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DELLA 

ORIGINE, 

ET  DE'  FATTI 

DELLE  FAMIGLIE  ILLVSTRI 

D'  I  T  A  L  I  A, 

DJ   M.    FRANCESCO  SANS0V1NO 

Libro  Primo. 

Nel  quale,  oltre  alla  j> articolar  cognizione  ,  cojì de  princìpi/ , 
come  anco  delle  dipendente  &  parentele  di  efie  cafe  nobili^ 
fi  veggono  per  lo  Jpatio  di  più  di  mille  anni ,  quafi  tutte 
le  guerre  &  fatti  notabili ,  futcefii  in  Italia ,  &  fuori  ,fno 
a  tempi  noftri  .  Con  i  nomi  de  i  più  famofi  Capitani  & 
Generali  che  fi  ano  flati,  cofi  antichi, come  modernt . 


JnVinegia  3  Trejft  Alt ob elio  S alleato* 
M  T>  L  XXXI L 


AL  SERENISSIMO, 

ET  SACRATISSIMO 

IMPERATORE, 

RODOLFO  SECONDO 

CESAPvE  SEMPRE  AVGVSTO. 

Entre  che  ne  gli  anni  paf- 
fete io  andana  curioja- 
mente  ricercando  l'origi- 
ne &  i  fatti  militari  del- 
lefamiglie  illustri  d'Italia, 
trouai  che  vna  gran  par- 
te di  loro  trajfe  ti principio  fio  dall' antichissimo 
pingue  Teàefco  9  trasfujo  nel  proprio  Jangue 
di  quefla  jè mpr  e  fiori  difiima&  nobili f ima  no 
lira  Promncia ,  &  che  l'altra parte  (  feben  ve 
nuta  di  Qrecia,  o  di  qual fi  voglia  altro  paefe) 
fu  iMuftrata&  decorata  dagli  antichi  Impe- 
r adori  dj  preminenXe  ampli f ime  giurijdi- 
tioni3&  di  titoli  cf  fiati  grandi  &  potenti  in 
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queifecoli  chi  predecefiori  della  Voflra  Cefif 
rea  Àiaefa ,  difcendendo  in  ftaba  per  occa 
fwne  di  guerra  con  efferati  armati ,  evilafiiaro 
noi  loro  principalfiimi  Capitani  &  Condottie- 
ri .cómeUcarii  per  confermarla  a  deuotione 
del  Sacro  Imperio .  Onde  parendomi  co  fa  am 
mir  andarlo  in  quel  tempo  concorreffè  in  Italia 
tanta  quantità  di  Principi grandi ,che  ui  radi- 
carono le Jlirpi  loro  illufirifime  £T  chiare  ,pro- 
pofi  di  firiuer  queffamia  nuoua  hifioria  delie 
famigli  e 3a  h  onore  et  gloria  della  nobiltà  no  fra, 
fjf  della  Cor  onajmp  ertale .  La  qualnata pri- 
ma in  Roma  ne  Uà  per  fona  di  Qiulio  Ce  fiere 
di  quindi  trafportataaBifanXo  daCoHanti- 
no  l  Cst- poi  ridotta  in  Francia  per  (arlo  Ma- 
gno finalmente  fi  abilita  in  Germania  nel 
Grande  Ottone ,  e  fiata  protettrice  &  madre 
benefica  della  vera  nobiltà ,  in  ogni  tempo,  & 
in  qualunque  regione  che  ella  h  abbia  fatta  la 
fua  refi  derìda .  Hauendo  adunque  mejfo  a  fine 
queHamia  lab orio fa  &  lunga  fatica jni  e  pia 
àuto  di  public  aria  ,accioche  fi  comprenda  da 
quefa  mia  (crittura,  quali ,  £f 'quanti  fio  fiero 
gli  auttori,^  fondatori  delle  pr  e  finti  fiami- 


glie, in  quella  maniera  che  fi  comprende  da  co- 
loro che  fino  in  Roma  per  i  vefligi  de  i  Teatri, 
de  i  Colobi, £f  de  gli  Archi  trionfali  Ja potenza 
&  lo  splendore  di  quella  Rep.  antica  .  Aia 
per  cioche  fior  ebbe  indecente  & fionueneuol  co 
fi,  che  la  materia  ch'io  tratto  ,fioffe  mandata 
nel  cospetto  dell' vniuer fi  fitto  altra  protettio 
ne  ,  che  della  fleffa  Corona  fmp  ertale  ^  dalla 
quale,  quafi come  da  ampli f.  feminario  ten- 
nero tanti  Baroni  in  quefie parti, pero  venen- 
do dinan^ialla  hferoica  prefinXa  della  Vofira 
Cefirea  MaeBà,,vero  ornamento  £f  fosìegno 
nell'età  no  fra, del fiero  Imperio ,  humilmente 
&  con  le  ginocchia  dell' animo  inchine, poi  che 
io'  non  pojfo  per  la  difanT^a  del  luogo  ,  con 
quelle  del  corpo  ,  confacro  ,  con  tutto  quello 
affetto  più  ardente  &  maggiore  di  diuotio- 
ne ,  &  di  riuerenXa  ch'io  poffo  ,  al  fio  vera- 
mente Sacrati  fimo  &  Serenifimo  nome,que 
sii  miei  nuouifidori  quali  efi  fi  filano .  Afi 
fai  ben  ficuro  ,  che  la  fuprema  grandeT^a 
della  faufiifima  &  immortai  cafi  d'Au- 
firia  ,glorìofi  &eccelfi  per  timagini  di  tan- 
ti fiamofi  &  celeberrimi  Jm per  adori  &  Ffe- 
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I  roi  Juoi  progenitori  ,fu  fimpre  cori  e  fi  &  pia  ] 
&  che  in  particolare  lAltél^a  ài  voi  Cefitre 
Inuittofu  Jèmpre  generofi  &  clemente, emèn- 
da vofiro  proprio  per  natura,  d'abbracciare 
con  indicibile  benignità  i  veri  fimi  dell'  Impe- 
riaifio  Trono  ,  &  dell  auguri  filma  fila  per- 
fina .  Alla  quale  il  Maximo  &  Onnipoten- 
te Monarca  della  Terra ,  &  del  Cielo ,  con- 
ceda largamente  la  fiìa  diuina  grafia,  a  efikl-^ 
tatione  della  Christiana  &  a  perpetua 
&  fimpiterna  gloria  di  voi  Sacratifiimo  Ce- 
jare fimpre  Augujlo. 

cDiVenetia ,  alli  io  di  Nouembre  1382  . 


Di  Voftra  Cejarea  Maeflà 

Fjfumilifì.^f  diuotipmo  Seruo 

Trance  fio  Sanjouino. 
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FRANCESCO  SANS OVINO 
a  cortefe Lettori. 

Ifficile ,  lahoriofa,  &  dura  imprefa1  pop 
fo  dir  ver amemce  che  fra  fiata  la  M'ia, 
nel  trattar  l'origine  delle  famiglie  dita 
lia.percioche  oitrache  mi  è  conte- 
nuto penar  lungamente  per  uenirea 
notitia  delle  colè  fatte  da  lòro  &  non 
toccate  da  nefiuno  altro  Scrittore,  ho 
anco  durato  vnaeftrema  fatica  ad  hauer  quella  piena 
cognitione  che  fi  richiede  alla  hiftoria  di  cofi  fatta  ma- 
teria .  Ma  quello  chepiù.  mi  ha  apportato  noia  &  fasti- 
dio,è  flato, il  ricercare  io  con  ogni  diligenza?, &  più 
efattamente  che  per  me  fi  è  potuto  la  verità ,  pm& gra- 
ta per  quanto  io  conofeo ,  &  mal  volentieri  udita  età  i 
grandi.  Alcuni  de  quali  amando  afiai  più  gli  ornamen- 
ti vani  delle  falle  &  peftifere  adulationi ,  che  i  fermi  fon- 
damenti del  vero ,  fi  dilettano  di  etìer  dipinti  &  ritratti , 
più  tofto  con  i  colori  della  bugia,  dalla  mano  di  Ari- 
ftobolo,odiCherilo,che  con  quelli  d'efla  verità %  dal 
pennello  di  Homero,  o  di  Liuio.  Et  la  predetta  mia 
fatica  none  d'altronde  proceduta,  che  da  gli  acciden- 
ti vari)  del  mondo.  Percioeheeffendoquefta  prouin- 
cia  d'Italia ,  che  altre  volte  fu  donna  deli'vniuerfò,  ftata 
rinouata  più  volte  da  diuerfe  nationi ,  di  nuoui  habita- 
tori,  di  coftumi ,  &  di  lingue ,  fi  fmarrirono  le  vecchie 
memorie,  non  (blamente  di  infinite  nobili  ,  &  antiche 
famiglie,  ma  delle  proprie  città  dou^efle  fiorirono, 
non  fi  fapendo>àpena  dóue  elle  ne  tèmpi  andati  fo fle- 
to finiate.  Nondimeno  aiutandomi  là  diuina  gratia, 
ho  ridotto  à  fine  quefto  mio  primo  libro .  Nel  quàl  fi 
ragiona  rion  pur  di  molte  famiglie  che  fono  al  prden- 
te, ma  anco  di  molte  altre  eftinte,moflb  à  pietà,  & à 
marauiglia  infiemedeirinteritoloro.  A  pietà,  perche 
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effendo  fiate  pofienti&cóamplifsime  giurifditioni  di 
popoli  &  di  flati ,  &  parendo  allora  ad  ogniuno,chc  do 
ueflero  quafi  eternamente  durare,  cadute  dalla  loro  an- 
tica grandezza  fi  reftarono  quafi  del  tutto  fepolte  in 
vno  eterno  oblio  ,  co  nomi  inficine  di  coloro  che  al- 
tamente &  uirtuofamente  operando,  l'editarono  fino 
al  cielo ,  fe  benigna  &  cortefe  mano  trahendoli  dal  prò 
fondo  abifib  di  Lethe,non  gli  hauefle  di  nuouo  rimetti 
nelle  memorie  de  viuenti.  A  maraviglia  ancora,  per- 
che, chi  penferebbe  (quando  non  fi  fapefie  che  è  pur 
troppo  vero  quel  detto  del  Tofcano  Poeta , 

Ch'ogni  co  fa  mortai  tempo  interromper  ) 
che  gli  Imperi),  &  le  dominatióni ,  con  tanti  fudori  & 
fpeflo  col  fangue  fondati,andafiero,  quafi  in  vn  batter 
d'occhio,  &  non  altramente  che  folta  nebbia  al  foffio 
di impetuofo  vento,  in  perditione  ì  Ho  pofto  parimen- 
te alquante  di  quelle  cafe,che  eflendo  per  lo  pattato 
iublimi  &  di  molto  flato ,  fono  al  prefente  con  sì  poca 
Signoria ,  che  à  fatica  confèruano  la  degnità  loro .  Et 
di  quelle  etiandio  che  per  la  varietà  de  gli  Scrittori  po- 
co beneuoli  à  effe  cafe ,  ò  effi  non  punto  dalle  mectelì- 
me  apprezzati, o  (limati  per  la  trafcuratezza&dapo- 
caggine  loro,  fono  cofi  contrarie  &  confufe  per  fè  me- 
desime, tanto  per  origine,  quanto  anco  per  diuerfi  altri 
accidenti,  che  à  volerle  accordare  &  farle  vniformi,  mi 
ha  bifognato  vfar  grandifsima  diligenza  &  confideratio 
ne,  di  maniera  che  per  quefto>&  per  cofi  fatte  altre  ca- 
gioni ,  grande  &  laboriofa  come  ho  già  detto,  è  fiata 
l'opera  mia .  Con  tutto  ciò  fon  più  che  certo  di  non  ha 
uer  fodisfattoad  ogniu no, percioche, fecondo  quel- 
l'antico prouerbio ,  N  E  anco  Io  ifteflb  Gioue  aggrada 
a  tutti  ì  Et  oltre  a  ciò  fono  anco  ficuriflìmo,  di  non  do- 
uer  fuggire  i  peftiferi  morfi  di  coloniche  ftandofi  con 
le  mani  a  cintola ,  &  procreati  dalla  natura  più  tofto 
per  far  numero  &  ombra  che  altramente,&fruges  con 
fumere  nati ,  hanno  pronta  la  lingua  a  dir  male  più  che 
la  mano  a  far  bene.  Onde  mi  par  fino  a  quefta  hora  fen 
tire  che  efil  dichino ,  che  in  alcune  di  quefte  famiglie  io 
no  flato  troppo  riftretto,  &  in  alcune  altre  troppo  lar- 
_  go& 


go&  profufo.  Che  non  ho  dato  loro  la  preminenza 
che  fi  conniene  do u ondo  io  metter  le  più  nobili  &chia 
re  in  principio  &i  le  meno  nel  fine.  Che  ne  ho  lafciate 
fuori  un  numero  grande,&  che  finalmente  non  le  ho 
trattate  con  quella  grauità  di  itile  &  con  quegli  orna- 
menti d'eloquenza  che  fanno  far  gli  ingegni  pieni  d'ar- 
tifitio  &  d'alta  dottrina.  Ma  che  debbo  io  dire  a  cofi 
fatte  cofe  ?  fe  non  ,  che  s'io  voleffi  puntalmente  ri- 
fpondere  a  tutte  i'oppofitioni,  haurei  pur  troppo  che  fa 
re  ?  che  quando  bene  io  haueffi  poi  detto  ,  che  ho  ferir 
to  di  quelle  ftrettamente ,  delle  quali  fi  leggono  am- 
pliffime  hiftorie  &  trattati ,  &  di  quelle  aliai  largamen- 
te^ cui  fatti  non  hebbero  gratia  defler  raccomandati 
alla  memoria  delle  lettere  da  nefluno  altro  Scrittore.  & 
chelehopofte  fecondo  che  mi  è  uenuto  fatto  il  conv 
porle,  fapendo  che  a  me  non  s'afpetta,ma  fi  bene  a 
Pontefici,  &  a  gii  Imperadori  il  far  giuditio  qualdi  lo- 
ro debba  preporfi  &  poftporfi  che  s'andranno  met- 
tendo di  mano  in  mano  tutte  l'altre  che  rellano ,  nel  fe- 
condo Tomo  5 & che  io  mi  fono  compiaciuto  in  ogni 
tempo  d'efiere  intefo  da  ogniuno, fuggendo  a  tutto 
mio  potere  quegli  artifici),  co  quali  fi  rendono  bene 
fpefèo  le  fcritture  affettate  &  noiofe  a  lettori ,  non  harei 
però  fatto  nulla  con  la  rifpofta.  perche  doue  la  maligni 
tà  s'annida  vna  volta ,  è  molto  diffidi  cofa  il  poterla  le- 
uare ,  &  la  fenten za  un  tratto  publicara  da  maligni,  dif- 
ficilmente fi  può  reuocare.  Oltra  chel'otio  de  gli  in- 
uidiofi ,  porta  per  l'ordinario ,  ch'effi  non  amino  l'al- 
trui virtuofo  negotio .  onde  conofeendo  io  per  efpe- 
rienza,che  non  è  sì  compiuto  huomo  in  uirtù  &  in 
bontà  ,  che  non  fia  flato  lbttopotto  alla  maledieenza 
&  alle  calunnie,  ho  a  baftanza  imparato  a  non  ftimar 
gran  fatto  il  foucrchio  latrar  de  1  cani,  anzi  a  guifa  di 
colui  che  caminando  con  defiderio  darriuare  al  fine 
del  fuo  viaggio ,  iafeia  abbaiare ,  poco  ò  nulla  mi  cu 
ro  de  i  detrattori ,  fapendo  affai  bene ,  che  come  fi  dice 
inprouerbio,  CAN  ch'abbaia  non  morde,  cioè  che 
chi  è  facile  a  riprendere,  non  con  amor  fraterno,  ma 
con  maligno  fpii  ito  l'altrui  fatiche  &  uigilie,poco,ò 
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niente  offende  il  riprefo,  prelibai  giuditio  defaui.Etfe 
io  paragono  i  Zoili  &  i  Memi  a  cani  ,  me  ne  fa  male  , 
conciofia  ch'io  vorrei  poterli  agguagliare  à  cani  nella 
amoreuolezza&  nella  fedeltà,  la  quale  è  propria  degli 
animi  conefi,  gentili,  Schumani,  i  quali  mirando  con 
fano  occhio  le  buone  &  fincere  ìntentioni  delle  perfo 
ne,fcufàno&  non  accufano  l'altrui  imperfettioni,come 
huomini  di  buon  fentimento .  Ma  che  fi  può  altro ,  fe 
tutti  non  hanno  il  gufto  ad  vn  modo?  &  fe  quel  che  con 
forta  lo  ftomaco  mio,fa  naufea  ad  vn'altro?  &  fe  ciò  che 
defta  l'vno,addormenta  l'altro  ?  Chiara  cola  è,che  chi  ci 
viue,&  chi  Icriue,  forza  è  che  corra  in  quefto  pericolo, 
&  fi  fottometta  al  rifico  della  maldicenza .  Mi  confolo 
bene  in  quefto,che  fe  ci  foffero  fecondo  la  legge  deli'an 
tico  Amafis  Re d'Egitto,Prefidenti,  à  quali shauefìe di 
anno  in  anno  à  render  conto  del  tempo  che  fi  confuma 
in  otio ,  non  farei  mai  citato  alla  Corte  loro .  nè  meno 
farei  fottopofto  alle  prouifioni  di  Catone,  che  voleua 
che  ogni  uno  rendeffe  conto  dell  otio  fuo  •  Nè  mi  fareb 
be  per  ciò  vietato  il  mangiare  da  i  Ginnofofifti,  concio 
fia,ch7io  porto  di  continouo  i  frutti  dell'opera  ch'io  fac 
ciò,  non  (blamente  di  giorno  in  giorno,  ma  di  punto 
in  punto,come  fa  il  mondo .  Ora  voi  candidi  &  benigni 
Lettori,  giudicando  quefte  mie  vigilie  con  quell'animo 
amicheuole  che  fi  conuiene  à  perfone  prudenti  &  pie- 
ne d'amore ,  farete  contenti ,  di  difender  le  mie  ragio- 
ni ,trahendo  quel  frutto  da  quefta  hiftoria  che  fi  può 
trarre,col  notare  i  fatti  di  tanti  anni ,  &  parimente  le  di- 
pendenze delie  famiglie  eh  effe  hanno  fvna  con  l'altra  : 
con  molte  altre  cofe  appreffo ,  la  cognitione  delle  qua- 
I    li ,  torna  a  profitto  di  coloro  che  conuerfano  co  i  Prin 
\    cipi,o  con  leRep.iohauerle  qualche  volta  fàpute. 


0*6 


Famiglie 


A  V  T  ORI  CITATI, 

& feguiù  nel  preferite  'volumi. 


Goftino  Fo- 
glietta. 

Alberto  Pa- 
triarca . 

AlfonfoCec 
carello . 

Alfonfo  VI- 


loa . 

Andrea  Cambini. 
Andrea  Tiraquello. 
Andrea  Alciato .  * 
Andrea  Dandola  . 
Andrea  Naua;ero. 
Andrea  Mocenigo. 
Angelo  Coftanzo. 
Annali  di  Pifa. 
Aniceto  Patriarca. 
Antonio  Terminio. 
Antonio  Bonflnio  . 
Antonio  Ma  netti  . 
Anton  Francesco  Cimi. 
Afcanio  Centorio, 

Bartolo  Giurifconfuho . 
Bartolomeo  Facio. 
Bartolomeo  CaflTano. 
Bartolomeo  Zacco. 
Battuta  Platina. 
Battifta  Paiarino. 
Biagio  nel  diario. 
Bernardino  Corio 
Bernardino  Colombaflb. 
Bernardino  Scardeuone. 
Bacchio. 
Biondo  da  Forlì. 
Buoniufegni. 

Caftallo  Metellino. 
Cipriano  Manenti. 
Cronica  di  Piacenza. 
Cronica  di  Parma  . 
Cronica  di  Modon.a- 
Cronica  d'Vgubbio. 
Cronica  di  Crema. 
Cronica  del  Capriolo. 
Cronica  di  Padoua. 
Cronica  di  Bologna. 
Cronica  d  i  Perugia 
Cronica  di  Brunfort  . 
Chriftoforo  Landin  o. 
Coftanzo  Felici. 
Dante  Alìgi  eri. 
Diario  del  Dolce. 
EleuterioMirabello, 
Egidio  Fofcaro. 


Fanufio  Campano. 
Fedel  Fedele . 
Ferretto  Ferretti. 
Filippo  Argentone . 
Fraucefco  Guicciardini  • 
Francefilo  Patritio. 

Gafparo  Contarini. 
Cafparo  Sardo. 
Gabriello  Alberici» 
Gabriello  Sìmeoni. 
Giouanni  Simonetta. 
Giouanni  Boccaccio. 
Giouanni  Selino. 
Giouanni  di  Virgilio. 
Giouanni  Tarcagnota. 
Giouanni  Nauclero. 
Gian  Lorenzo  d^Anania. 
Giouanni  Villani, 
Giouanni  Pontano. 
Giouanni  Candido. 
Giouanni  Zonara. 
Giouanni  Zurpino. 
Giouanni  da  Poggio. 
Giouanni  Bafilio. 
Gian  Battifta  Egnatio 
Gian  Battifta  Giraldi. 
Gian  Battifta  Pigna. 
47: a n  Francefco  Pico  . 
Gi  an  Pietro  Scriniario» 
Giorg.o  Menila. 
Guglielmo  Paradino. 
Gregorio  Lazario. 

Hieronimo  Fateti . 
Hieronimo  de  Rolli. 
Hieronimo  Rufcelli  . 
Henrico  Barcelio. 

lacomo  Corallo, 
lacomo  da  Poggio, 
lacomo  Fontano. 
Iacomo  Filippo, 
lacomo  Nardi  . 

Leandro  Alberti  Frate. 
Leon  Battifta  Alberti. 
Leonardo  Aretino. 
Lodouico  Guicciardini, 
Lodouico  Domertichi. 
Luigi  ContariniF/ate. 
Luigi  d*Auila. 
Lupoldo  Vefcouo. 
Marino  Sanuto  • 
Matteo  Villani . 


Marc' Antonio  Sabellico. 
Mario  Equicola. 
Mario  File  fo . 
Marco  Guazzo. 
M  chele  Bruto. 
Michele  Riccio. 

Nicolò  Leonico 

Onofrio  Panuinio 
Orlando  Malauolti 

Paob  Giouio 
Paolo  Emilio  Veronefe 
Paolo  Diacono 
Pietro  òpiao 
Pietro  Marcello 
Pietro  Bembo 
Pietro  Giuftiniano 
Pietro  Melfi  a 
Pietro  Gherardo 
Pietro  Paolo  Vergerlo 
Pietro  Capocio 
Pietro  Baggiano 
Pietro  Angelo  Bargeo 
Pandolfo  Collenucio 
Pieri  o  Valeri  ano 
Pio  Papa 

Portio  Napoletano 
Poggio 

Paolo  Ramuiio 

Raffaello  Carefino 
B^affadlo  Volaterano 
Relationi  dmerfe 
Regiftri  diueru 
Ricordano  Malafpina 
Rinaldo  Corfo 
Roberto  Gaguiuo 
Roberto  Monaco 

Sebaftiano  Monflero 
Scipione  Ammirato  • 
Sopplimeto  delle  Croniche» 
Sebaftiano  Corrado 

Torello  Saraina  ^jfi/awfz 
Tpmafo  Fazello 
Tomafod'Aquilea 

Vefcouo  di  Ne bbi'o* 
Vellutello  ne  due  Co  menti 
Vincenzo  Francete 
Vincenzo  Cartari 
Volfango  Lazio 


Famiglie  Iliuflri  d  Italia,  che  fi  contengono 
in  queflo  volum^. 


Domi.  141 
Alidofij.  252 
Anguillara . 

"  Agnini. 

Aua'o . 
Azzoni,&  Auogari.  394 


53 
18 


Baglioni . 
Balzo . 
Beccaria  • 
Bentiuogli . 
Biraghi . 
Bofchetti  . 
Brancaleoni. 
Brandohni . 


Canofsi. 
Capoua. 
Caraccioli, 
Carrafi . 
Carrarefi  3 

ui. 
Carretto . 
Caftelbarco 
Cefarini . 
Chiauelli . 
Colonnefi. 
Collako. 
Contigiudi 
Correggi. 
Coftanzi. 
Cybò. 


19 
12 

171 

27 

16 

344 
I3I 

246 

122 


53 

detti  Papafa- 


Doria . 

EflenC. 

Farnefi  . 
Ferreri . 
Fagliarli. 
Fregofi. 

Gabrielli. 
Gambacorti . 
Gonzaghi. 

Landriani  * 

Malatefti. 
Maluezzi . 
Manfredi  . 
Marchefi  del 

Marioni. 
Marti  nenehi 


402 

167 
28 

363 


369 

357 

H7 

221 
103 
49 


Monte. 


399  Maurutij. 


Medici. 
Mellini. 
Monaldefchi  « 
Monferrato . 
Montefeltro. 


202 

6? 
33° 
193 

9i 
2 

549  Nogaroli. 
%63 

*88  Obizi. 
,  94  Onara  . 
Ordelaffi. 


34o 
196 
279 

IM 

29 

58 
13 
209 

if  7 

318 
I 

17 


Orfiiii. 
Ottoni* 

Palbuicini . 

Polentani 

Porcia. 

pìì. 

Rangoni. 
Rofli. 
Rouere. 
Rouerellar 

SanBonifatij. 
Sanleuerini. 
San  Vitali. 
Sareghi. 
Sauelli. 
Sauorgnani. 
Scaligeri. 
Scotti  . 
Sforza . 
So  ardi . 


Torri  ani  • 
Tomafìj . 
Triuulci. 

Varani. 
Verme. 
Vifcohti. 


94 
14 

378 

240 
398 

85 
67 
100 
389 

l36 
199 

12 

333 
308 

312 

4 

IH 

10 
3^6 


3* 
59 

1 5 


AVTORI  > 


DELL'ORIGINE, 

ET  DE'  FATTI 

DELLE    CASE  ILLVSTRI 
D'  I  T  A  L  I  A, 

<D  I  M.  FRANCESCO 

SANSOV1NO, 

LIBRO  PRIMO. 

Signori  di  Onara . 

*  »4nno  i  ico,//  trouauano  nella  Marca  Trìuìfana 
cinque  potentijfime  famiglie  &  illuftri,  fra  le  qua 
li  la  ter?a  era  quella  dyOnara,la  quale  oltre  à  mol 
te  ricchezze  ch'ella  haueua  nelTadouanoypof$e> 
dcua  &  dominaua  nelTedemonte  affai  cafiella . 
Fra  i  Sig.  di  quefla  cafa  <A%£olmofi  I celino,  det  - 
to anco  da  molti  E%^elinoyil  qual  fu  poi  cognomi 
nato  da  Romano>operò  dimaniera  con  le  [celerità  fue,che  illuflran 
do  la  cafa  (fe  perè  fi  può  dire  che  colui  l\llufìraffe ,  che  fu  in  odio 
deglihuomini,&diDio)la  fece  nominar  e  peri  fuoi  portamenti 
tnhumani .  Et  perciò  che  fu  f  zritta  la  colini  vita  da  Tietro  Ghe- 
rardo cittadino  Padouano  fuo  contemporaneo^  &  oltre  a  ciò  ne  è 
flato  trattato  da  molti  altri  Scrittori,  ho  voluto  mettere  in  que- 
fto  luogo  la  fua  difcenden^a. 
Si  dice  adunquejche  il  primo  *A7goHno  Tedefco  venne  in  Italia  con~> 
gli  Imperadori  di  Germaniay& che  per  efiere  flato  huomo  di  fin 
golar  valore  nelle  imprefe  dell' Imperadore,  fu  fatto  da  lui  Contea 
d'Onarayluogo  pofio  fui  Tadouano.  Di  coflui  nacque 
virgolino  2,  cognominato  Balbo, con  due  altre  fue  [orette,  llqualcs 
lAzZplìno  tolfe  per  donna  giuria ,  figliuola  di  Beccar  do  da  Bao- 
ne  nobilifjìmo  ,  &  potentijfimo  gentilhuomo  di  Tadoua;  &  ge- 
nerò di  effa 


*A  Cunifla, 
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■  ' Xp— '  Cuniffa  ,  la  quale  fu  data  per  moglie  a  Tifo  da  Campo  San  Viero, 
gran  perfonaggio  nella  Marca  Triuifana  :  &  Asolino  ,  co- 
gnominato Monaco.il  quale  rifiutata  Cecilia  da  Baon ,  tolfe^j 
per  donna  uledeida  de  i  Conti  del  Mangano  di  Tofcana  ,  & 
generò  di  efia-j 
TJrna>che  fu  moglie  d'Alberto  da  Baone . 
Cunifia  maritata  a  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifhtio. 
Ewilia,  donna  d'Albertino  de  Conti gentilhuomo  Vicentino . 
Sofìa ,  che  fu  data  a  Salinguerra  da  Efie,  grande  huomo,&  ripu- 
tato in  ferrare . 
*A inolino 4,  dal  -vecchio  Ax^oVmoTedefco  ,  il  quale  nacque  Vanno 
i  i  94  atti  24  £  aprile .  CoHuifu  huomo  di  grande  animo  f  &  am 
bitiofo  oltre  modoy  ma  aframente  crudele^  tiranno tonde  delibe 
rò  diinfignorirfi  di  tuttala  Marc  a  Triuifana ,  &  delia  Lombar- 
dia .Si  crede  che  facefie morir  mifei 'amente  con  diuer  fi  tormenti 
intorno  aio  mila  perfone .  fra  le  quali  furono  vn  giorno  ammaXc 
%atì  dodici  mildVadouani.  Haueua  in  diuer  fi  luoghi  prigioni  di- 
uerfe ,  &  horrende .  Hebbe  per  moglie  la  Seluaggia;  figliuola^ 
baflardadi  Federigo  zlmperadore  >  dal  quale  fu  molto  fauorito 
&  flimuto .  Et  dopo  lei  tolfe  Beatrice ,  figliuola  di  Buon  Tra- 
uerfo  da  Caflel  nuouo .  & 
^Alberico  fratello  €MÌ^blim  il  crudele .  Signore  &  Tiranno  dì  Tre- 
uifo,  non  meno  crudel  carnefice  di  fuo  fratello  •  /  portamenti  di 
quefti  due  più  toflo  (piriti  infernaliin  corpo  humano,ch' altramen- 
te furono  cofi  f attiche  hauendo  il  Tapa  bandita  la  Crociata  con- 
tra  coftoro,  &  venuto  il  Legato  a  Venetia  per  far  l'imprefa  con- 
tra  di  loroy  aiutato  dalla  ^epuhlica ,  &  da  diuerfi  Vrincipi  di 
Lombardia  ,  jì.x?olino  fu  ferito-,  &prefoyonde  perciò  fi  morì 
di  rabbia ,  <&  difperato .  &  Alberico  prefo  in  Treuifo ,  fu  fira- 
feinato  a  coda  di  cauallo ,  tagliato  a  pe%Xl  >  &  f01  Zettat0  a  canl 
per  i  bofehi .  Et  la  moglie  Margarita  :  tagliatele  i  panni  di  fopra 
alla  cintura  >fu  arfa  viva  con  tutti  i  figliuoli ,  che  furono  *A<na- 
bUia^Grifeida  jGiouanniy  ^Alberico  y  Romano ,  Ugolino  y  eJr  Cor- 
mulfio ,  onde  fi  Jpenfe  la  linea  di  quelli  huomini>  indegni ,  non  che 
altrojd*  e  fi  er  nominati,  quandonon  fofie  chyeflì  feruono  per  effem- 
pioya  coloro  che  reggono  Imperi}, &  Stati . 


Signori  i 
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Signori  di  Collalto. 


Cofa  chiara  chela  famiglia,  cognominata  Collalta(forft 
dati  antichi/fimo  Caccilo  di  Collalto,pofto  non  molto 
lontano  dal  fiume  della  Viaue  uerfo  i  Monti  Taurifani) 
è  difcefa  da  longobardi ,  conciofta  che  oltre  a  moltes 
fcritture,  dalle  quali  fi  caua  quanto  s'è  detto,  ho  vedu 
to  vnofìromento  di  vna  donation  fatta  [anno  991  da  I\ambaldo 
2  alla  Badia  diNeruefa%doue  fi  leggono  quefle  parole. 
Nos  Rambaldus  Comes  filius  Rambaldi  Comitis ,  &  Magtil- 
da  filia  Burgundi  Marchiente  coniugales  qui  profeflus  &c. 
Ego  quidem  Rambaldus  Comes  ex  nationemea  lege  vi- 
uens  Longobardorum5&  ego  Magtilda  ex  natione  mea  le- 
ge viuerevi  deor  fatica &c. 
E}  parimente  del  [angue  de  Duchi  diBrandburgh  :  percioche  oltre  al 
portar  tffit'mfegna  de  predetti  Duchi,  chiara  cofa  è  che  intorno  a 
gli  anni  di  Cimilo  700 ,  quella  gente  venne  in  Italia  :  &  con  loro 
uenero  ipr edetti  Wmcipi,da  quali  poi  ufcirono  iSignori  diCollalto. 
Saggiugne  oltre  a  ciò  per  confermatone  di  quanto  s'è  dettoyche  ha 
uendo  Carlo  Magno  veduto  i  meriti ,  la  nobiltà,&  le  giuri fdìtiom 
di  queHa  famiglia: confermò  le  cofe  loro>fi  come  hauea  anco  fatto 
a  diuerfi  altri  Longobardi  radicati  in  Italia  con  parentadi,&  con 
fiati  ,&pervn  privilegio  (labili  la  Contea  di  Treuifo  che  ejjì  pof 
fedeuano  in  quel  tempo  che  fu  intorno  all'anno  8  50 .  nel  qual  pri- 
vilegio fi  fottofcrific  quel  famofo  Oriundo  Saladino  che  fu  fuo  ni- 
pote. Il  qual  primiero, ò  memoria  d'effo  fattaianno  i^Sygiouò 
molto  vna  volta  al  Conte  Schineila  .  percioche  effendo  andatoia 
Francia  in  compagnia  del  Signor  di  Mantoua,&  di  Gian  Galea^ 
^o  Signor  di  Milano  che  haueua  maritata  la  Valentina  fua  figliuo 
la  al  Duca  d'Orliens  fratello  del  Re  di  Francia  :  nel  federe  alle^j 
menfe  reali,  cffendofi  letto  da  i  Signori  Francefì gran  /limatori 
della  lor  nobiltà ,  il  predetto  fuo  Triuilegio  ,fupofio  alla  menfa-> 
de  Conti,nelpiu  honorato  luogo  de  gli  altri. 
Quefìi  furono  in  ogni  tempo  eccellenti,^  valorofi  huomini  nelle  cofe 
della  militia,& acquiftarono  diuerfi  fiati  nella  Marca  Triuifana , 
de  quali  poffeggono  alprefente  quattro  cafiella  con  le  loro  ville  et 
territori^,  ne  qualihanno  mero  &  mifio  Imperio ,  con  giuri fditio-ì 
ne  affolutamente  plenaria .  Trima  hanno  Collalto,come  s'è  detto, 
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non  molto  difcoflo  dal  fiume. &poi  San  Saluadore  fabricato  in  ci- 
ma d'vna  collinari  perfetta  aria  :  &  belli IJìmò  quanto  fi  pofta~> 
vedere  :  perciocheè  po[io  in  co  fi  fatto  fito > , che  guardando  fi  da-> 
Oriente,  fi fcuopre  Coniglianoyder%pM  Mota,'Portobufolè,Bru- 
gnaraySaccile,Cordignano,  Torciglia,Tordenone  con  altre  caflella 
apprefìo .  Et  più  oltre  fi  vede  la  città  di  Vdine,  con  qua  fi  tutta  la 
Tatria  del  Frioli.  Dalla  parte  d  Occidente  fi  fcuopre  la  città  di  Ta 
doua  con  quafi  tutto  il  fuo  territorio  &  caflella .  Dalla  parte  poi 
di  mexx°  &orno>fi  ve^e  Treuifo  lontano  i  z  miglia  con  tutto  il  ter 
ritorioyla  città  di  venetia  con  tutte  le  fue  contrade  circonuicine, 
di  modo,,  che  qualche  volta  a  certe  bore  chiare  del  giorno  fi  veg- 
gono inauili  d'illria  che  vengono  a  vele  piene  à  venetia  per  docile 
fìfcorgono  chiaramente  tutti  i  monti  delflflria Rettalmente  il  Tro 
montorio ,  chiamatole  Trimentore.  Dalla  parte  di  Tramontana 
appariscono  i  Monti  Tauri/ani  .lontani  da  queflo  luogo  per  lo  Ra- 
tio di  io  migliaci  maniera  ,  che  fi  come  volgendo  l'occhio  dalla* 
parte  di  me%p  giorno  fi  gode  vna  vifla  qua  fi  infinita  ,co fi  alloppofi 
to  guardando  ver  fio  tramontana  fi  gode veduta  finita .  Gli  altri 
due  cafielli  fono,  tvnoCreda%%p  3  lontano  da  Colalto  4  miglia 
dalla  parte  di  fopra ,  &  attaccato  co  monti ,  <&  non  molto  difeo- 
flOydoue  era  altre  volte  il  cafìello  Soligo,  &  l'altro  è  Rai  pofto  in 
pianura  7  miglia  lungi  da  S.  Saluadore  :  fu  quella  v\a,per  laqua- 
le  s  arriua  a  Vderx$<>  che  è  lontano  4  miglia  dal  predetto  cartello. 
Ma  quejìi  due  fanno  141 3  furono  qua  fi  disfatti  del  tutto  da  Tip 
po  Spano  .Generale  deWefiercito  di  Sigifmondo  Imperadorey&  Ke 
d'Vngaria  : Tercioche efiendo  f  Imo  er.dif cefo in  Italia  con  limi 
la  caualli  ,&con  8  mila  fhnti  perpxffarea  B^oma  per  coronar fi> 
&  poftofi  Pippo  con  V  efferato  aU'affedio  di  Treuifo,  lo  harebbc^ 
allora  ageuolmente  espugnato,  fe  Orlando  Trimo,  &  Schinella 
Quinto  Conti  di  Collalto  adherenti  dulia  Signoria  di  venetia ,  non 
haueffero  con  tafialtare  il  campo  con  t  arder  le  monitionifi  car 
rijetende,&i  p adiglioni.did^rbato il  fuo  intento  ;  onde  effendofi 
quelle  genti  me  fi  e  in  jpauento>Tippo  ìeuatofi  dall'imprefa  fi  ritirò 
di  là  dalla  Viaue:&  mentre  che  f  xmpcradore  trattaua  la  pace  co 
Vinitiani  (la  qual  conclufa  fe  ne  tornò  poi  inVngaria)  Tippo  per 
vendicar  fi  del  danno  riceuuto  affali  Colalto,  &  S.  Saluadore,  ma 
trouandoui  gagliarda  &  valòrofa  difefa,gettatifi gli  Angari  a  Cre 
da7£p,& aRai,  non  pur  difertarono  i  loro  contadi;  ma  prefi  i 
ietti  dueluoghiper  forcagli abbrueiaronot  &  rouimrono  finain 
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terra.della  quale  operatione  de  Conti  &  del  predetto  danno  appa 
rìfeono  fcritture.percioche  effendo  la  Signoria  auifata  da  loro  del- 
l'incendio fhttOyMichele  Steno  Doge  fcriuendo  a  preditti,  dice  fra 
l'altre cofe.Vnde  nobilitati  veftrg  notificauir/im^qualiter  placeat 
fcriberc  &  declarareparticulariter  quantum  numerus  equorum, 
carreffarum  &  aliarum  rerum  combufius  ejl  proinformatione,et 
confolationenoflra  &c.Ora  effendofì  quegli  Signori  fermatiycome 
sè dettOyVfcirono  delceppokro; 
9  59  Kambaldo  I .  Coflui  hebbe  da  Berengario  &  da  ^Alberto  Imperado- 
re &  T{e  d'Italia  la  Corte  di  Lcuadina  nel  territorio  Triuifano,  do- 
ue  è  fondata  la  Badia  di  Louadina:  dotata  dalla  detta  famiglia:  & 
poffeduta  al  prefente  dalle  Monache  degli  ^Angeli  dì  Murano*  jLa 
moglie  fu  Gisla,ma  è  incerto  diqual  famiglia .  Fu  buomo  caiboli- 
co  &  religiofo:  intanto  che  del  fuo  proprio  Caflello  di  Neruefa  fon 
-dò  la  Badia  di  Neruefa . 
giù  Kambaldo  zfìgliuolo  di  Ramb  aldo. Benemerito diOtbone  1  &  3  Im- 
peradori;riceuè  da  loro  in  dono  diuerfe  caflella  del  Triuifano .  La 
moglie  Matilda  fu  figliuola  del  Mar  chef  e  di  Borgogna  da  quale  in- 
fieme  oonlui,religiofi  amendue^donarono  diuerft  beni  alla  Badia-, 
di  Neruefas. 

1038  Kambaldo  Ter%o  figliuolo  di  kambaldo  z  Vauorito  da  ^irrigo  Quar- 

J    to  Imperadore. 
1 1 16  Enf e  di  fio. Hebbe  la  confermatione.con molte  altre gratie,  de  fuoipri- 

)  uilegi  antichità.  Remico  5  Imperadore. 
C 1 5  5  Schinella  figliuolo  d'Enfedifio  con  Manfredi  fuo  fratello,  jl  quefti  Ve 
derigo  Barbar ofia  Imperadore  diede  giurifditione  della  pef cagione 
del  fiume  del  Sile .cominciando  da  San  Martino  di  Treuifo  fino  al- 
tacque  J alfe ,come  fi  legge  in  vn  con  figlio  del  Zabar  ella  a  num.  64. 
L 191  Kambaldo  4  figliuolo  di  Schinella  in  fieme  con  Enf  e  di  fio  z.hebbe  t% 
Henrico  6  la  Contea  di  Treuifo ,  &  ViUr  omento  fu  poi  da  i  nofìri 
Signori  mandato  al  Redi  "Portogallo nella difefa  che  conuenne^ 
far  loro  del  detto  Contado  ^venuto  poi  giuridicamente  in  pode- 
flà  loro. 

1223  Rambaldo  5  con  Schinella  z  fuo  fratello. 

IM5  Enfedifi0  3«F#  padre  di  Richelda,la  qualeffo  diede  al  Conte  Enfedi- 

fio  de  Guidoni  Signor  del  Caflello  di  Selua  poflo  nel  Montello  • 
1 303  Rambaldo  ó.Ottenne  da  Henrk  o  7  Imperadore  la  conftrmatione  del 
mero  y  &  miflo  Imperio  del  fuo  flato,  il  quale  accioche  fi  confa- 
uafie  in  perpetuo  nella  fua  famiglia  :  l'ordinò  per  teflamento 
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Canno  i?2j.  [otto  Jlrettijjimo  fideicommilio  .  Fu  creato  Mar- 
cbefe  d'ancona  daTapa  Benedetto  vndecimo,  come  btneme* 
rito  di  S.  Cbiefa  .  Hebbe  per  moglie  la  C ottanta  figliuola  del  Con- 
te Licomo  de  Guidotti,  Signor  di  Selua,  &  dopo  lei  tolfe  Chiava , 
figliuola  diTolberto  dei  Signori  da  Camino  .  delle  quali  battuto 
cinque  figliuoli  ;  Manfredi >  che  fu  trno  di  loro,  fu  Vefcouo  di  Fel- 
trey  #r  di  Ciuitaley  nella  cui  morte  fcriuendo  Tapa  Giouanni 
21  à  Kambaldo  fuo  padre  >  lo  confola  con  affettuofe  parole^  > 
come  amico ,  al  quale  portaua  molta  afftttione .  Qhéfii  fucoru 
tutti  i  fuoi  difendenti  creato  gentiluomo  Vinitiano  :  perciò- 
cheejfendo  ejjo  fuifceratijjimo  di  quella  Rcpublica ,  fu  all'incon- 
tro molto  amato  da  lei.  della  quale  fi  leggono  quefìe  parola  • 
KJR  egri 'gius B^imbaldws  Comes  de  Colialto  amicus  nojler,  ho- 
noris,& nomims  no(ìri%elator  continuus  ,  qui  femper  in  agendis 
noWis  ,nofircrumj}Venetorum  &  fidelium  ,fc  verum  exhibuìtì 
Venetum,  &  perfcEìam  &c. 

T°lberto  figliuolo  di  Rjmbaldo .  Pentito  a  diuifwne  con  Schìnella  4,  ' 
fuo  fratello ,  htbbt  Ccllalto .  il  quale.perla  morte  di  Manfredo  3 , 
&  di  Kambaldo  7,  ricadde  ne  difeendenti  di  Schìnella  4.  Fu  con- 
dottiero de  i  Signori  delia  Scala  ,  &  diede  fauore  con  tutta  la~ 
fua  famiglia  alla  ^public a  Vinitiana  nell'acquifio  diVerona\& 
in  diuerfe  altre  imprefe ,  onde  fu  creato  co  juoi  dift  cadenti  gen- 
tiluomo vinitij.no  . 

Scbinella  4,  Signor  di  fan  $aluadore>&  di  Fj'w ,  per  Li  éuuficn  fat- 
ta con  Toiberto . 

Enfedifio  4  fu  marito  di  Beatrice  da  Camino. &  dopo  lei  hi  hbe  Jìgnè 
fe  de  s'ignori  di  Correggio  .  Fu  molto  amato  fuuorito  d  dia  B^- 
puhhcavinit'una.  lacofìui  j  or  ella, chiamata  Gwuanna  Tbeodo- 
rayfu  mani  ut  a  a  Gafparo  Slicb,  il  'cfàtiU  fu  Gran  Cancetiiero  di  Si- 
gifmondOy  di  liberto, &  di  Federigo  Imperadori .  ^.K 

Bajìiio  figL  d t  n j ri dtfio  4  fu  maria*  di  Xjegvamenta  da  S.  Angelo. 
&  §ch  nella  fuo  fratello  tolftOrfinx  deMarche.fi  daSfte . 

Antonio  figliuolo  di  Bafilìo  .  Fu  creato  Caualiero  dati  Imperadori 
Sigif mondo  :  nei  cui  prtuiUgio  fptcifica  ,  che  ogni  rotta  che  efio 
fi  rnrouerà  in  Corte ,  debba  con  tutta  la  fua  famiglia  viuerea 
fftfed * effolmp.fi  come  fanno  tutti  gli  altri  CauaLeriy&  rniniftri 
fuoi.Et  nel  detto  priuilegio  fono  quefle  parole  degne  d'efier  notate. 
TE,  quem  manu  propria ,  militi?  cingulo  ,  er  focietatis  nosìra 
Draconica,  ac  (ìoU ,  feu  amprifia  ebariffimi  fratris  nofiri  Regis 

>AragonÌ£ 
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tAYagon'i&ìnjigmmwWy  <&c.  per  le  quali  fi  comprende  cioè  egli  fu 
fhtto  non  Caualiero  comune  ,fi  come  fono  fiati  altri  c  be  f  Impera- 
dor  crea  per  l  ordinario  >  ma  di  yno  ordine  appartato^  &  proprio 
dell'  Imperadore  appellato  del  Dragone ,  fi  come  è  quello  di  Borgo- 
gna del  Tofone.ncl  qual  ordine  non  entrano  fc  non  personaggi  di  il-  , 
luflriffimo [angue  &  di  ra%ga  di  Trincipu 
Giouanni  BattìHa ,  figliuolo  di  Antonio ,  marito  di  CaterinaTriffino 
da  Vicenza. 

Nicolò  figliuolo  di  Gian  Battitta .  Fu  conforte  di  Maria  Contarmi  fi- 
gliuola di  Marcantonio . 
Scbmella  6  figliuolo  di  Nicolò  .La  moglie  Mocenìga  ,  bebbe  per  padre 

Gian  Trance fo  Mocenìgo. 
Sertorio  fratello  di  Nicolò  l'anno  1  %\%bebbe  dal  Vapa  condotta  di 
cinquanta  canai  leggieri.  Fu  marno  d'^Andriana  da  Torto  da 
Vicenza-*. 

Pompilio  figliuolo  di  Sertorìo.Fu  marito  della  figliuola  del  Marcbefe 

di  Mufoch  della  famiglia  Trìuulcia^&  lafcìò  Giulio  Ce  fare . 
Manfredo  :b  ellijfimo  gtouane^&  di  molta  bonorata  prefen\a  ,  amato 
da  Tapa  Leone  Decimo  fu  fuo  Cameriero  fecreto  y  gr  poi  cibate  di 
l$jruefa-j. 

Collarino  figliuolo  di  Man} redimì  ottimo  nome  nelle  cofe  della  mili- 
tia  ;  fi  trouò  per  lo  F{e  di  Francia  con  Tietro  Strofi  alla  guerra 
della  Mirandola .  Militò  parimente  peri  Frane  e  fi  neltimprefa  dì 
Siena  con  condotta  di  zoo  cauattuFu  gratiofo ,  &  gentil  Cambe- 
rò:fautore  delle  Ietterei  ama  tore  de  rirtuofi .  Lafciò  di  Giulia 
Torella  fua  donna  Tirroy&  Fuluio  Camillo. 
Ma  tornando  a  Carlo  figliuolo  di  Scbmella  ^Eglifu  Generale  de  Tcru 
gm'i  neUìmprvfa  della  città  di  Cafiello.fotto  vrbano  Papa  6*La  con 
forte  fu  laGiouanna  G'meura  de  Conti  di  Torciglia. 
14 16  orlando  figliuolo  di  Carlo  bellicofiffimo.  *Arfe  con  Sbinella  <;  fuoger- 
manoii  padiglioniylevettouaglie ,  &  gli  altri  arnefi  di  Tippo  Spa- 
no in  aiuto  deVinitiaiti:  fi  come  s'è  detto .  Fu  fua  donna  Ifabetta 
de  Conti  d'arco. 

1450  Rambaldo  ^.figliuolo  d'Orlando  marito  di  Maria  de  Signori  diValua- 
fon  e.  Morì  giouaneinRoma. 
Vinciguerra  figliuolo  di  Ramb  aldo. marito  di  Giulia  Martinenga.morì 
giouane_j. 

Antonio  fìg.  di  Vinciguerra}) ebbe  per  conforte  Lucia  Mocenìga. 
T{ambaldo  \oMuomo  uer amente  illujìre  per  ualore,  &  per  bontà  •  fu 
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ne  tempi  noflri  di  chiara  fhma.percioche  religiofo ,  &  catkolico  3 
giouò  fempre  ad  ogniuno.  Hebbe  lettere  :  &fu  giuditiofo  Si- 
gnore :  &  di  maniera  gelo fo  della  conferuatione  delle  cofe  fami- 
liari ,  che  per  induflria  fua  ,  ricuperò  diuerfi  beni  alienati  già 
dalla  cafa  per  lo  /patio  di  più  di  170  anni  ì  con  molta  fu*-, 
gloria .  Viffe  honorato  >  &  amato  da  ogniuno  fino  alTanno  1576. 
nel  quale  pafsò  a  miglior  vita  a  fei  d\Aprile^di  età  diòj  anni 
nel  fuo  cafletlo  di  Rai,  nel  monìfìero  della  T^untiata  :il  quale 
egli  fhbru  ò  per  fua  diuotione  con  molta  fua  (pefa  :  &  lo  donò 
alla  Congregationede  frati  Carmelitani  d!offeruan%a  :  con  buona 
entrata  per  far  le  fpefe  a  due  facerdoti>&  a  un  conuerfo  per  l'ani 
ma  fua .  La  moglie  fua  fu  Miranda ,  figliuola  del  Caualicro  din- 
torno Capo  di  Vacca  Vodouano . 

Antonio  figliuolo  di  B^mbaldo ,  conforte  di  Giulia  Torella .  Luogo- 
tenente del  Signor  sforma  Vallauicino  General  Gouernatore  delle 
genti  d'arme  de  Vinitiani. 

lAlfonfo  fratello  d: Antonio ,  marito  d'Olimpia  figliuola  del  Marche- 
fé  di  Mafiarano  di  Cafa  ferreria  y  &  nipote  di  Sforma  TaUauicino 
Goruemator  Generale 

J^icolò  figliuolo  di  Vinciguerra  primo,  fu  marito  di  Maria  Tane  fi- 
gliuola diBieronimo Zane,cbe fuTrocurator  di  S.  Marco,&  Gene 
ral  deli  armata  Vinitianà  * 

Scipione  figliuolo  diNicolò>fu  marito  d'Eleonora  Gonzaga  ,f or  ella 
del  Conte  di  Nuuolara:& hebbe  dilei^lefi  andrò  Giacomo  Ca~ 
mmerogià  di  Ferdinado,  &  di  Maffimiano  fuo  figliuolo, amendue 
Imper  adori  Aa  cui  donna  è  Lucretia  Via  ,  figliuola  di  Giberto 
Tto  da  Saffuolo  de  Signori  di  Carpi .  &  ^Annibale  che  hebbe  per 
moglie  Bianca  Maria ,  figliuola  delCrltìmo  Rambaldo.  &  ^An- 
tonio ,  il  quale  rifiutata  la  Badia  dì  Neruefa  ,  fatto  Cólonello  della 
Republica  Vinitianà  ,fu  per  lei  contra  il  Turco,  nella  guerra  di 
Cipri  Ì  anno  1  571. 

Ottauiano  fratello  di  Scipione,  tolfe  per  moglie  Giulia  figliuola  dìGio 
uanni  da  Leone  Tadouano  Conte  di  Sanguencto. 

Signori  della  Scala  • 

^y^^S  Oi  riferiremo  l'opinioni  di  Gian  villani,  di  Bernardino 
|  ^  Cono ,  &  di  Volfango  Tedefco,  quanto  ali  origine  della 

l  m  tf|^  |{  famìglia  della  Scala  ,  cftinta  qmft  del  tutto  Hanno 

«^^^  1 544  fecondo  che  ferine  il  pred  tto  Volfango  rimet 

temo 
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tendo  ai  giù. in  io  del  lettore,  la  [celta  di  quale  poffa  effer  più  ve- 
ra, per  cloche  è  diffidi  cofa  hauer  compiutamente  non  che  altro,  la 
verità  quando  ella  è  trattata  da  va  folo  fcrittorenon  che  emendo 
auiluppata  da  diuerfi  pareri  di  diuerfe  perfone  mo(ie  per  ordina* 
rio  da  pdio.ò  d'amore  ,èdtftratt%  variamente  di  loro.  Il  Villani 
adunque  ferine ,  che  altre volte  fu  in  Verona  vn  lacomo  Fico,  il 
qualeera  mercatante  in  montagna^ fkceux  fcale.  Etchecoftui 
hebbedue  figliuoli,  Ma frino,&  ^ìlbirto .  Martino  grande  &  forte 
huomo>&  valente giuocator  £  arme,  fi  diede  al  foldo ,  &fu  capo 
di  ribaldi,&  feguì  *A%jK()lino  da  Bimano  a  piè >  dal  quale  per  lo 
fuo  valore  fu  fatto  Capitano  delle  mafnadeaptedi.  Lo  fece  poi 
Troueditore  &  diffenfatore  delle  mafnade  a  cauallo ,  &  a  piedi . 
Et  efìerido  morto  ^A^pliuo,  trouandofi  Maftino  in  quel  grado  con 
buon  feguitodi  foldati,diuentò  Capitano  diVerona  :  &  fu  creato 
infume  con  ^Alberto fuo  fratello >  Caualiero  dall' Imperadore. 

il  Corio  nella  feconda  parte  della  fua  hiftoria  ,fcriue  a  qucfto  modo. 
Anticamente  nella  città  di  Verona  furono  due  fattionij'vna  det 
ta  di  San  Bom  fatto, eh"  era  Guelfa,  &  fauorì  la  Chiefa  :  cSr  l'altra 
quella  di  Tegio  che  teneua  con  l'imperio,  &  quelli  della  Scala  le_j 
adheriuano  .Scacciati  che  furono  i  Confoli  di  S.  Bonifntio,  la  fht- 
tione  Ghibellina  introduffè^A%j^plino,dopo  il  quale  quei  della  Sca- 
la pigliarono  il  dominio .  Quefìi  furono  tre  fratelli  carnali. l'vno 
hebbe  nome  Maftino ,  che  generò  Nicolò  Bocca ,  dal  qual  nacque 
Ticcar do,  &  il  ter%p  ^Alberto,  &c.  Ma  Volfhngo  nel  12  libro 
dice,  che  dopo  iA%£plino  facce ft  e  Mafiino  dalla  Scala ,  co  fi  chia- 
mato dalla  injegna  loro,ch"era  della  nobile  prof apia  de  Cani  dì  Ba- 
uiera  ( onde  perciò  alcuni  di  loro  hebbero  nome  di  Cane  ,  di  Mafti- 
no,&  di  Can  Signorio  )  icui  maggiori  diedero  in  Italia  molto  aiu- 

>  toconi 'opera  loro  a  Trincipi Ejienfì  di Ferrara.il  qual  Maftino 
fu  confermato  dall'Imperatore  Trincipe  di  Verona . 

Gian  Battifia  Vigna  nella  Hiftoria  di  f  errar  x.nel  terreo  libro  fkuellan 
do  di  Mafiino  dice .  Oltra  chefaceua  profeffione  d'effere  come  efu 
le  dello  flato  chei  fuoì  teneuxno  in  Germania  :  folo  per  cagione  de 
Principi  di  Efte .  percioche  hauenlo  Badone  nella  giuriditione  che 
poffedeua  in  Bauiera  ,  vna  terra  bella  ,  &  forte  ,  nominata-, 
BurKhaufin  ,  ifuoi  difendenti  n'erano  flati  priui  da  nemico  Of- 
tauo  di  EBe  y  Duca  di  quella  Trouincia*  &  foggiti  in  Italia^ 
capitati  in  Verona  ,  era  nxto  di  quel  fangue  Sigjberto ,  il  qua- 
le oue  fra  Tedefchi  era  de  i  Conti  di  Scalemhurgh  x  gii  Ita- 
liani 
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liani  lafciata  quella  voce  Germanica  ,  lo  chiamarono  dalla^ 
Scala  <&c. 

Hora  dal  detto  Maflino  cognominato  Cane  v fcìrono gli  infrafcritti, 
ancora  che  con  qualche  diuerfitàde  gli  [crittori. 
1270  Muffino  i.la  cui  [oretta  Omelia  fu  moglie  del  Conte  della  Mirandola. 
Effendofì  jLì^plino  impadronito  diVerona: Mattino  infieme  con 
^Antonio  Nogurolafu  morto  in  piaT^a^da  alcuni  cittadini.. 
297  liberto  primo  fratello  di  Mafìmo.Trefe  il  dominio  di  Verona^dopola 
morte  del  fratello:  &  fuTodcJìà  di  Mantoua.  morì  bidropjco. 
13CO  Bartolomeo  fig-d* Gilberto  S'ig*  di  Verona.  Vufua  conforte  Coflan\a 
figdel  Vrincipe  et Antiochia  jl  cui  flato  era  in  Tugtia.  Et  dopo  lei 
hebbe  Honefìa  figliuola  del  Conte  di  Sauoia.morì  fenxa  heredu 
1 309  ^Alboino  fratello  di  Bartolomeo.Signor  di  verona  .  Fu  marito  dima 
figliuola  di  Giberto  da  Correggio. 
Can  FrancefcO)  cognominato  Can  Grande  fratello  d'*Alboino>  huomo 
di  gran  valore>accrebbe  lo  flato  fuo.pcrcioche  hebbe  Tadoua,Mo- 
celife,E(le^&  MontagnanaSinfignorì  di  Treuifo  doue  mon  d'i  età 
di  37  anni.Et affiraua  à gran  cofe  fefofie  viuuto.  Terò'bebbe  di- 
[gratta  ne  figliuoli. per  do  eh  e  effendo  effo  andato  a  Bolzano ,  Fre- 
gnano [uo  figliuolo  s'impadronì  di  Verona,&  hebbe  in  aiuto  Gian 
notto  [uo  fratello  bafìardo.Ma  ritornando  il  padre  a  ca[a>  fregna 
no  fuggendo^  fi  affogò  nell  *Adìce>&  cofi  morto  fu  impiccato  infie 
me  col  fratello  Giannotto. Gli  altri  due  figliuoli  quantunque  baflar 
diycioè  France[coy  &  Bartolomeo }contr 'a  Maflino  3  doro  cugino  fu 
rono  incarcerati. 

1345  Alberto  nipote  di  Can  Grande  per  Alboino  [uo  frat etto ,fu  compagno 
in  Signoria  confuo  %io. 
Maflino  3 ,  cognominato  Magno.Signor  di  Verona .  Cóflui  prefe  Bre- 
[cia  ,Tarma,& LucainTofcana .  &  afpirando  alla  Signoria  di 
Italia, guerreggiò  con  tutti  i  Vrincipi [uoi  circonuicini.^dllvltìmo 
perduto  lo  flato  [t  morii*  anno  1^50,  Et  lafiò  Beatrice Ja  quale 
fu  data  per  moglie  à  Bernabò  vif conte  Signor  di  Milano  per  la 
[ua  ejirema  belletta  •  ^Altaluna  che  fu  maritata  à  Lodouico 
Marche/e  di  Brandburgb.gr  la  Verde,  che  fu  conforte  di  Nicolò 
SflenfeDuca  dà  Ferrara. 
Can  Grandeyfigliuolo  di  Maflino  3  [ucceffe  al  padre  d'età  di  1 9  anni. 
Fumaritodi  Eli[abetta  figliuola  di  Lodouico  Bauaro  Impèrado- 
re.Occifo  da  Can  Signorio,  per  dominare. 
Paolo  Alboino  figliuolo  di  Maflino  l  ^Signor  di  Verona.Fu  decapita» 

toda 
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to  da  Can  Signorio  Juo  fratello . 

Can  Signorio  fratello  di  Can  Grande ,  &diTaolo.gli  fece  amma^- 
%are>& occupò  lo  flato  •  Fu  marito  d'^gnefe  .figliuola  di  Carlo  , 
Conte  d'^rtoisy  che  fu  Duca  dì  Dura%x° * 

Bartolomeo  fig.  baflardo  di  Can  Signorio  .nato  infteme  con  ^Antonio  di 
vna  gentildonna  della  famiglia  de  Tittati,  fu  Signor  di  Verona^. 
Ma  effendo  in  letto  con  Galuano  da  Toiana  fuo  fhuorito  &  tbefo 
riero ,  fktto  morire  a  tradimento  da 

^Antonio  fratello  di  Bartolomeo  fig.  di  Can  Signorio  \  non  durò  molto 
in  Hato  :  percioche  Gian  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano  lo  fcac 
ciò  di  Verona  :  infume  con  la  moglie  Samaritana ,  figl.  di  Guido 
Tolenta.Signor  di  Rauermu 

Guglielmo  figliuolo  baflardo  di  Can  Grande  emendo  venuto  a  morte 
Gian  Galeaxxo  :  ricuperò  lofi. ito  .  Fu  morto  di  veleno  da  tran- 
ce feo  da  Carrara,Signor  di  Vadoua . 

Brunoro  fig.di  Guglielmo  .multato  col  fratello  Antonio  da  France- 
feo  da  Carrarajncarcerati  in  CaHelvecchio}nella  città  di  Vado- 
ua  :  vi  furono  fatti  morire,  &  mancò  in  cofloro  la  Signoria  di  ve 
rona  :  percioche  il  Carrirefe  occupò  lo  flato ,  &  lo  tenne  c  8  me  fi , 
malanno  i^ognefu  fcacciato  dal  Mar  che  fedi  Muntoti*,  Gene- 
ral della  !\ep.vmit'tana  .  Fu  poi  tolto  aVinitiani  da  incoiò  Vicini 
no  per  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  l'anno  14  j  8  .  VÌtmamente 
tanno  1 5  09.  i  r/eronefifi  diedero  a  Mafjimdiano  Imper.Et  l'anno 
I5«7.  ritornarono  alla  diuotione  della  Republica ,  fotto  alla  quale 
viuono  felicemente  in  fantifiima  quiete  &  ripofo . 

G^o^dumjuU'iolo  di  Brunoro}) abitando  in  Bauiera>  htbbe  per  donna 
Helena  i  (dfnerin  nobiliffima  f emina  . 

Gl  '  Ann"  figliuolo  del  predetto  Giouanni  tolfe  per  moglie  vna  Sige- 
rà (tiLtminien  ,  &  gentrò  vn  altro  Giouanni  Cajhllano  di  ingoi- 
ti -t  &  Bernardo  CafteUano  di  Scardmga  . 

G  i  1  Lodouico,  figl,  di  Bernardo  con  va' 'altro  fuo  fratello,  combatten 
do  per  Carlo  y.  Imperatore  col  He  di  Frància  l'anno  t  544  mori- 
rono,amtnduev aturo farnente^j  . 

Signori  della  Torre  • 

^iìla  grande  ^xa  ,&  dal  dominio -te  Vif coviti  fi  può  com- 
prendere ageuoiment  e  quanto  fo\ì  e  prima  potente  in  Mi- 
lano  la  famiglia  de  Tornarli .  i  quali  fi  dice>  che  dìfcefcro 
di  riandrà  .mi  fecondo  la  c^mm^n? ,  hebhero  Vimnne  loro  dal 
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fangu  de  Ktali  di  Fracia,  della  cui  progenie  paffwado  uno  in  Borgo 
gnaytolfe  per  moglie  vna  donna  di  quei  Duchi  ch'era  herede  d?vno 
fiato, che  fino  al  dì  dhoggiyin  quella  Trouincia  fi  chiama  della  Tor 
re.&  di  qui  uenne  che  egli  fu  detto,&  cognominato  Monftgnor  del 
la  Tone.Di  coflui  nacquero  due  gemelli ,  i  qm  li  da  fucceffiori  del- 
l'Imperlo furono  confinatiin  Lombardia.Era  allora  Signor  di  Fai- 
f afina  eh9 è  preffoal  Lago  dì  Como ,  un  Conte  chiamato  Taccio ,  il 
quale  haueua  due  figliuole,  fen^altrimaf chi .  Coflui  conofeendo 
quefìi  ducgiouani  nobiliffìmi  ,  &  di  ualorede  diede  loro  per  mogli 
con  tutto  lo  Hato  fuo  dopo  morte.  Terqueflo  adunque i  Tonimi 
furono  fatti  Conti  di  y  alfa  fina. nondimeno  ritennero  il  primo  cogno 
me  di  Signori  della  Torre,&  prefero  l'arme  de  Conti  di  valfafina 
ch'era  un  Leone  ài  quale  fumé ffo  in  ufo  da  Vagano ,  che  fu  il  primo 
chemetteffe  in  grandezza  la  fua  famiglia  .Ma  Ermanno  fuo  figliuo 

10  ricordeuole  della  fua  progenie  antica ,  &  della  nobiltà  del  [an- 
gue dallaqual  traheua  l'origine  fua  ch'era  da  i  Re  di  Francia ,  leuo 

11  giglio  d'ero  in  campo  azurro  ,  ma  col  gambo  in  foggia  diTorre. 
.Altri  poi  di  quella  famiglia  ,tolfero  l'arme  antica  di  Borgogna,] 
ch'era  la  Tonerò fia  in  campo  bianco,  alla  qual  furono  da  certi  al- 
tri aggwnti  i  due  gìgli  at tra uer fati  in  crocei  da  alcuni  altri  l'jl- 
quila  nera  in  Campo  giallo  fopra  la  Torrejeuandone  i gigli .  Ts^on- 
dimeno  tutti  quei  dellaTorrey  che  fucceffero  &rimafero  in  Bor- 
gogna^ che  ui fi  trouano  fino  al  prefente,  confeffano  d'effer  pa- 
renti &  deriuati  da  un  mede  fimo  j angue  con  quei  di  Milxno.Qra  ri 
tornando  noi  a  due  predetti giouani  venuti  di  Borgogna 

Eriprandoyouero  oprando  fu  marito  d'una  delle  figliuole  del  Conte 

Taccio  di  Valfafina. 
Martino  figliuolo  di  Eliprando  cognominato  il  Gigante .  Coflui  come 

huomo  digran  cuore  fi  diede  aU'armi.Et  andato  all'imprefa  di  Ter 

ra  Santa ,  dopo  alcuni  ualorofi  fatti  moHratu  ad  JLatiocbia  \n~> 
~  molte  battaglie  prefo  da  Saracini  fu  crudelmente  fatto  morirei 

da  loro. 

Vagano  nipote  di  Martino  per  Iacomo  fuo  figliuolo ,  huomo  di  eccel- 
lente uirtu,&  pruden%a,con  molta  lode  di  liberalità  &  pietà,rac 
colfei  Milane  fi  rotti  in  una  fanguinofa  battaglia  yda  Federigo! 
Imperadore  alla  terra  di  Corte  nuoua  :  &  con  incredibil  cortefia 
aiutatili  di  ogni  foccorfo  humano,gli  accarexj$,& gli  mandò  a  ca 
fa,  al  quale  cjji  poi  renderono  il  guiderdone  del  feruhio  fatto,  per- 
-  c'wche  fattolo  cittadino  lo  crearono  Vodeflà  di  Milano  ,  doue  egli 

riduffe 


Anni,  ÌLLVSTRI  D'ITALIA. 

diXp 


1273 


1277 


riduffe  tutta  la  fua  famiglia.  Fu  parimente  vicario  Generale  di  fti- 
dolfo  lmperadore.&  Capitano  del  popolo  Milanefe.ne  quali  offici 
nefiuno  altro  fu  giudicato  miglior  di  lui  in  temperanza,  giufìitia, 
&  induHria.folofu  riprefo,che  facendo  profefjìone  di  difenfor  del 
popolo ,  e*r  della  plebe  baffo,  solfe  troppo  acerbamente  a  f cacciar 
della  patria  i  gentiluomini  •  Venuto  a  morte  fu  feppellit')  nelmo- 
nifrero  di  Chiaraualle  ;  pianto  da  tutti  gli  ordini  >  &  honorato  del 
publico  con  fepokro  di  marmo. 
Martino  2  fratello  di  Vagano  }momo  d'ingegno  acutiffimo ,  defidero- 
fo  di  gloriai  d'imperiojna  però  pieno  di  hmnariitày&  di  clemen 
%a  ciuileju  chiamato  dal  popolo  difenfore,&  padre  della  Vatria. 
figli  fauoredoil popolo, & perfeguitando  la  nobiltà, fcacciò  Leone 
da  Verego,<&  Vaolo  Soreftna.del  quale  baueua  tolto  una  figliuo- 
la per  moglie.Et  hauendo  rotto  uAi^olino  da  Romano  difenfor  de 
gentiluomini  fuorufciti:  fu  gridato  dal  popolo  padrone  della  cre- 
denza :& morì  quafi  come  affoluto  Signor  della  Vatria. 
Filippo  fratello  di  MartinoXoflui  hauendo  Habilite  lefor  je  fue^afpi 
randomawf eoamente  a  far  fi  alla  f coperta  Signore,  fi  creòVode- 
ftà  per  dieci  anni. accettò  con  molta  cortefia  il  l{e  Carlo  di  *Angiò 
yenutoin  Italia  contra  Manfredi;  &fouenne  teffercito  fuolibe 
ralmente  di  vettouaglie>di  vefìimentiy& d'armi .  ^ggiunfe  allo 
flato fuo  Bergamo ,Lodi,&  Nouara.&morì  di  morte improuifa. 
Napo  figliuolo  di  Pagano  ,  &  nipote  dì  Filippo,detto  anco  Napoleo- 
ne^cognominato  Sanguinolente >  h uomo  di guerra>&  più  fimile  ad 
aftutoTiranno  eh*  a  moderato  Principe :perfeguitò  acerbamente  la 
nobiltà  per  fpegnerla  affattoprefe  Lodi  ridotto  de  fuorufciti  Mila- 
nefi,r accolti  da  Suecio  (''ijìarìno  .  Et  non  uolendo  accettare  Otho 
Vifcote  creato  ^reiuefeouo  di  Milano:  ma  perfeguitando  con  ogni 
a[prexxa  1  fmi  fautori ydopo  molte  guerre  fatte  per  quella  occafto 
ne,perla  quale  fu  f comunicato  dal  Vapa:  roppe  più  uolte  Othojfr 
Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  confederato  con  Otho.Fu  crea 
to  Vicario  Imperiale ,  &  Procuratomelo  Stato  di  Milano  da  Ri- 
dolfo Imperatore.  ^Accettò  il  Vapa  à  Milano  con  gran  pompa .  & 
altre  cofe  fece  memorabili^  grandi  sfondando  in  quella  città  d 
Vrincipato  deTorrianl  ^illafine  Napo  rotto  &  fracafiatoa  Deci 
mo  datC esercito  d'othofu  prefo^  pofto  in  gabbia  doue  flette  19 
meft:  &  fi  mori  à  Paradello. 
Francefco  fratello  di  Napo ,  giudicato  più  affro ,  &  più  crudele  nel 
gouerno  del  fratello  ,fhtto  Caualiero  dalB^e  Carlo  che  occife 

Manfre- 
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Manfredi  !\e  di  Sicilia  ,  venuto  a  battaglia  co  vifconti  vinti  7  vo^ 
f  e  «fa  Torriani,  fu  morto  nelCvltimo  fritto  d'arme ,  per  lo  quale^j 
i  T orriani  perdaono  la  Signoria  di  Milano . 
Raimondo  fiatello  di  francefco,Vefcouo  di  Como:  dopo  laroui- 
na  loro ,  &Cefilio,  meffo  inftemevn  grofìo  esercito  di  foldati  > 
&  di  fuoi  partigiani^  entò  la  reftitutione  dello  fiato .  Fu  Tatriar- 
ca  d\Aquilea-> . 

Caffbne  valorofo  huomo  infieme  con  Ramondo ,  ricuperando  le  città 
perdute ,  &  venendo  verfo  Milano ,  J "contrai a  la  fanteria  di  Mi- 
lano con  la  caualleria  della  città ,  che  temerariamente  erano  paf- 
fati  fuori  di  Torta  Bimana  col  carroccio  fino  a  San  Donato  com- 
battendo di  qua  dal  Lambro  a  bandiere  (piegate,  roppe  i  Milanefì, 
&  prefe  più  di  27  nobilitimi  capitanila  quali  furono  Mutio  So- 
rcina ,  Gifparo  Vifconti  &  ^Antifofia  Ver  Cellino,  &  oltre  a  eie 
gran  numero  di  pedoni,&  di  caualli .  Ma  fpintoft  innanzi ,  &  cre- 
dendo col  caldo  di  quella  vittoria  entrare  in  Milano,  trouatoil  po 
polo  con  gli  orecchi  chìufi  al  fuofhuore  :fi  ritornò  a  dietro  con 
l'ordinante .  ultimamente  venuto  a  giornata  a  Vauri  con  Guglkl 
tno  Marchefedi  Monferrato,  Generale  per  i  Vifconti,  &  mefia  in 
ordine  la  battaglia,  combattè,& con  fupremo  sformo  di  virtù  fe- 
ce honorata  proua  di  ettremo  valore,  percioebe  vedendofi  lotto 
da  nemici,  penetrò  a  viua  forila  fino  aUo  flendardo  del  Marchefe, 
&  poiché  hebbe  morto  l9alfiere,prefolo  in  mano  lo  tracciò,  &  qui- 
ui  finalmente  tolto  in  me%o  dalla  fnnteriafu  morto.  &  fu  feppel- 
lito  in  vna  Chieficciuola  fuori  di  Vauri. 

Gotti fredo  figliuolo  di  Cauerna,  huomo  di  gran  cuore,  &  eccellente 
nelTarmiytrouatofi  nel  fatto  d'arme  a  Vauri  ,  poi  che  hebbe  fofle- 
nuto  quanto  potè  le  genti  Tornane  rotte,  &  fracaffate  da  Vifcon 
ti,  &  che  furono  Jpenti  affatto  gli  aiuti  di  Raimondo ,ch e  s 'era  fer- 
mato a  Lodi  :  nel  pafiare  il  fiume  doue  s'erano  ritirati  i  Torriani  , 
s'affogò  nel  guado. 

Corrado, cognominato  Mofca,figUuolo  dils{apo,  prefo  nella  rotta  che 
hebbero  i  Torriani  dall' \Arciuefcouo  Qtho  vif conte,  nella  quale_j 
fu  anco  prefo  Napo,fu  fhtto prigione,  &  dopo  2  5  anni  fu  liberato, 
&  ricuperò  lo  ftato  paterno. 

Guido  fig.  di  Francefco,  venuto  Mofca  a  morte:  gli  fucceffe  nel  Trin 
cipato  di  Milano  .  Erano  allora  i  Vifconti  fuorusciti,  de  quali  era 
capo  il  Magno  Mattheo ,  percioche  i  Torriani  furono  rimefji  in 
cafa  dal  fhuor  popolare.  Guido  adunque  gouernò  lo  fiato  per 
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unpexzp.iAllvltimo [cacciati  di  nuouo  perFauttorità  dell' Impe- 
radore,che  e/fendo  venuto  a  Milano yhaueua  tolto  in  protettone  il 
Magno  MattbeOy  &  ridotto  Guido  con  i [noi  della  famiglia  per  le 
terre  dello  fiato  fuo  che  gli  era  auan?ato>uenuto  a  morte  a  Cremo 
na  dopo  molti  trauaglijafciò  a  figliuoli  nati  di  Brumifonde  figlino- 
là  di  Filippone  Conte  di  Langufco  fua  moglie  Vgleria ,  <&  Caffirato 
oltre  >Adda.  Il  ponte  di  PauriyTontirolOyTradino.OdolengoJepof 
fejfionidel  Caflel  Sant'angelo  del  Lodigiano^P  a f quarto  di  Suejjìo, 
Terr^ano^offato.Rocca  di  Leuco Monte  Orfano  Cambio ,  RÒ,Tre 
gnana.VaranOy  Caflel  San  Giorgio  a  Legnano  Xaflel  de  Guidi>Vixd> 
la  .Monte forte,  con  la  terra  diSomma,Varicia,&  Gale f che.  Volle 
chela  moglie  hauefie  10  m>lalire,&  Margarita  fua  figliuola  con- 
forte di  Simon  di  Correggio  otto  mila  . 
Simone  figliuolo  di  Guido  valente  huomo  neltarmi  >  uenuto  al  fatto 

d'arme  con  Galeazzo  Vif conte  jr  otto,  &  prefofu  morto. 
Cafione  figliuolo  diNapo ,  effendo  folament e  ordinario  :  &■  uenuto  a 
morte  Francefco  da  Tarma  ^irciuefeouo  di  Milano  ;fu  creatoìn 
fuo  luogo  con  pari  uoti  d'ogrìuno ,  &  accettato  da  tutto  il  popolo 
con  fomma  allegre%£a.Fu  poi  creato  Tatriarca  d'jiquilea. 
Zonfredino  figJi  Cauerna%creato  per  5  mniVodeflà  di  Tarma. 
Vagano  3  figliuolo  di  Corradojiputato  fra  tutti  gli  altri  di  Lombar- 
dia per  le  qualità  fue,  fu  creato  Senztor  di  [{orna  . 
Martino  figliuolo  di  Caffone  2  Capitano  di  Como. 
lAndr eotto  figliuolo  di  Gottifredo  fu  morto  nella  giornata ,  allora  che 
fuprefoNapo. 

Fioramont  e  figliuolo  di  Mapo  il  crudele.hebbe  per  donna  la  figliuola^ 
del  Conte  Othone  di  Corte  Nuoua  ,  nipote  iti  Magno  Mattheo  Vi- 
f conte  Signor  dì  Milano . 

Lambardo  nipote  £ ^Andreotto  Vefcouo  di  Vercelli. 

Ramondo  2  figliuolo  d\<Andreotto  primo. 

Lambardo  figliuolo  di  un  altro  LambardoyVefcouo  di  Vercellu 

Feboyconforte  di  Lucia  dì  Forcati. 

Slefiztdonna  di  lacomo  de  Signori  di  Valuafone. 

T  ad  dea  moglie  di  Tomafo  de  Signori  di  Spilimbcrgo . 

ricolmo  figliuolo  £Ottolino>difcefe  per  linea  reità  da  Napo  che  fu  fi- 
gliuolo del  primo  Vagano  :  trajportato  anco  effo  la  famiglia  fua~> 
nella  Tatria  del  Frioli.nella  quale  i  Torriani  fondarono  nelfauerfi- 
tà loroM  feggio  futuro  con  Coccafione deloro  VatriarchiydominatQ 
ri  &  Signori  di  quella  Trouincia .  Lafciò  fuoifuccefjori 

Nicolò 
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— —  Nicolò  che  bebbe  per  donna  Genouefa  dell'i  Signori  di  Spilimbergo,  del 

la  quale  bebbe  Luigi  maritò  di  Taddea  Strafotta  &  generò 

Michele  buomo  illujìre  per  maneggio  di  gran  negotio>per  la  legatione 

di  Francia^ onnot a  bil  feruitiodi  S*  Cbiefa  trattata  &  finita ,  & 

per  fantità  di  coflumì  Sommamente  nutrito  &  amato  dalla  Corte 

Bgmana.^Al  cui  fermilo  hauendo  lungamente  attefo  con  chiara  lo 

debuomo  incorroto&  fincero,syacquiflò  credito  di  douer  ejfere  per 

ifuoimeriti  Cardinale  di  Santa  Chic  fa;  quando  /' altrui  inuidia  non 

bauefie  impedito  il  fuo  corfo.Fu  Vefcouo  &  Signor  di  Ceneda  nel 

la  Tatr'iA^. 

Girolamo  fratello  di  Michele:  prudente  ,graue ,  &  honorato  Signore 
per  molte  qualità:  hebbe  per  donna  Giulia  figliuola  di  Gian  Mat- 
tbeo  Bembo grauiffimo  Senator  della  Republica  Vinitiana,  &  di 
leigeneròySigifmondo>GiouanniyGiulio9Lodouico}&  Luigi .  Hebbe 
parimente  cinque  f emme ycioè  Taddea,MarceUa,Gineura ,  Hclcna, 
&  Giulia. 

Luigi  fratello  di  Girolamo :huomo  e(Ìemplare,ydireligiofa)& Christia- 
na pietà,& motto  inclinato  alla  quiete: et  di  natura  dcflra  nel  trat 
tar  paci,  &  compor  difparerifra  i  cittadini  della  fua  patria ,  morì 
con  opinione  uniuerfale  di  ejfere  fiato  pio  &  fanto  buomo . 

Lodouico  figliuolo diNicelino fu  Commendator  di  Rhodi. 

Rinaldo  fratello  di  Lodouico ,  hebbe  per  donna  Caterina ,  figliuola  di 
Rinaldo  da  Collalto. 

Ermagora  2  conforte  di  Helena  Sauorgnana  >hebbe  Febo  ^che  tolfe 
per  donna  Dorotea  da  Collalto>& generò  Mattbia,Tomafo,&  Gio 
uannijl  quale  fu  marito  di  Dorothea  Eugenia  di  Carriola,  &  heb- 
beyFebOyMicheleyGiorgio  &  Nicolò  • 

Tomafo  figliuolo  d' Ermagora  2  marito  di  Chiara  di  Fontana ,  generò 
FeboGiouannij  che  fu  padre  di  Giorgio. 
,  Ramondo  uiueboggi  Signor  parimente  molto  honorato ,  &  di  fom- 
ma  riputationc^* 

Signori  Vifconti; 


O  non  fo  fe  io  debba  riputar  fauoloj a  l'origine  ch'io  trouo 
ferina  de  Fif conti,  percioche  io  dubito  che  la  grande1^ 
?a  loroffi  come  jpeffeuolte fuole  auuenire  )  non  habbia 
hauuto  molto  più  adulatori  che  huomini  ueridici  per 


Hj aitarti^  percioche  fe  io  riguardo  bene,non  poffo  co  fi  fàcilmente  re 
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carmi  a  credere,cb'i  Pif conti  che  difcendono  d'^ingkrìa;  edifica- 
ta da  *Anglo  Troiano  dopo  la  rouina  della  faa  Tatria  ,fiano  del 
tutto  difcefi  dal  detto  *Anglo  per  tante  migliaia  d'annifen^a  pan 
to  interromperfi  il  filo  di  cofi  fatta  difcendenza.^Aquefio  mio  dub 
bio,dà  qualche  fede,  la  nominatone  di  tanti  l\e  chenonfitroua- 
noin alcuno  fcrittore,& He  fen%a  ftato.Vercioche quando  io  leg- 
go,Fifocb)Tanetio,& Elimach  Re, Galer emondo  Re diTofcana& 
così  fatti  altri  nomici  riconfermo  afiai  più  nel  mio  credere.  ISlpn 
niego  per  queflo,  che  l'origine  loro  no  poffa  e[f  ir  uera  in  quel  modo 
ch'ella  è  fiata  trattata  da  tanti  Scrittori  eccellentiiperch'  anco  io 
mipofjo(ficome  faccio  ff>effo)ingannare.Ma  effendo  difficìliffima 
cofa ,  &  quaft  imponibile  il  faper  la  uerità  in  tanta  lunghe'^a  di 
tempo,  nella  quale  non  fono  fiati  fempre  Scrittori  che  habbiano 
di  mano  in  mano  con  accurata  diligenza  raccomandato  alla  me% 
moria  degli  ferini  loro  le  cofe  già  paffate  >  fi  che  elle  fiano  coru 
fincerità  peruenute  a  tempi  noflri  :  comincio  alquanto  più  baffo 
pererrarmeno .  Dico  adunque  (  riferuando  fempre  intattaogni 
altra  opinione)  che 
ObiTgpne  Conte  dy oingleria  fu  Gran  Sinif calco  d'Otkone  Vrimolm 
peradore. Si  fuggi  dalla  Corte  conia  moglie  grauida  per  fchìfhr 
le  inftdie  di  Berengario  3  fuo  nemico. 
Fatio  figliuolo  d'0bi%zpne. 
stuprando  figliuolo  di  YatioXonted*<Angleria  .Valor  ofo  buomo9occi 

fe  Bauerio  nipote  di  Corrado  Imperadore . 
Qthone  Conte  figliuolo  di  ^Aliprando.  Cofiuifu  iauttore  della  infegna 
del  Bifcione. perciò  cti effendo  andato  aliimprefa  di  Terra  Santa 
in  Sona  con  Gottifiedo  Buglione, ui  combattè  a  corpo  a  corpo  con 
Voluce  Vrincipe  de  Saracini:& hauendolo  occifo}gli  tolfeil  àmie 
rOydoue  era  figurata  una  vipera  con  7  riuolti  che  haueua  in  bocca 
un  fanciullo  fcorticato:&  la  prefe  per  fe.  Tolfe  per  moglie  la  Lu- 
cretia  di  f angue  de  Reali  di  Francia.  Et  fhttofi  Signor  di  Milanoyui 
durò  anni  55. 

^Andrea  figliuolo  di  Othone^cognominato  Crudele.Soccefie  al  padre. 
Huomo  fcuero,&  cortefe  &  liberale  a  buom.Hebbe  per  moglie  la 
figliuola  del  Contedi  Sauoia.  morì  di  93  anni  hauendo  fignoreg 
giato  anni  45. 

Galuagnofig.  di  ^Andrea  ,  ^Accrebbe  lo  fiato .  percioche  prefe  Lodiy 
Vauia^Cr emona  &  Crema.  Durò  anni  24» 


B  Interregno 
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Interregno  de  Milanefi,  i  quali  fi  gouernarono  dopo  la  morte 
di  Galuagno  per  fe  medefimi  5  2  anni . 
1 1 7°{Vberto  onero  Viuiano ,  nipote  d'Orio  primo,  per  OthOy& fuo  figliuo- 
lo fa  ce  effe  a  Galuagno .  Hebbe  della  moglie  ^Anafiagia  da  Tiroua- 
no  VbatOychc  fu  Vefcouo  di  ventimiglia  :  &  Qtho>  &  della  fecon 
da  moglie ,  chiamata  Berta ,  hebbe  lacomo,  detto  Undrcotto  con 
altri  figliuoli  appi e ffb . 

Otho  3 ,  figliuolo  di  Vberto  .Arciuefcouo  di  MiUno,  CoHuìperfegui 
tando  i  Torriani  per  rihauerlo  fiato:  combattendo  con  loro  fu  yin 
to  7  volte .  ultimamente  data  loro  vna  rotta.prefe  Ts^apOyCauer 
nayCuido.Lambardo  con  altri  Torriani  y  &  reftò  Signor  di  Muano  • 
morì  di  88  anni. 

Tebaldo' fuo  nipote  per  lacomo  detto  jlndreotto  fuo  fratello  :  &  ma 
rito  d'iAnaflafia  da  Tir  oliano  :fu  decapitato  fui  timone  d'vn  car 
ro  infieme  con  Gottifredo  Langofca>& altri  zz  nobili ,  da  Torriani 
con  vna  feure^j . 
MattheOyO  Maffeo  figliuolo  di  Thebaldoycognominato  Magno.  Hebbe 
tequila  negra  nell'arme  .&  fu  fatto  vicario  Generale  di  Mdano, 
&  della  Lombardia  dall' Imperadore  ^Arnolfo .  Soggiogò  Ponte  di 
SturayMoncaluo,&  Nouara.  Etpcrcioche  gli  fu  congiurato  con- 
tra>  rinuntiò  il  vicariato  l'anno  1 302  ad  Alberto  Scotto  da  Via- 
cen^a.Fu  creato  Caualiero  ialTlmp.  Henrico,  &  poi  confinato  in 
*Afti.  ultimamente  riuocate,&  fatto  compagno  nel  vicariato  di 
Guernerio  dy  ^ffurghyfupcrò  iTorriani .  Hebbe  Vania,  Cremonay 
BergamOyLodiyYiacenxay\iouarayVercell^yMeffandriay&  Torto- 
na.Hebbe  7  figliuoli ,  de  quali  Zaccaria  fu  moglie  tfOttolinolfig* 
di  Pietro  Rufca  .  &  Catarina  diede  à  Cecchino  dalla  Scala.  Stefa- 
no fu  Signor  d>tAronay& hebbe  per  donna  Valentina ,  figliuola  di 
Bernabò  Doria  •  morì  d'età  diyz  anni . 
JL%£p  figliuolo  di  Mattino .  Acquiìlò  Brefda3&  Como  Lafciò  Gui- 

dottOy&Tietro^che  fu  marito  d'Antiochia  Corte  ella . 
Luchino  fratello  d'AT^ogli  facce ff e .  Co  ftui  efiendo  Todeflà  di  Ber- 
gamo vi  fece  edificar  la  cappella .  Hebbe  Tarma  per  60  mila  du 
cati.  La  donna  fua  fu  Ifabetta  Fiefca  da  Genoua  :  la  quale  effen- 
do  impudica ,  hebbe  da  fare  con  GAeaixo  vi) conte  fuo  cogna- 
to y  con  Wgolino  Gonzaga ,  £<r  con  t  rance  feo  Dandoloy  che  fu  poi 
Doge  diVenetia .  &  per  quefla  cagione  diede  il  veleno  al  marito 
d'età  di  61  anni. 

*34°  Giouanni  fratello  di  Luchino*  fuccefie  con  Luchino  ad  iAx?o.Vnfkt- 
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to  Caualiero  da  Tapa  Nicola  5  *Antipapa\a  rubiejta  di  Lodouico 
Bauaro  Imperadore,& poida  Giouanni  Tapa  fu  creato  \Arciue- 
fcouo  di  Milano .  Lafciò  Giouanni  Noleggio  fuo  figliuolo  baflardo, 
il  quale  fu  tiranno  di  Bologna.^  lionardo,chefu  marito  di  Cata- 
rina Viaz^ah. 

Galeazzo  t  fratello  di  Giouanni .  Cofluifuil primo  de  Vif conti  che 
fofìefhtto  Duca  di  Milano.Hebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola 
£ jlZZpdaEfie ,  lacuale  era  prima  fiata  maritata  a  Nino  Vi- 
f  con  te  da  Tifa  Signor  di  Gallura .  morì  dì  51  anno.&  lafciò  Mar- 
co,Ricciardo,&  ^ZX°  c^e  àtnmazò  Marco  fuo  %io. Et  fu  marito1 
di  Caterina  figliuola  eli  Lodouico  Duca  di  Sauoia.  Coflui  riceuèho 
notamente  Francefco  Tetrarca.morì  di  gotte  di$%  anni. 
Galeazzo  2  nipote  d^  Galeazzo  1  Duca  diMilano ,  accrebbe  allo 
fiato  fuo,Como,Nauarra,jlfiì,^lba>Jlleffandria  con  altre  cit- 
tà.Hcbbe  per  donna  Bianca  figliuola  d9 ^Aimone  Duca  di  Sauoia. 
morìdi  sganni.  Et  lafciò  Caterina  fua  figliuola  baftarda ,  che  fu 
moglie  del  Conte  Girolamo  Riario  Signor  d Imola  jlquale  fu  mor- 
to da  yna  congiura  .  Violante  che  fu  moglie  di  Lionetto  Duca  di 
Chiaren%a  figliuolo  del  ]\e  d'Inghilterra .  &  dopo  lui,di  Othonc^ 
Mar  chef  e  di  Monferrato  che  fu  occifo  da  vnajìnaro . 
Giouan  Galeazzo  Maria  figliuolo  di  Galeazzo  2.  Terzo  Duca  di  Mi 
lano,Conte  di  Virtù.Fu  Sig.  di  Verona,di  Vadouaydi  Vicenza  ,  di 
Treuifo,diFeltro,&  di  Ciuitaldi  Belluno  .E  ebbe  per  moglie  pri- 
ma IfabeUa  fonila  di  Cariote  di  Francia,  &  poi  Maria  Regina  di 
Sicilia,che fufig.di  Federigo.^  vltimamente  Caterina  fua  cugina 
carnale. Lafciò  GabrielMaria}  fuo  fig.  bafiardo  Sig.diTifafriqua 
le  per  bauerla  venduta  a  Fiorentini  fu  decapitato  l'anno  14.09. 
*AZj{oche  fu  marito  di  Tic cinina  figliuola  diBernabò  vif  conte. 
Gian  Maria  che  hebbe  per  donna  ^Antonia  Malate  fia,  &  fu  mor- 
to da  fuoi  cittadini  tanno  141 1  .Valentina  che  fu  data  per  donna 
a  Lodouico  Duca  di  Turonia,  fratello  di  Carlo  5. Re  di  Francia}con 
dote  di  400  mila  ducati .  &  Filippo  Maria  • 
Bernabò  zjo  di  Gian  Galeazzp,p&  Gian  Galeazzo  2  fm  fr&tello.oc- 
cupò  lo  Stato,&  hebbe  Cremona,  Crema,  SoncinorBergamo ,  Bre- 
feia^f aìcamonicajia  limerà  del  Lago  di  Garda ,  &  Carauaggio . 
Hebbe  per  moglie  Beatrice  .figliuola  di  Maftino  dalla  Scala  Signor 
di  Verona.  Ma  incarcerato  da  Gian  Galeazzo  fuo  fratello,  morì 
di  veleno  di  età  di  66  anni.  Lafciò  cofiui  fra  legittimi}&  naturali 
30  figliuoli ,  de  quali  Ts^eflore  fu  morto  alla  guerra  in  Mon  ^a  •  \ 
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Marco  fu  signor  di  me%o  Milano, &  fu  manto  di  Lifabetta  di  Ba 
mera ,  Ridolfo  fu  Principe  di  Bergamo ,  di  Sondrio  &  di  Chiara- 
dadda .  Lodovico  dominò  Lodi,&  Cremona .  Carlo  Signor  di  Par- 
maydi  Borgo  San  Donninoy& di  Crema .  &fu  marito  di  Marga- 
rita forella  di  Pietro  Redi  Cipri .  Maftino  Signor  di  BrefciaydiBer- 
gamoydella  Kiuieray& della  valcamonica .  Delle  f emine  Verdt^? 
fu  moglie  di  Leopoldo  2  Duca  d'^iuHria  .  *Agnefe  diFrancefco 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua, Valenza  di  PietroKe  di  Cipri  . 
Dominaci  Giouanni  *Acuto.  Taddea  di  Stefano  Duca  di  Bauie- 
ra .  sintonia  di  Corrado  Conte  di  Vitembergh ,  <&  poi  del  figliuolo 
di  Ladislao  Imp.  If aletta  d'Ernefto  Duca  di  Monaco,  &  Madda- 
lena di  Federigo  Duca  di  Bauiera. 
Filippo  Maria  Angelo,  figliuolo  diGianGalea^oyDuca  4,^  rltimo 
della  famiglia  Vif  conte ,  efiendo  picciolo  fnnciullettoy& fogliato 
di  gran  parte  del  fuo  dominio  >diuenuto  guerriero,  ricuperò  lo  Sìa 
to  con  diuerfe  guerre  fhtte  co  fuoi  medefimi.  Hebbe  per  donnay 
Beatrice  Tenda  Ja  quale  fu  prima  di  Facino  Cane  :  &gli  diede^ 
zoomila  ducati  didote,fhtta  all'vltimo  decapitar  dalmarito.& 
in  fuo  luogo  tolfe  Mariafigliuola  di  ztmadeo  Duca  di  Sauoia.  La 
f ciò  di  fe  due  figliuole,  cioè  Maria,chefu  moglie  di  ^imadeoDuca 
di Sauoiayfhtto  poiPapa,&  detto  Felice  $.&  Bianca  Maria  na- 
tur  alenata  d^gnefe  del  Maino .  La  qual  Bianca  dopo  lunghi  tra 
uagliy  &  diuerfe  finte promeffe y  fu  maritata  a  Francefco  Sforma 
da  Cotignuola  <  il  qual  fucceffe  nel  Principato  a  Filippo  Maria  , 
&fu  il  5.  ma  primo  Duca  di  Milano  della  famiglia  Sforma,  fi  co 
me  fi  è  detto  a  fuo  luogo . 


Signori  Sforza  + 


incora  che  trattando  di  [opra  de  Duchi  di  Milano,  hab 
biadetto  alcuna  co fa  de Principali  di  cafa  Sforma  ych e 
fucceffero  a  Filippo  Maria  Vifconti,che  fu  ìvltimojut- 
tauia  ne  tratteremo  in  queflo  luogo  ampiamenteyaccio- 
che  fi  veda  quanto  quella  famiglia  venifie ,  per  lo  fuo 
molto  valore  ,in  poco  tempe  a  tanta  grandezza  .  Et  quantunque 
fia  creduto  da  molti,  ch'ella  hauefie  ofeuro  principio ,  però  io  tro- 
no gli  zittendoli  efjer  nobili,  &  che  fino  à  Sforza  padre  del  Du- 
ca Francefco  ( dal  quale  prefero  il  cognome  di  Sforma ,  <jr  Sfor%e- 
fchi  )  furono  perfone  honorate>&  di  nome .  adunque  fu 
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Giouanni  Attendalo, che  fu  marito  di  Lifa  Tetrucci. 

Michelino  figliuolo  di  Giouanni  Capitano  della  Bepyimtìana.  hebbe 
Tolifena  Sanfeuerina  .  &  Maria  fua  forelia  fu  donna  di  Vgolino 
Conte  di  Centona .  &  Margarita  l  altra  forelia  y  che  fu  madre  di 
Chiara^  donna  di  Martino  Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo,  &  fra- 
tello  di  Giouanni  Gran  Mari/ r calco  del  \egno . 

Sforza  detto  lacomuccio ,  &  Mutio ,  figliuolo  di  Giouanni  predetto . 
Coftui  valorofo  nell'armi,  fu  il  primo  Capitano  dell9 età  fua,&fon 
dola  grandezza  della  fua  fiimigliajion  folamente  col nome^chia 
mandola  Sfor%ajrna  col  ScxtQ  :  pcrcioche  fhtto  Generale  de  gli  ef 
ferciti  di  Giouanna  z^egina  di TSlapolì^con  laqualefì  dice%che  heb 
he  da  furerebbe  in  dono  da  lei7Beneuento7Manfredonia,BaroU  & 
Trani.con  più  di  ao  caflelia.Fu  creato  Conte3&  donatoli  Cotignuo 
la  fua  patria  da  Tapa  Giouanni  il^&fu  Gonfkloniero  di  S.  Chie- 
fa\oberto  Imp.  lo  creò  Cauatiero>  grado  fommamente  limato  in 
quel  tempo.  La  prima  fua  moglie  fu  Antonia  Salimbeni,che  fu  pri 
ma  di  Francefco  SigMi  Cortona.&  da  quella  hebbe  in  dote  Mon- 
tegione,  Montenegro.  Ripa,  Bagno,  &  Cluft.  l  a  feconda  fu  Catella 
forelia  diVandolfo  Alopo  NapolitanoyGran  Camarlingo  del  Regno. 
La  ter%afu  Maria  da  Marciano^  figliuola  del  Conte  di  Seffajaqua 
le  era  fiata  prima  di  Lodouico  2  d^ngiò  :  &  poi  del  Conte  di  Ce- 
lano .  S'affogò  nel  fiume  Tefcara ,  mentre  aiutaua  vn  fuo  paggio 
Canno  ì^z^.Lafciò  1 5  figliuoli  fra  f -emine  &  mafch'uD  elle  f emine 
Antonia  fu  donna  del  Conte  di  Carrara  Sig.di  *Afcoli  in  Puglia .  Li 
fa  di  Leonardo  Lionello  San feuerino  .  Demafchi  Carlo  fu  >Arciue- 
feouo  di  Milano,  ^tleffandro  dominò  Pefaro  :  &  hebbe  per  donna 
Cofianxa  figliuola  di  Galea^o  Malatefla^&  con  lei  fece  Gineura, 
che  fu  donna  di  Santo  3     poi  di  Giouanni  Bentiuoglio  Signor  di 
Bologna.  Battifl a ,  maritata  a  Federigo  Duca£Vrbino.&  Co- 
fianco  marito  di  Camilla  dragona  ,  figliuola  di  Marino  da  Mar- 
ciano ,  che  fucceffead  ^dlefiandro  fuo  padre  nella  Signoria  di  Ve- 
faro.Delqual  Cofìan^o  fu  figliuolo  (ma  d'altra  madre)  Giouanni, 
il  quale  fu  Sig.di  Te f aro .  &  htbbe  per  moglie^pnma  Lucretia  Bor 
già  ,  figliuola  di  Tapa  ^dlefj andrò  6  ,  &  poi  Gineura  figliuola  di 
Mattbeo  Thiepolo  Senator  Vinìtiano .  Coftui  fece  fìrangolar  Tari- 
dolfo  Collenuccio ,  che  fcrifìt  le  hiftoàe  di  Napoli ,  Li  fucceffe  nel- 
lo fiato  Francefco  Maria  della  Rouere  Duca  d'Vrbino  >Vu  pari- 
mente figliuolo  di  Sforza  ;  Buofo  conforte  di  ^ildobrandina  fi- 
gliuola del  Conte  di  Santa  Fiore  :  e*r  poi  di  Grifeide  figliuola  di\ 
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Giouanni  di  Capoua  fratello  di  Mattbeo,  che  fu  fatto  Conte  di  Tu 
lena  dalKe  Ferdinando. 
Giovanni  Capitano  del  Re  Renato  contro.  ^Alfonfo  y  e  fu  marito  della 

fidinola  d'agnolo  Latitilo  cognominato  il  Tartaglia .  * 
Yrancefco  parimente  fu  figliuolo  naturale  di  sforma .  Coflui  di  età  di 
13  anni.fu  creato  Contedi  Tricarico  da  Ladislao  I{e  di  Napoli: 
&  nelle  cofe  della  militia  fu  di  gran  lunga  fuperiore  alpadre  y  & 
Generale  di  tuttii  Principati  del  tempo  fuo. Hebbe  per  donna  Voli 
fena  Huff ?a  perlaquale  diventò  Signor  di  3  città  conpiu  di  20  ca- 
rdia. &  dopò  lei  tolfe  Bianca  Maria  figliuola  naturale  di  Fillìp- 
po  Maria  Duca  di  Alitano,  per  la  quale  diuentò  poi  (  col  mexp 
però  del  fuoualore  )  Duca  di  Milano  Canno  \  4 50.  &  fu  il  pri- 
mo Duca  della  fua  famiglia  yfe  ben  non  hebbe  inueflit ur a  >  per- 
che il  Moro  diceua  di  e/jere  il  quarto  per  vera  fiuccefjìone  .  Mori 
di  fubitana  >  <&  la  moglie  fu  uelenata .  Lafciò  di  fe  fra  baflardi 
&  legittimi  ,  quindici  figliuoli  .  De  quali  Tolidoro  fu  Ardue- 
feouo  di  Milano ,  ^Lfcanio  Cardinale  di  Santa  Chiefa ,  creato  da~> 
Tapa  Sifio  quarto .  Ott  amano  che  s'affogò  di  età  di  18  anni.  Sfor 
%amarito  d'Antonia  delVerme,Lodouicoyla  cui  donna  fu  Beatri 
ce  figliuola  di  Ber  cole  Duca  di  Ferrara,  il  quale  effi endo  Goucrna- 
tor  del  Duca  di  Milano  fuo  nipote  ,  gli  tolfeil  Ducato  &  la  vita-* 
infieme>&  chiamò  in  Italia  Carlo  8  I{e  di  Francia,  alla  fine  fitto 
prigione, fi  morì  in  Franciaihauenio  lafciato  di  luiyBiancaydonna 
di  Galeazzo  fig.  di  Roberto  SanfeuerinoyGian  "Paolo  jlluftrc  nella 
militiayMuno  Mar  chef  e  di  Carauaggxo  marito  di  Faufìina  Sforma 
madre  del  Marchefe  Francefico  y  Maffimiliano  &Francefcoche 
furono  vltìmi  Duchi  di  Milano .  Fu  parimente  figliuolo  del  Duca 
Francefco  i  Sforza  Maria  Duca  di  Barici  quale  hebbe  per  donna 
Leonora  fig.di  FerdinandoKe di  NapoUyquaniunquenon  fieguìjje 
il  parentado^  Gian  Galeazzo  Maria  cheglifoccefienelDucatoy 
€t  hebbe  per  donna  Sufanna  Gonraga,  &  poi  Buona  figJelDuca 
di  Sauoia.&fu  morto  in  Chiefa  l'anno  147  5  da  Andrea  da  Lam 
pognanoy  &  fiuoi  complici,  il  giorno  di  S  .Stefano.  &  lafciò  .Anna 
che  fu  conforte  d'Alfonfo  Duca  di  Ferrara ,  Bianca  di  Filiberto 
DucadiSauoia ,  &  poi  di  Maffimiliano  Imp.  Caterina  del  Conte 
GirolamoRiarìo  Signor  di  Forlì ,  &  dopo  lui  di  Giouanni  padre  di 
Giouanni  de  Medici  ,  del  qual  nacque  Cofmo  Duca  di  Fiorenza  . 
&  di  ma  fichi  hebbe  Gian  Galeazzo  cheli  foce  effe  di  età  di  4  anni 
fiotto  la  tutela  di  Lodouico  fuo  zio,  come  s9 è  dettoyche  fu  marito 
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(Tlfabella  fig.d**Alfonfo  Re  di  NapoUper  cagion  dellaquale  temen 
do  il  Moro  l'ira  fua  ,  fece  p affaire  in  Italia  Carlo  8  I[e  di  Francia^ 
&  fpogliar  del  Regno  di  Napoli  ^ilfonfo  &  Ferdinando ,  fi  come  fi 
è  detto  .  Coftuilafciò  Bona  che  fu  Ducbefia  di  Bari,&  dìuentòmo 
glie  dr  SigifmondoRe  di  Voloniaja  quxh ultimamente  ritornata 
in  Italiani  morì  a  Bari.  La] ciò  Francef co, il  quale  condotto  in  Bor- 
gogna morì  alla  caccia  per  la  caduta  da  cauallo . 

Di  Buofo,  figliuolo  legittimo  di  Sforma,  &  fratello  di  Francefco  Du- 
ca di  Milano.chefu  naturale  :  difcefcro  i  Conti  di  finta  Fiore,  che 
fono  al  prej ente  .1  quali  foli  fono  reflati  del  vero  [angue  Sfor%e~ 
fco  :  effcndofi  del  tutto  ffenta  la  linea  de  Duchi .  Concio  fia  che 
Buofo  d' \Aldobr 'andina,  0  Crifeide,  come  dice  il  Giouio  ,fua  donna 
figliuola  del  Contedi  S. Fiore  nacque 

Giulio ,  che  fu  padre  di 

Federigo  ,  il  quale  hebbe 

Ufcanio ,  prior  di  Fugarla, 

FrancefcOyChe  generò 

Buofo  Secondo  il  quale  di  Co  fianca  Parnefe  figliuola  di  TapaTaolo 
Ter%p  ,  hebbe^> 

Mario  Generale  delle  funterie  del  Gran  Duca  diTofcana  valorofo 
huomo  ,  &  di  molta  riputatane  nella  militia,il  quale  hebbe^s 
^Af canio. 

Sfor%a  fratello  di  Mario,chemorì  pochi  anni  fono . 

Taolo  Signor  diTroceno  :  fratello  di  $for%aycelebre  nella  milhia . 

Guido  *Af carilo  fratello  di  Paolo  ,  Cardinale,  creato  da  Papa  Paolo  3 
fuo  ^OyDiacono  col  titolo  di  SS.  Vito  &  Modeflo .  &  poi  di  fanto 
Euftachio  :  &  nel  fine  di  S\  Maria  Lata.  Camarlingo  diS.  Chiefa: 
&  chiamato  il  Cardinale  di  S.  Fiora . 

Carlo  fratello  del  Cardinale,  Trior  di  Lombardia . 

jileffandro  fratello  di  Carlo  Cardinale ,  col  titolo  di  ....  co- 
gnominato il  Cardinale  Sforma ,  che  morì  l'anno  1 5  8 1 . 

Francefca  forella  de  Cardinali,conforte  di  Francefco  Or  fino . 

Giulia  forella  dì  Francefca,donna  di  molto  valore ,  &  di  nobilifìimo 
ingegno .  &  maritata  a  sforma  Tallauicino  General  Gouernatou 
dell1  armi  Viriitianc^s . 

• 
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Signori  del  Balzo. 

yinobilijjima  famiglia  dd  Bul^o  venne  di  Francia  con 
Carlo  Trimo  Redi  Napoìiydel  quale  fu  Capitano  della 
detta  famiglia 
tìj  feltrando. 

Francefeo  figliuolo  di  Beltrando. 
3      Rinaldo  figliuolo  di  Francefeo.  Colini  benemerito  di  Carlo  2  Re  di 
Trapali  btbùe  da  lui  Monte f caglio fo.& dal  mede  fimo  Carlo  gli  fu 
dato  per  donna  Beatrice  fua  figliuola  col  Contado  d'^indri  la  qua 
le  era  prima  fiata  d'Wtpo  Mar  chef  e  di  Ferrara .  Et  dopo  lei  tolfe 
Margarita  Mueto, Signor  a  di  Tiano,&  di  Capano . 
Maria  figliuola  di  Kinaldoydonna  di  Vgo  Delfino  di  Vienna. 
Sanila  forella  di  Maria^moglie  dì  Giouanni  d'Enghiera . 
13 16  Francefe  o  fratello  di  Maria  Conte  di  Leccie  ,  che  fu  padre  di  Maria 
conforte  prima  di  I{amondo  dal  Bal%o>&  poi  di  Ladislao  Re  di 
Hapoli . 

Francefeo  2  fratello  del  detto  Francefeo ,  Conte  di  Mont e f caglio fo . 
&  Duca  d'tAndri:  percioche  fu  il  primo  nelRegno  di  Napoli  che 
di  cafa  priuata  haueffe  titolo  di  Duca.  La.mogliefu  Margarita  di 
Duralo  figliuola  di  Filippo  Vrincipe  di  Taranto /ima fla  vedoua 
del  Re  diScotia. 

Nicolò  figliuolo  di  Francefeo  2  Conte,& Duca  d'^Andri.  Capitano 

dì  Roberto  Re  di  Napoli  infauor  de  Fiorentini . 
.Antonia  forella  di  Nicolò,  moglie  del  Re  di  Sicilia  . 
lacomo  cognominato  Komandello  figliuolo  di  Nicolò.  Creato  Vrinci- 
pe  di  Taranto  &  della  Morea ,  &  Conte  di  Leccie  da  Luigi  Duca 
d* \Angiò.  Hcbbeper  donna  *Agnefe  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Du- 
razx°  zia  del  detto  Luigida  qual  fu  prima  di  Biondo  dalla  Scala. 
Et  fu  poi  chiamato  Imp.di  Cofiantinopolisper  la  foccejjione  dìRo- 
berto &  di  Filippo  Vrincipi  di  Taranto  firn  ?jj  materni ,  che  fu- 
rono fratelli delRe  luigi, marito  di  Giouanna  T>tima  Regina  di  Na- 
poli^ f  c'irono  di  luiyPirro.RobertOyFrancefco^  Rjtmondo . 
Roberto  figliuolo  di  lacomo.Fu  di  notabil  valore  nel  tempo  fuo9  &fu 
fuo  figliuolo 

Kamondo  Principe  di  Salerno  &  Duca  di  Malfi  .  il  quale  fu  confort  e 
d'una  cugina  del  Re  Ferdinando ,  &  poi  di  Maria  dal  Bal%o  .  & 
generò  Daniello  Conte  di  Sarno ,  Giordano  Conte  della  Tiìpalda. 
Felice  Principe  di  Salerno  &  Conte  di  Nola  che  hebbe  per  donna 

Maria 
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Maria  fiy.di  Ferdinando  primo  Re  di  Napoli .  Anna  maritata  a 
GiouanniRztta  Conte  di  Caferta  &  di  Sant  Agata  .  Ifabella  che 
fu  moglie  di  Napoleone  Or  fino  padre  di  Virginio.®  Orfina  che  fa 
data  a  Carlo  di  Manforte  Contedi  Termoli . 

P\^mondo  cognominato  Or  fino  figliuolo  di  Iacomo  predetto.  Hebbe 
Nola  &  Soleto  dalla  Regina  Giouanna  Trima,  &fa  G*m  Camar- 
lingo delRegno.Diuentò  Conte  di  Leccie  per  la  moglie  Maria  i*€n 
genoJopo  la  quale  fu  marito  di  Ifabella  Appìa  Francefe.  Fu  Ba- 
rone di  Flumari,&  poiVrincipe  diTaranto,  morì  l'anno  Iì7$.& 
lafciò  Romano  Conte  di  T^olayche  hebbe  la  figliuola  di  Francefco 
dal  Balxp  .  Caterina, moglie  diTriftano  di  Chiarxmonte%  Conte  di 
CupertìnOyla  qualfu  madre  d*  Ifabella  Regina  di  Napoli.Giouanm 
Antonio  Trincipe  di  Taranto,®-  Gran  Conteflabile  del  Re  Alfon- 
fOyfnarito  di  .Anna  figliuola  di  Giordano  Cchnnajella  quale  heb- 
be Caterina  maritata  a  Qjulio  Antonio  Acquauiua  Conte  di  San 
Flauiaw.&  Bartolomeo  Conte  di  Leccie^con  due  altre  f emine  .che 
tvnafn  doma  del  Contedi  CantA%aro  figliuolo  delMar chef e  di 
Cotrone>&  l'altra  di  Iacomo  Sanfeuerino  Conte  di  Saponara. 
Reftò  parimente  del  detto  Kamondo  ^Gabriello  Duca  diVenofa, 
marito  della  figliuola  di  Gian  Caracciolo  Gran  Sintf calco ,  &  pa- 
dre di  Maria  Donata  donna  di  Vino  dal  Bal%o ,  &  di  Ramoniina 
che  fu  di  Roberto  Sanfeuerino  Trincipe  di  Salerno.  &  in  quello  Ga 
briello  venne  meno  la  linea  de  Trincipi  di  Taranto  per  nonbaner 
hauuto  figliuoli.Reflò  fimilmeni  e  vri 'altra  figliuola  del  detto  fot- 
mondo  che  fu  data  a  lofia  Acquauiua  Duca  £  Atri . 

Francefco  figliuolo  di  Iacomo,&  fratello  diKamondo  detto  Orfino 
fu  Duca  d'Andrìjgr  marito  di  Soeua  Orfina  *  della  qual  traffe 
4  figliuoluVvnofu  Conte  Camerario ,  &  conforte  di  Maria  dEp- 
pe.V  altra  fu  maritata  a  Romano  Orfino  dal  Balzo  Conte  di  Nola  il 
terzo  fu  Tino  Duca  d'Andrijl  quarto  Guglielmo  Bianchinoynota 
bile  per  lo  fuo  molto  valore.  Di  Vino  yf ci  Francefco  Duca  £  An 
driy&  conforte  di  Santa  di  Chiaramont  e  ideila  quale  generò  Tbrro 
Trincipe  d 'Alt emura  ^marito  di  Maria  Donata  fig-di  Gabriello  dal 
Balzo  ;  che  fu  t  ultimo  de  Duchi  ci'hndri  della  fua  famiglia  :  per- 
cioche  hebbe  tre  f  emine  J'vna  diede  à  Rinaldo  da  Barbignaco, 
l'altra  detta  Ifabella  a  Federigo  Re  diNapotiy& la  terza  chiama- 
ta Ifotta  a  Tietro  Guerra  Gran  Sinifcalco ,  che  morì  fanno  14  jO. 
Di  Guglielmo  fianchino  nacque  Marchetto  ><&  ì  he feo  •  Di  The- 
feo  tu  figliuolo 

Battista 
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Battifia,confortc  della  Cecca  di  Monforte  de  Conti  di  Campobajjo-la 
quale  gli  fu  data  dal  I{e  Ferdinando>dcl  quale  era  Generale ,  con  le 
terre  in  dote  di  S.  Croce  &  di  M'ir abello. 

Frane ef co  figliuolo  di  Batti/i a. h ebbe  per  donna  Breda  dy*Argen%p. 

Vincenzo  fratello  di  Yranccfco .  bebbe  lineila  <£  +Argen%p  . 

Battifl  a  figliuolo  di  viten%o  yfu  marito  di  Camilla  Galeotta  ,  &ge 
nero  Fabritio,Giulio,  %AlfonfoJfabella>che  fu  donna  di  Vincenzo 
dal  Bal^p.& Marcantonio  conforte  di  Giouanna  figliuola  di  Toma 
fo  formai . 

Tomafo  figliuolo  di  Francefco. 

Vincenzo  figliuolo  di  7cmafo,warito  d^lf abella  dal  Bal%p.delìaqual 
fu  padre  di  Luigia,di  Lodouico7& di  Vefpafiano. 

Signori  di  Monferrato. 

honogli  Scrittori  che  ^Alaramofu  figliuolo  del  Duca  di 
Safionia^  &  bebbe  per  moglie  jLlthtria ,  figliuola  di 
Othone  z  lmperadore*<&  che  Canno  97 4./1 'fuggì  diSaf 
jj  fonia  perfeguitato  da  fuoi  parentivenuto  per  tanto  in 
Jtalia^bebbe  fette  figliuoli j  quali  riconofeiuti  daKlmperadore  ot- 
tennero da  lui  fette  Mar  chef aiuper  cicche 
Othone  figliuolo  di  Mar  amo  fu  creato  Mar  chef t  di  Ceua.  Il  fecondo 
fratello' Mar  chef  e  diTon-^onOyil  ter  xjo  Mar  chefe  del  Bofco.il  quar 
to,  Marchefe  di  Salu^xpyil  quinto  Mar  che  fé  di  Sauonajl  Sefio  Mar 
chef  e  delFlnaro,  &  il  Settimo  eh' bebbe  nome  Guglielmo,  fu  fitto 
Marchefe  di  Monferrato.  Cofìuifu  il  primogenito  de  figliuoli  di 
iAlaramo,&  hebbe  per  donna  Helena^figliuoladi  Gloceflo  fratello 
di  Riccardo  I{e  d'Inghilterra* 
Bonifhth  figliuolo  di  Guglielmo  fecondo  Marche fe.Fu  huomo  digran 
valore  nelle  cofe  dell'armadi  notabil  prudenza  y&  di  cuore,&beb 
he  per  moglie  la  Maria  figliuola  di  Filippo  I{e  di  Francia. 
Guglielmo  2  figliuolo  di  Bonifhtio, cognominato  il  vecchio^  er%o  Mar 
chefe  di  Monferrato: fu  marito  diGiulia  lta^& poi  di  Giuditta  fi- 
gliuola di  Leopoldo  Duca  d'^uftria  •  Cofiui  pafiò  alla  imprefa  di 
terra  Santa  con  Corrado  Imper.fuo  fuoceroydoue  fi  portò  con  mol 
ta  gloria  con  tarmi  in  mano. Furono  fuoi  figliuoli 
Guglielmo  3  ,  cognominato  Lungafpada ,  Fu  Generale  dalfoffercito 
Chrifliano  in  ^ifta  per  timprefa  di  terra  Santa.  &  bebbe  per  don- 
na Sibilla  figliuola  di  Baldovino  q.lebbrofo>T{e  di  Ierufalem;& ge- 
nerò 
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rmo  Baiaoumo  che  fu  c  cefi  e  a  Baldouino  detto  nel  Regno. 
Giordana  fìg.di  Guglielmo  2  che  fu  Impcradrice  di  Coftantinopoli. 
Bonifhtio  2  fratello  di  Giordana^  Marche fe.  Coftui foccorfo  in  ^Afia 
Buldouino  Re  di  GieruJ aleni  fuo  nipote,dopo  la  morte  di  GuglieL  3 
fu  prefo  col  Lufignano  da  Saracini .  Liberato  poi  da  Corrado  fuo 
mpote,fuccefienel  Trincipato  della  Teffaglia  a  linieri  fuo  fratello. 
Tu  marito  di  Maria  figliuola  del  Re  d'angaria ,  &  dopo  lei  di  Co- 
(ì  '.n^a  di  Soeuia-> . 
Rinìero  fratello  di  Bonifhtio  2  tolta  per  moglie  Cirimaria  figliuola  di 
Tmanuello  Imperadore  di  Coftantinopoli;!)  ebbe  per  lei  il  Regno  di 
Tbefiaglia.La  qual  Cirimaria  fu  prima  donna  del  Re  d'vngaria~>. 
Succefie  nel  Regno  a  Baldouino  figliuolo  di  Guglielmo  ifuo  nipote. 
Corrado  figliuolo  di  Rimerò, altri  dicono  di  Bonifhtio  2  hcbbe  per  don 
na  1} abella  [or ella  di  Sibilla  ,  che  fu  moglie  di  Guglielmo  Lungsts 
Spada  fuo  ^ioXoftuifu  occifo  a  tradimento  nella  pialla  di  Tiro, 
da  due  Saracini;  &  la/ciò  Maria  fua  figliuola,  che  fu  maritata  a 
Giouanni  di  Brenna  Re  dì  lerufalem  Canno  1 209. 
Guglielmo  4  figliuolo  di  Rimerò  predetto,  Ojfecondo  altri  di  Bonifhtio 
3  fu  fauio  huomo:digran  ualore>&  forte  di  corpo:  &  molto  ftima 
to  dagli  altri  Principi. 
Bonifhtio  4  .figliuolo  di  Guglielmo  Quarto ,  quinto  Marche fe .  fumo 
fo  nettarmi,  hebbe  per  donna  Coftan%a  figliuola  di^Amadco  Conti 
diSauoia-j. 

Ugnefe  figliuola  di  Bonifhtio  i,fu  moglie  d*Henrico  Imperadore  di  Co 

ftantinopoliyChefu  fratello  di  Baldouino  Conte  di  Tiandra. 
Guglielmo  5  figliuolo  di  Bonifhtio  3  .cognominato  il  Grande.6  Marche 
fe  di  Monferrato,  hebbe  per  donna  Beatrice  figliuola  del  Re  di  Spa 
gna. Guerreggiando  con  gli  ^ileffandrim  fu  prefo ,  &  morì  in  una 
gabbia  di  ferro.  Fu  padre  di  3  f emine  &  di  due  mafchi. Delle  femi- 
nc,Cuna  fu  moglie  d'^lfonfo  figliuolo  del  Re  di  Cafliglia ,  V altra 
d'Orfo  Or  fino  Baron  di  Roma.La  ter%a  che  hebbe  nome  Piotante  fu 
di  Andronico  Paleologo  Imperadore  di  Coftantinopoli, per  lo  qua- 
le,fuccedendo  a  Giouanni  fuo  cognato  l'anno  1 306.  il  Mar  chef ato 
di  Monferrato  entrò  nella  famiglia  Valeologa.  I  mafchi  di  Gugliel- 
mo furono  ,  Ramboldo  marito  di  luta  d^uftria.  &  del  quale  Voi 
fungo  crede  che  i  predetti  fratelli,  fiano  fuoi  figliuoli  Giouanni 
7  Murchefe  &  ultimo  di  Monferrato.Percioche  hauendo  tolto  per 
moglie  la  Margarita  figliuola  del  Duca  di  Sauoia,la  quale  fu  fieri 
le,morendo ,  mancò  in  lui  la  linea  di  ^Uranio ,  &gli  fucceffe  nel 
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Marcbefato  Andronico  Imperadore  marito  di  Piotante  fua  [oretta* 
il  quale  Andronico  fece  Mar  chef  e  Theodoro,  che  fu  il  primo  della 
fua  fhmiglia,&  C  ottauo  per  ordine. 
306  Theo  doro  figliuolo  d'Andronico  Taleologo  Imperadore  di  Cofìantmo 
poli  primo  Marchefe  della  cafa>&  8  per  ordine  juccefie  a  Giouan- 
ni  vltimo  della ftirpe  d'Alaramo .  Accrebbe  al  fuo  Stato  la  città 
dyA&i>>&  fàuorì) rempr e  in  ognioccafione  la  famiglia  Vifconte. 
Giouanni  2  figliuolo  diTheodoro  2.&  9  per  ordine: fu  marito  di  ifa- 
bella  forella  di  Iacomo  Re  di  Maiorha.della  quale  hauuta  Sofia  JLa 
diede  per  moglie  a  Michele  z  Imperadore  di  Coflantinopoli . 
Theodoro  figliuolo  di  Giovanni  3, &  10  per  ordine.  Hebbe  per  donna 
la  figliuola  di  Roberto  Duca  di  Bari,&  dopo  lei  la  figliuola  di  Ama 
deo  Principe  dJAcaia .  Gouernòla  citta  di  Genoua  per  lo  (patio  di 
14  annlDkono  alcuni  che  la  predetta  Sofia  fu  fua  figliuola. 
j  3  8  Gian  Iacomo  figliuolo  diTheodoro  perorarne .  Sauio  &  ua- 

lorofo  Signore. Creato  Vicario  General  dell'Imperio  in  Italia,  da  Si 
gifmondo  Imperadore.  Hebbe  per  donna  Gìouanna  figliuola  di 
Amadeo  Duca  di  Sauoia. 
Theodoro  figliuolo  diGian  Iacomo,&  fratello  di  Giouanni  $fu  creato 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  da  Vapa  Vaolo  2. 
1433  Giouanni  3  figliuolo  di  Gian  Iacomo  5,^  12  per  ordine.Vrincipebuo- 
no.perciochc  amò  grandemente  la  uirtù.Fu  eloquente >  &  liberale: 
&  in  gratta  di  Dio,  &  degli  huomini  del  mondo .  Fu  fua  donna-* 
Margarita  figliuola  di  Lodouico  Duca  di  St  uoia.  Amadea  forella 
di  Giouanniyfu  maritata  a  lano  \e  di  Cipri  ,  Ifabdla  al  Marchefe 
di  Saluto. 

1445  Guglielmo  5  figliuolo  di  Gian  Iacomo  et  fratello  di  Giouanni  3?,  et  £3 
per  ordine  fucceffe  al  fratello  morto  fen^a  heredi.  Fu  eccellente^ 
huomo  nellamilitia  .  &  hebbe  per  donna  Maria  nipote  del  Re  di 
Nauarra ,  &  dopo  lei  Ifab ella  figliuola  di  Francefco  Sforma  Duca 
di  Milano .della  quale  hebbe  Bianca  Maria  che  fu  maritata  a  Car- 
lo 2  Duca  di  Sauoia,& Margarita  a  Lodouico  Marchefe  di  Salu^ 
'Zp.Mori  fen%a  beredi,& li  fuccefie  nel  Marcbefato 
1464  Bonifhtió  4-fig-di  Gian  Iacomo  7 \&  1 4  per  ordine.Tolfe  per  moglie^ 
Maria  figliuola  di  Giorgio  Scanderbegh  Defpoto,&  poi  Re  di  Mace 
donia  &  d'Epiro .  &  generò  di  lei  Guglielmo  marito  d'Anna  di 
Lanfon.il  qual  morì  Canno  i$li,&fu  padre  di  Margarita  che  fu 
moglie  di  Francefco  Gonzaga  Duca  di  Mantoua,&  di  Bonifhtió, 
che  andando  alla  caccia^cadde  &  fi  roppe  il  collo . 

Gian 
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P°  Gian  Giorgio  figliuolo  di  Bonifatio  4  fucceffe  al  padre, et  fu  l'ottano  et 
yltimo  della  famiglia  Taleologa.percioche  hauendoper  doma  Giti 
Ha  figlinola  di  Vcdtrigo  d'Aragona  Re  di  Napoli>morì  l'anno  1^32 
fen^a  figlinoli.  &  co  fi  la  Margarita  figlinola  di  Guglielmo  [no  fra- 
tello  ch'era  maritata  in  Federigo  Gonzaga ,  effendo  herede  dello 
Stato jlo  portò  nella  famìglia  Gonzaga  :  la  quale  lo  gode  fino  al 
prefcntcs* 

Signori  Varani. 

jir,  chei  primi  della  famiglia  Varanafoffero  vn  Berar- 
do,&un  Commodori  quali  fi  fecero  Chriflianinei  tempi 
di  Filippo  Imperadore,&  diTapa  S1H0  z^che  fui' anno 
di  Chrifto  258. &  che  coftoro  dedìcafieroun  Tempio  di 
Gioue  a  Santa  Maria  ;  &  ripone ff ero  in  una  tomba  di 
marmo  l'offa  di  San  venantio  martire.  Si  trouaanco  che  effendo  ue 
unto  un  varano  in  Italia  ne  tempi  di  Tipino  :  e*r  pofatofi  in  Lom- 
bardia quale  egli gonernaua  per  nome  del  I{e  di  Franciaiui  edifi- 
cò un  CaHello  chiamato  Parano,  dal  quale  alcuni  uogliono  chc^> 
ufcifie  la  famiglia  Varana  :  Ma  effendo  veramente  incerto  l'ori- 
gine di  queHa  cafa ,  non  potiamo  darle  capo  ordinatamente  ,fes 
non  dopo  la  defolatione  della  città  di  Camerino,  la  qual  fu  fat- 
ta per  Manfredi  %g  di  Sicilia ,  nel  tempo  di  Tapa  *Ale(iandro 
Quarto,chefu  l'anno  iz^.percioche  in  queflo  tempo  uiffe  di  que 
fla  fìirpc^ 

i  26 1  Gentile  da  varanoXoSìui  hauuto  in  dono  dal  predetto  Tapa,Safio,fu 
primo  reSlauratore  &  Sig.  di  Camerino,  città  pofìa  nell'Umbria^ 
fui  giogo  dell  Appennino  .forte  di  fito  &  ben  popolata  fabricatìdo- 
uila  Chiefa  Cathedrale.Fu  Capitano  Generale  di  Tapa  jtleff an- 
drò Quarto ,  &  d'Odoardo  Re  d'Inghilterra .  &  ottenne  dal  detto 
Tapa  San  Genefio^Tolentino^Monticolo^mandola^Samano^Mon 
te  San  Martino, Belf or  te  &  Gualdo  nellVmbriajviffo Monte  San- 
to &  Cerreto  nel  Ducato.Fu  poi  fatto  Conte  di  Campagna  da  Ta- 
pa Martino  4  fanno  128  Ì.&  hauendo  Signoreggiato  zi  anni.fi 
moriranno  1 284  llebbe per  donna  ^Aleru^a ,  figliuola  di  Suppo 
Conte  digitino. 

1 28  5  Ridolfo  primo  figliuolo  di  Gentile,  del  qual  non  fi  troua  co  fa  degna  di 
memoria,ancora  cfreffo  dnrafie  ingouerno  per  lo  {patio  diiz  anni 
con  fuo  fratello ,  hebbe  per  donna  Galathea  nata  del  (an%uz^ 
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Retale  d'inghìu  errarla  quale  gli  fu  data  dalKe,&  confermato  nel 
Contado  di  Campagna  da  Papa  Onorio  4 .  morì  l'anno 
Bernardo  fratello  dì  Ridolfo,  fu  creatoMarchefe  della  Marca  da  Ta- 
paGìouani  22  i anno  13  19 >& effendo  durato  13  anni  in  Signoria, 
renne  a  morte  l'anno 
Gentile  2 ,  primo  figliuolo  di  Bernardo ,  fu  Vanno  1 554  .Capitano 
diPapaGiouanni  22.  &  hauendo  retto  lo  flato  26  anni,  fi  mo- 
rì Canno 

Bernardo  2yfigliuolo  di  Gentil  i .militò  nellvmbria  Vanno  1535  fot 
to  Tapa  Giovanni  2  2.  morì  viuendo  il  padre  Vanno  1350.  Hebbe 
per  donna  Belfiore  Signora  di  Brunforte ,  della  quale  gli  nacquero 
quattro  figliuoli . 

Ridolfo  2  y  figliuolo  di  Bernardo  2 ,  fu  mandato  alle  Smirne  contra 
gli  Infedeltà  Papa  Clemete  6.Fu  poi  creato  vice  Rg  nelV^dbru^ 
Xp da  LodouicoRedi  Napoli,  e*r  dalla  Regina  Giouanna  Trima. 
Et  venutoin Italia  il  Cardinale  Egidio ^Albernocio  per  le  cofe_j 
della  Chiefa  ,fu  meffo  algouerno  della  Marca .  Et  nel  tempo  di 
Tapa  Innocentio  6  fu  creato  Gonfaloniero  della  Chiefa .  Hebbe^ 
due  volte  il  Capitanato  Generale  de  Fiorentini .  &  militò  parimen 
te  per  Gregorio  l  i.Vìffein  flato  29  anni,  &  morì  tanno  1384. 
Hebbe  per  donna  Camilla  de  Cbiauelli ,  figliuola  di  f  inuccio  Si- 
gnor di  Fabriano . 

Giouanni  cognominato  Sbaualferro>fratello  di  Ridolfo;  fu  ne  fuoi  tem 
pi  tenuto  il  primo  giostratore  che  hauefìe  Italia .  Cofìui  cinfe  di 
mura  il  borgo  di  S.  Vcnantio ,  &fu  come  compagno  di  Lodouico, 
&  della  Regina  Giouanna  di  Napoli,  gouernò  2  anni  infieme  co 
fratelli ,  &  morì  Vanno 

venantio fuo  fratello7cognominato  falciferro ^fratello  di  Giouanni.edi 
ficòil  palalo  vecchio  di  Camerino .  Hebbe  per  donna  Giouanna 
de  Chiauelli figliuola  di  Jtlberghetto  da  Fabriano. &  morì  Vanno 

Gentile  3 ,  fiat elio  di  Venantio  fu  fatto  Gouernator  di  Roma  da  Pa- 
pa Orbano  5.  Coftui  ridufle  a  obedien^ail  Duca  di  B^onciglione , 
&  introduce  in  Roma  Carlo  4 ,  Imperadore .  Fu  valorofo  nel- 
Varmi ,  &  vai  fé  molto  nella  prudenza ,  &  ne  configli  :  &  feruì 
deli  opera  fua  tntti  i  Trincipi  d'Italia  con  molta  lode  del  fuo  no 
me  illuflre .  Hebbe  per  donna  Theodor  a  de  Salimbeni  da  Siena  • 
&  morì  Vanno 

Ridolfo  3 ,  figliuolo  di  Centilc  3 .  militò  fotto  Tapa  Innocentio  6.  dal 
quale  ottenne  la  terra  dì  Ciuità  Noua  •  Militò  parimente  fot- 
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to  Ladislao  I{e  di  Napoli .  Si  dice  che  hebbe  ì^figliuoliyche  tutti 
mangiarono  panerebbe  due  moglija  prrima  fu  Lifabetta  Mala- 
tefta  de  Signori  di  Rimino  :&  l'altra  Coflan^a  Smeduaia  da  San- 
feuerino.Et  haucndo  fignoreggiato  2  5  anriijfi  morì  Vanno 
Gentil  Tandolfo  figliuolo  di  Ridolfo  innato  della  prima  moglie,  militò 
fotto  Martino  5.  Hebbe  per  donna  Soeua  de  Conti  di  Lamento  nel 
t^bbruxxp.Cofiui  accordatoli  con  Bernardo  fuo  fratello  nato  del 
la  medefima  madre, congiurò  contra  Ciouanni  &  Tier  Gentile  fuoi 
fratdli^ma  nati  della  matrigna.&  battendo  corrotto  il  Patriarca 
Vitelle fco^  huomo  feditiofo,&  che  allora  era  Legato  delTapa  nel 
la  Marca  {Pier  Gentile  chiamato  infieme  con  Giouanni  con  arte  dal 
Tatr'iarca;andatolo  a  trouare,mafen%a  Giouanni  fu  fhtto  decapì 
tar  dal  Patriarca ,  accufandolo  chef  off  e  monetario.  &  G  iouanm 
ch'era  refiato  a  cafa  :  chiamato  in  una  camera  da  fratelli  >  quaft 
chegliuolefferofhuellareinfecreto>fu  tagliato  a  pe%%i  da  loro. 
Quefia  fceleratex^a  commoffe  di  modo  i  terrazzani  y  che  leuati  a 
furor  di  popolo >amma%£aronoTier  Gentile  co  figliuoli  di  Bernar- 
do Tanno. 

Bernardo  fratello  di  Gentil  Tandolfo:  fu  Configliero  delire  Ladislao^ 
Militò  con  la  Regina  Giouanna  Seconda.&  htbbein  dono  da  *Anto 
nio  dall'aceto  da  Fermo  Ja  terra  di  Monfortino.Hebbe  per  donna 
Viuiana  Trinci,figliuola  del  Signor  di  Fuligno.  &fu  morto  a  Telai 
tinofua  terra  che  gli  era  toccata  infua  parte ,  &  i  figliuoli  che  fi 
trouauano  in  Camerino  quando  fu  occifo  Gentil  Tandolfo  dal  popò 
loyft  come  s'è  dettojurono  parimente  morti  da  loro* 

Pier  Gentile  fratello  di  Bernardo  Ma  della  feconda  moglie  di  Ridolfo 
3,  fu  decapitato  dal  Tatriarca  Vitellefco  per  ordine  di  Gentil 
Tandolfo  fuo  fratello  tanno  1434.FW  fua  conforte  Lifabetta  Mala 
te^ia  figliuola  di  Galeotto  Signor  di  Te  faro .  dalla  quale  hebbe^ 
due  figliuoli . 

Giouanni  2  fratello  di  Tier  Gentile .  Fgli  militò  per  ì  Fiorentini  Fanno 
1  ì  z6,&  per  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  Fanno  1428. F#  pari- 
mente condotto  dalla  T\epublica  Vinitiana  Fanno  14}  iydalla  qua 
le  per  i  molti  meriti  fuoi,  fu  fhtto  nobile  di  quella  città  co  fuoi  di- 
f cèdenti.®  hebbe  la  terra  di  Noe  era  da  Tapa  Martino  $Xoftui  ef 
fendo  chiamato  dal  Tatriarca  Vitellefco  per  artificio  di  Gentil  Ta  n 
dolfo  fuo  fratello  :  hauendo  mandato  in  fuo  luogo  Tier  Gentile  che 
fu  decapi tato  :& rima  fio  a  cafa  fu  morto  a  tradimento  in  una  ca- 
mera dal  predetto  GentilTandolfo&  Bernardo  fuoi  fratelliF  anno 
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1434  Hebbe  per  donna  Bartolomeo.  Sanfcuerina. 
Nicola  fonila  di  Giouanni,fu  maritata  Vanno  1420  a  Briccio  Capi- 
tano eccellente  de  tempi  fuoi,&  concorrente  della  fhttione^ 
Sfor%efccu> . 

Bjdolfo^.,  figliuolo  di  Tier  Gentile  decapitato  :  effendofi  i  Carne- 
rini  dati  a  Francefco  Sforma  dopo  cbebebbero  occifo gliint eret- 
tori di  Giouanni/i  cup oratolo  flato ,  fuori  del  quale  ejfo  con  Giulio 
Ce  fare  fuo  %io  flette  per  lo  Jpatio  di  19  annni  :fu  fatto  Confi 
glicro  di  Francefco  Sfor%aìXAlla  fine  diuifo  lo  fiato  con  Giulio  Ce- 
fare  morì  tanno  1494  *&  fu  fua  conforte  Camilla  da  Ffle  de 
Mar  che  fi  di  Ferrara. 
Giulio  Cefare  figliuolo  di  Giouannni  2.militò  l'anno  145 1  co  Fioren- 
tini &  co  Sane  fi  fanno  145  5  .  col  Duca  d'jlngiò  y  &  con  Tapa 
Taolo  2.  Fh  Gouernator  di  Santa  Ckiefa  fottoTapa  Siflo  quarto 
Et  l'anno  1484  hebbe  titolo  di  Gouernator  Generale  dalla  i^e- 
publica  Vinitiana  dell'armi  loro.Fu  anco  Generale  de  gli  efferati  di 
Matthia  Cor imo  B^e d'vngaria. Luogotenente  Generale  di  Ferdina 
doKe  diNapoli.Fondò  in  Camerino  il  Palax^nuouo  &  la  Loggia. 
Voffedè  Cerreto ,  &  Monte  Santo  nell'ombria  hauuti  da  Tapa 
Siflo .  Hebbe  per  donna  Giouanna  Malatefìa  figliuola  di  Sigifmon- 
do>&  nipote  di  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano .  Coftui  effendo 
uecchiofu  prefo  da  Cefare  Borgia^  strangolato  nella  Rocca  del- 
la Vergola  da  Micheletto  carnefice  &  miniflro  delle  federateti 
del  Borgia>alloracbe  con  profonda  fete  dell'altrui  fangue^afpiran 
do  alla  Signoria  d'Italia ,  fpegeneua  la  nobiltà  de  Baroni  di  quefla 
Trouincia,&  ciò  fu  Panno  1502.  Furono  anco  preft  ^Annibale, 
VenantiOy&Tietro  fuoi  figliuoli,  &  medefimamente  morti  con 
lui.  Ma  innanzi  che  ciò  auenij] re> Giulio  Cefare,quaft  fimile  a  Pria- 
mo che  nel  principio  della  guerra  di  Troia  mandò  Volidoro  iru 
Tbracia  con  le  ricchezze  fue.mandò  Gian  Maria  fuo  figliuolo  mi- 
nore7col  meglio  delle  fue  cofeya  Venetiajiel  principio  che  il  Bor- 
gia mofie  guerra  in  quella  Trouincia. 
1502  Clan  Maria  figliuolo  di  Giulio  Cefare,f entità  la  morte  del  padre  & 
de  frateìliyrouinato  il  Borgia  per  lo  ueleno  ch'egli  diede  a  Je  mede- 
ftmoy& col  quale  tolfe  la  ulta  al  Papa  fuo  padre/itornò  a  Carne 
rino ,  &  riceuuto  dal  popolo  con  fomma  allegrezza ,  rihebbe  lo 
flato  Panno  1508.  L'anno  feguente  edificò  la  Biocca  diCameri 
no  .  L'anno  poi  15 10,  fu  creato  primo  Duca  di  Camerino  da 
Papa  Leone  Decimo,  il  quale  gli  diede  per  moglie  Caterina  figlino 
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la  di  Maddalena  forella  d\(ioTapa ,  &  di  Francejchetto  Cibò. 
Et  oltre  a  ciò  bcbbe  Saffo  ferrata  Ciuità  Nona  &  Cerreto. Et  tari- 
noli io  fu  creato  Trcfetto  ddla  città  dì  Rgma  :  &  Conte  di  Si 
rigaglia  .  Le  quali  toft  egli  htbbe  dal  predetto  Tapa  Leone .  &  ha 
uendo  gouernato  2S  anni  fi  morii!  anno  i^zj.lafcìò  dopo  lui  Giù 
Ha:  la  quale  egli  comandò  per  [ultimo  fuo  teflamento  che  foffe 
data  per  moglie  a  Matthia.ouero  ad  alcuno  de  fratelli  d'effo  Mat 
tbia  figliuoli  di  Her cole  che  nacque  di  Adolfo  4..  Ma  non  uolendo 
la  Caterina  moglie  delie/latore  obbedire  altordinatione  del  mor- 
to marito  :  diede  la  predetta  Giulia  per  moglie  a  Guido  Baldo  dal 
la  Rouere  Duca  d'orbino  tanno  1533.  La  qual  Caterina  morì 
in  Fiorenza  tanno  1557. 
HeYcole  1  figliuolo  diRìdoifo  4.,  la  cui  parte  dello  flato  di  Camerino, 
era  indebitamente  Hata  occupata  da  Giulio  Cefarefuo^io  :  ba> 
bitandp  in  Ferrara  come  ef ciuf  0  dal  fuo  patrimonio ,  militò  con 
Hercqle  primo^con  ^Alfonfo%&  con  Her  cole  figliuolo  d'^iifonfoDu 
chi  di  Ferrara  .  Ottenne  poi  l'inueflitura  del  Ducato  di  Camerino 
da  Tapa  Taolo  j«  <&  aiuto  cantra  il  Duca  d'orbino  che  lo  poffede 
ua  per  mgor  della  mogjÀe.con  tutto  ciò  efclufo  dalTapajil Duca- 
to peruenne  inOttauìoFarnefe  fuo  nipote,  al  prefente  Duca 
di  Tarma .  La  moglie  fu  Filippa  Guernìera  da  Ferrara  :  &  hebbe 
23  pgliucli,de  quali,  alla  morte  fua,  che  fu  tanno  1 548  ne  lafciò 
quattro  uijj'ej  zanni 
TierGentde  2  fratello  di  Hercoleibuomo  di  fomma  &  perfetta  bon 

tà  moHMiuendo  Ber  cole.  &  fen^a  figliuoli  tanno  1550. 
Fabritio  1  fratello  di  Tur  Gentile  2.  dato  fi  alle lettere  facre&allo 
ftudio  delle  leggi ,  &  della  fiiojofia  ,  fatto  Vefcouo  di  Camerino 
renne  a  morte  tanno  1550. 
Matthia  figliuolo  di  Her  cole  1  nella  fua  primi  giouentà  fu  al  foldo 
di  Francefcol\e  di  trancia  ,  <&  di  Cario  5  Imperadore.&  de  Fio 
renimi  neltafiedio  loro  tanno  1 5  29.  <£r  rimafe  per  loro  in  Tifa  Ca 
pitano  Generale.  Et  dopo  moire  pe* f e  emioni  della  fortuna  ,  tentò 
due  uolte  di  ricuperar  Camerino.  L'uria  delle  quali  auenne  che  non 
potendo  hauer  per  donn  i  la  Giulia  predettaycorrotti  alcuni  di  Ca- 
mcrinojeme  modo  d'entrar ui  una  notte  fecretamente  .& fótta 
prigiona  la  Ducheff a  Caterina  pregatala  grandemente  per  un 
tempo ,  che  gli  defiefer  dònna  la  figliuola  >la  qualflaua  allora  nel 
laforte%£a  fottola  cura  dì  granino  Cibò  che  fu  figliuolo  di  Theo 
dorina  nata  di  Tapa  Innocenzo  %.&  non  potendo  far nuU<i,uenne 
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all'atto  della  for^a.Terciocbe  un  giorno  tratta  fuori  la  jpada  ,  e$r 
accefo  in  mcflra  di  grandeira^fece  fembiante  di  uolere  occiderla 
Duchefia.La  quale  non  tremante^  sbigottita^  ma  forte  &  cofìan 
te,hauendoli  chieflo  tempo  di  poterfi  confejfare:  poflafi  poi  in  gi- 
nocchioni gli  porfeil collo.Terche  Mattbia  commojfo,&conducen 
do  con  lui  queltanimofa  donna  per  cacciarla  in  qualche  prigione 
ella  aiutata  da  un  fuorufcitoy  fi  fuggì  acccortamente  nella  città 
doue  fermate  le  cofe  fue:hauuti nette  mani  intorno  a  1 8  ribeUhgli 
fece  impiccar  tutti  a  merli  della  città.Militò  anco  il  predetto  fot- 
to  Tapa  Taolo  Teryo.Hebbeper  donna  Battisìa  Farnefe.&  morì 
in  Ferrara  l'anno  1 5  5 1 . 

Tabrìtio  2  fratello  d'Hcrcole.huomo  di  bello  ff\rito,gratiofo,et  molto 
amico  delle  lettere,  fi  come  io  conobbi  in  B^oma  l'anno  1550,  men 
tre  fui  Camericro  di  Papa  Giulio  Ter^uiffein  flretta  amicitia  & 
amoreuolex^a  col  Cardinal  di  Santa  Fiore  Camarlingo  di  Santa 
Cbiefa  .  Egli  fu  creato  Caualiero  della  Croce  dal  B^e  di  Porto- 
gallo ,  &  poi  di  San  Taolo  da  Papa  Paolo  Ter^p.  Morì  di  frefchif- 
fima  età /' anno  1 553. 

Camillo  fratello  di  Fabritio  2  fu  creato  cibate  di  Santa  Maria  della 
Ferrara  da  Taolo  Tcrq).<&  frette  per  molti  anni  fotto  la  fua  pro- 
tettone.Militò  poi  fotto  Hercole  2  Duca  diYerrara. 

Tier  Gentile  3  .fratello  di  Camillojimeffe  da  fuoi  primi  anni  al  fer- 
uitio  di  Hippolito  da  Efte  fratello  del  Duca  di  Ferrar 'a. Guerreggiò 
poi  per  molti  anni  fotto  Hercole  2  Duca  di  ¥  errar  a. &  fu  Capita- 
no  di  .Arrigo  2  Re  di  Francia  in  diuerfi  luoghi  d'Italia  &  in  diuer 
fi  tempualla  fine  peri  fuoi  meriti, per la  prudcn%a>&  perìlualo- 
refufhtto  Gouernator  di  Bre fello  dal  Duca  di  Ferrara  . 

Hercole  2  figliuolo  diMatthiayreftato  (en%a  padre  nell'età  fua  pue- 
rile^ fu  allenato  fiotto  la  protettone  del  Duca  di  F  errar  a.<&  effen- 
do  di  mirabile  ingegno  &  di  gran  $eran%a  :  fu  ammaeftrato  ne 
buoni  coflumi  &  nelle  uirtu  • 

Signori  Ordelaffi. 

I  dice  che  cofìoro  difeefero  del  nobilisfimo  J angue  della  fa- 
miglia Faliera  di  Venetia  y&  che  prefero  il  cognome  di 
Ordelaffi  da  quefla  voce  Faledro  ;  la  quale  letta  all'indie- 
trorilieua  Ordelafma  in  qualunque  modo  fi  fia ,  oltre  a  un  Gio- 
uanni  Vicario  in  Forlì  per  la  Chiefa 

Mainar- 
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Mainar  do  da  Su  furlana  fu  primo  Signor  di  Forlì,  percioche  coHui  con 

la  peritia  dell'armi  fondò  lo  fiato  a  fuoi  focceffori. 
Sinibaldo  figliuolo  di  Mainar  do  :  fu  oc  cifo  col  figliuolo  inietto  dal 
popolo . 

jlle fi andrò  figliuolo  di  Mainar  do  fu  infteme  con  Francefco  fuo  fi  atei 

lo  creato  Vicario  di  Forlì.da  Tapa  Benedetto . 
Francefco  figliuolo  di  Mainar  do, marito  di  ita  de  Vanni  da  Sufmana 

degli  vb  aldini,  Signori  di  Forlìyfu  occifo  da  Tino  fuo  fratello . 
Sinibaldo  figliuolo  di  Francefco.Signor  di  Forlì. 
Vino  figliuolo  di  lAainardo%  h  bbe  per  donna  Cofian%a  deTicki>occi 

fc  Francefco  fto  frateUoy& fi  fece  Signore. 
Sinibaldo  2  figliuolo  di  Pino  foccefieal  padre. 
Giorgio  fig.  di  Francefco  &  fratello  di  Sinibaldo  2.  hebbeper  donna 
Lucretia  figliuola  di  Lodouico  Alide fio  Signor  d'imola.et  focceffe 
a  Sinibaldo 

Tbeobaldo  figliuolo  diyiainar  do  hebbe  Francefco  zebe  fu  padre  di 
jintomo^diFrancefco  $y&  di  LodouicoAlqualeyeffendo  Forlìoc- 
cupato  dalla  Chiefa: fi  fuggì  a  venetia,doue  venuto  a  morte  }man 
cò  in  lui  la  cafa  degli  Ordetaffi. 

Signori  d'Alialo. 

*A  Cafa  d'^tuala  in  Spagna  ,  quanto  fta  antiebifima  ne  fu 
|S  fede  ma  tamia  di  marmo  trouata  in  Calaora  città  nobi 
liffimadiSpagnajiellaquale  era  qutflainfcrittione* 

Sancio  Aualo  Calaguritano  ,  homini  prò  bono  patria?. 
Communi  turando  inui&ifsimojSenatiiSjpopululq;  Ca- 
laguritanus funushic publicse  celebrarne, aftante  Marco 
Aftilio  Regulo ,  prò  Confale ,  cum  fecunda  Legione  ho- 
noris caufa  &c. 

QueHa  infcrittione  dimoflray  che  ha  forfè  mille  &  fette  cento  anni 
dall' bora  in  qua,  che  di  età  in  età  sèfempre  mantenuta  quefta  fk 
miglia  in  honoreuoli  gradi  apprefìo  i  Re  di  Spagna .  Ma  nell'anno 
1 5  go.Ruy  Lopes  d'jlualo  per  grandijjìmo  valor  fuo  fu  fhtto  da 
Re  Henrico  di  CaSìiglia  Conte  di  Bjbadeo ,  eh* a  quel  tempo  in  lfl>a 
gna  non  era  altro  titolo  che  di  Conte ,  &  hebbe  jtriona ,  e  mol- 
te altre  terre  d'importanza. Et  di  più  fu  fhtto  Conneftabile  di  Ca- 
fliglia  ,  nella  qual  dignità  viffe  molt'anni.  lAapoi  che  fu  flato 
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in  {nuore  delKe  Giouanni  figlio  del  [opra  ferino  [{e  Henrico^quan 
do  venne  amorte  quell\e>i&  fucccjfe  il  figlio ,  che  pur  fi  chiamò 
Henricoy  il  quale  pigliò  per  Idolo  Don  sincro  di  Lunayper  opera  del 
detto  jlluero  venne  in  difgratia  del  Re  y&  fu  priuatodellvfficio 
di  Connefiabile,e?  di  tutte  le  terre . 
Htbbe  per  moglie  Co  fianca  di  Touaray  che  prima  era  fiata  moglie  del 
Conte  *Ante>  &  ri  hebbe  più  figliuoli  majìbi,  e  [emine }  e  tra  gli  al- 
tri lnriicoy&  ^Ifonjb. 
Quefii  priuati  dille  facoltà  e  beni  paterni  %feguìrono  il  I{e  ^Alfonfo  pri 
mo  in  Italiajlquale  riconojiendorchcia  ronma  di  ]\ki  Lopes  lorpa 
dre  era  fiata  caufata  dallhauere  tenuta  la  parte  delti  fruttili  dei 
Re  ^Ifonfo^che  haueuano  Stati  in  Ca(lìgliay  volfe  ricomperarli  in 
parte  di  quelli  c'haueano  perduto,  t  trouando  fi  nel  Regno  di  Napo 
li  vna  figliuola  delMarchefe  diTefcara  herede  di grandiffim® fia- 
toychiamat a  sintonia  d'equino  di J angue  anticbijjimo,  la  diedes 
per  moglie  (Unnico. 
Di  quefla  donna  ,  Innico  hebbe  quattro  figliuoli  mafehi  >  &  due  fé- 

mine,  i  mafehi  furono  Jilfonfo  gìnnico  ^Aartmo  &  federico . 
\dlfonfotchefuil  primogenito ,  hebbe  per  moglie  Ippolita  di  tar- 
dona ,  &  veftò  herede  del  Marc  he  fato  di  Vefcara ,  del  Contado 
d'jlrpino,  e*r  d? \Aquino ,  del  Contado  di  tonto,  &  di  molte  altre 
terre,&  non  hebbe  tempo  di  far  molti  figliuoli, per  eh  e  dopo  c  heb- 
be fatto  F  errante  Francefco  fMar  che fe  di  Pefcarafu  morto  di  faet 
tdyper  vn  trattato  doppio  con  vno.chegli  haueua  promefio  di  por 
fuoco  alla  monttione  nel  campo  de  trance  fi . 
ferrante  Francefco  hebbe  per  moglie  Vittotia  Colonna  >  figliuola  di 
Fabritio, della  quale  non  hebbe  figliuoli.  &  morì  in  età  di  53  an- 
ni ,  dopo  hauer  fktto  molte  gran  co j e in  guerra  y  le  quali  fi  tro- 
uano  fcritte  da  gli  autori  di  quello  tempo^in  cofiuifinì  la  linea 
del  primogenito  di  ìnMcóì 
jnnico  y  che  fu  il  fecondogemto ,  hebbe  per  moglie  Laura  San  feue- 
rina ,  figliuola  del  Trincipe  di  Bìjignano^  rìhebbe  due  mafehi  \ 
lAlfonfo  primogenito  the  fu  Marche  fe  del  Vafio>  &  Koderico  Con 
te  di  Monte  f caglio fo,&  vna  f emina, chiamata  Coftan^a  £  jtua 
lojaquale  fu  moglie  del  Duca  d'Amalfi, 
jllfonfo  primogenito}) ebbe  per  moglie  Maria  d' dragona,  figliuola-* 
del  Duca  diMont\Alto      n  hebbe  5  figliuoli,  Ferrante  Fran 
cefeo  >  Innico ,  Cefare  ,  Giouunni  >  &  Cirio  .  ^iggiunfe  mol- 
te terre  al  fuo  Stato  paterno,  donate  a  lui  da  Carlo  Qu'nto 
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£*3L  imperatore^  riffe  in  Italia  molta  fkmofo,&  honorato,&  morì  ef- 
fondo Gouernatordi  Milano,&  Capitano  generale  in  tutta  Italia. 
Di  Ulderico  non  recarono  heredi,  perche  morì  giouane  fen^tu* 
prender  moglie. 

Francefco  Ferrante  primogenito, netti  primi  anni  dopo  la  morte  del  pa  » 
dre,  andòa  feruire  il  I{e  in  Spagna ,  &  meritò  per  il  fuo  ualorc^s 
£ e  fi  ere  Gommatore dell *  esercito  in  Milano  a  quel  tempo  che  ui 
fu  Gouernatore  di  giuftitia  il  Cardinal  di  Trento ,  e*r  poi  fu  crea- 
to vice  Re  di  Sicilia  .Dopo  morì  Panno  1  $70,tìebbeper  moglie  Ifa- 
belici  Gonzaga  figliuola  del  Duca  di  Mantoua,dellaquale recaro- 
no due  figliuolìfil  primogenito  che  fi  chiama  *Alfonfo  del  nome  del- 
r*Auo,&  s'intitola  Marche] e  di  Tefcara,&  l'altro  chiamato  Tho 
mafo  per  deuotione  di  San  Thomafo  d* .Aquino  ,  dal  quale  difeende 
per  linea  dy sintonia  d'equino  fua  .Attauay  la  quale  quando  prefe 
per  marito  il  primo  Innico^volle  di  pai tocche  i  fuccefforì  nello  flato 
di  Cafa  d'equino  fi  hauefiero  a  chiamare  d9  Aualo  d'^iquim. 

Il  Secondo  di  Mfonfo  Marchefe  del  Vajìoju  Innico,  il  quale  è  Cardi- 
naie  nella  Corte  di  Roma . 

Il  Ter^p  Cefare.gr an  Cancelliere  del  Regno,  &  ha  per  moglie  Lucre- 
zia del  Tufo  figliuola  del  Marchefe  £  stuello . 

Il Quarto Giouanni. Signor diMonte  ScagiufotediTomarico ,  cheha 
per  moglie  Maria  Orfina  figliuola  del  Duca  di  Grauina  . 

Il  Quinto  Carioche  ha  per  moglie  Sueua  di  Gefualdo  figliuola  del 
"Principe  d\Nenofa,&  quegli  fono  i  defeendenti  del  primo  Innico, 
perche  delti  due  altri^hè^di  Martìno.che  fu  Conte  di  Monte  de  l$i 
fo,e  di  I{pderico,che  fu  Conte  di  Tomarico  no  ne  nacquero  figliuoli. 

Le  due  figlie  del  primo  Innico>la  prima  chiamata  Donna  Coftan%afu 
moglie  di  Federico  del  Bal%p  primogenito  del  Vrincipe  d'^ltamu- 
rayla  quale  in  giouentU  rima fé  vedoua  fenza  figliuoli  ,&  vip  e  di 
modoychefu  reputata  donna  celeberrima,  &  meritò  y  che? Impe- 
ratore le  diede  il  titolo  di  Vrincipe ffks  . 

La  feconda  che  fu  chiamata  Beatrice,  fu  moglie  di  Gio.  Iacomo  Tri- 
uultio,&  fu  pur flerile}&  morì  a  Milano ,con  titolo  di  Mar che fas 
diVigeuanoMa 

jllfonfo  dìjLualo ,  del  quale  habbiamo  detto,  che  venne  infieme  con 
Innico  in  Italia  a  feruire  il  Re  Jilfonfo ,  hebbe  gran  conditionc^ 
in  arme  nella  guerra  del  Re  Ferrante  primo ,  &  hebbe  vna  donna 
di  cafa  Orfma ,  della  quale  non  generò  figliuoli ,  &  di  molte^t 
terre ,  che  acquiflò  per  il  fuo  valore ,  parte  ne  ricaddero  al  fi- 
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fco,&  parte  a  Innico  fuo  fratello^  quefto  è  quanto  fi  può  din 
della  Geneologia  di  quelli  di  cafa  d'jiualé  venuti  in  Italia . 


Signori  Baglioni. 


1  truoua  chei  Buglioni,  i  quali  già  più  di  cento  anni, 
fono  flati  i  primi  cittadini  d'auttorità  in  Tcrugia  • 
per cioche  dati  alla  militia  :  hanno  maneggiato  ftmpre 
hcnoratamente  Carmi, fono  dìfccfi  del  f angue  di  Ba* 
uitra\  Et  fi  dice,  che  Malatefìa  fu  quello ,  che  die- 
de gran  riputatone  alla  famiglia ,  il  quale ,  alla  memoria  de  gli 
auolì  noflri ,  imparò  la  difciplina  militare,  f otto  Braccio  da  Mon- 
tone Capitan  Generale  ,  &  la  diriuò  tra  fuoi  parenti .  Onde  per- 
ciò  ella  diuenne  va  feminario  di  Capitani illuflri,  poi  che  come  fi 
dicein  prouerbio ,  nafcendo  i  Bagliori,  efcono  in  luce  con  la  jpada 
al  fianco .  Quefìi ,  dice  il  Giouio.hannó  hauuto  ftmpre  quello  di- 
fetto in  loro  per  emulation  fittale ,  di  mantenere  fanguino fijjima- 
mente,  &  quaft  di  continouò  nimifià  fra  loro .  Et  poi  che  {caccia- 
ta  la  famiglia  degli  Oddi ,  mancarono  i  grandinimi ,  &  loro  con  * 
correnti  cittadini  }s* ammaccarono  fra  loro  parenti.  Gian  Vii- 
lani  nel  libro  l  2.  a  cap.  %.fa  mentione  d'vn  M.  Baglione  da  Peru- 
gia ,  che  fu  Todefìà  di  Fiorenza  l'anno  1342.  allora  che  il  Du- 
ca £  jLthene  fuTiranno  di  quella  città  .  Et  Mattheo  Villani  nel 
lib.  3.4  cap.  22,  ricorda  quejla  famìglia.  La  quale  in  progrejfo 
di  tempo  fi  diuìfe  in  tre  rami,  chiamandofi  l*vno,  Baglioni  di 
Spelli  &  dalla  Baftia ,  l'altro  Baglioni  di  Beuagna,di  Canaia, 
&Bettona,  &  il  ter%o  paglioni  di  Montalera  ,  cofi  detti  ,  0 
per  le  diuifioni  ,  0  per  le  cafielia  poffedute  da  loro  .  Hora~> 
di  quesia*  dopo  la  f cacciata  de  gli  Oddi  loro  auuerfari  ,  de~J 
t  quali  l*  vi  timo  fu  Fabritio  morto  da  i  Baglioni  con  tutti  i  fuoi 
feguaci  ,  vn  fu 

Oddo  Baglione ,  fauio  &  prudente  huomo  ,  il  quale  fermò  nella-* 

per  fona  fua  la  maggioranza  nella  città  :  &  gli  nacquero 
Ideilo, che  dopo  la  morte  del  padre.entrato  algouernoft  portò  di  ma 

mera,ctiera  riputato^  amato  da  tutti  i  popoli  del  fuo  gouerno  ; 

&  da  gli  eflcrni  :  &  morendo  lafciò  Ridolfo  *  Mia 
Malatefìa,  fratello  di  Nello  :  primo  della  cafa ,  che  fi  defiealla  mili* 

tia,tolfe  per  donna  la  lacoma ,  che  fu  nipote  di  Braccio  da  Mon- 
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tone^condotticroilluflre  del  tempo  fuo.& generò  dileiyBracciOyCar 
/o,  Sforma  Guido  &  R  idolfo. 

Braccio,  feguendo  più  toflo  Braccio  da  Montone  col  nome  che  colua- 
lore^uenuto  in dif cardia  con  Ridolfo  figliuolo  di  Nello,  &  fuo  cugl 
nOyOccife  malvagiamente  nel  me^zp  della  pia%gaynon  pure  il  det 
to  Ridolfo  ma  anco  Vrancefcofuo  figliuolo.Ma  non  andò  molto  im 
punito  del  fuo  misfhtto,percioche  pochi  giorni  dapoi  gli  fu  morto 
Guidone  fuo  vnico  figliuolo,  nel  quale  egli  haueua  ripofta  tutta  la 
fua  Jperan%at  Dì  Ridolfo  fratello  di  Braccio  .nacque 

Gian  'Paolo  di  beUìjfima  prefen%a  di  uolto  &  di  corpo }d: 'eccellente  elo 
quenxa.& neceffaria  alla  profejjìone  elicgli  fkceua  della  guerra,  i 
tui  coSìumi  erano  tali7che  nefiuno  gli  bar  ebbe  biafimati  in  campo 
&  molti  gli  lodauann  a  tempo  dipacetfe  non  ch'egli  fen%a  f cor  dar 
fi  mai  delle  partialitdjoleua  Mendicargli  odij  antichi  :  &  vitupe- 
rar la  fua  &  l'altrui  famiglia  con  dishonefii  amori.  Coftui>  uenuto 
in  disparere  con  Carlo  figliuolo  di  Oddo*  che  nacque  del  fopr adetto 
Carlo  Jofcaccìò  di  Terugia  con  tutti  ì  fuoi  dipendenti ,  &  fattofi 
del  tutto  padrone  dello  fiato  s'applico  del  tutto  alfarmi,come  huo 
mo  di  grand' animo  &  ualorofo.  Ma  sauennein  tempi  travaglio fi> 
&  contrari  a  fuoidifegni.  Tercioche  hauendo  Cefare  Borgia  col 
rnexityO delle  for%e  diVapa  ^Aleffandro fuopadre^difegnato  di  im 
padronir fi  della  Tofcana^dopo  molti  eccefji  futti  da  lui,eftinfei 
Trincìpì  Or  finì  folleuati  a  ribellar  fi  da  Gian  Taolo. Indi  riuoltatofi 
a  rouìnar  i  lorofhutoriipoi  che  fu  giunto  a  Città  di  Ca§ìello,Giaru 
Taolo  fi  fuggì  di  Terugia,alla  quale  il  Borgia  s'era  inuiato.Et  otte 
nutala  pacificamentc,ui  rimeffe 

Carlo  che  n  era  flato  fcacciato  da  Gian  Taolo,  fi  come  noi  dicem- 
mo dì  fopra.  Ma  venuto  poi  a  morte  Tapa  <Aleff andrò  >  Giaru 
Taolo ,  efiendo  i  Vitelli  ritornati  in  Città  di  Caflello  ,  ajjaltò 
Perugia ,  dalla  quale  p  artito fi  yrit  ornato  poi  di  nuouo  con  mol- 
ta gente  con  gli  aiuti  de  Fiorentini  ydatoui  uno  afialto  ga- 
gliardo ,  ri  entrò  dentro  non  fen%a  qualche  occifione  de  ni- 
mici ,  &  de  fuoi ,  doue  hebbe  il  gommo  fino  a  tempi  di  Pa- 
pa Giulio  Secondo  .il  quale  hauendogli  untato  che  non  ui  en- 
trafie  fen%a  fua  faputa  :  gli  diede  honorato  flipendio  con  tito- 
lo di  militia  .  *Acconciatofi  poi  co  Francefila  nelle  riuolte  che^j 
fi  fecero  in  Roma  contra  Cefare  Borgia  da  gli  Or  fimi,  &  da  gli 
altri  Baroni  :  hebbe  1 50  h uomini  d'arme  dal  Cardinal  di  Roa- 
no per  nome  del  Bg:  benchela  condotta  fofiefotto  nome  de  Fioren 
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tini,  perche  cofiuolle  Gian  Paolo:  per  e/fer  più  ficuro  di  rice 
uere  a  tempi  debiti  i  pagamenti  ,iqu ali  fi  balenano  a  compen- 
sare in  quello  che  fi  doueua  al  Re  per  le  virtù  delle  conucntio- 
ni.Ondc  Gian  Vaolo  ritornato  a  Perugia  per  metter  in  ordine  le gen 
ti,&  riceuuti  limila  ducati  non  fi  moffc  di  Perugia.  Guerreggian 
do  poii  Fiorentini  co  Vifanì  condujfero  Gian  V  <oto  conhonorate 
conditìoni,daUa  qual  condotta  non  molto  dopo  Pandolfo  Vetrucci, 
lodiHaccò  del  tutto  acciochei  fiorentini  non  fhteffero  progrefto 
contra  i  Pifaniy  efiendo  a  ciò  concorfo  con  Tandotfo  ,  la  cafaOrfì- 
na,Confaluo  Ferrando^  T filmano, fi  cotne  fcriue  il  Buonaccorfu 
Gian  Vaolo  adunque  ruufando  di  continouare  ne  faldi  loro,  allega- 
uà  di  non  poterfì  partir  di  cafa,rifpetto  a  nemici  fuoi,  che  tratta- 
uano  di  moh  [largii  lo  fiato.  St  acciocbe  baiteli  ero  più  breucs 
fpxtio  di  tempo  a  prouederfì  .ritardò  quando  potè  ,  prima  cIks 
[coprile  del  tutto  il  fm  penfiero .  Et  promette  a  Fiorentini  di 
non  prender  l'armi  contra  di  loro  :  &  per  pegno  diede  a  lor  [oidi 
MaLtefla  fuo  figliuolo  picciolo  fhnciuUetto  con  15  buomim  d 'ar- 
me •  Et  egli  per  non  rimaner  del  tutto  ferina  condotta ,  fi  canduffe 
co  Sanefi  con  70  huomini  d*arme^  .  Fu  poi  creato  Gouerna- 
tor  Generale  dtlle  genti  da  i  Viriitiam  ,  che  erano  rimalìe  per 
TaSnorte  del  Conte  di  Pitigliano  ,  fenxa  Capitano  Generale^  . 
liei  quale  ojfitio  fatte  diuerfe  dimoftrationi  di  valore  :  &  effen- 
do  fuccefio  a  Giulio  Secondo ,  Leone  Decimo  ,  che  [cacciò  dello 
fiato  d'orbino  Francefco  Maria ,  Gian  Vaolo  intefo ,  che  il  Duca 
Francesco  Maria  fi  voltaua  in  Tofcana  per  ridurre  ilVapa  iru 
diuerfe  moleftie  &  pericoli ,  &  che  haueua  con  lui  Carlo  Baglio- 
ri fuorufeito  di  Verugia  :  <jr  che  fi  voltaua  a  Verugia  ridottoci 
incontanente  in  quella  citta,  &  caualcando  per  efia^mentre che 
il  Duca  era  [otto  le  muray  confperanja  di  qualche  folleuatione^j 
Gian  Vaolo  fu  aff alito  nel  mero  delia  Hrada  da  vno  della  terra, 
il  quale,  non  gli  efiendoriufeito  il  ferirlo  ,fu  fubito  ammala- 
to da  i  circolanti ,  che  erano  con  Gian  Vaolo ,  il  quale  ìli  qnejto 
tumulto  fece  ammantare  alcuni  altri  di  quelli ,  che  gli  erano 
fofpetti  ,<gr  liberato  dalie  infidie  :  fi  conuenne  col  campo  di  fuori 
di  pagarli  tornila  ducati,di  concedergli  Vtjttouaglia  per  quattro 
giorni,  di  non  prender  l'armi  contra  Francefco  Maria  in  quella- 
guerra,/?  che  vfeiffe  incontanente  del  Perugino  .  La  qual  conuen- 
tione  di/piacque  tanto  a  Papa  Leone  già  pregno  contra  di  lui  per 
altre  cagioni  :  che  nulla  più.  Scacciò  poi  di  Verugia  Gentil  Baglio- 
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ne  :  Ile  he  déjpiacendo  al  Vapa  «  lo  fece  citare  a  Roma  :  perei?  egl1 
defideraua  molto  di  leuarfì  dinanzi  vnh uomo  terribile  d'ingegno*, 
&  pronto  di  7/uno<&  che  ptrciò  fignon ggiaua  "Perugia  aguifa  dl 
vna  odiofa  tirannia  :  &  tento  più  adoperandofi  i  fuoi  prosimi 
parenti  in  farlo  morire ,  i  (fiali  riputavano  che  la  grandexx*-* 
fua  per  altra  via  non  fi  poteffe  ubbaffare,  che  con  la  morte^j 
diluì .  Andato  per  tanto  d  I{oma  :  confi Jatofi  parte  nell'anti- 
ca ferinità  fua  ,  parte  perjuafo  da  Camillo  Orfim  fuo  genero  % 
<3*r  parte  credendo  a  vna  fede  hauuta  dal  Vonttfìce  ,  fu  in~> 
Caflel  Sani  angelo  a  ritrouare  il  Pontefice  :  ma  innanzi  che 
egli  arriuafìeal  colpetto  fuo ,  fu  fatto  prigione .  &  in  capo  a  due 
me  fi  fu  decapitato  con  molto  drjpiacere  deltvniuerfale .  &  Lfiò 
Matatefta,&  Oratio  :  &  duefemine ,  delle  quali  Ifabella  fu  mo- 
glie di  Camillo  Orfino  ,  padre  di  Vaolo  che  morì  Canno  papa- 
to :  &  di  datino  .  &  l'altra  fu  donna  di  Vietro  Iacomo  Mo- 
naldefcbi  dalla  Montagna  .  Et  la  Vanta filea  di  Gian  Vaolo  thebbe 
permaritOyBartolomeo  £  filmano  Generale  de  gli  effercitiVini- 
tianx.  Sotto  la  cui  difciplina 
Malatefta  Secondo,  figliuolo  di  Gian  Vaolo ,  diuenne  celebre  Capita- 
no ,  onde  $ 'acquiftò  vna  honorata  condotta  co  Vimtiani .  Et  fhtto 
fuoruscito  da  leone  ,  occupo  la  patria  >&  ne  fcacciò  vitello 
Vitelli ,  <&  Gentil  taglione .  tacqui  fio  parimente  nome  illufìre , 
allora  che  egli  combattè  Cremona  >&  fcacciò  gli  Imperiali  di  Lo- 
di. Fu  etiandio  Generale  della  Republica  Fiorentina  ,  allora-/ 
che  affediata  dall' oftinate  armi  di  Clemente  Settimo  ,&  di  Car- 
lo Quinto  j  venne  in  potere  de  Medici.  Dopo  la  quale  anione^ 
non  viffe  più  che  due  anni ,  confumato  da  lunga  &  terribile  ma- 
lattia :  &  refiò  di  lui 
Ridolfo  \  il  quale  mantenendo  con  molta  lode  la  riputazione ,  &  la 
degnità  della  fua  bt  llicofa  famiglia  >  fu  Generale  del  Gran  Duca 
di  Tofcana  :  &  morendo  lafciò 
Malatefia  Ter%p .  Ma 

Oratio  fratello  di  Malatefia  lontrato  dopo  la  morte  di  Gian  Vaolo  in 
Verugia  gouernò  col  frati  Ilo  2  anni.  Quefti  fu  di  molto  valore  & 
operò  diutrfe  cofe  degne  di  lui,  fra  le  quali  vna  fu  la  prefa  di  Saltr 
no.Efiendopm  Capitano  de  Fiorentini  fotto  hotrecco  Generale  de 
Franceft  alfaftedio  di  Napoli:  fu  morto  non  in  batt^glia^ma  a  cafo 
davnonhibufata  :  &  non  lafciò  figliuoli  :  altri  dicono  che  hebbe 
Cian  V  iolo  2t  Uqu  >/  morì  tanno  i  S4O.  Vi  fu  parimente 
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G«*do  figliuolo  di  Braccioli  qual  Guido  generò 

Gentile  Vtfcouo  d'Orvieto  l'anno  1505,  //  quale  per  la  morte  de 
fratelli  rinunciato  il  Vefcouadoi  tolfe  per  donna  la  fonila  d'^Alef 
[andrò  vitelli  Capitano  di  molto  nome  &  valore  :  beUifiima  don' 
na  de  tempi  funi  :  &  mentre  che  egliattendeua  al  gouerno  ciuile 

OMio  figliuolo  di  Gian  Taolo,  entra  in  Terugia  per  trattato ,  &  col 
fanone  del  Duca  francefco  Maria,  occife  Gentile  in  cafa  fua /otto 
la  fedi  ^  lamicitia  del  parentado .  Et  reftarono  di  lui 

^Adriano  t  che  l'anno  1 574  Luogotenente  dilacomo  Buoncompagno 
General  di  SXhìefa  :  pafìò  a  miglior  vita ,  &  Iamra,cbe  hebb 
per  marito  Sforma  Monaldefco  dalla  Ceruara  ,  & 

^Afiorre.U  quale  quando  fu  morto  fuo  padre  haueua  18  meft ,  & 
Adriano  6.1\idotto  per  tanto  fatto  la  cura  di  ^tlefl andrò  Vitello 
fuo^io  :  &  crefeendo  fottola  fua  difciplina  militare  yvenneiru 
tanto  creditòyche  trasferitofi  nel  Regno  di  Napoli  yfu  da  ^ifeanio 
Colonna  Duca  diTagliacoT^o  abbracciato  ,&  creato  per  lui  Vi- 
ceduca .  Non  molto  dopo  Vaolo  3  lo  meffe  preffb  al  Duca  Otta- 
uh .  Andato  poi  col  Vitelli  in  Vngaria  contra  i  Turchi ,  hebbc^> 
di  14  anni  vna  compagnia  di  300  fanti.  Et  dando  fi  l' aff alto  al 
la  città  di  Vello  ,  hebb  e  carico  di  9  infegne ,  onde  effendogli  am- 
mancato  lyalfiero3che  haueua  già  piantato  la  bandiera  fu  la  mu- 
ragliay€gli arditamente  fot t entratola  ricuperò.  La  quale  anione 
piacque  tanto  a  Gio.^ingelo  de  Medici  allora  commiffario  per  la-> 
Chiefa  in  campo ,  <&  poi  Tontefice,  che  trattando  Cofmo  Gran  Du 
cacche  ad  ^ftorrefofie  reflituito  lo  flato  &  le  caftella  y  che  haue- 
ua  in  quel  di  Terugia yilTPapa  confentì  volentieri .  Effendo  poi  in 
Germania  col  Cardinal  Farnefe ,  offefo  da  vn  Capitano ,  tratta  la 
jpada  fuori  alla  prefen%a  del  Cardinale^  di  molti  altri  Vrincipi> 
lo  ferì  fui  collo,con  tanta  fua  lode  :  cheefiendo  di  età  di  19  anni: 
fu  riputato  per  grandemente  animofo7&  defiderofo  di  honorem . 
Corroborò  poco  appreffo  quefto  giuditio/m  vna  gran  fcaiamuc- 
cia  in  che  fi  trouò  col  Trincipe  di  Sulmona ,  prefio  il  quale  egli  fi 
era  ridotto  m  Tercioche  ritirando  fi  gli  Imperiali  per  la  carica  ha- 
uuta  da  nemici  :  egli  fu  giofìrato  per  fianco ,  &  fcaualcato .  Ma 
non  prima  caduto  a  terrari  dirigo  5  mettendo  mano  alla  Jpada , 
&poftofi  apiede  fra  la  caualleriafecedifepruoue  marauigliofey 
cofi  in  offenderei  nemici,  come  in  faluarfe  fleffo.  Nè  fu  punto 
minore  in  lui  la  fede,cheilvalore>quandoin  fede  vacante  dX  Va- 

ili)                        1            -  ì                             1*                              /I  il 
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dia  di  Caflel  S- Angelo ,  fu  tentato  che  lo  doueff e  ritenere.  Fu 
parimente  per  l'imperadore  Carlo  V.  alla  città  d'^ifrica,&  di  Mo 
niflero  ,doue  dimoflrò  fegni  di  huomo  eccellente.  Sitrouò  poi 
con  Gio.  Battifia  Montl& col  Vitelli  fuo  %io  alla  guerra  di  Tar- 
ma fatta  da  Giulio  3>& feritoci  condujfe a  Tadoua  per  curarft. 
Diquindila\epublicaVinitianaloconduffe  a  fuoifli pendi,  a fo- 
gnandoli tutti  i  principali  gouerni  delle  città  <&  forte%£e  più  im- 
portanti, ùltimamente  fatto  Gouernator  Generale  del  Regno  di 
Cipro,  nella  guerra  che  fihebbe  col  Turco ,  &poftofìin  Famago- 
§ìa  :  accordatoft  dopo  vndkimefi  d'aftedio  conMuflafa\  per  fai 
uare  il  popolo  di  Famagofla ,  nel  quale  non  ni  era  più  nè  foldati , 
ne  monhioni  ,né  vettouaglie ,  tradito  dal  perfido  &  empio  bar 
baro  fotto  la  fede,  fu  da  lui  fatto  decapitare  ;  &  rejìò  di  lui 
Guido >giouane  di  molta  ff>eranxa. 


Signori  Sanuitali* 


FgU  annali  di  Tarma  ft  legge,  che  fin  daranno  920.  la 
famiglia  de  Sanuitali  era  nobile,  &  potente  in  Tarma, 
non  trouando fi  però  l'origine  fua.o  alcun  altra  più  an- 
tica memoria ,  è  connumtrata  &  dalSuppUmento  del 
le  Croniche,  &  da  Rafael  Volaterran.  nel  libro  4.  delie 
quattro  famiglie  di  Tarma ,  cioè  Correggio,  Rojfi,  Valiamomi ,  & 

5  ìnmtaUy  ma  le  parti  gagliarde  furono  tra  Sanuitali  &  Rcfjixo- 
me  in  tutte  l'bìftorie  &  ne  gli  annali  ^ne  quali  fi  legge*  che  tanno 
M  22.  tfhndofi  maritata  Vannina  Sanuìtaliìn  .Adriano  Rc(ji,tra 
quali  era  vincolo  di  parentado*  il  popolo  di  Tarma  marno  Jtm 
bufciadorialTapa  per  ottenere  la  dijpenja.jperando  che  da  quello 
douefienafeere  vna  perpetua  pace,  &  quiete  nella  città,  &  fuf 
fero  esitate  tutte  le  feditioni.  Furono  fatte  fontuofiffxme  y{p%%e , 

6  fcriue  l'autore ,  che  alla  prima  menfa  fumo  h uomini  di  condì- 
tìonc  1 220.  &  gentildonne  38 6.  Il  Simonetta  nella  fua  Sfortiade 
nel  Ub.  10.  al princ.  &  il  Cono  nella  5.  parte  delle  fue  biffane^  , 
fcriuono,  che  Lionello  da  Elle  fi  forxaua  di  occupar  Tarma  con 
l'aiuto  decapi  della  parte  de  Sanuitali  ,&  nella  mede fimo:  Sfor- 
tiade  nel  lìb.iy.  &  il  Corionella  detta  5  parte  fcriuono  che  vo- 
lendo Francefco  Sfor^aimpadronirfi  di  Parma , mandò  ^leff an- 
drò fuo  fratello ,  &  Felino  con  molta  gente  ,  onde  i  Tarmigiani 
chiefero  foccorfo  al  Ticcinino ,  ilquatdiliribuì  le  genti  ne  contor- 
ni di 
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ui  di  Tarma  ,  riferuandofi  per  feil  cajìello  di  Stefano  y<gr  àgnolo 
Sanuìtal.  m  tanto  haumd  hlefiandro  ordito  una  congiura  per  ope 
ra  di  Pietro  Maria  f^ojji^  con  alcuni  Cittadini  della  fuaparte>fi  fe- 
ce inan^i  per  pigliar  la  citta  jhauendo  prima  li  congiurati  prefa^ 
vna  poìta ,  di  che  cfftndofi  auifli  quelli  di  dentro, cor  fero  &  ab- 
baffaronola  Cateratta  della  por ta^onde arrecarono  il  desiderio  d\ 
<stle{fandro ,  &  iTarmigiani  rfeiti  del  pericolo  prefero  li  congiu 
rati ,  &  fu  impiccato  alla  feneHra  del  Todeftà  y  Antonio  Bardo , 
buomo  dimandammo ,  &  di  molta  autorità  nella  parte  de  fioffi 
per  opera  di  Gio.Zabbolo,  &  Luigi  Brauo9quali  erano  della  parte 
de  Sanuitali .  Il  Tigna  nelfhifìorie  de  Trincipi  da  Efle^nel  libro  3 . 
fcriuCycbe  l'anno  1 294.  dubitando  i  Bologne  fi,  che  il  Marchefe  da 
EftenonsyimpadroniffediVarma>fufcitoronoiGibettmi  di  quella 
cittdy&grinduffcro  a  fcacciare  ilVefcouo,  quale  era  della  nobile 
famiglia  de  Sanuitali  antichi  dcuoti  della  cafa  da  Vfie .  Scriue  an 
cora ,  eh  e  nell'anno,  1298.  erano  varie  caufedi  difjenfwni  ,tra-> 
Matteo  Vif conte  Signor  di  Milano,  &  *AX^p  da  Eftc,ma  panico- 
lar  mente  ^i^o  fi  chiamaua  offefo  per  la  perfecutione  qual  face- 
ua  Matteo  alti  Sanuitali  raccomandati  ad  jì%zp*  Similmente  nel 
lib.  5. racconta  che  li  Sanuitali  per  difender  V armaci  ri folfero  fcac 
dar  due  milla  huomini  della  parte  Guelfa  fuori  della  città . 

Vgo.  Quefto  è  il  più  antico  ,  che  fi  truoui  nominato  della  fami- 
glia,il qual  nell'anno  della  falute  noftra  1122,  fioriua  in  Tar- 
ma ,  &  era  molto  ricco ,  & /limato ,  &  hebbe  due  figliuoli ,  cioè , 
Opi%p ,  &  Giouanni . 

Obi^p .  Tu  Vefcouo  dì  Tarma  molto  tempo ,  poi  in  tal  dignità  morì 
tanno  1224. 

Giouanni .  Huomo  di  grandijjìmo  conftglio ,  &  molte  lettere  ,  fu 
ne  fuoi  tempi ,  eJ"  fioriua  nell'anno  1 200.  &  hebbe  due  figliuoli, 
cioè,  liberto ,  &Vgo . 

liberto .  Et  quefto  anco  fu  vefcouo  di  Tarma ,  &  campò  dieci  an- 
ni, e*r  morìnel  1252 . 

Vgo  Secondo .  Nel  tempo  del  Concilio  6,  celebrato  in  Tarma  ,fu  da 
Ottone  4,  Imperatore  nell'anno  ino.  fatto  Caualiero  men- 
tre la  città  fi  gouernaua  a  Republica,  fu  eletto  dal  popolo  per 
yrìanno  Capitano,^  per  alcuni  giorni  Todeftà  ,  nell'anno  1  224. 
hebbe  per  moglie  Margarita  Fiefca  ,forella  di  Tapa  Innocentio  4. 
&  da  lei  cinque  figliuoli . 

Maftino  •  Di  queflo  nome  fu  chiamato  a  compiacenza  di  Muftino 
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Trimo  dalla  Scalay&  hebbe  un  figliuolo  chiamato  Maflinelhyi  qua 
li  tanno  1 308  per  opera  di  Guglielmo  de  B^ffi  e  fedo  in  quefli  tem- 
pi da  grandijfime  difcordie  trauagtiata  la  città,  furono  ambi  due 
mortiy&  co  fi  finì  quella  linea. 
Jtntoriio,  Pietro  &  Antonio  in fteme  fatti  caualieri  da  <A%ZpTer%<> 
March efe  da  Efìeinuna  folenne  gioHra  fkttain  Ferrara  tann* 
1294.  Antonio  morì  fen^a  prole  y  ma  Tie  tr  oh  ebbe  due  figliuoli^ 
rimo  naturale ,  di  cui  non  fi  fa  il  nome ,  t  altro  legitimo,  chiamate 
Ciouanni  .  il  naturale  nell'anno  IJ15.  fu  fktto  prigione  dal 
communey  perche  era  bandito ,  &  permutato  con  Valamino 
de  Koffi . 

Ciouanni .  Muoue  guerra  contro  la  città  di  Tarma  nell'anno  1 3 1  j.^r 
perde  la  torre  de  Sanuitali  nella  Chiara  di  \.en%ayqua£èancorain 
piedh&  fi  chiamamedefimamente la  Torre  de  %anuita1h.perdè an 
co  Monte  Chioruculo  fuo  Camello  y  &  doppo  che  più  uolte  f  u  ban- 
dito & rime  fio  in  cafay  finalmente  eftendo  prigione  di  Orlando 
de  J^offi.morì  nelle  carceri  hauendo  laf ciato  dopo  fe  alcuni  figliuo- 
li &  figliuole  finalmente  quefia  linea  seftinfe . 

ObiTfi  2.  Trima  fu  Canonico  diVarma, poi  per  le  fue  molte  uirtù> 
&  per  e  fiere  huomo  di  bonijjime  lett  ere  tanto  Immane ,  come  di- 
mneyfu  Canno  i  25  j  *  fi  unto  al  Vefcouato  di  Tripoli^  nell'anno 
12580/  vefcouado  di  Parma .  e*r  nell'anno  1 294  ali  streme f co- 
nato di  \auennay  le  quali  chiefe  reffe  fempre  con  molta  pruden- 
tia,&  ut  fece  molti  prudenti  inflitutiycome  fi  leggono  ancora  nel- 
nella  chic  fa  dW  arma  y  &  confacrò  l'alt  are  maggior  del  Battefmo 
diT^rmajlqual  de  funi  beni  propri]  dotòhauedo  uendute  tutte  le 
Valli  di  Maxzabò  a  Gerardo  Bianco  Cardinale  di  Tarma.Fulibe- 
ralijJìmOi&  fh  ceuadi  molte  limofme  &  molte  uolte  delle  fue 
proprie  facoltà  fouenne  il  popolo  nel  tempo  della  carestia.  Nondi- 
meno nell'anno  1295,  Manfredino  Tutlauìcino  &  Gulielmo  des 
B^ffi  per  opera  de  Bologne  fi  fi  leuarono  contra  di  lui ,  &  lo  du 
fcaciwrono  delia  città  mccioì  h'egli  cerne  amico  della  cafa  da  Ejte 
non  opera  (fe  che  la  città  fi  defie  al  Marche  fe ,  fi  come  fi  legge  nel- 
le liorie  di  Ejìe .  Di  qua  nacque  la  fhttion  gagliarda  che  fi  chia- 
mò del  Fefcouoy&  tennela  città  afjediata  9  mefi  con groffo  tfier 
citoy  &  nell'anno  i  303  i  e  fendo  fi  riconciliato  col  popolo  a  efter- 
minio  de  Valla  uicini.  &  ]\o(fi ,  fece  creare  fiotto  tìtolo  di  dìfenfo- 
reafjoluto  h  tnupe  di  Parma  Giberto  3  di  Correggio  y  &  poi  finì 
fua  vita  in  Rauenna^  , 


Tefeo .  ; 
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Thefeo  «  *Acqm$lò  nelCanno  i  258.  da  Bernardino  de  Francej chi  fra 
tello  di  Giottanni  Cardinale  dìTarma  ,il  caftello  di  S.  Lorenzo  y 
boggi  detto  di  Sala.  Et  l'anno  1 276.  fu  creato  Tretorein  Milano , 
&  liberò  dalle  carceri  de  i  Torregiani ,  Simone  de  Lorcani  .Cor. 
nella  2  parte  delle  hiftorie  Milane  fi,  &  hebbe  dui  figliuoli,  cioè , 
Antonio,  &  Gio.  Quirico. 

Gio.  QmricOyt anno  1 305,  fcacciò  li  J{pffi  di  Tarma ,  fu  Todeflà  di 
Cremona,&  Tiacen%a  nell'anno  13  1  diede  Tarma  a  Roberto 
Re  diTuglia,&  nelianno  1 }  16 ,  fcacciò  Roberto  3 .  di  Correggio  , 
ma  nell'anno  1322  efiendo  entrato  in  Parma  ,  Orlando  de  Roffila 
città  fi  leuò  a  romore ,  &  effendo  dall' vna  parte  Orlando ,  &  dal- 
l'altra  Gio.  Quirico ,  fu  fktta  tra  cittadini,  af^r a  &  cruda  gior- 
nata ,nella  quale  fu  [confitto ,  &  fc acetato  della  città  Gio.  Qui- 
rico ,  &  di  ciò  fu  caufa ,  perche  Gio.  Quirico  ad  inSiantia  de  Fio- 
rentini^ Bologne fi \voleua  darVarma  alla  parte  Guelfa ,  mala 
yeritàera,cbelavoleuadareaCane,&  Tafferino  fuoi  parenti , 
&  perciò  ejfi  poco  innanzi  erano  venuti  fopra  Reggio  con  1 500 
Caualli ,  Orlando  adunque  rimatto  fuperiore ,  rimife  inTarma  i 
figliuoli  di  Giberto  da  Correggio,  Gio.  Villani  nel lib.i.cap.  167. 
ma  nell'anno  1 3  2$  tornò  fopra  Tarma ,  con  le  genti  di  Vafierino, 
Cane,&il  Marchefe  da  Bfie  con  500  caualli)&  1000  pedoni  ha- 
uendo  prima  ordito  vn  trattato ,  qual  fu  con  danno  di  molti  de 
fuoi  f coperto,  <jr  perciò  non  potè  far  cofa  alcuna .  Gio,  villani  nel 
Ub.$.cap.2i2.  Et  finalmente  nelt  anno  13  zgfaffedìò  conl'effer- 
cito  di  Papa  Giouanni  22.  Hebbe  per  moglie  .Antonia  da  Correg- 
gio figliuola  di  Giberto ,  &  vn  figliuolo  mafebio,  chiamato  Giber- 
to, <&  vna  femina,  chiamata  Pannina,  la  qual  fu  maritata  in 
^Andriafio  de  Roffi ,  come  di  fopra  s'è  fatta  mentione. 

Giberto  Trimo.^Andò  e  fide  Giberto  molti  anni  col  padre,poi  nell'anno 
dell' ine  arnatione  del  figliuol  di  Dio  if^.furimefio  incafa  da~> 
Obixp  7,  Marchefe  da  Ette ,  &  hjebbe  due  figliuoli ,  cioè  .Anto- 
nio ,  &  obixp . 

Tietro  Brunoro .  Maraviglia  mi  pare,  che  tutti  gtl(loriografi  di  quei 
tempi  fheciano  honoratiffima  mentione  di  queji}huomo9  &  nondi* 
meno  non  cè  alcuno,che  dica  di  che  patria,o  famiglia  fuffe  ,folo  il 
Collenuccio  nelllfiorie  del  Regno ,  nel  lib.  6.  lo  nomina  per  Tarmi 
giano,  &  nondimeno  chiara  cofa  è  in  tutti  gli  annali,  &  Cro- 
niche di  Tarma ,  che  fu  di  cafa  Sanuitali,  come  in  molti  luoghi  di 
quelle  fi  può  uedere.  Valorofiffimo  capitano ,  &  militò  graru 
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pe%go jottokrancefco  Sfor\a,che  fupoi  Duca  di  Milano,  il  qual  ej 
fendo ajtli Sìipendij de Fiorentini.mentreilTiccinìno  era  aU'ajJedio 
di  Barga  camello  in  Tofcana.mandò  Tietro  Brunoro  con  due  mila%e 
cinquecento  foldati  in  foce  or fo  di  quel  luogo.onde  il  Ticcinino  tifa- 
togli contro,  fu  commeffa  afpra  battagliaci  che  uedendogthuomi 
ni  della  terra  ufciron  fuori  in  aiuto  de  fuoi,&  finalmente  il  Ticcini 
no  fu  rotto  &  uolto  in  fuga,& in  quella  fhttiont  fu  prefo  Lodoui 
co  Gonzaga, figliuolo  del  Marchefe.Sf0rMb.4xar.  67 Xor.nella  5. 
parte  car. 7j  5.  Hifior.de  Trincipi  da  Efielib.7.  car  48  J  *  Fu  poi 
mandato  in  aiuto  de  Cer  etani  con  molta  gente ,  i  quali  erano  Siati 
a JJ ediati  da  JSlorfìni,nel  che  usò  tanta  celtrità,che  prima  gli  fopra 
giunfeche  nhaueffero  notitia  alcuna,  & rotti  & meffi  in  fuga  i 
NorfiniyUfcironoli  Ceretani,& fecero  gran  mortalità  deNorfini,  li 
qu  ali  uolendo  fuggir  e  ypiu  di  500  diloro,s 'annegorono nel  fium^j 
della  Negra. Sf0r.lib.4xar  7 $.I{iceuette  una  mortai  ferita , men- 
tre attende  aUaffedio  di  Leonico  caHello  tra  il  vicentino  &  vero- 
nefe>doue  haueua  Francefco  condotto  tutto  t  efer  cito ,  &  data  la 
curala  Tietro  Brunoro  d'afiediarlo,per  il  qual  cafo  cefiò  alquanto 
taffedio.Sfor.lib.^car.Si.Cor.^par.car^Si.et  nell'anno  1440 
efiendo  Francefco  all'i  ftipendij  de  Venetianii&  Fiorentini,  &  ha- 
uendoilDuca  unagrofia  armata  nel  lago  di  Carda,  mandò  Tie- 
tro Brunoro  perla  ma  della  montagna,  il  qual  fopragiunfe  tarma 
ta  del  Duca ,  &  la  ruppe ,  &  prefe  la  maggior  parte  delle  T^aul 
Sfor.lib.<>.car.90Xor.part.%*car.7$6.Toi  in  compagnia  di  Stefh* 
no  Contarino  Capitano  dell'armata  de  Venetiam  prefe  Ripa  di 
Trento,la  qualprefafu  cagione  cbg  tutta  la  regione  s  arrendetela 
Venetianiy&  con  l'aiuto  dell' armata,prefe  ancora  Salò,  perche^ 
il  lago  lo  bagna  dalla  parte  Orientale,il  qual  fu  dato  in  preda  a  fol 
dat'u  Qucftefhttioni furono  caufa  cbelacittà  di Brefcia  fuffelibe 
ro  dall'afiedio  che  tre  anni  continui  i haueua  oppreffa.Sfor. nel  lib 
5.  car '.91.  Il  Vicinino  poi  fi  pofe  a  campo,  a  Cignano  lontano da-, 
Brefcia  dodici  miglia,&  fortificò  il  campo  con  foffi  d'acqua  in  mo 
do  che  non  fi  poteua  entrare,fe  noti  per  certi  paffifiretti:  Onde  ha- 
uendo  Francefco  deliberato  di  tirarlo  fuori  di  quel  luogo  meffe  te- 
fercitoìn  ordine,  comeshaueffe  hauuto  a  combattere,  &  mandò 
inanrziTroilo,& Tietro  Brunoro,ma  con  poca gente y  &  dileggier 
ar  maturale  ciò  singegnafiera  di  tirar  il  nemica  alla  campagna-* ,. 
ma  il  Piccinino  non  uolendo  ufcire,mandò  alcuni  de  fuoi  fuoriyi  qua 
lifubito  furonrimeffi  da  Troilo,&  Tietro  Brunoro  ,  e*r  fopr agiun- 
gendo 
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genc/o  Vrancefco  con  tutto  tefercito>nell 'entrata  de  campì, fu  fvt 
ta  atroce  battaglia  ,doue  furono  prefi  &  feriti  molti  di  quel- 
li  di  Francefco  Sforma  .   In  tanto  effendo  feguita  concord  a 
tra  francefco,  &  il  Duca  di  Milano  col  dargli  la  Bianca  fua  figliuo 
la  naturale  per  moglie,  &  ilpofìtffo  di  Cremona  in  nome  di  dote , 
eìr  andando  Francefco  pompo fiffìmamente  alle  no^e,  mandò  'Pie- 
tro Brunoro  innanzi  con  la  fanteria ,  accio  che  pigliajfe ,  &  lc^> 
porte  ,&  le  Rocche  .  per  fcrmarfi  in  vero  pofftfjo  .  ìs/ìa  emen- 
do poi  andato  ilVìccinino  nella  Marca  ,poffeduta  in  gran  parte 
da  Francefco ,  &  hauendo  già  prefo  Belforte ,  Sernano,  &  Monte 
Fortino,  &  poimefiofi  in  cumpagna>  Francefco  determinò  combat 
terlo ,  &  perciò  commife  a  Tu  tto  Brunoro,  che  nella  quiete  delia-> 
notte  occupale  con  le  fanterie }rn  luogo  afiai  rilewtojl  qual  era  a 
pie  d'vn  colle %&  da  Braccefchi  con  molta  gente  gmrdato,ondt^> 
effo  f cacciati  i  nimki,  occupò  il  luogo \&  tagliati  moki  arbori  lo 
fortificò .  In  tanto  Francefco  andò  fopra  li  nimici ,  &  li  jf  infero  fi- 
no a  gli  aUoggiamenti>ma  rimcfflfì  infieme/mcavcwrono  le  genti  di 
Francefco,  fino  alli  fteccati,&  quiui  fecero  gran  sformo  per  leuarli 
dal  monte, ma  combattendo  virilmenteVìetro  Brunoro^  confor- 
tandoi  fuoi  furono  costretti  con  gran  mortalità  a  ritirarfi  fiac- 
cando la  Tuffa.  In  quefìo  mentre  foprauenne  il  remo  :  onde  Fran 
cefeo  ritirò  le  genti  alle  guarnigioni ,  &  mandò  Gifmondo  Troilo, 
&  Vietro  Brunoro  alla  guardia  di  Fabriano,  ma  offendo  Frollo  al- 
quanto difeoflo  da  gli  altri,  fu  di  notteajìaltato  da  Roberto  Va- 
gliefe>&  rotto,doue  perde  la  maggior  parte  de  fuoi,&  effo  con  dif 
ficoltà  fi  faluòyii  che  riferito  a  Qifmondoy&  Vietro  Brunoro,  fubi- 
to  fi  meffero  all'ordine ,  con  le  loro  genti  per  (occorrerlo  >  &  vfeiti 
fopragmnfero  li  nimici ,  quali  carichi  dì  preda  fe  ne  tornaux-* 
noT&  li  meffero  in  fuga,  &  non  folo  rifcojfero  i  fuoi%  ma  pre- 
fero quafi  tutti  quelli  di  Roberto  ,  &  effo  a  fatica  fi  Jaluò. 
Finalmente  poi  per  fdegni  hauuti  con  Francefco  ependo  lafciato 
da  lui  a  guardia  di  Fabriano>con  800  fanti,  &  zoo  caualli ,  sac- 
commodò  con  ^Alfonfo  He  di  Napoli  con  tutte  le  fue genti ,  il  qual 
gli  crebbe,&  lo  fliptniio,&  la  condotta  .  IL  fimile  fece  Frodo  co- 
gnato di  Francef  co ,  che  fiato  la) "ciato  a  guardia  di  Gii fi,  dando 
anco  la  città  in  mano  del  Re  ,  ma  ricufandoil  C avellano  di  dar  la 
Rocca  a  Vietro  Brunoro  per  moftrare  al  I{e  quanto  valefie  in  armi 
in  modo  Caflrinfe ,  che  in  pochi  gioì/ni  la  prefe,fi  come  afpramente 
Cerine  il  Corio  «  Dubitando  ùoi  .Alfonfo  che  oufdi  dup  ri  fi potcqu 
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capitani  ,  //.  fujjero  accostati  a  Lui  per  opera  di  Francefco 
&  con  lui  haue  fiero  intendimento,  &  affi 'e ti afferò  opportuni^ 
tà  di  tempo  per  fargli  tradimento  ,  &  risapendo  Francefco* 
queUa  fuafklfa  credulità  permettergli  in  total  diffidenza  >  &\ 
col  uendicarfidi  loro  infteme  pnuare  \Alfonfo  di  huomìni  di  tan- 
to ualore ,  però  s'imaginò  di  fcriuere  alcune  lettere  ad  *Alef- 
) andrò  fuo  fi-atelio,  &  alcune  altre  aTroilo  &  Pietro  Bruno- 
rojcon  il  contenuto  che  cercafiero  di  effettuare  quanto  prima-* 
quello  che  tra  loro  erano  conuenuti^  le  quali  ^ieffandro  man* 
dò  nel  campo  d'^lfonfo  y&  operò  in  modo ,  che  furono  inter 
cette ,  &  portate  al  Re ,  che  per  effere  di  natione  Catalana-* , 
&  che  poco  fi  fidaua  di  Italiani  1  gii  parue  d'hauer  feoperto 
il  tutto  ,  &fthifhto  vn  gran  pericolo ,  perche  fe  qucHi  con  Iz^j 
genti ,  nelle  quali  confifttuail  neruo  di  tutto  il  fuo  efercito.fi 
fuffero  congiunti  con  jdeff andrò  ,  non  haueua  for%e  per  po- 
tergli re  filler  e  ,  &  perciò  fen%a  cercare  altra  giusìificatio 
ne  y  furono  di  fubito  prefiy&  non  folo  ogni  lor  cofay  ma  tut 
te  le  lor  genti  furono  meffe  a  facco%&  dipoi  il  Re  limandò  a  Na 
poliy& di  là  traportati  in  Catalogna  nella  Biocca  di  Satabbia,  con 
tado  di  V alentia,doue  fletterò  più  di  io  anni  in  ofeura  prigione.fi 
comeattefìano  il  Simonetayet  il  Cor.da  quali  Vietro  Brunoro  fu  li 
berato  a  prieghi  della  Signoria  diVenetiaJa  quale  fi  feruì  delio- 
perafua  nella  guerra  c'hebbe  con  Francef co  fatto  Duca  di  Mila- 
noy&  fu  poi  da  lei  mandato  infteme  con  Carlo  Gonzaga  in  aiuto 
deSenefi.  Cofi  fcriue  il  Simoneta  ,  &  Gian  Battifìa  Tigna-* . 
7{é  fi  sà  più  oltre  di  quello  chene  fuccedeffe.  Hcbbe  due  figliuoli 
yno  chiamato  Obi%o>l altro  ^Antonio ,  de  quali  non  fi  troua  atto 
alcuno  memorabile^  in  loro  finì  quefla  linea. 
Antonio  $  .Fu  in  gran  fiima  appreffo  Bernabò  vifeont edotto  il  quale 
militando  contro  il  Marxhefe  da  ètte ,  &  hauendo  Bernabò  fatto 
vn  forte  alla  Stellataci  Marchefe  /il  qual  fi  feruiua  delie  genti 
della  Lega ,  de  quali  era  capo  Feltrino ,  fi  trasferì  con  tutte  lc-J 
genti  al  forte  i  &  quiui  venuti  alle  mani  dopo  lunga  battaglia^ 
furotto  il  Vifconte>& quafi  tutti i  nobili  &  perfonaggi  princi- 
pali fatti  prigioniera  quali  fu  quefìo  .Antonio.  Secondo 'che  fi 
legge  nel  detto  Simonetta)  &  nel  Vigna .  Dopo  da  Carlo  figliuo- 
lo di  Bernabò  effendo  flato  allaffedio  di  verona  fu  fatto  cauahe- 
ro.  Cofi  dice  il  Cono . 
Giberto.  Effendo  flato  creato  Giouan  Galeazzo  Vi) r conte  Duca-s 


D 


di  Addano, 


\ 


Anni 
di  Xpo 


DEL  L'ORIGINE  DELLE  CASE 


di  Milano  ,  &  Conte  di  Tauiaja  città  di  Tarma  mandò  Giberto  a 
giurare  fedeltà  al  mono  Duca  infieme  conVicolo  Pallamano, 
Giberto ,  &  Gerardo  Correggi  ,&  Tietro  Rojfi  :  fi  come  fi  legge 
^  nel  Corto,  nella  quarta  far.  della  Hiftoria. 
G'w.  Martino  •  .Alla  morte  di  Gio.  GaleaT^p  primo  Duca  di  Milano 
fu  eletto  infieme  con  undici  altri  buomini  llluftri  Canno  1402. 
a  portare  il  Baldacchino  fopra  il  corpo  morto.Ma  nell'anno  1409. 
infieme  con  Giberto ,  amici  della  cafa  da  Elle  perfuafero  il  po- 
polo di  Tarma  a  ribellar  fi  da  Ter1?} y  &  dar  fi  alla  cafa  da  Esìe: 
Onde  in  un  fubito  fatto  tìn  improuifo  ,  &  impetuofo  tumulto  , 
aprirono  le  porte  &  intordufferoil  Mar  che fe  con  tutto  lo  efer- 
cito  nella  città,  con  efclamationi yletitia  &  applaufi  inefiima- 
bili  :  onde  Iacomo  Ter%p  fe  ne  fuggi  nella  Cittadella  preffo  a 
Guardafonc^  :  fi  come  narra  il  Tigna  nel  fuo  libro.  Volendo 
poi  il  Marchefe  riceuere  in  Bologna  *Aleffandro  Quinto  foni- 
mo  Tontefice  ,  ui  conuitò  molti  Baroni  de  fuoi  flati ,  li  quali  ca- 
mìnauanoa  piedi  apprefio  la  per  fona  del  Tapa  ,  mutando fi  di 
luogo  in  luogo,  etra  qucfti  fu  Gio.  Martino  y  Secondo  che  fcriue 
il  Tigna  nella  fua  h'ifloria  Efìenfe. 
àgnolo.  Dopo  che  Frane  e f co  Sforma  fu  patrone  di  Varma y  effendo- 
fi  da  lui  ribellati  i  Ticcìnini ,  uolemio  priuarli  de  Camelli  che  pof 
fedeuano  nel  Tiacentinoy  ragunò  molte  battaglie  y  &  ottocento 
caualli,  i  quali  con  Giouanni  Conti ,  &  Tietro  Maria  Rcjjì,  li  man 
dò  aWafiedio  di  C  a/i  elio  ^Arqua ,  il  qud  pereffer  luogo  forte  ,  & 
doue  erano  il  Marche  fe  di  Varefio y  &  Gio.  Va^aglia  y  fi  tenne 
molti  giorni  y  ma  finalmente  furono  coflretti  a  dar  fi  y  il  Marche- 
fe  fu  ritenuto  y  &il  Tanaglia  fene  fuggì  a  Fiorendola  camel- 
lo pur  de  Ticcimni.  In  tanto  àgnolo  y  il  quale  già  buon  tempo 
innanzi  haueua  feguitatele  parti  de  Viccmini  fenica  faputa  di 
Erancefco  fe  nera  andato  a  cafa ,  <$r  con  circa  fejìanta  cauatti , 
daf  ontanellato  fe  n'andò  a  Fiorenztwla  y  &  confortò  quelli  del 
caflello  a  ftar  fermi  nella  fede,  promettendo  loro  ogni  fuo  aiuto> 
con  molta  diligentia  fortificò  il  cali  elio  .  Ma  effendo  poi  preja 
Fiorendola, non  fi  fa  quello  che  diuenifie  diluì  yfe  non  che  i fuoi 
beni  gli  furono  Icùati  y  &  concejji  a  Stefano  fuo  cugino ,  come  fi 
contiene  nel  Simonetta ,  <^r  nel  Corio . 
Bernardino .  Nel  fatto  d'arme  di  GiaruoU  y  mentre  virilmente  com 

batte  dalla  parte  del  Re  di  Francia ,  fu  morto  • 
lacomo  Antonio .  Fu  buomo  di  molto  configlio  ,  &  fi  trouò  iru 
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funere  di  Gio.Gulea%zp  Quinto  Duca  di  Milano,  aWaffedio  diVal 
Taro}capitano  di  molti  cauatti,  &  fanti. 
Gio.Francefco.  Si  trottò  nel  fatto  d'arme  fulTaro  ,doue  fi  portò 
benijjimo.  Voi  fu  da  Lodouico  Duodecimo  Redi  Francia  fatto 
Caualiero. 

lAleff andrò  •  Giouane  di  diciotto  anni ,  di  grandijjìma  efpettatione? 
mentre  nella  uittoria  naualeja  qual  tanto  glorio fament  e  hebbero 
i  Cbrifliani  contro  Turchiycombattè  ualorofamenteì  fu  morto  tro- 
uandoft  fopra  una Galea  del  Duca  di  Sauoia  ,foprala  quale  per- 
che fu  delle  prime  che  affrontalo  i  nemici,  non  reflò  alcuno 
vino* 

Girolamo  Trimo  •  tiuomo  dì  grande  autorità  ,  fu  grato  a.  Carlo 
Quinto,  il  quale  nella  efpeditione  della  guerra  di  Trouen%a  nel 
1536.  contra  il  Re  di  Francia ,  gli  diede  una  compagnia  di  cen- 
to caualli ,  &  grado  di  Colonello  di  2000.  fanti  che  accompagna- 
nano  per  lo  più  la  per  fona  dell' Imperadore  .nella  qual  guerra- 
oltre  il  valore  moflrò  anco  grandijjìmo  fapere  nell'arte  mili- 
tare ;  &  in  particolare  ,  fotto  Bregnuola  in  quella  memora- 
bil  zuffa  co  i  Francefì  ,  nella  quale  recarono  prigioni  Monti- 
giano  ,  Boifi ,  &  San  Tier  Corfo ,  yalorofi  <ty  fmgolari  Capita- 
ni •  Fu  di  grande  flima  appreffo  Antonio  da  Leua  ,  al  'Prin- 
cipe Doria ,  a  Don  ferrante  Gonzaga  ,  &  a  tutti  i  principali 
di  quei  tempi  ,  che  fe  ne  valfero  in  compagnia  loro ,  in  mol- 
te altre  fegnalate  attioni  di  guerra  .  Hebbe  due  mogli,  ma^ 
fu  Caterina  Tallauicina ,  dalla  quale  ne  nacque  Lauinia ,  chc^> 
fu  maritata  al  Conte  Francefco  Sforza  ,  Signor  di  Borgo  nuo- 
uo  ,&  l'altra  fu  Caterina  dal  Carretto ,  forella  del  Marchefe^ 
del  Finale  ,  da  cui  nacquero  Giouan  Galeazzo  ,  Giberto  ,& 
lAlfonfo. 

jllfonfo .  Da  fanciullo  fu  paggio  di  honorem  di  Ferdinando  di 
tAuftria^  ^e  de  Bimani  :  a  che  fucceffe  nello  Imperio  Carlo 
Quinto  fuo  fratello  .  Et  ritornato  a  cafa  nel  tempo  che  Giu- 
lio Ter^o,  &  Carlo  Quinto guerreggiauano  contra  il  Re  Henri- 
co  Secondo  di  Francia,  <&il  Duca  Ottauio  Farnefe  fotto  Tar- 
ma :giouanetto  di  diciotto  anni ,  con  pochi  fuoi  vafialli^fi  op- 
fofe  genero} amente  alle  forze  deW  efferato  Francefe,  il  quale 
con  batteria,^  confpeffì  &  continoui  affalti  efpugnaua  Sala  fuo 
cafiello, luogo  difeoflo  da  V arma  otto  miglia  verfo  Me%o gior- 
no ;  &  lo  difefe  con  tanta  brauura  ,  &  con  tanto  valore ,  che^j 
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<k^°  gli  ritmici  doppothauere  riceuuto  grandifjimo  danno,  cori  mor- 
te di  motti  fgnalati  Capitani,  Caualicri  &  Colonnelli,  &vno 
elùdente  pericolo  de  capi  che  ri  fi  trouarono  ;  furono  sformati 
lajaare  timprefa ,  &  ritirarfi  .  Onde  il  Marchefe  di  Maligna- 
no conosciuto  il  valore ,  l 'ardire  &  vìue%g<x ,  &  prontezza  dya~ 
nimo  del  detto  Mfonfo,  -volle  che.  egli  accettale  due  compa- 
gnie di  Tedefcbi  fatto  il  Colonnello  MadruTgo  •  Ve»iwa  iru 
quegli  tempi  tarmata  del  Turco, nel  mare  Tirreno , conducen- 
dola Dragut  Rais ,  in  fattore  di  Henrico  Secondo  ]\e  di  Fran- 
cia per  trauagliare  le  cofe  dello  \mferadpre  Carlo  y  &  danneg- 
giare le  Jpiaggie  di  Calauria,  &  il  l\egno  di  T^apoli  :  la  qual 
città  non  fi  trouaua  allhora  proueduta  di  genti:  &  per  ordi- 
ne di  Cefare  vi  furono  inuiate  molte  compagnie  di  Tedefcbi  y 
ccnducendole  il  Vnncipe  Doria  fopra  tarmata  :  fopra  la  qua- 
le vi  ft  trouaua  ^Aljonfo  con  le  dette  compagnie  :  &  colttt~> 
tarmata  Christiana  in  meTgo  dalla  Turchtfca  fra  Monte  Cir- 
celloy  &  tifala  di  Von%a  ,  in  quel  Janguinofo  conflitto ,  JlU 
fonfo  tutto  tinto  &  molle  del  j àngue  nimico ,  vi  faluò  per  vi- 
ua  far%a  ,  non  folo  la  galera  fua ,  che  era  nella  vanguardia^  , 
ma  fu  cagione  ,  combattendo  valorofamente  ,  della  fallite  di 
molte  altre  .  Et  tumultuando  nello  Sleffo  tempo  alla  difeo 
ferta  ,  la  Kepublica  di  Siena  >  fu  mandato  *Alfanfo  con  carico 
di  quattro  compagnie  di  Tedefcbi  sfotto  lo  flefio  Colonnello  al 
tafiedio  dì  Monte  alleino  ;  nfh  crefeendo  la  guerra  nel  Tiemon- 
te;  &  cefìando  in  parte  i  romori  de  i  Senefì  ;  fu  leuato  di  To- 
fcam >  j  &  mandato  con  quelle  compagnie  in  "Piemonte  r  oue^ 
dopo  le  altre  fue  fegnalate  attieni  ,  dopo  thanere  fortificato 
Valfinicra,  (  lungi)  che  è  pofto  come  chiane  dcìlz  valle  da  cui 
ha  prefo  il  nome  )  foflenne  in  deità  fortuna  per  lungbijfimo 
fpatio  di  tempo,  infieme  con  Don  ytluaro  diSanchio  Gouerna 
tore  di  detta  fortezza  taffedio  di  Eranceft^  temperando  cùru 
la  dejlreT^a  fua  i  difagi  delle  genti  defediate  sfacendo  mfeere  di 
necejfità  vinti,  &  di  animo  valore ,  con  intera  fodisfattione  de 
fuoi  faldati ,  &  de  teneri;  bora  tagliando  a  pe^zi  le  compagnie 
intere  di  nemici, bora  rrundoli>&  facendoli  ritirare,  &  bo- 
ra facendone  grojjìjfma  preda  ,  dì  modo  che  i  riimicì  fianchi  & 
difperati  di  acquetarla  t abbandonarono  con  perpetua  gloria  di 
vìlfonfo  •  Inajprendoft  poi  U  guerra  di  Siena mandato  di  nuouo 
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con  lejitjjt  quattro  compagnie  y&  carico  dì  Luogotenente^ 
del  Madru%^p  fuo  Colonnello  in  Tofcana  nella  quale  fece  nota- 
bili anioni  y&  nelle  fcaramucie  y&  nelle  efpugnationi  e*r  asfal- 
ti .  Mefte  in  fuga  il  Toppo  d' stigmi ,  Corfaro  fhmofo,  cb^j 
con  uentidue  legni  fra  Galeotte  y&  Fu  fi  e  predando  feorreua  la 
Riviera  deTyfcana>&già  era  [montato  a  rubare  ,  &  baueua 
fpinto  le  fuc genti  a  torno  a  Vopulonia  ,  torre  a  canto  'limarci 
per  rouinarlasalla  porta  della  quale  già  baueua  dato  il  fuoco  y 
aflringendolo  a  furia  d'arme  a  taf  dare  limprefa y  &  a  fuggir- 
fene  da  quel  lito*  Et  effendoft  ne  gli  ftefjì  giorni  Farinata  del 
Turco  che  fe  ne  paffaua  in  Cor  fica  ,  fermata  fotto  Tiombino , 
dalla  quale  già  erano  fcefi  in  terra  mille  cinquecento  Gianniz- 
zeri eletti  y  che  s'erano  accampati  dalla  parte  de  gli  h  or  ti  y  in- 
torno a  detto  luogo ,  con  dìfegno  &  sforzo  di  faccheggiarlo y 
&  abbruciarlo  f  cofa  che  facilmente  farebbe  fuccefja  ,  poi 
chehaueuano  anco  poflo  in  terra  le  prore  delle  galere ,  datici 
quali  batteuano  con  numerofa  artiglieria  il  luogo ,  &  la  campa- 
gna )  il  detto  Mfonfo  che  ui  arriuòin  un  fubito  5  hauendo  prima 
con  particolare  oratione  inanimati  alla  difefa  di  quel  luogo  i  fuoi 
faldati,  che  era  tutto  quello  regimentodi  Tedefchiynon  poten- 
do la  caualleria  chriftiana ,  per  la  tempeHa  delle  artigliane  ne- 
miche accofìarft  in  porgergli  aiuto  :  affrontò  con  animo  intre- 
pido &  inuitto,  quegli  infedeli  •  &  combattendo  con  gran  cuore, 
&  difendendofi  i  Giannizzeri  con  grande  ardire,  gli  ama%gp  qua- 
fi  tutti  •  La  qual  uccifwne  uedendo  quei  che  erano  [opra  le  Ga- 
lee ,  impauriti  fe  ne  uolarono  uia  ,  faluando  egli  col  ualore  & 
giudicio  fuo  quel  luogo  el  territorio  dall'impeto  Turchefco  con 
pocbiffima  perdita  de  fuoi,  come  lo  mofìrano  Vinfegne  Turche- 
fche  che  furono  portate  a  Tioren%a,& con  grandijjima  fefta  ap- 
pefe  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  di  quella  città*  Fu  giouane  di 
grande  animo  e  d'autorità  con  ogni  natione,&in  particolare  con 
laTedefca.  Ma  nel  fine  de  gli  anni  fuoi  mentre  s 'apparecchiaua 
alTefpugnatione  di  Sartiano ,  al  qual  già  baueua  dato  la  batteria, 
fu  leuato  da  una  archibugiata  con  diffiaccredi  tutto  l' efferato 
del  Duca  Coftmo  de  Mediciy& (ferialmente  del  Marchefe  di  Ma- 
lignano ,  il  quale  l'amaua  come  figliuolo. 
Giberto  Quarto  :  fu  dal  padre  dedicato  alla  prelatura ,  &  hebheap* 
preffo  Tapa  "Paolo  3  , luogo  diCameriero  fecreto ymolto  amato 
dal  Tontefice,&  da  tutta  la  Corteyma  per  mancamento  de  {ratei 
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li  reftando  foto  }necefiariamcnte  dalia  prelatura  al  gouerno  >& 

mantenimento  della  cafa  fi  ritirò. 
Hebbe  per  fua  prima  moglie  Liuia  Barliana  forella  de  Conti  di  Belgio- 

iofo^della  qual  nacque  Leonora  ,  la  quale  è  maritata  al  Conte  Giù- 

liolhiene  Conte  dì  Scandiano,maefiendoqutfla  mancata  fen%a 

lafci  ire  alcun  mafchio. 
Trefe^  bora  tiene  per  moglie  Barbara  Sanfeuerina ,  Marcbefa  di 

Colornoydalla  quale  è  nato 
Girolamo  2.  primo  Marchefe  di  Colornoy  bora  di  1 3  anni ,  il  qual  per 

rijpetto  della  madre  èfuccefionella  giuridittione  di  Colomo}  ejkn 

do  mancata  la  fuccejjione  nella  cafa  Sanfeuerina . 
Et  Barbara  2.  bora  di  anni  9. 


Signori  Biraghi. 


J  diceyche  fono  più  di  mille  anni,  che  la  famiglia  Bira- 
ga  è  illuftre  nella  città  di  Milano .  Nella  quale  efi 
fendo  ejfi  potenti  nel  tempo  7  che  gli  urciuefcoui  di 
epa  città,  pofiedeuano  anco  il  temporale  ,  furono  in 
fhuore  de  gli  ^Arciuefcoui  contra  i  Torriani,  che  fu- 
rono Signori  di  Milano  aitanti  a  i  Vifconti.  I  quali  Torriani 
vedendo  il  feguito,  &la  potenza  de  Biraghi  ,  cercarono  fcm- 
predi  hauerli  in  fhuore  y  apparentando  fi  con  Filippo  a  quel  tem- 
po capo  di  effafkmiglia.  Ma  fcac ciati  i  Torriani  da  i  vifconti, 
che  finalmente  diuennero r  Duchi  di  Milano  j.  Biraghi  furono  predio 
a  Vifconti  in  molta  riputatone  .Nel  tempo  adunque  di  Giouanni 
Vif conte  ^rciuefcouoyvifie 
Guglielmo  .nominato  dal  Corio,  per  ralorofo  Caualiero .  gt  fiotto  il  Du 

cato  di  Gian  Galeaxgp  fu 
Oldo ,  molto  filmato  da  Gian  Galeazzo .  ma  ne  gli  anni  del  Duca-j 

Filippo  Maria ,  riffe^ 
Andrea.  Di  coflui  cognominatoil  Magnifico  ,  dice  il  Corio7ches 
fu  molto  amante  della  patria  :  percioche  temendo  la  rouina^ 
di  efìa  per  la  guerra  mafia  a  quella  patria  dal  Conte  France- 
sco Sforma  ,  che  pretendeua  ragione  nella  fuccefiione  come  ge- 
nero del  Duca  Filippo  morto,  fu  il  primo  a  persuadere  a  Mila- 
ne  fi  y  c  he  taccettafìcro  per  Signore .  Et  perciò^  he  dapoi  Gugliel- 
mo de  Marche ft  di  Monferrato ,  che  era  al  feruitio  del  Contea  : 


baueua 
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haueua  cattino  animo  contra  di  lui ,  i/  mede  fimo  ^Andrea  per' 
fuafe  il  Conte  y  che  douefie  ritenerlo  più  modeftamente ,  cfc<^ 
fi  potejfe  :  intanto  che  il  Conte  acconfentendo  al  conftglio  fuo, 
diede  il  carico  di  queflo  fatto  che  fu  la  fua  falutea  Roberto 
Sanfeuerino,  il  quale  condottolo  nella  Rocca  di  Pauia  sfotto  colore 
di  vifttar  la  bianca  moglie  del  Conte  :  ve  lo  fece  prigione^  . 
tu  poi  vn altro 

^Andrea^Capitano  illufìre  nell'armi  .ma  effendo  Generale  della  ca- 
ualleria  trance fe ,  poi  che  fihcbbe  portato  valorof amente  fotto 
la  Mirandola  &  Brefcia>fi  morì  d'affai  frefea  età. 

Pierino  è  ricordato  dal  Corio ,  & 
Tiero 

Galea%zofu  ambafeiadore  della  città  di  Milano  contrailDuca  Tran 
cefeo  Sfor%a  Secondo ,  a  Bologna  ranno  che  Tlmperadorcvi  pre- 
fela  corona.  Col  quale  Imperadore  fhuellando  di  quella  materia: 
coraggiofamente  lo  fupplicò  che  fhceffeatto  degno  diluiycioè,che 
mettejfein  libertà  Milano ,  effendo  città  co  fi  nobile>& principale 
fra  l'altre. 

Lodouicofu  Gouernatore  di  Saluzgp ,  &  Generale  del  Re  di  Francia 
in  Italia .  Ne  parla  il  Gua%70>&  d  Bugato . 

Carlo  fratello  di  Lodouico.fucceffe  nel  carico  di  fuo  fratello  >  Gene- 
rale per  lo  Re  di  qua  da  Monti .  Coflui ,  dato  per  guida  del  Conte 
[anta  Fiore  ,  &  del  fuo  efferato,  mandato  in  Francia  da  Tio 
Quinto  in  fuuor  del  Re  contra  gli  Ugonotti,  venuto,  con  tutto 
che  haueffe  le  podagre  ,  alle  mani  co  nemici,  &  liberato  da-> 
gran  pericolo  il  Conte ,  &  Fabiano  dal  Monte  che  combatteua- 
nOypoftofi  nella  prima  fila,  fu  cagione  che  inoflri  rompe ffero  gli 
auerfari,& acquiHaff ero  vittoria  honorata* 

RenatOyhuomo  dotto  offendo  Gouernator  di  Lionejo  difefe  da  gli  Vgo 
notti  :  &  gli  fcacciò  di  quindi .  Mandato  poi  dal  Re  ali  efferato 
di  Monftg.d' *Angia,al  prefente  Re  di  Francia  ,  fatto  vn  ponte  r& 
paffatiiCatholiciaWimprouìfo  addofìo  a  gli  Ugonotti ,  s'otten- 
ne quella  vittoria ,  nella  qual  morì  il  Trincipe  di  Condè  capo  de 
gli  Vgonotti.&  fu  gran  Cancellerò  del  Re. 

Daniello  ^Arciuefcouodi  Metellìno  :  edificò  da  fondamenti  in  Milano 
la  Chiefa ,  &  il  moniflero  della  pajjìone .  &  diede  alla  congrega- 
tone di  Monte  QliuetOyla  menfa  della  Badìa  di  Capigliene^ 
fui  Parmigiano . 

Tiero  Antonio  cibate  a  Firenzuola  fui  Piacentino .  Egli  alloggiò 
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jd^Xpo  ;  fuaTaolo  j.  Carlov.  Lrtp.gr  Francejco  Re  di  Francia^  , 

con  magnifica  jpefadel  [ho. 
Vrancefco [no  p adr e.  Signor  di  Metono,&  Sigiano  . 
Antonio  libate  di  S.  vicnen%p,  dotto  &  eloquente . 
Gafparo  S  gnor  d'Ottubiano . 

D Aniello  ^bate  a  Firenzuola ,  adoperato  da  Tapa  Gregorio  ly.in 

molti  offici  ,&gou erni . 
lacomo  Marcello  Signor  di  Metono . 

Signori  Ferreri. 

On  è  huomo  che  legga  hifiorie,che  non  fappia,  chela  fa- 
miglia ^Acciainola  in  Fiorenza  è  nobilijjima  per  f angue 
anticOyper  huomini ,  &  per  titoli  di  Principato .  Con- 
cio fia  ,  che  ejfi  fen^a  le  prelature  di  [anta  Chiefa  fu- 
rono patroni  di  diuerfe  città  nella  Morea  ,  &  furono 
Duchi  d'^tbenepervn  tempo  :  de  quali  fi  fa  mentione  nelle  con 
federazioni  che  ejfi  kebbero  con  la  Kepubhca  vinitiana ,  di  Rime- 
ri d'Antonio,  &  di  Francef  co  che  fu  l'vltimo  Duca,  s'io  non  m  'in- 
ganno .  Fra  gli  huomini  di  quella  profapia,oltre  ad  alamanno, 
&  ad  àgnolo  :fu  di  grandijfima  riputatone,  &  forfè  il  maggior 
di  tutti  loro  Nicola  Acciainoti  :  pcrcioche  egli  fu  gran  Signore,  <& 
Sinif calco  del  Regno  di  "Napoli .  Et  de  cui  fatti  ne  hanno  trattato 
diuerfi  hìjiorici  con  molta  dignità.  Fra  quali  Leonardo  aretino 
faueìlando  di  lui  neWottauo  libro  dice  quelle  parole . 
Et  credefi,che  di  quefta  legge  forfè  cagione  M.  Nicola  Accia- 
inoli,il  quale  veniua  a  ÌFirenze  di  luogo  lonrano,&  era  huo- 
mo di  gran  dignità ,  &  Signor  di  moke  terre,& lungo  tem- 
po haueua  gouernatocon  la  fuaauttoriti»  &  prudenza  il 
Rcinfieme,  &  tutto  il  Regno  diPuglia,&c. 
Di  queìia  cafa  adunque,  trauagliata  nella  tumultuofa  1{epubli- 
ca  Fiorentina  per  le  partì  Guelfe ,  &  Ghibelline  (mortaliifima^ 
pel} e  allora  de  gli  huomhi  ,  introdotta  dal  nemico  della  hu- 
mana  generatìone  )  fi  partirono  alquanti,  &  efuli  fi  ritirarono 
in  diuerfe  parti  <£ Italia.  Di  quelli ,  alcuni  come  autT^i  avi- 
nere  in  libotà,&  adiuotwne  di  f anta  Chiefa  ,ridu(ftro  il  do- 
rmano loro  in  Biella  terra  affai  grofja  ,  &  fottopofta  allora  allau 
Signoria  dclvefcom  di  Vercelli  in  Lombardh .  Ooue  habixan- 

do  ,  & 
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^XP°     (/o ,  eìr       fapendo  il  popolo  cofi  bene  accomodarli  a  d'irci 
lAcciaiuoli ,  perderono  la  nomininone  della  lor  cafa  ,  &  fu- 
rono chiamati  Ferreri ,  quafi  Foreri ,  0  Foreflicri ,  &  con  quefto 
nuouo  cognome ,  /bwo  dw^ft  jz«o  al  prefente ,  conferuando  però 
tmfegne  antiche  della  famiglia ,     ^/*re  gmriditioni  >  &  pre- 
minente di  effa  cafa .  *Ac  qui  fiati  per  Unto  in  quella  terra  i  primi 
honori ,  cofi  ne  configli ,  come  ne  gli  altri  affari      appreffo  ciò 
fhtte  ricchezze  afiai  conueneuoli  per  lo  fiuto  loro  :  vno  de  Sto 
difendenti  chiamato 
Sebalìiano ,  fi  meffe  al  feruitio  del  Duca  di  Sauoia ,  dì  già  fntto 
padrone  della  predetta  terra  di  Biella  •  col  quale  portatifi  fe- 
delmente ,  &  con  molta  prudenza  ,  renne  in  cofi  bmnx  for- 
tuna ,  &  in  tanta  riputatione  ,  che  acquiflò  diuerfe  ricche^ 
%e  di  giuriditioni ,  &  cafali  per  tutto  quello  flato  >&  perue- 
nuta  la  fama  del  fuo  valore  alla  Corte  del  Rj  di  Francia-* , 
fu  chiamato  dal  Re  Lodouico  al  fuo  feruitio  ,  doue  slette  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vita-* .  T^el  quale  non  pur  fi  moftrò 
fingolare  huomo  nelle  cofe  della  pace ,  ma  della  guerra  ancora-, . 
Concio fia  ,  che  effo  conferuò  più  volte  lo  flato  dì  Milano  al  R<^ 
con  l'armi  i&  con  la  defire%^a  reggendo ,  &  gommando  i  pò- 
poli  per  fuo  nome  :  ma  anco  con  la  facoltà  propria  >  efftndo  ef- 
fo alla  morte  fua  reflato  creditore  di  300  mila  ducati  jpefi  da 
lui  nel  prefidio  di  Milano ,  &  delle  fortore  di  quello  flato  . 
Qucfli  fu  di  grande  animo,  fi  come  fi  vede  :  percìoche  edificò 
in  Roma  due  palaTQ  nobili  ?  l9vno  a  MontecauaUo  ,  0  l'altro 
in  Borgo .  Et  nel  Tiemonte  fece  dalle  fondamenta  diuerfe  ca- 
flella  >&  diuerfe  ne  rifluirò  .  Ut  medefmamente  edificò  pa- 
laci in  Milano ,  in  Vercelli ,  in  Biella ,  in  lurea  &  in  Turino  . 
Fabricò  parimente  diuerfe  chiefe  ,  &  cappelle  in  diuerfi  luo- 
ghi. Et  a  Canonici  regolari ,  ne  i  quali  hebbevn  fratello ,  e  refi 
fe  vna  Chiefa  con  vn  monifìero  ,  dedicato  a  fan  Sebafiiano  s 
&  lo  dotò  di  1000  feudi  d'entrata  l'anno*  ViffeZo  anni,  onde 
vldde  la  quarta  generatione  di  diuerfi  fuoì  fi gi'woli>&  figliuole, 
percìoche  le  femine^che  furono  ^collocò  nelle  prime  cafediLom 
bardia>&  de  figliuoli  che  furono  9, 
Gian  Stefano  sfatto  Vefcouo  di  Bologna ,  fu  creato  Cardinale  da-, 
^u  fsandroSeflo,  con  titolo  de  SS  Sergio, &  Bacco  l'anno  1500 
Vn  altro  di  loro  fu  cibate ,  &  vn  altro  Caualiero  d  i  Rhodi ,  Con- 
dottiero di  huomini  d'arme ,  &  ColoneUo  di  fanterie  Francea 


di  ordinan- 
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d'Ordinan  za,  vn  altro  fu 

Bonifhtìoyil  quale  e  [fendo  Vefcouo  di  Vercelli:  fu  creato  Cardinale  da 
Vapa  Leone  io,  contitolo  di  prete  diS.l<{ereo,&  ^Achille  t  anno 
1 5  17 .  Colini  Legato  di  Bologna  [otto  Taolo  3  ui  edificò  un  Colle- 
giopergli  Scolari  della  fua  n.itioney  &  un  palalo  perla fua  cor- 
te,con  belli  et  not  adi  giardini.  Fabri co  parimente  in  Romanzila  pu 
triay& in  diuerfe  terre  della  Chiefaymolti  edifici  per  grande  etgrof 
Qfafomma  di  danari. ^Acqmflò  etiandio  la  fua  cafa  due  Marchefatiy 
Funo  de  quali  è  Meff  erano  dependete  dalla  fede  ^tpojlolica  perfeu 
do  con  gli  flejji  priuUcgi,  &  prerogatiue  che  hannoi  Duchi  diFer- 
rara^Vrbino  &  di  Tiacenza.  Finalmente  fitto  Vefcouo  Tortuen 
fe  uenne  a  morte ,  &  recarono  dopo  lui  ydue  fuoi  nipoti  per  parte 
di  fratello ,  de  quali  uno  fu 

FilibertOydotto  huorno  nelle  lettere  bumane  &  diurne yilquale  dopo  di 
uerfelegationi  fatte  per  S.Cbiefa  in  diuerfe  parti  del  mondo:  fhtto 
Vefcouo  di  lureayfu  finalmente  creato  Cardinale  da  TaoloTap/t-* 
3  fiotto  titolo  di  S.VitaleCann.  1 549.£f  mentre  chesafpettaua  la 
morte  di  Taolo>accioch'egli  fuccedefie  al  Tonteficato  in  fuo  luogo, 
fi  come  s'era  difegnato  in  intentione  da  tutto  il  Collegio  de  Car- 
dinali 5  pafsò  all'altra  uxta  con  molto  dolore diRoma ,  &  di  tutto 
tuniuerfale  de  Chrifliani.  l'altro  de  nipoti  fa 

Tier  FrancefcOycbe  efiendo  vefcouo  di  Vercelli: fhtto  Nuntio  a  Vene- 
tia:mentre  ctìcffo  con  fodisfhttione  di  quella  Republica  fhceuatof 
fido  fuoyfu  creato  Cardinale  da  Papa  Vio  anco  egli  fu  uicino 
ad  effer  creato  Tontefice.vidde  coftui  in  fuo  tempoyGuido  fuo  ni- 
potè,  creato  Cardinale  >&  fhtto  Nuntio  a  Venetia  dal  mede  fimo 
Vapa  che  lo  creò  &  fece  Cardinale  &  Nuntio  preffo  a  quel  Senato. 

Signori  Mellini. 

Mellini  furono  fempre  tenuti  potenti  in  Roma  per  tic- 
cheiga^ptr  nobiltà }&  per  copia  di  huomini  ualorofi,  co 
fi  in  tempo  di  guerra  come  di  pacete  fanno  argomen- 
to ydiuerf  e  memorie  di  effiper  la  città.conciofia  che  fi  ui- 
fita  ancora  la  Chiefa  di  S.Nicolò  chiamata  de  Melliniyo  perche  ella 
foffefhbricata  da  loro :o perche  quel  uicofoffc  la  propria  habita- 
tione  di  effì  Mellini .  Si  dice,  che  ejji  tra  fiero  l'origine  loro  da  quegli 
antichi  Romani  che  furono  illuftri  per  logouerno  della  Rep.loro.Et 
intcjhmoniodi  ciò  ne  bafìi  quanto  ne  ferine  Ciceronenella  Oratio- 

ne  prò 
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ne  prò  ^iXluentiOydoue  egli  fh  mentionepiù  d!vna  uolta  de  Melli 
ni.Onde  ella  fen%a  alcun  dubio  fu  annouerata  fra  gli  Ottimati  di 
quei  tempi: et  fuilluflre  fra  le  altre  cafeRomane.Ma  grandemente 
illujìrela  refe  Sauo  Melliniynel  Tonificato  di  Benedetto  1  3  Vanno 
13  imperché coHuiriufcito grande huomo7hebbe diuerfi  honori et 
magifiratuetfu  magnifico  &  genero fo. Concio fi a  che  bauendo  allo 
ra  il  gouerno  delta  città  come  liberaci  popolo  ordinato  fiotto  i  fuoi 
capi, fu  creato  Banderefe  officio  allora  di  molta  importanza  &  de 
gnitdycome  quello  cheportaua  lo  flendardo  della  libertà  ì{pmana> 
fi  come  hoggi  portano  il  Gonfalone  del  popolo  Bimano  i  Cefvm. 
Nel  quale  offitio  y  portato  fi  egregiamente,  fu  creato  Tfet.or  di  Ro- 
ma, che  era  in  quei  tempi  fimile  all'antica  Dittatura .  nel  qua!  ma 
giftrato,bcbbe  vittoria  perla  fua  marauigliofa  celerità ,  de  nemi 
ci  del  popolo  Komano%de  qualivno  era  Francefco  divico  Tre\ (et- 
to di  Roma ,  &  tiranno  di  Viterbo  &  di  molte  altre  cali  ella  in  To 
fcana ,  percioche  hauendolo  Sauo  rotto  &fugato\  diflrufìe  il  ca- 
flello  diVico,accioche  non  f offe  più  ricettacolo  di  coloro  ,  che  di 
quindi  manomctteuano  bene  fpeffo  la  Tofcanaje  cui  rouine  fi 
veggono  ancora  .  Onde  per  quefia  cagione  fu  ordinato  ch'ogni  an- 
no in  quel  giorno  della  vittoria  ifiportafie  proceffionalmente un 
calice  di  puro  argentoyalla  Chiefa  diS.Jtgnolo  in  pifeina  :  per  non 
e fieil  popolo  ingrato  alla  memoria  di  tato  capitano.  CoHrinfe  pari 
mente  a  fhr  pace  coRomani,Honorato  Caetano  Conte  di  Fondi.  Il 
quale  hauendo  fortificato  Marino  :&  quindi  f correndo  per  tutto  il 
territorio  Romano^fhceua  digrandiffimi  dani  cofi  a  Romani  di  den 
trOyCome  a  i  contadini  di  fuori: fnuonto  in  ciò  da  Tapa  Vrbano ,  il 
quale  defideraua  dì  flraccare  il  popolo  conia  guerra  per  ridurlo 
più  fàcilmente  alla  fua  diuotione.lllufìre  adunque  &  chiaro  pref- 
fo  ad  ogniuno  per  cofi  fatte  operationiytolfe  per  donna  Terna  della 
nobiliffima  famiglia  Tontiana  dirama  :  della  quale  hebbe  diuerfi 
figliuoli  >& finalmente  uenuto  amorte  d 'età  digz  anni  fu  feppel 
lito  con  folenne  Vompa,  honorata  da  tutta  la  città  • 
Francefco  fuo  primogenito  fu  creato  da  Tapa  Vrbano  Canonico  di 
San  Giouanni  Lat erano. Ma  rnofio  poi  da  uero  zelo  di  religione: en- 
trò nella  religione  degli  lleremitaniidoue  fantamente uiuendo,& 
predicando,  &  correggendo  gli  erranti^  indù  fi  e  diuerfi  popoli  d'I- 
talia a  fkbricar  con  Jomma  auidità ,  diuerfe  chìefe ,  &  monifieri 
delmedefimo  ordine  :  come  fece  Carluccio  Gattula  in  Gaeta ,  eìr, 
Ladislao  l\e  di  Napoli  con  la  R  egina  Giouanna  fua  madre,  che  e>fi- 

ficarona 
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ficarono  congrofìa  fpefa  la  Chiefa  di  San  Giouanni  Battifla  in  Car- 
bonara. Gl'i  buomini  della  città  di  Seffa ,  [pinti  anco  effi  dall'auto- 
rità [ita  y  edificarono  ilTempio  di  S.Trimtàj&iTerugm  fecero  il 
medcjìmo  in  bonor  di  Santa  Maria  ali '^Acquedotto .come  ejfi  dico- 
no.Di maniera,che  Tapa  Martino  Quinto  moffo  dalla  cofiuifama: 
'per cioche  era  fiato  anco  egli  Canonico  di  San  Giouannì  in  compa- 
gnia di  Francefcojo  prepofe  al  gouerno  del  Vìonifìero  di  Grottafer 
rataiquantunquefacefle  di  ciògradijjìma  refìflenza. Egli  per  tan- 
to ridotto  il  luogo  a  buon  terminerei  che  era  qua  fi  in  rouma  per  lo 
cattino  gouerno  de  f noi  anteceff ori,  ricuperò  dalle  mani  di  diuerft 
tiranni  molte  uille  &  poderi  d'effa  Chiefa ,  non  fen%a  gran  perico- 
lo><&  fatica  fua:  onde  il  Papa  uedendolo  cefi  affìduo,& diligente, 
deliberò  di  mandarlo  a  riformar  diuerft  moni/ieri  per  Italia,  &  per 
la  Sicilia .  Il  che  hauendo  effo  in  breue  tempo  eseguito  fecondo  la 
volontà  del  Tapafu  creato  dalui  Vefcouo  di  SinigagHa.Doue  traf 
f erito, re^litui  Similmente  alfuo  primo fplendore  la  predetta  Chie- 
fa anch' ella  &  periauaritia  &  per  le  guerre  delpaefe:  meTgaab 
bandonata.Grato  pertanto  al  Tontefice,  &  grato  a  tutta  la  Cor- 
te, fi  morii' anno  5  5  dell'età  fua. 

Luca  fuo  fratello  y  &fecondogenito:  fu  altresì  retigiofo  ,  &  pio  huo- 
mo.  Concio  fa  che  esercitando  fi  di  continouo  nelle  optrationi  ap- 
partenenti al  culto  di  Dio  ,  uenne  in  opinione  diSantità\preffoad 
ogniuno ,  in  tanto  che  Mfonfo  Borgia  Cardinal  di  Santi  Quattro, 
che  poi  fu  Tapa ,  &  detto  Califìo  3  ,  uedendo  la  coftui  fuma  ,  ian 
dò  a  uxfitare:&  confefiatofi  deuotamente  da  lui.mentre  gli  fi  rac- 
commandaua ,  pregandolo  chefiricondajfe  diluinellefue  oratio 
ni,Luca gli di(ie,chejleffe  di  buono  animo ,  per cioche  farebbe  Ta- 
pafi  come  auenne.Da  queflo  nacque  che  fktto  Tapa  dopo  Nicola-* 
Quinto: fi  ricordaua  fpefio  di  Luca ,  &  celebrando  i  fuoi  fantiffimi 
coftumifi  doleua  che  non  foffeuìuo .  Concio fia  che  oltre  alla  fanti- 
tàycra  dottijfimo  nella  facra  fcrittura,&di  tanta  fede, che  per  con 
fenfo  di  tutti  i  buoni  fu  creato  Generale  cibate  de  i  CeleHini  : 
nel  qual grado  uenne  a  morte  l'anno  57  dell'età  fua.  &fu  feppeU 
lito  alliAquila  nella  chiefa  di  Santa  Maria  di  Col  Maggior e,doue  è 
riuerito  &  bonor ato  come  fanto  :  con  ferma ,  &  colante  opimo  - 
ne  d'ogniuno ,  che  prima,& poi  dopo  morte  habbia  fktto,  tyfac 
eia  tuttauia  diuerft  miracoli. 

Gian  Battifìa  3,  fratello  de  predetti ,  non  fu  meno  chiaro ,  &  illu- 
fìre  diFrancefco,  &  di  Luca  :  per  cioche  in  età  di  7  anni  fu  crea 
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to  Canonico  di  fan  Giouanni  Laterano  da  Tapa  Gioitami  2}  ,  & 
Tapa  Mirtino  competuta  la  coflvi  ie(ìre%&&,&;l>ingegmfpòlkm0j 
che  egli  fludiaff e  in  Canonico  :  onde  gli  afiegnò  per  queflo  effet- 
to vna  fomm%  ballante  Ai  danari  i  quafi  prefago  dì  quanto  auen- 
ne.  Ma  Giouanni  abbracciata  cofi  bella  occafwne>  datofi  allo 
[indio  delle  faenze ,  divenne  tanto  profondo  nella  cognitionc^ 
d'efie ,  &  Rettalmente  delie  leggi,  che  tenne  conclufioni  pubica- 
mente, alla  cui  difputatione  fi  trovarono'  prefenti,  C  ^bate  Sicu- 
lo, Lodovico  Tont  ano  9  &  ^Antonio  Roffetlo  Giurìfconfultt  fumo- 
fìffimi  ,fino  a  dì  nofìri .  Ricevute  per  tanto  l'infcgne  del  Dotto- 
rato :  fu  perfeguitato  da  Papa  Eugenio  :  per  cloche  non  volle  ac- 
confentire.che  il  Tapa  mutaffeìl  Collegio  di  S.Giouanni  Laterano, 
come  effo  voleva .  €t  Tapa  Nicola  Quinto  che  fuccefie  ad  Euge~ 
nio  tentò  il  medefimo.  *Al  quale yGwuanni  finalmente  volici 
obbedire  per  non  parere  ofìinato  >  con  tanto  piacer  del  Vapa~> , 
che  per  non  moflrarfi  ingrato ,  lo  creò  Vicario  di  S.Tietro .  &  ha- 
uendolo  voluto  fhr  Vefcovo  di  Sutri,&  £ \Alagna ,  il  Mellino  non 
volle  •  Ma  fatto  Vicario  :  riflaurò  fan  Tieiro  in  buona  pariti , 
non  pvr  del  danaro  pubtico ,  ma  del  fuo  proprio  ancora  :  &  par- 
te acquiflato  d'altronde  conia  fua  indujiria  :  affegnando  a  quel 
clero  t  lampadiy  candelieri,  &  altri  vafi  &  ornamenti  bifogneuo- 
li al  culto  divino,  cofi  di  bronco,  come  d'oro  &  d'argento.  Ma 
focceffo  ad  Eugenio  altri  Tontefici,  &  venuto  finalmente  a  quel- 
la fede  Taolo  %,  il  Mellmo  fatto  da  lui  Vefcovo  d'Vrbbw  ,faiì  in 
tanta  riputatione,  ch'egli  folo  governava  il  Papato  ;  perla  qval 
cofaSiflo  4  lo  creò  Cardinale;  come  benemerito  per  tante  cofe 
fatte  da  luì ,  di  fanta  Chiefa .  Nel  qval  grado  efiendo  :  fu  morto 
dal  Lampngnano  il  Duca  di  Milano  :  onde  vedendo  fi  in  rimlta  la 
Lowbai  dia  per  queflo  accidente.^  dubitandoti  Tapa  dellapace 
d'Italiani  mandò  per  Legato  il  Mellino ,'dquale  acquetati  ì  romvri 
in  Milano  :  pofeanco  fine  &  affetto  a  moti  della  città  di  Tarmau 
eh  s  prafolleuata  per  la  morte  del  Duca.  Et  finalmente  operò  che 
i  Genovefinon  fi  partirono  dall' obedien^a  della  cafa  Sforxefca^ . 
Indi  ritornato  à  Roma  con  molta  lode,  finalmente  venne  a  morte 
l'anno  di  Chrifio  ì4y%.&  delCetàfua  j$.  &  portato  prima  in  S. 
'Pietro  :  &  poi  tre  mefi  dopo  condotto  a  S. Maria  del  popolo3fu  po 
Ito  nel  fepolcro  fatto  da  lui,per  opera  di  Tietro  fuo  fi at elio :il  qval 
Ti  t  fra  celebre  nello  fivdio  delle  leggi  fa  creato  in  Roma  perpetuo  Con 
a  Be  ro%  &  Secretano  del  Vopolo^  <&•  del  Senato  Romano  .  Et  poi 
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fu  mandato  dalVapa  Oratore  al  Concilio  di  Bafrfea ,  doue  felice- 
mente effequì  quanto  gli  fu  impoflo  dal  Tapa .  Et  ritornato  alla 
putriate  fi  er  citando  le  caufe  Yorenfi,fu  quattro  volte  creato  Con- 
feruator  di  Roma  ,&  Oratore  al  Tapa  ejfendo  in  Tofcana  per  il 
popolo  Romano .  Fatto  finalmente  Conte ,  &  Signor  di  Monterà 
no yfi  morì  tanno  1483*^  dijui  recarono 

Celfo,  eccellente  buomo  nelle  dottrine  :  onde  perciò  fu  creato  dal  Ta- 
pa Canonico  di  S /Pietro  ,  Referendario  dell'rna,  &  dell'altra  fi- 
gnatura,&  Vefcouo  FeretranOj 

HieronimOyche  lafciò  Luca  zy  che  fu  vefcouo, TietroTaolo,&  Sauo, 
che  generò  Sifto,  il  quale  fu  padre  di  Gian  Battifia,  d'Adriano ,  & 
d'^Aleff andrò, morti  tutti  fenxjx  figliuoli. 

Mario,  fi  ai  elio  di  Hieronimo ,  &  parimente  Signor  di  Monterano,  & 
dellaRota  ,fu  perpetuo  Cancellerò  di  Roma.  QueSii  tolfe  per 
donna  Gineura  Cibò  nipote  di  Tapa  Innocentio  8,  per  la  forella^  : 
onde  perciò  dìuenne  parente  de  i  Mar  che  fi  di  Mafia  ,  &  di  Car- 
rara, della  Caterina  Ducheffa  di  Camerino  ,&  della  Conte fia  di 
Coiaio  ,  amendue  della  predetta  fhmiglia  di  Muffa  .  Et  di 
quefìa  hcbbt^j , 

Celjo  2  ,  honorato  affai  per  lettere,  &  maniere  nobili  &  gentili ,  in 
tanto  ebe  fu  in  molta  gratia  di  Tapa  Leone  io.  Co  fluì  di  età  di 
15  anni, orò  con  tanta  eloquenza  alla  prefen^a  del  Tapa,& 
delpopoloRomano,  contra  ilLongolio,  buomo  dottiffimo  di  quei 
tempi ,  che  lo  conuinfe  &fece  bandir  di  I\oma  ,  effendoui  effopri- 
ma  flato  raccolto  con  molto  honore  ,&  creatori  cittadino.  La 
quale  accufa  fu  tanto  acerba  al  Longolio ,  ch'egli  fcrifie  in  fua-> 
difefa  quelle  tre  orationi9  che  "vanno  attorno  per  le  mani  degli  huo 
mini  dotti.  Ma  riffe  poce  tempo ,percioche  ottenuto  rn  benefi- 
tio  pervn  fuo  amico  dal  Tapa,  mentre  che  effo  corre  lapoSìa  per 
allegre73£,caduto  da  cauallo  in  vn  picciolo  rio ,  eh9 era  crefeiuto 

>    per  le  pioggie ,  ri  perde  la  rito. .  La  cui  morte  fu  cofi  dolente^ 
a  Leone,che  gli  fece  furern  ponte  di  pietra  in  memoria  fua ,  con 
due  rerft,  comporti  dal  mede  fimo  Tapa  in  fuo  bonore. 

Tietro  zy  fratello  di  Celfo  :  bebbeanco  egli  titolo  di  Cancellerò  per- 
petuo dì  Roma:  &fu  in  molta  flima.Conciofia  che  ripieno  di  tutte 
quelle  faenze  &  rirtu,cbe fi  conuengonoa  gentiluomo  ben  co- 
turnato y  attefe  alla  lingua  Greca,dando  opera  alle  lettere  buma- 
ne,&  alla  Filofofia  :  onde  noto  ad  ogniuno ,  era  rifitato  da  tutti  i 
ralenti  buomini  d'Italia  che  capitauano  a  I\oma  :  &  la  fua  cafa 
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frequentata  da  loro  qua  fi  come  ma  nuoua  ^Academta  di  Viatorie, 
fu  lungamente  al  gouemo  del  Ducato  di  Camerino  ;  doue  effendo 
fiata  prefala  Ducheffa,fi  come  nella  famiglia  Cibò  noi  dicemmo, 
fu  prefo  anch' egli  da  Mattbias  Varano:  ma  fubornato  yn  fuor'u* 
fcito  con  artifitìofa  industria ,  non  folamente  liberò  la  Duchefìa  y 
ma  fe  mede  fimo  ancora .  Hebbe  etiandio  la  gratta  di  diuerfi  Ton- 
tcfici>&  fra  gli  altri  di  Clemente  7,  col  quale  ft  faluò  in  cafiello 
nel  tempo  del  facco  di  Roma  l'anno  1  5  27.  dal  qual  Clemente  fu 
poimandato  a  mettere  in  ficuro  tutte  le  gioie  del  ì^egno  della  fe- 
de ^ipoflolica  :  onde  come  benemerito  di  fanta  Chicfa  >  hebbe la^ 
Rocca  &  ilgouerno  di  Norcia .  &  hebbe  per  donna  Herftlia  Cafh- 
rella,nobihjfima  famiglia  Romana .  &  di  lui  nacque 
Mario  2>marito  di  Hortenfia  Iacobaccitche  fu  figliuola  divn  fratel- 
lo del  Cardinal  lacobacci.  Quefti  nella  giouentù  fua  fi  diede** 
ali'effercitio  dell'arme  :  onde  nella  guerra  di  Vapa  Taolo  3,  col  f{e 
Filippo,  hebbe  carico  di  Luogotenente  di  Giulio  Orfìno  Generai^ 
delle  fanterie  Italiane  delTapa .  Et  da  Pio  5  fu  mandato  in  ^4ui- 
gnene  con  Torquato  ContiyGcnerale  del  fuo  fiato  d'^Amgnone^  , 
per  Luogotenente .  Et  bora  che  noi  fermiamo  le  cof e  prefenthfi 
troua  Luogotenente  di  lacomoBuoncompagnoDuca  di  Sera ,  & 
Gouernator  generale  di  Santa  Chiefa  ,  nelgouerno  di  Borgo ,  & 
dell' vn a  ,  &  dell'altra  guardia  di  Tapa  Gregorio  1 3  .  &  di 
quefìo  nacque 

Pietro  3,  Giuri f con  fulvo  Canonico  diS.Tietro  :  ilquale  mandato 
dal  predetto  Gregorio  in  Germania  con  t^Arciuefcouo  dì  Rofiano 
fuo  %io,per  accomodarle  cofe  diFiandra>  ritornato  a  Roma  viue, 
infume  con 

Settimio ,  Giouan  Gar?ic!>  Vaolo,  Hieronimo,&  Antonio  tutti  belli- 
ni, &  fuoi  fratelli. 


Signori  Tomafij. 


E  l'antica  famiglia  de  l  eopardi,  detta  al  prefente  de 
Thomafij  paffaffe  da  Iberna  a  Cofiantinepoli  con  t Im- 
peratici Coftantino  Magno  :  0  fe  pure  ri  andafie  d<L> 
pai  Cefi untino  :  non  è  coft  ageucl  cof  a  il  poterlo  affer- 
mare ,  fi  cerne  anco  non  fi  può  Sicuramente  crederci , 
che  perche  Fefpaftano  portafkyn  Leopardo  in  campo  d'oro  an- 
dando aWimprefa  di  Hierujalrm>i  Leopardi  foff  ero  honorati  da-> 
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<lXf~  lui  della  fua  medefima  infegna .  Bene  è  nero  queSìo  che  la  detta 
famiglia  fu  grande  &  potente  in  quella  città  fino  a  tempi  di  Hcra 
eleo  Imptradoreyper  la  cui  morte  feguita guerra  ciuìle  fra  i  Baro- 
niytlla  pafiòin  Italia  >ferman  do fi  nella  città  d\Ancona  ♦  Concio  fra 
che  mancato  HeracleoyglifucceffeCofla?ìtino  Terzo  che  gli  nac- 
que d'Eudoffia  fua  prima  donna.  Laqual  fu  c  ceffone  non  piacendo 
a  Martina  Imperatrice  matrigna  di  Coftantino,auelenato  il  figlia- 
firo%mefiein  fede  Heracleona  fuo  figliuolo,  &  fratello  di  Cvftanth 
noycon  tanto  trauaglio  della  Corteyche  in  quelle  riuclte  nelle  qua- 
li fi  prefero  larmiin  mano.fi  partirono  diuerfe  caf e:  fuggendo  fi  dal 
la  confufione  della  guerra  ciuile.br a  quefie  una  fu  la  famiglia  de 
Leopardi:  la  quale  l'anno  646  trouandofi  potente,et gouernata  da 
due  fratelli  natiin  un  parto ,  chiamato  l'uno  ^irthemio ,  &  ialtro 
Giuflino ^Signori  principali  prefio  aWlmperadore ,  s'indirizzarono 
con  le  ricchezze  loro  in  Italia  : &poflifiad  habitare  in  ^Ancona  : 
parendo  che  quella  città  commoda  per  molti  conti  foffe  a  propo fit- 
to per  i  fatti  loroiui  traffortarono  quafi  come  pianta  fertile  in  ter- 
reno più  Leoparda>ma  con  uoce greca  Thomafia.  Di  quefia  trafmu 
tatione  di  cognome  fi  trouano  tre  opinioni: fondate  tutte  fopraue- 
rc  &  apparenti  ragionlConciofia  che  Giouanni  Stimo:  fautllando 
di  quefia  famìglia  f  criue  quefie  parole. 

Familiae  illuftris  deThomafijs  eftantiqua,&ìnter  Picenos  mul 
tacAuftoritatis^am  Arthemius&Iuftinisde  Leopardisll- 
luftresheroes  Imperatorisjdifcedentes  ex  Conftantinopoli 
propter  illam  reuolutionem  quam  Senatus  populusq;  Con- 
ftantinopolitanus  mouerat,  cognito  federe,  poft  fublatum 
Conftantinum  contra  Heraclionem  Cefarem,&  eius >ma- 
trem,ueneruntin  Ancona,ubiacceptis  vxoribus  familiam 
plantarunt di&a  de  Thomafijs,quoniam  diète fratres  erant 
gemelli  &  adeo  fimiles  ut  ab  omnibus  uocarentur  Thoma- 
fij  hoc  eli  gemini,&  fimiles  in  effigie  &  monbus  &c. 

^dunque  il  Selino  rende  la  ragione  della  prima  opinione,  cioè  cheeffi 
foffero  detti  Thomafi.perche  erano  fomiglianti  l'uno  ali  altro  dì  co 
fiumi  &  d'effigie. La  feconda  è  fecondo  alcuni  altri  che  ella  fi  cam- 
biali e  di  Leopuda  in  Tomafia  .perche  neltvnfegna  loro  fi  ut  de  uru 
Leopardo  rampante .  il  qual  Leopardo  è  chiamato  in  Imgua  ^tra- 
mea^come  affama  Giouanni  Lucido  nel  lib.de  rerum  Stkìmológijs. 
&  l'ultima  finalmente  è  di  Monf.  Bartolomeo  Simo  vefcouo  di.  Ca 
fielianeto  huomo  di  molta  dottrina^  diligente  inueftigatore  delle 
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cofe  antiche  de  ì  Greci.  Tercioche  egli  tiene  che 7  mutamento  fi 
fkcefie.per  quefta  Voce  greca  Thuuma ,  che v koì lettre,  eofa  mira- 
bile :  &  proferendofi  nel  mimerò  pluraleThaumafijJ:  dì  tfft-j 
poi  dal  uvlgo  Thomafij,  0  perche  ne  detti  fratelli  fo(ie  Talare  ,  & 
virtù  tanto  [ingoiare ,  che  gli  rendeffe  degni  di  cotanto  cognome, 
onde  però  fono  chiamati  H croi  dal  Scimo.  0 perche  nettarmi, 
0  nelle  lettere  ,  opera/fero  qualche  maraviglio  fi  proua  &  at- 
tione .  Ma  s'io  debbo  mettere  in  campo  il  parer  mio  >  direi  che 
la  denominatone  fudetta  procedere  dallinftgna  del  Leopar- 
do, &mjieme  ìnfteme  dall'opere  JegnaLte  de  predetti  fratel- 
li, dando  per  aggiunta  a  quefto  parere  la  fomigHan%a  che  ha- 
ueuano  infieme  :  poi  che  Thomas  vuol  dir  gemino  .  0  gemello, 
come  fi  legge  nelle  facre  lettere  alla  dittione  Thumafo .  L<l*> 
qual  cofa  fi  può  tener  per  ferma  .  Tercioche  l'arme,  &  linfe- 
gne  fono  tre  monti  verdi  ,  fopra  a  quali  fld  eretto  vn  leopar- 
do d'oro  in  campo  a%urro  •  Fu  poi  aggiunto  all'arme  il  ra- 
teilo roffo  co  i  tre  gigli  d'oro ,  ne  tempi  ehe  il  buon  Gottifre- 
do  Buglione  fece  Vimprefa  di  Terra  Santa .  Tercioche  effen- 
do  concorfi  a  quella  guerra  [aera  diuerfi  Caualieri ,  &  Signo- 
ri di  famiglie  chiare  &  illujìri  ,  vi  andarono  due  di  quefta-* 
famiglia ,  chiamata  per  ciò  Catholica  da  Maeftro  Giouanni  di 
Virgilio  ,  nella  fua  Monarchia-*  .  i  quali,  il  B^e  Gottifredo, 
fecondo  i  meriti  loro  ,  donò,  come  attefla  Confaluo  Fretta 
Cofìantinopolitano ,  nella  vita  di  Gottifredo  ,  tarme,&  les 
infegne  della  fua  cafa^ .  Ma  il  fm  cimiero  fu  poi  tratto  dal- 
tarme  propria  ,  che  è  il  Leopardo .  Tercioche  dipintolo  eret- 
to fopra  il  clipero  ,  0  lo  feudo  >  con  vn  breue  nella  branca  fi- 
niflra  :  vi  fu  infcritto  queflo  motto.  STES  ME  JL  J']s^ 
DOMINO  EST  .  intendendo  fi  effb  breue  per  tutta  la  ca- 
fa  :  quafi  volendo  dire ,  che  hauendo  ella  hauuto  nobil  prin- 
cipio ,  ha  fempre  jperato  in  Dio ,  di  accrefeere  in  honori ,  &  iru 
fatti  egregv\  & valor 0 fi.  Tietro  Bac  carino  da  Orta  ,  nella  fua-» 
Cronica  d'Italia  ,fcritta  già  100  &  più  annidice  di  quefta  fami- 
glia. Ex  qua  profapia  Orti  fune  femper  viri  lU'iftres,  & 
officiofi  .  Onde apparifee  lo  fplendore,&  la  chiareT^a  fua^  , 
effendo  chiamate  veramente  illuftri  (  fi  come  il  Selmo  chia- 
ma quefta  Familiailluftris  deThomafijs  )  quelle  che  per  armi, 
per  lettere ,  0  per  dominio ,  rivenderono  fra  l'altre ,  nelle  città,  0 
nelle  prouincie,doueelle  fecero  il  domicilio  loro.  Tercioche  gli 
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antichi  yfarono  a  punto  la  predetta  parola  d'illuSire  ,  nell*-* 
denominatane  delle  famiglie  di  gran  portata  ,  come  Tullio  , 
nelloratione  prò  Murena  dice,  Ex  familia  veteri&  illuftri. 
EtTropertio  nell'Elegia  14.net  11  libro. 

Nec  fi  qua  illuftrcs  fcemina  iadtat  auos , 
Et  Giufìino  nel  r  5  /i&.Lifimacus  erat  illuftri  Macedonio  fami- 
lia natus.  EtilluUris  fangms  predio  a  Valerio  Majjimoacap. 
fefto  nel  quarto  libro  .  Et  Seneca  Tragico  nelCOttauia  ,  dices 
Genere  illufìris,fi  come  anco  Cornelio  Tacito  nel  18.  libro  lu- 
lius  Blsfw  genere  illuftri.  Fra  gli  illufìri  adunque  della  fami- 
glia Thomafia  furono  ne  i  tempi  andati  fotto  tanno  7 1 5 
Vlauio,ne  tempi  di  Gregorio  Tapa  Ter%p ,  ilqual  Vapa  fu  gran- 
de huomo  ,  &  di  molto  valore .  Tercioche  oltre  che  fi  difefcs 
da  Leone  Imperadore  ,  che  lo  tolfe  a  perfeguitare  :  perche^ 
effo  non  voleua  che  fi  difìruggefferolyimaginide  Santi ,  fi  come 
haueua  comandato  l  Imperadore  :  fi  difej re  anco  da  i  Longobar- 
di, i  quali  fotto  il  gouerno  di  Luitprando  ,  erano  grandemen- 
te molefli  alla  Chiefa  .  Di  maniera,  che  l  huomo  ottimo  bifo- 
gnofo  di  configlio ,  &  d'aiutò  per  conferuatione  di  fanta  Chie- 
fa :  fece  diuerfe  ordinazioni  di  huomini  in  quel  tempo  nota- 
bili per  dottrina  ,&per  valore,  &per  efperien%a  delle  cofes 
del  mondo,  fra  le  quali  >  creò  Cardinale  il  fopraferìtto  Flauio , 
&  Cardinal  Diacono ,  con  titolo  dìS.  Giorgio  in  v elabro .  L'anno 
poi  904  effendo  allora  "Pontefice  Sergio  Ter70  ,  vifie  ,  fi  co 
me^>  fi  legge  ne  i  regiHri  de  Vefcoui  >  &  dei  Tatriarchi  di 
Hierufalem^ 

Tktro  Thomafij  :  dopo  il  quale  crediamo  che  f off  ero  parimente  di 
uerfi  altri  perfonaggi  di  qualità,  i  cui  nomi  fono  efiinti  •  Vercioche 
gli  anni  voraci  delle  anioni  humane,trapaffando  le  più  volte  fen- 
%a  ornamento  di  huomini  letterati^  di  memorie  che  fi  trafmetto- 
no  a  futuri  >  ricuoprono  bene  fpefio  topcrattoni  illufìri  de  mortali , 
onde  non  pur  fi  rimangono  occulte  nell'eterna  dimenticanza  Ics 
cofepriuate ,male  puhliche ancora ,  fpegnendofi  bene  fpefio  af- 
fatto i  ricordi  loro .  Vanno  poi  1 094  fiorì 
Tompeo  :  concio  fia  che  quefto,datofi  alle  cofe  della  milìtia,  fu  fotto 
ìinfegne  di  Gottifrcdo  Buglione  aWimprefa  di  terra  Santa  Jouefe 
cehonorate  prone  con  due  galee,del)  equali  efio  era  Capitano,  fi  co 
me  attejla  Maefìro  Virgilio  nella.  Cronica  del  Hegno  Catolico  della 
Chiefa  Romana  .In  tanto  che  apparendo  illufire  fra  tato  numero  di 
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perjonaggi  in  quefta  guerra^  Gottifredo  gli  donò  il  raSìello  roffo  co 
gigli  d'oro,  come  benemerito,  &  in  eterna  memoria  del  fuo  notabil 
udore ,  &  allora  fu  aggiunto  il  raftello  aliarne  del  Leopardo,  & 
fiorì  parimente 

Mattheo ,  nella  mede/ima  imprefa, nella  quale  fi  portò  egregiamente 

per  mare per  terra .  Si  truoua  etiandio  tanno  1 145. 
Hjdolfo,ricordato  fimilmente  dal  predetto  Virgilio  :  il  quale  cornea 
cattolicoypaflò  in  ^ifia  contra  iTurchiycon  carico  di  Generatele 
fi  riguarda  a  quefta  parola  Dux.che  cofi  lo  intitola  Maeftro  Vir- 
gilio :  per cioch e  Eugenio  3  hauendo  promoffo  Lodouico  Redi  Fran 
eia  a  prender  Farmi  contra  i  nemici  di  Santa  Chiefa ,  vi  mandò 
infieme  con  altri  Signori  d'Italia  ,  il  predetto  Ridolfo .  Indi  a 
non  molto  tempo 
Wibiano/iaffunfe  thonore  già  per  lunghi  f ecoli  pretermeffo>del  Car- 
dinalato, concio fia  che  tanno  11 59.  creato  Tontefice  *4leff an- 
drò i.frai  Cardinali  che  effo  fece  in  più  volte>vn  fu  il  detto  Vi- 
bianoyCardinale  con  titolo  di  S*  Stefano  in  Monte  Celioni \  cornea 
anco  ferine  lacomo  Conilo  nel  trattato  de  Cardinali  >&  Onofrio 
Tanuinìo  nell'Epitome  de  Vonteficiyquantuque  non  v'babbia  pofio 
il  cognome. Et  il  mede  fimo  fi  conferma  nel  libro  de  priuilegi  deli'Ar 
ciuefeouo  di  Monte  Reale  di  Sicilia .  Et  tanno  1 3  60  riffe  vn  altro 
Tietro  Thomafij  il  quale  acquiftò  perla  fantità  fuay  cognome 
di  Beato  ,  &  fu  Vefcouo  di  F amago fìa  y  fi  come  fcriue  Tie- 
tro Gakfino  nelle  annotazioni  fopra  il  Martirologio  nel  mefe^j 
di  Gennaio  a  carte  5  .  dicendo.    In  Cypro  Infula  Beati  Pe- 
tti Thottìafij  Famaguftae  Epifcopi  ,  cuius  res  fanftae  ge- 
ftas,acvitam  religiofae  aftam ,  Hiilippus  Mazzerius  Re- 
gisCypri Canccllarius,  literis  confignauit .    Fu medefìma- 
mente  Patriarca  di  Costantinopoli ,  comeattefla  il  medefimo  Fi- 
lippo invnafuadonationefhtta  del  legno  della  f anta  Croce,  al- 
la Fraterna >  0  Scuola  di  S.  Giouanni  Euangelifìa  in  venetia-*: 
Conciofia  che  ritrouandofi  il  detto  Filippo  in  quefta  città  tan- 
no 1 369.  accettato  per  fratello  dalia  Scuola  >  le  apprefentò  1<l*> 
detta  Croce  miracolofa nello  Hromento  della  donatione^con- 
feffa  ch'ella  è  del  vero  legno  di  quella  Croce  ,  fu  la  qual  morì 
Giefu  Chrifto  nofiro  Signore  :  &  a  ferma  di  hauerla  riceuuta^ 
in  dono  daVktro  TomafioTatriarca  di  Coftantinopoli ,  dando fi 
egli  titolo  di  Caualiero  >&  gran  Cancellerò  di  Hierufalem  ;  fi 
come  in  effa  donatione  ho  veduto y  &  regiHrato  nel  libro  7. 
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delia  mia  venetia  :  nel  capitolo  della  predetta  Fraterna .  Dal 
maltempo  in  qua,  chiara  cofa  è  chei  fucceffbri  fono  flati  few- 
pre  b uomini  di  molta  riputazione ,  co  fi  ne  maneggi  delle  cofa^; 
diguerra,come  di  pace.  &  tuttauia  fono  al  predente  con  molta-* 
laude  loro .  Fra  quali  non  è  punto  inferiore  a  fuoi  antenati  il  Com 
mendatore  de  Thomafi ,  della  cui  uirtà  &  del  cui  ualorenon  pure 
il  grandijjimo  Cardinal  Farnefeyma  tutta  F^oma  ^  vero  tbeatro 
del  mondo  >  ne  fh  continouamente  giuditìo. 

Signori  Ottoni. 

lAttelica  terray  0  caftello  affai  nobìle,pofta  fopra  un  col 
le  all'incontro  di  Fabriano  per  6  miglia  difcoflo>  come 
attefla  il  Biondo  da  Forlì  nvll 'Italia  illuflrata,&  T\af- 
.  faeUo  Volai errano  nel  6  della  Geografia:  fu  edificata^ 
fecondo  Maeflro  Ciouanni  di  VirgìUoyda  Cocco  figliuo- 
lo di  Kofo  J^e  della  città  di  Infetta  >  cento  anni  dopo  la  edifi- 
catione  di  ]\oma.  Et  connumerata  da  diuerft  fcrittori  per  cit- 
tà fra  le  altre  dell' Umbria  di  qualche  momento  :  feorfe  fotto  i 
Bimani, fino  che  nacque  l'imperio  nella  perfona  di  Cefare  :  il 
quale  Imperio  continouato  di  mano  in  mano  per  molti  f e  coli  >  ve- 
nuto finalmenee  in  declinatone ,  cominciò  Mattclica ,  fi  comedy 
tutte  l'altre  città  di  Italia,  a  patir  Jacchi yrouine  &  altri  di- 
fagi  da  i  barbari  nemici ,  &  deftruttori  del  nome  Romano  . 
Ma  le  maggiori  fue  calamità  ,  furono  quelle  che  ella  patì  fot- 
to Berengario  .  Il  quale  guadando ,  &  rouinando  qua  fi  i  più 
bei  luoghi  d'Italia  >  &  distruggendo  i  gentilhuomini ,  &  i  Signo- 
ri delle  città  che  egli  atterraua  ,  disfece  &  mandò  anco  iru 
precipito  Matt  elìca,  come  di  molte  altre  terre  haueua  fhtto 
per  tutta  quella  prouinàa  .  <&  ciò  fa  l'anno  946 .  TS^el  qual  tem 
po  trouandofi  Tapa  ^Agabito  2 ,  impotente  a  far  refifìen¥*-* 
a  sì  acerbo  nemico  di  qaeiìa  Trouincia  :  &  difpiacendoli grande- 
mente Pìnfolentia  di  Berengario ,  fu  agretto  a  chiamar  in  Italia 
Ottone  i.Re  di  Germania>acciocbe  con  l'armi  fue  difendeffe  Cinftli 
ce  ltalia,&  la  Chiefuda  cofipotcnte,&  sfrenato  auerfario.Dij ce- 
fo adunque  Ottone  in  Italia  :  chiamò  afe  tutti  gli  efuli>et  fcaccia- 
ti  dalle  patrie loro:et  dato loro<:arìco  fecondo  igradi^la  nobiltà 
di  ciafcuno,voUe  che  milit afferò  per  lui  contra  il  nemico  diSXhie- 
fa.  Onde hauendo Ottone ,  dopo  molte  fattioni  rotto  &  fuperato 
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Berengario  con  molta  fua  gloria  jlTapa  ,  consentendo  à  ciò  tutti 
iTrincipi  Italiani  di  quel  tempo  ,  diede  l'in fegne  dell1  Imperio 
Romano  ad  Otbone ,  il  quale  coronato  dal  Vapa  Imperador  de 
Romani ,  volle  con  augujia  liberalità  ,  rimunerar  tutti  quei  nobili 
&  Signori , /cacciati  da  Berengario,cbe  l'haueuano  aiutato  ad  ac 
qui(lar  cofi  honorata  vittoria  in  fhuorloro .  Tra  i  fluoriti  adun- 
que da  Ottone  per  lo  valore7&  per  la  fede  loro  vtrfo  di  lui yfi  tro- 
uarono  due  personaggi  importanti  diMattelica  detti 
LodouicOy  & 

Vietroda  Tonte,  i  quali  effendofi  portati  cor  aggio f amente  nella-j 
predetta  difefa  contra  Berengario,  Ottone  col  confenfo,&  conia 
benedizione del  Vapa,  donò  loro  la  terra  di  Mattelica  cofidif- 
fktta  y  accioebe  rijìaurata  da  loro ,  fofie  perpetuamente  de  loro 
fuc ce fiori  :  fi  come  attefta  Tictro  Baccarino  nella  fua  bifloria 
d'Italia,  per auttorirà  di  Giouanni  Selino ,  dicendo .  loannes 
Selinus  in  libro  de  Mirabilibus  mundi  inquit.  Ludoui- 
cus  &  Petrus  de  Ponte ,  ftrenuifsimi  uiri  de  Mattelica  iam 
diruta,  militarunt  fub  Othone  Primo,  qui  cum  feciflent 
multa  prò  Ecclefia  &  Imperio  ab  Imperatore  Othone  gra- 
tiofe,&  propter  eorum  merita,  fuerunt  adoptati  in  fami- 
liari! Othonis,  &uocata  fuit  familia  eorum,  Ottona. & 
dediteum  confenfuPapeMattelicameis  .  &  fecit  eos  per- 
petuos  Vicarios  cum  prole  fuccetfura  ipfius  Mattelica?,  ut 
patet in  libro  priuilegiorum,&ficdifti  Domini  reftaura- 
runt  Mattelicam  .    Il  qual  privilegio  ejjendoci  pervenuto  al- 
le mani, lo  babbiamo  voluto  inferire  in  queflo  luogo  a  più  ve- 
ra intelligentia  ,  di  quanto  s'è  detto  .     IN  NOMINE! 
San&a?  &  indiuiduae  Trinitaria.  Otho  primus \  diuina  fa- 1 
uente  clementia  Romanorum  Imperator,  &  (einper  Au-j 
guftus.  Quoniam  Imperialis  Maieftas,  defidenjs  bene-] 
meritum  fua  voluntate,  atque  a  fife  n  fu  occurrere ,  digni-j 
tate  ac  honorum  cumulo  munificenrer  fìdeles  decorare' 
confueuit,  ut  eorum  fidclitas  in  dics  ad  feruien-di uro  fm|| 
perio  animetur ,  &  augeatur,  hac  tonfidtratione  n>fpe- 
fta,  ut  cognofear  cam  prxfkm  atas.quam  fu  ce  dìura  polle 
ritas  quod  nos  circunTpeftam  fidé.ac  finceram  dileétionem 
fidelium  noftrorum  Ludouki,&  Vetri  di  P<,n   ,  & ■  ?  rara  feri 
uitiaquae  Eccl.Rom.&Imp.incra,&  txtra  kaha  .xh  burnir,' 
confiderantes  eos  undequaq;  locnplaaruu/Umuis  ac  p. .] 
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Caftrum  Machelicac  reficiendù,&  reftaurandum,eifdem  Lu 
douico,&  Petro  &  eorum  fucce(Toribus  a(Tentienteetiam 
D.  Papa  Agapeto  Secundo ,  concedimus  &  in  perpetuum 
dt>namus,cum  omne  eius  diftri&u  &honoribus  tam  intra, 
quàm  extra,  &  cum  vniuerfisluftitijs&rationibus  eorum 
Imperio  attinentibus,&  vt  eorum  afiiones  erga  noftrà  ma- 
iedatem  atq;  imperio  fucceflbrum  noftrorum  fub  vtroque 
tempore  femper  parate  fint,exnoftro  proprio  nomine,co- 
gnomine  Ochonis  eorum  familiam  nominare ,  &infignis 
Aquilani,  liberalitateaugufta  fuperaddere  conltituimus. 
Statuentes,&  firmiter  pr^cipientes,vc  nulla  vnquam  perfo 
nahumilis  velabietìa,Ecclefiafticafiue  fecularis,  audeat, 
memoratos  Ludouicum  &  Petrum  Ottones,aut  ipfius  hac- 
redes  in  hac noftra  fuccefsione  impedire <,  vel  ipfisdamnù 
aliquem  feti  grauamen irrogare.  Etfiquis  aufo  temerario 
facerepraefumpferit,pro  pgna,inuindiftam  fuireatus,auri 
purifsimi  libras  centum  quinquaginta dimidium  Camere 
noftrae,reliquum  pafsis  iniuriam  perfoluenda  componat,& 
vt  robur  noftrae  concefsionis  perpetuum  fit,hanc  paginam 
confcriptam,  figillo  noftro  communiri  iufsimus.Huius  rei 
teftes  funt  EgenulfusMangdeburgenfis  princeps,  Guillel- 
mus  MiCaix  Pal.Ioannes  Almae  vrbis  Praefe&us.  Marchio 
Edegatius,  Vuota  Comes,  Encherius  &  alij  quamplures. 
Afta  funt  hxc  anno  dominici  Incarnationis  nongentefi- 
mofexagefimofecundo, Indizione  quinta  , regente  Do. 
Othone  primo  ,  Romanorum  Imperatore  ,  gloriofo  , 
llegni&  Imperi]  fui  anno  vigefimofexto.  Dat.  apudVi 
terbium  ,  quarto  idus  Decembris.     L'anno  poi  1185. 
i  predetti  Ottoni  furono  riconfermati  Signori  di  Mattelica  da~> 
Tederigo  primo  Imperadore+ér  l'anno  1209  da  Othone  quarto* 
Et  l'anno  1342*0  poco  dopo  venuto  alla  fede  ^dpofìolica  Clemen 
te  6y  Lodouko  Bauaro  Imperadore ,  creò  per  vendicar  fi  del  Va 
fa  ydiuerfì  ykarij  nelle  terre  della  Cine  fa ,  &diuerfi  Signori  vi 
confermò  per  l'Imperio ,  fra  quali  vn  fu  Bulgaruccio  Ottone  in 
Mattelica  :  facendolo  fuo  vicario ,  (i  come  attefla  il  Tlatina-> 
nella  vita  di  efio  Clemente .  Hebbe  parimente  fhonor  dei  Cardi-, 
naiato  Canno  1 1  $0 ,  percioche 
Gregorio  Ottone  fu  creato  Diacono  Car dinaie ycol  titolo  di  S.  Maria  in 
^iquino.da  Vapa  ^Anacleto  z^alqual  fpofitoil  Baccarino  fcriue. 
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Sub  Anacleto  1 1 .  Papa  floruic  Gregorius  Octonius  Diaconus 
Cardinalis  S.  Mariae  in  Aquino  ,  &  fait  creatus  ab  ipfo 
Anacleto  in  primo  anno  fui  Pontificatus . 
Et  oltre  al  predente,  furono  di  tempo  in  tempo  diuerfì  altri  huo- 
minivalorofi ,  &  letterati  di  quejia  famiglia  :  come  attera  <Al- 
fonfo  Cec carello  da  Beuagna  dilìgentiffimo  inuefligatore  delle  co- 
fe  annche ,  de  quali  per  {ingiuria  de  tempi  auerfi  al  pacifico  fla- 
to d'Italia,  fono  efiinti  infieme  co  fatti  i  nomi  loro,  efiendo  ri- 
dotta quefta  famiglia  ne  tempi  noflri  in 
Rinieri  :  molto  denoto  alla  Rep.viniriana  :  la  quale  bauendo  egli  fer 
uxta  nettarmi  con  diuer  fi  carichi  in  diuer  fi  luoghi  conmolta  fa- 
tisfhttione  della  Rep.riueal  preferite  molto  h onorato . 

Signori  Bofchetti 

Ka  le  famiglie  chiare  &  illuflri  di  Lombardia ,  per  huo 
mini  fingolari,  cofi  mpace>  come  in  guerra  :  fu  molto 
famofa  la  Bofchetta,  ricordata  in  diuerfe  occafioni, 
non  folamente  dal  Corio>  dal  Giorno,  dal  Vigna ,  &  dal 
Guicciardini,  ma  da  diuer  fi  altri  fcrittori  antichi  di 
tempo  in  tempo  per  F  opere  fegnalate  fatte  da  lei .  Dicono  alcuni, 
ch'ella  uenne  di  Germania  in  quefle  parti  :  portata  da  due  fratel- 
li ,  luno  chiamato +dlberto>&  l'altro  Bofcbetto,  amendue  Capita 
ni  deli  efferato  dell' Imperadore  •  Il  quale  difcefoin  Italia,  & 
fatta  giornata  co  nemici  a  Monte  Via J cene,  &  rotto  con  perdita 
delle  fuegenti;  liberto  uireftò  morto ,     Bofchetto  fu  graue- 
mente  ferito  :  perche  effendoft  egli  condoto  a  Modona  per  ritor- 
nare in  Germania^  ui  fi  fermò  per  la  guerra  chehaueua  allora-* 
quella  città  co  Bolognefi  .  Doue  alla  fine  fatto  Generale  di 
quella  imprefa  :  &  portatoci  prudentemente,®-  felicemente,do- 
nato  della  ciuilità,&  deWinfegna  propria  della  Comunità  per 
fegno  di  amore  ,  &  di  honore ,  &  ftabilitofi  come  in  fua  patria , 
&  toltaui  donna,  fondò  la  fua  fiirpe,  che  dal  fuo  proprio  nome 
fu  poi  cognominata  Bofchetta .  Sono  altri  poi  che  fcriuono  al- 
tramente .Fra  quali  Gian  Se  lino  nel  fuo  libro,  delle  cofe  nota- 
bili del  mondo ,  narrando  la  preffura  dell'Imperio  Promano  fotto 
Theodofio,&  ^rcadio  Imperadori ,  racconta  che  in  quel  tem- 
po fi  partirono  molte  famiglie  nobili  di  Koma  ,  &  andando 
in  varie  città  d'Italia  ifermandofi  i  principali  di  efie  wxpixn 
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tauano  le  loro  Jiirpi  •  Scrmendo  adunqueC  origine  di  molte  di  loroy 
dice  chela  Cafa  Bofcbetta  hebbe  er  gine  da  vn  Barone  Roma- 
no,cbiamato  Vario,  n<i  1  et  timo  inno  delTontifìcató  diTapu  Inno 
ccntio  Trmoythf  farebbe  l'anno  della  noflra  falute  4.10.  dicendo, 
Anno  7.  Pontificar  uslnnocentij  primi  Pape,Paulus  illuftris 
Hsferòs  Roman us  *  de  nobilibus  de  Monte  Exquilino  propè 
Lue  vv  i  Boschetti  dicuntur,  difeed^ns  ex  urbe  petijcMu 
tinam  in  quafamiliam  planrauir.  Ex  quaftirpefemperpro 
diere  uki  illuftres  &  cfficiofi .  Et  intcr  ceteros  poft  tempus 
quidam  Albertus  Bofchetus  uir  infignis1&  potentifsimus 
difctdensexMutina.iuitin  Sardimam,  ubi  familiam  de 
Bofchetis  inftituit  .  Dalle  quali  parole  fi  comprende  la  ve- 
rità: per  cioche  fino  al  dìdihogp  fonoi  Bofcbetti  in  $ardigna~> 
principalijfìmi  in  qpet  regno  :  hu  fatanti  nella  òtta  di  Largera  alla 
cofta  di  C orfica ,  &  y'%  pojfeggono  c alleila  ,  &  giurifditiom ,  con 
molte  riccbe^c .  Et  viue  al  pref ente  ^Angelo  Bofchetto  Barone 
delle  Ville  di  Tatria  :  &  Baldaffar  Bofchetto  :  h nomini  di  molta 
auttorità,&  di  molta  grandezza.  Ne  fono  parimente  in  Ger- 
mania nella  Terra  di  Mono, i  quali  confeffano  d'efierui  andati  da 
Modona  per  le  guerre  ciuilutt  in  Bari  parimente,appauntattc6n 
le  prime  famiglie  dì  Genoua,{i  come  attera  l '^reiuefeono  di  quel 
la  città  di f cefo  della  predetta  fkmlglia.De  quali  i  Bofcbetti, cofi  in 
ltalia^comein  Germariias(oltre  che  firiconofeono d'vn  corpo  me- 
defimojbannole  in fegne  conformi .  Vercioctìdlabaueua ne  tempi 
più  a  dietro  vna  grattugia  con  vn  motto  che  dìceua  N  IT  MEK, 
in  lingua  Tede) caycbe  nella  noflra  vuol  dire  NON  per 
quefio alcuni  argomentarono  chela  cafa  difeendefie  di  Germania: 
non  confiderando  che  cotale  imprefa  può  efi ere  fiata  donata  da-, 
qualche  Re,o  ImperÀi  Gerrnaniaia  qualchvno  di  quefla  famiglia 
per  qualche  fuo  fntto  illufire.  Ma  poi  fatti  potenti  in  Modona  Jnb 
bero  la  Triuellaj  inalmente  flabilirono  tarme  à  lifie.  concio fia  che 
dì  fopra  nello  feudo  vi  è  vn  campo  tur  chino, f otto  alquale  fono  fei 
trauerfe  fino  infondo,di  coloreria  rofia,&  vna  bianca,  con  fam- 
prefa  £vn  Leone.cba  in  tejìa  vnelmo  cola  corona,  fopra  alla  qua 
le  fi  legge  DON^T  omnia  vìrtm.  &  fopra  alle  dette  parole,(ì  po 
fa  vn  pie  d'vrì  ve  celio  con  tutta  t'ala  difìefa ,  &  appoggiata  fu  la 
corona,con  i^A^mla  nera  aggiunta  da  MaffimUiano  Trimo  Imp. 
allora  ch'egli  diede  privilegio  alla  famiglia ,  di  crear  Caualieri9  di 
far  notari}  di  legittimar  naturali,  &  di  fare  altre  cofe  confermato 

poi 

IAnni 
diXpo 


! 


656 


803 


ILLVSTRI  D'ITALIA. 


37 


9  so 
1064 


poi  da  Mafjìmdiano  Secondo  inficine  con  altri  antichi  priuilegij  di 
diuerfi  Ponte  fi  A ,  Imper  adori.  Re,  Principi,  &  Duchi ,  de  quali  la 
Cafa  è  coptofa  per  le  fue  nobili  qualità  .  Ora  quefli  fondati  in 
Modona  Canno  410  procrearono  di  mano  in  mano  perfonaggi 
importanti ,  fra  quali 

Fortio Bofcbetto, mffie Canno  6$6.  Dicono yche cofìuifuil quarto  jLr 
ciuefeouo  di  Milano, creato  da  Tapa  Eugenio  i.Camo  fecodo  del 
fuo  Tonificato  :  e*r  fede  tre  anni^fi  come  fi  contiene  nella  hijloria 
Ecclefiaflica  di  Mdano  •  Et  Canno  803 

Guido  fu  Crno  di  coloro  che  rifece  infieme  con  tuttala  fua  progeme 
pane  della  fua  patria .  Tercioche  gli  hiHoriciraccontano,che  Mo 
dona  fu  rouinata  del  tutto:  &  ch'ella  flette  a  quel  modo  finoa  te- 
pi  di  Carlo  Magno.  Il  quale  hauendó [aggiogato  i  Longobardi^  ri 
dotte  le  coft  d'Italia  in  fnuroi& pacifico  flato  ,& ordinato  ]\e  di 
Italia  Tifino  fuo  fig.  i  figliuoli  &  difcefidèti  de  Modonefi  ridotti  al 
l'intorno: fatta  una  dieta  infieme, trattarono  di  rifiaurar  la  patria 
loro  digid  roMmtaàfabricarnevri altra  dì  nuouo.  Conclufo  adun 
quefra  loro  per  cofigtio  d\Antellano  de  Magnoriufauio,<&  riputa 
to  huomo  di  rifarla  da  fondamenti ,  &  confermato  ilmodo  da  lui 
diuifato(percioche  fu  a  diuerfi  nobili  cofegnata  la  parte  fua  dtlfh 
bricare)  i  primi  che  cominciaffero  Cedifitio^  furono  i  Bofchetti:fkce 
do  Torta  S*licetoì&  tirando  il  palancato  fino  a  Torta  S.  Tietro 
Di  qu'elìa  edificatione  fhuella  Fanufio  Campano  nel  4  libro  delle 
famiglie  iUuJiri  d'Italia ,  &  delCorigineloro  t  a  cap.  7  2.  con  que- 
fìe  parole^ .  In  reftauratione  Mucina?  plurimi  nobiles  con 
uenere,  nam  exeonfìlio  Arellanide  Magnonibushaec  no 
uà  Ciuitasfuit  condita  praefertim  anobilibusdeBofchetis 
cum  eòrum  amicis ,  partirci  a  nobilibus  de  Fredis.  Frate 
oleandro  ^Alberti  nell'Italia  ,  fotto  il  titolo  di  Lombardia  fcriue 

Fu  udirò  uolentieri  Antellanov&  co  gran  fauorepigliato  il  luo^ 
configlio  da  tutti  i  cittadini^  cofi  diedero  principio  alia  fa 
brica  della  nuoua  città,  I  ptimi  che  cominciarono  l'edifìcio 
furono  i  nobili  Bofchetti  con  gli  amici  •  Cofi  dice  C\Aibtrti . 
*A  queflo  feguì  Canno  950. 

Alberto  \*&  Bofibettoj  quali  furono  Capitani  in  Germania di  Qtho 
ne  li  Imp.  comeattefia  ildetto  Selmo .  Et  Canno  1064 

Taolo  fu  Diacono  Car din  ile  col  titolo  di  S.^driano^creato  fotto  T* 
pa  hleff andrò  2,come  afferma  lacomo  Corellonel libro  de Cafd'irA 
li,Gian  Selìno  nel  luogo  predctto,&  Onofrio  Tanririio  neìfSp'ifom  t 
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de  Pontefici ,  aggiugnendo  di  piti ,  eh9  egli  fu  Primicerio  di  SantcLs 
Chiefa.  Ft tanno  1 199 

Vilippo  jfoldato  ualorofo  ,  militò  nella  guerra  contragli  Infedeli  per 
l 'acquifto  di  terra  Santa  sfotto  Vinfegne  nobilifjìme  &  fkmofe  di 
Gottifredo  Buglione  .nella  quale  dice  Giouanni  di  Virgilio  snella  Cro 
nica  del  Regno  Catolico  della  Chiefa  Komana>chc  fi  portò  honora- 
tamente (ragli  altri  ItalianiSi  come  anco  attefta  Tietro  Baccari- 
no,nel  l  Tomo  delle  Cromiche  d'ltalia,per  auttorità  d'^Alfonfo  Cec 
carello  da  Beuagna  .  Ridotta  poi  Modona ,  con  teff  empio  dcltal- 
tre  jn  libertà, &  creando  magifìratiynon folo  i  predetti  gouernaro- 
no  più  uolte  il  confolatof degnità  fuprema  allora  nelle  città  libere) 
ma  furono  nelle  fcrittur e  publiche  bonorati  di  titolo  difapienti,  & 
nobili  cittadini.  De  quali  il  primo  Con  fole  fu. 

Bofchetto  tanno  1 170  .  percioche  efiendoft  i  Modonefi  ribellati  a 
Federigo  Imperadore  infume  con  le  città  di  Lombardia,  celarono 
per  le  terre  i  Legati  Imperiali in  cambio  loro,meffe in  libertà,fot 
t'entrarono  i  Confoli.  Bofchetto  adunque  intento  a  confermarci 
cittadini  in  pacifico  Rato,  &  a  fortificar  Modona  di  habitatori  po 
tentiydiede giuramento  a  molti  di  brocche  in  tempo  di  pace  douef- 
fero  ftare  in  Modona  feimefi  deltanno  (penioche  ogniunofi  rida 
ceua  alle  fue  caflella  )  ma  in  tempo  di  guerra  tutto  tanno  intero 
douendo  prefiareogni  aiuto  &  fkuore  alla  patria.  Oltre  a  ciò  fece 
alcune  cofe  tanto  utili  a  benefitio  del  publico,  che  fu  fhtto  Confolo 
un  altra  uoltainel  qual  magiSìrato  uenne  a  morte. 

Gherardo  figliuolo  di  Bofchetto,  entrò  dopo  il  padre,  non  folamentt^ 
nella  riputatone yma  negouerni  eJr  ne  maneggi  della  c\ttà,come^J 
buomo ftimato  non  meno  delfadre  per  amoreuole%j^a  verfo  la  Ta- 
nia fua.Et  fra  V altre  cofeper  honor  del  Commune,  &  per  debito 
deUamiciiia  chela  città  teneua  co  Ferrare  ft ,  ubile  ebefofie  man- 
dato  loro,aiuto  contra  a  Bologne  ft  che  haueuano  occupato,  &  tol- 
to ^Argenta  a  Modonefi  \  la  quale  ejji  ricuperarono.s'interpofe  pari 
mente  in  un  accordo  (  effendo  ufeito  del  Confolato  )  che  fi  fece  fu 
Modonefi  &  Mantouani,a  quali  ft  mandò  aiuto  contrai  Rbeggiani, 
co  quali  haueuano  rotto  la  guerra  per  caufa.de  confini.Veceanco  il 
mede  fimo  nella  difeordia,  chebebbe  Saltnguerra  Torello  conMo- 
dona  per  lo  caftello  di  Montedu%%p,  il  quale  non  uolendo  ilTor el- 
io obbed\reyfu  da  Modonefi  rouinato  fino  fu  le  fondamenta .  Rino- 
uata  poi  la  guerra  fra  i  Modonefi  &  i  Bologne  fi:  &  fopragiunta^ 
rna  ecceffiua  carefiia,  fu  mandato  (  comehuomo  deftderofo  della 
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pace)ambafciadore a  Bologne ftya  qualipropofle  conuementi  con- 
ditkn'hgli  trouò  contrari  al  fuo  desiderio  in  tanto  che  ne  nacque^ 
una  atroce guerra^per la  qualei  Bolognefi  chiamarono  in  foccorfo 
loro  Federigo  2  Imp.cbe  fi  trouaua  allora  in  Italia^  &  ne  feguiro- 
no  tante  [confìtte  &  rottine  di  luoghi(fia  quali  fu  allora  difìrutto 
da  nemici  San  Cefareo  colmoniSìero  che  mera  )  cheVapa  Grego- 
rio Nono, sinterpofe coni 'auttoritàfua  &gli  pacifico  infìemcj 
per  otto  ,o  9  anniyper  ma  di  tregua.  Jnquefìì  tempi  mffe  un  Rober- 
to Bofcbetto  huomo  Ulufly e  per  titolo  Imperiale .  concio fìa  che  fi 
legge  in  un  privilegio  della  conferma  dell'i  Stati  donati  alla  fami- 
glia Sauella  da  Ottone  Jmperadort  fatta  da  Federigo  Secondo 
Imperadore  come  teflimone  » 

RobertusBofchetus  Mutine  Dapifer, 
.Albertino  detto  anco  Gilberto  fu  figliuolo  di  Gherardo ,  &di  Gilia9o 
Ciglia  di  Todromo .  Quefìi.C^ualiero  bonorato>& dotto  huomo , 
prudente^  di  [anta  Vita  (  come  dicono  le  memorie  antiche)  tf- 
fendo  velluto  a  morte  Guglielmo  Pefcouo  di  Modona9fu  con  gran 
confenfo  &  deftderio  cofi  del  popolo  come  del  clero ,  eletto  a  tre 
d'aprile  in  fuo  luogo,&  con} aerato  a  li  di  Giugno  in  Vefcouo  di 
Modona .  In  queflo  anno  medeftmo  i  Bolognefi  rotta  la  tregua  af~ 
falirono  il  Modonefe,& pr  e  fero  &  rovinarono  affatto  S  Cefareo, 
&  s'impadronirono  del  Frignano, [pianarono  Cafiel  Leone,guafìa- 
rono  il  Tonte  di  T^auicelle,^r  diflmffero  molte  ville  ,  Ondei  Mo-  ' 
doneft>hauendO)Chiamatoin  aiuto  loro  la  militia  di  Tiacen^a ,  di 
Varma,  diCttmona  >  &  dì  Crema  ,  &  diTontremoli ,  tagliarono 
il  fiume  Tanaro  addofio  anemici^ Federigo  2  Imperadore  pofe 
l'affedioin perdona  a  ¥iuma7$o,cbe  era  fiato  rifatto  da  Bologne 
fi:  &  bruendolo  prefo ,  fu  rouinato  di  nuouo  infieme  con  Creual- 
£ore.  Et  venuti  i  Modone fi  a  fatto  d'arme  con  loro  fottoVignuo 
la,  liberto  Bofcbetto ,  nipote  del  Vefcouo  ch'era  Capitano  della 
caualleria^  'Paolo  Tedra%vano,cbe  era  della  fanteria  >  ruppero 
valorofamente  i  nemici>ancora  che  uireflaffe  morto  il  Tedra%a~ 
no  con  un  figliuolo *Et  oltre  a  molti,  che  morirono  nella  battaglia; 
&  che  fuggendo  fi  affogarono  nel  fiume >  furono  preti  più  di  mille 
Bologne ft .  Onde  per  quefla  vittoria^  il  Tapa  cbel'hebbs  a  male , 
prefa  occafione  della  nìmicitia  ch'egli  baueua  con  l'Jmperadore: 
feommunicòi  Modonefi  che  erano  all'obbedienza  £effo  Imperad. 
^Alberto  adunque  ^vedendo  ycome V 'efeouo ,  chela  littà  era  in  di- 
f gratta  del  Vapa>& ch'ella  fi  motìraua  contraria  al  "Pontefice  fuo\ 
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capo  &  fupcriorey&  dal  quale  dipendeua  ogni  fuo  honore>je  ne^j 

partì. Et U fua  famiglia  con  tuttoché  feguitaffe  la  parte  Guelfa: 
moflr  andò  fi  fedele  alt  Imperatore  fi  come  anco  fecero  diuer fi  altri 
cittadim/imafe  in  Modona  grata  &  ben  ueduta  daWlmp.& da~> 
Enxp  Re  Vicario  del  padre  nella  Lombardia .  Ma  partendoft  poi  i  \ 
-  Bofcbetti  alla  f coperta  dal  feguito  de  predetti  due  Signori ,  &  fh- 
uorendo  la  Cbiefaf Imp.procacciò  chef  off  ero  f cacciati  da  GhibeU 
lini.Quciìì  adunque  ritiratift  a  Bologna^  furono  raccolti  amoreuol- 
mentedal  Vtfcouo  Bofcbetto,&  da  Bolognefi  Guelfi  ch'allora 
guerreggiauano  co  Modonefi.Ma  effendopoi  flato  prefo  En^o 
nel  fatto  d'arme  fra  quefti  due popoli  a  Foffalta  da  Bolognefi  :  fu 
fatto  accordo  fra  le  due  città  alla  prefen%a  d'Ottauiano  vbaldini 
Cardinale  &  Legato  in  Italia  delTapa  che  fiaua  allora  in  ^Auigno 
ne>& del  vefcouo  Bofchettoàl  quale  operò  di  modo  che  fi  leuò  la-> 
fcomunica  dalla  fuapatria.nellaqualeritornatoin  uirtu  dell'accor 
do  con  grand' allegre%£a  del  popoloytrattò  &  conchiufela  pace,co 
me  quello  che  eragelofo  dell'unione  de  fuoi  cittadini  fra  Iacopino 
I{angone,  c*r  la  famiglia  fua  congiunta  co  i  B^odeglia  da  una  parte9 
&  i  Gor%ani  loro  nemici  daW altra  da  qualpoifu  fi  abilita  dal  det- 
to Cardinale  in  pieno  configlio.  Indi  a  non  molto tefiendo  Vapa  Inno 
cen%p\  andato  a  Genoua>  UVefcouofuauifitarlo>dal  quale  rac- 
colto lietamente ,  auenne  che  nacque  difcotdia  frailCommune  di 
Modona  &  i  Capitani  del  frignano^  quali(  effendo  per  auanti fia- 
ta rimefia  una  differenza  ch'era  fra  loro  nel  Commune  di  Tarmai 
eJr  non  ancora  decifa)  non  uoleuano  intanto  obbedire  a  Modone fi. 
live fcouo  adunque  interpolo fiin  queHonegotio  >  operò  di  modo, 
che  il  Cardinale  Vbaldino  comandò  a  Fngnanefi  in  fua  affentia  , 
che  fhceftero  i  comandamenti  di  Modona.  &  cofi  poi  fu  fententia- 
to  da  "Parmigiani  l'anno  5  enne  poi  il  Papa  a  Modona,  douefu 
con  folennegr  gran  pompa  &  realmente  xiceuuto  &  alloggiato 
dal  vefcouo  libertino  &  fratelli/ anno  1 25 1.  Nella  qual  uenuta 
ilV tfcouo  s 'adoperò  parimente  in  metter pace  &  concordia  doue 
ella  non  era,  &  fecondo  l'ufo  fuo  in  giouare  alla  patria  :  Vercio- 
cheVgo  deSanmtali  da  Tarma  ,  ch'era  nipote  del  Papa  >  trouan- 
dofiin  CarpiyGoucrnatore per  il  detto  Vapayamtato  dall^ircipre 
te  del  luogo  da  certi  a  uri  fuoi  fauoiitiji  inpaaroni  affolutamen 
te  della  terra  &  del  Cajìdlu  di  Monb arandone  .il  quale  fu  già  luo- 
go della  famofi  Contejja  McUtlday  &  efiendo  uenuto  a  morteli 
Tupa  fuo  %io,stKa  fatto  confermar  Vicario  Ecclefiajiuo  da  Papa 
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1    °     ^dleffandro  4.  che  era  juciefjo  a  tuo      •  La  quuù  ctffa  aijpiacen- 
do  molto  a  Modonefi:pertioche  erano  flati  inueliiti  ìnanxi  di  quel- 
la terra.da  Onorio  3,  &  da  Gregorio  9,  tolte  tarmi  in  manojcac- 
ciarono  di  Stato  il  Sanuitali ,  il  quale  preparandoli  alla  ricupera^ 
tione  foce  {comunicar e  i  Modone fi .  Il  Bo fchetto  adunque  a n-, 
t  autorità  fua^con  la  quale  haueua  ridotto  a  fine  tant'alcre  diffi- 
coltà ,interpo(ìo  fi  fra  Vgo^& il  Comune, che  rime ff ero  in  lui  quefto 
negotiOyleuò  prima  Vinterditto,&  poi  facendo  sborfare  vna  certa 
quantità  di  danari  da  ì  Modonefì  a  Vgo ,  effo  rinuntiò  la  terra  di 
Carpii  con  promeffa  di  non  dar  più  moleflia  alla  Comunità  di  Mo 
dona.  &  per  luì  promeffero  al  popolo,  &  configlio  della  città , 
Simone  Bofchetto,  fratello  del  vefcouojacopino  Rangone,  Man- 
fredo Tio  <&  altri  nobili  £  import  an%a, con  molto  contento  del  Ve- 
feouo  .  Il  quale  efjendo  affai  grauedi  età,  &bauendo  edificato , 
&  riftaurato  dmerft  luoghi  facri>&  donato  al  Comune  prouentiy 
ytilij& altre  cofe  di  momento ,  venne  a  morte  tanno  1 264 ,  con 
gran  dolore  della  città,  la  quale  egli  haueua  grandemente  amata 
con  vigilante  cura  guardata .  &  lafciòla  fede  epifcopalc^  a 
aMattheo  deTij.huomodi  fantavita,il  quale  dopo  ^Albertino 
fu  eletto,&  confagratoVefcouo  della  città. 
1264  Simone  fratello  delV efeouo  libertino  >dopo  lamorte  delVefcouo/i 
j    mafe  il  principale  della  famiglia  >  ma  non  potè  però  mantenerla 
t    patria  m  quella  pace,nella  quale  la  la f ciò  il  fratello  morendo.  Ver 
cioche  tanno  mede  fimo  i  Guelfi     i  Ghibellini ,  vennero  aitarmi , 
&  finalmente  i  Bofchetti  fratelli^  nipoti  del  V efeouo,  congiunti 
|    co  Rangoni ,  &  aiutati  da  Forefe  ^idtmari  5     altri  Guelfi  fuor- 
j     ufeiti  i-iorentini%f cacciarono  di  Modona  i  Vichi ,  i  Montecuccoli , 
i  Vij  ,  quei  di  Gomola  ,  &  di  Fredo,  con  diuerfi  alni  potenti  ycon 
morte  d'alcuni  deltvna  parte  ,  &  deli 'altra .  Et  fopragiunto  il 
dì  feguente  ^Ax%9  Quinto  Signor  di  Ferrara  con  Lodou'uo  da  S- 
Bomfàtio  con  buon  numero  di  finteria  Mantouana  in  fhuor  dc_j 
Bofchetti  %  andorono  alle  cafiella  de  Ghibellini ,  &  prefo  Corca- 
no* lo  pianarono  fino  in  terra  .  Intanto  furono  eletti  dal  con- 
figlio per  io  gouerno  della  città  fino  a  nuoua  eletta  del  reg- 
gimento, quattro  huomini  primari  ,  de  quali  vn  fud  predato 
Simone  :  il  quale  ftguendo  le  vejiigie  de  fuot  pa (lati  con  molto  fk 
uor  dtltvniuer foie, mentre  che  procuraua  ogni  bene  alla  città  jiac< 
quegrauifi.  difeordia  fra  mede  fimi  cittadini  Guelfi  ;  perciocheve 
|    fiuti  a  contefa  1  hofibetti  co  Sauignani ,  fi  dwfe  la  terra  in  dae^ 
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fhttionì  ,  tenendo  chi  dall'una  &  chi  dall'altra  par  te. concio fia  che 
erano  per  i  Bofchetti  i  longoni ,  i  Guidoni ,  eJr  1  Pedra%ani9  &  per 
i  Sa  uignani,! orna fino  &  Manfiedino  della  Ro fa  Signori  di  Saffuo 
lo  %  i  Oarfoniyi  Rodeglia ,  &  quei  di  GanacetoXomb  attendo  adun- 
que fru  loro,fra  quali  era  chiaro 
Nicolo  Bofchetto  figliuolo  d\AÌbertino,che  nacque  di  Simone,Caualie 
ro  di  corredo,  &  huomo  di  molto  ualore,& di  riputatane  ,Thobia 
Rangone,  che  allora  fi  trouaua  Todeftà  diRbcggio  ,  tolta  Vicen%fu 
dalla  Communità  \  uenneal  foccorfo  de  Bofchetti ,  i  quali  fhtti  fu 
periori, mandarono  alla  fine  fuori  di  Modena  la  parte  loro  auerfa- 
ria  fanno  1 284.^  recarono  uincitori . 
Salinguerra  fratello  di  Simone  fu  parimente  in  quefìi  tempi  ne  predet 
titrauagli.hu  Caualierodi  corredo, &per  autorità  non  punto  in 
feriore  ad  alcuno  degli  altri  della  famiglia. 
Corrado  fratello  di  Salinguerra  nò  meno  amator  della  patria  de  gli  ai 
tri  fuoi  congiunti  &  parenti ,  diede  parimente  nelle  turbulentics 
della  città  fua,fnuore  et  aiuto  alla  parte  fuatpercioche  furiputa 
to  huomo  animofo  &  di  ualore .  &  perciò  fu  eletto  da  Rheggiani 
per  loro  Capitano  a  uoce  di  popolo.percioche  efiendofi  in  Rheggio 
fatta  pace  fra  i  Lupicini,Muti>&  Storfidi  da  una  parte,&  Boiar 
di ,  Ruggieri ,  &  Fiordibelli  dall' altra  non  durò  però  lungamente. 
Conciofia  etti  figliuoli  di  Ugolino  da  Fogliano  fcacàarono  della  cit 
td.il  Vrepojìo  di  Carpineto,  nella  quale  anione  il  podeftà  &  Capi- 
tano  di  peggio  non  fecero  quella  giuflitia  che  fi  conueniua ,  onde 
fu  chiamato  Corrado  come  atto  a  regger  quello  fiato  in  tempo  co- 
fi  turbolente .  Ilquale fentiti  i  moti  di  Modona  &  della  fua  fami 
glia ,  mandò  la  fua  militia  in  loro  aiuto.  In  quello  me^xp  Henne 
a  morte  MattheoTio  Vefcouo  di  Modona,& fu  fatto  in  fuo  luogo 
Bartolomeo  Bofchetto  figliuolo  di  Simone ,  honorato  &  ualorofo  Ca- 
mberò, &  de  principali  >  cefi  della  città,  come  della  famiglia-, 
fua.Quefii  hauendo  fantamente  gommata  la  cine  fa  fua,uenuto  a 
mortegli  fucceffe nellamedefma  degnità 
Filippo  zfuo  nipote,altri  dicono  fuo  fratello,il  quale  era  frate  di  San 
Francefco: huomo  di  lettere  humane  &  dittine,  &  di  buona  uolon 
tà.Cofiui  afeefo  a  quelgrado,fi  diede  incontanente  ad  eflinguer  le 
rifie  fra  fuoi  cittadini  cofi  Guelfi, come  Ghibellini,®*  cofi  di  dentro 
come  di  fuoriy& dopo  lungo  trattamento,? anno  I 288  la  conchiu 
fe  fra  tutte  le  parti,  ancora  che  ella  poi  fofje  da  quei  di  fuori  male 
offeruata.Et  ciò fattoypropofe  a  cittadini  un'altro  falutifero  con- 
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figlio  .  concio fia  chethuomo  ottimo  uedendo  ch'era  impofjibil  co- 
fa,  che  quella  città  fi  conferuaffe,  nella  quale  i  fuoinon  fapendo 
gouernarfi  :  haueuano  tuttauia  tarmi  in  mano ,  lacerandola  per 
ogni  rerfo:  con  perpetuo  disturbo  &  difcontento  delfrniuerfa- 
le ,  simagmò  di  metter  fine  alle  fue  calamità  .  Chiamati  adun- 
que a  fe  ì  principali  del  gouerno ,  moUrò  loro ,  che  per  quiete  di 
ognuno  ,era  bene  che  fi  confegnafie  il  gouerno  di  quella  ad  rru 
Trincipe  folo,&  fuoi  fuccefiori ,  accioche  ejjì,&  loro  difcendenti, 
riuefferoin  perpetuo  felice^  pacificamente .  ^Aìlaqual  cofa-* 
hauendo  coloro  ac  consentito  ydif  cor f e  che  dopo  molti  Trincipi,  non 
trouauachi  foffe  più  a  propofito  loro  ,che  iMarchefi  da  Efits 
Signori  di  Ferrara  >  i  quali  oltra  tefier  Trìncipi  loro  ricini ,  erano 
anco  giuftiffimufi  come  fi  poteua  vedere  per  le  cofe  di  Ferrar  aja 
quale  di  turbulente >  inquieta ,  &  piena  di  riffe  &  difcordie  dui- 
Vi, s'era  già  buon  pc^o  innanzi  ridotta  a  fomma  pace  ,&fe- 
licijjima  tranquillità .  &  da  quali  Trìncipi ,  efjì  più  volte  haueua- 
no ne  bifogni  loro,  hauuto  aiuto  & foccorfo.  abbracciata  per 
tanto  l'opinione  del  Pefcouo,  come  cofà piena  di  falute  >  andaro- 
no a  trouare  Obi^p  J  Marchefe  da  Efle ,  il  Vefcouo  predetto,  Lan* 
francoRangone>&  Guido  Guidone,  i  quali  a  nome  loro  &  del  po- 
polo fecero  la  confcgnatione  •  &  il  Marchefe  all'incontro  manda- 
to incontanente  il  Conte  Cinello  fuo  parente  con  1 50  caualli  a 
prenderne  il  poffefio  ,  diede  per  moglie  ad  Aldobrandino  fao 
figliuolo  fecondogenito ,  Alda  figliuola  di  Tobia  Rangone ,  fi  per 
confederar  fi  meglio  co  Modonefi ,  &fi  per  moftrarfi  grato  a  quel 
popolo  in  qualche  parte.  Lodato  adunque  il  Vefcouo  per  cefi 
fatta  opera,  fi  riffe  in  fantapace,  cofi  dentro,  come  fuori  (per- 
cioche  erano  ritornati  in  cafa  ì  Suffuoli  7  i  Siuìgnani*  %  Carfani  & 
altri  loro  adherenti ,  &  rihauuti  i  beni  dal  Comune)  fino  che  rif- 
fe Obi^p  predetto .  *Al  quale  -,  venuto  a  morte  Juecefse  <A^%o  6 
fuo  figliuolo.  Su  la  qual  mutmone  di  Signore,  fi  mutarono  anco 
in  Modona  gli  animi  de  principali  f  coacwfìa  che  di  nuouo  venne- 
ro all' armiiBofcbetti,  Kangoni>&  Guidoni^o  Saffuolì ,  Sawgna- 
ni>&  Garfonì,  co  quali  appiccati  una  fiera  fcaramuc  eia  ,  i  13  >- 
/ che t ti  &>  compagni  rejlaronó  perdenti^  furono  effulfi%<&  tanto 
più  che  i/tldeht andino  fratello  d'Kx^o^bauendo  mofìo  guerra  con 
{aiuto  Ut  Vudouàni  al  fratello  JtT^mfoffettito  delle  10 f e  ai  Mo 
dona  per  lo  parentado  con  Rangoni  congiunti  co  i  Bofchetti  ,  & 
dubitando  dì  loro ,  gli  mandò  fuori  a  diuerft  confini ,  &  tolfe  del 
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tutto  ogni  mgore  a  quella  parte.  Et  oltre  a  ciò]meflem  prigione^ 

Bonadamo  &  Simone  Bofc  betti ,/  quali  come  huomimdi  Chiefa-, 
&  non  fofpetti ,  effendo  funo&  l'altro  Canonici  di  Modona  ,  era- 
no flati  laj ciati  nella  cktà,Je  bene  gli  altri  loro  parenti  &  Rateili 
fi  trouauano  fuorufcitiM  qual 
I3O6  Bonadamo  nipote  di  Simone  per  Gherardino  fuo  figliuolo,  fu  fatto 
Vefcouo  dopo  filippo,&  Principe  della  città%che  cofi  lo  chiamano 
Cantiche  fcritture,o  fofie  perche  in  quei  tépi  i  Vefcoui  (fi  come  ho 
ueduto  per  memorie  antiche,effere fiato  ofieruato  in  diuerfe  luo- 
ghi della  Dalmatia>d' Italia,&  d'altre  prouincie) gouernauano  co 
me  SignoriyO  perche  coft  ricercacela  degnità  loro.percbe  effendo  ef 
femplari  per  fantità  di  coftumi/i  popoli  fi  fottometteuano  qua  fi 
come  a  padre  volontariamente  all'obedienxa  loro.Ora  fiotto  il  pre- 
detto Vefcouo  auenero  diuerfiinfortuntj alla  fua  famiglia.*? ereti- 
che effendofi  la  città  fottratta  dall' obedien%a  de  Marchefi  per 
opera  cofi  della  parte  Guelfa  ,  come  della  Ghibellina ,  &  efiendo  i 
Bofchetti  flati  finalméte  mandati  fuori  della  citta  later%a  uoltay 
per  non  hauer  potuto  refifterea  loro  auer fari  y  fi  partì  parimen- 
te anco  Bonadamo>reHando  padroni  di  Modona  i  Ghibellini.  Ma 
ilio  uenutol'anno  13  \o.t ent andò  ifuoruj citi  diripatriare,  &  ueden- 
do  i  Ghibellini  dinon  poter fi  mantenere^  tanto  più  che  l'impera 
dore  impedito  in  altre  guerre,  non  poteua  attendere  a  M»d<<ntfìy 
chiamarono  per  Signori  Ta fi erino  Boritone  Bonacoft  Vicari) 
Imperiali  Signori  di  Mantouaj  quali  tenendo  da  Guelfi  fuor- 
ufciti  che  di  cotinouo  guerreggiauano  f correndo  fino  alle  porte  del 
la  città  -.s'accordarono  poco  dopo  con  loro>&  conuennero,  che  i  no 
biXhfen%a  efiere  in  cofa  alcuna  impedit^poteffero  ritenerle  casel- 
la &  fortezze  &  pofìeffioni  loro ,  non  fi  ac  coft  andò  però  alla  città 
più  uicino  di  tre  miglia.Nel  quale  accordo  fu  conceduto  il  ritorno 
a  BuonadamOjil  quale  refìituito  al  fuo  veJcouado,non  molto  dopo 
fene  paftò  a  miglior uh a  alidi  Gennaio  l'anno  1 3 18. 
13 18  Alberto  2  figliuolo  di  Simoneyfi  trouòanco  egli  in  quefti  tempi  nel- 
l'auerfità  della  fua  patria^  megliinfortunij  de  fuoi  cittadini  & 
parenti .  Tercioche  fra  l'altre  cofejoauendo  Taflerino  predetto  ri 
cuperata  Modona  la  feconda  volta ,  dalla  quale  era  flato  efpulfo , 
hautndo  tolto  il  caflello  di  Monteueglio  a  Bolognefiyquel  popolo 
meffofi  all'ordine  per  ricuperarlo  con  20  mila  fittiti,  2  mila  ca- 
uallhft  venne  a  giornata  con  Vaflerino  a  Zappolino,  doue  combat- 
tutoli daltvna  parte^& dati  altra  con  grand' ar  dir  e+effendo  i  Bolo 
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gwe//  perdentuMbertino ch'era  per  loro, che  quel  giorno  mofirò 
quato  effo  valefiè  nella  milìtiaj iella  quale  s'era  eff  crenato  fin  dal 
lajua  prima  giouàneigasimaje  prigione  :  altri  dicono  morto. 

Barnaba,  figliuolo  di  Lanfranco,  dopo  la  j cacciata  del  Mar  chef  e  di 
£fie  dalla  cui  Signorìa  il  popolo  Hodonefe  s\ra  fottratto  ,  raffe- 
gnato  con  diuerfi  altri  nobili,per  riaflettar  le  cofe  di  quel  comune, 
fu  di  mono  con  altri  della  furmglia.per  riconferma  delle  cofe  anti- 
che,regtÌìratonepublìci libri della  nobiltà  &  cittadinanza. 

Bartolomeo  fu  parimente  chiaro  neUamìlitia  &  nella  famiglia  fua>il 
quale  rimafo  capo  £ efia,iufmpre  fermo  &  coflante  nelle  occor- 
rerne della  patria.Laquule  ridotta  come  s'è  dettojotto  Tafiarino 
che  uinfe  i  Bologne  fi  a  "Lappolino  fece  accordo  con  Bologna  furo 
no  rilafiati  i  prigioni  faitinella  predetta  giornata,  da  Saffuolo  del 
la  Rofa  in  fuori  Jommo  di  molta  ftima,chefu  corretto  a  bere  il  ve 
lenoycon  tanto  fdegno  de  Saffuoliichericorfero(effendo  prìuatidel 
l'aiuto  de  Bolognefi  per  l'accordo  fatto  co  Modonefi)  a  Beltramo 
dal  Toggetto ,  Cardinale  &  Legato  in  Italia  per  il  Tontefice ,  dal 
quale  ottenuto  quanto  effidefiderauanoycongiunt\fi  co  Bofchetti , 
Rangoni,GuidonijSauignani,&  altri,fottoil  Capitanato  àxVergu- 
fio  Landò  Piacentino, vennero yfnl Modonej "e >y& rihauuto  Saffuolo, 
&  altre  caflella ,  mifero  il  campo  a  Modona>&  prtfo  perforai  il 
borgo  di  porta  Città  nuoua,vi  [ietterò  per  /patio  di  22  giorni  fìrin- 
gendo gagliardamente  la  città .  Ma  vedendo  alla  fine  di  non  far 
profitto  per  la  difefa  che  iui  era  :  l'ejf eretto  occupò  molte  caflella 
del  Contado  per  nome  della  Chiefa.  Et  no  molto  dopo  la  cit  tà  fi  die 
deal  Legato, chehaueua  anco  perauanti  hauuto  Bologna, Ma  effen 
dofii  Modonefi  partiti  2  uoltc  in  vn'anno  dalla  Chiefa,  &  datififi 
nalmente  a  Lodouico  Bauaro  Imp.depoflo  :  &  trouandofi  il  Lega 
to  impedito  nella  ricuperation  d'efiay  &  nella  guerradi  Rbeggìani 
&deVarmigiani:&  non  potendo  fupplir  co  le  fue genti  per  tutto, 
fu  corretto  a  leuareipreftdij  ch'effo  haueua  per  le  caflella  del  Ho 
donefe  %  ingrofiar  ilfuoi  ampojeìtituendole  a  mede  fimi  Modonefi 
fuorufeiti  che  le guardaffero. Diede  adunq;  a  Bofchetti Àe  quali  vi 
era  Bartolomeo  , Emanuello,  Tktro.et  Dionigi ,  fig.  d' libertino y 
che  fu  morto  aZappolinOi&f'  golino  &  Corrado  figliuolo  di  Gio- 
itami, che  fu  fratello  del  predetto  ^Albertino ,  Marano  d' araldi- 
nò  ,  cafltllo  pofieduto  per  auantida  loro ,  &  Marano  da  Campi- 
glio tenuto  da  loro  in  compagnia  di  Iacopino  Rangone  fpercìoche 
ifiofchetti,&  Rangoni  furono  in  ogni  tempo,  amici ,  parenti, 
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&  congiunti  infieme  con  pari  animo  in  ogni  occafione)  dalle  quali 
casella  Bartolomeo  con  gli  altri  fuoi  yfi  come  fecero  anco  gli  altri 
Guelfi  daW  altre  loro  caflellaynon  ceff arano  di  far  guerra  a  Ghi 
bellini  Modoneft  in  fkuor  della  Chiefa,fìn  che  dato  Modona  a  Gio- 
uanni Re  di  Boemia  da  Manfredi  &  Guido  Tij  Vicari]  Imperiali:  fi 
fece  pace  col  Legato  di  Bologna.Dopo  lacuale  abboccatoci  il  Re  col 
detto  Legato  a  Caftel  Franco  fui  Bologne fe  ,i  Bofchetti  y  &  altri 
con  lorofuorufcitiymdaronoaincontrarloy^\n^  da 
uanti  gli  offerirono  fe  mede  fimi  con  le  loro  cartella.  Ma  il  Re  hauen 
do  reHituito  alla  patria  ì  Vichi  di  volontà  de  Tijjafciò  fuori  i  Bo~ 
fchetti,& altri  Guelfi .  Et  ancora  che  il  Legato  loro  amico  trattaf 
fe  la  refìitutione  con  Carlo  fig.delKe  Giouanni  che  sera  partito 
per  Franciaynon  potendo  fi  accordar  t~vna  parte  con  laltrarla  co- 
fa  fu  lafciata  imperfetta^  &  efji  Bofchetti  fenerefiarono  di  fuo- 
ri. Doue  effendoy& '  di già  apparecchiando fi  Rinaldo  Marche feda 
Efìe>&  Sig.  di  Ferrara  :  per  far  guerra  a  Modoneft  &  al  Re  Gio- 
uanniy  con  l'aiuto  della  Lega  fktta  fra  luit&i  Fiorentini ,  Roberto 
Re  di  Tugliay  &  i  Signori  di  Lombardia,Bartolomeoy  non  meno  va 
lorofo ,  che  defiderofo  di  fhrfi  illuSìre  nelCarmi  :  &  diferuirea 
quei  Trincipi  che  da  fuoi  maggiori  furono  etetti  per  fuoi  Sìgnoriy 
fotto  a  quali  doueua  come  prefago  del  futuroyripofar  felicemente 
co  fuoid\fcendentiyfene  pafìòa  feruigi  del  detto  Mar chef e y& 
hauuta  honorata  condotta  da  lui  &  fratelli  yfe  n'andò  aliafiedio 
delcafiello  di  S.  Felice  fui  territorio  Modonefe .  &pottoui  ilcam 
po:  combattendolo  per  iz giorni  continom conmangani ,con  tra- 
bocchi &  con  altri  machine  che  s'vfauano  al  tempo  fuoyera  per 
pigliarlo,  quando  fopragiunfe  al  foccorfo  de  gli  aff ediati  Manfre- 
di Pio  Vicarioy&  Signor  di  Modona  con  le  genti  del  Re  Carlo y  <& 
con  qua  fi  la  maggior  parte  della  nobiltà  di  Varmay&  di  Rheggio. 
Venuti  adunque  cofloro  a  vn  gagliardo  fatto  d'arme  con  Bartolo 
meo  che  durò  fino  alla  ferayeffendofì  egli  fortemente^  per  honor 
fuoy& perdifefa  de  Marchefiydiportato>alla  fine  rotto  dalle  genti 
del  Re  Carlo ,  &  delTiojn  fatto  prigione:  &  con  lui  furono  prefi 
Giouanni  da  Campo  S .Piero  Capitan  Generale  de  Ferrar efìyGugliel 
mo  Cauaccia}che  conduceua  le  genti  veronefi  in  fkuor  degli  Sfien 
ftyTedaldo  &  Francefco  Coflabili  Nicolò  Signorello  y  il  Conte  Cofia 
da  T?amcoy&  altri.  Dopo  la  prefa  di  Bartolomeo^  altri  Bofchet- 
ti diedero  à  Mar  che  fi  il  CaÙello  di  Marano  da  Campiglio ,  0*  effì 
riceuuta  gente. gli  aiutarono  dal  detto caftello contra  iModonefi. 
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.Andarono  parimente  in  aiuto  del  Marcbefe  Nicolò  fotto  totmi- 
gine .  jtll&  fine  battendo  Manfredo  Tio ,  data  Modona  à  obi%eto 
'Nicolò  E  enftj  Bofchetti dopo  tanti  anni  che  erano  fiati  fuori  /i 
tornarono  con  grande  allegrerà  delì'vriiucrfale  alla  patria ,in 
quel  dì  medeftmo  che  i  Marche  fi  tolferoìl  poffeffo  della  città  • 
libertino  3  figliuolo  di  Bartolomeo ,  prefiantiffimo  &  valorofo  huo  - 
moAiede  anco  egli  in  quefii  tempi  ,ff>lendore  &  grandezza  alla 
fua  famiglia  .Ter cloche  dopo  la  ritornata  loro  in  Modona.allora 
ch'ella  furihauuta  da  gli  Efienfi^effendofi  molti  altri  nobili  ridot 
ti  alle  loro  cafiella,fi  ribellarono  in  diuerfi  tempi,da  i  Bofchetti}& 
longoni  in  fuori .  i  quali  s*  adoperarono  tuttauia  per  quei  Signo- 
rili come  s'adoperano  fino  atempi  prefenti.o  fia  perche  amajfe- 
ro,&  aminola  Signoria  di  quéiVrincipi ,  i  quali  qua  fi  fempre  fh- 
uorirono,&  prefìarono  aiuto  a  quella  fkttione  che  fu  da  loro  con- 
tmouamente  fegmtata,& gagliardamente  difefa}o  pure  perche^ 
cercajfero  &  fin  bora  cerchino  di  mantenere  in  fiato  coloro  che 
elettila  prima  volta  da  loro  per  fuoi  veri  &  perpetui  Signori,  fu 
rono  pofli  nella  Signoria  della  fua  patria.  &  co  quali  ancora  l'vna 
>  d' e fie  famiglie  fi  troua  congiunta  di  parentado,maV  altra  d'amo 
re  et  d'affezione  (vincolo  non  punto  minore  del  parentado JOra  ri 
tornando  alfhifioria  :  mitre  che  gli  Efienfi  fiauano  in  pacifico  pof 
fefio  di  Modona,nacque  guerra  fra  il  Marcbefe  Obi%xp,e  Filippino 
Gonzaga  Stg.di  Rheggio  per  cagione  defuorufeiti  RbeggianuOnde 
iModonefi  ribelli  co  fi  Guelfi, come  Ghibellini,acco(ìatifi  a  Filippino, 
libertino  co  Bofchetti  riftrignendofi  col  Marcbefe  gli  prefìarono 
tutta  l'opera  loro.ll  mede  fimo  fecero  anco  ad  *Aldobradino  f>fuo 
fig<&foccejfore.Terciocheprefe  tarmi  in  mano  dall' \Arciuefcouo 
Vìf contesigli  Milano  contra  Aldobrandino  predetto^  bauen- 
do  affediato  Modona  fotto  il  Capitanato  di  Francefco  Caflracaney 
figliuolo  diCafirucciOyi  Bofchetti  fecero  di  maniera,  che  libera- 
ta la  cittàyla  conferuarono  al  Marcbefe  loro  Signore.  Ter  quefto  il 
Marcbefe  in  fegno  di  gratitudine,diede  ad  libertino,  la  C  orte  di 
Vil%accaray  pofia  fui  contado  Modonefe.daW  Occidente,^  Orien 
te  fia  il  fiume  di  Scoltenna,&  il  torrente  della  Muccia  ,  chiamata 
peraltro  nome  l acqua  del  Capitano,ma  dal  Settentrione  &  mer- 
ita dì,  fra  la  via  Claudia ,  &  i  caflelli  di  Bucano  ,  Sauignano  & 
Cafiel  vecchio*.  La  qual  Corte  fu  già  donata  alla  ibìefa  di  San  Ce 
fareo ,  &  a  fuoi  canonici ,  dalla  fkmofa  Conteffa  Matilde .  &  la 
qual  Corte,&  Caftello  di  S.  Cefareo  con  Cafiel  Brodo  furono  dif 
fktti  per  le  guerre  crudeli  che  fi  trattarono  lungo  tepo  fra  i  Bologne 

e  z  fh& 

|Ànni 

di  Xpo 


DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 


fi>&  Modonefi  *  onde  efiendo  del  tutto  abbandonato  quelpaefeju 
conceduto  al  detto  ^AlbertmoM  quale  per  poter  meglio  guardare 
quella  parte  del  contado  Modone  fe -.polio  fi  fra  quelle  rouine  deluo 
g\ii  guaRi  fiduffein  fortc\%aS.Cefareo  s  &  cìnto  con  le  mura  che 
fi  veggi  no  fino  al  dì  d'hoggi ,  il  circuito  uecchio  del  cafìello  con  le 
[offe  &  trincee>&riHauratoil  tutto  lo  riempie  di  babitatori .  Da 
quefìo  luogo  adunque  fortificato  di  nuouo  libertino  difefe  di  coti 
nouo  le  ragioni  de  Mar  che  fi  cofi  ne  tepi  delle  guerre  co  Trincipi  e- 
ftcrni,  come  anco  nelle  ribellioni  de  Modonefi .  non  meno  fece 

Giouanni  fratello  del  detto  libertino ydatofi  anco  egli  alla  militia^et 
partitofi  da  trauagli  di  Modonayfi  condnfie  al  feruitio  di  l  uchino 
Vif conte, fiotto  il  quale  bauedo  meritato  molto9fu  congroffa  condot 
ta  mandato  contra  i  Mantouani  dalf  Jlrciuefcouo  Sig.di  Milano. 

^Alberto  figliuolo  del  predetto  li  bertino ,  non  fece  meno  opera  per 
lecofedi  cafa  fuache  fi fa cefftrc ri  fuoi  maggiori.  Cofiuiyquan 
do  fi  ruppe  la  guerra  fra  ^Alberto  Marchefe  Eflenfe ,  &  collegati 
co  Bolognefi  aiutati  da  Fiorentini,  i  quali  f correndo  fui  Modone - 
fey  &  fui  Ferrare  fé,  &  predando  cofi  gli  huomini  come  gli  ani- 
mali occuparono  diuerfe  casella  nel  frignano ,  pofiofi  in  S.  Ce- 
fareo  con  le  fue  genti,  dif e fe  &  ributtò  da  quella  parte  i  nemici 
da  i  confini  del  Modone  fe .  Ma  rappacificati  poiinfieme  i  detti 
popoli  >  &wata  difeordia  ciuile  in  Bologna >  percioche  Carlo  Gian- 
beccari  baueua  fcac ciato  fuori  di  Bologna  Francef  co  Ramponi , 
Giouanni  Bentiuogli ,  Vanni  Go%ad\no  &  altri  tutti  amici  &  par 
tigiani  del  Rampone ,  liberto ,  per  effere  i  predetti  fkuoriti  del 
Marchefe ,  diede  ogni  aiuto ,  &  cercò  infieme  co  Gbifìlieri ,  Scap- 
pi, Lcaxari  &  altri  di  parte  Guelfa  >  &  funtori  &  parenti  </o> 
fuorufeiti  y  di  farli  ripatriare 1 .  Et  poco  dopo  efiendqfi  il  Contea 
Giouanni  da  Barbiano  che  teneux  il  caftello  d\  l/%ignmla  inimi- 
cato co  Bologne  fi  9  &  di  quindi  fheendo  infiniti  danni)  al  p^e- 
fe  di  San  Cefareo  ,  di  Spillamberto  >  &  altri  luoghi  circofìan- 
ti  cofi  del  Bologne  fe  come  del  Modonefe  >\Alberto  diede  gtmde 
aiuto  in  vincere ,  &  prender  con  le  fue  genti  il  detto  Bxrbiaao .  il 
mede  fimo  fece ,  poiché  Giouanni  Bcnttuogli  s  impadronì  di  Bolo- 
gna ,  leuandola  da\£obedicn%a  della  Chiefa.Perc'mhe defider 'an- 
dò il  Vapa  di  racquiflarla ,  mmdò  negato  a  quella  imprefa  Bai 
daffar  Co f eia  Cardinale  Zi  f.  Eufiachio  +  Et  hauendo,  creato  Gon- 
fhloniero  di  Santa  Cbìefa  il  Marchefe  Nicola  Signor  di  Ferra- 
ra ,  liberto  congiunto  fi  con  lui  fi  portò  di  modo  in  quelle fxt- 
tioni^che  bauendo  prefo  caliti  ViumaTgp  con  altri  circojìanti, 
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1  *     e*r  [correndo  continouamente  da  fan  Cefarco  fopra  il  Bologne fe  te 

nuto  da  nemici  della  Chiefayonde  per  ciò  il  Papa  rihehbe  da  Vifcon 
ti  Bologna ,  meritò  dal  legato  che  era.  fiato  fhtto  Gouernator  di 
effa  dal$  apatia  confermatone  di  quello  che  fa  dato  ad  ^Albertino 
fuo  padre  dal  Wiarcbefe  ^Aldobrandinoydonandoli  in  feudo  il  ca- 
mello di  S.  Cefareo  con  le  fue  giurifditioni .  TSfon  molto  poi  venen 
do  Vapa  *Aleff andrò  Quinto  a  Bologna  y  &  douendofi  mandargli 
incontra  i  principali  huomini  che  fi  trouauano  allora  in  quella-* 
città  y  fu  eletto  liberto  infteme  con  "Pietro  de  Rofji  >  &  Stefano 
Sannitaliyamendue  Tarmigiani  &huomini  fegnalatu  Ma  focceffo 
ad  lAleflandro  il  Cardinal  Cofcia ,  che  fu  chiamato  Giouanni  23, 
hauendo  egli  a  memoria  il  valore  &  l'ajfettione  di  ^Alberto  verfo 
la  Chicfa,&  tenendolo  in  pregio ,  non  folamente  lo  honorò  con  dì- 
uerfe  maniere ,  chiamandolo  ne  fuoi  BreuU  Difenfore,  <&  protet- 
tor  di  Bolognay&  dello  flato  Ecclefia(ìico,&  Domicello ,  cioè  Ba- 
rone (  titolo  dato  daVonttfici  folamente  a  gran  personaggi  y& 
di  fegnalata  profapiay  &  virtù  )  ma  gli  confermò  di  nuouo  co- 
me Vontefice^le  giurifditioni  del  cajlello  di  S. Cefareo .  Fra  le  quali 
è  notabile  cheì  banditi  dalle  terre  della  Cbiefa,  fono  ficuri ,  per 
quanto  ho  intefo  da  molti  di  quelle  parti ,  &fra  gli  altri  da  Otta 
uioCa  flaldi  gentilhuomo  dihonorate  qualità>& degno  di  fede  in 
qual  fi  voglia  co  fa  .  Et  nel  qual  luogo  fu  dato  campo  franco  ne 
tempi  di  ^Albertino  5.  la  prima  volta  a  Gimignano  Saflomarino><& 
jLndrea  Pattino  amendue  Modonefi .  La  feconda  à  Ts[icolctto ,  & 
Sagurettone  Bolognefe .  La  ter\a  per  compiacere  a  Don  *Alfon- 
fo  da  Efìe  ,  a  Hieronimo  Tafioney&  Antonio  della  Preda .  li  me- 
de fimo  liberto  diede  fkuore  di  gran  momento  a  Braccio  da  Mon 
tene  :  il  quale  fu  mandato  da  Vapa  Martino  Quinto  contra  i  Bolo 
gnefi  che  gli  s'erano  ribellati .  conciofia  che  hauendo  efio  per  cagio 
ne  d'Mbertojridotte  in  poter  fuo  le  casella  del  Contado,  .Antonio 
Bentiuoglio  fu  cofìrettoarefiituir  Bologna  Ja  quale  ritolta  dinuo- 
uo  alla  Chiefa  da  i  CannetoH,cbe  fpinfero  fuori  il  Legato^  &  chia- 
marono alla  difefa  loro  Lodouico  Sanfeuerino  :  &  hauendo ilPa- 
pa  mandato  di  nuouo  diucr fi  Capitani  illuflrialla  ricuperatone , 
il  Bofchetto  fi  cogiunfe  con  loroy& col  fuo  me%o  fra  gli  altri  luoghi 
sacquiflò  CaHel  francoyimportantifjìmo  per  la  vittoria  della  guer 
ra  :  percioche  ^Alberto  v'andò  la  prima  volta  con  ico  huomini  y 
perche  gli  era  fiata  promeffa  la  Rocca  da  alcuni  fuoi  amici,  che  en- 
tratiui  co  aflutia7v *  ammainarono  Carlo  ^Albergatuma  efieio  *Al 

F    3  berto 


Anni 
di  Xpo 

1430 
I46O 

DELLORIGINE  DELLE  CASE 

bertofiato fcntito,&  leuatofiilromore da  terrazzammo  potendo 
egli  con  pochi  fojiener  l'impeto  di  moki. diede  luogo  alla  furiai. 
Ma  tornato  la  feconda  voltai  tolto  dentro  da  vn  famigliare  del 
nuouo  CafleUano,&  fatto  accordo  con  gli  huomini  del  caflelloy  pre 
fe  Tomafo>&  Bonifatio  Giambeccari  commeffari  del  luogo.Ter  la 
qual  cofa  cominciatofi  a  trattar  compofttione  fra  il  Pontefice^  i 
Bolognefisitornarono  finalmente  fottola  Chic fa .  Si  dice  che  fer- 
rila Rep.  Vinìtiana  con  200  camiti, 

^Albertino  3  figliuolo  del  predetto  ^Alberto  :  fu  medefimamente  ce- 
lebre &  chiaro  huomo  nell'armi .  Conciofia  ci)  egli  militò  per  Inn- 
go  tempo,nelle  guerre  che  furono  all'età  fua.  Et  penalmente  fu  al 
feruitio  del  Duca  di  Milano  nelCimprefa  di  Bologna  :  nella  quale 
congiunto  con  Guido  Antonio  Manfredi,&  con  Luigi  dal  Verme , 
operò  che  per  il  Duca  fi  prefero  le  più  importanti  caftella  de  Bolo 
gnefi  •  Fra  le  quali  .Albertino  fi  pofe  in  Seraualle  y  doue  combat- 
tuto  da  Bolognefi,  &  non  fi  volendo  arrendere ,  efjì  andarono  alla 
dijirttttione,  &  rouina  di  S.  Cefareo .  ^All'incontro  libertino  con 
^Albero  Tioyche  tcneua  Montebudelloy  danneggiauano  i  Bologne  fi, 
i  quali  finalmente  diuentarono  fudditi  della  Chiefa .  Fu  parimen- 
te ajfettionatijjimo  alla  cafa  da  Efle  :  perla  quale  efien  do  fi  fedel- 
mente &  valorofamente  portato  in  diuerfe  imprefe  &  negotij 
per  lei ,  benemerito  del  Mar  che  fe  Leonello  di  Ferrara ,  fu  creato 
da  lui  l'anno  i^ó.Conte  dis.  Ccfano^i  Caftel  Broilo,  &  di  Vii- 
%accata>con  mero  &  mifio  Imperio  ,  &  con  affoluta  giurifditio- 
nenel Ducato  di  Modena  ,  con  tutti  ì  fuoi  difendenti .  Ondes 
benemerito  anco  di  Sunto  Chiefa  ^gli  furono  riconfermate  di  nuo- 
uo l'antiche  auttorìtàjpreminexe,  &  giurifdmoni  fue  da  Tapa^ 
Ts[icola  Quinto  fanno  1450 ,  fi  come  appare  invn  breue  del  pre- 
detto Tmtefice  ,  fcritto  ad  ^Albertino.  Finalmente  venuto  a 
morte  lafciò  di  lui 

Nicolò 

Arnaldo 

Carlo ,  & 

^Alberto  Conte,&  Caualiero&  Giurì feonf  ulto  edebre^che  generò 
^Albertino  5,  memorabile  nella  fhmiglia7&  che  foprauanxp  tutti  i 
fuoi  p affati  di  fama,&  di  gloria .  Tercioche  Slimato  grandemen- 
te daiTrincipi  Italiani^  teficrni,  fu  yguale  a  gran  Capitani  del 
tempo  fuo. Quefiinclla fua giouentù  applicatofi  alle  cofe belliche, 
alle  quali  afpiraua  aridamente  per  lo  fplendor  della  cafa, fi  mife 
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[otto  la  difaplma,  &  la  cujiodia  di  Roberto  Sanfeuerino  Capita- 
no  in  quei  tempi  di  molto  grido .  lamor  de  quali  l'vno  verfo  Col- 
tro fu  tanto ,  che  libertino  per  memoria  di  ciò  ,  meffe  nome  al- 
l9vno  de  fuoi  figliuoli  Roberto  ,  che  poi  riufeì  grande  cornea 
diremo  piùoltre.  MaperòCamor  fuonon  fatale  ,  che  lo  diuiaffe 
daVo  hom  (lo  ,  e*r  dal  giufto  :  conciona ,  che  quantunque  egli  te- 
neffe  il  Sanfeuerino  come  padre ,  non  volle  però  feguirlo  contro-* 
Ber  cole  Duca  di  Ferrara  fuo  fignor  naturale  yallor  a  chei  Venetia- 
niglimoffero  Carmi  contraffatto  il  Generalato  del  predetto  Sanfe 
uerino.  ani(i  partitoci  dal  Sanfeuerino^  pafsò  alla  difefa  delle  cofe 
del  Duca9adoprandofi  per  lui  in  tutta  quella  fhttione  con  [ingoiar 
valorc,&  fedeltà,  dopo  laquale  feguita  la  pace  fra  la  Repub.&  il 
Duca  per  le  conditimi  dtllaquale  Roberto  reflò  Generale  della  Le 
ga  the  fu  fktta  dalla  detta  I{ep.con  Ferdinando  Re  di  Napoli)  col 
Duca  di  Mìlano,&  co  i  Fiorentini,  Alb ertino /iternò  fotto  il  Sanfe 
uerino ,&  hebbe  dalla  Signoria  di  Venetia  condotta  di  zoo  buomi 
ni  tfarmz.  Rotta  poi  la  guerra  fra  il  Re  Ferdinando,  &  Tapa  Inno 
cen%p  Ottauo:  difefe  le  parti  di  Santa  Chic  fa.  Indi  moffe  l'armi  da 
gli  imperiali  contra  i  Vinitiani, pafsò  per  loro  contra  i  Duchi  d**Au 
firia  per  difefa,  nelle  cofe  di  Rouerè  preffo  a  Trento .  douei  Sanfe*- 
uerinihebbero  in  felice efito>  per cioche rotti  da  Tedefcbi,  &  fat- 
to prigione  Antonio  Maria  figliuolo  di  Roberto,  effo  Roberto  ch'e- 
ra di  70  anni  vi  la f ciò  la  vita .  perche  ^Albertino  vedutofi  man- 
care quello huomoilluftr e dalquale effo  haueuariceuuto  fflendo- 
re:  partitofi  dal  feruitio  de  Vinitiani,  pafsò  fotto  Vinfegne  del 
Re  Ferdinando ,  ilquale  temendo  clfe  l'armata  del  Turco  non  fa- 
ce ff  e  danno  alla  Tugliaf per cioché  pochi  anni  auanti  haueuaanco 
occupato  Otranto  con  gran  ffauento  d'Italia)  mandò  libertino 
alla  guardia  di  quel  paefe,fula  montagna  di  S.±Angelo,nel camel- 
lo di  S.  Giouanni  Rotondo ,  con  titolo  di  Vice  Re  &  Luogotenente 
Generale  di  quella  prouincia.  Nelqual  tempo  trouandofì  Roberto 
figliuolo  d'Albertino  preffo  al  Re  Gherardo  Rangone  figliuolo 
go,  cercòfmtrodotto  da  luiydy entrar  al  foldo  del  Re,hauendoli  man 
dato  alcuni pr e f enti,  accioche  per  fuo  nome  li  donaffe  al  predetto 
Re.  Ilquale  hauuta  grata  la  raccomandatione  diRcb  erto -^riman- 
dò a  Gherardo  vnbelliffimo  corfier  leardo.  Ma  effendo  venuto  a 
morte  Ferdinando^  foccefso  in  fu 0  luogo  <Alfonfo  tenuto buo- 
mo  crudele,  & auaro, libertino  fe  nepafìòin  Lombardia  con  Ro 
berto  fuo  figliuolo .  Isella  quale  non  molto  Hette,che  eftendo  fe- 
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guit -a  la  p afiata  in  Italia  di  Carlo  %,&  in  termine  di  15  giorni 
hauendo  occupato  ill(egnodi  Napoli ,  G.  Baldo  da  Monte  feltro 
Duca  tfVrbino,  condotto  dalla  I{ep.  Vinitiana  con  300  huomini 
d'arme ,  mandatigli  nuntij  a  pofla.gli  offerì  prouifione,  condotta 
&gouerno  della  propria  compagnia  .  ma  non  potendo.nè  douendo 
mane  are  all' obligofuoynacque  indi  a  poco  ,che l ^fier cito  de  colle- 
gati ridotto  fui  Vai 'migiano  per  opporfia  Carlo  che  ritornaua  in 
Francia^lbertino  fi  condufie  a  queSìa  fhttione.nellaquale  fi  yen 
ne  a  fatto  d'arme  a  Fornouo  col  Re,co  tanta  brauura  dall vna  par 
te,&  dall'altra  che  fi  mife  in  dubbio  fela  vittoria  f offeso  de  Fran 
cefiyO  de  gli  ltalianiy& gli  I fiorici  parimente  ne  fcriffero  diuerfa- 
mentei.Nellaquale  importanti jjìma  giornata  libertino  no  mancò 
punto  alChonore,<&  al  valor  fuo .  Conciofia  che  fra  l'altre  cofe  :  il 
Marchefe  di  ìs/latoua.che  somamente  amaua  Albertino^  i  fuoi,po 
fio  in  pericolo  della  uita,$che  i  foldati  s'erano  mefjì  a  faccheggiar  i 
Francefili  fu  foccorfo  da  lui,da  Roberto^t  da  Sigifmondo  fuoi  figli 
uoliy  co  soma  lode  per  tutto  il  capo  d'huomo  inumo,  et  di  perfetto 
&  intero  amico.fi  come  fi  vide  indi  a  non  molto  tepo .  percioctief- 
fendo  fi  uenuti  a  ragionarne  ti  d'accordo  fle  cofediNouara  fra  i  col 
legati  &  il  Re  fu  dalla  Rep.Viriitianayet  dal  Duca  di  Mdano,eletto 
p  articolar  mete  .Albertino  a  qflo  negotio  riputato  molto  fauio.per 
lunga  cff>erien%a,&  per  maneggi  hauuti  da  lui  di  cofe  importanti 
mitre  flette  nel  R^gno .  Trattàdo  adunque  qlla  materia  co  ogni  di 
ligen%a  etinduftriaja  riduffeafinein  15  giorni  percioche  coclufa 
la  pace  fra  Carlo      Lodouico  S for%a>il  Duca  rihebbe  Nouara.il 
quale  per  ficurtà  delle  cofeVel  Reydepofitò  nelle  mani  del  Duca  di 
Ferrara  cofidented'amèdue  le  partici  cafielletto  diGenoua.Quefto 
co  fi  fritto  accordo  fu  sì  grato  al  Re>de fiderò fo  fuor  di  modo  dìpaffa 
re  i  montiyche  conoscendo  ciò  efiere  auenuto  j>  opera  d Albertino <y 
volle.prima  ch'egli  partifie  d'Italia  rimunerarlo  delle  fue  fatiche, 
ondagli  donò  y  come  legìttimo  Sig.  del  Regno  di  Napoli ,  la  città  di 
Rhodi  nella  prouìncia  dellaTuglia.pofìa  fui  mare  fiotto  al  monte 
Santy*Angtlo.& oltre  a  ciò  la  città  di  Ciuità  nel  medefimo  paefe , 
con  altre-terre>luogbiy&  cafieUaycon  mero  &  mijlo  Imperiosi  co- 
me nello  firomento  fhtto  in  Vercelli  in  prefen^a  di  Gian  lacomo 
Trìuuki,&  d' altri sig.delmefe  d'Ottobre  y  l'anno  149 5.  appare. 
Il  qual  Statoydifefo  valorof amente  da  Don  Giouanni  di  Lorena^  , 
mentre  i  Francefi  tennero  il  domìnio  di  quella  parte,  fu  l'vltìmo  di 
tutti  ad  tffer  racquifìato  da  gli  dragone  fi .  Dopo  la  paffata  del 
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Ke,métre ch^lber  tino  ^ridotto  a  S.Cefareo,giouaua  a  fuoi  amici 
con  diuerfe  operationifu  in  un  giorno  mede  fimo  richie fio  dal  Duca 
Guido  Ealdo ,  condotto  dalla  Lega  con  carico  di  douer  paffare  al- 
Vimprefa  del  Regno,& dalla  t{ep.Fioretina  che  allora  guerreggia- 
ua  co  Sane  fi  per  le  cofe  di  Montepulciano  ,et  co  Pifani  che  colfhuo 
re  di  Carlo  %  Ribellando  fi  a  Fiorentini  s'erano  poftì  in  libertà .  Ma 
cofiderando  egli  bene  la  richieda  dell'vno  &  deli  altro  Trincipeyet 
hauedo  con  Guido  Baldo  allogato  ^Alberto  fuofìg>maggiore,  &  tro 
uandofi  al  foccorfo  degli  dragone  fi  nel  Regnojacomo  &  Roberto 
fratelli  d Alberto  col  Marchefe  di  Mantoua  ch'era  Hato  mandato 
dalla  Rcp.agli  Aragonefi faccettò  il  partito  dalla  Rep*Fioretina,on 
dehauutacodotta  di  sobuomini  d'arme,  di  100 b ale 'flrieri  co  mil 
le  feudi  l'anno  >et  paffatoin  Tofcana  contraa  Giouani  Saueìlo  che 
era  General  de  Sanefiju  poflo  à  capo  al  baflione  delponte  a  Vallici 
no,fhbricatoda  Fioretini  a  difefa  delponte,  come paflo  importate 
alla  ficurtà  del  dominio  loro:  co  auttorità  di  quella  B^p.di  comada 
rea  tutti  gli  altri  codottieriloro,che  furono  Aflor  Buglione ,Bernar 
dOjLodouico  et  Luigi  da  Marciano.Ma  hauedo  ilSauello  intefo  l'aio 
del  BofchettOydiffidadofì  delle  $  prie  forze,  fi  ritirò  in  tépo  di  notte 
col  capo.Di  quindi  Albertino  cominciò  ad  oppugnare  i  Vij ani,al  foc 
corfo  de  quali,venuto  poco  dopo  MaJJimiliano  Imp.in  gfona  ad  in- 
franga del  Duca  di  Milano ,che£haueua  fatto  ucnirein  Italiani  Fio 
rentinigli  oppofero  Mbertinojl  quale  lo  ributtò  fernpre  da  confini 
di  quella  Rep.di  maniera  che  dopo  l'hauerein  vano  tentate  molte 
imprefeju  finalmète  corretto  a  ritornacene  con  poca  riputatone 
del  nome  fuoyet  con  minor  profitto  de  Tifaniin  Lamagna.Meflopoì 
aUe  flange  in  Capiglia  a  confinì  di  Siena,da  qualiil  S.di  Tìobinomo 
leflaua  le  cofe  de  Fiore  tini:  liberò  quelpaefe  daU!incurfwni,et  dalle 
prede  che  fhceuano  inemici.Ma  ritornato  in  Lobardia%incontanete 
Caterina  Sforma  madre  &  gommatrice  d'Ottauiano  Boario  Sig.  di 
Imola:  et  Già  Iacomo  Triuulcijo  ricercarono,  luna  per  lo  gouerno 
del  fuo  Stato >et  l'altro  f  condurlo  co  Lodouico  12  Re  di  Fracia,ma 
no  potendo  egli  difdire  ai  Duca  Ber  cole  eh' anco  effo  Ihaueua  chia 
mato,  hebbe  la  cura  &  il  gouerno  della  perfona  di  Don  Ferdinado 
fecodogenito  del  Duca,ilquale  richiamato  dalla  corte  del  Re  di  Fra 
cia,era  codotto  da  Vinitiani  co  100  huomini  d*<mne>  fche  andaffe 
m  foccorfo  deTifaniXolqual  Do  Ferdinando  ritornato  in  Tofcana 
ui  dimoro  poco.  Vercioche  uenutoin  diffcarereco  Troueditori  vi- 
nitiani ,  &  giuHificate  le  fue  tagioni ,  fi  leuò  di  Tifa  con  buona^ 
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grutw  della  Re p.Viriinana^  del  Duca  che  gli  diedero  ragione.  & 
d'i  quindi  ad  dato  a  trouar  Caterina  Sforma  che  gli  haueua  f(rixtoy 
fu  creato  Goutrnatore  &  Comme/fario  generale  delle  genti  a *  ar- 
mi y  &  delh)  flato  di  Ottaviano, che  era  flato  tolto  in  protettione 
da  Fiorentini  a  ricbiefla  del  Duca  di  Milano, che  moUraua  d'effer 
loro  awico>&  Poco  amico  de  vinitiani.  andato  adunque  ^Alber- 
tino a  Fiorenza  a  trouar  e  Ottauiano>ct  riceuuto  da  lui  1 50  huomi 
ni  d'arme  con  tutte  l'altre  fue  genti  fu  in  varie  et  diuerfeimprefe, 
e2r  fhttioni  che  auennero  fra  i  Fiorentini ,  eìr  i  Vinitiani  protettori 
dellalibertà  de  Tifani,& /penalmente nel  Cafentinoy  eh9 era/iato 
quafi  tutto  tolto  a  Fiorentinifin  che  fuccefie  la  pace.Dopo  la  qua- 
le,hauendo  Cefare  Borgia  con  le  genti  della  Cbiefa  &  de  Francefi 
chaueuano  occupato  Milano  ,e  Stinti  &  [cacciati  uia  quafi  tutti  i 
Vicari  gr  Signori  della  Romagna,  Gio.Bentiuoglio  chedominaua  Bo 
Ugna  ^cominciando  a  dubitar  di  }e  flefio>fi  diede  a  fnr  genti  per  fua 
difefaMa  uedendo  libertino  il  bifogno  del  Bentiuoglio  fuo  carifi. 
amicò ,  adunatii  fuoi  amici  >  &  fatto  groffo  numero  di  caualli  a 
tutte  fue  {pcfe%&  tolto  in  compagnia  Roberto  &  Sigifmondo  fuoi 
figliuoli ,  fu  a  Bologna  in  foccorfo  del  Bentiuoglio ,  non  mancando 
punto  aWoffitìo  che  ricercaua  la  fua  molta  affettione ,  fin  ch'il  Re 
di  Francia  comandò  al  Borgia  che  non  molefìafie  Bologna.Hebbeil 
predetto  Albertino  per  moglie  Diamante  della  nobile  famiglia-* 
Caftalda.&  generò  dileiyAlbertOyCefare^obertOySigifmondo^Ia- 
comOyGian  francefco,&  Gian  Galea%£p. 
Lo douico  figliuolo  di  Rinaldo  &  cugino  di  libertino ,  condottiero  di 
huomini  d'arme  per  la  Republica  Fiorentina,  militò  per  Tapa  Tao 
lo  2rper  Sìflo  4,ejr  per  Ferdinando  t^e  di  NapolLchiamato  ultima- 
mente dal  Duca  di  Milano  fu  molto  honorato  da  luì. 
Gian  Francefco  figliuolo  d'Albertino  $.hebbe  condotta  di  cento  ca- 
ualli nel  Campo  della  lega  fotto  Tarma,  &  carichi  di  fhnteria,& 
fu  luogotenente  di  Giouanni  de  Medici  nellaguerra  di  Mtlano,del~ 
le  bande  nere.  Et  ritornato  a  cafa  fu  Gouernator  della  Graffignana 
perii  Duca  Mfonfo  i.&  hebbe  da  Hercolediuetfi  carichi.Egli  era 
creato  del  Duca  Lodouico  Sforma  >  &  amandolo  fommament e  fi 
trouò  con  lui  quando  fu  fritto  prigione  degli  Sui^eri.Fu  parimen 
te  oratore  a  Lotrcch,& alla  Rep.  Fiorentina  per  cofa  importante, 
Serui  anco  Tapa  Giulio  1  con  carica  digenti  d*  armi,quando  fu  po 
fio  tafìedio  a  Tadoua  per  uigor  della  Lega  di  Cambrai . 
Iacomo  fratello  di  Gianfrancefco  Caualiero^  huomo  honorato  nella 
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militiafu  molto  illuflre:percwcbebauendolo  il  padre  accomodato 
nella  gioventù  fua  con  Francefco  Gonzaga  Marchefe  diMantoua 
fuo  cariffimo  amico,sJ  acquiftò  di  modo  la  gratta  di  quel  Signore , 
che  fu  da  lui  non  pur  fatto  iliuflre  con  titoli  pieni  di  riputatione , 
ma  fu  ancoìnnejìato  nella  famiglia  Gonzaga.  Et  oltre  a  ciò  beh 
he  in  dono  due  ampie  &  fertiliffxme  Corti  fui  Mantouano  y  cioè  il 
Giogo,  &  Bondenaccio,doue  egli  bauendo  fermato  il  fuo  domicilio 
in  Mantoua,edificò  ricche  fhbriche&  palaci  reali ,  pofiedutia\ 
prtfentey  da  Gian  Maria^leffandroffi  Sigi/mondo  Gon%aghh& 
Bofchcttiynipoti  di  lacomo  per  Jf ab  ella  fu  a  figliuola .  huomini  di 
valore ,  come  efji  moflrarono  per  rimperadore,&  per  Filippo  Re 
di  Spagna  :  &  /penalmente  Sigifmondo  neWajfedio  di  Volpigno , 
&  nella  giornata  del  7 1  per  la  Rep.  Vimtiana  y  bauendo  t fjì  ha- 
uuti  carichi  di  Caualleria^di  gente  d'arme  >  di  colonnelli d'altri 
titoli  illuilri.Di  lacomo  predetto  fu  donna  Totifena  Cafligliona 
forelia  del  fhmofo  Conte  Baldaffare^  &  cugina  del  Marchefe  di 
Mantoua      di  leihebbe  Ij abella  Ja  qual  prima  fu  maritata  a 
Francefco  Ronzone,& poi  al  Conte  Filippo  TornicÙo* 
Gian  Galeazzo  fratello  di  Jacomo)  datofi  alle  cofe  di  Chiefa,  cornea 
quello  che  era  Dottore>&  di  molta  fùm%a%  fritto  ricco  di  diuerfi 
prouenti,&  effendo  ne  maneggi  di  flato  molto  accorto  &  pruden 
te,  &  bauendo  Jeruito  primaTapa  Giulio       poi  leone  10,& 
yltimamente  Clemente  7,  chiamato  a  Roma  per  doucr  effer  po- 
Jlo  nel  numero  de  Cardinali  >fopr agiunto  da  vna  repentina  infer- 
mhàynon  potè  godere  il  ben. meritato  frutto  delle  fue  moltebono- 
rate  fatiche^?» 

C  efare  fratello  di  Gian  Gale  a\%p:f otto  la  protettione  de  Marche  fi  di 
Mantoua;bebbe  carichi  in  diuerfi  maneggi^  fànterie^cn  lode  & 
riputatione  del  fuo  nome* 

Roberto  fratello  diCefarejmitator  e  delle  ue frigie  de  fuoima^giori,  et 
emulo  della  grandezza  £  libertino  fuo  padre  ^accrebbe  (p-'endo 
re  all' antica  gloria  di  cafa  con  diuerfe  attioni  degne  di  memoria: 
per  le  quali  acqui ftò  gradi  &  titoli  di  momento,  Conciofia  che  ne 
fuoi  primi  anni  offendo  libertino  in  Regno^fi  accomodò  al  fermtio 
del  Re  Ferdinando  d'Aragona ,  dal  quale  fkttogentilhuomo  della 
fua  perfona;htbbe  di  maniera  la  grafia  fua:  eli  uf cito  di  paggio  fu 
incontanente  proueduto  dal  Re  dihonoratijfima  cafa  addobbata 
con  ornamenti  reali  y&  di  grò  (fa  prouifwne  per  fuo  trattenimento , 
con  molti  doni  appre frodi  grande  importanza  •  Et  inqueflo  tempo 
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( come  s'è  detto  altrouejintrodufie  nelCamicitia  del  Re, Gherardo 
Rangone  fuo  Stretto  amico  &  congiunto. Ma  focceffa  la  morte  del 
l{e,&  partitofi  libertino  del  B^gno.anco  Roberto  ritornò  con  ef- 
fo  in  Lombardiaydoue  ho  fiorato  come  giouane  di  udore  &  digran 
jpcranzaju  chiamato  & multato  dal  Man che fe  di  Mantoua  alle 
gioflre  ch'egli  preparaua  di  fare,  come  famofo  Caualiero  in  co  fi 
fatto  efftrcitio.Col  qual  Marche/e  che  l'amaua  come  padre  per  la 
domeftichcTxa  eh' e  fio  ttneua  co  Bofc  betti  fpercioche  fpefio  fu  a 
trouarli  a  San  Cefareo ,  o  per  diporto ,  o  in  paff aggio ,  doue  crau 
raccolto  da  loro  congra  dìmoflratione  di  beneuolej^a  &  direuere 
%a  interne )  &  perla  pratica  chebbecon  lui  &  con  Sigi/mondo 
fuo  fratello ^mentre  amendue  furono  con  efio  lui  nel  Regno ,  dal 
quale  ritornarono  infieme  col  Mar  chef  evenne  fìrettiffima  conuer- 
fatione.Hauendo  poi  militato  fotto  Taolo  vitello  Generale  de  Fio- 
rentini: fu  toflo  conof cinto  non  pur  dalla  ToJ ncana,ma  in  particola- 
re dalla  famiglia  de  Mediciydalla  quale  fu  poi  per  l9auenirey  ama- 
tohonorato,  &  ef aitato .  Conciofia  chehauendo  Tapa  Leone  io 
difpofto  dileuarlo  Sìato  di  vrbino  a  Francefco  Maria  :  perche  non 
gli  haueua  uoluto  dare  aiuto  contra  Spagnuoli  quando  era  Cardi 
naie  in  Fiorenza ,  &  perche  efiendo  Capitano  di  S.  Chiefa  yUoru 
uolle  andar  con  Giuliano  fuo  fratello  alìimprefa  di  Tarma  &  Via 
cen%a  tenute  allora  da  i  Franccfi,  nè  meno  con  LorS^no  deflinato 
a  quella  imprefa>hauendo  effo  Francefco  Maria  toccato  danari 
dalVapa  :  effettuato  il  fuo  difegno,  creò  Duca  d'orbino  Lorenzo 
fuo  nipote  :  figliuolo  diTietro.llqual  Lorena  hauendo  conofeiuto 
per  molti  maneggi  il  ualore  diRoberto  :&  uedendo  ch'ai  fuo  nuo- 
vo ftatOybìfognaua preporre  algouerno  perfona  che  fapefferegge- 
re  &  addolcirgli  animi  dell  vniucrf ale ,  mife  fuo  Vice  DucayLuo 
gotenente,  &  Gouernator  Generale  in  quello  Statoci  detto  Rober- 
to l'anno  1 5 17  dandoli  ilTapa  titolo  nelle  fcritture  di  Domicello 
&  Barone.Mandato  poi  algouerno  di  Ancona  per  quel  temposnel 
quale  il  Vapa  haueua  fofpetto  che  Francefco  Maria  non  occupaffe 
col  foccorfo  degli  Spagnuoli  quella  città  per  commodo  de  nemici 
di  S. Chiefa:  fu  co  fi  grato  a  quelpopolo>  che  lo  crearono  infieme  ca 
fuoi  difcendenti>loro  nobile  &  perpetuo  *Antiano:con  tutte  quelle 
efentionijmmunità,  &  priuilegi>che  nella  patète  di  quefìo  fatto  fi 
legge.Ver  le  quali  operazioni  co  fi  dipace>come  di  guerra  fece  cotal 
profitto  alle  co  fede  Medici,  chehonorato  fommamente  dal  Tapa, 
il  Cardinal  di  S.  Maria  in  Vortico  fcriuendoli,  dice  in  una  lettera-* 
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p^ro/i  :  Spendete  Conte  mio  largamente  in  tutti  i  bifognì  vo 
firi  :  perche  non  è  in  quefìo  effercito  perfona  che  p>u  dìvw  meriti 
premio  &  rimuneratione. Tanto  più  che  meritamente  vi  ama 
gnor  e,  come  altro  che  fia  alfuo  feruìtio  per  lo  vostro  valore per 
la  prudenza  .  Et  nella  culìodia  di  Tef arandone  s'era  venato  in  fo- 
retto dtvn  trattatr  che  fi  teneva  da  alcuni  per  occupar  la  Rocca* 
il  Cardiuale  de  Medici  ficecancelliero  gli  fcriue.  Vigliate  quel  fa 
lutifem  tfpeditnte  come  vi  parerà, che  nella  fede^bontà  *r  pruden 
vosìra  N.  Sig.  &  tutti  noi  confidiamo  &c.la  qual  fede  &  amo 
reuoleTg&verfo  le  cofe  Tontificiey&  de  Medici  di  Roberto,  è  anco 
atteflata  dal  Cardinal  Saluiatiyilejual  trovando  fi  in  trancia  pref- 
foal  Re  gli  fcriue .  Non  rifcalderò  con  le  mie  efortationi  al- 
tramente la  V.  S.  alh  foliti  Tuoi  amoreuoli  offitij  &  alla  fui 
lecitudine  delle  cofe  di  S.  Santità  ;  efTendo  q  uella  per  le  me 
defima  molto  &  più  pronta,&  più  inchinata  a  tatlo^he  io  a 
efortarla  &  ricordargliele.  Ma  venuto  a  mone  d  predetto  0- 
ren%0)Tapa  Leone  l'anno  1519/0  confermò  di  nmuo  kuogptenen 
tey&gran  Gouernatore  dello  fiato  d'vrbino  •  nel  quale  f*  anco  ri- 
confermato dal  Collegio  de  Cardinali  dopo  lamine  dei  predetto 
Tapa  fregandolo  Strettamente  che  lo  tenefie  a  nome  di  S  Chic  fa 
per  lo  futuro  Pontefice  che  fi  doueua  creare  fi  come  efiofece.  Et 
pocoauanti  la  città  di  Fano  chiamando fi '  eternamente  obligMà  a 
tanto  huomojo  fece  fuo  cittadino  tfr  Senatore  con  tut  ta  la  poiit- 
rìtà  fua .  Indi  a  non  molto  fu  creato  Vice  Ducà>& General  Ghuet 
natore  perii  Duca  ^leffandro  de  Medki.che  fu  poi  Duca  di  Fiote 
'Xjtydi  tutto  lo  Stato  di  Venna^r  di  Campii ,  pojlo  nella  prouuuia 
deir^bru'3gp,<&  poffeduto  dal  ditto  jlleflandro .  mi  qual  carico 
fu  poi  riconfermato  da  Papa  Clemente  con  un  breue  pieno  di  hono 
norate parole,  llqualehaucndttlo  poi  mandato  a  Milano  percofe^j 
importantijfime ,  doue  fatisfece  interamente  a  i  fuoi  mandati  > 
rotti  gli Suixxeri  dal  ]\e  di  Francia,  &  temendo  Clemente  che 
iFrancefi  non  fi  ìntùaffero  alla  volta  di  Tarma Vi  icen^a  vi 
creò  Commefiario  generale  di  S.  Chiefa  y  &  gouernatore  U  detto 
Roberto  riputato  tanto  dal  Re  Francefco,cfre  effendo  flato  prefo 
aTauia  gli  dìffe.  Conte  Roberto ,  s'io  bauejji  creduto  a  vojirì 
buoni  configli  :  fon  prigione  che  non  f irei,  ma  raccomandatemi 
al  Vapa  caldamente  „  Pentito  poi  a  morte  G^ouanni  de  Medici  J 
c he  fu  padre  di  CofmoGran  Duca  di  Thofcana^l  Tapa  gli  faìjfe 
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cuna  delle  genti  del  detto.  Giovanni  t  &  prouedeffe  loro  >  confi- 
dando tanto  nel  fuo  udore ,  c  he  fe  bene  era  morto  Giouanni  >  non 
fartbbono  punto  meno  [otto  buona  cufìodia  ,  quando  effi  foffe^ 
re  al  fuo  gouerno.^Aììafine  dopo  tantitrauagli  ridotto  al fuo  Sìa* 
tornei  quale  fu  adoperato  in  Legationi  diuerfe  &in  altre  operai 
timi  illuflri  dal  Duca  jllfonfo  ( la  cui  perfona  egli  faluò  da  un*-, 
congiura  bauendo rifiutato  dalVapa,  Lontano ,  &  la  feruità  di 
40  anni  per  faluare  il  juo  Signore)  renne  a  morte ,  &  lafciò  di  Su- 
fanna  Tica  dalla  Mirandola: figliuola  del  Conte  Gian  Francefco  il 
vecchio, Lodouico  &  Cefareojl  qual  Lodouico,datofì  alla  uh  a  po 
litica, fu  cortefìffimo  &  quieto  Signore. 
Cefareo  figliuolo  di  Roberto: fhmo fondi' armi,&  ptudète huomo,  ria 
fciua  non  punto  minore , de  fuoi  antenati,  fe  non  fofieuenuto  a 
morte  quaftful  più  bel  fiore  della  fuagiouentà .  Egli  e/fendo  alla-* 
Mirandola  la  difefe  cor  aggio f amente  da  Hippolito  da  Correggio  , 
che  ui  era  fotto  con  Ceferato  Imperiale  per  espugnarla .  Ma  paffa 
to  poìiu  Francia  alla  corte  conGaleottoTicofuo  parentejraccolto 
dal  Re  con  molte  dimofirationi  d'amore ,  &  d'honore,gli  offerì  50 
huomini  d'arme>i  quali  ricufando  egli  modeSìamente,  &  vifitata 
la  Regina  Caterina,  fu  riconofeiutoda  lei  per  figliuolo  di  Roberto . 
Ter  cloche  Vapa  Leone  y  efiendo  sAlefiandro,Hippolito,&  Cateri- 
na de  Medici  piccioli  fànciuUetthgli  diedein  cuftodia  di  Roberto . 
Di  quindi  pi  fiato  nella  Magna^doue  Flmp*  Carlo  V.  haueua  moffè 
tarmi  contra  il  Duca  di  Safionia,&  il  Lantgrauio  >  s'impiegò  in 
quella  guerra  Seguendo  il  Cardinal  Farne fe,&  il  Duca  Ottauio  co 
compagnia  di  gentilhuomini,&  a  cauallo  tantoilluftre>quanta  aU 
tra  rifoffe  di  qual  fi  voglia  par  fuo  •  Uella  qual  guerra  fi  fece  co- 
nofeer  toSlo  per  valorofo  guerriero,^  per  animofo .  Vercioche  fra 
l'altre  cofe,effendo  difficile  all'Imp.  il  fapere  il  progrefio  de  fuoi  ne 
mici  per  molti  accidenti  del  tepo,Cefareo  poftofia  riconofcere  l'ef 
fer cito  de  protefidtiyche per  yna  foltiffima  nebbia  marchiana  ver 
fo  lngleftat,ne  riportò  4opo  Ihauer  fcaramucciato  con  molta  bra- 
uura  co  nemici  Accorta  &  vera  relatione  all' Imp.llquale  gli  offe- 
rì caualleria,&  altri  carichila  non  volendo  effoaccettarlifinal- 
mente  mancò  d'età  di  29  anni.con  vniuerfaldoloìe  non  pur  del  ca- 
po >ma  de  Signori ,  a  cui  era  gratijfimo  .  Hebbe  per  donna  Violante 
della  famiglia  Sertoria ,  chiara  per  molti  huomini  graduati .  la 
quale  fu  fig.del  Conte  Gian  Filippo  che  militò  fotto  Tópeo7&  Vro- 
fpero  Colonna^  foreìla  di  Giulio  Krciuefcouo  di  S.Seuerina,il  qua 
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le  fu  Oratore  di  tre  Ponteficiyd* jtntoniomaria  Sertorio  Vefcouo  di 
Theatehuomo  per  diuerfe  mbUijfime  fue  qualità  molto  effempla- 
re>&  di  Sertorio  Conte  di  Cafalpoycofi  amabile  :  &  cofi  religiofo , 
che  nulla  pià.Tercioche amatore  de  virtuofi3viuendo tantamente 
&  vii 'tuo j 'amente  fkuorifce  gli  huomini.da  bene  in  ogni  profelfìo- 
ne>come  quello  che  dilettandofi  della  virtu>  fkuorifce  i  belli  inge 
gniyOnde  però  curiofo  dell'antichità ,  ha  fatto  conferita  nobrlifi.  di 
medaglie  rare,&  fingolar'uFu  etiandio  qucfla  valorofa  &  fingolar 
donna  nipote  di  Gian  Mattheo  :  che  fauorito  &  amato  da  Tapa^ 
Giulio  2,  fu  Vefcouo  di  Volterra^  *Arciuefcouo  dì  S.Seuerina. 
&  flato  Gouernator  di  Tarma,  &  "Piacenza ,  morì  Orator  di  Fer- 
rara  preffo  al  Re  Filippo.  Diquefta  adunque  la J ciò  Luigi,  Taolo 
emilio ,  <&*  Baldajfare .  Ma 
Di  Gian  Fr  ance f co  ^  che  fi  dìffe  di  fopra  furono  figliuoli  ,Taolo ,  J^p- 

berto>&  Iacomojde  quali 
Uberto, applicato  fi  fecondoìl  coflume  della  cafaraUe  cofe  dell'armi, 
fu  nella  guerra  della  Magna  con  uilefSandro  Vitelli  fkmofo  <&>  il 
luflre  Capitano  de  tempi  noftri  *  Sì  trouò  parimente  a  quella- 
di  Tarma .  & 

lacomo  fuofratello,datoft  alle  cofe  della  corte  Rom.  fauorito  dal  Car 
dinal  Farne  fe,&  dal  Duca  Ottauio  :  per  i  quali  fu  diuerfe  volte  a 
diuerfi  Trincipi  per  cofe  di  gran  momento,diuentò  eccellente  huo 
mo  nelle  cofe  di  flato  <&  ejfendo  accorto  >vhtace  &  di  fingolar  e 
ingegno ^operaua  con  pruden^  ;  &  diceua  i  fuoi  concetti  con  mol 
ta  eloquenza  .  llebbe  per  donna  sintonia  Tallauicinaydella  quale 
acquifìò  Ferrante  &  Giulio  Cefare . 
Di  Cefare >  figliuolo  dJ  ^Albertino  %.vfcirono 
LodouicoM  quale  fu  Cameriero  fecreto  di  Tapa  Gregorio  liberi* ot- 
time qualità  fue .  & 
Hierommo ,  huomo  dyaffai  quieta  natura  f&  applicato  alla  uitarU 

pofata  &  ciuile.  Ma  di  Cefareoynacque  come  dicemmo  • 
Luigi  Dottore  illuftre>&  di  nome  celebre  nella  profeffone  delle  leggi, 
al  quale  offerti  in  Roma  diuerfi  Gouerni  Ecclefìafiichiynon  uoUt-J 
accettarliéMa  datofi  allo  Studio  con  tutto  Inanimo  y  per  doucr  poi 
afeendere  a  cofe  maggiorici ■  morì  d'età  di  zz  anrii .  Fu  etiandio  fi- 
gliuolo di  Cefìtreo.* 
Taolo  EmilwiQuefti  d'età  di  22  anni: fu  mandato  dal  Duca  di  Sano 
ia,come  Cauatiero  di  molto  ardirejn  Francia  con  50  celate  in  fer 
uitìo  di  quella  Coronandone  flette  quanto  durò  la  guerra  con  mol- 
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Po  bonore.Qnde  benemerito  di  quel  Re,hcbbe  da  lui  l'ordine  di  Seri 
Michele \per  le  mani  del  Conte  lodouko  dalla  Mirandola  fuo  fa- 
reme ,€t  l'anno  1571  .fatto  amba feiadore  de  i  Due  hi  di  Sauoia  # 
Fcrrara^ui  dimorò  4  anni xon  piena  fodis fa ttione  di  queiVrincipi. 
^illa  fine  ritornato  a  T  errar a>  htbbe  il  Couerno  di  Br  effetto. 
Balda ffan  figliuolo  pmilmentedi  CefareoyCapitano  iUufìre,datofine 
primi  anni  allamilitia>  fitrouò  in  diuerfe  fhttioni  con  molta  lode . 
Concio fia  che  tannò  1 5  60  fi  condufie  in  Spagna ,  doue  dimorato 
ni  anno  a  quella  Corte  con  molta  gratia  di  quei  Trivnpi.rit  orna- 
to in  Italia  nel  tempo  che.  il  Turco  era  altafiedio  di  Malta ,  hebbe 
una  compagnia  di  fanti  da  Sigi/mondo  Gonzaga  figliuolo  già  al- 
j abella  BofchettiJndifu  polio  nell'I  fola  di  Sardigna.  Et  tanno  fe 
guente  ritornato  alle  fue  caflellajion  molto  dopo  fi  trasferì  col  Du 
ca  di  Ferrara  alla  guerra  dizighety  hauendo  con  lui  diuerfigentil- 
huomini    foldati  bene  a  cauatio.Eta  pena  ridotto  di  nuouo  al 
fuo  fiato>&  fufcitatafìin  Francia  la  guerra  degli  Vgonotti.m  an- 
dò con  comando  diCaualleria.DouegiuntofHwrico$lo  fece  gen 
.  tiihuomo  di  Camera .  Indi  fu  mandatoin  Lmguadoca ,  doue  l'ar- 
mata de  glivgonotti  ingroffaua.  &inafjentia  del  Marifcial  di 
^Anuilla  fu  fatto  capo  della  Caualleria  da  Monfidi  Gìoìofa  Gene- 
rale di  quella  prouincia ,  allora  che  fitolfe  Mompoliero  a  gli  Ugo- 
notti. Franco  creato  Gouernatore  di  Mar filiaga  nella  fùdettau 
Trouincia.Ma  poi  cb'Henricofu  affunto  alla  corona  di  J?olonia>Bal 
daffarfu  creato  fuo  Ciamberlano.  Quindi  poi  L'anno  1 570  s'acco- 
modò al  feruitio  della  Kep.vinitiana:La  quale  non  effendo  ancora 
ben  certa  della  rottura  con  Selim  Re  de  Turchi,  lo  mandò  con  300 
fhnti  nelRegno  di  Candia.Ma  rotta  fi  la  guerra  apertamente  fab* 
be  il  grado  di  Colonello  con  500  fanti  co  carica  della  caualleria  di 
quel  Regno  «Et  ritornato  in  Italia  gli  fu  aggiunto  dalla  B^p.  il  nu- 
mero di  800  fhnti  per  le  cofe  dell'armatameli*  quale  fu  dì  grjru 
giouamento  fra  gli  altri  a  Marco  Quirino  Troueditore ,  col  qua- 
le andando  in  c  orfo,  de  fiderò fo  di  e  fiere  in  aiuto  di  Famagofia, 
come  quello  che  s'era  offerto  al  Stnato,prontiJJimo  ad  ogni  ferui- 
tio fuot  quantunque  in  euidenujjimi  &  manifejhjfimi  pericolici 
raua  con  tutto  l'animo^  a  dimoiare  in  qualche  difficile  mprefa, 
qual  foffe  l'affetto  diriueren%a  &  d'amore  ch'egli  haueua  atla~> 
Ri p.ucro  honore  &  fplendore  d'Italia  .  L'anno  poi i  l  57 zuenuto 
da-f  armata^accrefeiuto  il  fuo  colonello  fino  a  1 200  fiinti,&  fat- 
to Gouernatore  delle  militie&  Soldati  di  Sebenico>con  8  lanciai 
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fpeTj^ate ,  &  con  mille  ducati  per  la  fua  perfona ,  s%acqu)ftò  in- 
finitamente la  gratta  del  Senato .  *Al  quale  nelfoccafione  della-, 
pefie  paffata  .offerì  con  pronto  animo  &  fedele  ^non  folamente^s 
gran  quantità  di  yiueri ,  tratti  dalla  fua  Contea  per  commodo  di 
Venetia  yma  fe  medefimo  &  la  fua  gente  per  (icure^a  in  ogni  oc 
corrtn%a  della  città>come  diuotijhmo  a  queflo  Stato  .Et l'anno 
\^%%mentre  egli  indifpoHo  fi  curauanelfuo  catìellodiS.  Cefa- 
reoygli  foprauenne  vna  bolla  delVapa  :  per  la  quale  fu  creato 
&  madato  Oouernator  Generale  del  Contado  d' piagnone  in  Fran 
eia  :  doue  fi  troua  al  prefentt^  • 
Fu  fimilmente  in  quelìa  antica  famiglia  (  tante  volte  bonorata,  con 
diuerfe  immuriuà,iome(fioniiefentioni,&  giurifditioni  hauute^  > 
fi  come  appare,  da  Pontefici ,  Imper adori  s  &  altri  Vrincipi ,  da~ 
quali  hebbero  diuerfe  auttorhà  *  &  preminente  fohte  darfi  a 
gran  perjonaggi  )  molte  donne  illufìri  date  in  altre  cafe ,  e*r  tol- 
te da  loro:  tutte  chiarijòime,& grandi .  Vercioche  Lucia  Bombet- 
ta fu  conforte  di  Gherardo  Rangone  notabile  huomo  de  tempi  fuou 
Tolifenafu  collocata  nella  cafa  Cafliglwna  di  Mantoua.La  figliuo 
la  di  Ifabella  Bofchettafu  maritata  a  Carlo  Gonzaga  Sig.  diGa%^ 
Zuolo,& diuerfe  altre  .  All'incontro  ejjì  bebberoyCojiabiÌLB^ngo- 
ne,  Tiche>  Tallauiciner  Sertorie,  &  altre  nobiliffime  Signore  chc^j 
lungo  farebbe  a  dire  .  Oltre  aàò  in  ogni  tempo^  in  ogni  occafio- 
ne  :  la  predetta  fhrnìglia  fu  affettionata  alla  cafx  Efìenfe  :  per 
la  quale  non  purpofe  le  facoltà  >ma  le  ulte  ancora ,  come  loro 
obbedienti ,     fedeli . 

Signori  Manfredi . 

lAnfredi  Barone  della  Corte  dì  Coflanro  che  fu  figliuolo 
di  Cofiantino  Magno:diedeorigne(pfr  quanto  fi  dice) 
alla  famìglia  de  M  nfredi  che  fignorcggiò  per  vn  tem-  \ 
po  la  città  di  lm<da  &  di  Faenra.bt  dairrudefimudi; 
fcefero  i  Tichi  Signori  della  Mirandola  per  Pico  fig  del  detto  Mani 
frediycomes'è  dettoaltroue.  Svio  mi  refta  in  dubio  ch'io  n  Óveggoì 
che  daManfiredi  chefuintorno  all'anno  300  di  <  brino  fino  a  kr  <n 
cefeo  Manfredi  che  fu  fanno  1}  zi.  appari  fìa  ptrlo  (patio  di  900 
anni  &  più. coj a  alcuna  di  quella  famiglia  .  Ma  xccwchenon  paia 
che  dubitando  io  metta  in  forfè,  quello  eh9 è  tenuto  &  creduto  da 
molti ,  dico  che  l'anno  1322. 
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Francefco  Manfredi^  cui  antccefforiforono  Vie  arti  di  Santa  Chiefa 
in  Faenza,  che  tale  era  il  titolo  di  tutti  coftoro  )  fi  fece  Signor  di 
Faenza-* . 

1324  Mbergbetto figliuolo  di Fracefco.  S cacciatoil padre, gouerna  z  anni. 
1 3  3 9  fàt dardo  figliuolo  di  ^Iberghetto.Vefcouo  TTiFaen%a  creato  da  Va 
fa  Benedetto  12.  \ 
G'ouanni  figliuo  lo  d'+Albergbetto ,  infieme  con  Ricciardo  tennero  la 

Signoria  di  Imola  &  Faenza  per  lo  ffiatio  di  16  anni. 
Mafie  di  figliuolo  $ Alb ey ghetto  facce/]  e  al  padre  co  predetti  fratelli 
Eufìorgio  0  uero  *Afìor  figliuolo  di  Manfredi .  Blende  la  città  à  Egidio 
Cardinale  Spagnuolo}  Legato  in  Italia  del  Tapa.Fu  decapitato 
da  luiincDlpato  che  riuelajfeifecreti anemici, 
vfftor  ò  uero  Euflorgio  2  con  Guido  ^Antonio  fuo  fratello  figliuoli  di 
Euflorgio  r  partito  il  Cardinale  da  Faenza ,  furono  rimcfjì  in  Si- 
gnoria: &  lAfìorfocceffe  al  frat elio. vinfei  nemici .  Ma  venuto  in 
Romagna  Baldaffàr  Coffa  Cardinale  Legato  del  Tapa  >  fanno 
1404  ^tftorgli  confegnò  perforila  la  città  di  Faenza ,  &  ne  béb 
be  zumila  ducati.  Et  Tanno  1406  fu  fatto  decapitar  dal  detto 
Cardinaleyincclpato  che  haueffe  trattato  dileuargli  la  ulta. 
Gian  Galea^o  figliuolo  di  ^  fior  2  ricuperò  lo  flato  paterno .  Et  per 
ciò  ch'era  Signore  di  qualità  nobile ,  &  ralorofo  nettarmi)  fu  fht 
to  nobile  Vinitiano  dalla  T{ep. Tanno  1417. 
Guid' jlntonio  figliuolo  di  Gian  Galeai^o  foccefie  al  padre .  Et  Tanno 
1 446 fi  morì  a  bagni  di  Siena . 

fior  3,  fratello  di  Guido  Antonio,  foccefie  al  gouerno.Fu  eccellen- 
te Capitano  del  tempo  fuo .  morì  Tanno  146  8. 
Taddeo  fratello  di  ^ifìor  i%fu  Signor  d'Imola . 
Carlo  fig.d'iAfìor  3  fueceffeal  padre>&  domino  19 annì.&f caccia- 
to da  Galeotto  fuo  fratello  ymorì  a  Him'mi .  Delle  forelteTrna  fu 
moglie  d'ofiafìo  Toltntano  Signor  di  Rauenna  confinato  in  Candia 
dalla  l{cp.  vinitiana .  V altra  di  Francefco  Ordelaffo  Signor  di  Fot 
lische  fu  morto  da  fuo  fratello  ♦ 
Federigo  fratello  di  CarloyVefcouo  di  faenza. 
Galeotto  figliuolo  d9*Ai?or  3,  fcacciato  Carlo  fuo  fratello  ,  occupò  lo 
fiato.  Fu  huomo  di  leti  tre  ,&  grandemente  fiimato  daTrincipi 
d'Italia .  Hcbbe  per  moglie  Francefca  figliuola  di  Giouanni  Bendi- 
nogli Signor  di  Bologna .  La  quale  Tanno  I48  8  ingiuriata  da  lui 
diparole:  lo  fece  ammainare  in  vna  camera  da  aUumche  vi  era- 
no a  feofi  &  mafe  arati  . 
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Afior  4  figliuolo  di  Galeotto  Juccefìe  nelgouerno  di  1  ?  anni  effendo 
raccomodato  dal  padre  alla  Rtp.Viriitiana.Ma  efiendoftil  Borgia 
impadronito  di  gran  parte  della  Romagna  5  occupata  la  città  dì 
Faenza.prefe  ^ftor  inftcme  co  Giouanni  Euangelifìa  fuo  fratello. 
eJr  dopo  hauer  fatiatala  fua  sfrenata  libidine ,  fattili  ammazza- 
re amendue,fece  gettare  i  corpinel  Teuerel'anno  1 500. 
15  io  Francefco  figliuolo  naturale  di  Galeotto;effendofi Faenza  ribellata 
dal  Borgia  >&  ritrouandofi  in  Bologna  doue  era  infermo ,  fu  ri- 
chiamato dal  popoles& rime ffo  in  ftato7&f cambiatomi  nomejo 
chiamarono  ^ifìor  5  per  memoria  del^Lafciòloftatoavinitiani 
per  i  franagli  d'Italia .  &  condottofi  a  Venetia ,  viftmorìfen 
^a  heredi.Lz  Kepublìca  entrata  in  fuo  luogo  tenne  Faenza  fino  al 
l'anno  1  <>o<).nelqualtempomo($aloro  la  guerra  da  Tapa  Giu- 
lio 2  per  l'occafione  di  Faenza  9&  guerra  che  a  lungo  anda- 
re,  fu  la  più  graue  che  ella  hauefie  giamai ,  per doche  ella  per  dè 
quafi  tutto  lo  fiato  di  terra  ferma ,  la  refìituì  alla  Cbiefa^chc^ 
la  poffiede  fino  al  prefente^J. 

Signori  Polentani. 

'tAntichijjima  città  di  Rauenna  >fede  di  tanti  nobilijjìmi 
Re,Efarchiy& lmperadori;& concorrente  di  ^orna  va 
po  di  tutto  il  mondo ,  cadde  finalmente  per  la  mutazio- 
ne delle  cofe  humane  che  vanno  per  l'ordinario  varian 
do  fempre,& per  la  debolezza  de  Trincipi  Italiani,  pri 
ma  fotto  la  Signoria  de  Trauerfari,  &poi  fotto  quella  de  To- 
lentani ,  de  quali 

1  }Oo  Oftafwìeftinti&  fcacciatiipredettiTrauerfari  fi  fece  Sig.affoluto. 
Bernardino  figliuolo  d'Oflafio^foccefie  al  padre. 
Guido  figliuolo  di  Bernardino .  Fu  fatto  Vicario  di  Rauenna  dal  Ta- 
pa^ diuentò  pa%£o . 
1358  Bernardino  2  figliuolo  di  Guìdoyfocceffe  nella  Signoria. 

Ofiafio  2  figliuolo  di  Guido  tenne  il  padre  paj^p  ferrato>onde  Bernar 
dino  entrò  algouerno.Et  dopo  Bernardino  fuo  fratello  che  non  heb 
befigliuoH,refieildominio.Et  ditrefueforelle  ,vna  fu  moglie  di 
Francefco  Gonzaga  Mar  chef  e  di  Mantoua .  £  altra  detta  Somari- 
tanaydi  ^Antonio  Canfignorio  dalla  Scala.  La  ter^a  chiamata-* 
Fr  ance fca  fu  donna  di  Lanciotto  Malatefla  cheioccife  colta  iru 
adulterio  jricor  data  da  Dante  nella  Cantica  delf  Inferno. 
1405 lobi^o  figliuolo  di  Ofiafio  2  Capitano  della  Rep.Finhiana,  dalla  q«ale 
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fu  me  fio  nell'ordine  di  quei  nobili ,  per  la  guerra  cb'ejj a  bebbe  co 
Carrarefi  ignori  di  Vadoua. 
Oflafio  3  figliuolo  dobixp .  Difmejfo  dal  popolo  per  la  [ua  tirannide, 
&  là  città  data  a  vinitianij  quali  vi  mandarono  algouemo  laco- 
mo  Mar  cello. Otta  fio  conia  moglie  condotto  a  Venetiafu  confi- 
nato in  C*ndia.&  coft  finìinluila  famiglia  fina  chehaueua  ftgno- 
reggiato  Kauenna  perlojpjtio  di  140  anni,  ultimamente  l'anno 
15  30  la  Hcp.reftituìla  città  al  Papa. 

Signori  Gambacorti. 


Lluftre  &  potente  fu  la  famìglia  de  Gambacortiin  Tho- 
fcana  .per cioche  effendofihfignoriti della  città  di  Ti- 
fa,feccro  diuerfe  enfe  degne  di  memoria,  fe  la  lunghe^ 
del  tempo ,o  la  poca  cura  de  gli  Scrittori  y  0  per  dir 
meglio  la  loro3non  batte  jie  qua  fi  del  tutto  eftintononpur  la  fami- 
gliamo, quanto  cheefji  operarono  nel  fiore  del  loro  dotninio.Dì  qui 
è  che  non  fi  troua  per  quanto  io  fappia,  l'origine  fua .  E*  ben  vero 
che  gli  Scrittori  cominciano  la  grandezza  da  Tìetroyil  quale  fu  Si 
gnor  e  Vanno  1369.  Con  tutto  queSio  io  trouo^per  quanto  fcriue^> 
Bernardino  Colombaffo  vinitiano  che  vn 
11 3°  Vietro  fu  Generale  de  gli  effer citi  della  Republica  Vinitiana,  grado 
dato  da  lei folamente  ad  huomini grandi  &iliuflri  di  [angue .  & 
fu  contra  i  Tadouani  per  conto  del  T ole fene, della  qual  ìmprefi 
fu  vincitore* 

Efiendo  Federigo  Imp>  andato  a  Tifa  ,  fu  riceuuto  &  alloggiato  nel 

Vaialo  de  Gambacorti  come  huomini  principali. 
Andrea:  nel  fhr fi li  Statuti  della  città  diTifa, bebbe  il  primo  luogo, 
&  era  capo  della  fnafhttione:&  per  la  potenti  fua  fcaccioi  l\a 
fpanti&rcftòfolo. 
Lotto ,  come  potente  s'oppofe  alle  forze  di  Giouanni  Vif conte  Signor 
di  MilariOyil  quale  era  entrato  in  Thofcana>con  difegno  d'occupar 
quella  Tromncia.Et  efiendo  differenza  fra  i  Fiorentini  &  i  Vifcon 
tiytoftui  pregato  da  Fiorentini^  omo f[ e  parcle.&fu  mexj^o  fia-j 
loro  di  accordarli . 
Mattheo  villani  fhuellando  di  co/loro  in  più  hoghi^dict^ìo  effi  manda 
rono  ambafiiudori  alflmperadore.ad  offerirglila  città.&  che  ef 
fo  bebbe  [(  (petto  che  non  lo  vole fiero  fhr  prigione. 
Guido  fi g.d* Andrea  fu  marito  di  Marata  figliuola  dell{e  di  TuniCt. 
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— Vietro  fruttilo  di  Guido,  maggior  di  tutti  gli  altri  antecessori ,  &  dal 
l$à9     quale  gli  hijìorui  fanno  princìpio  del  dominio  loro  .  Cofìuì  effen 
do  Aato  mandato  in  efilio  con  Guido  fuo  fratello  3&  co  figliuo- 
li ^hauendo  pagato  a  Carlo  Quarto  Imperadore  limila  ducati, 
fu  rimeffo  nella  patria ,  dalla  quale  fu  rìceuuto  con  tanto  hono- 
re  che  nulla  più.  Egli  era  Capitano  generale  delle  Mafnade^j  , 
(che  in  quel  tempo  cofi  fi  chiamauano  gli  huotriini  <£arme)  &  a 
lui?  &  a  Gherardo  fm  tr  itello  fu  vonceffo  daìC Imperadore  per 
priuikgio  in  feudo  Imperiale  la  città  di  S carlino  :  &  che  i  difeen  » 
denti  loro  foftero  in  perpetuo  Caualieri  a  fpron  d'oro  9degnità  in 
quei  tempi  concejia  [olamente  ad  huomini  grandi ,  &  di  gran* 
j angue .  I  t  da  quefti  due  dijeendono  i  Cambacortl ,  che  fi  truo- 
uano  hoggi  nel  Rigno  di  Napoli .  Oltre  a  ciò  il  detto  Tietro ,  come 
huomo  importante  ,fu  carezzato  molro  da  Tapa  Gregorio  n,co- 
meper  i  faoi  hteui  ferità  al  detto  Pietro  fivede .  Et  la  beata  Ca- 
terina da  Siena ,  gli  fisime  diuerfe  lettere ,  e  fonandolo  (fi  cornea 
ella  fa  diuerfi  altri  Signori  d'Italia  )  a  gommar  bene  &  Chrifiia- 
namente  i  popoli  fuoi.  Egli  fu  grande  amico  de  Fiorentinità  qua 
li  vsò  fempre  ogni  amor euolez^a ,  &  corte  fta ,  &  efiendo  dura- 
to alcun  tempo  in  Signoria  >  fu  morto  infime  con  Lorenzo  fuo  fi- 
gliuolo, nato  di  Orietta  Doria  fua  moglie  a  tradimento  da  Iaco 
mojLppiano  fuo  Secretarlo,  miniftro ,  &  confapeuole  di  tutti  i 
fuoi  fecreti/U  quale,  Raffaello  Volat errano  chiama  Secretano 
della  [{epublica .  il  qual  Iacomo  fkttofi  Sgnor  di  Pifa>  dopo  quat 
troannijafciò  il  carico  a  Gherardo  fuo  figliuolo  •  Coflui  veden- 
do di  non  poter  difenderla  città  >  la  vendè  a  Gian  Galeazzo  Vi 
feonti  l'anno  terzo  della  fua  Signoria,  riferuaniofì  "Piombino.  Ma 
venuto  a  morte  Galeazzo  ylafciò  Vi} a  per  tefiansinto  a  Gabriello 
fuo  figliuolo  natur  ale  M  quale  diffidando  fi  anco  egli  delle  fue  for- 
ze :  la  vendè  dinuouoa  f  ioreruini,chevi  entrarono  incontanen- 
te. Mai  Vifani  f degnati,  richiamarono 
Giouanni  Gambacorta  ,  figliuolo  di  Gherardo  fratello  di  Vietro  :  U  qua 
le  era  fuorufeito  ;  fotto  il  quale  fktta  eruttionv  fcacciaronoi  Fio- 
rentini dalla  città ,  mifero  a  facto  le  robe  loro ,  &  mettendofiin 
libertà  richiamarono  la  fkttione  de  gli  Agnelli  già  {iati  Signori , 
e*r  fattili  riconciliare  infieme  per  più  ficurezx*  lo?0  fi  comuni- 
carono dando  all'altare  la  hofìia  ailyvnoy<£r  alt  altro  capo  di  que- 
Sìe  due  cafe.Ma  poco  dopo  rotti  i  patti  &  {accordo  fra  loro  Giona 
ni  amazzp  l* ^Agnello  a  tradimento^  &  vendè  a  Fiorentini  cbe~s 
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haueuano  a [fediat a  per  alquanti  mefi>la  citta. 
Gherardo  2  figliuolo  di  Giouanni ,  dopo  la  morte  di  Vietro ,  trasferì  i  1 
fuoi  in  Valdibagno  loro  flato  .  Si  trono  poi  che  coflui ,  nella  guer- 
ra che  rnofie  Filippo  Vifconte  a  fioretini ,  fu  affediato  in  una  fua 
fortezza  chiamata  Gor^ano ,  doue  fi  difefe  con  tanto  ualorc& 
fece  di  modo ,  che  hauendo  ammainato  il  General  Zenone  de  nemi 
ci  ,fì  liberò  dairajfedio  :  &  ditderipofo  al paefe .  Chiamato  poi 
da  Mfonfo  Re  di  Napoli  nella  guerra  che  efio  Re  haueua  co  Fio- 
rentiniy  pattuì  con  lui  di  darli  cafìella ,  altri  dicono  quanto  ch'ef- 
fo  poffedeua  in  Tofcana  :  ma  ingannato  da  fuoi  prof  ni  Cafìellani 
che  le  diedero  a  Fiorentini,  re  fio  efclufo  d'ogni  fua  fferan%a  di  ha- 
uere  il  contracambio  nel  Regno,  alcuni  dicono  che  ciòauutnneper 
la  morte  del  detto  Keyil  quale  tenne  in  tanto  conto  il  detto  Gherar 
do,  che  hauendo  Papa  Nicola  mandato  vn  Cardinale  per  con  chiù- 
der  lega  fra  lui,  il  Re  &  i  Fiorentini^ Re  non  rolle  acconfentirui , 
fe  prima  i  Fiorentini  non  rcndeuano  a  Gambacorti  lo  fiato  loro . 
Morto  *Alfonfoy&  focceduto  Ferdinando  che  non  teneua  tanto 
conto  di  cofloro  :  alla  fine  diede  loro  per  moglie  donne  di  fangue} 
&  di  flato .  Onde  Gherardo  fondò  interamente  la  fua  famiglia^ 
neltRegno  fanno  \\ì\  +  T?ercioche  hauute  due  figlinole ,  di rna-j 
figliuola  di  Rinaldo  de  gli  jllb'173  Fiorentino  ,  l'vna  chiama- 
ta Gineura  ,  dette  prima  al  Conte  Broccardo ,  &  poi  a  Chri- 
floforo  Gaetano.  C  altra  detta  Giouanna  dette  a  vn  Cincinello  >i 
cui  difcendenti  fi  chiamarono  della  cafa  Gambacorti.  Hebbe  pa- 
rimente 5  figliuoli ,  cioè 
Bartolomeo  Commendator  di  S.  Giouanni. 
%4ndreaÈec celiente  &fhmofo  buomo  nell'armi . 
Giouanni  Sfor  ma  marito  di  Violante  figliuola  di  Carlo  Monforte  dal- 
la quale  hebbe  in  dote  Ripa  &  JLoratina . 
"Pietro  Signor  di  Campo  chiaro  Ja  cui  moglie  fu  Sduaggia  figliuola  di 

Marcello  Strùggi. 
Marcello  figliuolo  di  Vietro  Commendator  di  San  Giouanni. 
Malatefla  fratello  di  Marcello.  Sig*  di  Campo  chiaro,  che  hebbe  Gian 
Bernardino     Gian  BattiSia,padre  di  Gian  Vietro,  di  Gian  Dona- 
toci Gian  Mariani  Gian  tAlfonfoy&  di  Annibale . 
Ferrante  fratello  di  Malatefla  :  che  hebbe  Gian  jilfonfojVietro^Sci- 
pione  marito  di  Coflanxa  diMontalto ,  la  qual  gli  fece  Cefarc^  > 
Oratio  y^ifcamOj&  Vompeo.  ^Annibale  figliuolo  di  Ferrante^ 
Sig*  della  Toracay  fu  padre  di  Giouanni  Carrafu  di '*Arriana  >  di 
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G.Antomo3cti  t  errante ,  di  Fabritio  Baron  della  Tonaca ,  &  di 
Fraffoi& di  Tortia  moglie  di  Vivendo  Caracciolo  fratello  del  Mar 
chef  e  di  Burchianico. 
Di  Giouanm  conforte  di  Margarita  figliuola  di  Carlo  Monforte  Conte 
di  Termoli,daUa  quale  hebbe  in  dote  il  caftclo  di  Cilen%a ,  &  fra- 
tello di  Sforma  &  di  Vietro^omesè  detto  di  fopra  generò  cinque 
figliuoli,  cioè  Angelo  Cefare  I.  Carlo  z.Francefco  3.  Laura 
Beatrice  5. 

Angelo  Cefare  l.Commendatordi  S. Giouanm  detta  Taluda. 

Carlo  2.  Baron  di  Cilento. ,  hebbe  per  donna  Dianora  figliuola  di  Tao- 
Io  Sifcar  Conte  d'ugello. 

Francefco  fXu  cui  moglie  fu  Caterina  della  Ratta . 

Laura  4  Donna  di  Antonio  Guina%%p  Signor  di  MirabellOé 

Beatrice  $.Conforte  di  Gian  Battifla  Carracciolo. 

Gian  Vaolo  figliuolo  di  Carlo  2  .Baron  di  Cilen^a .  Fufua  donna  Co- 
fian^a  figliuola  di  Girolamo  Tutauila  Conte  di  Sarno. &  hebbe  di 
lei  DianorayOlimpia .Giulia, Ifabeìla^  Carlo  marito  di  Vittoria-* 
figliuola  di  lo/uè  Caracciolo  Sui%^ero  7  della  qaal  Vittoria  hebbe 
Gian  Vaolo. 

Gian  Baldaft are  figliuolo  di  Fancefco  3.  La  cui  moglie  fu  Virginia^ 
figliuola  di  Mar  allo  Colonna,  &  hebbe  di  lei  Marcello ,  Francefco 
Baron  di  Limatola ,  confort e  di  Topatia  Agl'iati  ,&  poid'lfa- 
b ella  figliuola  di  Gian  Donato  della  Marra  y&  Marc  Antonio 
Baron  di  Limatola ,  marito  d'ifabeila  figliuola  di  Stefano  Co- 
lonna  daValeììrina. 

Di  Baldaffare  >  furono  forelle  Giouanna  donna  d'Annibale  Maflro 
Giudice,Margarita  d'Antonio  Mofolino,&  Anna,di  Cefare  d *A- 
ragona}&  poi  d'Andrea  Mattheo  Aquauiua . 

Signori  Capoua. 

.JpNé^g  1  Incerto  quando  quefìa  nobilijjìma  cafa  haueffe  prin- 
f|j  B||^  cipio.fi  comincia  in 

w^^^g  Bartolomeo  figliuolo  d'Andrea  Vrothonotario  del  Re- 
^^^^^  gno.marito  di  Matthea  di  Franco ,  &  poi  di  Margari- 
ta di  Loria-*. 

Giouanm  figliuolo  di  Bartolomeo.  La  donna  fu  Iacoma  di  Calamo. 
Andrea  fratello  di  Giouanm  Ardue feouo  di  Capma . 
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Iacomo  %c>berto  fratello  d\Andrea}Trotbonotario  del  Regnojolfz^ 

per  moglie  Roberta  Gefualda . 
Roberto  figliuolo  di  GiouannijConte  d 'lAltauilla. 
Guglielmo  figliuolo  di  Roberto,.  Arciuefcouo  di  Salerno^  &  Cardinale 

di  Santa  Cbiefa  creato  da  Papa  Vrbano  6 . 
Lodouico  fratello  di  Guglielmo^ ar d'inule  di  Santa  Cbiefa  creato  da 

VapaVrbano  6. 
Bartolomeo  fratello  di  Lodouico  Conte  dy  Alt  auiìla. 
Iklio  Ce/are  figliuolo  di  BartolomeoyMarifàzl  del  Regno.  Fu  marito 

di  Yippa  d" \Aquino. 
Luigi  fratello  di  ludo  Ce  fare  Conte  dy  hit  a  mila. 
Fabritio  fiat  elio  di  Luigi.la  cui  donna  fu  Catella  Gefualda. 
^Andrea ,  figliuolo  di  Luigi  Conte  d*  Starnila  >hebbe  per  donna-» 

Coìlan%a  Cbiaramonte ,  la  quale  fu  ripudiata  da  Ladislao  Re  di 

T^apoli. 

Matiheo  Francefco,primo  Conte  di  Talena,Duca  d'*Aflhfu  la  moglie 

Maria  dal  Balzo . 
Gian  Frane  e f co  figliuolo  di  Mattbeo ,  Commendator  di  Maruggio. 
Pietro  .Antonio  figliuolo  di  Annibale  Arciuefcouo  d9  Otranto  ,pruden 

te  huomo  :  pratico  delle  cofe  di  fiato  :  &  amabilifjìmo  preffo  ad 

ogniuno. 

Giouan  Tomafo  fratello  di  "Pietro  iAntonio,Marchefe  della  Torre.la-> 
cui  donna  fu  Fauflina  Colonna-*  . 

Vincenzo  fratello  di  Gian  Tomafo  Duca  di  Termoli. 

Annibale  figliuolo  diVintei^Keletto  ^Arciuefcouo  d'Otranto.  Legata 
del  Papa  a  Veneti*, mentre  fermiamo  quefìe  cofeyfu  creato  ^Arci- 
uefcouo di  Napoli, 

Ferrante  figliuolo  di  Vintelo  Duca  di  Termoli  marito  di  Fitta  Sanfe 
uer'mo  figliuola  di  Tier'jfntotm  Trincipedi  Btfignano. 

Luigi  Martino  fi gii  a  do di  Bartolomeo  tonte  (C\dltauilìa  >bebbe  per 
donna  Giùuanna  Ostina. 

Fabritio  figliuolo  di  francefeo  Arciuefcouo  d'Otranto. 

^Andrea  fratello  di  Fabntw.Dura  di  Termoli. Gonfhloniero  di  S.Chie- 
fa.Hcbbc  per  doma  Muna^Aarba*  Morìfanno  I  5  3  u 

Ferrante  figliuolo  dy  Andrea,  f oc  ctffc  al  padre  nel  Ducato.&fu  Trin 
cipe  di  Moffetta. La  donna  fu  .Antonina  del  Bal%pAetiaquale  nac 
que  IfabeUa  moglie  di  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Molfetta.  et 
Maria  donna  divini  cn^o  Ca  poua  Duca  di  Termoli . 


Signori 
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Signori  Aquini. 

1  troua  fcritto  chy^idcr*ulfo  cognominato  Summucula\ 
Signor  di  .Aquino  <&  Duca  di  Gieta  ,  hebbe  j  fratelli 
TandolfoyLandolfoi&  Landone.DalCuno  di  coftorodi- 
fccfc  un  Tcmafo,&  un  Landolfo  che  fu  marito  di  Tco 
dora  figliuola  del  Conte  diTheati  Di  coftui  nacque 
S.Thomafo  d'equino  Dottore  Angelico,  fantificato  dalla  Chiefa. 
Tomafo  nipote  di  Landolfo  per  Thomafo  fm  fratello. 
Kdìnolfo  figliuolo  di  ThomafeyConte  <£  Picena . 
Cbrittoforo  fratello  d'Kdinolfo .  Comedi  Efcoli  nett Abruzzo  J,*-* 

cui  donna  fu  Clarice  di  Sangro. 
<Adinolfo  figliuolo  di  ChriSloforo ,  primo  Signor  di  Castiglione ,  &  di 
Marficouetere.Giufiiticro  in  Calabria. General  dì  CauaUeria.Cafiel 
lano  della  Mantka.Fufua  donna  Maria  di  Tipino. 
Torna fo  figliuolo  di  ^idmolfo.Succcffe  al  padre  nello  §iato.Fu  Came- 
rario del  Re  Lodouico,&  della  Regina  Giouanna. 
lacomo  figliuolo  di  Thomafo.jLc crebbe  allo  fiato  fuo  diuerfe  cafiella 
per  uia  della  moglie  Ifabella.  della  quale  hebbe  Ifabella  maritata 
al  Sanfeuerino  Conte  di  Matera ,  ef* 
Rinaldo  che  fucceffe  al  padre  .Camerario  del^e  Ladislao  y.  dal  quale 
f    tanno  1 409  comprò  lo  Stato  dxVmbriatico . 
lacomo  figliuolo  di  Rinaldo .  marito  dì Ifabella  figliuola  di  firance- 
fico  Sanfeuerino  Generale  della  I\epublua  VimtianaAal  quale  di- 
fceft  bilia  poSìerità  fino  a  Fabio  &  Cefare . 
j  Di  Bernardo  figliuolo  di  Chnftoforofopradetto;  &  fratello  di  *Adinol 

fo  nacque^ 
tram  ef  co  Conte  di  Lorito* 
\oiouanni  figliuolo  di  Francefco. 

>  Francefco  figliuolo  di  Giouanni  Conte  di  Lorito  &  di  Sutriano,  Gran 
I     Camarl  ngo  del  Re  Alfonfo . 
1530  Gafparo  fratello  di  Francefco.Gran  Camerario  del  I{egno.CreatoìAar 
chefe  di  Pefcara  dal  ^ilfonfo 
Francefco  figliuolo  di  Goffrare.  Mar  chefe  &  Gran  Camerario. 
Gafparo  figliuolo  di  Frana  (co. 

Francefco  .Antonio  figliuolo  di  Gafparo .  &  Antonella  fina  forettaf 
maritata  ad  Igmco  d'^Aualos. della  qual  nacque \  vfeendo  il  Mar- 
che fato  della  linea  d'equino. 

.Aljonfo 
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-  Jllfonfo  Marche fé  diVefcara  >occifo  da  uno  {chiatto  *  tradimento. 
Ferrante  figliuolo  di  Ai fonfo. Marito  di  Vittoria  figliuola  di  Fabrìtio 
Colonna. celebre  per  la  belk%ga,&  per  la  dottrina  fua.  &  illuflre 
tìilla  Tvcfia  y  nella  quale  fu  pari  nel  tempo  nofiro  a  qual  fi  voglia 
jcrittores . 

Bjderigo  figliuolo  dJ ^Antonello .Capitano  di  finteria  . 

Igiy  o  {rateilo  di  I{od erigo. Gouernator  d'ifcbia . 

^ijoìifo  figliuolo  d7 jgnlco.focceffe  a  Ferrante  fuo  cugino  nel  Marche 
fato  dt  Vafcara.  &  fu  creato  Marchefe  del  Vaflo  principe  illuflre 
nella  militiaì&  fra  principali  del  tempo  fuo.  Ter ciò eh e militando 
peccarlo  5  Imperadore  gli  diede  molte  vittorie. Fu  lamoglie  Ma- 
}ia figliuola  di  f  errante  ci9 dragona  Duca  di  Montealto  • 

Ignico  figliuolo  d' Alfonfo. Cardinale  di  S.Chiefa . 

Ciouanni  fratello  d'ignhojtnarko  di  Maria  figliuolo  di  tìianmjtnto 
riwO? fino  Duca  diGrauina. 

Cerio  figliuolo  d9 alfonfo .  La  cui  donna  fu  SoeuaGefualda  figliuola 
dd  ìhinape  di  Wenofa .  e*r  bebbe  Curio ,  Brancefco ,  Ferrante , 
&  Maria-* . 

C efuri  figliuolo  di  hlfonfo  Marchefe . 

Oltre  a  predetti  hquxni ,  ci  fono  anco  gli  Equini  di  Quarati .  Quefli 
uenneroda  Landolfo  Signor  et \Aluetojl  quale  uendèlo  fiato  fuo 
nel  tempo  delKe  Carlo  i.&  firiferbola  Groflamarinajon  due  al 
tre  picciole  Caftella.  La  qual  Grofìa  fu  pofieduta  da  loro  per  con- 
ceffione delKe  Manfredi  chela  fep*iròdal  Contado  di  Gefualdo, 
fino  all'anno  di  Chriflo  1 5  iS.Ladiflao  poi  ualorofo  huomo ,  &  Si- 
gnor di  quefio  Stato jfu  fatto  Marchefe  di  Quarati.al quale  foccef 
fero  Don  Antonio  &  Don  Francefco  con  la  loro  progenie  . 

Signori  Carrafi. 

I  tiene  per  co  fa  ferma ,  che  la  famiglia  Canafk  uenlff e 
d'^lemagna  con  gli  Imperadorij  quali  dif ce  fero  bene 
ffiefìoin  Italia  per  trauagliarla.Si  chiamaua  Sigif mon- 
da :  &la  prima  uolta  che  fi  fermaffe  in  Italia,  fu  in 
Tifa,doue  ella  ritenne  di  continouoil  nome  di  Sigi fmon 
di  :  fiotto  il  quale  fu  illuftre  in  quella  città ,  &ui  pofiedè  molti 
beni  con  diuerfe  Caflella .  Ma  per  quale  occafione  ella  andaffe 
poi  a  Napoli  >non  ho  giamcìi  trouato  fino  alt  anno  1 290 .  nel  qua- 
le(efiendo  Imperadore  *Arrigo)vnapartedilororeflòa  Tifa& 

l'altra 
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l'altra  fi  ritirò  in  Sardigna  [otto  la  guida  di  uno  Stefano  che  nera 
capoM  quale  in  breue  tempo  :per  la  fua  potenza,&  per  lo  fuomol 
to  ualore,sinfignorì  di  quella  I fola. Ma  non  molto  dopoznon  fodis- 
facendo  il  fuogouerno  ad  ogniuno  ,&  eficndo  nata  difcordia  fra 
principali , (degnati  con  Stefano  lo  faccciarono  con  tutta  la  fua 
famìglia  .  Ritirato  fi  adunque  a  Napoli ,  &  raccolto  dall' Impera- 
dore  irrigo  y  per  ch'era  peritiffirno  delle  cofe  di  mare  :  fu  da  lui 
prepofto  al?  armata.Hebbe  dall' Imperadore  che  lo  Slimaua  affai , 
molti  poderi  &  caf amenti  con  altri  beni.  Indi  fatto  nobile  della 
città,& contrade  diuerfi parentadi  co  principali  .ritenendo  tut- 
tavia l'armi,& le  infegne  de  Sigifmondi.  Ma  indi  a  non  molto  pre- 
fe  altro  cognome  per  confenfo  del  popolo,  percioche  effendo  viua-j 
fua  madre  che  hebbe  nome  Carra  :  era  chiamato  figlio  di  Corra , 
e*r  Carrafi,  qua  fi  fi  .cioè  figliuolo, Carra,  di  Carra ,  mettendo  la  fil- 
laba  fi,nel  fine  delnome  Carra.  Il  qual  cognome  andando  tuttauia 
innan%i>& dimenticandofi  ogniuno  del  primo  :  i  fuoi  figliuoli,mef 
fero  in  vfo  queft*  altro  acquiftato  dallavoce  comune  di  tutto  Napo 
li .  <gr  co  fi  di  Tifaniydiuentarono  Klapolitdm,&  di  Sigifmondi  Car 
rafi.UramochereHòinVifa,continouando  nella  tat^a  disigif- 
mondi,  fiorì  per  molte  opere  egregie,  ritenendo  tuttauia  quelle  in- 
fegne che  hanno  i  Carrafi  di  Napoli ,  fi  come  fi  può  veder  per  l'ar- 
mi  loro  che  fono  nel  Domo  di  Tifa .  Finalmente  non  molti  anni  da 
poi,  1  Sigif mondi  mancarono  in  VI  fa .  QueUa  è  la  più  vera  orìgine 
della  caf  a  Carrafa  che  fi  truoui.&era  come  più  vera,  co  fi  tenu- 
ta dal  Cardinale  OliuierOyhuomo  di  grande  autoritàri  fommo  giu 
*  ditio,&  prudenza  nel  tempo  fuo .  &  nehaueua  appreso  lui,chta- 
ra  memoria  per  antiche  fcritture  trouate  neW archino  delle  fue  co 
fe  più  importanti  •  Et  perche  de  Carrafi  alcuni  fono  chiamati  del- 
la Spina  :  la  cofa  attenne  in  quejla  maniera  .  Nel  tempo  che  il 
gno  d'angaria  per  focceffxon  della  madre ,  peruenaea  Cario  Mar- 
tclloyfigliuolofdi  Carlo  2  Re  di  Napoli  >&  che  e  ffo  chiamato  da  gli 
vngari  andò  al  pofieffo  della  heredìtà,  menò  con  lui  vrì  JLndrea-> 
Carrafa  ,  che  era  il  più  vecchio  della  famiglia  :  $r  molto  fiimato 
dal  detto  Carlo  .  Coflui  hauuto  in  dono  vn  ceno  caflello,  mandato 
dal  J{e  à  prenderne  la  tenuta,ht:hbe  per  contrafegm  vna  fpina  t  la 
quale  egli  aggiunfe  all'arme  fua  ponendola  per  trauerfo .  &  cofi 
fu  mantenuta  da  fuoi  dìfcenàenti .  &  però  furono  chiamati  Car- 
rafi della  fpina,&  quegli  altri  eberefìarono  in  T^apoli  furono  detti 
femplic emente  Carrafi  della  Stadera  ,  Ma  ì  difeendenti  di  ^An- 
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drea  non  Umor arano  lung  imencein  Angaria .  Vercioche  effendoil 
vecJrio  mancato ,  &  hautndoilRe  Carlo ,  datoloroin  Napoli  di 
molte  ricchezze,  tornarono  à  cafa,con  Andrea  nipote  del  Re  Car- 
topi  qual chiamato  poi  Andreaffojolfe  per  donna  la  Regina  Ciò 
uanna .  7{pn  wgtio  però  lafcure  a  dietro  quello  che  s'è  detto  d*-> 
molti%  cioè  che  i  Cane fi ,  &  i  Caraccioli  fono  dyyn  mede  fimo  (an- 
gue .  conciofia  che  offendo  venuto  da  Tifa  (fi  come  sé  detto)  i  Si- 
gifmondi  ,vn  B^ffo  tolfe  per  domala  figliuola d'vn  Caracciolo 
Svizzero  pur  della  ifìefia  famiglia  tenuto  anco  efio  da  Tifa.  &  ge 
nerato  vn  figliuoloygli  diede  per  moglie  vna  gioitane  chiamata  Ca- 
rafia,  i  cui  figliuoli  poi  furono  detti  Caraccioli  per  l auo  Caraccio- 
lo,&  Carrafi  per  la  madre  Carraffa  *  Con  tutto  quefto  è  chi  dice, 
che  T  origine  di  cofioro  è  più  lofio  Italiana  o  Greca ^ch e  Germana-». 
Et  in  ciò  allegano  fcritture  molto  antiche,  titrouate  ìnSan  Seba- 
ftianOy  perle  quali  fi  vede  cWeffi  non  fono  per  fangue  Tedefchi. 

Da  quefla  gente  adunque ,  &  da  quefìo  fangue  difeefi  i  Car  affi  ^eb- 
bero gli  infraferitti  Trincipi  titolati.  U  quali  noi  ricorderemo 
non  per  focccjfione  l'vn  dell'altro  per  effer  cofa  difficile  ,&  fhfti- 
diofa,ma  per  capi 

Gurello  figliuolo  di  Giouannello ,  Gran  Mari f calco  del  Ladislao  • 
hebbe  in  dono  la  loggia  de  Genoueft. 

trance f  co  figliuolo  del  Malitia .  marito  di  Maria  Origlia .  Soccefies 
per  lei  nello  fiaro  diVico>&  di  Tantano.  La  feconda  moglie  fu  de 
Conti  di  Roma 

Oliuiero  figliuolo  di  Francej "co  detto,  ^irciuefeouo  di  Napoli ,  e*r  Car 

dinaie  di  S.  Chiefa,  creato  da  Vapa  Vaolo  z  fono  titolo  diS.Vietro 

&  Marcellino . 
jileff andrò  fratello  d'Oliuiero  ^Arciuefcouo  di  Napoli. 
Hettore  fratello  di  udleffandro  Conte  di  Bornio. 
Carlo  fratello  d  Hettore  Conte  d! \Ariola* 
Fabritio  fratello  di  Carlo  Signor  della  Torre  del  Greco. 
Gian  Vincenzo  figliuolo  di  Carlo ,  Mar  chef  e  dì  Moni  ercole. 
GianVincenzp  figliuolo  di  Fabritio  ^reiuefeouo  di  Napoli,&  Cardi 

naie  di  S.  Chic  fa.  creato  da  Tapa  Clemente  7  fotto  titolo  di  fanta 

Tudentiana . 
Antonio  fratello  di  vincentio  Conte  di  l{ubi . 
Francefco  figliuolo  d'Antonio  ;  JLrciutfcouo  di  Napoli. 
Fabritio  fratello  di  Francefco, Duca  d' binàri. 
Lelio  figliuolo  di  Fabio,  Marche/e  d*„4rienfo. 
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Martio  fratello  di  Lelio ,  Duca  dì  Mattatone  &  d'^Arienfo. 
Scipione ,  figliuolo  d'Antonio ,  Conte  di  Morcone . 
trance fco  figliuolo  di  Giulio, March ef e  di  Tolignano. 
Luigi  figliuolo  d'Antonio.  Conte  della  I{occa  di  Mondr agone. 
Antonio  figliuolo  di  LuiguTrincipe  di  Stigliano. 
Federigo  figliuolo  di  Fedmgo,Marchefe  di  S. Lucido . 
Ferdinando  figliuolo  di  Federigo  ^Aar  chef  e  d\  s. Lucido . 
Mario  figliuolo  di  Federigo.  Ardue fcouo  dilSIapoH. 
Diomede  figliuolo  del  Malitia  .  Trimo  Conte  di  Mattatone,  &  primo 
titolato  della  fua  famiglia .  La  cui  moglie  fu  Ifabella  Caracciola, 
bende  della  baronia  di  S.  Angelo. 
Gian  Antonio  figliuolo  di  Diomede ,  dal  quale  difcendonoi  Conti  di 

Mattalone  &  di  Cerreto . 
GianTomafo  nipote  di  Gio.  .Antonio  per  Diomede  fuo  figliuolo  oc* 

cifela  madre. 
Diomede  fig.  di  GianTomafo ,  Duca  di  Mattalone. 
Gio.  Antonio  fig.di  Gian  Tomafo.decapitato  dati Imper. Carlo  5  • 
GianTietro  figliuolo  di  Giouanni  ^Antonio .Cardinale  di  S.  Chiefajut 
to  da  Tapa  Taolo  3      dopo  la  morte  di  Giulio  Terzpjreato  Va 
pa  &  chiamato  Taolo  4 .  Buomo  integerrimo  :  di  Santa  vita  :  il 
qualprefe  la  guerra  con  Filippo  Re  di  Spagna ,  con  molto  cuore 
&  ardire. 

Gian  Alfonfo  fratello  del  Tapa.  Conte  di  Montorio. 

Carlo  figliuolo  di  Gian  Alfon fo. Cardinale  di  S.  Chiefa.creato  dalTa 
pa  fuo  710  &  dalui  confinato^  atto  gmtilhuomo  Vinitiano  dalla 
B^ep  Strangolato  col  Duca  fuo  fratello  tanno  1561  per  ordine  di 
Tapa  Tio  ^incolpato  di  mala  amminiflratione  con  altri  delitti 
appreso ytommeffi  fottoìlTapa  fuo  %io. 

Antonio  fratello  di  Carlo  Cardinale  Marche  f e  dì  Montebello  &  Con 
te  di  Bagno . 

Giouanni  fratello  d'Antonio.  Duca  di  T  alluno  ^hauendo  fcacciato 
ìs/larc  \Antonio  Colonna .  e*r  Conte  di  Montorio .  la  cui  moglie  fu 
Ifabella  forella  di  Ferrante  Cartone  Conte  d*  ^Life,mort\da  lui, 
incolpata  d'adulterio  .  Fu  fir 'angolato  inCaflello  col  Cardinale 
fuo  fratello* 

Diomede  figliuolo  del  Duca  GiottanniConf  e  di  Montorio  ,  htbbe  per 
donna  Cornelia ,  forella  del  Duca  di  MattAone. 

alfonfo  fig.  d'Antonio  fratello  del  Cardimi  Carlo,  fu  ereato  Car- 
dinale di  S.  Chiefa  dal  Tapa  fuo  zio.Hebbe  V  jLYciuefcouxdo  di 
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Napoli  morì  di  28  anni. 
^Antonio  figliuolo  di  Rinaldo .  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ,  creato  da 
Vapa  Vio  j . 

Giouanni  Antonio  figliuolo  di  Thomafo  Vefcouo  di  vena  fri. 
^Alberigo  figliuolo  di  Thomafo.Duca  d'ariano. 
Gian  Battifla  figliuolo  di  Alberigo  Trior  di  Napoli. 
Alfonfo  fratello  di  Gian  Batttfta  Patriarca  d* ' .Alexandria. 
Bernardino  fratello  d' alfonfo ,  Tatriarca  d'^ile fi andria,  Vefcouo 

ejr  Conte  di  Ciuità  di  Chieti. 
Francefco  figliuolo  di  Alberigo  2  Contedi  Marigliano . 
Gian  Francefco  figliuolo  di  Alberigo  1  Duca  d'Adriano. 
Baordo  figliuolo  di  Gian  Luigi  Conte  di  Molfi. 
Berlingbieri  figliuolo  di  Gurello .  Signor  di  Cuccato7&  della  Val  di 

non^j . 

Galeotto  figliuolo  di  Berlingbieri ,  Conte  di  Terranova. 
Tur  Luigi  figliuolo  di  Galeotto.  Gran  Maeftro  de  CauaUeridi  S.La- 
Zjro ,  i  quali  bora  fono  m  protettone  del  Duca  di  Sauoia  loro 
Gran  Maefìro. 
Tiberio  fratello  di  Vier  Luigi.Duca  diKfocera. 
Tiberio  nipote  del  detto  Tiberio.Vefcouo  di  Voten%a . 
Ferdinado  figliuolo  £  jlfonfo.Duca  diNocera . 
Ce  fare  huomo  di  lettere ,  fhutor  devirtuofì  :  &  molto  bonorato  da 
ognìuno  per  le f  %e  nobiliffime  qualità  :  dimorante  bora  in  V enetia. 
Ottauio  fratello  di  Cefare . 

Signori  Triuulci. 

Ntonio  Tilefw  Cofentino  :  netìoratione  ch'egli  diffe  l'an- 
no i$  18. per  la  morte  di  Gianiacomo  Triuulci,ajferma 
che  queHa  famiglia  difcefe  di  Borgogna  in  Italiana  vn 
cafìello ,  chiamato  Triuulcio  ne  tempi  di  Diocleziano 
Imperadore .  La  qual  denominatane  alcuni  dicono , 
che  deriua  da  Tres  vultusy  &  altri  da  Tres  Vlcm ,  ma  in  qualun- 
que modo  fi  fra,  il  Volaterrano  nel  4  della  Geografia  la  chiama 
nobile ,  &  il  Giouio^illuflre^a  coft  in  beneycome  in  maledice  egli> 
hauendo  l'occhio  ad  <Acontio  che  ammaino  Gian  Maria  Princi- 
pe di  Milano .  La  Hiftoria  Monadica  parimente  la  nomina  illu- 
stre .  Ver cioche  fermatifi  coftoro  in  Milano, &  datifi  parte  att'ar 
mi,& parte  allecofedi  Chiefa ,  acquiftarono  domini]  &  giurifdi- 
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tioni,  &  bebbero  finalmente  i  primi  gradi  di  S.  Chiefa.dal  Vaca- 
to infuori.  Tercioche s'annovera  in  quefìa  gente ,  vn  gran  nu- 
mero di  Tre  fettina  fitanì.CondottieriyColonelliy  &  Generali  def- 
ferciti  di  diuerfi  Trincipi  co  fi  fuori ,  come  in  Italia .  il  mede  fi- 
mo diciamo  di  vef  coni,  &  d'  Arciuef coui  :  fra  quali  furono  quat- 
tro ampliffimi ,  &  Uluflriffimi  Cardinali,  & fen%a  i  Senatori,*  Giù 
rifconfulti ,  &  gli  altri  titolati  di  Caualleria,  &  di  Contadi.  Di 
quilìi  adunque  il  più  vecchio  ( perciocché  larouma  di  quella  cit- 
tà e/linfe  le  memorie  di  quefìa  cafa  )  fu  Tadino  Fanno  il  28  di 
Chrifìo .  dal  quale  dif ce  fero  tutti  gli  altri  fino  al  tempo  prefente. 
Ma  percioche  quefìa  prole  fu  numerofadi  huomim ,  lafciando  i 
nomi  loro  da  parte  terremo  a  quei  tempi  Vicini ,  ne  quali  e(jì  fife* 
cero  vivamente  fentire .  Adunque  Gian  Lttfco  figliuolo  d'^Ambro 
gio  :  che  il  Corio  nel^libro  chiama  Francefco,  accompagnato  da~> 
lAwbrogio.da  G  s  bricilo  &  da  Ricciardo  tutti  della  famiglia  Tri^ 
uulcia,&  da  molti  altri  nobili  di  Milano ,  a  quali  fommamente  di 
fpiaceua  la  tirannide  di  quel  crudeliffimo  Signore/oceife ,  con  tan- 
to piacere  dell' vmuerfale,che  <:gli  sracquìfròil  cognome,nond  fa- 
conno,  fecondo  il  Giouio,ma  dr ^Acconcio, parola  comune  italiana  . 
Terciocheparue  ad  ogniuno,che  con  la  morte  del  Buca:  egli  hauef 
fe  affettato  &  acconcio  il  tutto .  Ma  d'altra  parte  Erajmo,fer- 
uendo  prefio  a  Filippo  fratello,  &fueceflor  del  morto  :  valoro- 
famente  &  fedelmente ,  meritò  di  hauer,  non  pur  gli  illufrri  bo- 
nari della  miVitia, per cioche  fu  fuo  Generale, ma  ancora  per  moglie 
vna  parente  del  Trmcipe,con  vna  ricca  dote.  Dopo  il  quale  Era f- 
mo,  Antonio  marito  di  Francef china  Vifconte  difeefa  da  Luchino 
Signor  di  Milano,  &  ^Ambrogio,  furono  fempr  e  contrari  a  Trance 
feo  SforzaM  quale  domandaua  lT Imperio la  heredità  del  Duca 
Filippo  fuo  fuocero .  onde  però  Antonio  ffa  dal  predetto  France- 
feo  fritto  Duca,confinatain  perpetuo  alla  villat& ^Ambrogio  man, 
dato  in  cfilio*  *A  quefli  foccejfe  poi  Gian  Fermo  1.  il  quale  fu 
Gran  Configgerò  Ducale,  &  efiendo  venuto  a  morte  Tanno  149 1, 
taf  ciò  di  Machina  Valpaga  nobUifiima  gentildonna  ^Afiigiana  fé 
figliuoli ,  cioè 

Giorgio ,  che  fu  Trefett&&  Condottiero  di  caualli  di  Lodomco  12 
Re  di  Francia .  il  qual  morì  Unno  1512,  &  fu  feppeUito  nel  luo- 
go di  Storiano  fui  Contado  di  LodK 

^Antonio,  il  quale  fu  ambafeìadore  del  Re  di  Francia  preffo  alla  Si- 
gnoria di  Venetia.  &  fatto  Vefcouo  d'Afri  da  *Papa  Giulio  z% 
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&  Ardue fcouo  da  Tapa  Leone  Decimo  7  &  fu  senator  B^gio 
di  Milano  ♦ 

Mcfjandro  :  che  fu  Trefetto,& Condottiero  di  Francefco  Trimo  Re 
di  y  rancia%dal  quale  bebbe  lordine  di  S.  Michele  :  allora  /limato 
molto  da  i  'Principi  grandi .  &fu  Caualiero  &  Senator  di  MiUno, 
&'  Generale  dell'armi  della  Rep.Fiorctina;  &  morì  l'anno  i 5  2 1  à 
Tarma  per  vn  colpo  di  [chiappo  [otto  le  mura  di  Rbeggio^  &fu 
fcppt  iitto  nella  Chìefa  di  S.^ileffandro  :  battendo  per  donna  Lodo- 
vica Galtrata,fenxa  figliuoli. 
Scaramuccia  Giurifconfulto  >  fuvefcouo  di  Còrno,  &  Commendator 
della  Badia  del  Corno  fui  Lodigiano  :  Fatto  poi  Cardinale  da  Va- 
pa  Leone  10. l'anno  1517.  col  titolo  di  S.  Ciriaco  inThermis  ;  fu 
Trotettor  di  Francia  *  Et  trouandofi  fui  lago  di  Garda,yi  morì  ian 
no  l$27<&  fu  feppellito  nel  caflello  di  Maguy^ano .  Ter  que 
fio  Cardinale  adunque  &  per  i  meriti  fuoi  Francefco  2  Duca  di 
Milano  creò  Conte  Gian  Fermo  r  ,  con  tutti  i  fuoi  figliuoli  &  di- 
fendenti >  &gli  donò  il  Gattello  di  Mel%p  ;  fi  come  per  priuilegio 
appare,  fottola  data  di  17  di  Giugno ,  l'anno  iSJIj  confermato , 
prima  dalt '  lmperadore>&  poi  dal  I\e  Filippo  a  23  di  Maggio/ un 
no\$<>6in  Brunelle.  & 
Hieronimojthefu  dell'ordine  di  $. Michele,  &  Trefetto  del  T{e  Fran- 
cefco ,  &  Caualieró  &  Senator  di  Milano,  il  quale  morì  l'anno 
1 5  24, d'Antonia  Balbiana  fua  donna  lafciò 
Cat€lano,creato  Vefcouo  diTiacen\a  da  Papa  Leone  IO. 
Antonio  Cardinale  vltimo . 

Scaramuccia  perpetuo  Commendator  delia  Badia  del  Corno  fui 
Lodigiano . 

^Alefiandro  Colonello  di  Henrico  2>  Re  di  ¥rancia>all'imprefa  di  Sie- 
na doue  fimorìy  &  fu  feppellito  nel  Domo. 
Gianlacomo  fuo  fratello  colonello  del B^e  Filippo  >ilquale  hebbe  per 

moglie  Laura  Gonzaga . 
Giorgio  C  olonello  in  Vngaria  di  Carlo  V.  lmpy<£r  Prefetto  de  caualli , 
delia  Sig.di  venetia .  La  cui  donna  fu  Deianira  Connena ,  di  fami- 
glia Imperiale  di  Cottantinopoli . 
Fu  parimente  poco  auanti  vn  Vietroyfig.  di  Giouanni,  che  fu  £  jlnto 

nu\  il  quale  hebbe  5  fi gliuoliycbe furono 
Theoa  ro  i  ,ManfciaÌM  Francia  diLodouico  12,  &  di  Francefco  1 
Conce  di  (  auria>&  Gouernator  di  Lione  •  f  u  ctiandio  Generale  de 
ì  Re  di  Napùiiy^r  Gotmnator  crinale  dell'  irmi  della  \\evVm\tia 
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na  in  luogo  di  Bartolomeo  £  bimano  ctìeramortQ.TajsòaU' altra 
vita  lJanno  153  i^&fufepellito  in  Lione  in  S. Maria  di  Conforto  : 
hauendolaf ciato  Bona  Bevilacqua  fua  conforte  fenica  figliuoli, 
dintorno  fratello  di  Theodoro  yvefcouo  di  Como  y  &  creato  Cardi- 
nale da  Tapa  jllefìandro  Sello  tanno  1 500 ,  con  titolo  di  Trete, 
di  S.Unxflafta ,  il  quale  venuto  a  morte  in  Roma ,  fu  feppellito  in 
S,  Maria  del  popolo  • 
Giouannx  l'altro  fratello  generò  7  figliuoli ,  de  quali 
Pietro  ^fu  creato  ^drciuefcouo  di  Rbeggio  da  Tapa  Leone  io* 
'Paolo  Camillo  prefetto  dì  Caualli  del  Re  Francesco ,  dal  quale  hebbe 
bordine  di  S. Michele  &  fu  Maftro  di  Campo  :  &  hebbe  per  donna 
Barbara  Stanga  Cremoncje;  della  quale  procreò  Giouanni  che  fu 
Conte  di  Troletio,& marito  di  Laura  Gonzaga  parente  del  Duca  • 
jlgoflino  fratello  di  Paolo  Camillo ,  il  quale  fu  fhtto  Cardinale  da-> 
Papa  Leone  10.  &  fu  Diacono,  con  titolo  di  S*  Adriano  Martire. 
Etnei  Pontificato  di  Clemente  7  fu  Legato  deli effer cito  di  S.Chie 
fa ,  Protettore  di  Francia  .venuto  poi  a  morte,  fu  feppellito  ini 
S.  Maria  del  popolo  tanno  1 5  48. 
Filippo  fuo  frateìlOyfu  creato  ^irciuefc.di  Raguft  da  Papa  leeone  io. 
Coriolanofu  ^Prefetto  di  caualli  di  Lodomco  1 2.  Re  di  Francia.& 
Ce  fare  etiandio  prefetto  di  FrancefcoRedi  Francia  >  &  Condottiero 

di  Caualli  della  Signoria  di  Venetia . 
Ma  da  Antonio  fratello  del  detto  Pietro  :  vfcirono 
Gianiacomo ,  cognominatoli  grande ,  0  per  rifletto  de  gli  altri  Gian 
lacomi  che  nacquero  dopo  luiyo  pur  per  rifletto  ch'egli  fu  il  mag- 
giore nelle  cofe  della  milit\aycyhaueffe  quefia  famiglia.  Terciochei 
cofìui  fatti  furono  def crini  dal  Guicciardiniydal  Giouioy& da  qua 
lunque  altro  hiHorico  de  tempi  noftri  .ilqual  Giorno  fcriffedi  lui 
vn  particolare  Elegio,nel  fuo  libro  de  gli  h uomini  illuflri  di  guer- 
ra .Paffato  per  tanto  alle  parti  di  Francia  :  fu  di  gran  profitto 
a  quella  corona ,  col  cui  me%o  vide  Lodomco  Sforma  fuo  nemico 
rouinato  del  tutto  •  &  egli  fu  per  ciò  fhtto  Gouermtore  di 
quello  Stato.  Si  portò  valorof amente  nella  giornata  del  Ta- 
ro nel  tempo  di  Carlo  Ottano  .  il  cui  fucceffore  Lodomco  lo 
meffe  algouerno  di  .Afìi  .  Fatto  poi  MarifciaUo ,  che  appreso 
i  Vrancefi  vuol  dìreMaeHro  de  Caualieri,  ottenne  due  iìlufìri  vit 
torie  •  Vvna  quando  fenra  ferita  de  fuoi  ,  ruppe  il  Duca-* 
d'orbino y&il  BagUme  che  erano  accampati  alle  mura  di  Bo- 
logna, la  qualu  egli  re flit uì  allora  a  i  Bentiuogli  .  l'altra-* 

'     H  quando 
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quando  le  fanterie  de  gli  Salteri ,  combattendo  egli  in  ferm- 
ilo del  Francefcoy  furono  domate  &  vinte>&  Milano  col  con- 
figli di  luiyContra  la  furia  di  Majjimiliano  Imperadore.  Con  tutto 
queHo  girando  Lotrecco  alle  fuericchej^eyyenuto  qua  fi  in  dif- 
gratia  del  Re  FrancefcOyil  quale  e  fio  andò  a  trouare  per  fcolparfi 
delle  calunnie  dategli  da  fuoi  nemiciytrouato  quel  Re  manco  amo- 
reuole  di  quello  ch'egli  fi  credeuay& caduto  in  malattia  y  fi  morì  a 
Ciartres  di  più  di  70  anni,  l'anno  1 5 1 8.  €t  portato  in  Milano  >fu 
poflo  in  S-Na%aroyin  bello  &  ricco  fepolcro  di  marmo.  Et  gli  fu  in- 
f crino,  lo.  tacobus  Triuultius  Magnm  Marchio  vigle.  14.99.ex- 
pugnata  sAlexandriaydeleto  exercituyLudouicum  Sfortiam  Medio 
Uni  Ducem  expellit,  reuerfum  apud  Nouariam  Sìernit,  capit. 
Hebbe  due  mogli y  tyna  Margarita  Colonna  ,&  l'altra  Beatrice 
d'^Auala,  fonila  dì  Don  ^Ifonfo  d'^Amlo  Mar  chef  e  delvatto.& 
generò  jlmbrofio  &  Nicolo.  &  hebbe  parimente  Camillo,  ma-> 
d'altra  donna  .  de  quali 
cimbro  fio  fu  "Prefetto  di  caualli  del  Re  Vrancefcoy&  Condottiero  del 

la  Sig.di  Venetia  :  &  aWvltimo  fu  fhtto  Vefcouo  di  Bobio,  & 
lyicolo  Conte  di  Mufoccoi,  &  Caualiero  dell'ordine  di  S.  Michele  fu 

"Prefetto  di  caualli  di  Lodouico  12  Re  di  Francia .  &  hebbe 
Francefco  Marchefedi  Vigeuene prefetto  di  caualli  delRe  France- 
fco  yil  quale  della  moglie  Giulia  Triuultia  y  figliuola  di  Teodoro  1. 
generò  Gianiacomo . 
Ma  Binato  1,  fratello  di  Gianiacomo  Magnoy  cognominato  lo  Sui%£e 
royhebbe  carico  di  Luogotenente  di  Roberto  Malatefla  daR}mini> 
&fu  Generale  di  Lodouico  Sforma  Duca  d'Milano .  Cofìui  fece  la 
firada  in  Milano  ,  perla  qual  fi  camina  al  Tempio  della  Vac^j . 
Fu  fuo  fratello  Gian  Fermo  primo ,  del  quale  fi  è  fhuellato  diso- 
pra .  Et  fu  fuo  figliuolo 
Bartolomeo,Prefetto  di  caualli  del  Duca  Lodouico  Sforma* 
Di  Gian  Fermo  zfigJi  Giorgio,  che  fu  Prefetto  di  caualli  del  Re  Fraw 
cefcoy&  finalmente  Cefareo ,  &  Regio  Caualiere  &  Senatore  di 
Milano,  il  qual  morì  Canno  1 5  5  6,  v/a 
Giorgio  Giur\fconfultoyReferendario  del?  vna&delt  altra  fegnatura 
di  Pio  4.  &  di  Pio  5 .  Pontefici  &  Caualiere  &  Smatore  di  Mila- 
noyConte  di Mel%p. 
Claudio yComm end ator  di  Calatrauay&  Prefetto fupremo  della  ftal- 

la  di  Ridolfo  Imp*  2.  chei  Greci diceuano  ProtoHatore  •  & 
Or atio  Capitano  della  guardia  di  Papa  Pio  4. 
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° oltre  a  predetti  furono  illuftri , 
^Ambrogio  cognominato  Negro  Trefetto  di  Caualli  di  Lodouico  t  % 
Re  di  trancia  • 

Boniforte  figliuolo  <t  Era  fmo ,  Trefetto  di  caualli  di  Filippo  Marion 
Duca  di  Milano. 

Spko  figliuolo  d'^infelmo .  Generale  della  Kep.di  Milano,  il  quale  ag 

giunfe  all'arme  vecchia  della  fhmiglia  :  le  foghe . 
Galeazzo  Trefetto  di  caualli  di  Lodouico  \z\edi Francia, &  di Fer 

dinando  2  Re  di  Napoli. 
Tompeo  fig.  di  Galeazzo  Condottiero  di  caualli  della  KepNinitiana. 
Ccfarefig.  di  Giorgio  ,nuntio  per  Tapa  Leene,  &  per  Tapa  Clemente 
7,  al  Re  di  Francia.  Referendario  vtriufque  Signatura,]?  e fcouo 
prima  di  Como,  &  poi  d'^fii .  &  morì  l'anno  1 5  48  in  Lucca ,  & 
fu  feppellito  nel  Domo* 
Nicolò  fig.  di  Monaco,  Vrefetto  di  caualli  di  Francefco  Re  di  Francia, 
jLntonxofieneraldi  S.Chiefaper  Vapa  Sifto  4. 

Signori  Monaldefchi. 

monto  Manetti  Fiorentino, che  fu  tanno  di  Chriflo  1 300 
fcriuendo  della  fhmiglia  de  Caualcantiynarra  come  yen 
nero  in  Italia  con  Carlo  Magno  quattro  fratelli  nobili, 
&  Signori  di  più  caftella  &  terre  di  Francia .  De  quali 
due  fi  fermarono  in  Fiorenza,  &  da  loro  di fc  efero  i  Ca 
ualcanti,  &  i  Colui .  Dal  ter%p  che  fi  fermò  a  Siena,  hebbero  prin- 
cipio gli  Orlandi  Maleuolti.  Et  il  quarto  fece  la  fua  refidentuu* 
in  Oruieto .  &  da  quefìo  hebbero  principio  i  Monaldefchi .  Confor 
me  ad  ^Antonio  fi  troua  t  autorità  di  Fanutio  Campano  nel  4.  lib. 
cap.  1  i.delle  famiglie  d'Italia,  doue  dice .  Nobilifsima  proge- 
niesde  Monaldis  originem  habuit  tempore  Caroli  Magni 
anno  domini  809.  hoc  pafto  .  Et  il  medefimo  nelle  Croniche 
de  Signori  di  Brunforte  .&ciòfi  conferma  per  la  comune  opinio- 
ne ,  nella  città  di  Oruieto  ,fi  come  anco  fi  vede  per  molti  nomi  di 
queflafhmiglia,che fono  Francefi,oTedej chi  come  Corrado,  Or- 
manno,  0  Ermanno,  &  fimiglianti .  Et  fecondo  cotale  opinione 
come  vera,  procedendo  a  fcriuere  dirò  breuemente  il  principio,  & 
la  defcendentia  diparte  di  queSii,attefo  che  vi  fono  flati  tanti  huo 
mini  y&  di  gran  nome  che  lungo  farebbe  il  parlar  di  tutti. oltre 
che  ne  ha  ferino  a  pieno  jllfonfo  Ceccarello . 
Convoglio  laf ciardi  dire  che  alcuni  hanno hauuto  opinione,  che  nel 
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;  principio  della  città  di  Orvieto ,  i  Monadefchi  ueriifiero  di  Grecia , 
tì  fi  fermaffero  quando  Bellifario  per  lungo  affedio  ricuperò  la 
città  per  l'Imperio  Romano  levandola  di  mano  de  Gotiyet  ancofor 
fe  prima  al  tempo  de  gli  antichi  Tofcani .  Bilia  che  nelle  frittu- 
re di  Orvieto  publiche  &  private  &  di  altri  luoghi,  fi  troua  fatta* 
mentione  di  loro ,  dal  tempo  di  Carlo  Magno  in  qua ,  &  mzntrcs 
che  i' Imperio  di  Tonente  è  (lato  nella  ci  (a  di  Carlo  Re  di  trancia  , 
e*r  dtlla  cafadegli  Ottoni ,  fono  (tati  favoriti  &  priuilegiati  dalli 
Imperatori ,  &  {in  bora  fi  truuu  i  vn  privilegio  di  Ottone  2.  che 
conferma  &  concede  lo  fiato  &  il  dominio  di  Bagnoreggioyhoggi 
città  di  Tofcana,a  Lodovico  Monaldefchi  « 

Ma  quando  fjccejero  nell'imperio  altri  che  furono  d'altro  f angue  & 
cmtrarv\, &  nemici  deTonttfìci  Romanici  Monaldefchi  feguìrono 
la  parte  della  Chiefa  ,  &  furono  capi  della  parte  Ghelfhj  non  folo 
di  OruietOydttà  potente  in  quei  tempi ,  ma  anco  di  molti  luoghi 
all'intorno .  &  perciò,  per  la  potenza  che  haueuano  nella  città  e*r 
nello  flato  di  Orvieto  ,&  in  quelle  pai  ti  diTofeana  ,  hebbero 
molti  priuilegij  &  grafie  daiV  pr.  i lì  dopo  varij  contraili  & 
battaglie  che  i  Monaldefchi  hebbero  con  i  Gì  bellini  per  (patio 
di  più  di  cento  anni  restarono  fuperiori  &  principali  di  tutto 
quello  flato /intorno  a  gli  anni  di  Chrijìo  i  j  13.  Dopo  queflo 
tempo>efiendo  i  Monaldefchi  quafi  padroni  di  Orvieto  &fuo  ter- 
ritorio &  dominio  ch'era  molto^vennero  tra.  loro  fleffi  in  dif cardia 
eìr  partialitàt& furono  quattro  yarie  fattioniycioè  della  Ceruara , 
del  Cane>della  Viperai  dell  àquila, facendo  per  cimiero  etimpre 
fa  fopra  l'arme  comune  Monaldefca  cotali  animali.  &  queflo  fuc 
ceffe  lanno  13  30.  Tagliando  adunque  il  principio  del  8  io.  /e- 
guirò  prima  il  colonello  del  Cervo.  Dico  adunque ,  che  Rodori- 
co  di  Monaldo ,  hebbe  in  Orvieto  tre  figliuoli  famoft ,  &  gran 
Caualieri^cioè  Carlo,  Tancredi,  &  Monaldo  ^or^a1 'egli  fece  tre  ra- 
flrelli  nell'arme  fua  turchina  nel  campo  d'oro ,  dove  prima  ne 
faceua  vn  /o/o. 

Monaldo  creò  Rodoricoydi  Kodoricovfcì  Lodovico <y  &  Monaldo,  & 
Ottone .  *A  Lodovico  fu  conceffo ,  &  confermato  Bagnureggio  da 
Ottone  2,  fi  come  fivedenel  fuo  privilegio  tanno  975.  con  que- 
lle parole^  •    Artendentes  fidelia  feruitia.  quae  dilectus 
fidelis  nofter  ,  ac  genero fus  vir  Ludouicus  Monaìdenfis 
Imperiose  nobis  fiddicer  contulit  &  confert  &  ipfe  ,& 
eius  haeredes  credimus  in  pofterum  exhibituros .  Vfn  pa- 
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rimente  di  Monaldo 
Pietrosi  Vietro  Beltramo ,  Beltramo  hebbe  mignolo  ^Cittadino  ^Vr  a- 

fmondo,&  Boncontcs . 
mignolo  procreò  coloro  che  hebbero  per  ìmprefa  fopra  il  cimiero  t^i 
quila,o  per  caufa  dell 'Imperio ,0  uero  della  città  dy Or uieto>&  fu- 
rono moltihuomìni  potenti  <&-  Signori  di  molte  caflella,  de  quali 
molti  furono  nominati ,  Nericula,  Neri,  Vanni,  lalachino ,  Seceo, 
Catalano ,  Montanaro  >  Ciar figlia,  Maffeo,  Monaldo,  &  Marcia- 
glia  .  Ma  lanciando  cofioro  torneremo  a  quelli  della  Ceruara  ori 
ginati  da  Cittadino,  il  quale  forfè  fu  cofi  Anto ,  0  per  habitarc^j 
nella  città  di  Oruieto  ,  0  per  hauer  gran  maneggio  delle  delle  cofe 
della  città,  comefitruoua  nelt \Archiuio  7  &ne  gli  ^Annali  di  Or 
uieto .  &  fu  Senator  di  I{oma,&  oltra  altri  domini)  &  ricchezze, 
fu  Signor  di  Bagnorea,&  hebbe  due  figliuoli.nominati  &  potenti, 
cioè  Monaldo,  &  Ormanno .  Monaldo  fu  canonico  dell'antica  cbie- 
fa  cattedrale  &  epif copale  dì  SXofian%o,&  S.Maria  della  Stella, 
&  fi  ritrouò  alla  edificatone  della  nuoua  &  bella  chiefa  di  5.  Ma 
ria,al  tempo  di  Tapa  Orbano  \,  &  d'Adriano . 
Ormanno  fuo  fiat  elio,  fu  grande  in  Oruieto  &  fuor  a,  &  letterato  & 
di  gran  gouerno. hebbe  dignità  et  magifiratuEt tanno  1266  efièdo 
podeflà  di  Fiorenza/Sformò  quello  flato,  &  pacificò  afìai  quei  cit 
t  adivi, come  neìXhi^ìorie,& ne  gli  annali  Fiorentini  fi  truoua.  Fu 
anco  Tre  fidente,  0  Trefetto  della  ByOmagna  tanno  1 288.  Et  effen 
do  viffuto  molti  anni,tenne  gran  tempo  in  grandezza  <&  quiete  la 
patria  fua:  &  lafciò  di  fe  tre  figXorrado, Monaldo, &  Cittadino. 
Monaldo  fuVefcouo di  Soana,<&  poi  <Arciuefcouo  di  Beneuento frit- 
to da  Tapa  Bonifktio  Ottano ,  &fu  in  gran  fiima  nella  patria  & 
nella  corte  Romana  .  Edificò,o  ampliò  vn  ricco  palazzo,  ricino  al 
palai^o  della  Rep.  in  mercantiti-* . 
Corrado  fuo  fratello  hebbe  per  moglie  Latina,delt  antica  famiglia  de 
Vif conti  dì  Campiglia  :  per  la  quale  hebbero  parte  del  domìnio, 
&•  corte  di  Triuinano  ,  che  era  del  Contado  di  que  i  Vifconti. 
Et  emendo  Capitan  Generale  della  Republica ,  &  del  popolo  di 
Oruieto,in  un  fatto  d'arme  contra  i  Ghibellini  preffo  a  Radico  fu- 
ni, reHò  morto,  &  lafciò  tre  figliuoli  che  fu  Hermanno,  Berar- 
do, &  Tramo. 

Hermanno  di  Corrado ,  fu  da  giouanetto  armigero,  &  bellicofo . 
&  meritò  di  efiere  chiamato  il  Grande  .  &  hebbe  il  gouerno 
&il  principato  di  Oruieto ,  &  di  tutto  il  fuo  fiato,  &  lo  dominò, 
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&  reff e  in  pace,  e*r  grandezza  dopo  molte  guerre  fatte  dentro  & 
fuori ,  effendo  di  comun  volere  &  confenfo  de  gli  Oruetani ,  fa  tto 
Principe  come  è  detto,  fi  come  fi  legge nelle  feri  t  ture  publiche  & 
priuate  di  detta  cittadelle  quali  fi  trae>ctieglifuffehuomodegno> 
&  fimile  a  grand* huomini  antichi  per  cofe  fitte  in  guerra  &  in 
pace  :  &  co  fluì  cominciò  a  portare  il  Ceruo  fopra  il  cimiero  del- 
l'arme Monaldcfca  •  Hcbbe  per  moglie ,  Lucretia  Gaetana ,  nipote 
di  Papa  Bonifhtio  8. 
Berardo  fuo  fratello  fu  grande  huomo  &  digouerno ,  &  da  lui  difee- 
feroi  Monaldefcbi  che  htbbero  Signoria  di  molte  caft  rilancila^ 
Montagna  della  peglia  verfoTerugia  &  Todi. 
Tramo  fratello  di  Hermanno  Berardo,  fu  Vefcouo  di  Oruieto ,  & 
riparò  affair  raffrenò  quanto  potè  le  difeordie  <&  parzialità  de 
fuoi  congiunti  &  conforti .  &fu  accetto  alVontefice,  &  alia  cor 
t e in  i.4  frignone  >doue moriva f Yiando  fuma  di  fe  ynèfi  curò  d'ha- 
uereil  domìnio  della  patria  fua,  dopo  la  morte  di  Hermanno  fuo 
fratello  maggior e \an7j  per  queflo  &  per  non  poter  raffrenare  Ics 
parzialità  tra  fuoi  nipoti  &  gli  altri  della  famiglia  &  del  fangue 
fuo  medefimo ,  fi  partì  £  Oruieto  ,  &  andò  alla  corte  del  Vapa  in 
tAuignonzs 

Hermanno  fudetto  lafciò  dopo  fe  tre  figliuoli ,cioè  Benedetto f  Monal- 
do &  Corrado . 

Monaldo  di  Hermanno  co  fuoi  fratelli  carnali  &  cugini, dopo  la  mor- 
te di  Hermanno  che  fu  del  133  j.per  inganno  &  trattato  de  i  de- 
feendenti  di  Bonconteyche  furono  poi  detti  Monaldefcbi  della  ripe 
ray& dei  Conti  della  Corbara  che  fuf citarono  il  popolo  dOruieto 
contra  dìloro,fu  mandato  fuori  della  patriaycome  a  confini,  onde 
furono  chiamati  co  i  loro  difendenti  &  feguaciybeffati .  Ma  tofio 
fivendicarono  de  loro  nemici ,  hauendo  fhtto  più  volte  gran  dan- 
no a  quei  di  dentro  della  città  di  fuori.  St  dopo  molti  anni  effen- 
do feguite  molte  fkttioni  &  guerre  fra  (yna  parte  &  l'altra ,  tra 
quefto  Monaldo  &  fuoi  del  Colonello  della  Ceruara  per  yna  par- 
te^ quei  Monaldefcbi  che  erano  detti  della  vipera  ,  del  Ca- 
ne, finalmente  del  iiìo.efiendofi  fatto  tra  lorda  pace3  queflo 
Monaldo  infume  con  Monaldo  di  Berardo  furono  traditi  da  Bene- 
detto di  Boncontey& occifi  come  attejia  Matteo  Villani  nella  fua 
ifloria .  Et  allora  i  Monaldefcbi  della  Ceruara  che  reflarono  &  lo- 
ro feguaci,  furono  detti  Mslcorini  in  luogo  di  Malcorini 

benedetto  fiat elio  del  detto  Monaldo  ^infame  con  Corrado  l'altro  fra 
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tetto,  fu  capo  della  parte  muffata,^  fece  gran  vendette  dei  due 
Monaldi  morti  Vanno  1350.  Et  hebbe  per  moglie  Vngara  figliuola 
diTepo,  di  Tietro  Nouello  de  Monaldefchi  del  Cane  Signor  di  Me 
lonta  &  Bagni,  per  la  quale  fi  fece  vna  pdcejtenche  duraffe  poco, 
&  bcbbe àr  fìglÌHoli,cioè,Tontio&  . 

Corrado  di  Ermanno  hebbe  per  moglie  lldibr  andina  ,fig.  di  Guido  Or- 
fino  Conte  di  Titigliano .  della  quale  hebbe  quattro  figliuoli ,  cioè 
Berardo,Benedetto,Tielro  &  Manutio .  Quetto  Corrado  fu  infie* 
me  co  fratelli  per  molto  tempo  capo  &  principale  di  Oruieto ,  & 
quando  era  fuori  della  città ,  era  nondimeno  padrone  della  mag- 
gior parte  di  quello  flato.  Et  effendo vna  volta  ajfediato nella-* 
Ceruarx  dalla  parte  Malcorina ,  che  allora  reggeua  colfhuoredi 
li/latteo  di  Tornello  Or  fino ,  cognato  di  Benedetto  della  Piperà  ,ft 
difefc  lungo  tempo .  &  finalmente  diede  con  l'aiuto  de  1  fuoi  vna 
rotta  all'efferato  de  gliOruetani  di  parte  Malcorina  rcon  morte 
di  400  huomini,  &  molti  prigioni .  St  tornato  poi  nella  città  fu 
fktto  difenfore  &  capo . 

Benedetto  di  Corrado  di  Hermannofu  più  tempo  padrone  di  Oruieto^ 
infterne  con  Berardo  fuo  fratello  tenendo  fuori  la  parte  contraria. 
€tqmndoegli  \laua  fuori  fkceua  guerra  alla  città  hauendo gran 
feguito  di  par  enti  4' amici  &  di  feruitori,  in  tanto  the  dommaua 
la  maggior  parte  delle  caftella  della  città ,  oltre  a  luoghi  fuorché 
effo  teneua  con  giuflo  titolo . 

Berardo  di  Corrado  fratello  del  detto  Benedetto  fu  Sig.d*  Oruieto ,  & 
capo  della  parte  Beffatalo  Muffata. Et  nel  tempo  ch9era  fuorijen 
ne  fempre  in  gran  timore  &  ffauento  i  fuoi  nemici,& a  quelli  fu- 
ceua fpeffo guerra.  Ut  hauendo  l'aiuto  del  Conte  Nicola  di  Titiglia 
no  fuo  flretto  parente,  e*r  di  Rinaldo  Or  fino  &  de  Signori  Farnefì 
&  altri ,  in  tanto  che  del  I  j  80.  dopo  alcun  tempo  che  era  Siato 
fuori  della  città,  con  IH  aiuto  della  gente  della  Regina  Giouanna 
di  Napoli  prefe  Oruieto  a  20  di  Maggio  contra  la  parte  Malcori- 
na che  dominaua  ,&  la  città  fu  faccheggiata  per  auaritiaì& 
infideltà  de  Brettoni  che  jlauano  al  feruitio  di  detta  1\einas , 
Cr  erano  venuti  in  fkuore  di  Berardo ,  rompendo  la  fede  a  lui 
promefia  di  non  nuocere  fe  non  a  i  principali  di  parte  Malco- 
rina. Et  fu  in  tal  fktto  abruciato  quaCt  vn  quarto  della  città  . 
Di  Berardo  di  Corrado  recarono  due  figliuoli  principali,  Corra- 
do &  Luca.  Et  al  tempo  loro  feguitando  tuttauia  le  parti  iru 
Oruieto ,  furono  grandi  &  potenti^  hebberogran  contrari], cioè 
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i  difendenti  di  Bonconte ,  &  diTietro  del  Colonello  della  Vìpe- 
ra ,  &  alcuni  del  Cane ,  &  anco  i  Conti  della  Cor  bara ,  pur  ten- 
nero per  molto  tempo  il  principato  in  Oruicto ,  Et  furono  fkuor- 
riti  &  priudegiati  da  molti  Tontefici ,  come  quelli  che  poteua- 
no  in  quello  flato .  e*r  fempre  tennero  la  parte  della  Chiefa ,  an- 
cora che  tutti  i  Monaldeftbi  fu  fiero  naturalmente  Guelfi .  eSr  heb 
bero  confermatane  di  rari)  luoghi  &  domini]  da  fommi  Ton- 
tefici, &  priuiltgij  per  loro  ,  &  difcendcnti .  Et  fra  gli  altri , 
Tapa  Martino  Quinto ,  ha nendo  dato  per  moglie' ^Aurelia  Co- 
lonna fua  nipote  a  Taolpietro ,  figliuolo  di  quello  Corrado ,  creò 
effo,  &  Luca  fudetto  Conti  Talatini,  hauendo  eretto  in  Contado 
Bolfena,  Onano ,  Ceruara  f  Meano ,  e*r  Fichmo ,  dando  loro  &  a 
heredi ,  &  fuccefjori  y  primlegi  di  Conti .  Corrado ,  hebbeper  mo- 
glie Nicola  de  Rimeri  di  Oruieto,  figliuola  di  Antonia ,  onde  bere- 
ditòilCaflel  Vifcardo>& Monte Rubiaglio9& di  effa  hebbe  vn 
figliuolo,  detto  Taolpietro. 
Luca  di  Berardo,  infieme  col  fratello  Corrado,  fu  più  volte  Sig.  d'Or- 
uietOjfhuorito  dalla  parte,&  dal  popolo ,  &  anco  da  diuerfi  Ton- 
tefici,quantunque  hauelie  grandi  auuerfarij  &  nemici,&  confer- 
matoli dominio  di  Bolfena  da  Tapa  Bonifhtio  $.&da  Martino 
V.&  altri.  &  ottenuto  molti  privilegi  ,&  quantunque  egli  & 
molti  altri  di  queiìa  famiglia  haue fiero  dignità  &  gì  adi  di  gouer 
ni  ciuili,  &  militari  fuori  della  patria  loro  ,  nondiméno  hauendo 
gran  potenza  nella  città,  &  efjendo  quello  gran  flato pie- 
no di  nobili  &  potenti  per fonaggi ,  furono  occupati  per  la  mag- 
gior parte  del  tempo  nelle  guerre  &  fkttioni  ciuili ,  &  della  pa- 
tria propria .  Quetto  luca  hebbe  per  moglie  Uuia  figliuola  di  Ca 
taluccio  di  Gala  fio  diBifen^p  % 
Tàolpietro.di  Corrado  fu  gran  Capitano valorofò  Caualiero  nel- 
la patria  &  fuori  •  Si  ritrouò  la  notte  di  fanta  Lucia, l'anno 
144.9.4  pigliare  la  città  di  Oruièto  che  era  tenuta y&  tiran- 
neggiata dalla  parte  Malcorina,  effendo  capo  di  effa  Gentil  Mo- 
naldefchideUaVÌpera,&Henricofuo  fratello  •  Quello  Taolpie- 
tro fu  vno  de  principali  Capitani  che  hauepe  Frane  ef co  Sforma, 
datoli  per  fuo  gouerno  da  Mutio,come  attefta  il  Simonetta-; 
Et  hebbe  per  moglie  ,*A<4r elia  di  ca  fa  Colonna  nipote  di  Tapa~ 
Martino,della  quale  lafciò  vn  fol  figliuolo  detto  CorradOé  Et  la 
f dogli  molte  ficchete  &  gran  flato  .percioche  hebbe Ciuìtetia  di 
^fgliano, Bolfena*  Sucano,  Texano,  Torre  di  fan  Seuero ,  1{occ a  di 
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Hipefeno ,  luoghi  del  "Patronato .  &  per  caufa  della  moglie  lafciò 
Caflel  Vifcardo,& monte  K^biaglio. 
Corrado  di  Paolpietro  morì  giou'metto  &  fen^a  figliuoli ,  e*r  però  il 
Tapay& la  Camera  ^Apoflolica  prefe  il  domìnio  di  Bolfena,  dicen- 
do ch'era  deuolutoper  mancamento^  difetto  di  qaefta  linea  .Et 
co  fi  perderonoil  dominio  di  Ciuitella  Quefìi  hebbero  treforelle,  v- 
na  fu  Camilla,  maritata  a  vn  Ticolomini  nipote  di  Papa  T:o  z  . 
Le  altre  due  di  confenfo  del  Vapa><gr  con  le  dijpenfe,  furono  mari- 
tate a  i  figliuoli  di  Gentile,  cioè  ^Ifonfo^r  GianFrancefco  y& 
Laura,a  Luca .  &  perciò  quetti  hereditarono  Monte  I{ubiagHo,& 
Caflel  Vij cardo  ,ma  il  dominio  di  Bolfena  ,  &  Ciuitella  non  pote- 
rono batterci  •  Di  Luca  fopr adetto  refìò  Gentile  ,  Luigi ,  & 
Brandotino ,  il  quale  fu  Trotonotario  ^Apoftolico ,  &  udbate ,  & 
gran  Theologo . 

Gentile hebbe  tre  figliuoli,  Gian  Vrancefco,Luca,BerardoJ&  duran 
do  ancora  le  partialitày  hebbe  infieme  con  gli  altri  di  fua  fkttione 
molto  che  fare  perla  potentia  che  haueua  Gentile  Monaldef chi 
della  Vipera  della  $ala>capo  diTarte  Malcorina-> . 

Luigi  fuo  fratello  hebbe  vn  figliuolo  della  feconda  moglie ,  la  qual 
fu  Battifìa  di  Pompeo  vitoi^i ,  chiamato  Luca  Terzo .  Et  della-* 
prima  moglie  che  fi  chiamò  Adriana,  figliuola  del  Tartaglia  del- 
i'jluello  gran  Capitano  de  fuoi  tempi ,  hebbe  vna  figliuola  ma- 
ritata a  Iacomo  de  Valenti,  con  la  dote  della  metà  di caflel  li- 
bello ,  &  altri  beni .  Qu.efio  Luigi ,  con  gli  altri  della  Ceruara  ,fi 
trouò  a  leuar  la  città  di  Oruieto  di  mano  a  Gentile,  &  Henrico  del 
laVipera^che molti  anni  ihaueuano  tiranneggiata  ?  &gii  retto  il 
dominio  diTorre  *Alfinay&  dì  I  numano  con  altri  beni  in  *Aqua- 
pendente,  Bolfena,&  Ciuitellau  « 

Gian  Vr  ance f co  di  Gentile  fu  Signore  &  Conte  di  Caiìiglione  della 
Teuerina,& feguitò  l'armi .  hebbe  condotta  di  caualli  fono  il  Con 
t€d'VrbinOi  &  morendo  lafciò  vna  figliuola  maritata  a  Giouannì 
SaueUi  che  hereditò  il  detto  caftello  ,&-le  fue  ragioni  reftatono 
al  Duca  "Pierluigi  farnefe^  • 

Luca  fuo  fratello  Signor  di  Onano  ,  &  del  Voggw  d'altri  luo- 
ghi ,  di  Laura  fua  moglie ,  hebbe  Corrado*  Berardo >&  Gentil^  . 
Corrado  fu  Vef  couo  di  ^éhgni,  &  famigliare  del  Cardinale  Mef- 
f andrò  Farne fesche  fu  ¥aolo  3  diftgnato  Cardinale.  Et  venne  a 
morte  mi  principio  del  fuo  "Pontificato  • 

Berardo  fratello  di  Corrado  htbbe  per  moglie  ìf abella  Orfina  figlìuo- 

la  di 

Anni 

iXpc 


DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 


la  di  Rcn^o  da  C trivella  quale  bebbe  Taolpietro . 
Gentile, l'altro  fratellojjebbe  per  moglie  Leonora  Or  fina ,  della  quale 
giimcque  Luca  che  uìue  ni  preferite  con  trauaglio,  in  tanto  che 
è re(lato  fenici  il  caft elio  di  Onano,  antico  fuo  patrimonio,  &  di 
altri  luoghi,  quantunque  tra  fuo  padre  Gentile, Berardo Corra 
do  f>fjc  fatto  un  fidccomiffo,o  conuentione,  che  molte  loro  caflella 
&  beni  non  fi  potejT ero  alienar e,nè  dai  e  in  dote,nè  donne  potefìe 
ro  fuccedere ,  fin  che  ui  f uff  ero  mafehi  leghimi ,  o  naturali .  Onde 
nacque  gran  Ine  tra  queflo  Luca  &  Iacomo  figliuolo  naturale^con 
le  figliuole  femine  di  Vaolpietro  di  Berardo  .  il  qual  Taolpie- 
tro militò  molto  tempo ,  con  carico  di  Caitalli,  fiotto  GioanTaolo 
da  Ceri  fuo  confobrino ,  nella  guerra  di  Napoli  &  in  Francia  •  Et 
hebbe  per  moglie  Tortia  figliuola  di  Bartolomeo  di  bimano  Capi- 
tano de  Venetiani ,  perla  quale  hebbe  nella  Teuerina  più  caiìetta, 
ma  non  la f ciò  figliuoli.  St  della  feconda  moglie  hebbe  un  mafehio 
chiamato  Gian  Taolo.il  quale  fi  morì  fknciulletto  fiotto  la  cura  & 
tutela  di  Lelio  Or  fino ,ond e  il  dominio  &  la  facoltà  fi  litiga  fra  ifi 
gliuolì  fudcttiìlacomo,<&  Luca. 
Luca  3  di  ^Aluigi ,  hebbe  per  donna  Emilia  figliuola  del  Conte  ^Anfi- 
trione de  Roffi  di  TarmaXonte  di  Tifano,  che  era  rifuggito  in  Vi- 
terbo quando  il{pffi  furono  banditi  dal  Duca  di  Milano ,  &  di  lei 
hebbe  un  figliuolo  detto 
Camillo  3.  prefe  giovinetto,  per  moglie ,  Coflan^a  di  Gian  Francefco 
di  achille  de  Monaldef chiodetti  della  Montagna,benche  fiano  del 
mede  fimo  Colonello  del  Cerno,  &  difeefi  da  Berardo  fratello  di  Er 
nfanno.Di  effa  procreò  fette  mafchi,cioè  sfor^a9^nniballe,Luca, 
Vktroiacomo  Clemente  Monaldo, &  Gian  Francefco&  unafemi 
na  detta  Fauflina  maritata  a  Montino  primogenito  del  Marche/e 
Girolamo  del  Monte  Santa  Maria. 
Sforma  di  Camillo  cominciò  l'arte  della  militia  a  cauatto molto  gioua 
ne,& fino  del  1 5  27  <&  28  dopo  il  fiacco  di  Rgma,  militò  col  Conte 
Dolce  della  Corbara  fuo  parente^  con  Girolamo  Or fino>& fu  al- 
la guerra  di  Fiorenza  del  1 5  30  fntta  da  Tapa  Clemente  j  et  Car 
lo  v. Imperatore .  Et  fi  andò  poi  con  Tier  Luigi  Farnefe,  effendo 
creato  Vaolo  3  Tont.  hebbe  dal  principio  una  compagnia  di  canal 
Uylaquale  tenne  fino  alla  creatione  di  Tapa  lulio        con  efìafu 
alla  guerra  di  Camerino, di  Verugia,&  di  Talliano,  doue  hebbe  an 
co  il  colonello  di  fhnti,&  fu  capo  altimprefa  di  alcune  caft  ella-- 
del  Colonna.Hebbe  poi  la  guardia  di  Rimini  con  fanteria, &  di  al- 
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cune  altre  città  di  Romagna.  Et  parimente  il  gommo ,  &  la  guar 
dia  diVarma  auanti  chefoffe  Ducatoy& fu  poi  alla  guerra  diGer 
mania  di  Carlo  V.contra  i  ribelli  &  Luteraniyoue  fece  molte  prò 
ue  da  ualorofo  Capitano  &  Caualiero.&  fu  deprimi  a  riconofce 
re  il  campo  de  nemici,  &  pigliar  lingua  di  loro  .  Mia  ribellione^ 
che  fece  Siena  dati fImperadoreySfor^a  fu  de  primi  Colonelli  fpe 
diti  dal  Cardinal  Farne fey  et  ritrouoffi  alla  prefa  della  città  &  Cit 
tadella .  Fu  poi  Capitan  Generale  aWimprefa  di  Orbetello7  doue  fi 
erano  ritirati  gli  Spagnuoli  ufeiti  di  Siena.  Dopo  alla  feconda-* 
guerra  di  Siena  fu  a  molte  imprefe  con  le  fue  compagnie  di  fknta 
ria  hauute  da  Vietro  StroXj(h&  da  altri  per  il  Re  di  Francia .  Et 
molte  volte  in  vn  medefimo  tempoyteneua  il  Colonello  per  Francia 
nello  flato  Senefe ,  &  la  guardia  &  gouerno  dello  flato  di  Caflro 
con  altre  fanterie  perii  Duca  Ottauioyper  efier  detto  %for%a>crea 
tura  di  cafa  Farnefeydi  modo  che  mai  non  volle  feruirey  nè  milita- 
re  con  altri.hauendo  efio  hauuto  occafione  di  flare  co  venetiani  > 
con  honorata  condottaycolDuca  Cofmo  de  Medici ,  &  altri  Prin- 
cipi grandi.  Et  quando  fu  la  guerra  di  Tarma  &  della  Miran- 
dola ,  fatta  da  Giulio  3 ,  egli  hauendo  hauuto  carico  honorato  per 
i  Francefì ,  fu  impedito  dal  Tapa .  &  ftmilmente  quando  fu  la 
guerra  tra  Taolo  4,  &  il  I{e  Filippo  in  tanto  che  gli  bi  fognò  dar 
ficurtà  di  non  vfeire  dello  ftatu  di  Oruieto .  Finalmente  hauendo 
netta  città  di  Oruietoy& nella  Rocca  di  Torre  ^Alfina,  edificato  no- 
tili &  magnifiche  habitationiyfene  viue  con  magnificentia  in  quie 
te  &  ripofo. 

Luca  ,  ancora  fhnciulletto  fu  alle  guerre  in  Vngheria  >  in  Dalmatia, 
&  poi  in  Trouenxa  con  Frane  e  fi  *  Dopo  andò  atta  guerra  di  Teru- 
già  con  Girolimo  Grfino  fatta  da  Paolo  j .doue  fi  mofìrò  molto  gene 
rofo  in  molte  fcaramuccie  fotto  le  mura  detta  cittàfin  tanto  cbc*s 
riceuè  una  archibufata  preffo  la  porta  di  S*  Vietroin  vna  gamba. 

poi  alla  guerra  di  Talliano  hauendo  hauuto  dal  Duca  Tier 
Luigi  vna  compagnia  di  fanti  fi  moflrò  in  molte  fhttioni  animo fo 
&  brauo.Et  a  vno  affatto  dato  a  Ceciliano  htbbevna  archibu- 
giata  fotto  le  mura  /della  quale  dopo  pochi  giorni  fimoriylafcian 
do  di  fegran  faggio  di  generofo  Caualiero  con  dolor  de  foldati  9 
&  di  chi  lo  conobbe^  . 

Clemente  fu  allieuodi  Guido  Baldo  Duca  di  Urbino  amato  dal  Duca 
&  da  tutta  quella  corte  &  da  quello  flato .  Doue  hauendo  fat- 
to vna  compagnia  di  3  00 .  {unti  eletti  perii  I{e  di  Francia  con  li- 
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centia  di  quel  Vrincipe ,  andò  dentro  alla  Mirandola  affediato  dal 
legentidel  Vapa,  doue  efiendo  jpeffo  fuori  alla  fcaramuccia  comin 
ciò  dar  gran  faggio  dtlj uo  udore .  Indi  dopo  Ureuohtione  di  Sie- 
na ,  fi  ritrouò  con  la  compagnia  di  finti  alCimprefa  diOrbetello , 
doue  erano  ridotti  gliSpagnuoli  di  Siena  .  Et  un  giorno  andato 
foloa  cauallo  uerfo  quel  luogo  ,&  uedendo  un  Caual  leggiero 
armato  con  la  lancia  lo  disfidò  da  lontano  a  combatter  con  io  floc 
^quantunque egli folo haueffeilgiacco .  Et  hauendo il  Caualleg- 
gicro  Spagnolo  buttatala  lancia  per  honor  in  terra  per  affrontar  fi 
co  gUftocchi.mentreuanno  per  ferir  fi  un^archibugiero  a  piedi  in  un 
macchione  tirò  dinafcofto  un  archibufata  a  Clemente  che  lo  colfe 
in  una  cofcia  :  onde  iCaualieri  fi  ritirarono  con  marauiglia  l'uno 
deli  altro .  Dopo  alla  andata  di  Don  G*r%ia  per  ricuperar  Siena~> 
per  T Imperatore  aWafiedio  di  MonticbieUiyClemente  con  parte_j 
della  fua  compagnia  che  teneua  a  Sarteano  entrò  dentro  dapoi 
che  era  accampato  intorno  Cefiercito  Imperialey&  per  2 1  giorno 
che  durò  l'afledio>ft  portò  brauamente  combattendo  da  Capitano 
&  foldatOydouereflò  finalmente  prigione  infìeme  con  Adriano  Ba 
glione,et  col  Conte  Gian  Batifla  Caftelli  di  Bologna.  Et  effendo  poi 
liberati,  firitrouò in  molte fhttioni  quandoTietro  Strozzi  fu  alla 
guerra  di  Tofcana  .  €t  finalmente  nella  battaglia  fkttaappreffo 
Mar  ciano  ^douei  Franceft  furono  rottile  pendo  nella  prima  fila  del 
la  battaglia  combattè  ualoroj amente \Ma  efjendo  uittoriofi  gli  Im 
penali  Clemente  fu  fatto  prigione  da  gli  Spagnuolijnauendo  hauu 
to  nella  faccia,& nelpetto><&  nelle  braccia  molte  ferite>delle  qua 
li  uenne  a  morte  in  pochi  giorni  in  *dre%%o,lafciando  fama  di  libe- 
raleymagnifico7  &  ualorofo  canali  ero  con  dolore  di  tutti,et  del  Ma 
re f dal  Stronfi  che  gli  haueua  promefio  di  farli  hauere  una  compa 
gnia  d'ordinanza  &  di  menarlo  in  Francia. 

Annibale  hauendo  in  Siena  ftudiato  lettere  humane,fu  al  fermio  del 
Cardinal  Farne fe,  &  ependo  ancor  giouane  uenne  a  morte  in  Or 
uittoy  doue  fu  feppellito  nel  Domo  nella  Capella  di  S.Britio. 

Tietroiacomo  fu  Capitano  di  una  Galera  del  Duca  Tierluigi.al  tempo 
di  Taolo  3  .ha  per  moglie  Olinda  di  Braccio  Baglione^di  mot  filerà. 

Monaldo yhauendo  nello  ììudio  di  Verugia  attefo  alla  logica  e*r  alias 
filofofia  e*r  dopo  allo  Hudio  delle  leggi  in  ?adoua,&  Bologna^do- 
ue  prefeilgrado  del dottorein  àmie  &  canonico>e(iendo  fatto  Ca 
nonico  disWietro  di  Romayandòalfcruitiodel  Cardinal  Farnefe, 
&  datofiagli  ftudi  delle  belle  lettere  &  alle  uirtù ,  attendendo  a 
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quelle&come  di  quelle  amatore ,  ama  &  fkuorifce  i  uirtuofi& 
letterati  con  inonorata  lodeldel  fuo  celebre  nome. 
Gian  Francefco  l'ultimo  de  figlinoli  diCamillo, attefe  alla  militia  fotto 
Monfi  Contedi  Bene,  poi  di  Camillo  Or  fino  fotto  la  Mirandola^ 
nelle  guerre  di  Siena  con  condotta  di  (kntiy& anco  Luogottnete 
de  caualli  d'ordinanza  del  Conte  Nicola  Or  fino  di  Vitigliano  per  lo 
]\e  di  Francia.  Hora  haumdo  prefa  per  moglie  Erftlia  figM  ^into 
nio  Simone  etti  &  dì  Criflofana  ,  che  fu  figliuola  di  Baldouino  dal 
Monte  fratello  di  Tapa  Giulio  Terzo %ba  hauuto  quattro  figliuoli 
cioè ^rmannoXarmllOyBerardo ,  &  Corrado  ... 

Tornando  bora  a  Berardo  fratello  di  Hermanno  di  Corrado  ,  dico  che 
lafciò  più  figliuoli  >&  il  principale  fu,  Monaldo  che  hebbe  per 
moglie  Hipp  olita  de  Conti  di  Titìgnano.  Fu  molto  bellicofo  &  fi*>- 
mofo  nell'armi.  Onde  Matteo  Villani  nel  i  libro  delle  jue  hifìorie  a 
cap.i  8  dice,che  queflo  Monaldo  &  quello  di  Hermannoin  vna  con 
giura  fatta  de  quelli  della  Vipera  et  del  Cane/urono  otcifi  in  Qruie 
to  nel  1 5  so  cjjendo  i  maggiori  Gou  rnatoìi  di  quello  flato  >laj "ciò 

Berardo . . .  fuo  figliuolo  .  fu  vn  tempo  Capitano  generale  de  Todini , 
e*r  fi  ritroub  a  molte  fcLttioni+ty  a  far  vendetta  del  padre,  &  del 
%io  contro  i  Meteorico  Malcorìni,& lafciò  fuo  figliuolo  vnico  det- 
to Monaldo  herede  &  fucceffore  del  fuo  dominio. 

Monaldo  di  Berardo  di  Monaldo,hebbe  la  confermatane  del  dominio 
de  firn  caftelli  nella  montagna,  cioè  Collelongo  Ripaluellay  &  San 
Venanxo  da  Tapa  Bonifutio  come  appare  in  vn  breue .  Et  fu 
quello  che  edificò  la  chìtfa  ,  &  il  conuento  dello  Spineto  nel  confi- 
no di  Toditdi  Oruietoy& di  Terugia^chevi  Hanno  i  Frati  %occolan 
ti  dì  S.  Francefco  vicino  al  cafìelio  Collelungo,  come  anco  fi  vede 
per  le  fcritture>&  nella  detta  chic  fa  vi  è  la  cappellai  la  fepoltH 
ra  di  quefii  MonaldefcbLlafciò  due  figliuoli^cioè 

Gian  Francefco  che  fu  Vefcouo  di  Oruieto,&  poi  di  ^ifcoli  della  Mar 
ca.il  quale  hebbe  da  i  Pontefici  il  gouerno  di  Campagna^  di  Bolo- 
gnay&  di  %omagnay  &  fu  huomo  molto  (limato  ancora  che  s'ap- 
plicafle  nelle  ciudi  difcordie&fattioni  de  fuoi.&tencffe  a  freno 
la  parte  fua  auuerfa  Melcorina,& Gentil  della  Scala  capo  di  quel 
la.  Edificò  &  dotò  la  Capella  di  S  Bàtio  polla  nel  Domo  di  Oruie- 
tOy&fece  dipingere  &  rifiaurare  la  Cappella  nuoua  del  detto  Do 
mo  Jaquale  è  delie  belle  Captile  che  ftano  in  Italia . 

Mutio  detto  Buccio  fratello  del  detto  Vefcouo ,  hebbe  vn  figliuolo  le 
gittimo  che  fu  Achille ,  &  uno  naturale  detto  Melchior 

Achille 


Anni 
di  Xpo 


DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 


^Achille  di  Bucciojolfeper  dona  Tradita ,  di^ìgabito  Colonna  nipo- 
te di  Tapa  Martino,}  .Et  fu  molto  amato  dalla  città  &  dal  popo- 
lo di  Oruietoyin  tanto  che  nel  fuo  teftamento  lafciò  la  Comunità  & 
il  popolo  protettore  di  Tietroiacomo  fuo  nipote  &  berede.Et  infa- 
tui il  Comune  jicl  dominio  de  fuoi  caflelli  a  detto  Tietroiacomo  mo 
rendo  fen%a  figliuoli  mafchi;Sf$endo  morto  prima  Gian  trance  fico 
fuo  figliuolo  &  padre  del  detto,  Tietro  Iacomo. 
Gian  Irancefco  di  Achille ,h ebbe  per  moglie  Imperia  del  conte  Carlet 
to  di  Corbara ,  della  quale  creò  Tietroiacomo  fudetto ,  uniuerfale 
berede,&  trefemine,la  prima  detta  Cofian^a,maritata  a  Camil- 
lo di  Luca  3. della  medefima  famiglia  ,  &  delmedefimo  Colonello 
della  Ceruaraf  altra  fu  Monica  nelmonaflerio  di  MontelucidiTe 
wgia,&la  ter%afu  moglie  di  Malatejìa  Baglione  ^chiamata  Mo< 
naldefca  &fu  madre  di  Ridolfo,  onde  furono  molte  liti  &  contro 
uerfie>fopra  quello  flato  fra  quefle  due  forelle,&  loro  figliuoli^ 
fra  la  Comunità  di  Oruieto  &  detti  Baglioni . 
Vie troiacomo  di  Gian  Francefco  hebbeper  donna  la  figliuola  di  Gian 
Taolo  Baglione .  &  effendo  giouane  di  grande  affrettatane ,  andò 
alla  guerra  col  detto  Gianpaolo ,  &  in  Lombardia  uennea  morte 
di  malattia  0  di  ueneno,  &finì  in  lui  quella  linea. 
Ma  tornando  dimeno  a  dietro,  &  ripigliandola  linea  de  Monalde- 
fchi  detti  della  Vipera  &  del  CaneidcUa  quale  à  lungo  ha  tratta- 
to jilfonfo  Ceccarcllo  da  BeuagnayntUa  hifìoria  ferina  da  lui  di 
quella  cafa,diremo  alcune  cofe  del  ramo  di  Bonconte  di  Beltramo 
che  lafciò  Monaldo,&MonaldoBoncontc  Senator  di  Romani  qua 
le  hebbe  Vgolino  eJr  Monaldo.  Da  queflo  vgolino  uf c'irono  quei  del 
la  Vipera  che  ne  nacque  un  altro  Bonconte ,  che  hebbe  3  figliuoli , 
cioè  Monaldo>Vgolino,&  Benedettoci  quali  furono  grandi  in  Oruie 
to,&  nemici  di  quelli  della  Ceruara . 
Benedetto  >  hebbe  per  moglie  violante  di  1<{apolione  Orfino  y  &  fe- 
rrila di  quel  Marco  Orfino,  per  il  cui  fnuore&  aiuto*,  Benedetto 
doppo  la  morte  di  fuoi  fiat  eli ,  refìò  capo  della  fkttione  Malcori 
na  &  molto  tempo  Signore  &  Tiranno  di  Oruieto ,  effendo  huo- 
mo  di  gran  ualore  &  molto  cupido  di  fignoreggiare^onde  usò  gran 
crudeltà,  &  fu  quello  che  hauendofhtta  una  congiura  con  fuoi 
corforti,  &  co  i  Monaldefchi  del  Cane ,<&•  alcuni  delinquila, 
oc cif e  Monaldo  di  Hermanno,  &  Monaldo  di  Berardo  della  Cer- 
uara ,  fiotto  la  pace  fatta  delibo,  ma  efio  poi  neWanno  fie- 
guente  in  uendetta  ,fu  morto  effendo  tiranno  nella  città  cornea 
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atte/la  Matteo  Villani  nel  primo  lìb.a  cap.6S.& nel  i.a  Cap.ói. 
bauendo  per  imprefa  la  Vipera  [opra  il  cimiero .  Lafciò  un  fol  fi- 
gliuolo chiamato  Vìetro  Orfino ,  di  Tietro  Orfino  retto  Bonconte , 
Vgolinoy&  Monaldo. 

Ugolino  di  Bonconte  &  {rateilo  di  Benedetto  della  Vipera ,  hebbe  tre 
figfmoliycioè  Benedetto ^Monaldo ,  &  Giouanm ,  de  quali 

Benedetto  reflò  Sig.  in  Oruieto  dopo  la  morte  di  Benedetto  fuo  z}o  • 
ma  anco  efìofu  morto  per  trattato  di  Tetr uccio  di  "Pepo  et  de  Mo 
naldefchi del  Cane  tanno  1352  penfandoegli  direnar  padrone 
in  QruietOy  come  ferine  Matteo  Villani  a  cap.70  del  fecondo  libro 
<& altri fcrxttofu 

Tietro  Antonio  principal  figliuolo  di  Bonconte  di  Vgolino ,  bebbeper 
moglie  Brigida  della  cafa  de  Gatti  di  Viterbo >  &  da  lui  difeefe^j 
Gentile ^Monaldo,  &  Remico. 

Gentile  di  Tietro  Antonio  detto  della  Sala  fu  gran  Capitano  di  genti 
d'arme  &  molto  magnifico  &  ualorofojenon  che  dominò ,  &  ti- 
ranneggiò Oruieto  fua  patria  più  di  14  anni  continui^  tenedo  fuori 
i  Monaldefchi  della  Ceruara  &  la  parte  Beffata  .  Et  quantunque 
riconofceffeilTapa  per fuperioreynondimeno  non  fi  faceua  nella~> 
città  fe  non  quanto  egli  difponeua  &  uoleua .  Et  di  lui  reflò  un  fi- 
gliuolo  detto  Tietro  ^Antonio . 

ìlenrico  fratello  di  Getìleyrefìò  algouerno  &  dominio  dy  Oruieto  meri 
tre  che  Gentile  era  al  Goucrno  di  Hola.Et  del  1 449  fu  morto  nel- 
la propria  cafa  dalle  genti  de  Monaldefchi  della  Ceruarayla  notte 
di  S. Luciate (fendo  entrati  perla  ripa  con  le  fcaledi  corda ,  &  per 
for%a  (pedata  la  porta.Et  dopo  che  la  città  fu  prefa  da  detti  Mo 
naldefchi  della  Ceruara  &  confegnata  a  Tapa  Nicola  ^.Gentile 
non  potè  mai  più  tornare  in  Oruieto.Di  Remico  reftarono  Tier  Mo 
naldo7Bonconte>&  Henrico  postumo. 

Tietro  ^Antonio  di  Gentile,  prefe  per  donna  Giouannadi  Gentile^ 
della  Ceruara  a  contemplatone  della  citta  &  del  Vapa.Et  da  allo 
ra  in  poi  finirono  le  parzialità  fra  i  Monaldefchi  di  Oruieto  che  era- 
no durate  più  di  dugento  anni .  Et  per  (patio  di  cento  anni ,  &  più 
durarono  le  parzialità  tra  i  Monaldefchi  infieme  uniti     i  Filippe 
fchi  &  Gìbellini^di  modo  che  fi  raccoglie  che  per  lo  {patio  quafi  di 
3  50  anni  i  Monaldefchi  furono  in  contìnue  guerre  &  fnttiom,  & 
nondimeno  reftarono  con  potenza  &  dominio  di  molti  luoghi ,  & 
fugran  cofache  non  andafferoin  totatrouina>come  bene  gli  minac 
ciò  Dante  nel  6  canto  dpi  Turva tovio  wipttpvidù  lo  pRpmtìio  de  i 
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Montectbi  &  CapeUetti  di  verona.  E1  ben  nero  che  i  Molnaldef- 
chi  mancarono  al  fine  di  huomini,e  di  poten%ajuttauia  tengono  il 
prìncipal luogo  nella  patria  loro  ,maffime  quelli  della  Ceruara  U 
che  fi  mofìra  efiere  flato  per  (patio  continuo  di  $00  anni  ,& 
più.  La  qual  cofa  è  auenuta  a  poche  famiglie  &  cafe  di  Italia . 

Ma  del  Colonello  del  Cane,del  quale  furono  molti  huomini  illuflri  per 
lettere.et  per  armi>prendiamo  il  principio  da  Tietro  nouello  di  Mo 
naldojdi  Bonconte>di  Monaldo,  di  Bonconte,di  Beltramo  che  heb- 
be  tre  figliuoli  cioè  >l>{apoluc ciò ,  Monaldo  Vepo. 

Napoluccio  fu  molto  potente,contrario%& nemico  di  Hermanno  del- 
la Ceruara.Ut  effendo fi  fatto  padrone  di  Chiufi,& di  altri  luoghi , 
diede  una  rotta  alle  genti  di  Oruieto  guidate  da  Hermanno  nei  pia 
no  di  Oruicto.Et  nella  città  molte  contefe  &  fattioni  furono  fat- 
te quantunque  egli  hauefj e  per  moglie  Odolina  figliuola  di  Berar- 
do di  CorradoMa  finalmente  nel  133 ^Napoluccio fu  morto dét^ 
figliuoli  di  Hermanno,come  attefta  Gian  villani  nel  1  libro  delle^j 
fue  croniche  .  Et  non  lafciò  figliuolimafchi,  ma  una  f emina  chia- 
mata Caterina.chefu  maritata, a  J^ericula  di  Cicucciode  Monal 
defehi  dell'aquila. 

Monaldo  e*r  Tepo>con  loro  conforti  &  feguaciyfurono  difeacciati  del 
la  citt  à,& fecero  per  impr  e  fa  nel  Cimiero,  un  Cane  con  un  detto 
in  Bocca  che  dice.  TVR  cheiopojfa^&fia  che  uiffe  Hermanno 
nella  Signoria  di  Oruieto  fletterò  fuori .  Di  Monaldo  non  fi  trouas 
che  r e  fi afferò  figliuoli. 

Vepone  hebbe  quattro  figliuoli,  cioè  Monaldo  Tettuccio,  Nerone, 
Ranuccio ,  &  Nicolo  ,  i  quali  infume  con  gli  altri  loro  congiunti, 
dopo  lo  morte  di  Hermanno  ,fi  unirono  con  difendenti  dì  Boncon 

1  te ,  detti  poi  della  vipera ,  &  con  ì  Conti  di  Corbara  contra  i  fi- 
gliuoli  di  Hermanno  &  di  Berardo ,  che  tutti  infieme  furono  detti 
Male  orini,  &  poi  Melcorini ,  come  s'è  detto .  &  quelli  della  Cer- 
uara  Beffati  &  Muffati  • 

Monaldo  diTepo ,  hebbe  per  moglie  Conteff  a  de  Conti  dìMarf ciano 
della  Cafa  de  Bulgari ,  della  quale  hebbe  tre  figliuoli ,  de  quali 

Nerone  il  primo  prefe  per  moglie  Europa  Filippefchi,& hebbe  cinque 
figliuoli ,  Monaldo ,  Tompeo ,  Ce  far  e ,  Lionello, &  Tieruincen%o , 
Di  Monaldo  difeefe  Giantomafo  &  Orario ,  che  fu  lungo  tempo 
Luogotenente  de  cauàlli  di  Sforma  della  Ceruara ,  &  fu  ualorofo 
Capitano ,  &  di  efio  reflarono ,  Mutio %Fabritio  y  &  Monaldo  . 

Pompeo  hebbe  Nicolò  gran  dottor  di  leggi,  che  efercitò  più  Gouerm 
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  &  offitlj  ,  &  di  elio  rejto  Guido . 

Cefare  bebbe ,  Gianandrea  Nerone,  &  Tietro  Nonetto  dottor  di  leg- 
gc,cbefu  nella  l\ota  di  Fiorenza  >  &  in  altri  Offitij .  &  bebhe  fi- 
gliuoli ,  Tiberio ,  Cefare ,  Girolamo  ,  &  Valeriane* 

Tìerumcenyo  di  Nerone ,  bebbe  fette  figliuoli  mafehi,  ^Antonio,  Ila- 
rio, Girolamo, Landolfo,  Tierpaelo,  Francefco  &  Lorenzo,  che  fu 
parimente  Dottor  di  legge  in  molti  offitij  &  goutrni,  &lafóòvn 
figliuolo  fokydetto  il  Caualiero  *Agislao>che  ha  militato  molti  an- 
ni con  la  Republica  di  Venetia  :  &  ha  per  moglie  Qrtenfta  f oretta 
di  Ranuccio  de  Bafcbi .  Et  quelii  Monaldefthi  hanno  habitato 
in  Oruieto ,  effendo  reHato  foto  il  dominio  di  Molonta ,  &  di  Ba- 
gno,Caftelu%o,  &  Lepio. 

Signori  di  Caftel  Barco . 

I  doue  bjbbiahauuto  origine  la  famiglia  di  CaftelBar- 
coyncn  fi  ha  cofa  alcuna  di  certo .  conciofia  che  al- 
cuni dicono  ch'ella  y  enne  di  Francia,^  altri  di  Boemia. 
Ma  fi  crede  per  tradizione  de  loro  paffati,chevnal{e- 
ginadi  Boemia,  f cacciata  del  B^egno  fuo  con  quattro 
piccioli  figliuoli  ,veniftein  quel  tempo  ad  habitar  fui  Trentino , 
nella  villa  di  Lagara,o  Lagarina  :  &  che  fabric affé  del  fuo  pro- 
prio il  primo  caftello  ,  il  quale  ella  dal  fito ,  chiamale  Caftel  Bar- 
co  :  per  lo  cui  nome  la  famiglia  poi  foffe  detta  di  Caftel  Barco.Ser 
ue  per  argomento  di  ciocche  la  famiglia  ha  fempre  portato por 
talemedefimeinfegne  che  porta  anco  lo  fieffo  B^egno  di  Boemia, 
cioè  un  Leon  bianco  coronato  in  campo  rofio.Ut  quefti  Sig.vfarono 
in  ogni  tempo  di  fìgiìhre  in  cera  bianca,per  auttorità  di  diuerfìlm 
peradori,Re,  &  Vrincipi ,  i  cui  priuilegij  fi  fono  in  gran  partii 
fmarriti  :  &  in  particolare  della  cafa  d'^Auftria  :  alla  quale^j 
furono  fempre  gratiffimi  ,  &  fedeli:  &  da  quali  foleuano  ri- 
conofeere  affai  feudi,  &  Signorie,  co  fi  in  Germania,  cornea 
in  Italia.  Fabricarono  gli  antichi  di  quefta  famiglia  ,  oltrc^ 
a  Caflel  Barco  ,  nella  valle  di  Lagara  fui  Trentino  ,  molte^j 
altre  caftella  :  cioè  Nomi,  CaficUano,  Caftelnouo  ,  che  foleua^ 
chiamar  fi  Caftel  Barco  nouo,  Vredaia,  Brentonico,  ^Ani,!'^ 
%ana ,  B^ouerè,  la  Treda  ,  Befeno ,  &  altri,  i  quali  fono  al  pre- 
fente  in  parte  disfatti  ,  &  in  parte  occupati  da  diuerfe  al- 
tre famiglie  ,  &  habitati  &  pofteduti  anco  da  i  loro  medeft- 
mi  Signori  .  Ut  in  fomma  furono  tanto  potenti  ,  che  graiu 


1  parte^ 


Anni  DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 

dì  XpO     J    ■  '  !— ■  1 

parte  de  popoli  di  Val  lagara  ,  l'anno  124?  ,  &  tanno  1266. 
fi  diedero  &  fcttopofero  volontariamente  yfen^a  alcuna  forte; 
di  conditione  &  di  pattigli' obbedienza  &  dominio  di 
Federigo ,  oixgp ,  ^Idrighetto ,  eJr  Guglielmo  di  Cafiel  Barco  tut- 
ti fratelli  :  &  de  difeendenti  loro  .  Onde  furono  per  vn  gran  tem- 
po Signori  affoluti  &  potenti ,  dì  tutta  la  predetta  VaUeyfen%*u 
ch'altri  vi  hauefìe  dominio .  & 
Guglielmo  figliuolo  del  predetto         ,fu  co  fi  ricco  &  poderofo  , 
che  l'anno  1 319  ordinò  per  fuo  te(ìamento,che  fofferodifpenfati 
per  Dio  più  di  20  mila  ducati.  &  fece  fhbrìcar  del  fuo  ,  me%%a 
la  chicca  Cattedrale  dì  San  Vigilio  di  Trento:  con  vna  cappella^  : 
la  qual  fi  chiama ,  de  Signori  di  Cafiel  Bar  co  :  riccamente  dota- 
ta ,  doue  fono  fepolti  diuerfi  di  quefli  Signori .  T^e  fece  parimen  - 
te  edificar  dell'altre  :  con  diuerfi  Spedali  nella  detta  vallea* 
Et  dopo  cofiui 

^Idrighetto  fuo  nipote:  e*r  fuo  herede  per  la  quarta  parte:  fece  in  Ve 
rona  il  monifìero  e<r  la  chiefa  di  S.Fermo,&  la  donò  a  frati  conuen 
tuali  di  S  trance f co >con  la  metà  della  chiefa  di  S.^inajlafia  :  la 
qual  fu  poi  data  a  frati  Tredicatori  dell'ordine  di  S.  Domenico  :  fi 
come  per  l'armi  &  per  linfegne  di  Cafiel  Bar  co  y  affijfe  in  dette^j 
chiefe  fi  può  vedere  Jn  Trento  poi  nella  chiefa  principale  appari- 
cela memoria  di 
JlXZpfig.  d^ldrighettùyil  quale  yfeendo  di  Rouerè  con  la  lancia  in 
reflaycontra  ilvefeouo  diTrento  .che  yeniua  con  molta  gente  per 
torglilo fiato, i ' ammax^ò^conferuando  la  Signoria  a  fuoidifeen- 
denti,della  qual  poi  furono  ejpulfi  dalla  Rep.vinitianam  Ma  l'anno 
13  $1  effendo  paffato  in  ltalia,Giouanni  Re  di  Boemia,  &  di  Volo 
riia  :  hebbe  col  mcxzp  di  quella  cafa ,  la  città  di  Brefcia ,  col  fuo 
territorio  :  &  yi  fece  fuo  Vicario  Generale 
Federigo  pg.di  Mdrighetto  fopraf crino .  Cofiui  ottenuta  yna  inuefli 
turaperfe>&  per  iAf^7soneiGi4gHelmo,& Marco  Bruno  fuoi  fratel 
li  &  difeendenti  loro,  hebbe  Salò  con  tutta  la  Bjuiera  Bref ciana , 
Gauardo,Mancrbe,San  felice \Tortefe,Gardone,MadernoyTu} ncu- ! 
lanOyGarignano,  Tremo]  eney  &  Limone  .cm  le  fue  ville ,  terre,  &\ 
pertinente  in  feudo  bonorifico  dal  predetto  Re  :  i  quali  tutti  furo  -  \ 
no  peryn  tempo  dominati  da  detti  fratelli  &  difeendenti  :  &  poi 
perle  guerre  ptruenuti  folto  la  protettion  di  S .Marco.  Stpoffede- 
wxnomedefimameme  il  cafiello  di  Vefena  nella  valle  di  C aurino 
del  Verone fe  con  altri  beni  dì  molta  importanza  in  Gardefana, 
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pur  territorio  del  veroneje.  St  U  cajiello  di  Poenede ,  col  Convado 
di  Nago>et  di  Torbolejn  capo  al  lago  di  Garda/uonofciuto  in  quel 
tempo  da  loro  in  feudo  nobile ,  &  gentile  da  Mainardo  Duca  del 
la  Carinthia  Trincipe,  <&>  Conte  diGoritia&di  Tirolo  .  Il  qual 
Toenede.fu  poi  col  contado  di  Torbole>  &  dilago ,  dato  in 
dote  ad  vna  delle  donne  di  quella  cafa ,  moglie  di  vn  Cont^j 
di  jlrco  :  famiglia  illuflre  :  la  quelle  perciò  ancora  pojjìede  i 
predetti  Contadi.  Inuefliuano  parimente  quei  di  CaflelBarco  in 
fetido  y  tutte  le  decime  delTiouanato  d'arco  ,&  della  villa  di 
Dròy  nello  fi  e  fio  Contado  d'arco .  Et  per  ciò  che  quefli  Signori  di 
Cattcl  Barco  :  dubitando  de  loro  flati  allora  diuifo  in  più  parti 
delle  mutationi  delle cofe  che  apportami  tempi J anno  1589* 

Antonio  &  Marco  Bruno  amendue  fratelli  Signori  di  Gretta. 

Ottone  fig.  già  di  ^Armano  di  Caflell9uilbanoy& 

jtZZpne Vi ance 'j co  del  quondam  Giouanni  del  cajiello  diBrentoni- 
co  .fecero  lega  infieme  &  confederinone ,  con  patto  dì  fkr  guer- 
ra ,  pacey  &  tregua  contra  qual  fi  voglia  perfona ,  Trincipe y  e*r 
Comunità  :  fuor  che  l'arciduca  d'jLuflriay  &  il  Vefcouo  di  Tren 
to ,  da  quali  riconofceuano  in  gran  parte  per  cagion  de  feudi  le 
loro  caflella  :  per  conferuatione  delle lor  cofe .  Et  ancora  che  fo fie- 
ro tenuti  alla  fedeltà  de  Vefcoui  predetti  :  però  furono  alcune  voi 
te  corretti  a  difender  fi  con  l'armi  da  loro  yper  conferuarfi  in  pof- 
fefio.  Et  tanno  1439.  fi  confederarono 

Frane  ef co  figliuolo  dilacomo>& 

lacomogià  figji  Carloynipote  et  xjoycon  Gian  Frane  ef  co  Marche/e  di 
Mantoua  parente  loro  per  Tomaftna  Gonzaga, allora  aua  paterna 
del  detto  Conte  Frane  efeo. Et  col  Duca  di  Milano  colmerò  di  Ni 
colo  Piccinino,  contra  i  Vinitianx  &  altri  Principi  :  onde  per  ciò  fi 
può  vedercyche  quefli  Conti  furono  padroni  afioluti  de  loro  flati.et 
poteuano  afiai,poi  che  non  fi  poteua  guerreggiar  fra  i  predetti  Vrin 
cipi grandi,  fen^a  il  mero  di  quefli: ancora  eh 'ejjì  per  quefle  cagio 
niyhabbiano  di  continouo  fopportatigrauifiÀanniy\ncendij  &  roui 
ne .  &  perciò  ne  frano  reflati  quafidcflrutti)& priui  de  loro  flati, 
et  giurifditioni.  Et  che 7  Conte  Frane  ef  co  in  ricompenfo  di  tanti  al 
tri  danni>non  poteffe  hauerefe  non  1 600  fiorini  d'entrata  annua- 
le  fopra  la  terra  di  Buruayconfegnati  a  Guglielmo  fuo  %io  da  Filip 
po  Maria  Duca  di  Milano y  &  la  terra  di  Cilauegna  %  con  mero  & 
mifìo  Imperio  in  feudo  nobile  per  fe  Beffo  &fuoi  discendenti: del- 
le qual  poi  furono  del  tutto  fogliati .  jtuenne  poi  che  TietroyTa 
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ris>&  Martino  figliuoli  del  Conte  Giorgio  Lodrorie,  affini ,  &  pa- 
renti per  donne  ,  di  quvfii  di  Cailel  Barco  ymo(Jì ,  o  daldefi- 
deriodi  dominare,  oda  particolar  volontà  di  vendetta  ,  oda-* 
preghi  per  compiacere  ad  altri  :  fi  collegarono  col  Vefcouo  di 
Trento  a  danni  di  quelli  :  &  entrati  convìolenxa  in  Caflel  Nho- 
uotvi  fecero  prigione ,Giouanni,& la  moglie  offendo  allora  in  Ger- 
mania-* 

Giorgio  f  ho  primogenito:  &  gli  tolfero  NomiXaflellano,Caflelnouo 
<&  Cornoii  quali  hauendo  effi  diuifi  ira  loro ,  i  Conti  di  Lodrone  fi 
ritennero  Caflellanoì&  Caftelnouo. Et  cacciata  la  moglie  di  Gio- 
uanni  di  Caflel  Barco  cheera  Tedefca,la  mandarono  in  Germania, 
dmein  Bertembergb terra  d' \Alfatia,prouincia  congiunta  al  Con 
t a  do  di  Tirolo ,  partorì 
Mattbias  fratello  di  Giorgio  :ilquale>rihebbe  per  opera  £  alcuni  Trin 
cipigli pofiejfo  di  ì<lomi  ,&  di  Caftelcorno  da  i  detti  Lodroni^  che 
non  rollano  rilafciar  mai  Caftellano,&  Caftelnouo.  Ma  hauendo 
il  detto  Matthìm  con  Gìorgw( allora  Signori  di  Bertembergb  ,  & 
Regij  Gouernatori  di  Nelleburgb  per  t Imp.Sigifmondo)ìntefo  una 
volta  y  che  il  Conte  Tìetro  di  odrone  con  altri  f noi ,  fi  trouaua  a 
bagni  di  Borno,  a ff aitatolo  alfimprouifo, lo  fecero  prigione .  Mau 
interpoftofi  fra  loro  Sigif mondo, pr onuntib ,  come  arbitro  comune, 
the  fodero  buoni  amici:  &  che  i  Lodroni  pagaffero  effettualmente 
a  Giorgio,^  Matthias  16  mila  fiorini  per  Caflel  Bxrcoy&  che  Ca 
flellano ,  &  Caftelnouo  reflafsero  liberi ,  &  in  podeflà  de  i  Lo- 
droni; et  che  le  loro  perfine <on  tuttiiloro  adher  enti,  fofs  ero  fpri- 
gionati.  Giorgio  adunque  &il  fratello  pofiederono  invita  loro 
Nomi  ,  &  Vaftel  Como  :  i  quali  poi  furono  datiin  feudo  dal 
Cardinal  Bernardo  già  Vcfcouo  di  Trento  ,  al  Conte  Taolo 
Liecbtenflain  ,  allora  Capitan  Generale  di  Mafjimiliano  Vrimo{ 
Imperadore  ,  <&•  foccefjìuamente  ,  a  Chrifloforo  Filippo  fuo 
figliuolo  ,  &  difendenti  ,  i  quali  gli  tengono  ,  &  pofseggo-^ 
no  ancora  a  danno  di  Federigo  Baron  di  Caflel  Barco  ,  Signor  i 
di  Grejla  ,  folo  al  prefente  viuo  di  quella  famiglia  iìluUrc^ 
di  Caflel  Barco  .  In  tante  &  cefi  fette  perfecutioni  &  ro- 

jintomo  auo  paterno  del  fudetto  Bar <on Federigo  :  de  fiderò fo  di 
ricuperare  il  dominio  de  fuoi  progenitori  ,  fi  accoflò  alla  B^- 
publica  Vmitiana  :  la  quale  gli  diede  condotta  di  buominì  d'arme, 
Ma  vedèdo  egli  di  non  far  quel  profitto  chaurebbe  voluto:  fi  fece 
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«  *  j  Panno  1497  yadhercnte  di  Maffìmiliano  Imperadorey  con  pat- 
to che  gli  fofie  refo  il  fuo  Hatp  ^pojfeduip  da  perfonc  aliene^ 
&  ancora  ch^j 

T^icolò  fuo  figliuolo,  f off  e  reHituito  in  Caftel  Barco ,  &  in  tutte  fe> 
fue  ragioni  per  (pecialiffìmo  priuilegio;nondimeno  fu  tanta  la  po- 
tenza ,  &  ilfhuorede  feguaci  del  Cardinal  Bernardo ,  &  poi  del 
Cardinal  Chriftoforo  ìAadruccio  Vefcouo  dì  Trento  ,  che  notu 
potè  mai  ottenere  il  pofsefso  pacifico  di  C a  fi el  Bar co ,  allora  dal 
Conte  Paolo  predetto  &  da  fuoìfoldati  abbruciato,  &  diftrutto. 
Di  maniera  chc^> 

Federigo  figliuolo  di  Nkolò,no  poffiede  altrofmentre  fermiamo  le  co 
fe  prefentijcheil  caflello  di  Grìfla,  <&  Cafìel  Barco,  &iMadruc- 
ci  nipoti  del  Cardinale ,  i  quattro  Vicariati  nella  Val  di  Lagar*->> 
cioè  Mori,  Brentonico ,  sAlla ,  &  ^Aui ,  dati  allora  dal  Cardina- 
le per  inuefiura  ,  ad  yiliprando  fuo  padre  :  &  poi  a  TsQco- 
lò  fuo  fratello.  Furono  etiamdio  quefli  Signori  ,  congiunti ,  per 
parentela  co  Vrincipi  della  Scala  :  &  per  amicitia  confinan- 
do allora  infteme  alla  chiufa  di  Verona  ,  oue  fi  veggono  an- 
cora nel  fafio  uiuo  del  monte ,  tarmi  ,  &  tmfegne  dell' vna-> 
&  dell'altra  cafa,&  parimente  fi  imparentarono  pia  volte  con  la 
Cafa  Gonzaga,  con  quella  d9>Arco$  conia  Lodrona^con la  Cor- 
reggia y  dellaquale  Ifabetta  moglie  d'Antonio  di  Caftel  Barco  Si- 
gnor di  Li%yana  ì  fabricò,  &  dotò  il  monifterio  di  Santa  Maria  > 
fuori  delle  mura  di  ^puer e ,  donandolo  a  Carmelitani  3  con  la 
Martinenga ,  con  la  Gambara ,  con  l\4uogara  di  Brefcia ,  con  la 
NlalaJpina,con  la  Nogarola,  con  la  Beuilacqua^conla  Sarega,con 
la  Canofsa>con  la  Boldiera>con  quella  da  T\iua,conla  Spoluer'ma, 
con  la  Guarienta>&  con  altre  nobili  fi  .famìglie  di  Verona. Et  furo 
no  loro  congiunti  per  f angue  i  Veppolìgià  Vrincipi  di  Bologna  j  Vi- 
uariyi  Coftan%i,  i  Conti  da  Torto  &  da  Thiene  Vincentini  Et  nel- 
la Germaniai  Conti  di  <jtma%%ia ,  &  d'EnfeJìoch ,  Conte  in  Cu- 
uifpergh ,  &  Signori  di  Bertembcrgb ,  <&  altri  ch'io  pretermetto 
per  brcuità.Et  nondimeno  tanta gr and ex&a ,  &  nobiltà  diprofa- 
pia,  s7  è  ridotta  in  Federigo  folo  Barone  illuftre,  &  chiari  filmo  per 
honorate  qualità  ;  efsendo  venuto  a  morte,  fenxa  difeendenti  le- 
gittimi 

Antonio  fuo  fratello  prudente,& grauiffimo  Configliero  di  Ferdinan- 
do Arciduca  d' ^uftria.  Duca  di  Borgondia,  Conte, &Tr'mà- 
pediTirolo, 
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I  tiene  per  cofacerta,chela  famìglia  de  Rojjì  ,ff>arf/Ls 
poi  per  diuerfe  città  d  Italia ,  uenijfe  di  BafUea  Canno 
d\  Chrifìo  500  &  fifermaffein  Tarma  nella  Lombar- 
dia, ma  di  quale  fìirpe.gr  con  qual  Trincipe  paffaffe^J 
inqueUe  parti  è  cofa  difficile  a  ritrouare.  Con  tutto 
ciò  dicono  alcuni,  che  ella  Henne  m  quel  tempo ,  che  Alboino  Re  de 
Longobardi,  il  quale  chiamato  da  Narfete  Eunuco  in  Italia  y  per 
l'off efa  che  gli  fu  fhtta  da  Sofia  moglie  deW  Lmperadore ,  &  dìfce- 
foda  confini  della  Tannoniain  Lombardia  con  molti  perfonxggi, 
importanti,  fe  ne  fece  afioluto  Trincipe ,  fondando  la  fede  del 
fuo  Regno  in  Tauia;  eìr  danno  per  fegno( quantunque  debole  &  di 
poco  mometo)iarme  de  Rojjijaquale  ejjì  dicono  che  è fparfa  perla 
Germania  in  diuerfe  fhrniglie  di  cbiarijjimo  f angue.  Ma  in  qualun- 
que modo  ftfìa,  chiara  cofa  èyche  e/fendo  il{ofJì  nobili/fimi  &  po- 
tenti in  Tarma,come  attefla  il  blaterano  in  p$  luoghi,  ui  hebbe- 
ro  in  ogni  tempo  preminenza  coft  àuanti  gli  lmp.comepoi,&  coft 
efiendoella  fuddita ,  come  Ubera ,  &  fotto  i  gouerni  de  Confo- 
li, &  poi  de  Vodefìà ,  fecondo  tv  fo  dell'altre^  .  Nella  qual  fa- 
miglia cominciatagli  anni  predetti,  fi  dee  credere  che  fo  fiero  di- 
nerfi huomini,  che  dimanoin  mano  foflenendola  fua grandezza, 
foffero  illuflri  fecondo  l'occorrente  de  tempi .  Ma  percioche  il 
tempo  confuma  ogni  cofa,&  i  trauagli  d'Italia  fono  flati  pur  trop 
po  grandi ,  non  fe  ne  potendo  hauer e  alcuna  notitiaysè  poSìo  il 
primo  de  Kofji  nella  perfona  d'Orlando  ,  il  quale  vifie  l'anno 
1 180.  &  dal  quale  foccefìiuamente  fono  deriuati  per  diritta  li- 
nea tutti  gli  altrlLinfegna  della  cafa  è  vn  giglio  bianco  rampante 
in  campo  tur  chino  ideila  quale  fi  vede  nella  Germania  copia  ab  • 
bendante  in  diuerfe  fhmtglie,come  s'è  detto .  Ma  in  Italia  fi  crede 
chei  Rojjì  di  Bologna ,  &  di  Rjuenna  fra  gli  altri,  difeendino  da 
vn  mede  fimo  ceppo  • 
Orlando  adunque  primo ,  fiorì  intorno  a  gli  anni  di  Chriflo  1 1  $0.per- 
cioche  neliìSifu  creato  Todeftd  di  Varma,  ojfitio & magiflra 
to  in  quei  tempi  fupremo  nelle  città  :  &  vi  fu  confermato  per  10 
anni, quantunque  non  fi  defie  per  ordinario  per  più  jfratio  che  per 
Vìi  anno.  Fu  parimente  rifritto  in  quel  luogo  l'anno  c  190.  M*-> 
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wm^i  d         fewpi  reggendo  fi  Tarma  a  Confoli  foli  f  Orlando 
fuConfolotre  volte.  Introdotto  poi  il  TodeSìàcot  governo  dei 
Confoli)  trouo  che  vnSigifiedo  figliuolo  di  Bernardo  de  B^ffi  fu 
Confole  :  del  qual  Sigifredo  ft  ragionerà  più  oltre  afuo  luogo .  Ne 
tempi  adunque  de  Confolati  d'Orlando ,  s'accrebbe  gran  nome  & 
auttoritàin  Tarma^conciofia  che  rompendo  fi  guerra  tra  i  Tarmi- 
giani,  &iTiacentini ,  che  s'erano  confederati  cai  Milane fi  >Bre- 
f ciani)  ComafchiyVercellefi ,  ìAouarefi  >  Meffandrirìi>&  con  molte 
altre  città  vicine ,  Borgo  fan  Donino  fu  molto  afiretto  da  quella-? 
lega .  Onde  trouandofi  Orlando  Confole  infume  con  Guido  Boghe- 
ti ,  fatto  accordo  co  Cremonefi ,  B^eggiani,  Mantouani  y  &  Mila- 
nefi,&  tratto  fuori  il  Carroccio  con  vno  efferato  molto  potente, 
affali  gli  auuerfarij ,  &  combattuto  con  loro  valorofamente,  non 
pur  gli  vinfe  ammalandone  molti>ma  Uberò  Borgo  fan  Donino , 
ritornando  vittoriofo  a  Tarma  con  groffa  preda ,  &  con  più  di 
200  cauallt,&  altri  fatti  prigioni  •  Fece  anco  diuerfe  altre  ope- 
razioni a  benefitio  della  fua  patria ,  moftrandofi  partial  difensore 
di  $.  Chiefa .  Tercioche  efiendo  venuto  in  Italia  tanno  1 2 10.  Ot- 
tone  4  Imperadore ,  che  celebrò  vna  dieta  in  Tarma ,  &  tennc^j 
l'Imperio  per  10  anni  depofio  da  Vapa  Innocenzo  i,che  hfuo  luo 
go  eie  fi  e  Federigo  Secondo  gran  perfecutor  della  Chiefa .  Orlando 
fnuorìla  parte  del  Tapaynon  folamente  in  Tarma ,  ma  in  diuerfe 
altre  città  di  Lombardia ,  nelle  quali  haueua  molto  potere  :  onde 
fi  come  prima  fu  di  grande  aiuto  ad  Ottone,cofi  poi  gli  fu  in  viti- 
mo  grande  auerfario. taf  ciò  anco  ottimo  nome  di  feper  hauerl'an 
no  1 1 28  .nel  quale  fu  vna  incredibil  careflia  nella  città  di  Varma , 
foflenuto  quel  popolo  con  le  fue  proprie  fonante .  Fu  parimente 
principale  origine  &  motore  nel  96,  che  fi  deffe  principio  a  fhbri- 
care  in  Tarma  il  Batte  fimo  degno  d'efler  commendato  perla  fua 
molta  belletta  .  Furono  fimilmente  a  fuo  tempo  cauatele  chiava- 
che  di  S.Croce,&  fondatay& ampliata  quella  parte  della  città , 
che  fi  chiama  in  Capo  di  Tonte  .  Viffe  in  età  decrepita,  &fu  pian- 
to>&  fcpolto  dalla  città  con  infinito  dolore  •  Ma  quando  morifie, 
&  chifofie  fiata  la  moglie  non  fi  ha  certa  memoria .  taf  ciò  ben  di 
fe  due  figliuoli  mafchiicioèfgoì&  Bernardo .  Di  Vgo  non  fi  troua 
nè  fatto }nè  progenie ,  ma  fi  bene  di 
Bernardo  ilquale  fu  grande  buomogr  non  digenerà  punto  dal  padre 
nel  difendere  &  mantenere  la  degnità  della  cafa,  &  la  libertà  del 
detta  patria.Tercioche  eff  endo  con  peffimo  efiempiof  che  fu  poi  la 
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rouina  di  tutta  Italia Jnata  gara  fra  i  Tontefici  Romani  &gli  Im 
per adori,  fur fero  quelle  diuifioni  de  Guelfi  &  Ghibellini  ,che  afflif- 
fero  per  lungo  tempo  quella  prouincia.Onde  trouandofi  qua  fi  tut- 
te le  città  diuife  anco  Tarma  non  potè  fchifhrfi  da  cojTpefiife- 
ro  morbo .  La  quale  e  (Tendo  occupata  da  Federigo  I, con  l'aiuto  di 
Vberto  Tallauictno.era  per  fopportar  infin  ite  calamitàje  Bernar 
do  che feguitaua  la  chiefa.non  fi  fofie ,  in  grafia  di  Tapa  Gregorio 
Klono,oppotto>  <&  non  hauefie  confcruata  la  città  da  Tiranni.Ter 
cioebe auennein  quel  tempo ,che  Federigo  fu  feomunicato  da  Ono 
rio  poi  da  Gngoriofuo  focceffere.  pcrcioche ufurpandofi  la-> 
auttorità  ecckfiajiica  s'era  inpradonito  di  quafi  tutto  il  patrimo 
nio  &  d'Italia,  &  per  le  città  acquijìate  metteua  Gommatori 
[otto  titolo  di  Vicari)  ImperialuMa  eftendo  di  nuouo [communica 
to  da  Innocenzo  Quarto  fi  incrudeli  di  maniera  contra  quelle  cit- 
tà che  erano  ritornate  a  dmotione  del  Tapa,  che  non  lafciò  in  die- 
tro  a  far  cofa  che  fi  potefie  per  farne  uendcttajit  fra  Ìaltref  la  ri- 
bellione di  Tarma  gli  punfe  tanto  il \  cuore  ^caufata  per  opera  di 
Bernardo  (  che  allora  co  Lupi ,  &  con  quei  di  Correggio ,  &  con 
altri  feguaci  fi  trouaua  fuorufeito )  che  egli  giurò  di  non  tor- 
nar mai  in  Germania  ,  fe  prima  non  cafiigaua  i  Tarmigiani . 
Ma  l'efito  della  cofa  auenne  altramente  di  quello  che  egli  fi 
tra  penfato .  Conciofia  che  hauendo  l'anno  1247 .  meffo  infie- 
mevn  grofio  esercito  di  Tedefcbi  ,&  di  Italiani  y/andò  alla^ 
volta  di  Tarma  per  efpugnarla  ,  ma  trouatala  ben  munita 
di  ripari ,  di  gente ,  &  di  vettouagHe ,  ri  pofe  l'affedio .  Et  ha- 
uendo prefo  Brefiello ,  &  Guaflalla ,  cafiella  >  per  le  qnedi  fi  po 
teua  fomminiftrare  a  Tarma  i  viueri  per  la  via  di  Modonas  , 
&  del  Tò ,  &  pofiaui  buona  guardia  ,  s'accampò  dall'altra-* 
parte  verfo  Tiacen%a  fra  Tarma  Borgo  San  Donino  ,  lon- 
tano due  miglia  dalla  città  ricino  al  Taro  yw  yn  luogo ,  che^> 
fi  chiama  Fragnano .  Et  quiui  fkttofi  forte  fu  la  ftrada  Ro- 
mana con  buone  trincee ,  &  allogato  /' efferato  >  dijpofe  di  jìri- 
gnerla  tanto  ,  che  gli  fi  deffe  :  non  recando  però  dì  non  dare 
di  continuo  afialti:  fkr  correrie  ,<rou'mare  ,  &  abbruciar  tut- 
to il  Contado ,  &  il  fuo  campo  era,  alloggiato  in  guifa  ,  che^j 
non  ri  era  differenza  alcuna  da  vna  città  :  attento  che  era-> 
ftabilito  di  maniera  di  habitationi  ,  d'argini  ,  di  fojjì,  &  d'ogni 
altra  commodità  y  che  nominandolo  Vittoria  fi  haueua  poHo  in 
animo  ( tanto  fi  teneua  per  certo  la  vittoria)  pref a  Tarmai  , 
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di  pianarla  fino  in  terra  y&laf dar  quejìo  luogo  come  nuoua-> 
•città  y  &  nuoua  colonia  .  Ma  Bernardo,  capo ,  &  Generale  iru 
Tarma  :  vedendo  che  Vafìedio  era  già  durato  due  anni ,  & 
che  bìfognaua ,  ò  tentar  la  fortuna ,  0  morir  di  fame  y  0  arren- 
der fi  a  diferetione  dello  incrudelito  &  barbaro  Imperadore y  de- 
liberò far  prona  contra  i  nemici,  cipollata  adunque  vna  mat- 
tina ^  che  Federigo  era  andato  col  fior  della  corte  verfo  Bufa- 
to alla  caccia  di  fhlccni ,  de  quali  molto  fi  dilettaua  ,  invi- 
tato ni  dalMarcbefe  vberto  Tallauidno  fu  la  ghiara  del  Taro  3 
fenevfcì  diVarma  con  forfè  tre  mila  [oliati ,  fra  quelli  chc_j 
egli  bauma  feco  ,  &  quelli  che  gli  haueua  mandati  Gregorio 
da  lAont elungo  Legato  del  TapayiAZ£p  daEfte,  Mar  che fe  di 
Ferrara  y  Ricciardo  yo  uero  Tomafo  di  San  Bonifhtioy  allora  Si- 
gnore di  Mantoua  f  Bolognefi ,  Komagnuoli ,  &  altri  confederati 
della  Chiefa .  Et  all'improuifo  il  campo  nemico  y  entrò  con  tal 
furia,  &  con  tmto  terrore  nelle  loro  trincee ,  che  gli  ruppe^j  y 
feonfiffe ,  &  amma^xp  gran  parte  di  loro  :  &  mettendo  ogni 
cofa  a  faceo  y  abbruciò  &  diflruffe  tutto  il  forte y&  gli  allog- 
giamenti .  La  qual  vittoria  fu  grande ,  ma  grandijjìma  la  lodt^> 
che  ne  acqualo  Bernardo hauendo  col  valoro,  &  con  la  pru- 
denza liberata  la  patria  da  cofi  imminente  pericolo*  Fu  anco 
incredibile  la  preda  che  egli  ne  riportò  ,  faccheggiando  le  fo- 
glie Imperiali  y  le  quali  fecondo  Tandolfo  Collenucdo  >  peruen- 
nero  alle  mani  di  Giberto  da  Correggio  *  Jlndò  anco  a  ruha-> 
tutta  la  fua  cappella  y  &  gli  altri  ornamenti ,  con  dìuerfc^ 
reliquie  7  che  furono  poi  ripolle  nel  Domo ,  fra  le  quali  vi  è  vn 
fudario  di  Chrifìoy&  ciò  auuenne  l'anno  1248.  lìimperado- 
re  intefa  la  nuoua,  &  vedendo  nelCvfcir  della  ghiara  del  Ta- 
ro il  fumo  deli  incendio, fi  ritirò  a  Borgo ,  &  di  quindi  a  Cremona  y 
di  doue  poi  paftando  in  Tofcana  ;  &  laj ciato  En^ofuo  figliuolo  in 
Lombardia ,  fratto  infelkemente  altre  imprefe*  Rifiata  Tar- 
ma libera  da  cofi  graue-affeiio  per  opera,  y&  per  virtù  di  Ber- 
nxrdo  ,  fofìenne  di  nuouo  Vvmpeto  de  fuorufeiti  Tarmigiani .. 
i  quali  fiato  fra  loro  vn  corpo  di  efferato  di  più  di  3  OOO  perfine, 
gli  tornarono  addoffo  due  anni  dopo  la  predetta  vittoria  *  Et 
i  in  qnefio  conflitto  quei  di  dentro  rimafero  vinti  ,  de  quali  mol- 
ti fuggendo  fi  affogarono  nelle  foffe  di  fanto  Ilario  :  <&mmpen- 
doft  il  ponte  che  vi  era  yvi furono fatti  molti  prigioni  *  che  fu 
rono  condotti  a  Cremona }i  quali  poi  furono  rif cattati  per  opera  d% 
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Bernardo .  Accordò  anco  per  yna  parte ,  &  Uberto  Vallammo 
per  l'altra,  ilcajìello  diMedefano  de  CornaTgani  col  Legato  del 
Tapa  ,ilquale  ui  era  andato  col  campo.  Ma  l'anno  54.  Ber- 
nardo hebbe  che  fare  affai  per  vn  tumulto  che  fu  leuato  iru 
Tarma  contra  luì  &  la  famiglia  fua  da  Baldachino  Baldachi- 
ni  detto  di  Cattarne^,  nobile,  &  potente  che  allora  habi- 
tauafra  San  Tibnriw  ,  &  Santo  Umbro  fio  >hab\tando  gli  al- 
tri Baldachini  chiamati  del  Ferro  al  Male  antone  Squali  tut- 
ti teneuano  in  Tarma  come  capi  7  la  parte  Imperiale.  Que- 
lli adunque  leuatift  in  arme  in  capo  di  Ponte  contra  i  Guelfi 
fecero  forila  di  abbruciare  &  gettare  a  terra  le  cafede  B^pf- 
fi ,  ma  Bernardo  riparandoci  colfeguito ,  eSr  con  Cadheren%^j 
della  cbiefa,arfe  quelle  di  Baldachino  a  San  Tiburtio  ;  facen- 
do grande  occiftone  de  gli  auuerfarij.^Alla  fine  poflifi  di  me%o  per 
beneficio  delia  città,Giberto  di  Correggio^  Iacomo  Tauernieri  gli 
pacificarono  infieme ,  creati  amendui  Todefid  gouernarono 
poi  la  città  per  molti  anni.  Isjon  era  allora  ilcaftello  di  Saru 
Secondo  della  giurifditione  de  iRojfi  y  ma  del  Comune  di  Tar- 
ma,perònel  66.  efiendo  ilpredetto ,  conSoragna,Noceto,  &  al- 
tri a  diuotione  dello  Imperadore  ,  tornarono  a  obbedienza  di 
Varma  col  me%^p  di  Bernardo  .  llquale  fece  anco  diuerfcs 
altre  operazioni  degne  di  memoria  che  fi  la} Viano  a  dietro .  Heb- 
be tre  figliuoli  mafchi ,  Iacomino ,  Sigifredo ,  &  Vgolino .  Dc_j 
gli  ultimi  due  non  trouo  che  haueffero  moglie  ne  fucceffori  • 
Vgolino  fu  ^Arcidiacono  di  Tarma ,  &  huomo  di  molte  lette- 
re .  Ma  di  Sigifredonon  fi  troua  altro  ricordo  yfuor  che  fi  co- 
me ho  detto  di  fopra  del  ilio  ,  fu  Confolo  nella  città.  Ia- 
comino poi  fu  per  fona  che  per  l'auttorità  ,  &  per  il  valor 
del  padre  che  occupo  in  quei  tempi  la  gloria  di  tutti  gli  al- 
tri di  quefìa  famiglia  non  lafciò  di  lui  ricordo  a  pofteri ,  ma~> 
ben  diede  foccefìione  alla  cafa ,  percioche  hebbt  tre  mafchi  che 
furono  illuftri .  il  primo  de  quali  fu  Guglielmo ,  l'altro  Orlando^ 
il  ter%p  Vgolino. 

Guglielmo  per  graderà  d'animofet  di  Jpiritono  refiò  inferiore  a  per- 
fona  dell  età  fuay&  fuintrepidoy&  coftante  contra  i  colpi  auer fi 
dalla  fortuna  fopportò  molte  perfecutioniyet  fe  ne  vendicò  quado 
&  come  potette.  Regnauano  allora  le  crudeli,&  peftifere  fhttioni 
de  Ghelfiyet  Ghibellini  in  Parmay&  i  Corregge  fi  teneuano  la  parte 
Imperiale  a  quali  saccoflauano  i  Lupini  Sauitaliyet  quafi  tutti  i  no 
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bili  con  la  maggior  parte  della  città  U  quale  erafomètata  di  de  ero- 
&  di  fuori  dal  Mar  che fe  Vberto  Tallauicino:  &  dopo  lui  da  Man 
fredino  fuo  figliuolo  ,  &  da  gli  altri  Tallauicini  da  Scipione >>&  da 
"Pellegrino  :  onde  perciò  i  Bsoffh&  la  parte  Guelfa  rimafe  molto  de 
bile  &  fiacca  :  &  s'incominciarono  fra  loro  difcordie,& guerre  ci 
uili ,  le  quali  in  tutto  quel  tempo  che  viffero  i  predetti  tre  frateU 
linonhebberomai  fine  alcuno >ma  f cacciando  hor  Tvna  parte,hor 
l'altra  i  loro  auerfarij  di  Tarma ,  s'impadrorimano  detta  città. 
Sitrouaua  allora 

Vgolino  fìat  elio  di  Guglielmo  e  fiere  flato  per  molti  anni  gouernatore 
&  Todefld  di  Modona,doue  haueua  mantenuto  fempre  le  ragioni 
diS.  Chiefa  ,  onde  chiamato  adorna  perlarkompenfa  delle  fati- 
che durate  da  lui  periTapi,  fu  creato  con  confenfo  de  Cardinali, 
de  cittadini  >  &  di  tutto  il  gouerno,Senator  di  B^oma.  Ma  poco 
vi  fi  fermò  percioche  ritornato  alla  patria  per  honorarla,&  furia 
partecipe  de  fuoi  fflendori,  vi  giunfe  a  punto  in  quel  tempo  ,  che 
iTarmigiani  s'erano  affatto  accoflati  alla  parte  Imperiale,  & 
la  trouò  in  tante  torbotentie  &  trauagli,che  nulla  più  .  Tercìoche 
leuatofi  incontinente  contra  i  fuoi  fratelli  Giberto  di  Correggio,fi 
combattè  oflinat amente  per  l'vna  parte ,  &  per  l'altra .  Ma  re- 
cando Vincitori  i  Ghibellini,  Giberto  l'anno  I 30  J  il  dì  di  San  la- 
corno  di  Luglio,  fu  portato  in  palatx^p,& gridato  Signore,& Trin 

u!  cipe  di  Tarma:  &  iRofJì  furono  f cacciati  con  tutta  la  gentcs 
Ghelfh .  Ma  io  non  sò  già  dire  fe  Vgolino  moriffe  fuor uf cito ,  0  ri- 
tornaffe  più  nella  patria  con  gli  altri .  So  bene  ch'egli,  con  Gugliel- 
mo fuo  fratello  pafsò  a  J\oma,  doue  furono  con  gran  pompa-* 
creati  Caualieri  per  le  mani  di  Nicolò  Fìefco ,  già  fratello  di  Tapa 
Innocenzo  Quarto .  &  Guglielmo  tornò  più  volte  a  Tarma,  &  ne 
fcacciò  Giberto  co  Ghibellini ,  percioche  efiendoft  pacificati  infte- 
me  i  Ghelfi  co  i  Ghibellini  per  comandamento  delClmperadore ,  & 
ritornati  iRoffi aripatriare,  Giberto  che  tuttauia  dommua  per 
nome  dell  Imperadore,  ritornò  a  fcacciar  la  parte  contraria .  con 
tutto  ciò  Guglielmo,  &  Orlando  fecero  di  maniera,  che  Canno 
1308  ritornarono  in  Tarma,  &  ne  effulfero  Giberto  con  tutti  i  Gi- 
bellini.  Ma  non  andò  molto ,  che  tanno  fleffo  a  18  di  Giugno  fu 
combattuto  a  En%pla  fra  la  parte  di  dentro,&  quella  di  Gibetto. 
Uelqual  conflitto  hauendoogniuno  adunato  dimolta  gentej  Roffi 
&  la  parte  di  Tarma  recarono  inferiori  ,  &  molti  ne  furono  mor- 
ti>&  fatti  prigioni.£t  nel  me  fe  mede  fimo  il  dì  di  San  Viero,  Giber~ 
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to  rihcbbc  il  dominio ,  &  Orlando  con  Guglielmo  furono  corretti 
di  nuouo  a  partir  fi. Ma  pacificati  i  Ghelfi  co  Ghibellini  la  feconda 
Uolìa  per  ordine  d'Henrico  Imptradorefi  Rojji  &  Giberto  uennero 
di  nuouo  a  rottura>onde  corretti  a  partire yGuglielmo  con  Orlan- 
do^ con  lacomino  Cornavano ,  meffoinfiemevnbuon  numero 
di  perfoneys  accamparono.prxma  a  Medefano  allora  forti ffimo  ca- 
fleUot&poi  a  Borgo  San  Donino  $& gli  pr  e  fero  amendue.&  traua 
piando  conmouamenteil  paefe  con  correrie>non  lafciaudnorìpo- 
far  la  città ,  &  effendo  ordinato  che  il  giorno  della  Madonna  fìji- 
goHo,nel  quale  fi  correua  un  palio  in  Tarma,Guglielmo  fi  doucffe 
apprefentar  con  le  fue genti  armate ,  alla  porta  nuoua  di  S<znt<t-> 
Croce  :per  cioche  la  città  fi  leuerebbe  a  romore,& lo  introdurebbe, 
non  mancò  di  cofi  fhrCyonde  uenuto  fecondo  l'ordine  .Giberto  [ente 
do  UtumultOyCorfelafua  guardia  per  difender  la  portaAoue  con- 
battendofiuirilmente  da  ogni  parte,  &  interpofìifi  da  %gni  lato  di 
uerfi  amici>&  ffetialmenteil  Marif dallo  delire  Roberto  che  quiui 
fi  trouaua ,  fi  pacificarono  infiemei&  Giberto  accettò  d'accordo 
Guglielmo  con  tutti  i  I{offi  et  la  parte  Ghelfh  nella  città,  &  accio 
che  quefìa  unione  f offe  più  (labile  &  ferma  ,Gib  erto  tolfe  per  don- 
nà  la  Maddalena  figliuola  di  Guglielmo  &  nata  di  DoneUa Qarra 
ra,  &  furono  celebrate  folennijfim  e  nox^e^con  contenterà  comu 
ne  di  tutta  la  terra .  Ma  non  effendo  ne  gli  animi  ambitiofi  &  cu- 
pidi di  fignoreggiare,  uincolo  di  parentado ,  nè  amicitia  che  tengax 
auenne  che  quefìa  parentela^ «quefìa  unione  durò  per  picciolo  (fra 
fio  di  tempo  •  percioche  l'anno  feguente  hauendo  Giberto  fatto  a- 
dunan%a  di  huomini  fuoi  partiali  >  occupò  la  pianga  all'improui- 
fo ,  &  f cacciò  di  nuouo  tutti  i  Rojji  di  Tarma .  Ma  poco  dopo  mo- 
rendo Guglielmo  fuorufeito  :  parue  che  la  grandetta  e*r  felicità 
fua  reHafie  ofeurata  .  Ma  quello  che  gli  refe  in  qualche  parte  lo 
fplendore  fu ,  che  dopo  fejafciò  una  difeenden^a  di  huomini  ,  che 
tutti  furono  eccellenti,  &  falirono  a  fublimi  gradi  di  honori  :  & 
che  altamente  vendicarono  la  ingiuria  fatta  a  Guglielmo.  Percio- 
che egli  bebbe  della  predetta  DoneUa  quattro  maf chi  >  cioè  Or- 
lando ,  Marfilio  &  vgolino  che  fu  Vefcouo  di  Tarma,  oltre  a  Gal- 
uanoyche  morìgwuane7  &  Palamede  che  fu  naturale,  &fu  ftp- 
pellito  in  Tadoua  nella  chìefa  di  Santo  Antonio  .  Ma  prima  cbt^> 
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di  Orlando  &  dVgolino  fuoi  fratelliyde  quali ,  sè  ragionato  di  fo- 
pr a. Orlando  adunque  h ebbe. 
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j  Incorno  che  fu  buomo  di  guerra,  &  feguitò  fernpre  la  fortuna  defuoi 
cugini. 1  olfe  per  donna  ^gnefc  Raggiera  nobile  di  Reggio ,  &  ne 
hebbe  Yietro, Orlando, & Marfilio  de  quali  non  fi  fanno  fatti  par- 
ticolariX  altro  fratello 
Ugolino  che  non  fu  pun  to  minore  di  Guglielmo  Jolfe  per  moglie  Hele- 
na  Caualc  ab  noi  figliuola  del  Sigdi  Cremona,*  hebbe  d'ilei  Bernar 
do  &  jLndreafloMqualefi  maritò  in  Vannìna  de  Sauitalì^ma  non 
hebbe  heredi  ne  fuccefforlBcrnardo aliincotro  lafciò  Ugolino  che 
d'^gkffìa  Ruggiera  generò  Leonora,& la  Gobba.La  quale  fu  data 
ad  Orlando  nato  di  Iacomo,acciochc  la  fkcultàno  ufcijfe  della  fk 
miglia.  Ma  Orlando  non  hauendo  figliuoli  uenne  col  tempo  ad  unir 
frogni  cofa  infieme,&  a  cadere  ne  figliuoli, & difeendenti  di  Orla 
dolche  focceffea  Guglielmo  il  grande \delquale  pocoinnanxi  par- 
lammo^ Uquale 
Orlando  rimafe  alla  morte  del  padre  in  ficme  con  gli  altri  fratelli  fuo 
rufcito.Nondimeno  tenne  infteme  co  fratelli^cofi  fìretta  et  fegreta 
pratica  con  Giouanni  Quirico  Sanuit  ali  genero  di  Giberto ,  chea- 
mendue  d'accordo  fatta  leuarla  città  a  romore,  ne  cacciarono  Gi 
berto  tanno  1 5 1 6, il  dì  di  San  Iacomo  ^poftolojn  tanta  uentura 
che  non  hauendo  mai  più  potuto  ritornami ,  fi  morì  in  C allei  nuo- 
uo  Et  indi  a  due  giorni,  facendo  la  città  infiamma  che  Orlando  ne 
prende f$eilgouerno,& la  Signoria, non  volendo  egli  aver  un  pat- 
to acconfentire: fece  fi  che  mettendola  in  libertà  ,  fi  gouernò  per  6 
anni  fotto  ^Antiani  a  diuotione  de  Vonteficiy& delta  chiefa,  per- 
cioche  egli  vedetta  che  JL%£p  figlitéolo  di  Galea%^p  Vifcoti.hauen 
do  occupato  Borgo  S.  Donino  andaua  a  verfo  di  voler  fi  ìnfignorir 
dì  Tiacen%a,&  di  Tarma,  &  fenxa  alcun  dubbio  le  har ebbe  otte 
nute  [e  il  Cardinal  di  S. Mar  co  allora  legato  del  Tapa  in  Lobardia, 
&  Orlando  Capitano  Generale  dell  efser cito  della  chiefa,non  vi  fi 
foffero  oppofli  cofarmi.Sitrouaua  ^ix^fiin  Borgo  condifegno  di 
hauer  Tarma  0  con  intendìmento,o  perfor%a,o  per  afsedio.  Vinte 
dimeto gli  era  andato  fallito  moifanni  innazi,perciocheGià  Qniri 
coyC cibate  di  S.Giouanni  ch'era  di  quei  di  Marano>Giouanino$an 
aitali,  et  tuttigli  altri  di  quella  fimi-glia  hauido  tenuto  trattato 
co  *A7$9  P€r  cacciarne  Orlado,et  i  Rojfi^erano  (latifcoperti  da  un 
frate  amico  de  Roffi>ond'Orlado7et  Taolodegli  ^éldigieri  fecero  fa 
re  vna  fortiffima  gabbia  di  legno  nel  palalo  del  commune%  &  vi 
rinch'mfero  dentro  Gian  Quirico  che  vi  flette  lugo  tépo,  &  tanno 
1 3 16  ne  fu  libera  to  dal  Legato  del  Tapa  che  lo  co  fino  a  venetia. 
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L'abate  di  S*  Giouanni,  &  Giovanni  Sanuitali  furono  pofìi  nel- 
le prigioni  del pala%jp,doue t \Abate morì,&  Giovanni  ui  flette 
tre  anni  &  me%£p,<& m  <luefti  tempi  Orlando  co  Rojp  dominaro- 
no quafi  agiatamente  la  città  di  Tarma  per  lo  (patio  quafi  di  1 4 
anriuMa  ritornando  ad  >A%Zp  che  s'era  fatto  forte  in  Borgo  &  te 
neua  Tarma  in  foretto,  il  Legato  deliberò  che  Orlando  andaffe  a 
trottarlo.  Coft  fatto  un  corpo  di  un  buon  numero  di  foldatijo  tenne 
affediato  conteffercito più  di duemefi.Ma  vedendo ^4%%? ^CJ 
nonhaueuafor%e  da  poter  ritrattare:  febene  era  forte  a  mante- 
ner ft, abbandonò  quctìimprefa,  lafciando  il  caftello,et  Orlando  fu 
molto  comendato ,  &  fi  acquiftò grandi {fimo  nome.<&  fegli  man- 
caua  nulla  per  acquietar  gli  animi  defuoi  cittadini  &  del  popò- 
hyuenne  à  tanto  che  la  città  y  come  s* e  detto  ,l 'obbedì  per  14 
anni  come  Signore,  con  tanta  benignità  uerfo  ogni  uno,cheiTon- 
tremolefi ,  hauendo  prima  efclufi  del  dominio  loro  Giberto  che  del 
19  era  flato  fatto  Sìgxhiamaronofbontaneament e  Orlando  &  fi 
dierono  a  lui>cauandone  le  genti  gfi  officiali  di  Lodouico  Baua- 
ro  Imperadore  Vanno  29,!/  che  fu  feguito  anco  da  diuerfe  altrc^ 
terre  &  cafìeUa.Et  nel  1 3  zi  fece  creare  Vgol'mo  fuo  fratello  vef 
couo  di  Tarma. Efiendo  adunque  la  cafa  de  Rojjì  falita  in  Tarma 
&  in  Lombardia  a  tanta  grande%^a,auenne  che  tanno  28  Orlan- 
do f cacciò  diTarma  i  miniftri&gh  officiali  del  Tapa  &  del  Lega 
tocche  che  f e  ne  f off  eia  caufajchedi  ciò  ne  prefe  molta  co\lora& 
f degno. T  ut  tauia  fcriuono  alcuni  che  quefio  accidente  auene  pochi 
anni  dopo,&  che  furono  iTarmigiani  che  fi  ribellarono  perle  gra- 
ue\%eimpofle  loro  dal  Legato.  Maritò  parimente  l'anno  mede  fimo 
Maddaluccia  fua  figiuola  in  un  figliuolo  di  Cane  della  Scala  Sig.di 
Verona:&  la  mandò  a  marito  con  grandi jjìma  pompa ,  &  la  Co- 
fian%a  diede  ad  un  figliuolo  di  Caflr uccio  Signor  di  Lucca,et  la  ter 
%a  alMarchefeVberto  Tallauicino,  quantunque  alcuni  dichino, 
che  quefla  rltima  foffe  figliuola  di  Marfilio.Il  Legatoin  tanto  non 
poteua  fopportar  che  Orlando  teneffe  coft  poco  conto  della  Chie- 
fa  &  diluì,  ma  diffimulando  &  moflrando  dihauere  a  trattar  co 
f e  importanti  con  luì,  &  di  voler  che  fi  pacificaffe  co  figliuoli  di 
Giberto  da  Correggio, lo  riduffecon  faluocondotto,  &  fotto  la  fé-* 
de,ad  andare  a  Bologna  a  parlarli,  doue  Orlando  tanno  29 ^quan- 
tunquefoffe  bene  accompagnato,  fu  fatto  prigione,^  tutte  le  fue 
genti  fualigkte,&  egli  mandato  nella  Biocca  a  Faenza,  &  fi  cre- 
dette che  il  Legato  lo  fhcejfe  ad  inftantia  di  Giouanni  Quirico  de^> 
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San  Pitali  per  vendicarfì  della  fua  prigionia  Joauendo  polio  Orlan 
do  in  molto  fof petto  al  Legato.  Ma  in  qualunque  modo  fi  fia>giun- 
ta  la  nuoua  a  Tarma  >  i  cittadini  contrifìandofi  molto,foftituirono 
incontanente  nel  dominio  delia  città  Mar filio  fuo  fratello ,  chc^> 
poi  neliijleffo  anno  del  mefe  di  nouembre  vi  fu  confermato  &  la- 
f ciato  per  Vicario  Imperiale^  da  Lodouico  Bauaro.llquale  venu- 
to a  Tarma,&  raccoltoti  con  gran  fhufioy&  pompa  Joaueuapr e- 
foilpoffeffo,& la  protettone  della  città.  Ma  partendo  per  andar 
yerfoTrento,menò  Marfilio  con  lm,&  in  fuo  luogo  la f ciò  per  vi- 
cario Tietro  fuo  fratello,  &  confidando  molto  in  quefla  fami- 
glia ,  nel  ritorno  di  Marfilio ,  lo  creò  Vicario  Generale  in  tutta- 
la Lombardia .  In  quefto  meTgp  Marfilio ,  Tietro,  &  il  Vefcouo 
tentarono  ogni  ria  per  liberare  il  fratello ,  ma  (landò  il  Legato  per 
tinace  nella  fua  durerà 3opponedoli  mille  ingiurie  fatte  alla  Chie 
fa  fpedì  da  Bologna  gente  contro,  i  Reggiani  per  leuar  da  terra  dal 
la  Signoria  di  Giberto  Fogliano,  ilquale  mefj'oui  algouerno  dal  Le- 
gato fi  la  haucua  vfurpata,ma  non  bauendo  futto  nulla,  fe  ne  ri- 
tornò a  Bologna. Giunto  il  campo  a  Formigine  caftello  dei  Modone 
fi  della  città  ;  &  affatiti  animo j amente  eoftoro ,  &  combattuto 
per  buono  fpatìo  di  tempo  con  molto  valor  dall' vna  parte,  &  dal- 
l'altra ,ativltimo  cedendole  genti  del  Tapa  >  &  rotte  y&  mal 
menate ,  rifurono  fhtti prigioni  Galeazzo  fratello  del  Re  B^ober- 
to,Ramondoy&  Beltramo  dal  Bal%p  Marif dallo  del  f^egno  di  Na- 
poli,& generale  delle  genti  delT?apa>&  altri  per fonaggi  importa 
ti*  La  qual  cofa  vdendo  Marfilio,&  Tietro yMarfilio  caualcò  in- 
contanente a  Modona ,  &  pagando  groffa  taglia  rif coffe  ì  prigio- 
ni,<&  gli  condufie  a  Tarma .  Haueua  anco  nelle  mani  Taolo  *Al- 
digìeriyche  trouandofiin  Borgo  a  nome  del  Legato yer a  (iato  prefoy 
&  con  fuo  figliuolo  dato  a  Pietro  de  Rofjìinfieme  con  la  terra.Fu 
allora  trattato  di  rifeatt  are  Orlando  con  queftitambi,  &  mentre 
chefimaneggiaua  la  pratica  fi  f coprì  in  Parma  vn  trattato  di  tre 
capiyò  podeftà  d'arti>cioè  de peUkciari,de  ferr aiuoli, &  de  cal%o- 
laiyiquali  intendeuano  di  darla  terra  ali.  egato^et  tutti  furono  fht 
ti  impiccar  da  Marfilio.  Ture  alia  fine  fi  concbìufe  la  liberatione 
d'Orlando  l'anno  3  \ycontracàbiandolo  col  fratello  del  Re  Rober- 
to,col  Marif  dallo     con  altri  di  conto  :  pagando  Tietro,&  Mar 
filio\oltre  a  dò  qualche  fomma  d'oro .  Liberato  per  tanto  Orlan- 
do^ ritornato  a  cafa  con  grande  allegrezza  d'ogniuno  :  il  Mar- 
%p  feguente  renneaVxirma  il  Re  di  Boemia ,  al  quale  fu  dato 
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dalla  Città  il  dominio  ,  &  fubito  vi  introduce  quei  di  Corneg- 
gio con  tutti  i  loro  feguaci  .  Vanno  medefimo  furono  inuefiiti 
dal  I{e,  con  immunità  &  priuUegi  ampliffimi  ,  Orlando ,  Marft- 
liOy&TietrOy  di  Borgo  fan  Donino,  dì  Vontremoli  ,  del  pafio 
del  Vo  prefio  a  Brcfiello  ,  delle  Falli  de  Caualieri  ,  &  della-j 
terra  di  Berceto ,  detto  hoggi  Ber  ce.  Viffe  anco  in  quetti  tem- 
pi vn  Rojjo  de  Raffi,  che  nel  3  2  trouandofi  Vodefià  di  Brefciaì 
ui  fu  ammalato  allhora  che  i  Brefciani  fi  diedero  à  MaHi- 
w  della  Scala .  Ora  trouandofi  Orlando,  &  fratelli  in  Tarma , 
doue  era  ucnuto  Cartolò  fecondo  altri ,  Gifmondo ,  figliuolo  dì 
Giouanni  Re  di  Boemia ,  uolle  anco  egli  andare  in  foccorfo  di 
Manfredi  Pio  Signor  di  Modona,  contra  il  Marchefedi  Ferra- 
ra,  Maflino  dalla  Scala,  &*A%Zp  Vifconte  ,  che  afiediauano 
San  Felice  :  &  hauendolo  liberato ,  il  Re  che  ridde  nel  combat- 
ter che  fi  fece ,  qual  foffe  il  valor  d'Vberto  Tallauicino  ,  di  Mar- 
filio,&  Vietro  de  I{oj]i ,  di  Giberto  da  Fogliano  ,  di  Manfredi 
Tio  ,  &  di  lAldighieri  della  Senapa,  gli  creò  tutti  Caualieri. 
Si  partì  poi  l'anno  3  j  d'Italia  il  B^e  di  Boemia  >&  lafciò  libe- 
ro con  priuilegi  il  dominio  di  Varma  a  Roffi  ,  i  quali  lo  tennero 
fino  al  35  9nel  quale  anno  non  lo  potendo  mantenere ,  lo  cede- 
rono  a  Maftino ,  e*r  ^Alberto  della  Scala  ,  i  quali  de fiderofi  di  re- 
gnare ,  &  fht ti  padroni  di  vna  gran  parte  di  Lombardia  ,  s'e- 
rano meffi  in  animo  di  fcacciarli  .  Fedendo/i  adunque  i  Roffi 
non  habili  a  poter  fi  difendere ,  &non  fi  confidando  molto  nc^ 
gli  amici ,  &  temendo  di  alcuni ,  fi  partirono  il  giorno  del  cor- 
po di  Chrifto  y  &  cedendo  alia  fortuna  >  la f dar ono  Varma  *  La 
qual  cofa  tornò  loro  a  doppia  grande^a  ,  &  fplendore  nello 
eflercitio  deli  armi.  Tietro  in  queHi  tempi  fi  trouaua  Signor  di 
Lucca ,  e*r  al  reggimento  di  quella  città .  Vercioche  egli  co  fra- 
telli infieme  ,  la  comprarono  dal  Re  Giouanni  nel  partir  che^ 
egli  fece  di  Italia  per  trentacinque  mila  fiorini  :  togliendola-* 
ad  Alberigo  figliuolo  di  Caftruccio  ,il  quale  fen^a  fuo  confen- 
foyfenera  infignorito  ,  &  toltala  aGherardino  Spinola  Geno- 
uefe.  Haueuano  i  Roffi  parimente  Vontremoli  con  molte  altresì 
cartella  fui  Varmigiano^&inValdiTaro  lafciate  loro  da  quei 
della  Scala  quando  confegnarono  Parma  :  con  promeffa  di  man- 
tenerle: &cheleloro  perfone  poteffero  fiare  in  Varma  con  prò  - 
uifione  del  Comune  di  ^orrida  fiorini  l'anno,  &  con  diuerft  altri 
priuilegi,  &immunitdìche  non  furono  punto  offeruate  loro  d*-> 
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tiranni  xncont ariete  che  hebbero  il  dominio  delia  città,an%i  conite- 
ne loro  andar fene  co  tutti  i  loro  co  forti  de  B^ffì.et  ritiratifiin  Ton 
tremolavi  fi  fecero  forti  cotra  Maftino>&  ^Alberto  che  gli  affedia- 
rono.Della  qual  cofa  Orlado>&  Marfilio  fdegnatiiparedo  loro,che  ♦ 
quella  de  predetti  Sig.foffe  pur  troppo  graie  ingratitudine \f  poiché 
in  cablo  di  premio  gli  perfeguitauano  genero  modo, che  Borgo  S.Do 
rimo  per  opera  loro, tiene  in  potere  d'Aygp  Vifcote.Et  fenofoffefìa 
to  che  quaio  diedero  Varma.gli  Scaligerihaueuano  ffo  Colornio  : 
l'harebbono  più  tofto  data  ad  <A^o  che  a  Maflino.Cra  i  Hoffì  efiè 
do  Sìg.di  Lucca  jt  hauedo  i  Fioretini  lega  co  Maflinoyco  patto  d'ef 
fere  aiutati  da  lui  à  fhr  acquiflo  di  Lucca,MaSiino  prima,chefco- 
priffeyche  quella  città  farebbeleuata  loro  per  forzavamo  fece  & 
diffe,  che  ejjì  la  deportarono  in  fuo  potere ,  promettendo  loro ,  che 
non  la  darebbe  a  Fiorentinhfe  prima  no  gli  rimborfaffero  il  doppio, 
&  d'altro  lato  daua  paflura  a  Fiorentini, die endo,  che  come  la  ha- 
uefie.gli  metterebbein  pofleflo.  Hauuta  aduquela  terra,et  ingana 
do  luna  parte  &  l'altra  co  diuerfe  cauiUationi,menando  in  lugo  al 
pratica  co  Fioretini :aueduti fi  ejjì  de  fuoi  andaméti,fì  voltarono  al 
la  rouina  di  Maflino,et  d Alberto ,ma  non  erano  baflati  per  fe  foli, 
percioche  il  poter  de  gli  Scaligeri  era  grade:cociojìa  chepoffededo 
veronayBrefcia,Tadoua,Treuifo,Ciuidal  di  Belluno,  CremonafPia 
cexa^FeltreyVicéxa^ergamo^Ceneda^uccajModona,  et  altre  cit 
tà,hauèuano  diredita  ordinaria  più  di  700  mila  fiorini.Te  tati àdu  - 
que  i  Vinitiani,che p  le  falme  di  Chioggia,  &  p  altriaffari  haueua 
no  a  foretto  la  cofioro  poterà  fi  collegarono  infieme  co  loro  l'anno 
36  cotra  Nlaflino.  Erano  qfìi  tre  fratelli  in  queitèpi  i  più  floridi  Ca 
pitani  che  (off ero  in  Italia,??  ffetialmete  Tietro.  Fatta  aduque  la 
legay& conofeendo  i  Fiorentini  il  valor  di  cofioro ,  &la  cagione^ 
che  haueuano  £  e  fi  er  nemici  a  Maflino  :  &  tenendo  anco  frefca-> 
ne  gli  animi  loro  la  memoria  d'vgolìno  de  Rojjì,  che  era  flato  loro 
podejlà  nell 'ejlertito  alla  battaglia  di  Certomondo ,  quando  an- 
darono contragli  ^Aretini  y<&  vede  do  che  non  poteuano  hauerei 
più  eccellenti  Capitani  di  quefti,  conduffero  Tietro  per  Generale , 
&  incontinente  lo  mandarono  con  800  caualliy&  con  buon  nume- 
ro di  fhntialla  volta  di  Lucca  y  prima  che  fi  feopriffe  la  legati- 
la quale  era  ancoinclufo  il  Mar  chef  e  di  Ferrara ,  &  Tietro  era-> 
Slato  fecret amente  a  Venetia  a  trattar  quefla  imprefa ,  &  a  fer 
mare  i  capitoli ,  vincendo  molte  difficoltà  nel  camino  :  percioche 
trouandofi  aflediato  in  Tontremoli  co  fratelli  da  yiaflino  yfent^ 
era  vfcitoy& pacando  per  me%o  il  campo  de  nemici,et  caualcadoì  I 
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tuttavia  perpaefenemico.gli  contiene  fchiuar  molte  in  fi  die  .prima 
che  amuaffc  in  Fiorenza  .Giunto  per  tanto  a  Luca,  diede  un  gran 
guafloalfuo  tcmtorioimx  nel  uolerfi  pointirau.diedein  urìim^ 
bofcata  digrannvnero  di  fnntaria  dauanti, &xillejpaUe  di  6  ce 
to  candii  di  Mattino  che  erano  alla  guardia  di  Lucca  .  Ma  Tietro 
vedendo  il  difordine,&'d  tumulto  de  fuoi:  fatta  tetta,  téporeggiò 
tato  cbcmejfa  infiemela battaglia^ ordinatele fchieresaffrotò 
co  ncmiciyCt  attaccò  animofammela^fajaquaìcfumoltoofìi 
nata  &f augnino  fa,  Et  alCvltimo  doue  prima  parue  che  Ma/lino, 
&iLuchefifofsero  Vittorio  fi, rimxf ero  vinti, & fracafsati.  Sentì 
tutta  Fiorenza  gran  piacere  di  quefìa  vittoria  ,  &  Tietro  né  fu 
comendato  per  tutta  Italia ,  perche  i  Fiorentini  per  lo  inerito  fuo^ 
deliberarono  di  foccorrer  Tontremoli  >& liberarlo  dall' ajsedio.Di 
ridato  fi  adunque  Qrlado  a  quella  uoìta  con  1 3  00  Caualli  de  fio 
rentinij&  con  3  mila  fanti  ,fper aita  di  romper  Ma$mo  anco  da-> 
quella  banda. Ma  quei  follati  ch'erano  alla  difefadiTmtremoli, 
non  potendo  più  tener  fi  ne  afpettare  il  foccorjo.s  arre  fero  auanti,- 
faluele  rohbe,&  le  pei fone >Qnde le  donne >& la  famiglia  de  l{ofji 
che  vera.vfcitife  ne  venero  a  Fiore^doue  fu  riceuuta  a  grande 
honoreSìctrointanto  con  1 500  calmili  de  Fiorentini, recando  in 
fuo luogo  Orlando nellaTofcana  >pafsò  co  fratelli  a  Chioggia  ,  & 
di  quindi  a  Veneiia.douefu  dalla  Signoria  fanno  336^  dell'età 
fua  32  creato  Capitano  Generale t&  per  le  mani  diFrancefco  Da 
dolo  allora  Doge/iceuè  il baflone  cole  confuetefolennità,  delqual 
Doge  fi  legge  ancor  a  vna  oratione  fatta  da  lui  intomo  a  mcriti,& 
al  udore  del  detto  Pietro.  Generale  adunque  della  lega ,  (nella- 
quale  erano  indù  fi oltre il  Mar  che fe  di  Sfie^&la  T{ep.  Fiorentina, 
i  Bolognefit&il  I{edi  Boemia  con  altri  popoliinfiemej  hauuto  da . 
Vinitiani  altri  4500  caualli  &  6  mila  fonti,  s'auìò  a  Tadoua  con 
qualche  intendimento  d'Vbert'wo  da  Carrara  fuo  par  ente  jlqua-  \ 
le  ni  era  dentro^  era  quello  chela  haueua  data  a  Mafìino.maf ? 
ne  clriamaua  mal  fodisfhtto.et  accampatofi  attorno^lberto  fra 
tetto  di  Maflino,che  ne  hauena  ilgouerno ,  efsendo  il  dì  medefimo^ 
che  vi  fu  pofloil  campo  ,  flato  a  Meftre,  doue roppe  alcune  genti 
vinltiane*  che  con  doppio  trattato  dì  hauer  quella  terra  era-\ 
no  fiate  wgamatc^neiCentraremVadGuah 
£r  Marfilto/ma  troHandofi  inferioT  dì  genti >  &  temendo  moltoil 
valor  di  Tietro  afsai  cono f àuto  da  lui  9non  volle  uenire  a  batta-  \ 
gliaJrsò  poi  Tietro  ogni  operatper  farlo  venire  a  giornata  poi  che  j 
non  fi  trouaua  pari  d'efsercito  >  &  lo  fece  fino  sfidare  a  corpo  a\ 
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corposa  non  gli  giouado  nullay&  nòlopotedo  cauardi  Vadoua% 
s  accampò  a  làoìtolent  a, parendogli  luogo  afsai  buono  per  quefiim 
prefa.Et  fortificatolo  a  modo  fuo,fe  ne  pafsò  con  l'altre  fue  genti 
che  egli  haueua  lafciate  a  Chioggia ,  al  cafìello  delle  Saline  >  <&  lo 
prefeJ^refeancoCapodargereyBufsanoXittadtlUyComglianOjCa 
po  S.Ticro  con  molte  altre  cafiella  circonuìcine  che  gli  fi  arrefero. 
In  qui  Ho  rncTX0  era  tant°  crefciuta  la  infoiente  dì  4  mila  tede- 
fchi  ci/ erano  alla  difefa  di  Tadoua,  che  liberto  dubitando  di  lo  j 
ro,ne  mandò  fuori  una  parte  sfotto  colore  d'andare  alla  difefa  di 
Mofducide  quali  Tietro  che  gli  f contro  jie  occife  più  di  400.  Ma 
fimo  ali  incontro  cercaua  tuttauia  la  pace  co  Venetianit& fi  tro- 
va ferino ,  che  in  gratta  di  Maflino7fi  trouarono  in  Venetia  in  un 
tempo  medi  fimo  più  dì  60  ambafeiarie  di  Trincipiy  &  di  Comma 
nità  per  maneggiarla  ,  ma  efsendole  condizioni  che  gli  erano  prò- 
pojie  afsai  dui esperei e  tuttil 'odiauano  &  temeuanoinfiemcjio 
fi  tonclufe  nulla^nde  rifcaldandofi  più  le  cofe^%%p  Vifcontey& 
Filippino  Gonzaga  entrarono  nella  LcgacoVimtian\,&  Tietro 
tuttauia  flngneua  TadouaMa  efsendoui  vna  notte  entrato  den- 
tro un  buon  numero  di  gentiyMarfiliode  Kojjìjper  la  porta  del  Bor 
godi  S*  Marco  ^attendendo  come  gli  era  (iato  promefso  chela  ter- 
ra fi  leuafse  a  romore/imafcingannato,  &ui  perdè  alquanti  ca- 
u  atti, potendo  fi  la  mattina  ritirar  al  campo  con  gran  fatica.  Non- 
dimeno  mif e  fuoco  nel  borgo tenne  la  porta  per  molte  hore>co- 
battendo  tutttauia  gagliardamete.  In  tanto  Tietro  haueua  prefo 
Melirey& Seraual!e:&  Treuifo  per  opera  degli  .Auogari  nobili  di 
quella  città  s'era  dato  avinitiani:  Onde  era  tutto  divenuto  formi 
dubìle>et  riuerèdo.perla  qual  cofa  M  affino  cercò  di  far  lo  amma^ 
%are\ia  certe  còpugme  di  Tedefchi  ch'erano  nel  capo  devenetianiy 
ma  no  hauedo  ejji  potuto  ,poflo  fuoco  itegli  ailoggiarnétijfi  partirò 
no  co  grà  aàno  dell'ejercito  vmtiano.Marfìlio  d'altro  lato  era  (la 
to  màdato  co  le  gè  ti  di  Luchino  VifcÒti  ch'era  foeeefso  ad  Ai^o 
nella  Sig.  di  Milano ,  et  co  quelle  di  Filippino  Gonzaga  a  Verona, 
doue  l  aueua  dato  ilguafio  al  cotadoyet  ajsediata  la  città^ma  vjci 
to  fuori  Muffino.:  f sedo  m  vna  fcaramuccia  re/tato  vincente  baite 
ua  fatto  molti  prigioni^  &  efsedo  d'animo  inuitto  deliberò  con  un 
giufto  corpo  d'efsercito  di  foccorrer  Tadoua,&  , liberto  fuo  fra- 
telloyonde  uenuto  a  BomietaM  afsediò  Tietro  ilqualequauiif;  ui 
hauefse  fuo  fratello  Marfiliojiò  ardì  v/cir  fuorijtè  di  uenireabat 
taglia,  conofcédofi  me  forte  di  luiy  ma  tcmporegiàdo,diede  capo  a 
Luchino  d"afsaltar  Brefcia.Laqual  cofa  intededo  Majìino.difsolto 
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;  ^  Xp-  ^Cafiedio  corfe  incontinente  alla  volta  di  Brefcia .  Ma  non  fu  sì  to-  j 
fto  partitole  Pietro,  con  l'aiuto  di  Marfdio  da  Carrara  710  dz_j 
Roffijl  qualfece.che  il  popolo  prefe  l'armiyentrò  in  Tadoua,&  ha 
uuto  nelle  mani  ^Alberto  Jo  mandò  prigione  a  Venetiaydoue  morì , 
&  il  gouerno  della  città  fu  confegnato  al  detto  Marfdio,  In  quefio 
tépo  mede  fimo  Orlando  con  Ctfercito  de  fiorentini  teneua  Cavedio 
a  Lucca, &  Tìetro  dopo  C  acqui  fio  diVadoua,era  pafìatoalCafie- 
dio  di  Monfelice  :  doue  nel  cobattere  il  <  aftello, volendo  egli  [mota 
re, fu  ferito  da  vna  laciata  che  to  colf-e  alla  giuntura  della  corata 

6  faft°  Per  1°  fianco  ma  non  fi  fmarrendo  punto,trattofi  il  tro  j 
cone  dal  faco,  fi  gettò  nel  fffo.con  animo  che  fi  pigCiaffe  la  forte%\ 
%aMa  non  molto  dopoaffaiito  dallo  ffafmo  per  C acqua  che  gli  era[ 
entrata  nella  ferita  :  portato  in  Vadouaji  morì  la  notte  feguentea\ 

7  d'^tgofto  Canno  1 5  37  co  incredéil  dolore  de  Vinitianiy&  de  Fio] 
tentimi  di  tutta  Itaba. Ver  ciò  ciancila  militia.et  ne  maneggi  del 
le  cofe  del  mondo  no  hebbt  nej!uno>o  pochi  pari  a  fuoi  tepi.tu  dive 
ncrabil  ffen^aM  di  regale  afpetto>onde  gli  hiftorki  che  trattano  i 
fitti  di  queCC  etàhnefaueUano  co  molto  rifpetto,e  dignità  Mominado 
qfti  3  fratelli  p  Capitani  molto  chiari  et Ulufiri.  Et  poco  fiate %anco 
Marfdio  fuo  fratello, che  s'era  ridotto  ti  Venetia  f  curarfì  da  vna 
febr  e  .cagionata  dalle  fuemoltevigiliei€t  fatiche, venne  a  morte  7 
giorni  dopo  la  fdita  del  fratello ,et  cofi  i Vinitianiin  poclA  giornire 
Piarono  pr'mi  di  due  Capitani  import  artti,con  graue  dolore  e*r  dano 
hroiet majfìmamcnte  didietro  fopramodo filmato  & rìputaio.Ft 
allora  la  caf a  de  Rcfjì  hebbe  vna  gran  j>cofla,&  r  ene  molto  a  decli 
nare.Fu  poi  chiamato  dì  Tofcana  Orlando^  creatoìn  luogo  di  Vie 
fto 'Generale  da  iVimùam .  il  quale  prefe  incontanente  Mofeiice 
ffor^a  con  gran  flrage&o cafone  de  nemici.  Oltre  a  ciò  fece  ac- 
quilo di  dtiìerfe  alwe  terre  L  infe  poi  Vicenza  con  fìretthfjimo  af 
fedio  .  Laqualt  harebbe  fenTa  alcun  dubbio  ottenuta  fenonfoccc- 
deua  la  pa  ce  co  ìAafimo .  Ver  cloche  contefttadofi  iVinitiam  dì  Tre 
nifOydi  Baffano.ai  Cafìd  Batdo^e d'alcune  altre cafteUa,qii'wiprefa\ 
rima fe  imperfetta  .  Ora  i  Fiorentini  che  no  furono  molto  coteti  di\ 
<quefta  pace,  f  che  fi  ueeieuano  efcluft  dalCaiquiflo  di  Lucca  Jaqual 
fola  gli  btmeuufòttì  intraprender  la  prefente guerra^ercarono  fe 
cretamentc  d  hrutre  Oriundo  a  loro  feruigi^maegCincufando  fi  ri 
mafe  contento  to  Fmìtiani>&  flette  con  loro  per  tutto  ql  upo  che 
■uff ),nò  fi  curcnd  0  gran  fa  tto  delle  cofe  di  Tarma .  Laqualpoi  fa  c  é 
4o  molte  mutationiy  &  cadendo  in  poter  di  molti  che  fene  impa- 
drorimmo setto  alla  fine  fottoìFifcontl  £  ben  vero  ch'Orlando  fu 
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/integrato  di  mola-  cafteUa  fui  Parmigiano  ,&  ne  fu  di  nuouo 
inueflitoda  Carlo  Quarto  Imperzdore  Canno  1541  coni  aggiunta 
diBelforte.  Tafìò  poi  la  vita  fua  fra  vmetiay&  Tadoua  che  era 
fiata  da  Vinitiani  rtnduta  à  Vbertino  da.  Carrara  ;  doue già  fatto 
vecchio ,  fe  ne  morì ,  &  fu  ftppellito  con  efeqnie  degne  del  grado 
che  efjb  teneua  a  frefe  della  B^pub.aella  cbkfa  del  Santo,  nella  Ca 
pellafhbricata  da  i Raffi ,&  da  Lupi  Marchefi  di  Soragna,  in  vn  fe 
polcro  di  yyiarmoyordinato  da  lui  ♦  Ma  prima  ch'io  paffi  più  oltrey 
non  è  da  lafciare  a  dietro  il  quarto  loro  fratello , 

Vgolino ,ìl  quale  cffendo  flato  creato, come  fu  detto  difopra,  Vefcouo 
della  patria  da  "Papa  Oiouanni  22  ad  infian\a  del  Cardinal  di  $ 
Marco  .allora  Legato  in  Italia,percioche  Orlando  effendofi  oppoflo 
ad  *A%£p  vif conte  che  afpiraua  alla  Signoria  di  Tarma,  fhaueua 
acquiflatala  gratta  del  Cardinale  Mede  di  fe  tanta  confolatione 
a  quella  cit  tacche  nulla  più .  Ma  caduta  Varma  nelle  mani  di  Ma- 
Hino>&  efiendone f cacciati  iRoffifu  anco  egli  mandato  in  efilio. 
Nondimeno  fi  adoperò  per  co  fi  fktto  modo,che  ritornato  a  Parma, 
ne  vide  fcacciar  fuori  Mailino  con  gli  altri  auerfarì,& quando  fe 
ce  bifognoynon  hebhe  riguardo  a  prender  l'armi  in  mano  per  difefa 
della  fua  patria .  Vltimamente  venuto  a  morte  in  Tarma  ,fu  fep  - 
pellito  nella  fua  chiefa .  Di  quefli  fratelliyaltri  eh  e  Orlandole  fu 
il  primo  Marchefe  di  S.  Secondoynon  hebbejièlafciò  fig.&  heredi. 
Tercioche gewrò>ma  non  so  già  di  qualmogfie, oltre  alle  tre  f emine 
dette  di  foprayBeltrando  foloyche  nell'ordine  di  quefta  famiglia  lo 
diremo  primo .  Cosìui  non  viffe  moltoy& haumdo  per  moglie  Lau 
ra  di  Campofane,dalla  quale  gli  nacque  Francefca  ,  morendo  la- 
fciò  la  moglie  grauida  .  Laquale  partorì  BeltrandOjihe  viene  a  ef 
fere  il  ter^  Mar  che  fedì  5*.  Secondo,  &fe  cofiumon  nafceua  era 
eflinto  il  ceppo  di  quefta  famiglia. 

feltrando  aduque  $ ,  Marchefeytolta  moglie  hebbe  diuerfi  fig-fra  qua 
li  due  furono  illuflri  &  grandi .  Vvno  nelle  cofe  di  Chiefa,&  che 
non  tralignò  punto  da  Vgolinoyan^i  ìauani^ò  ne  maneggi,  &4aU 
tronella  militia*&  neW aggrandir  la  cafa . 

lacomo  figliuolo  di  Beltrando  ,  efsendo  ancora  gwuanettoyfu  creato 
Vefcouo  di  Luni, detto  bora  Serena  »  Hebbe  poiil  Cefcouado  di 
Verona;  &  efiendohuomo di  valore ,  fu  adoperato  da  i  Tonte 
fici  y&da  i  Legati  della  Chiefa  in  diuerfi  maneggi ,  &  gouerni  r 
di  maniera  che  acquìflatifi  molti  benemeriti  con  la  fede  ^fpo- 
fiolica  ,  hebbe  t  jtrcmefcouado  di  Napoli  •  Et  oltre  alle  ren- 
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dite  de  gli  offitij ,  <& de  benefici)  fu  molto  ricco  di  patrimonio. 
F u  mandato  nella  Marca  d \Ancona  ,<& nella  Romagna  ad  ac 
quetar  le  difcordie  di  quei  popolì,&a  gouernarli,  &gli  refse  con 
tanta  prudenza  ,  giuflitia ,  &  defirexga  ,  che  sacquiflò  preffo  a 
eia feuno  perpetua  lode .  Fu  huomo  integerrimo ,  &  di  fanti  coftu- 
miy&  di  molte lettere.Fu  dottore  in  leggi  ciudi  &  canoniche ,  in- 
Hrutto  nella  filofofia,&  peritiamo  neW^ìfirologia,  eloquente  & 
(plendidooratore.Et  ancora  ch'egli  fojj e  occupato  di  continouo  ne 
feruigi  publici  di  SXhiefayattefe  anco  alla  cofe  domeSìiche,& alla 
H1 3     pofìerità  della  fua  fkmiglia.Tercioche  tanno  14 1 3,  operò  che  Si- 
gifmondo  Imperadore  confermale  &  inueflijje  di  nuouo  alui,& 
al  fratello  Tietroy& a  foccefiorile  prime  inueftiture  di  B  {fica  no- 
ua,Caftrignano,  Tignitola,^ir7jnoldoy  Tolefene,Raga7guola,  Ne 
Ulano  de  B^ojfi ,  Vaiano  de  Melgari,fan  Secondo,&  d'altri  luoghi . 
Morì  vecchio  L  fidando  di  fie  nome  celebre,&fu  fepelUto  in  Tar 
ma  nella  Me  fa  maggiore  l'anno  14 1 8  in  vn  fepolcro  di  marmo. 
14 18  Tietro  figliuolo  di  feltrando ,  &  fratello  del  dettoVefcouoyefiendo 
huomo  fl>lendido,letterato,&  humano ,  s'acquiftò  col  valore,  & 
conia  grandetta  fua  cognome  di  magnifico,  per  cioche  egli  come 
ottimo  cittadino  aiutò  la  città  di  Varma  a  liberar  fi  della  tirannide 
di  Ottobub  Ter%p,che  la  teneua  opprefia.  La  qualcofa  ejfendolife 
licemente  focceffa,fu  chiamato  Magnifico  da  tutta  la  città  .il 
qual  titolo  gli  refìò  fempre per  eccellenza. Con  tutto  ciò  tolto  a  fo 
fletto  per  particolare  odio  de  fuoinemici,che  non  haueffe  animo  di 
far  fi  Trincipe  della  città,  fu  tenuto  parlamento  contra  lui  nel  con 
figlio,  onde rifaputo il  tuttoyneprefe  tanto  fdegno.che  quantun- 
que haueffe  potuto,&  faputo  purgar  fi  &  difender  fi  con  la  parole 
et  con  Ìarmi,volle andar fene  volontariamentein  efiboyper  dar  luo 
go  aWinuidia .  Et  venutoli  defiderio  di  veder  qualche  parte  del 
mondo,  fene  andò  in  Soria,  &  pa  fiato  poi  nella  Francia  .nella  Spa- 
gna>&in  altre  prouincie ,  tenne  vltimamente  compagnia  al  Mar 
chefe  di  Ferrara  nel  viaggio  di  lerufalem ,  doue  fu  fatto  Caua- 
liero  dal  predetto  Marche fe.  Et  confidando  che  i  fuoi  cittadi- 
ni ingrati  doueffero  a  qualche  tempo  cono/cere  la  perdita  lo- 
ro  di  huomo  co  fi  mera mole ,  non  s  ingannò  punto*  Conciofta^ 
che  dopo  la  fua  partita ,  Orlando  Tallauicino  affali  Tarma  :  & 
l'oppreffe  di  maniera  ,  che  i  Parmigiani  ,  fatti  accorti,  m*-> 
tardi ,  dell1 error  loro ,  defiderarono  molte  volte  Tietro  auttore 
della  loro  libertà  -,  con feff andò  di  patir  giustamente  il  caftigo 
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della  ingratitudine  loro.Ma  battendo  Filippo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano fcacciatiiTallauicini,  &  occupata,  Tarma  Tietro  ritornai 
do  alla  patria  ;  fu  incontrato ,  &  vifitato  da  tutto  il  popolo,  & 
cittadini,  rimettendo  egli  ogni  ingiuria  a  TaUauicini,che  erano 
flati  fuoi  capitalismi  nemici .  Vifie  poi  in  Tarma  gratijfmo 
a  Filippo  eJr  a  tutti  i  fuoi  cittadini.  Et  c  aminando  ver  fogli 
anni.morìnel  1438  in  età  di  65. anni.  Etfufeppellitocongraru 
pompa  in  un  fepolcro  che  egli  fece  fkre  nella  chiefa  di  Sintomo, 
&  interuennero  aifuo  mortorio  tutti  i  magiflrati,et  il  reftantedel 
la  città.  Bebbe  di  Maria  Caualcabuoi 
Tietro  Maria  vMarchefe,cofi  detto  da  Tietro  fuo  padre,  &  da  Ma 
ria.Cofìuifu  tenuto  huomo  per  natura  di  gran  con  figlio  >  &  digra 
valore,  &  perche  era  letterato  fu  per  fona  amabile,&  trattabile 
comoderati  &  quieti)  &  terribile ,  &  feuero  con  gli  sfrenati  >  & 
fen^a  ragione.  Ma  di  grandezza  £  animo  yà\  genero fità,i*r  di  jplen 
dide^a  di  vita,pafiò  tuttigli  altri  di  cafa  fua ,  &  molti  de  fuoi 
pari  ,<&  fu  grande  huomo  di  guerra.  Uebbe  cinque  volte  titolo  di 
Capitano  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  Gouernò  tutta  la  Ghia 
radadda  nel  tempo  che  bollì  la  guerra  fra  il  Duca,&la  l{ep.  Fini 
tiana;etfcce  diuerfe  altreimprefein  feruigiodel  detto  Filippo.Col 
quale  hauuto  qualche  volta  alcun  dijpareregli  fu  da  lui  tolto  Ber 
centoy& poiriuèdutofoccndogliene  l'anno  1441  nuouainueSìitu 
ra.Ma  morto  il  DucaJPietro  Maria,  trouandofi  nella  Ghiaradad 
da,&  veduta  la  dìffenftone  de  Milanefi  >  &la  ribellione  di  molte 
città , parte  dellequali  s  erano  mefiein  libertà  parte  dateaVini 
tiani, parte  al  Conte  Francefco  Sforma ,  &  parte  voleuano  i  Mila 
nefi.fi  ritirò  anco  egli  a  cafa,  &  pofto  un  poco  d'effercito  infieme  i 
tanti  romori,  combattè  tutte  quelle  fortey$e,&  luoghi  che  Otho* 
ne  de  Ter^i  fi  haueua  vfurpato  con  la  tirannide,  &  che  poffedeua 
noi  fuoi  hèredi;  tybauutelein  mano  fe  le  attribuì  per  fe,  &  peri 
fuoi  difeendenti ,  &  non  cefsòfino  che  hebbe  ridottoin  poter  fuo 
me%zp  t^penino.Et  hauendo  poi  munite  le  predette  caftetia,f ce- 
fo a  bafìo  fondò}et  edificò  Torchiara  poffeduto  al  prefente  per  via 
di  donne, da  Sforma  de  Conti  di  Santa  Fior  e ,&  fuoi  herediinfieme 
con  Felino  fortiffimo,&  abbondantijfmo  caflello9alqualediedc^> 
poi  fine  con  artifitio  marau  ìgliofo.Fra  tanto  Francefco  Sforma  in- 
certo  della  fuafortunayet  da  quella  perfeguitato  fi  trouaua  a  mal 
partito ,  &  effendo  flato  fogliato  da  Tapa  Eugenio  del  fuo  flato 
nella  Marca>&  con  poche  genti  &  Tarma  contraria  al  fuo  mie- 
li   4  re,& 
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re>&il  camino  mxlficuro per  paffare  a  Cremona  città  fua  perla-* 
dote  di  Bianca  Maria ,  domandò  aiuto,  &  pafto  a  Tietro  Maria-* 
che  non  gli  mancò  di  nulla ,fi  come  anco  fece  Orlando  TaUauicino; 
come  diurno  a  fuoluogo.Jithauendo  Francefco  hauutodi  già  del 
la  moglie  yGaleai£p,& Hippolita,gli  confidòy& lafciònel  caflello 
di  San  Secondo.Et  diquindi  pafiò  con  Tietro  a  Cremona.  Ma  Tie- 
tro Maria  nel  tornare  a  dietro  y  entrato  in  Tarmayfu  fatto  Capita- 
no da  cittadini^  andato  a  Guardafone  Caflello  de  Terxiy&  fem 
pre  infcHo  a  Tarmigianiylo  prefe per  for%a  &  meffe  a  facco.  Tre-ì 
fe  anco  Brcffello ,  &  operò  deliramente  the  egli  andaflv  in  mano] 
de  Signori  di  Correggio  Ricuperando  a  Tarmigiani  tutte  quelle^ 
xaflella  che  s'erano  ribellate,  allora  Francefco  Sforma  affediaua-> 
Tiacen^a  che  era  de  Vinitianiy&  diffidi  imprefa  era  la  fuay  onde 
chiamato  a  fe  Tier  Mariafilquale  egli  fapeua  che  haueua  molte 
amichieje  parentele  in  quella  cittàjo  pregò  a  darli  aiutoyonde  in 
vn  trattoTia<en%a  fu  prefay&  crudelmete  faccheggìata.La  guer 
rafi  fuceua  a  nome  de  Milane ft  co  quali  lo  Sforma  s'era  vnito ,  & 
Tietro  Maria  dopo  la  pre  fa  di  Tiacen%afu  mandato  a  Carauaggio 
urrà  importantey&  tenuta  da  VinitìanlMa  combattuta  gagliar- 
damente fu  prefa  da  Pier  Mariay& in  quel  conflitto  fi  guadagna- 
ronointorno  a  vndici  mila  cauatii  fra  da  fàttione  &  rondini .  €t 
perciochelo  Sforza  perbauer  Tarma  vi  mife  lo  affedio ,  volle  che 
Tier  Mariaynelquale  confidaua  molto ,  hauejfeil  carico  di  tutta-» 
V imprefa.  Il  quale  hauendo  tenuti  diuerft  trattati>non  riufeirmo. 
ùltimamente  fatta  vnagroffa  fcaramuccia  alla  porta  di  S.  Bar- 
naba cb'baueua  per  quei  di  dentro  ad  efier  data  a  Tier  Marìa>  egli 
reflò  ferho'mvna  gamba:Onde  difloggiatoil  campo  fi  tirò  a  Feli- 
no fuo  caflello  lontano  otto  miglia  da  Tarma.Ma  i  Tarmigiani  ere 
dendo  che  egli  fofie  rotto ,  &  che  temeffe  di  laroy  fecero  intendere 
a  Iacomo  Ticcinino  che  guardala  Fìorenxuola  per  nome  de  Mita 
neftya  quali  era  venuto  m  fofpetto  &  nemico  allo  Sfor%ayche  fegli 
aiutava  dig€tiyvoleuano  una  notte  dare  addoffo  al  campo  di  Tier 
Maria  Jacomo  non  mancò  di  aiuto ,  &  vi  andò  anco  effo  in  perfo- 
na,  cr  vfeito  di  Tarma  li  Conte  Carlo  da  Campobafio  ch'era  alla 
culìodia  di  quella  città^fi  fpinfe  col  Ticcinino  fino  ad  Oleggio,  vii- 
lagio  tre  miglia  dif :oflo  da  Felino.Tier  Maria  hauuto  tauifo  della 
cofloro  venutaci  mife  a  marchiare  alla  volta  loroy&  mcontratifi 
a  Carìgnanoyfi  cobattè  valorof amente  dall'una  parteyet  dall  altra 
per  buono  (patio  di  tem  po.  oilla  fine  ì  Parmigiani  cederono,  /<r  furo 

no  vinci. 
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no  vinti,& pitti  prigioni  per  la  maggior  parte:  Iqnali  perciò  difpe 
rati  della  faluteloro  fi  conuennero  con  Tietro  Maria  di  arrender  fi 
dopo  18  me  fiche  haueuano  [apportato  t affedio  al  Conte  France 
fco  Sfor%a.¥mto  quefìo  negotìo ,Tietro  Maria  fi  voltò  a  un  altra 
imprefa  di  non  minore  importan^a.percioche  ffnntofia  Tiacenxa 
che  fi  teneua  a  diuotione  de  MiLmefi7le  diede  uri  aff alto  ^onde  ella 
che  poco  auantihaueua  prenoto  il  crudelfacco^arrefe  inconta- 
nente per  nonlafciarfi  prender  per  for^a ,  &  fuggire  il  furor  de 
foldatu  in  quefìo  tempo  a  punto  finì  l'anno  della  lega  fra  i  Vene- 
tiani  &  Trancefco  Sforza}onde  efji  richiamarono  quei  foldati  che 
gli  diedero  per  aiutarlo^  collegati  publicarono  lo  Sforma  per  lo 
ro  nemico^  ha  uendo  di  già  pofiol9 affedio  a  Cremona  nellaquale 
era  Tietro  Maria ,  lo  Sforma  fi  trouaua  in  trauaglio .  Ma  il  Kofio 
difendendo  la  terra  gagliardamente  ri  rimafe  ferito .  Fatto  poi 
l'accordo  fra  Miilanefi  &lo  Sforma  chediuentò  loro  Ducay  & 
per  %  confini  dando  fhuor  a  Giberto  da  Correggio  accioche  occu- 
paffeTarma  ;  Tter  Maria  la  difefe  per  il  Duca .  Ma  conclufa^» 
finalmente  la  pace  fra  loro  ,Ti$r  Maria  boggimai  fianco  da  gli 
anni,&  da  continoti >&  lunghi  efercitij  della  militia  ,  fi  ri- 
tiraffe  a  uita  quieta  ,  &  priuat*-> .  Et  trouandofi  noue  fi* 
gliuoli  di  ^Antonia  fua  moglie,  figliuola  del  Conte  Guido  To- 
rello ,  prouide  a  Bernardo  de  i  Vefcouadi  di  Tuonar a>  &  di  Cre- 
mona ;  &  a  gii  altri  figliuoli  difpensò  le  fue  compagnie  de^j 
fkntiì&  di  caualliy&gli  meffe  al  feruìtio  del  Duca  France fco.Et 
delle  figliuole  maritò  la  Leonora  a  Bartolomeo  Scotto  Piacen- 
tino y&  la  Donella  a  Giberto  de  Sanuitali ,  al  quale  diede  per 
dote  il  cafìdh  di  Noceto.  Finì  poi  compitamente  il  Cafìeilo 
di  Torchiara  ;  fiato  prima  cominciato  da  lui  ,  &  fece  pian- 
tar tutte  le  colline  allo  intorno  di  amenijjime  piante  di  frut- 
ti .  edificò  parimente  uri  altro  caHcllo  fra  Tarma ,  &  Tiaccn^ 
%a  ricino  al  Tò ,  dalla  parte  di  Cremona  ,  &  lo  nominò  J^c- 
cabianca  per  amor  di  una  gentildonna  Mìlanefe  chehaueua^ 
nome  Bianca,  amata  da  lui  grandemente,  llqual poi  perven- 
ne per  via  di  donne  infieme  con  Ghibello  ,  Raga^pla  &  altri 
luoghi  a  Tallauicini  ,  &  da  loro  Per  la  medefìma  ragione^ 
a  l{angoni,  &  hoggi  di  fono  in  Giulio  B^angone^  &  in  Pallam- 
ano fuo  fratello  AHanti  che  moriffe.  Fortificò  quefto  luogo  coru 
tre  cinte  di  muraglia  y&lo  fece  mefpugnabde ,  come  poi  fi  vi- 
de per  prona  •  Fece  anco  il  medefmno  a  diuerfe  altre  fue^> 

cafidla^. 
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caÌieUay  accommodandole  tutte  congrandiffxmaffefa  >  &  ne  pof-\ 
fedeua  fino  a  ventidue  ,  &  a  Parmigiani  haueua  renduto  tutti 
quelli  che  erano  flati de  Terzi ,  &  l'anno  1 449 >h ebbe lainuefii- 
tura,& conferma  di  molte  terre  dal  Duca  Francefcodlquale  venu 
io  a  morte. Tier  Maria  fu  incontanente  richieflo  da  Tapa  Taolo  2, 
Capitan  Generale  di  S.  Cbiefa .  Ma  egli  dubitando  ,  che  cornea 
fi  fo/je  partito  di  LombardiayBartolomco  Coglione  General  de  Vini 
tiani  non  andane  aWimprefa  di  Parmaynonvolle  accettare  :et  fico 
tètò  pià  tofto  difender  le  cofe  del  Duca  Galeazzo  Maria  con  man 
co  dignità  che  con  maggior  riputazione, acquiftandone  biafmo,quel 
le  del  Papa. Dal  quatDuca  l'anno  1470  prefe  inueftiture  et  priuile 
gì  de fuoi  feudi.  Ma  epèdo  tanno  147  sfiato  ammazzato  Galea^ 
Zo  Maria  dal  Lampognano  dall'Olgiato  ,  &  dalVij cote  nella  Chiei 
fa  di  San  Stefhno ,  &  dato  ilgouerno  alla  Duchefia  Bona  per  effer] 
Gian  Galeax%o  rimajìo  picciolo  fknciullctto.Tier  Maria  fu  creato 
Vuno  de  tutori  del  Duca.  Ma  adirando  Lodouico  Sforma  alla  Signù 
ria  di  Milano,trouate  uarie  &falfe  oppofitioni  alla  Ducheffa  &  a , 
curatori  £*r  tutorijeuò  il  Maneggio  a  tuttiy& la  uita  alla  maggior' 
parte  di  loro.EtTier  Maria  che  in  quefti  fi  agenti  fi  trouaua  in  Mi 
lanoy&  fu ceua genti  fecretamente  per  riparare  a  quefli  difordiniy 
fu  fofìenuto  ad  inflanza  di  Lodouico  y&  leu  atali  ogni  amminiftra- 
tione/upoco  dopo  rilafciatoSt^ondimeno  ardendo  l'animo  diLo-< 
douico  contra  di  lui  come  troppo  inclinato  alla  Duchefia  Bona>& 
al  fhnciulletto ,  commeffe  a  Coflanzo  Sforza  Signor  di  Tefaro  che 
mouefie  l'armi  contra  a  Roffiy&gli  jpogliaffe  di  tutte  le  loro  caflel 
la.  MaTier  Maria  che  eraricorfo  aVinitiamyriceuutoda  loro 
foccorfù)fì  pofe  atta  difefa  co  figliuoliyonde  uenuto  a  San  Secon- 
do ,  Gian  Francefcù  Tallauicino  Capitano  delle  genti  Sfor^efcbe; 
Tier  Mariayappiccatala  zuffa  hebbeuittoriay  &  rottigli  Sfotte 
fchiyil  Tallauicino  uirimafe prigione.  In  queflo  mezZpiVinitiani 
rifoluti  dy opporfi alla  tirannia  di  Lodouico ,conofcendo  che  per  le 
cofe  di  Lombardia  non  poteuano  hauer  btiomoynè  per  configlioy  nè 
per  maneggi  di  guerra  &  di  cofe  di  ftatoymigliore  di  Tier  Maria-* 
fattolo  uenire  à  Venetia  &  riceuutolo  à  grande  honorey  &  crea- 
t olo  nobile  Vinitiano  con  tutti  i  fuoi  difendenti  y  gli  affegnarono 
per  lui  &  fuoi  pofteri  unagroffa  prouifìoney& lo  crearono  Genera 
le.  Et  paffato  poi  nella  Lombardiaymentre  che  egli  trauagliaua  le 
cofe  di  Lodouico,fopraprefo  da  una  grauijfima  infermità ,  &  fat- 
to fi  portar  da  San  Secondo  a  Torcbiara>crefcendo  ogni  giorno  più 
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il  male  fimorìianno  148  2     dell  età  fuu  6p>  et  fu  feppellito  con 
^Antonia  fua  moglie  che  era  molti  anni  prima  mancata^. 
Guido  dopo  la  morte  di  Vietro  Maria  fuo  padre,  fi  fece  eccellente  nel 
la  militia  &  ualorofo  ,  con  l'aiuto  de  Vinitiani  nel  difender  il  pro- 
prio flato,  &  ancora  che  ifoccorfi gli  fofiero  lontani ,  nondime- 
no fi  difefe  animo f amente. Fu  dibellijjimaprefenzaì&  di  reale  a 
fpctto,& gratijfimo  a  diuerfi  Trincipi,& fpetialmente  a  Vinitiani, 
ma  fu  molto  trauagliato.  Vercioche  effendogli  morto  il  padre  & 
trouandofi  addofio  una  guerra  con  gli  Sforzeschi  fi  riparò  &  man 
tenne  per  alcun  tempo  con  lacomo  fuo  fratello  .  il  quale  venuto  a 
Caflello  >Arquà  fulTiaccntino,&  poi  a  Rufligazzo>&  di  quindi  a 
Val  di  Taro,&-  congiuntifi  con  Giouanni  di  Micelio,  fi  fecero  forti 
con  fanti  &  caualli  a  vigolzpno.ma  venuto  loro  all'incontro  Lo- 
douico,&  fcacciatilipafsò  con  le  genti  a  Felino .  onde  vedendo 
Guido  la  deliberatane  di  Lodouico ,  &  diffidando  di  fe  mede  fimo, 
&  delle  fue  deboli  forze  a  tanto  pefo,  munite  prima  lefuefortez^ 
Ze  migliori,  ferì  andò  a  Venetia  ;  doue  honoratamente  riceuuto , 
gli  fu  confermata  la  prouifione  ,che  la^epublicadaua  a  fuo  pa- 
dre ,  &fu  creato  Capitano  di  zoohuomimd'arme,&di  200  ca- 
ualli leggieri .  Ma  Lodouico  non  rima f e  però  di  fogliarlo  di  tutto 
il  fuo  flato .  €t  benché  la f eia ff a  Hmprefa  de  Rojfi  più  d'vna  volta, 
effendo  cofiretto  da  Vìrìitiarìi,  &  da  altri  à  riuolgerfi  altroue,non 
dimenonon  cefsò  mai  di  moleftarli  fino  che  gli  [cacciò  del  tutto 
Ma  affrettando  Guido ,  che le  cofe  di  Lombardia  prendefjeromi 
glior  forma  ,fi  adoperò  in  ferìiigio  della  J\epublica  Vinitiana  in 
diuerfe  fkttioni .Vercioche  fi  trouòin  quella  guerra  che  fifecc^ 
tanno  1 486  con  S'igifmondo  Duca  d*  Jlufiria,prima  per  le  miniere 
delferro,chelaRep.haueua  pofjeduto  per  gran  tempo  oltre  alle 
alph&poi  per  lo  facco>cbe  Arciduca  fece  della  fiera  di  Bolzano, 
fualigiando  tutti  ifudditi,  &  mercanti  Vinitiani ,  &  mandando  a 
Kouerè  di  Trento,terra  pofjeduta  da  loro,vn  groffo  numero  di  fal- 
dati .  Ter  quefìe  cagioni  adunque ,  &  per  altre ,  &  fpetialmente 
per  [occorrer  Kouerè ,  nel  quale  era  a  guardia  Nicolo  de  Trioti, 
meffero  vngrofio  efercito  in  compagna ,  dubitando ,  che  prcnden- 
dofiRoucrèySigifmondo  non  paffafse  fui  Vicentino, 0  vtrfo  il  La- 
go di  Garda,chegli  fìaua  a  man  dritta .  Si  fecero  diuerfe  fcara- 
muc eie ,  nelle  quali  ( quantunque  i  Vinitiani  ne  hauefsero  qualche 
volta  il  peggio)  Guido  fi  portò  fempre  con  fegnalato  valore .  €t 
ejfendofi  perduta,  &  ricuperato  B^uerè  ,l' efferato  Vmitiano  go- 
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  vernato  da  Roberto  Smfeuerinoyfi  volto  a  TrentOydoue  fatto  vru 

ponte  [opra  Indice ,  <&  effendofi  i  foldati  in  gran  parte  pòHi  a 
faccbeggiare  il  paefc ,  hebbero  il  nemico  alle  (palle  .  Perche  i  Vini- 
tiani  polli  in  di/ordine,  &  non  fi  trouando  modo  a  fermarli,®  rom  \ 
pendofìil  ponte  per  lo  fouerchiopefo  delle  per fone;gran  parte  s' af 
fogarono,&  molti  altri  furono  per  lo  più  mortiyopr e  ft .  Guido  falò 
fra  gli  altri  fu  uiflo  fhr  tefla  cofuoi  caualll&  cobatter  coraggiofa 
mente;ptrcioche  bauendo  tagliato  a  peT^i  un  buon  numero  di  ru- 
mici ,  f cacciò  il  retto  in  fuga ,  e2r  i  Vinitiani  di  perdenti  che  erano, 
recarono  qua  fi  uincitoriyquantunque  Roberto  moriffe  combat ten- 
do^ancora  che  alcuni  uogliono  che  fi  ajfogaffe*  Et  perciocbe  fu  in- 
colpata la  fkntaria  di  queflo  difordineymancato  il  Sanfeucrìno,& 
mdendo  i  Vinitiani  che  non  ui  era  alcun  pari  a  Guidoylo  fcfiituiro 
no  Gouernator  Generale  di  tutte  le  genti  loro .  Ma  feguita  la  pace 
fra  Sigifmondo  &  la  f^epublica  Vinitiana.GuidOychìaro  &  Rima- 
to per  molte  opere  illuflrlyUenne  a  morte  in  Venetia  afiaiuecchio; 
&fu  feppellito  con  folenne  pompa  nella  Chiefa  della  Carità ,  in-, 
una  tomba  di  marmo  in  terrar  fatta  per  tutti  i  Kojji  delceppo  de 
Conti  di  BercetOy  o  Bcrcè ,  nobili  Vinitiani,  con  tarmi  loro  di  rilie- 
uoVanno  1490.0*  dall' efiere  slato  fuorufeito  in  fuori ,  fu  molto 
felice .  Lafciò  di  jimbruogia  Borromea  tre  figliuoli  di  grandiffima 
affettatone .  Deriuò  anco  da  GuidoyHcttore ,  &  Gian  Maria  na- 
turali .  Dal  qual  Gian  Maria  nacque  Enea  <&  unaltto  feltrando. 
Maritò  vna  figliuola  fola  che  hebbe  nome  Giouanna  al  Marchefc 
diFofdenouo,& fu  chiamato  il  fecondo  Conte  di  Cornelio ,  per  ef  - 
fergli  p er uenut 0 nelle diuifioni. Ma  p affando  bora  a  gli  altri  fra- 
telli  di  Guido , 

feltrando  rimafe  Conte  di  Bercetoy&  Signor  di  alcune  altre  Cafìetta 
che  egli  hebbe  del  padre .  Et  trouandofi  inquei  tempi  calamitoft 
che  la  cafa  fua  era  perfeguitata,  fi  accojìò ,  per  non  perder  lo  (ìa~ 
tOyCon gli  S for%e fcbi>&  Canno  1490  fu  inueflito  dal  Duca  Giouan 
Maria  di  Berceto  ,  di  ^occaprebal^a ,  di  Corniana  ,  di  Bardo- 
ne y  di  Roccaleone,  di  Fornouo ,  &  d'altre  terre ,  e*r  luoghi .  Dal 
qual  Duca>&  da  uodouico  ancora  fu  fempre  ben  trattato  &  ho- 
norato-  Fu  la  fua  donna  di  cafa  Malafpma,  ma  non  hebbe  fi- 
gliuoli >  &  perciò  inflnuì  fuo  berede  vniuer fiale  Troilo  fuo  nipo- 
te ,  figliuolo  di  (jiouanai  fuo  fratello.  Morì  in  Berceto,  &  fu  Jep- 

Ipellito  dvtun7xi  all'altare  della  tbiefa. 
Giouanni  fratello  di  Beltrando ,  lafciò  di  fe  effempio  di  gran  cofian- 
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^a,  &  fortezza  d'animo.  Ter cioche  effendo  flato priuato  dal  pa- 
dre della  paterna  heredità  (che  che  [e  nefofìe  la  caufa ) travaglia  - 
to  qua  fi  del  conthiouo  da  Lodouico  Sfor%a,inganato  dalla  fortuna^ 
&  finalmente  po  fio  in  vn  pelago  d'affanni  &  d'anguflie}no  moflrò 
mai b afferà  d'animo  addoloratola  viuendo  tuttauia  alla  gran 
degnamene  fempre  la  riputatione.non  purfuayma  anco  della  fami 
glia,  fi  rio  oHate  chef  offe  fonerò  &  fuor  uf cito, fi  maritò  nobilmè 
te  in  Ungala  Scotta  Viacètina.ma  no  riposò  riè  flette  mai  fermo  in 
vn  luogo  tMt  ultimo  efsèdolafua  mala  fortuna  venuta  à  fine, ac  co 
fi  a  tofi  a  Carlo  8  Re  di  Tràcia  Vittorio fo  in  Italia \fu  da  lui  rimeffo  in 
pofieffo  delle  caficlla  paterne  ,  dopoché  rihebbe  (cacciato  il  Duca 
Lodouico .  Et  trouandofi  in  età  di  60  anni  firn  ì  fuoi  giorni  felice- 
mente in  S  Secondo.  Et  tanto  più  felicemente  quanto  ch'egli  la/ciò 
Troìlo,ilqual  diede  la  focceffone ,  &  rimife  la  famiglia  deRoffi 
qua  fi  eHinta  ,  &  che  fu  prefjoa  quel  liberaliffìmo  I{e  di  Francia- 
in  tanta  fiima  y  &  fauorc^s  . 

Bernardo  sfrattilo  di  Giouarmi.giouane  di  ottima  ffera^a ,  &  molto 
bendifciplinato  nelle lettere \effendo  fiato promoffoalVefcouado 
di  TS^ouara ,  &  poi  a  quello  di  Cremona,  fi  dimofìrò  tale  nell'opere 
fue^che  fu  giudicato  che  doueffe  falireaquei  gradi  fupremi  chc^> 
può  conceder  la  C  hwfa  ;  ma  fi  morì  auanti  al  padre  Tietro  Maria. 

lacomo  fratello  di  Bernardo  fi  diede  alle  cofe  belliche      militò  co 
Vinitiani  .  Ma  perche  la  gloria  di  Guido  in  quel  feruitìo  o/curò  la 
fhma  de  gli  altri:  non  fi  fanno  fhtti  particolari  di  quello  huomo . 
Ma  effendo  noi  giunti  alla  foueffione  diTroilo ,  &  deUeppo  de_j 
Conti  di  S .Secondo ,  mi  parconueneuol  cofa  di  finir  prima  il  ramo 
dì  Guido  Conte  di  Cornelloy  che  fu  per  fona  chiara  tyWufire .  Egli 
adunque  fra  gli  altri  figliuoli  hebbe 

Bernardo ,  il  quale  effendo  arcidiacono  di  Tadoua  ,  &>  ^bate  di  San 
Grifogono  di  Zara  ,  <&  poi  Vefcouo  di  Cuùdal  di  Belluno ,  fu  fatto 
vii imamente  Vefcouo  di  Treuifo .  Stette  gran  tempo  in  J^oma,  & 
fu  adoperato  dalla  Sede  ^poftolica  m  diuerfi  maneggi  &  governi, 
&  come  vefcouo  fidi  a  quei  gradile  fi  conuennero  a  lui .  Vercio 
chefugouernatore  della  Romagna ><t dia  Marca  ci  Bologna  ,  &  è 
Homa  in  tempi  tctbolentiffimi  &  firani,& ne  quali  tutte  le  città , 
&  prouinciefottopofie  alla  Chiefa  tumultuavano  ,  &  erano  in  di 
f cor  dia.  Le  quali  egli  acquetò  tutte  con  sì  fatta  maniera^ 
&  défirex^a  .  che  fino  al  di  d'hoggi  dura  la  memoria  viua  t?e> 
cuori  delle  perfone .  Turgò  parimente  tutte  le  firude  dì  Romagna, 
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della  Marca,&  di  Campagna  di  Roma,  da  un  gran  numero  di  lira 
daruoììy  &  ladroriiyche  danneggiauano  i  paffeggieri,  et  fece  dimoi 
te  altre  opere  buonesonde  Vapa  Clemente  Settimo, conosciuti  i  me- 
riti di  tanto  huomo  ,  baneua  difegnato  di  porlo  nel  numero  des 
CatA'màli%&  il  fuo  difegno  era  noto  a  tutta  la  Corte,  ma  fopraue 
nuta  la  prefa  &  il  facto  di  fyma.conuène  alTapa  ptnfarea  crear 
Ut  di  quelli  che  non  furono  prima  in  confrderatione  alcuna  per  fai- 
u.r  fé  ut  ài  fimo  &  Roma.Terche  Bernardo  reflando  defraudato 
non  pot  è  ralltgtarfi  di  quella  dt gnu  a  meritata  da  lui ,  conciofia^ 
che  poco  dopò  pafsà  di  quefta  vita,  &  fufepellito  in  Tarma  nel 
la  chic  fa  maggiore  preffo  all'aitar  grande. 

Filippo  fratello  del  Vefcou^fu  il  maggiore  di  tutti  i  figliuoli  di  Guido 
nella  militia,  Cofìm  morto  il  padre  fu  creato  dalla  J{ep.Vinitiana  , 
Generale  della  Caualleria>&  nel  f eruir la  fu  per  lei  più  tofto  fede- 
le che  fortunato  Capitano  .per  cioche  ritrouatofr  nella  giornata^ 
del  Taro  contra  CàfÌoOttaMO,&  combattendo  coraggiofaniente, 
non  potè  più  che  fi  potefferogli  altri  contra  il  uittoriofo  %e,chc^j> 
fifei  efanguinofa  ftrada  ,  mandato  poi  conia  caualleriain  aiuto 
di  Ferdinando  d'Aragona  I{e  di  Napoli>che  allora  ajìcdiaua  *A 
teliate ffalito  nel  p afro  di  Serbano  da  unaimbofeata  di  Gratiano 
Guerra  combattè  con  tanto  vigcre>che  fi  condufkin  campo  quan 
tunque  con  perdita  di  parte  de  fiwìcaualli.  Ma  leuatofi  poi  dal 
fermio  de  l/enetianì  >  &  accoftatofi  a  Maffinàliano  Imp.  fu  nel- 
l'afs  (dio  di  Tadoua  creato  da  lui  fuo  confrgliero,&  in  quella  ini- 
prefa  diede  tanto  faggio  del  fuo  ualore^che  fi  gouernaua  quafi  o- 
gni  cofa  a  fua  uolontà  .  Nondimeno  quella  guerra  che  era-* 
fiata  cominciata  infelicemente ,  hebbe  anco  più  infelice  finc^>  . 
Ter  che  Filippi}  ui  fu  fatto  prigione  ,  &  Majfimiliano  ,  ritor- 
nando in  Germania  ,  fe  ne  leuò  con  poco  honore.    Ma  libe* 
rato ,  parue  chela  fortuna  prima  che  egli  morifse  ,  gli  voltafr 
fe  la  faccia,  &  volefse  ricompenfarlo  in  parte  di  moli e  ingiu- 
rie che  ella  gli  baiizua  fitte  indebitamente  •  Conciofra  che^ 
trouandofi  alla  guardia,??  al gouerno  di Modonaper  Majfimi- 
liano^chiamato  da  vafsalli ,  ricuperò  alcune  terre ,  &  caBella^ 
che  erano  fiate  del  padre  confi fcati  dal  Duca  Lodouico  co 
me  beni  di  ribelli  doue  fe  ne  morì  laf dando  d'Antonia  fua  Confor 
te>Camilloy& Marfrlio.de  quali 

Camillo  fatto  huomo  di  chiefayfu  cibate  di  S.Grifogono  di  Zxra  >  & 
sArchidiacono  di  Tadoua^fi  come  era  flato  Bernardo  fuo  Zioyet  in 
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fieme  con  Marfilio  fi  diede  a  gli  /ludi,  yiuendo  ne  loro  primi  anni 
in  quella  Città  fplendidamentc>&  in  ottimo  concetto  di  ogniuno. 
Ma  effiendofi  Marfdio  partito  di  Tadoua ,  et  trouandofi  La  cafa 
de  Raffi  molto  trauaglìata  per diuerfi  accidenti  [occeffifu  cojlret 
to  a  [pender  molti  anni  a  venetia,in  Roma>  &  altroue,  onde non-, 
potè [alire  a  quei  gradi  di  militia  cbefijperaua  da  molti.  Nondi- 
menobauendo  Co  fimo  de  Medici  Duca  di  Fiorenza  ynoffa  guerra 
a  Sane  fi,  Mar [ilio  ib' era  per  parentado  .congiunto  con  quel  $igno 
re,[u fedito  con  una  compagnia  dicaualli,co  quali  feruì  in  tutta 
quella  fitti ione  con  molta  [ua.lo.de. Ma  bauendo  il  Duca fatto  ac 
sjiiijìo  di Siena  ,teay [dio  [e  ne  tornò  a  cafa  ptr  menar  uita  più  ripa. 
[ata.Mal 'anno  1-56-0 percolo  da  una [aetta  celefie  finii  fiuoigior 
ni,  laficiando  Camillo [oicefiore  et  heudeAlqual  rimafio  Conce  di 
Btrcetto?&  padrone  d'altre  co fiellaye  feudi  paterni}) ifiognh che 
fi  leuaffe  di  Tadoua, et  da  quelli  jt  adi  ch'erano  molto  co  formi  alla 
[ua  natura;et  fi  dej]  e  al  goucrno  de  [udàiti>ct  [én%a  dubbio  Urei 
he  [alito  a  degni  honoris  [e  inegotij  famigliari  non  l'hauefsero  di- 
ftratto  d'altre  cojc  maggìoruDi  Camillo [urono  due  figliuoli  natu- 
rali che [occe[serOyCÌaè  Filippo^  V 'ejftafiano*Et  in  quello  ter mi- 
ne fi  trcua  iLceppo  deRujjì  Coti  di  Bercetto.et  deriuati  da  Guido 
figliuolo  dì  Timo  Maria  Secondo. Ma  quell'idi  S.  Secondo^  &  che 
vennero  da  Giouanni  ;  Troiloju  quello  che  diede  loro  la  joccefjio- 
nejdqualt^j 

Trailo  figliuolo  di  Giouanni  disher edato  dal  padre ,  come  sè  detto , 
nacque  ftioru[cìto,ma  rìma[o  dopo  il  padre  chehaueua  ribattuto 
le  fue  Càfiella^ffai  potenteyeJ  sondo  per [efle[so  amabile^  molto 
fi\ur>nt  (Ì4  Tfincipi,  acrebbe  di  modo  le [ue [acuità  che  e[so  fu 
de  rUchuzr  potenti  hucmini&  Signori  che  hauefse  la  Lombar- 
dia.!: t  [e  nulla  gli  mancaua>la  fortuna  per  fixuonrlo  compiutame 
te  fece  che  Tapa  Sijio  quarto  gli  diede  per  moglie  una  [ua  nipote 
figliuola  dot  Conte  Hieronimo Boario  Signor  di  Imola ,  &  dì  t  orli , 
g£  di  Bianca  ,  figliuola  dì  £at crina  sforma  che  [u  -  madre^j 
di  Giovannino  de  Medici  ,  dallaquale  hebbe  diuerfi  figliuoli.  Et 
riflmo  di  modo  la  fitmiglia  deRofJi  dibuomini,  che  non  è  dubbio 
che  elù  pofja  più  mancare per  lungo  tempo  ,/i  come  ali3 incontro 
era  alLt ,  p  emolo  foche  ella  yeni(je  meno  ;  per  cloche  non  ui  era- 
no altri  che  egli  &  Guido.Oltre  a  que(lo  riftaurò  San  Secondo, che 
era  quuji  tutto  rouinato,&  l'adornò  di  bellijfime  habitatìoni ,  & 
lo  [orni  regalmente ^ampliandolo  di  circuito.et  di  mura.Vu  anco  il 
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primo  che  nella  cafa  de  I{ojfi  dif cèdenti  diluì  fhcejfeprimogenitu 
ra.Et  venuto  a  morte  ju  feppellito  in  S.  Secondo.De  fuoi  figliuoli. 
Tier  Maria  ottauo  Marcbefe  fu  il  maggiore  ,&  nelle  diuifwni  co 
i  fratelli  gli  toccò  S.Secondo  cornea  primogenito.  Fu  huomo  di 
guerray& attefe  di  continouo  alla  militia  con  diuerfi ,  & fupremi 
gradi  di  honoriydandoalla  cafa  nopicciolo  nome  et  jfrlédore.Effen 
dogiouanetto  militò  con  Giouanni  de  Medici  fuo  auo  materno 
fotto  Tauiay& poi  fu  allimprefa  di  Milano  ,doue  fi  moflrò  di  tan 
to  animo j  &  di  valore  yche  diede fferan%a  ad  ogniuno  che  haueffe 
a  far  col  tempo  nobile  riuf  cita.Tercioche  combattendo  in  una  f za 
ramuccia  co  Tedefchiy  &  fatto  tejla  fotto  Milanoyhebbe  otto  ar- 
chibufate  &  tenne  tutto  a  bada  &  foflenne  V empito  de  nemicìy 
che  venendoli  foccor fogli  roppey& pofe  in  fuga.  Fu  alla  guerra 
di  Viccardia  con  Carlo  v.lmp.  doue  prefe  ^Antipoli ,  &  Tauretio 
due  fortiffxme  terre .  Difefe  in  Lombardia  il  Caflello  di  Treui  per 
molti  giorni,  affediato  da  un  gran  corpo  di  efferato  di  molte  na- 
tioni  barbar  e, &  allvltimo  non  fi  potendo  più  tenere,s  arrefe  con 
honoratiffime  condizioni  yvfcendone  faluele  robe  lemonìtioniy 
lartiglierey& leperfone  a  bandiere  Jpiegate .  Inoltre  fi  trouò  Co- 
lonello  di  fanti  con  Borbone ,  &  con  altregenti  dell  Impanando 
pafsò  a  I[omayeffendo  fiato  licentiato  dal  Vapa  y  colquale  s'era^ 
prima  accommodato.Et  ancora  che  fia  fiato  riprefo  da  alcuni  di 
quel  fatto  di  Roma ,  non  merita  però  d'effer  biafmato  del  tutto , 
attento  cheefsendo  foc ceduta  lafofpenfione  dell'armi,  &  la  tre- 
gua fra l'Imp.&ilTapay&hauendoUTapa  cafiatele  fue  fan- 
tane  Tier  Maria  s'acconciò  con  llmperadore  con  intensione  che 
fi  haueffero  a  far  nell{egno  graltroue  altre  piugiufie  impre- 
fe  che  quella  di  Roma.  Laqual  co  fa  fi  dee  credere  come  ra- 
gioneuoleypercioche  egli  fu  fempre  fedele ,  &  fudditodi  Sant*-> 
Cbicfa,&  tanto  più  che  era  congiunto  di  parentado  con  Tapa~> 
Clemente ydalquale  haueua  prefo  inue(ìituray  &  a  cui  feruitij  era 
anco  il  fratello  Vefcouo  di  TauiaSi  trouò  parimente  aUafiedio  di 
Fioren%aycon  fanteria  &  cauaìieria  doue  fi  portò  cofi  fegnalata- 
menteyche  molte  fattimi  che  fono  fiate  attribuite  ad  altriyfi 
conuerrebbono  per  fue  proprie  ,  fe  hauefse  hauuto  gli  Scrit- 
tori più  amici  di  quello  che  efso  hebbc^J  •  Ma  lo  Imperado- 
re  y  alquale  elle  non  furono  punto  celate  ,  gli  pofe  tanta-* 
afettione  y  che  lo  volle  al  feruitio  fuo  ,  &  gli  impofe  chc^ 
lo  feguitafse  fempre  in  Vngaria  ,  a  Cafielnouo  nella  Dalma- 
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lXp°  tia,&in tutte timprefe che  moffe  cantra  i Turchi .  Isella  quale 
fi  fece  conofcere  di  maniera ,  che  pochi  gli  miferoil  piede  innxn- 
7$  :  &fpetialmente  nella  prefa  di  Caflelnuouo;  nella  quale  fu  il 
primo  a  falir  la  muraglia ,  &  con  la  fpada  in  mano  a  fkr  la  (Ira- 
da  a  gli  altri ,  onde  tlmperadore  hebbea  dire  ,  che  fenon  fofse 
flato  Tier  Maria,  Caflelnuouo  non  fi  prendeua .  Con  tutto  ciò  non 
oflante  le  predette  fue  anioni,  &  altre  degne  di  memoria  cbe_j 
io  lafcio  a  dietro  ,  non  potè  fuggir  tinuidia  >  &  la  maligni- 
tà di  alcuni .  Tercioche  trouandofi  a  Vienna  con  tlmperado- 
re ,  che  fi  oppofe  per  opprimer  la  rabbia  di  Solimano  con  rru 
fiorito  esercito  di  diuerfe  nationi>&  effendo  egli  col  Cardina 
le  de  Medici ,  tlmperadore  nel  licentiar  deltefiercito  ,  entrato 
in  foretto  del  Cardinale  ,lo  fece  pigliare  infieme  con  Tier  Ma- 
ria ,  come  principal  capo  del  Cardinale ,  opponendo  loro  che  fof- 
fero  Siati  autori,  che  gran  parte  de  foldatì  fi  foffero  abbotti- 
nati.  Ma  il  Cardinale  fcolpato  /indi  a  poco  fu  licentiatoal  fuo 
camino  ,& il  Roffo  ritenuto  con  cattiua  intentioncj  .  Laqual 
cofa  parendo  di  molto  fuo  carico  al  Cardinale  ,  operò  dì  ma- 
niera ,  che  tlmperadore  conofeiuta  lainnocen^a  diTier  Maria , 
lo  lafcio  andare,  hauendo  honorato  amendue .  Ma  ilRoffofop- 
portò  quella  ingiuria  con  male  animo  ;  &  aggiugnendouifi  an- 
co qualche  altra  mala  fodisfuttione ,  deliberò,  tornato  cht_j 
foffe  in  Italiani  leuarfi  da  quella  diuotione,  &  feruitio  .  Ma 
giunto  trouò  i  fratelli  in  trauaglio .  Tercioche  Gian  Girolamo 
Vefcouo  di  Tauia ,  era  fiato  fntto  mettere  in  cafiello  da  Tapa-* 
Taolo  Terzo ,  &  Giulio  per  ordine  del  mede  fimo  Tapa ,  era  flato 
fogliato  di  quelle  casella  ,  che  il  padre  gli  haueua  lafciatc^J 
Trouandofi  per  tanto  in  cofi  fhtti  di/piaceri ,  fi  diede  tutto  ad 
aiutare  i  fratelli;  &  col  mei^p  di  Federigo  Duca  di  Mantoua, 
del  quale  egli  haueua  per  moglie  yna  cugina  germana ,  che  fu 
Camilla  Gonzaga  ,  fece  di  modo  col  Tapa,  che  fa caufa  del 
Vefcouo  fu  delegata  &  giudicata,  &  la  guerra  contra  Giulio 
non  pafiò  più  innanzi .  Indi  Tier  Maria  paffato  in  Francia  a 
ritrouare  il  Re  Francesco  ,fu  vifto  &  raccoltola  lui  gratamente, 
&  fattolo  Caualiero  di  S.  Michele  (grado  allora  molto  fiimato )  lo 
creò  Capitano  Generale  della  finteria  Italiana  ,  riceuendo  per 
le  mani  del  proprio  I{e  la  collana  &  il  baffone.  Si  trattaua  al- 
lora la  guerra  fra  tlmperadore  &  il  Re, la  quale  fu  delle  più 
celebri  che  foffero  giamaiperlo  paffato,  fi  perche  vinteruenne- 
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ro  le  perfine  loro  >  &  sì  perche  vi  foccederonofàttinotabili,& 
degni  di  perpetua  memoria .  Hauendo  adunque  llmperadorc^? 
afiediatot  *Andefana  nel  Tkmonte^  &Landrefi  in  Tkcardia  ,  è 
noto  ad  ogniuno,& dura  ancora  nelle  menti  delle  perfone^quanto 
Vier  Muria  nel  [occorrere ,  <&  vettouagliare  quefle  dueforteT^e, 
fi  portaffe  valorofamcnte ,  &  come  fusero  per  lux  conferuate 
le  genti  del  Re  trance feo ,  alle  quali  Ccfarebaueua  apprefenta- 
ta  la  giornata  ,  efjendo  egli  flato  mefio  per  retroguarda  nel  ri- 
tirarle  ,  non  efitndo  a  proposto  del  Re  venire  a  battaglia  y& 
mettere  in  arbitrio  della  fortuna  teffercito  [no  >  dopo  lo  ba- 
ttere ottenuto  il  fuo  intento  .  Et  allora  fu  tenuto  eccellenti^ 
fimo  Capitano  .  Terciocbe  hauendo  alla  coda  Ìlmperadorc^> 
caminando  tuttauia  fen%a  punto  difor  dinar  fi ,  andò  coft  trat- 
tenendo &  fcaramuc dando  col  nemico  y  che  tutto  l 'efferato 
del  Reyfi  ritrafje  a  faluamento ,  ancora  che  hauefie  dietro  con- 
tinuamente la  cauallena  con  molti  arebibufieri  a  cauallo .  Et 
non  folo  foflenne  il  furor  de  nemici ,  ma  ne  ammalò  molti 
di  loro ,  &  faluò  alcuni  pezgi  di  artigliarla  ,  che  erano  flati 
pojli  in  abbandono  •  Fatta  pofeia  la  pace  fra  quei  due  Trin- 
àpi)  ilRoffo  fu  mandato  col  Delfino  in  Tkcardia  alì acquiflo di 
Bologna  >  toltagli  con  inganno  dal  Re  d'Inghilterra  •  Et  la  ricupe. 
rauaal  primo  trattocele  pioggie  non  hauefjero  impedito  a  fol 
dati  gli  arch'ibnfi  contraagli  Inglefiche  fivaleuano  dalla  mu- 
raglia de  gli  archi  con  le  fattte  .  Ma  efitndofi  non  molto  do- 
po acquetata  quafi  tutta  C  Europa  ,Vier  Maria  ritornato  aca 
fn7  s'infermò  gratamente  per  le  molte  fntiche  durate y  &  per 
i  difagi  patiti  :  &  non  potendo  fojienere  il  male^j  ,  fi  morì 
1547  tanno  1547  .  &  dell'età  fua  45  in  San  Secondo  .  Huomo  nel 
vero  affai  fortunato  %r  felice  per  molti  gradì  di  militia ,  per 
tfperienzz  di  guerra  ,  &  per  foccejjione  di  figliuoli*  taf  ciò  di 
Camilla  G*n%aga  fua  donna,  figliuola  di  Gioii  anni ,  fratello  di 
Vrancefco  Marcbcfe  diMcmtoua,&  di  Laura  figliuola  di  Gio- 
nanni  Bentìuoglio  Signor  d\  Bologna ,  tredici  figliuoli  fra  f emine 
&mafchi  .  Hebbe  diuerfì  trauagli  domeJiicbiy&  particolari , 
che  gli  apportorono  non  picciolo  diflurho  ;  &  riparò  a  tutti  con 
forte  animo  con  marauighofa  prudenza.  Tafìò  di  molte^ 
gare  &  nimickie  priviate  con  dmerjt  Caualieri  :  &  fu  più  volt€-J 
pervenire  a  duello ,  &  (penalmente  col  Conte  Guido  Bsangone,& 
fratelli^  anco  con  Vitro  Stro%7j . 
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Gian  Hieronimo  fratello  di  Tier  Maria uff end 0  huomodi  yalore ,  & 
demerito, fu  adoperato  da  Tapa  Clemente  in  diuerfe  cofe importa 
tiy& era  riufcito  per  fi  fatto  modo,cbe  da  tutti  fu  giudicato  de- 
gno digradi  maggiori.ll  primo  beneficio  che  haueffefu  la  Badia-* 
di  Chiaraualle  fulTiacentinoJaquale  efiendodi  groffiffima  entra 
ta  gli  fu  data  da  ]\affaello  Boario  Cardinale  di  San  Giorgio  fuo  auo 
materno.  Hebbe  poi  vn  Chericato  di  Camera  ,  &il  Vefcoua- 
do  di  Tauia  con  molti  altri  offici  &  benefici  ,  de  quali  nz^> 
difpensò  &  fece  parte  con  alcuni  de  fuoi  fratelli  .  Et  eff ca- 
do fiato  per  un  tempo  molto  rìguardeuole  nella  Corte7&preffo 
a  Tapa  Clemente,  &  TaoloTer  zj),  dclquale  fu  nel  principio  mol- 
tointrinfico  amico  Ja  malignità  d'alcuni  fece  tantoché  uenuto  in 
difgratia  delTapafu  pofio  prigione  in  Camello  Sant'agnolo,  do- 
ue  flette  per  lo  (patio  di  fette  anni,& conuenne  cbeft  giuftificafie 
&  VurZa!ìe  di  molte  calunnie  che  gli  furono  oppofle;  per  lequali  1 
fuoi  nemici  fecero  ogni  for%a  cbeglifoffe  tolta  la  uita.  Ma  efsen- 
do  egli  flato  fempre  di  animo  forte  &  cofiante;  &  non  fi  trouando 
in  lui  oppofitione  per  la  quale  meritafse  £ efser  condannato  :  fu 
alla  fine  liberato  dal  Papa ,  ma  non  hebbe  però  la  refiitutione  de 
fuoi  beni.Spogliato  adunque  del  fuOyuietatogli  che  non  potefses 
jlar  nello  flato  de  fuoi  fratelli  per  altri  fette  anni( che  fu  qua  fi  tut 
to  il  Tonificato  di  Taolo  )  menò  la  fua  vita  quafi  come  efule  par 
te  in  Francia  prefso  aTier  Maria  fuo  fratello  ,  &  parte  in-> 
Milano  prefso  a  Don  ferrante  Gonzaga  .  Ma  non  molto  do- 
po auuenne ,  che  efsendo  fiato  ammax^ato  Pier  Luigi  Duca-j 
di  Tarma ,  &  venuta  la  città  di  Tiacen%a  in  poter  dclC  Impera- 
dorè  Don  Ferrante  Gonzaga  ,ricordeuole  de  benemeriti  di  Giaru 
Hieronirno  &  della  parentela  fra  loro  gli  rendè  la  Badia  di  Cbia- 
raualle.Et  focceduta  la  morte  del  Papa,et  creato  Giulio  Teramo  de 
Monti  ,rih ebbe  il  Vefcouado  di  Pania .  onde  pafsato  a  Roma  per 
render  gratie  al  Pontefice  del  benefitio  riceuuto.nonfolamentefu 
ben  veduto,  &  raccolto  da  lui  amoremolente  ;  ma  conofcendolo 
per  huomo  eccellenteylo  creò  Gouernator  di  B^oma  »  Delqual  cari- 
co entrò  in  tanta  confideratione  &  flima  del  Papay&  de  Cardina 
lische  era  in  predicamelo  d' efser  prò  mofso  al  Cardinalato;ma^ 
la  morte  s%oppofe  togliendo  inceratamente  la  vita  a  Papa  Giu- 
lio.fi  come  anco  s'oppofe  a  Bernardo  Vejcouo  di  Treuifo,  quando 
fìaua  in  punto  d' effer  Creato  Cardinale  da  Papa  Clemente.  Ri- 
maflo  adunque  priuo  di  co  fi  benigno ,  &  grato  Signore*  &  d'ogni 
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fua  ffreran%a ,  &  fatio  della  Corte  ,  deliberò  di  ritirar  fi  con  qual- 
che ripofo  agli  /ludi  &  lontano  dattambìtiorii .  Et  trans  ferito  fi  a 
Eiorcn^aspi  comprò  cafe,&  poderi.  Et  tffendo  dal  Duca  adope- 
rato in  cofe  di  molta  importan^a,&  bauendorenuntiato  il  Vefco 
uado  a  Hippoluo,  che  fu  figliuolo  di  Tietro  Maria  fuo  fratellojno 
rìingratia  di  ogniuno  . 
Giulio  fratello  del  Vefcouo ,  ft  Conte  di  Cataro  città  poHa  nel 
Reame  di  Trapéli  .  Quello  fu  huomo  molto  tenibile,  &  fen- 
finito  ,  ma  buono  &  valorofo  foldato  ,  quantunque  foffe  te- 
nuto più  tofto  precipito  fi  che  temperato.  Eftendo  giouanetto, 
fi  acquilo  molti  gratta  &  gran  parte  nella  città  di  Parma  , 
&  ui  hebbe  maggior  ftguito  d'alcun  altro .  Era  ffledindo  ,  li- 
berale ,  di  ingegno  acuto ,  pronto  di  mano,  amico  degli  amici ,  & 
persecutore  de  juoi  contrari  .   Et  in  fomma  pofledeua  oltre^ 
alla  prefenz^a  ,  molte  di  quelle  parti  che  fanno  gli  buominia- 
mabili  &  grati  ad  ogniuno  .  Mi  non  efiendo  molto  ricco  , 
g*r  hauendo  l'animo  grande,  deliberò  di  non  lafciare  a  dietro 
quelle  occafioni  che  lo  poteuano  aiutare  a  folleuarft .  Kìtrouan- 
dofi  per  tanto  a  Murano  ,  terra  pofla  lontana  da  Venetia  in- 
torno ad  un  miglio  ,  due  figliuole  già  di  Roberto  Sanfiuerino  Conte 
di  Cataro  .che  hereditauano  quello  flato ,  &  Colornio  con  altre 
tre  giuri fdit  rioni,  &  amenduc  belle,  pofe  l'occhio  a  Maddale- 
na ch'era  la  primogenita  ,  &  f amò  nell'animo  di  prouar  fuaven 
tura,& di  haueria  o  con  for^a^o  con  amore}per  moglie  .Et  comuni- 
tato  quello  fuo  penfiero  con  Giambattifla  Cybò  Zio  naturale  per 
parte  di  madre  della  fanciulla,  non  filo  ne  hebbe  da  lui  con- 
fitto, ma  aiuto.  Giunto  adunque  a  Venetia  l'anno  i^ij  ,& 
leuatala  di  Murano  la  menò  via  .    La  madre  ciò  fentendo  fi 
lamentò  con  la  Signoria ,  onde  Giulio  fu  bandito  di  terre ,  &  luo- 
ghi di  quel  dominio,  con  pena  del  capo ,  &  congroffa  taglia  chc^J 
fu  poi  cagione  della  fua  morte  .  Spofata  coftei ,  fe  ne  andò 
a  Colornio  9  &  vi  entrò  come  in  dote  della  moglie.  Laqual 
co  a  efiendo  auuenuta  in  quei  tempi  che  furono  contrari  a  Roffir 
&  che  il  Vefcouo  diTauia  fu  metioin  Gattello ,  &  effendo  an- 
date le  querele  a  B^oma  ,  il  Tapa  gli  leuò  tutti  quei  beni,  & 
quelle  eafìella  che  Troilo  fuo  pddrt  gli  haueua  lafciati  ,  & 
cacciatolo  di  Colornio  ,  gli  tolfe  Variano  ,  &  gli  fpknò  Btf- 
ficanoua  ,  nellaqual  terra  fhttofi  forte  ,  vi  haueua  affretta- 
to ìeffercito  del  Tapa  ♦  Et  perche  Tietro  Maria  fuo  fratello 
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gli  haueua  mandato  alcuni  fhnti  in  foccorfo ,  il  Tapagli  fec^j 
bandir  la  guerra ,  nondimeno  poi  che  Giulio  fu  fogliato  non  fe-  ; 
guì  altro.Giulio  adunque rimaHopriuo  d'ogni  fuo haucre in  Lom- 
bardia fece  rifolutione  d'andare  a  Napoli  per  paffare  a  Caia%%o> 
&  s'attenne  di  ritrouarft  in  Napoli,  allora  che  i  fuori/citi,  &  ban 
diti  delKegno,vnitifi  in  fteme,entrati  nella  città  per  for^a  intem 
po  di  notte,  haueuano  prefoDon  'Pietro  di  Toledo  Vice  l{e .  Nel- 
qual  tumulto  Giulio  $  adoperò  di  modo  per  fermilo  della  città^& 
del  Vice  Re.che  ogniuno  eonfefiaua  d'effergli  fommamente  temi- 
tOyOnde  acquifìato  perciò  fcguitoy  &  nome ,  &  trottando fi  vna-> 
compagnia  di  caualli  di  ordinanza  battuta,  da  Don  Ferrante  Go~ 
uernator  di  Milano,fu  accufato,  da  fuoinemici  al  FiceBS  >  chcj 
haueffe  mano  co  fuorufeìti  in  differuitìo  dello  Impcradorc^?  . 
Ter  laqual  co  fa  poUoin  prigione  &  inquijitoytrouatolo  innocente 
fu  liberato>& mandato  in  Lombardia  a  Don  Ferrante,chein  quel 
tempo  affediaua  Tarma.Tercioche  hauendo  Tapa  Gulio  &  Car- 
lo V.  fatto  lega  contra  Henrico  Re  di  Francia  chehaueua  prefa  la 
protettone  del  Duca  Ottauio, haueuano  imporlo  il  carico  dì  tutta 
la  guerra  a  Don  Ferrante7colquale  Giulio  militò  fino  cheiFrance- 
fi  rompendo  la  guerra  ,&  hauendo  prefo  Chìeri  &  San  Damiano 
con  altri  luoghi  in  Tiamonte,  Don  Ferrante  fu  corretto  a  partir  fi 
per  oppor fi  anemici .  Et  effendo  rima  fio  allora  GioJacomodc^ 
Medici  Mar  chef  e  diMarignano  Luogotenente  Generale  di  tutto 
lo  esercito  fotto  Tarma ,  Giulio  fu  laf ciato  Capitano  della  Ca- 
valleria ,  douefra  la  gloria  ,  allaqualeajpiraua,  &  fra  l'odio  par- 
ticolare che  lo  infiammaua  contra  alla  cafa  Farne fe,&  fra  tinte- 
reffe  proprio ,  trattando  fi  anco  in  comune  il  beneficio  della  fami- 
glia de  Rofjì ,  &  di  fe  mede  fimo,  fu  di  grandiffmo  giovamento 
a  gli  amici,  &  di  terror  non  picciolo  a  nemici.  Et  venne^* 
a  tanto ,  che  in  quello  effercito  non  fi  ragionaua  d'altro  Ca- 
pitano più  che  di  lui  .  Fece  quella  fhttione  fra  Rocca  Bian- 
ca &  San  Secondo ,  quando  hauendo  i  Francefi pafiato  il  Ta- 
ro, fu  loro  addoffo  ,gli  roppe,  &  fece  prigione  Mons* oindalot , 
Sipier,&  diuerfi altri  Signori  >Capit  ani  Francefi,<&  perfone  di  con 
to.Fu  ancofua  imprefa,quando  prefìo  al  caflello  di  Seffa  de  Signo 
ri  Terzi,  vrtò  folo  con  la  fua  compagnia  fra  otto  cento  fan- 
ti,&  rompendoline  prefe  molrì,& molti  ne  occife ,  &  ilrefto  po- 
fe  in  fuga ,  facendo  prigione  Spadonio  lor  Capitano.  Fatta  poi 
f    la  tregua  fra  Don  Ferrante  &  il  Duca  Ottauio ,  Giulio  pafiò  in 
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Tiemonte,  dotte  bebbe  vn  colonello  di  fanteria,  &  quiui  auenne  > 
che  Monfignor  di  Seni  coraggiofo  caudier  Francefe,sfidando  a  bat 
taglia  qual  fi  voglia  Capitano  dell' effer  cito  Imperiale,  Giulio  pi 
gliò  lafsunto  di  combatter  con  lui.  Et  venuti  amenduc  arma- 
ti  a  cauallo  ,  il  Francefe  rimafe  perdente  ,  con  molta  lode  di 
&ulio ,  &  con  bonordegli  Imperiali  .  Ma  quando  egli  andau*-> 
più  penfando  di  acquiiìarfi  fama,  <Qs  lafciar  nome  perpetuo  a 
po/leri/il  fuo  fiero  defìinointerroppe  ogni  fuo  difegno.  Tercio- 
cbe  hauendo  Cofmo  de  Medici  mofie  l'armi  contraaSanefi ,  & 
apparecchiandofi  Giulio  per  andarui  con  honorate  condizioni  che 
gli  fnrono  offerte  dal  Duca, giunto  alla  Badia  di  Chiaraualle, 
fu  la  notte  afìalito  ,&ft  può  dir  morto  nel  letto  da  perfone^ 
mandate  per  cotale  effetto  ,  &  cofi  fornì  i  giorni  fuoi  di  età  di 
trentacinque  anni  •  Huomo  nel  vero  di  gran  cuore,  maquaft  trop 
po  in  fe  Slefio  confidente^  non  punto  flimante7i  poffenti  &  gran- 
di auerfari  fuoi  >  il  qual  furore  fi  farebbe  forfè  intepidito  con  gli 
anni>&  rendutolo  fen%a  emenda-* . 
feltrando  figliuolo  di  Troilo ,  dando  di  fe  bella  ff>eran%a  nel  più  bel 
fiore  de  gli  anni  fuoi,  fu  tolto  dal  mondo  con  morte  violente^  . 
Terciocbe  andando  Lotrecb  dopo  il  j accodi  Roma  alla  volta  del 
I{egno ,  &  trouandoft  egli  con  teff tr cito  Imperiale ,  condotto  dal 
"Principe  d'Orange,  Luogotenente  di  Vietro  Maria  fuo  fratello  al- 
lo affalto  di  Valmonte^prefo  ,  &  faccbeggiato  &  roumato  da~> 
gli  Imperiali,  fu  ferito  da  vna  arcb'ibufata ,  che  l'ammalò  in- 
contanente ,  di  età  di  19  anni ,  e5*  fu  feppellito  in  Vaìliano  . 
Ma  Gian  Hièrommo  fuo  fratello ,  hauendolo  fatto  portare  à  Tar- 
ma ,  loripofe  invna  cappella  della  Chiefa  della  Madonna  della-j 
Steccata*,  in  vn  fepokro  di  marmo  di  molta  f\>efa  >  con  l'effigie  al 
naturale,  <&  con  vn  elogio  elegante^* 
tiettore  fratello  di  Beltrando ,  fu  huomo  più  atto  a  maneggiare  armi] 
che  cofe  di  cbiefa*  Nella  fua  prima  gtouentu  fu  inueftito  dal  Qia- 
rio  Vatriarca  d y>Aquilea  fuo  ano  materno,della  Badia  di  fan  Tie- 
ro  in  del  d'oro  m  Tauiay<&  farebbe  anco  montata  a  gradi  maggio- 
ri fe  tglivì  haueffe atcefo*  €t  ancora  à)evi  fofie  jìatoinclma- 
to  s  fu  interrotto  in  tutto  il  cerfo  della  fua  vita  da  molti  traua- 
tgbofi  aeddenti.  Egli  folo  fu  quello  che  intefa  la  retentione^j 
delvefcouo  fuo  fratello,  fe  ne  andò  a  F^oma ,  &vi  dimorò  tan- 
to ,  <he  lo  viddc  libero  affatto  *  Ma  efiendo  -venuto  a  mort^j 
Tietro  Maria  ,  &effendo  fiato  ocàfoTier  luigi  Duca diVarma^, 
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— !—    fu  chiamato  dalla  cognata  al  gommo  dì  Trotto,  &  delle  ca- 
sella efiendo  allora  le  cofe  dello  fiato  di  Tarma  y  &  diTiacen- 
%a  ,in  molto  pericolo  &  confusone .  Egli  adunque  cominciò  in- 
contanente a  dar  fine  alla  muraglia ,  &  a  Beluardi  di  fan  Secon- 
do y  &  non  bauendo  riguardo  affcefa  veruna  ,  fattili  tirar  fuy 
gli  empiè  di  terra  con  molta  diùgen%a  &  induSìria ,  e?r  ridufie 
in  termine  la  terra      la  rocca  {pendendovi  anco  del  fuoy  cbc~s 
Vvna  &  l'altra  fu  tenuta  inefpugnabile  nella  guerra  di  Tarma  . 
fu  anco  di  non  minor  giouamentq  a  gli  Imperiali  con  la  pru- 
denza ,  &  con  l'ingegno ,  che  fi  foffero  coloro  che  maneggiarono 
(armi  per  llmperadore  :  conciofta  che  ingannò  i  nemici  con  di- 
uerfi  trattati      gli  tenne  in  ff>eran%a  di  voler  dar  loro  quel  luo- 
go, poi  dalt altro  lato  guardò,  &  difefe  cofi  bene  quella  fortezza, 
che  i  Fr ance fi  non  hebbero  ardire  d'andarui  fotto .  Vfci  cinque  voi 
te  a  fcaramucciare ,  &  far  loro  imbofcate ,  &  vna  volta  fola~> , 
che  fu  al  Taro ,  ne  riportò  il  peggio ,  tutte  i altre  gli  vinfe,  & 
ne  ammalò  y  &  prefe  de  loro  Capitani ,  occupando  con  Qiulio 
fuo  fratello  yilcaftelto  di  Seffa.  Fatta  poi  la  tregua  per  cinque 
anni ,  &  ritornando  a  cafa ,  Trotto  fuo  nipote ,  che  era  fiato  iru 
feruitxo  della  Cine  fa  con  leffercito  Papale  allo  affedio  della  Mi- 
randola con  carico  di  caualleria>&  di  fanteria,  gli  refe  il  ma- 
neggio ,  e*r  fi  tolfe  da  quella  cura  .  Indi  ritrattoci  alla  fua  Ba- 
dia diT ama  y  fi  diede  allo  ftudio  della  facra  fcrittur alenan- 
do da  religiofo  y  <&  da  huomo  bene  edificato  la  fua  vita  fino 
alla  morte.  Delle  fonile  di  coftorOy  che  furono  Angela  &  Ca- 
milla ,  tvna  fu  maritata  prima  a  Vitello  vitelli  gran  Capita- 
no di  guerra  ,  &  poi  rimafta  vedoua  fu  data  ad  *Alef] andrò 
Vitelli,  che  fu  co  fi  illuflre  nella  militia,  &  l'altra  detta  Camil- 
la fu  moglie  di  Hieronimo  Mar  chef  e  Vallauicino  di  Corte  Mag- 
giore. Ma  delle  figliuole  di  Giulio  y&  di  Maddalena  Sanfeue- 
rinayla  Fuluiafu  maritata  nel  Mar  chef  e  della  Tadula,laSuU 
pitiafifecemonacay&latìippolitafu  data  ad  Gilberto  figliuolo 
di  Lionello  Tio  Signor  di  Meldola,  &  d altri  luoghi  nella  Romagna. 
Roberto  di  molta  fperan^a  &  Ferrante  tolfe  per  donna  Tolifena  i 
Gonzaga  che  fu  figliuola  di  Carlo  da  Ga%uolo . 
Hetcole  fratello  di  Yen  ante  y  hcbbe  per  la  primogenitura  il  Contado 
diCaia7gp,&  tolfe  per  moglie  Fauflina  Carafk  7&  in  talcs 
fiato  fi  trouano  i  due  rami  del  ceppo  di  Vier  Maria  Secondo  de 
RoJJijcioè  de  Conti  di  Cornehy&  de  Conti  di  Caia%^p.  Ma~> 
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*   quello  di  S.  Secondo  che  derma  da  Pietro  Maria  Ter^o ,  del  quale 

s'è  detto  di  fopra  >  produce  cinque  femine%  tre  chebbero  nome  dì 
Laura  sona  Bianca,& l'altra  Lwnora  ,&rn  natutale%che  fu  Hip- 
polìto .  1  legìttimi  &  mafehi  furono  Troilo  F  errando  ,Sigifmondo, 
Hippolitofcdcrigo.Hercole,     Giouanni . 
Sigifmondo  fu  alleuato  a  Fiorenza  preffo  alTrincìpe  Don  Francefco 
al  preferite  Gran  Duca  diTofcanay&  giouanetto  alla  guerra  di 
Siena  hebbe  carice  di  caualleria>  doue  fi  fece  molto  honorem  Re- 
ttalmente nella  prefa  di  Monte  Carli  Hata  commeffaa  lui  dalDu 
ca ,  &  nella  dififa  di  Tienila  che  fu  fomentata  cor  aggio  f amente 
da  lui  contra  i  Sane  fi .  Fu  medesimamente  in  feruitiodtl  Duca  al- 
la guerra  di  Lombardia  in  aiuto  del  Duca  Ottauio,&  di  Tiacen^a* 
doue  fi  trouò  anco  in  diuerfe  occafioniy&  fu  ferito  in  vna  orecchia 
da  vna  archìbufata ,  Inoltre  pafsò  col  Trincipe  di  Fiorenza  alla-* 
Corte  di  Spagna  ;  &fu  fempre  gratijjimo  al  padre  &alui.  &  ri- 
munerato^ riconosciuto  da  loro ,  pigliò  l'habito  e*r  la  Croce  di  S. 
StefhnOyinftituita  da  quelDucay  &  n  hebbe  commenda  &  offitio . 
Tolfe  per  moglie  Barbara  Trapani  • 
HippolitOy  fratello  di  SÌgifmorido>al  quale  fu  rinuntiato  il  Vtfcouado 
di  Vaiìxa  da  Gian  Hieronimo  fuo  ^io^flandoalla  fua  refiden%à)  & 
jpogliato  qua  fi  di  ogni  humano  &■  carnale  affetto ,  diede  di  fe  non 
picciola  ff>eran%a  di  douer  fahre  a  gradi  maggiori .  Huomo  di  mol 
te  lettere  >&  fìudiofo  della  f aera  fcrittura,&  delle  leggi  Canoni- 
che,&  molto  dato  all'opere  pie ,  &  a  gli  ojfitij  fpiritvali .  Et  ha* 
uendo  dirizzato  &  migliorato  il  fuo  Fefcouado  ,cofi  nella  cura-* 
dell'anime ,  come  anco  nella  regolatone  di  molte  licentie ,  può  ef- 
fer  chiamato  buon  paflore  di  quelle  pecorèlle  alla  cui  guardia-* 
fi  troua  po/h. 

Federigo  fuo  fratello  ^dbattdi  fanTictroin  citi  i 'oro  %focceffc^ 
ad  Hcttore  fuo  %i°y&  attendendo  m  Fiorenza  alla  Corte  del 
Cardinale  de  Medici ,  fu  tenuto  huomo  tanto  ekuato  dipinto, 
the  pochi  furono  delia  età  &  profeffion  fua  che  gli  «ndaff  ero  pa- 
ri .  Ttrcioche  hauendo  cognizione  di  tutte  le  buone  lettere  i  & 
t(f  endo  buono  hiftoricOj&  humaniìfa  >  jgF  pratico  dt  maneggi  del 
mondo  j  &  d'animo Iplendido  <er  generalo  tfu  quello  foto  che  ateo- 
reuole  della  fua  famiglia  ,raccolfe  imamente  in  elogi) \  le  Vite 
-  di  tutti  i  fuoi  ammari ,  dirizzando  l'albero  ;  &  la  dìfcenden%a 
loro  y  onde  i  pref  eriti,  &  i  poHeri  della  fua  cafa ,  hanno  ad  hauer* 
li  obligo  infinito . 
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Troilo  fratello  di  Federigoynel  qualeio  debbo  giufìam ente  fermarci 
alprefente  quefta*  famiglia  ,infìruito  da  giovanetto  nelle  buone 
arti,apprefe  i  primi  prinàpij  della  militia  in  Francia  [otto  lau 
difciplina  del  padre ,  col  quale  ejfendo  flato  anco  in  Fiandra  ,  in 
Ticcardia,  &  in  Tiemonte,fi  trouò  a  tutte  quelle  fkttioni,  ch'io  dif 
fi  di  fopra,fauellando  del  padre  •  Onde  acquifìato  nome  di  otti- 
mo &  coraggioso  foldato>&  ritornando  il  padre  in  Italia  debole 
&  infermo  i  li  [{efrancefeo  ,  preponendo  Troilo  a  tutti  gli  altri 
di  maggiore  età,  lo  creb(  non  pacando  ancorai  età  diventi  an- 
ni )  Luogotenente  della  fanteria  Italiana  .  Nelqual  grado  riufeì 
così  defiramente,&  con  tantoingegno,the ogniuno  tenne  per  fer- 
mo che  egli  doueffe  riufeire  non  pure  vguale,  ma  molto  mag- 
gior di  fuo  padre  .  Morto  poi  il  k  e  i  &  'Pietro  Maria ,  hebb^j 
nella  guerra  di  Tarma,  <gr  della  Mirandola  da  gli  Imperiali, 
yna  compagnia  di  cento  caualli,  <gr  yn  i  olonello  di  mille  fan- 
ti      nett  affedio  della  Mirandola  fi  trouò  in  dìutrfe  fattioni. 
Ma  focceffa  la  tregua ,  &  rompendofi  poi  la  guerra  di  Siena-, , 
fu  fedito  con  tre  compagnie  dì  caualli,  ma  non  potè  andanti. 
Indi  fatta  la  pace      hauendo  il  ffé  Filippo  ridotta  la  fua  ca- 
uallerìa  in  fei  compagnie  fole  ;  non  pur  gli  lafciò  in  piedi  la  fua, 
la  quale  era  fiata  prima  di  Giulio  Contedi  Calabro ,  ma  gli  ag- 
giunfe  anco  vna  prouifione  honorata,  da  pafìar  ne  figliuoli  in 
fieme  conia  compagnia ,  facendolo' fuo  Capitano  di  ordinanza  . 
\Ando  ultimamente  alla  guerra  di  Fiandra  contra  i  ribelli  del  Re 
Filippo ,  &  conduffe  con  lui  Tietro  Maria  fuo  figliuolo  ,  che  egli 
bebbe  di  Leonora  Rangona^  figliuola  del  Conte  vguccione .  *Am 
pliò  molto  le  facoltà  fue,  & gouernandofi  con  molta  prudenza 
&  con  ingegno  ,  non  degenerò  punto  da  Troilo  fuoauo*  Ftha 
uendo  fortificato  conincredibile  fpefa  la  fiocca  di  San  Secondo, 
con  due  grandi/fimi  caualieri,&  fatta  finire ,  par u e  al  Ducila 
di  Tarma  che  fi  gett afferò  a  terra  tutte  le  fortezze  del  fuo  Ha 
to  >  onde  per  ciò  i  cauaiieri  furono  {pianati  y  &  le  muraglie  sfa- 
feiate.  Fornì  la  Rocca  di  San  Secondo  con  bellifjìme  Wà$£j , 
con rnarmi,con pitture  di  tanta  eccellenza,  che ui  fipMpm  tofio 
habitar  regalmente  che  da  f  rinato  Signore.  Et  mentre  fermiamo 
\quefle  cofe,po(fiede,oltre  aS.Stcondo.BracceU^Comiglio.  forno 
ho  .Roc caland  one, la  Corniana  Segatarargr  il  Bofco,  che  tutù  han~ 
no  To<ieSìarie,& è  il nono  Marchefe della  famiglia. 
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lo  4,  Vomeficedi  felice  memoria  :  fauellando  della  fa- 
miglia Rangona  foleua  direbbe  non  era  Trincipe  0  Rt_^ 
Chriflianodi  qual  fi  voglia  grande%%a>  che  non  hauefie 
potuto  degnar  fi  di  far  parentela  con  epa  perla  fna  mol 
ta  &  antica  nobiltà ,  &  perle  ftngolar  qualità  in  ogni 
tempo  degli  buomim  d'efU  coft  in  pace,  come  in  guerra  .  Quefia-* 
ucnne  di  Grecia  in  Italia.  Et  fra  gli  Scrittori  che  ne  fanno  me- 
moria,Giou  anni  S elino  jfiel  fuo  libro ,  delle  cofe  notabili  del  mondo 
fcriue,che  l'anno  di  Cbrifto  5  3 i.Theodoro  Rangone  >nobiUf[ìmo  Si 
gnor  Co(ìantinopolitano3&  Condottiero  del  famofiffimo  Bellifario, 
difcefo  in  Italia  centra  i  Gothi^et  capitato  a  Modona  città  illufire 
di  Lombardia>ui  fermò  la  fua  $lan%a  :  &  prefaui  donna  quale  al 
fuo  flato  ft  conueniua  tuiradicò  la  fua  famiglia.  La  quale  fu  chia- 
mata Kangona  dalla  cochiglia  0  cappa  fantaych'èpofta  fopra  alle 
trauerfe  dell'arme  in  campo  roffoda  qual  cochiglia  fi  chiama  nel- 
la lingua  greca  Rencoy&  corrottamente  [{ancone. Fanutio  Cam- 
pano nel  fuo  4  libro a  cap.izdà  tìtolo  a  queSìa  cafa  dinobiliffi- 
ma  fra  l'altre  di  Modona,  &  dice  ch'ella  fiorì  grandemente  tanno 
12tì*&  Panno  1 280-  &  Maeftro  Giouanni  Virgilio  nella  bifìo- 
ria  delRegno  cattolico  della  Chiefa  Rgmanaia  cap.25  la  chiama 
Cattolica.Ma  il  Selinoin  conformità  di  lacomo  Coreìlo  lafciò  fcrit 
to  che-Jé 

Olimpio  Rangone  Vanno  828  fu  creato  Cardinale  di  S  Chiefa  da  Ta 
pa  Gregorio  $.Et  il  mede  fimo  Virgilio  a  c.29  facendo  mentione  de 
gli  Scrittori  Cattolici,et  delle  fcritture  fatte  da  loro, ricorda  uno 

^Antonio  Rangone  che  uifie  l'anno  9J2  del  quale>ma  in  lingua  latina 
però  .dice  quelle  parole .  Antonio  Rangone  huomoper  dottrina  & 
per  eruditione  di  lettere  molto  chiaro, fu  theologo  nobile  &  cano- 
nica t di fiorito  ingegno, &  grato  per  eloquenza.  Scrive  fopra  il  Ten 
tateuco  di  Moife:fottdi[ftme  quell'ioni^  ComentariXompofepa 
rimente  un  libro  della  confolatione;  fopra  i  quattro  nouijjimi  :  & 
fonda  il  fuo  ragionamento  fu  quelle  parole  di  Salomone. Memorar  e 
nouijfima  tua,&  in  Merr.um  no  peccabis.  Et  yn  altro  libro  fece  fo 
pra  ÌEuangelio  di  S.Luca ,  deWimolatione  del  uero  agnello  &CéEt 
nel  cap.z  5  l'ifleffo  Virgilio,  facendo  mentione  di 

Roberto  Rangone ,  fcriue  elicgli  feruì  egregiamente  V  Imperatore  0- 

tbon 


Anni 
di  Xpo 


ILLVSTRI  D'ITALIA.  86 


thon  3  neWimprefa  cb' egli  fece  contra  i  France fi  cheglihaMeuano 
rotta  la  fede  dicedo.In  quo  bello  plurimum  ualuit  acerrimum  ludi 
cium  Roberti  de  Rangonibus  Mutinenfis.Nam  repulfis  Gallisyualo 
re  huius ftrenuiffimi  DucisjOtho  retinuit  Lotboringiam:  &  exinde 
eìm  fkmiÌiaJ)onoribtos  &  priuìlegijs  Irhperialibus  ab  Otbone  mul 
tura  infigniiafuit  &c*Et  più  oltre  dice  che 
1094'  Fabio  & 
linieri 

Capitani  eccellenti  nelf  età  loro ,  guerreggiarono  fotto  Gottifredo 
Buglione  neWimprefa  di  Terrafanta:nelle  quali  fecero  diucrfefht* 
tiomi(Juftri&  (anno  1099 
1099  La  ndolfo  \a  ngone  benemerito  della  Rep.  Chriftianafu  creato  Cardi  - 
naie  da  Vapa  Tafqual  2  con  titolo  di  S  Lorenzo  in  Lucina ,  come 
atteSia  il  predetto  Coreìlo*  Mutate  polle  cofe  d'Italia  perle  reuo- 
lutioni  delle  guerre  mofie  contra  il  Pontefice ,  &  contra  i  Milane  fi 
da  Federigo  Barbar ofi a  ImpJe  quali  afflifiero  grauemente  la  Lom 
bardia  ;  i  B^angoni  cominciarono  in  quelle  fhttioni  a  fhrft  faitir  ui- 
uamenteXonciofia  che  uariando  Modonailfuo  gouerno  bora  fotto 
l'imp.gr  bora  fotto  i  Confoliy  uendicandofi  in  libertà 
1 1 69  Gherardo  potetc,&  ualorofo  huomofu  fatto  da  Federigo  Legato  Im 
feriale  in  Modena  co  ampUffima  autorità.fottol  cui  gouerno  fi  die 
de  principio  0  poco  innanzi:  alla  chiefa  catedraledi  Si  G  nugnano 
protettor  di  quella  città.  Concio fta  che  fi  legge  nelle  memorie  di 
quei  tepiychi  egli  diede  licenza  al  Maffaro  della  chiefa,di  cauarpìe 
tre  et  altro  di  fotto  terra  per  la  predetta  fubrica;  Ma  non  molto  do 
po:efiendo  le  città  della  Lombardia  collegate  infieme  &  ribella- 
te da  Federigo^alle  qualis 'aderì  anco  Modonaja  Comunità*  cono 
fcendoilnalor  diGherardoJo  creo  Podefìà  del  governa.  Nelquale 
portando  fi  egli  valorof amente  in  benefitio  delta  fua  patria:  proeu 
rò  di  fortificarla  libertà  con  lefor^e  quando  chela  libertà  fenigu 
il  foHe^no  de  cittadini  non  ft  può  chiamaFaltramen^^  manz- 
ina \en%a corpo .onde  chiamato  il  general  conftglio:  fece  giurar  ad 
ogniuno  non  pur  la  cittadinanza  >ma  la  babìtanxa  ancora  .Concio- 
fia  ch'i  potenti,  &  Signori  allora  di  diuerfe  cafìellaful  contjdoyet 
fpetìaimentenel  Frignano:  fe  ne  fiauano  alle  loro  giunfditwni  con 
danno  della  città ,  che  a  quel  modo  ueniua  a  fhrfi  debole, di  popolo 
&  di  negotio.Et  uolle  che  in  tempo  di  pace  habit afiero  nella  città 
almeno  per  un  m  efe  :&  in  temvo  di  guerra  due  me  fi:  &  fra  colo- 
ro  che  promejferodofieruan%a  oltre  a  molte  altre  cafe  nob  ili  &  dì 

Signoria 


Anni 
di  Xpo 

1230 
IX4O 

DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 

Signoria  :  fu  Li  Rangonz  de  quali  allora  viueua  oltre  a  Gherardo 

in  molta  riputationes* 
Iacopino  & 
Rangoncino. 

Ma  di  Gherardo,  il  Sigonio  fkuellando  d'effo  nellib.  1 2  detilHoria 
del  Kegno  dyItaliayfcriue  che  hauendo  i  Modonefi  in  animo  di  ten- 
tar di  nnouola  fortuna  dell'armi  prouata  altre  uolte  contra  i  Mot- 
fogne  fi  (loro  auer  fari  per  l'ordinario) fi  ritr afferò  dal  proponi- 
mento  loro  a  perfuafwne  del  predetto  Gherardo. >Alqual  feguì  nel- 
la riputatione_j 

Guic dardo :perfonaggio  di  eccellente  portata ,  fi  nell'arte  delXarmey 
come  ne  gli  fludij  della, pace ,  &  nelle  lettere  cortigiane  •  Coflui 
eletto  Todeftà  di  verona  da  nemici  di  Exgelino  da  I{gmano,chc^> 
hauendola  prefa  ri  haueua  creato  Tretore  Salinguerra  Torello^ 
flrutto  dal  Mar  che fe  Wzgp  d'Efìciper  entrare  al  poffeffo  della  fua 
dignità  jfi  trasferì  a  Tadoua ,  doue  aiutato  da  quella  Rep.  oppu  - 
gnata  da  ET^eVinofi  prefero  l'armi  in  mano  per  lui .  Ma  non  fi  ef- 
fendo  potuto  fkr  nulla yGuicciar do  fu  chiamato  dal  Mar che fc~s  . 
Il  quale  giudicandolo  per  fona  atta,  fi  per  la  defìrd  maniera  y  in- 
efficace eloquenza  fua ,  come  per  iintrinfica  amichia  che  teneua 
co  capi  del  popolo  Triuifano  :  lo  mandò  a  quella  città.  Laquale 
non  volendo  accettar  per  Tretore  ^Alberico  fratello  dy8^xelino  : 
era  con  militia  tumultuaria  fiata  afialita  da  Eglino .  Guìcciar 
do  adunque  con  vn  grauiffìmo  parlamento  fatto  al  popolo  :  alqual 
promeffe  i  prefii  aiuti  del  Marchefe ,  non  folamente  lo  moffe  da-> 
non  far  patto  alcuno  con  Ezzelino ,  ma  lo  confermò  faldamente 
nella  diuotione  del  Mar  chef  e .  Fu  anco  nel  tempo  mede  fimo  di  chia 
ra  fuma-* 

Gherardo  tanno  1 240.  coflui  fu  TodeHà  di  Bologna.  &  effendo  con- 
tratta nuoua  lega  fra  la  maggior  parte  delle  città  di  Lombardia  a 
conferuatione  de  gli  itati  loro^volle  conbell'ordine,cbe  cento  cit- 
tadini fofftro  Rettori  della  Lega ,  accwcheynJoTól^ySfTfft^ 
con  qualche  occulto  difegno  preualerfi  di  tanta  auttorita  come 
cofa  ageuole  ad  huomo  d'intelletto^  ambitiofo  ,  a  riuoltarla  più 
abenefitiodi  fe  mede  fimo,  che  del  comune.  Fu  anco  Todeftà  di 
Rauenna,doueoperò>che  Guido  Volenta,  figliuolo  d'Alberigo ,  Si- 
gnori di  quello  flato,  hebbe  a  fua  diuotione  la  terra  di  Cornac- 
elo ila  qual  mandò  a  giurar  fedeltà  nelle  fue  mani  Bonfiletto 
Deredoffo ,  &  Gherardo  Morando  loro  ambafeiadori .  Si  trouanel 
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ilZfli    le  Croniche  Modoneft ,  che  egli  fu  TodefiÀ  in  Bologna  la  feconda 
uolta  :poi  cbehebbe  finito  il  gouerno  di  Milano;  per  cioche  rhro- 
uandofi  il  Tapa  in  Milano9richiefto  da  Milanefi  chedeffe  loro  un^ 
Todefid  inluogo  dclmorto  ;ui  me  fieGherardo.il  quale  gouerno  fi- 
no a  Calcn.  di  Gvnnaio  ,&poi  fi  fece  uno  de  frati  di  S.Francefco^ 
die  eil  Corio, del  tutto  contrario  alte  Croniche  fudetteipoiche  do- 
po quella  di  Milano  :  efferato  la  Todeftaria  di  Bologna  •  Nel  cu 
tempo  il  Tapa  venuto  a  Modona  a  10  d'Ottobre  fanno  12  $  1  fut 
regiamente  riceuuto  da  Bgngoni,  da  Bofchetti<&  altri  nobili  nella 
città  :  con  fegni  ripieni  dir  merenda  &  di  grande^7a  verfo  la~> 
fua  perfona .  Dopo  la  cui  partita  occupati  i  Modoneft  nelle  difeor- 
die  ciudi  per  le  peSìifere  fhttioni  de  Gbelfi,  &  de  GibeUini ,  1  ]\an- 
goni,Bofchetti,Safiuotì  &  altri  nobili  Ghelfiicon  l'aiuto  d'*Ajgp 
Quinto  Marchefe  d'efie,  &  Signor  di  f  errar  a^nonfolamente  fcac 
ciaronoiGibellini  della  città  :  ma  aff aitarono  le  loro  caflella  per 
f cacciarli  anco  del  territorio  :  &fra  l  altre  prefero  &  (pianaro- 
no del  tutto  Gorxano .  Si  leub  anco  in  quei  mede  fimi  tempi  vn  al- 
tro trauaglio  di  non  picciolo  momento  per  la  città .  Conciofìa  che 
effendo  Vgo  Sanuitali  Tarmigiano ,  nipote  del  fudetto  Tapa ,  che 
era  Innocenzo  4  della  famiglia  Flifca  di  Genouayvkario  Ecclefia 
§ìico>&  in  confeguen%a  Signor  dì  Carpi ,  &  di  Mombaran%one  : 
&  pretendendo  i  Mcdcnefi  giuri]  ditione  in  efji >  nacque  co  fi  fhtto 
dijparerfra  cofioroyche  ilTapa  ad  infiamma del  nipote  tftommu- 
nicòla  città  :  la  quale  s'appare cebiaua  ali  armi,  fe  col  me%o  d'ai 
curii  defiderofi  del  ben  comune  non  fiveniua  all'accordo  .Il  qual 
fu ,  che  vgo  rmuntiaffe le  fue  ragioni  &  pretenfioni  alla  commu- 
j    nità ,  &  che  ella  alt  incontro  gli  pagafje  vna  cerio,  fomma  di  da- 

nari>& perfidciujffore  di  cotale  accordo  fu  dato 
Iacopino Rangone  figliuolo  di  Gherardo,  ilquale valor ofo nell'armi, 
&  ne  maneggi  delle  cofe  del  mondo  fa  Todefid  delta  fua  patria: 
&  Todefid  poi  di  Cremona  :  doue  l'operatiom  fue  nel  gouerno  & 
nella  maniera  di  mantenerla  giuftitiay&  la  pace  furono  cofi  fat- 
te >ch  e  i  Cr emone figli  allungarono  il  Magifirato  per  vn  altro  anno 
come  a  benemerito  di  quella  città .  Acquetate  per  unto  le  cofe^s 
1  di  Modona  ;  &  refiata  in  poter  de  I^angon^de  Boschetti t& d'al- 
tri Ghelfi  :  fi  crearono  per  lo  gouerno  d^cfta  quattro  Capitani ,  de 
quali  vn  fu  eletto  dal  popolo 

253  Guglielmo,  illufìrt  huomo,&  di  gran  credito  prefio  a  fuoi  cittadini  ♦ 
j    ilquale  fu  Todefia  di  Oruieto  l'anno  1253  in  compagnia  di  Tepa 
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 '  vif conte  che  era  Capuano  di  quel  goucrno  .  In  tanto  i  Ghibellini  j 

raccolti  infieme  &  ritirati  in  Monte  V allato  ^cominciarono  a  mo- 
lefìare  il  Modoncfe  facendoui  di  granitimi  danni  :  onde  i  Rango- 
n'uBofcbetti ,  Safiuoli  <&  altri  capi  di  parte  Ghelfh  ,  ri  andarono 
con  le  mafnade  loro  ali1 ajfedio  •  doue  dopo  alcun  giorno  combat- 
tendo co  nemici  Ctjp  ugnarono.  Ne  molto  dopo  i  Rangoni  accetta- 
rono  con  folennijfima  pompa  Tapa  Gregorio  io,  Piacentino  che 
andando  a  Lion  di  Francia  al  Concilio ,  volle  paffar  per  Modona . 
Seguirono  poi  diuerfe  %uffe  chili  fra  i  Rangoni,  &  Sauignani  7fino 
che  la  Comunità  (Iracca  per  tante  diffenfioni  7  &  i  capi  con  Ics 
parti  ìnfieme  auerfarie ,  ridotte  a  debolezza  di  for%e,fi  fottopo- 
fero  per  comun  confenjo  del  Configlio,  ad  Obii^p  'Principe  di 
Ferrara ,  andando  per  ciò  a  trouarlo  Filippo  Bofchettovefcouo 
della  città, 

Lanfranco  Rangone ,  &  Guido  Guidone ,  i  quali  a  nome  loro ,  &,  del 
popolo  Modonefe,  gli  congegnarono  con  felice  aujpicio  la  Signoria 
della  città  •  llqualeObi%o  accettata  volentieri  tanta  offerta-* 
mandò  fubito  con  1 50  caualli  il  Conte  Cinello  fuo  parente  a  pren- 
derne il  pofteflo .  Et  per  meglio  confermar  fi  in  quella  ,  come  an- 
co per  moSlrarfi  in  qualche  parte  grato  a  Modone fi  y  diede  per 
moglie  ad  Aldobrandino  fuo  fecondogenito  Alda  y  figliuola  di 

Tobia  Rangone ,  della  qual  nacque  Rinaldo,  Incoiò,  &  Obi%p  4>  che 
hebbela  feconda  volt  a  il  dominio  di  Modona  che  s'era  leuata  dal- 
la obedien^a  del  y$i .  Ma  non  pafsò  molto ,  che  Obi^o  venuto  a 
morte  &fucce(fo  in  fuo  luogo  A  730  Se  fio  fuo  figliuolo:  fi  rino- 
uò  il  vecchio  odio  fra  i  Rangoni,  Bofchetti,&  Guidoni  da  vna  par- 
te ,  &  daU  altra  Saffuoli,SauignaniyGar foni  &  loro  adherenti,on* 
de  prefetarmì,alla  fine  i  Rangoni  &  compagni  loro,  reflarono  in- 
feriori In  quefìo  me^p  nato  difparere  in  Ferrara  fra  AZgp ,  & 
Aldobrandino  [ho  fratello,  AT^o  dubitando  che  Aldobrandi- 
no col  me%£p  de  Rangoni  fuoi  parenti  non  simpadromffe  di  Mo- 
dona ,  mandò  fuori  alcuni  di  quella  fhttione,  fhuorendo  all'incon- 
tro i  Saffuoli  &  amici  loro  :  tenendo  fuor  di  Ferrara  Aldobran- 
dino^ fuori  di  Modona  ì  Rangoni .  Ma  pacificati  i  Bofchelti  che 
erano  fuori  co  Sauignani  di  Modona  da  Lanfranco  Rangone  figliuo 

10  di  Guglielmo  huomo  di  grande  animo,  &  di  viuacifiimo  jpirito, 

11  Marche  fe  forte  in  fofpettito  :  mandò  fuori  parte  de  Rangoniyde 
Bofchetti,&  de  Sauignani  nuoui  amici  de  Bofchetti  :  guadandole 
loro  cafìella ,     Lanfranco  che  hauendo  rotti  i  confini  s'era  riti- 
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rato  a  Bologna,dopo  bauer  conclufa  la  predetta  pace  :  fi  morì  per 
grauifflma  infermità  contratta  per  lo  difagio  prefo  pereffa  pace . 
Conciofla  che  andando  di  notte,  &  di  giorno ,  &  per  ardenti ffimi 
Soli  da  Bologna  alle  cafìclla  de  Sauignani ,  &  di  quindi  a  Bologna*» 
flracco  &  molto  affannato  fi  gettò  in  letto ,  e*r  morendo  lafciò 
Gherardo 
Marouello ,  & 

Lucia  :  la  qual  fu  data  per  donna  dd  Alberto  Bnfcbetto . 

/  j\angoni  adunque ,  &  amici ,  &  parenti  loro  :  battute  genti  in  fh* 
hot  loro  da  Bologne ft  :  finalmente  Iettarono  l 'obbedienza  di  Modo 
na  al  Marchefe  :  &  ritornata  in  libertà  \  ri  furono  richiamati 
gli  v fati  cittadini  cofi  nobili  come  popolari.  Ma  poco  fletterò} 
B^angoni  nella  città  .  Ver  eh  e  battendo  l'arciprete  Guidotto  dt^> 
Guidoni  co  fuoi  feguaci  Iettato  il  caflello  del  Finale  al  Marchefe  : 
fi  {uf citarono  di  nuouole  parti:  &  i  B^angoni  furono  da  nemici  lo- 
ro f cacciati  :  ejr  non  molto  dopo  rìmejji  in  cafa  datlenrico  7  fu- 
rono la  terrea  volta  fatti  efuli.  Rimejjì  poi  dopo  molte  rluoké^fot- 
to  Tafferino  Bonacolft  Signor  di  Modona  :  &  cercando  di  ritorna- 
re in  cafa  ,  dopo  vna  fiera  battaglia  ,  nella  quale  reftarono  sbat- 
tuti co  fi  la  parte  auerfaria  come  effi  ,  furono  prefi  ^Alberto 
BofchettOy  & 

Iacopino  Rangone7& 

Gherardo , 

eJr  Sajfuolo  della  Hpfa,  Signor  di  Saffuolo9i  quali  tutti  furono  con 
dotti  a  Modona .  Ma  liberati  poi ,  da  Safjuolo  infuori ,  &  ritor- 
nata Modona  alla  diuotione  de  Vrincipi  di  Ferrara  i  Rangoni ,  & 
Bofchetti  fletterò  fempre  fermi  nella  cittày& nella  fede  de  Mar 
chefi  Ejìenfi  :  adoprandoft  fi  còme  anco  hoggi  s'adopr ano  in  fer 
uigio,&  difefa  dello  flato  loro  *  Ora  bauuto  il  Marchefe  la  città 
di  Modona  da  1  Tij ,  &  venuta  dif cardia  fra  Filippino  Gonzaga, 
Signor  di  Reggio  >  &  il  Marchefe  peroccaftone  de  fuorufeitì  Reg- 
gianiycofì  come  qua  fi  tutti  gli  altri  dm*  tanto  Gheìfi,  quanto  Gì 
belimi  s  accoflarom  a  Filippino  ycofl  i  longoni,  &  Bofchetti  dif  e- 
fero  il  Ma*  chef  e ,  & 
Iacopino  :  doimido  il  Marchefe  pigliare  il  poffeffo  di  Tarma ,  da^ 
tali  dd  quei  di  Correggio  :  vi  andò  con  molta  gente  per  nom^ 
del  Mjrcbefe ,  & 
Guglielmirìa  fatto  Capitano  delle  genti  Tedefche  del  Marchefe  ,  & 
delpopdo  diModona  di  Porta  S.  Tiero.aflalì  U  caflello  di 
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bicra  Jopra  Secchia  tenuto  dal  Gonzaga: &  vi  pofe  l'affedio.  Ma 
foto  obedito  da  T  ed  efebi ,  &  parte  impedito  dalle  gran  pioggia 
che  ìngY affarono  i  memi  fiumi,  fu  corretto  a  leuare  il  campo ,  ba- 
uendo  folamente  dato  ilguaflo  al  paefe  cir conuicinoS adoperaro- 
no parimente  per  Aldobrandino  3  figliuolo  &  foccefior  d'obi%p 
nella  Signoria  :il  quale  fu  raccomandato  morendoilpadre7a 
Lanfranco: fatto  poi  Caualiero  dal  detto  Obi%o .  Concio fta  che  guer  - 
reggiando Giouannivifconte  Arciuefcouo  di  Milano  con  Aldo- 
brandino y  &  pofìo  l'affedio  a  Modonay  i  Rangoni  s'adoperarono  di 
maniera  che  la  città  fi  conferuòpcr  Aldobrandino.  Il  quale  per  co 
fi  rileuato  feruigio  donò  ad 
Aldobrandino  Rangone  figliuolo  di  Gherardo:  che  fra  gli  altri  della-* 
fua  famiglia  s'era  ualorofamente  diportatoySpillamberto  camello 
già  confegnatoad  Obi%o,  da  Giouanni  figliuolo  di  Nicolò  da  Pre- 
do. Et  non  molto  ftante,  Baldafiar  Coffa  Legato  delVapain  Bolo- 
gna :bauendo  fatto  progrefio  contra  i  nemici  di  Santa  Chiefa ,  do- 
mdo  efso  andare  a  Tifa  per  la  creatione  d'vn  uero  Tapa,  efsendo 
allora  feifma  fra  Chrifiiani.lafciò  in  fuoluogo  al  Gouerno  di  Bolo- 
gna il  predetto  Iacopino  Rangone  .Il  quale  retta  &  gouernata  ot- 
timamente la  città  fino  alla  ritornata  del  Cardinale :uenne  a  mor- 
te nel fuo  Caflello  di  Sptllamberto3&  portato  a  Modona:fu  feppel 
lìto  nella  Chiefa  di  San  Francefco.furono  poi i  Rangoni  pronti ffimi 
in  aiuto  de  Bologne  fi,  allora  che  BattijìaCannedoloì&  Barto- 
lomeo Zambeccari  miferola  città  fofsopra  contra  la  Chiefa-j  : 
concio  fta  ebe^j 
Aldobrandino  & 
Guido  Rangone, 

pofti  infteme  200  caualli  con  molta  fantariai&  tolto  con  loro 
Guerriero  da  Marciano  &  Rinaldo  di  Vrouen%a  che  con  altrettan 
ti  cannili  erano  in  Spittamberto  :  cagionarono  nuouo  accordo .  il 
qual  Guido  :  hauendo  fhuorito  Annibale  Bentiuoglio  ch'era  fiato 
prefoda  Francefco 'Piccinino  &  mandato  prigione  in  Varano  & 
che  poi  nera  fiato  cauato  da  Taddeo  &  Galeai^o  MariJ "cotti: con 
figliatolo  a  ricuperar  Bologna:  &  a  confederar  fi  con  le  Rep.Finitia 
na,<&  Fiorentina^  come  efto  fece  ;  fu  in  foccorfo  de  BentiuogH  co 
600  caualli  &  zoo  fanti  de  veneti  Aa  quali  Guido  huomo  eccelle 
te  netta  militar  difciplina  era  fauoritiffimo  condottiero  con  tanto 
fauoreyche  come  benemerito  :  hebbe  in  dono  da  quefìa  Signoria  il 
caflello  di  Cordignano  netta  Marca  Triuifana:poffeduto  al  prefen 
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f  e  da  Giulio  Kangone  Marche fe  di  GibeUo.I  fatti  del  qual  Guido  fi 
leggono  honorat  cernente  in  diuerfi  fcrittori  di  quéi  tempi  come  di 
buomo  cbiariffimo  nell'arte  bellica  <gr  di  ualore.difcefo  da  quel 
Gherardo  5  che  fu  figliuolo  di  Iacopino  Caualiero ,il  quale  era  dì  tan- 
tariputatione,che  e (iendo  venuta  competenza  fra  Benuenuto& 
Binieri  Tochepenne ,  con  Bernardino  eJr  Oftafio  Volentani  Signori 
di  Rauenna ,  acquetate  le  loro  difcordie^gli  congiunfe  ìnfime  con 
ferma  pace  &  fretta  amicitia .  Ma  om-con  tutto  che  egli  fof 
fe  offitiofo  ,  &  (limato ,  fu  morto  da  Manfredino  da  Saffuoloy 
che  fi  era  ribellato  dal  Marchefe  Fftenfe.  Il  qtale  trouando- 
fi  a  Varma  contra  i  Vi  fonti  %  leuatofi  da  quella  imprefx  ^fene^J 
ritornò  a  fuoi  itati  >  dubitando  di  qualche  fjlleuatione  perlai 
mortt  di  cofi  fhtto  huomo  •  Et  nel  medefimo  tempo  di  Gui- 
do, vijfes 

Vittorio  Kangone:  Capit ano, fumo fo  nelfarmi,&  molto  amato  da  Fra 
cefo  Sfor^fotto  al  quale  egli  militò  lungamente^  &  vifie  etiadio 

Gian  Francefco  ;  la  cui  figliuola  fu  donna  d*  liberto  Bofchetto  :  chia 
rifi.  perfonaggio  della  città  di  Modona%come  a  fio  luogo  s*è  detto . 
Ma  mollo  jplendore  apportò  alla  famiglia  jieW  età  medefima 

Nicolò  fig.  del  fudetto  Guido,  poffente  d'arme di  con  figlio^  il- 
luflre  per  dote  di  magnificenza .  La  cui  grandezza  congiunta  per 
fangue  co  i  Bentiuogli  Tnncipi  di  Bologna  fu  riguardcuole  non  pu 
rem  Lombardia.ma  nella  Romagna  ancora  :  per  figuito  di  huomi 
ni  :  &  per  fhtti  cbiariffimo  nella  guerra*  Dicono  alcuni ,  ch'egli 
&  non  Guido,  fu  inueflito  dalla  Signoria  di  Venetia  di  Gordignano. 
Et  fu  medefimamente  notabile  huomo 

Gabriello  Vefcouod^gria  tanno  I477  .  percioebe  fin  dalia  fknciul 
le%£a  ammaeflrato  nelle  d'ifdplmeda  huomini  celeberrimi  deli  or 
dine  fuo  de  minori%bemmer\io  per  molte  opere  fatte  da  lui  inferni 
gio  della  Sede  ^ipojloìXca.fu  affunto  alla  degmtà  del  Cardinalato, 
con  titolo  de  SS.  Sergio  &  Bacco,da  Vapa  Sifto  4. 

Del  predetto  CQ'nte  Nicolò ,  chebbe  per  donna  Bianca  BentiuogRaf 
fig.  di  Giouanni  vltimo  Sig*  di  Bologna ,  yfcì  prole  cofi  celebre-,  che 
eUa  inalbò  la  famiglia  a  fupremi  gradi  dhonore  •  Vercioche  de 
figliuoli  j  furono 

Lodouico  :  per  grandezza  d*animo>&  per  peritia  d'armi,  vguale  a 
maggiori  de  fuoi  paffati .  la  cui  donna  fu  Barbara  figliuola  del 
ìAarchefe  Tallauicino  :  perla  quale  venne  in  cafa  lo  fiato  di  J^oc- 
cahianca  •  (fa*  venerò  di  lei  due  HqIìuoIì  riaè 
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TaUauic'mo.ilquale  deftderofo  fuor  di  modo  digmila,&  vera  lod^j 
la  quale  viueado  gli  fofie  ornamenta  ,&  paffafiea  fuoi  difeen- 
denti:  datoft  alla  militar  difciplinaMfece  bonorate  prone  :  eser- 
citando il  fuo  beUicofo  ingegno  nelle  guerre  prima  drVngaria->, 
&  por  di  Francia.  Et  tanno  1 570  nella  guerra  col  Turco  :  fi  di- 
portò di  maniera  per  la  Rep.Vinitiana,cbe  fu  fatto  meriteuole  del 
t  import  antiffima  difefa  della  Città  di  FamagoHa  contra  timmen 
fo  efferata  degli  In  fedeli, daue  era  per  fhrfi  a  pieno  gloriofo:fe^> 
t'importuna  morte  abolendolo  alla  Canea>nontbaueffe  eflint  o,fot 
tentrando  infuo  luogo  xAflor  Baglione.Et  il  primogenita 

Giulia  Marcbeje  di  Gibella,&  di  Roccabianca  ,  d% animar  er  amente 
generofo  &  chiaro  nella  militare  &  ciuildifciplina.il  quale  della 
fua  donna  di  cafa  Scotta  bebbe** 

Lodouico  UMquale girando  gloria  &  honore  per  tutti  i  verfì ,  s'è  ac 
quijìato  in  tutto  il  negotia  della  guerra  di  Fiandra ,  à  Mafiricb  & 
in  qualunque  atro  luogo,  marauigliofa  lode  dUnufìtato  valore.^ìU 
quale  ilpadre  diede  per  donna,Bianca  figliuola  di  Baldaffar  %an- 
gone  Marchefe  di  Lan%ano* 

Ber  cole  {rateila  del  primo  Lodouico  :po&a  alt  ab fequio  delta  Cortei 
Romana,dallaquale  fu  reuerito,&  amata,  comcprelata  effempta 
rey&  d^uttorità^effendo  Trotonotaria  *Apojiolico,fu  creato  Car- 
dinale col  titolo  di  S.  Ugata  da  Vapa  Leone  io  tanna  1 5 1 7.  & 
moriranno  1  $27+ 

jlnriibale  fratello  del  Cardinale  Hercole,e($endo  riufeito  famofo  per 
motte  valor  ofe  proueifu  nel  tempo  fuo  guerriera  honorata,onde  fe 
guenda  egli  la  fnttion  Bentimglia,  s'adopera  grandemente  per  lei 
aceioche  ella  rhornaffe  nell'antica  dominio  ♦  &  effercitatofi  in  tut 
te  le  guerre  deWetà  fua  :  riufeiua  a  perfetta  fine  daltarte  militare, 
fe  no  moriua  frefeo  huomoy& nel  colma  de fuoipiu  fermi  penfieru 

Fracef co  fiat  ella  <£\Anmhale,fu  marita  d'rnafigJel  Cote  da  Bugno* 

Gineura  jorella  di  Francefca  ,  donna  prima  d'ynade  Signori  di  Cor- 
reggio, heèbe  poi  Luigi  Gonzaga  da  Cajìel  Zuffrè 1 ,  figliuola  di  quel 
Ridolfo ,  chemorìnelfhtto>  d'arme  al  Tara ,  contro,  Carla  Ottano 
Re  di  Francia^* 

CoSianxfl  firella  di  Gineura  fu  maritata  la  prima  uolta  al  Conte  Già 
Tomajo  Calcagni^  la  feconda  a  Ccfure  Fregofa  Capitano  iUujìre 
de  tempi  nofiri& 

Guido  IL  fratello  de  fopra  detti  figliuoli  di  Nicolò  jt  quale  per  gloria 
di  fatti  (/v  fier  vraìideTTo.  d'anitnfi  "vinfp  fon?1 nlcwm  dubbio*  non 
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—     pure  1  progenitori  }uoi,ma  anco  quaji  tutti  1  Capitani  de  fuoi  tem 

puconciofia  che  neffuno  fi  paragonò  a  lui,o  di  gagliarda^  deflra 
effercitatione  &  ferma  di  corposo  di  indomito  Vigor  d'animo  mi- 
litareyo  di  defiderio  di  gran  lode.perciocbe  egli  per  concezione  £0- 
gmunoifia  i  valorofifiìmi  Capitani  di  guerra  qua  fi  unico  :  era  fra 
i  magnanimi  il  primo,  &  co  ìnuitta  mano  fapeua  Vincere  in  batta 
glia  ilnemico  chegliveniua inna^&in difcìplina  d'accampar  fi, 
&  di  inettere  in  ordinanza  le fcbiere  fuperaua  gli  altrh&fra  tut 
tiglihuomini  valor  0 fi  di  guerra ,  fapeua  acquiflarfi  fuma  divero 
honore:&  con  lode  di  perpetua  &  fmi furata  liberalità  non  tenne 
talmente  vita  reale,cheUfuo  nome  fu  celebre  per  tutta  europa . 
Onde  i  Vontefichpreualendofi  del  fuo  valore  in  feruitio  di  Santa-» 
Cbiefa  ne  trauagli  di  Lombardia  >  riceuè  comebenemerìto  diuerfe 
premmen%e>& giurifdittioni.Fu  parimente  Capitan  Generale  iru 
Italia  di  Francesco  U  dì  Francia  nelle  guerre  che  egli  bebbe  con-, 
Carlo  y.lmperadore  con  titoli  honorati  di  dignità.Mìvltimo  ho- 
norato,&  pregiato  dalla  B^ep.Venetiana^mentreella  trattaua  di 
crearlo  fuo  Generaleyvenne  a  morte  in  Venetia  con  vniuerfal  dolo 
re  de  gli  Italiani .  Et  feppellito  con  esequie  publiebe  &  vera- 
mente realiy  nella  Cbiefa  di  San  Giouanni  &  Taolo,fu  il  fepokro, 
in  guìfa  di  trofei,  fuperbament e  ornato  di  publici  flendardi  rìceuu 
ti  da  lui,da  i  primi  Principi  di  Chriflianità.Hcbbe  per  donna  atr- 
gentina Vallaukina;  Signora  celeberrima  per  molte  fue  doti  fingo 
lari:perciocbe  ejfendodigrauiffimogiuditio:  &  prudcntìjjìmo  nel 
gouerno,fu  anco  molto  eccellente  neti'intelligen^a  delle  cofe  del 
mondOyConmerauiglia  delletàfua .  Onde  per  ciò  fu  efaltata  dtu> 
gli  fcrittoriycome  rarijjìma  d9ingegno>&  liberale  a  benemeretu  Et 
di  q%efta  procreò 

Balda fi are  Marche / e  di  Lontano  ;  ilquale  figliuolo  di  cofi  gran  pa- 
dre Jolfe  per  moglie  Giulia  figliuola  di  Camillo  Or  fino  da  Lamenta 
nainuit  ti  filmo  Capitano  de fuoi  tempuSotto la  cui  difciplina,  men 
tre  effo  Camillo  uijfe:  fece  progrejfi  nobili*  &  Virtuofi  nettarmi  ef 
fendo  ne  primi  anni  della  fua  gwuentù  comparito  a  romori  della-, 
Mirandola  nelVbtificato de  Giulio  I 1  Lcome  venturiero,  congrof 
fa  banda  dinobili Modone fi  &  d'altre  Òtta  di  Lombardia.  Et 
nel  Vapato  di  Taolo  II  IL  nelV  occasione  della  guerra  c  e  fi  tentò 
contra  il  Regno  di  T^apoli ,  hebbe  carico  di  Caualleria  leggiera-*. 
Et  in  quello  di  Vio  111  Lfu  (pedito  nel  contado  di  Uuignont^j. 
come  confidente  a  Trance  fi  :  con  alcune  compagnie  di  caual- 

;  M    2  limaccio- 
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li,  accioche  reftajje  Luogotenente  Generale  di  fuma  Chiefa  in  quel 
Contado:  fi  come  ftguìconvniuerfalfatisfhttione  delTapa>& 
del  Re  di  Francia.  Conciofia  che  hauendovfato  inquelgouerno 
prudenza  &  valore  :  fu  riconofciuto  dal  Vapa  della  terra  di 
Vernes  ,  della  qual  fu  creato  affoluto  Signore.  Et  dal  I{e  fu 
chiamato  a  feruigij  di  quella  Corona  :  con  carico  di  gente  £  ar- 
me d'ordinanza^  creato  Caualiero  deW ordine,  &  aggregato  al 
configlio  della  guerra .  Ne  quali  feruitij  bauendo  paffati  alcuni 
anni:  confrmandoui  la  feruitu  che  ri  haueua  hauuta  il  Conte 
fuo  padre  :fu  condotto  dalla  I^ep.  Vinitìana  .  dalla  quale  fu  fem- 
pre  impiegato  in  diuerfi  principali  gouerniin  terra,  &  in  mare  : 
&  vlt imamente  mandato  Gouernator  Generale  dcltarmi  del 
Regno  di  Candia  :  nel  qual  carico  fi  morì  .  Hebbe  della  pre- 
detta Giulia-* 

Guido  $,giouane  di  ferocijjimo  ingegno, et  d'animo  inquieto, del  quale 
fi  jperaua  col  tempo  honorato  progrefio  nella  militia ,  quando  nel 
fior  della  fuagiouetù non  foffe>poco  dopo  lamorte  del  padre,venu 
to  àfine  :  col  finir/i  in  lui  la  linea  del  Conte  Guido.  &  hebbe 

Bianca  forella  di  Guido  ftla  quale  herede  del  Marchefefuo  padre,  fu 
donna  di  Lodouico  figliuola  di  Giulio  Mar  che fe  di  Gibello,  cornea 
noi  dicemmo  di  fopra  . 

Tu  etiandio  notabile  huomo  il  vecchio 

Vguccione ,  il  quale  fu  Sig.  di  Cafielnuouo  fui  Modonefe  :  peruenuto 
poi  in  Giulio  B^angone  Marcbeje  di  Gibello .  Hebbe  vna  fig.chiama 
ta  Leonora  :  con  forte  di  Troilo  de  B^pfjì  Conte  di  S.  Secondo  :  &  fi 
morìfenxa  focceffori. 

Vifcefe  anco  d'vn  vecchio  Gherardo,vn  altro  ramo  illufire  per  huomi 
ni  fegnalati .  Concio fia  che  di  coflui  fu  figliuolo 

Hercole  Conte  :  il  quale  moftrò  fempre  tal  grauità  divolto  accompa 
gnata  da  bella  &  honorata  pr  e  feniche  ogniuno  fàcilmente  con- 
fefiaua,come  era  incomparabUe,non  meno  per  graderà  d'animo, 
che  di  corpo:  eccellente  nella  militia, &  di  sì  iUuflri  manière :& sì 
dolce  nella  conmrfatione,comeiogufiai  tanno  1 543  in  quefla  cit 
tà,che  nulla  pikoltra  ciò  erudito  dì  belle  lettere,  &  gradito  dalla 
Corte  di  Ferrara ,  dalla  quale  hebbe  titolidegni  del  grado  fuo  : 
fu  celebrato  da  gli  huomini  dotti  de  fuoi  tempi,  de  quali  era-* 
protettore ,  amatore ,  &  benefattore .  Di  quefti  nacquero  trc~> 
figliuoli,  cioè 

Meffandro,che  acquilo  nome  d9animofo,et  di  molto  ardente  etintre 
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picfo  guerriero .  Tercioche  fu  in  Vngaria  col  Duca  di  Ferrara,  e*r 
poi  alla  guerra  di  Siena .  Et  in  Francia  Colonello  del  Duca  di  Sa- 
uoiaihebbe  condotta  di  caualleria .  Ma  tanno  1 570  nella  guerra 
import  antiffima  di  Selim  Imp.de  Turchiycon  la  ^ep.Vinitiana :fht 
to  da  lei  colonello  di  mille  fanti  :  mentre  che  s 'apparecchia  per  Le 
uantedeuatofi  vn  tumulto  militare  in  Chioggiafta  i  foldati  Frace 
fi  del  Conte  S ciana  Martinengoft  fuenturatamente  ammazzato 

vincilao  :  prelato  di  molta  riputatone  :  &  nobile  nella  Corte  di  Ro- 
ma: fu  da  Pio  4  mandato  Nuntio  al  Re  di  Spagna: dalla  quallega 
tionc  ritornato  rfi  ridufie  in  Ferrara  preffo  a  Vrincipi  Efienfi.  & 

fgo>  il  quale  hebbe  il  colonello  di  milte  fanti ,  che  furono  del  fratello 
dalla  predetta  B^ep  Signor  di  parte  di  Bsauar\no^&  di  Liuì%ano.  St 
la  donna  fu  de  Muffimi  nobiliffima  gentildonna  Romana  • 

Ma  di  lAlefiandro ,  rcflarono 

Gherardoymarito  d'vna  Bofchetta , 

Claudio, cameriero  di Vapa  Gregorio  lì  ,& 

Vguccione,  il  quale  fi  ritrouò  nella  guerra  di  Fiandra . 

riffe  etiandio 

Francefco  Maria ,  caro  &  amato  tanto  dal  Duca  lodouico  Sfor%a , 
che  lo  mife  nel  Caflelletto  di  Genoua  con  500  huomini,  per  fua  fi- 
cure^a.  Coflui  procreò 

Claudio,  Sig.  d' animo generofo  &  ciuile ,  che  fu  padre  di 

Fuluiojouomo  chiaro  &  illuflre  per  perpetuo  fflendore  di  liberalità) 
&  per  grandezza  d'animo  :  il  quale  ornato  dinobilifi.  qualità  fu 
perii  Duca  di  Ferrara  in  diuerfe  legationi  a  diuerfi  Trincipi,  coru 
molta  fua  lodey& con  intera  fodisfhttione  delDuca^che  amando* 
lo  moltOylo  fece  Gouernator  di  Reggio  ,  doue gouernando  quel  po- 
polo con  fauio  &  maturo  giuditio  :  &  con  fingolar  Vigilanza , 
gode  il  premio  del  fuo  valore ,  &  della  Marche  fa 

Claudia  fua  forella  già  moglie  di  Giberto  Correggio  .Donna  vera- 
mente mirabile ,  &  dignifjima  d'egniriueren^a ,  &  di  honore^co- 
me  è  ben  noto  a  ciafeuno .  Ver  cioctì  ella  ripiena  di  filoffia,  &  di 
Theologia  non  pur  nella  lingua ,  manel  petto  ancora  acquiflatafi 
vniuerfalmente  lode  d'intera  pietà  Chrifìiana:&  d'incomparabile 
corte fiajt  difciplina  nella  religione \è  mar  auiglìof amente  ornata  di 
tutte  quelle  qualità  che  la  fhnno fìngolarmente  ammirare  non  fo- 
lamente  da  tutta  Roma,ma  da  tutte  le  genti  che  hanno  cognizio- 
ne di  tanta  donna .  La  quale  Pio  V.fommo  Pontefice  &  di  fanta 
memoria  :  hauendo  in  molta  venerazione .  non  era  cola  .  che  e?li 
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non  facefte  per  gratificarla:  come  degni\]ìma  &  fingolarifjìma  fra 
tutte  le  donne  regalmente  qualificate  ne  tempi  nofìri . 

Signori  Colonne!! . 


.Affaellovolat  errano  ,fnuellando  nel  libro  21  dell' Uri- 
tropologia  della  famiglia  Celonnefe  dice  qucfle  parole . 
$M  lo  non  ho  cofa  da  dire  al  fumo  in  quefìo  luogo  dell' ori- 
ìÈÈiaim  gine  deColonnefi  -.nondimeno  hovno  auttore  che  dicey 
che  e)]i  dif'cefero  del  caflello  di  Colonna ,  le  relìquie  del  qualc^  > 
durando  ancora  il  nome  >  fi  veggono  nella  via  Latina  di  là  dalla-; 
ftlua  dell'aglio  .  Ejfi  fra  le  cofe  dell'antichità  loro  fi  gloriano 
affaldi  vno  Othone3che  fu  già  fono  500  anni  >H  quale  appellano 
Gran  foldato  :  &fu  padrone  di  tutte  le  caflella  che  ejfi  poffeggo- 
no .  Da  indi  in  poi  la  famiglia  fi  diuife  in  tre  colonnelli .  Vvno  de 
quali  è  detto  da  Ghìna%ano>l 'altro  di  Gallicano,  il  terzo  delta  Co  - 
lonna.  de  quali  tre  rami7  fono  vfeiti  quafi  200  huomini  illuflri  fi 
no  al  tempo  nofìro .  Et  fra  quefli  non  fi  nomina  neffun altro  ccru 
maggior  riuerenxa  che  vn  Giouanni  /figliuolo  d'Odoardo ,  il  quale 
effendo  Cardinale  di  S.  Tra(feday& Legato  neWimprefa  di  terra-. 
Santa:  fu  quafi  martiri%ato  l'anno  1  zzopcrcioche  meffo  fra  due 
tauole  da  nemici  per  fegarlo  nel  meigp  :  falub  la  vita  per  mif eri- 
cor  dia  di  Dio  per  la  fede,  &  perla  cofìantia  che  era  in  lutja  qual 
moffe  quei  barbari  a  perdonarli .  6t  ritornando  a  I{oma  portò  con 
lui  quella  Colonna.doue  Chriflofu  ftagellatorla  quale  hoggi  fi  ve 
de  nella  Chìefa  di  S.Traffeda .  Da  quefli  huomini  anco  fu  edifica 
to  lo  (pedale  che  è  vicino  alla  Chìefa  di  S.Saluadore.  Ma  neffun  di 
loro  fu  più  audace  di  Sciarrani  qual  soppofe  a  Tapa  Bonifktio 
8, 0  di  Vietro ,  che  occupò  il  tafìello  di  Cario  fotto  Tapa  Pafqua 
le  2,0  diGiouanni  Capitano  del  Re  Ladislao  fotto  Innocenzo  7,0 
più  contumace  di  Stefano  yil  quale>contra  la  volontà  del  Tapayco- 
ronò  in  Roma  Lodouico  Bauaro  Imperadoreionde  fu  perciò  aggiun 
to  nell'arme  loro  [opra  la  colonna  U  corona .  Et  ne (j uno  più  beni- 
gno di  Papa  Martino  Ja  fama  della  cui  bontàypofe  fine  a  tante  tur 
bolentie>nclle  quali  era  fiata  la  Chiefa .  Icoflui  fi  attignati  à'^L- 
gabito  furono  tre  .  Giordano  il  primo  Duca  di  yemfay&  poi  Pan 
cipe  di  Salerno .  S ciana  che  morì  fen%a  figliuoliy& Loren^o9Con 
te  di  *AÌbay&  Gran  Camarlingo  del  Regno,  il  qual  Lorenzo  hebbe 
tre  fi  limoli  ^Antonio  Trincipe  di  Salerno  ,  Marchefe  di  Crotone, 
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&  "Prefetto  di  Roma  >Trc fiero  Cardinal  di  S.Giorgio ,  &  Qdoardo 
Duca  di  Malfi^dal  quale  Odoardo.nacquero  Giouanni  <&  Fabritio. 
Et  di  ^Antonio  fu  figliuolo  Giouanni  Cardinale,  &  Vro(fieroyi  qua- 
li al  prefente  fono  in  gratta  di  Vapa  Giulio ,  altretanto  di  quello , 
che  furono  in  difgratia  di  Tapa  ^Aleffandro  •  Et  Troverò  &  Fa- 
brizio illufirijjimi  Capitani^  adoperarono  con  ogni  valore  nelle  co 
fe  del  I{€gno  di  Napoli^  per  li  Spagnuoli .  Cofi  dice  il  Volterrano. 
Il  Tlatina  tiene  anco  efio.che  yfeifiero  diColonnay&il  Biondo  net 
la diferittione  d 'Italia affermali medeftmo .Ora alle  cofe predet- 
te da  cefi  eccellenti  Scrittori  s'aggiugne  che 
Taola  figliuola  £ \Agabito  fu  moglie  di  lacomo  ^Appiano  Signor  di 
Tiombino . 

1 4 1 6  Luigi  figliuolo  di  LorcnxpjCapìtano  del  Re  ^flfonfo 

^Anna  figliuola  di  Giordano,  fu  donna  di  Giouanni  Antonio  dal  Bai- 
XpTrìncipevltimo  diTaranto. 

141 7  Oddo  figliuolo  di  vdgabito%  prima  Cardinale  di  San  Giorgio  creato  da 

Innocenzo  poi  hauendohauuto  il  gouerno  della  legatione 
dell' Vmbria  fiotto  Giouanni  23  con  molto  honor  fuo,depofto  il  det- 
to Giouanni  dal  Tapato  nel  Concilio  di  Coftan^a,  fu  eletto  in  fuo 
luogo  per  confenfo  de  Cardinali^  de  Tr elati  di  cinque  nationu 
&  riJfeTontefice  1 3  anni,  3  me  fi,  &  io  giorni . 
Ma  ritornando  noi  adietro  col  tempo,&  ragionando  prima  de  Cardi 
nali  di  quefla  fhmiglia,che  furono  di  molto  ornamento  &  fplendo- 
re  alla  Cbiefa  Romana,&  alla  Tatria^diciamo  che  l'anno 

1217  Giouanni  fu  Cardinale  di  S.Trafj'ede,  creato  da  Vapa  Onorio  3  %  & 
fu  fritto  Legato  nella  Soria . 

1277  lacomo  Cardinale  con  titolo  di  Santa  Maria  in  Via  Lata  .  creato  da 
Nicolò  3 . 

1300  lAgabitoTrotonotariOyCardinale con  titolo  di  S.  Maria  in  via  La- 
ta creato  da  Vrbano  6. 

1305  dietro  Giouanni  Cardinale  con  titolo  di  S  •  creato  da  Ts(i<- 

colò  Quarto . 

Queftidue  perfeguitatidaBonifktio  8,  perche  s'erano  oppofii  alla 
fua  elcttione  come  fatta  con  fraude,&  con  artifitio  per  l'inganno 
ordito  da  luiaTapa  Celerino ,  furono  priuatì  della  degnità  del 
cappello ,  de  poderi  paterni,  delle  caflella  &  terre  che  haueuanoy 
fiotto  pretefio  che  hauefìero  rubato  nella  morte  de  Vonteficui  the- 
fori  della  chic  fa  :  &  chehaueffero  diuolgati  contra  lui  libelli  fh- 
mofi .  La  qualpriuatione  fu  ridotta  in  forma  di  decreto>nelSe(ìo. 
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Et  furono  anco  fogliati  di  Vrenefle,  di  Zagaruolo  &  di  Colonna, 
caflella  di  Sbarra  %io  loro .  il  quale  fuggitofi  ne  bofchi  d'^An- 
tio  y  peruenne  nelle  mani  de  Cor j ari ,  da  quali  dopo  vn  tempo 
che  efìo  flette  al  remo ,  liberato  dal  Re  di  Francia ,  pnfe  poi  Bo- 
nifhtio  crudele  auerfirio  della  fhttione  Ghibellina .  Ma  non  mol- 
to dopo  i  predetti  Cardinali  furono  da  foccefiori  affoluti ,  &  ri- 
tornati alla  lor  degnità  . 
Giouanni  Cardinale  con  tìtolo  di  S. Maria  invia  Lata .  creato  da  Gio- 
uanni  22  . 

Si  tf^no  Trotonotario  Cardinale  con  titolo  di  S\  Maria  in  KAquiro  crea 
to  d  il  detto  Orbano  Gin  ma  medefima  promozione  con  ^Agabito. 

Trofpero  nipote  di  Papa  Martino  Cardinale  di  S*  Giorgio ,  creato  dal 
detto  Martmo. 

Giovanni  Tf  otonntario ,  Cardinale  con  titolo  di  S.  Maria  in  ^iquiro, 
creato  da  S  ilo  4. 

Tompco  vefcouo  di  Rieti,  Cardinale  con  titolo  di  S.^ipjfìoliy  creato 
da  Leone  io.  La  cuìdtflordia  con  Vapa  Clemente  7  diede  oeca- 
fione  al  ficco  di  Roma  tanno  1527. 

Marc Antonio  ^ìreiutfeouo  di  Salerno  Cardinale  con  titolo  di  ♦  •  . 
.  •  •  creato  da  Tapa  Vio  4. 

Di  lAntonioTrìncipe  di  Salerno  figliuolo  di  Lorenzo  ( fuuellandoho- 
ra  de  Secolari)  fu  figliuolo , 

Tomifo ,  \l  quale  fu  f  itto  morire  da  Vapa  Eugenio  4  nelle  dif cor- 
die  di  Roma-> . 

Giouanni  Cardinale  di  fi.  Maria,  in  Aquino^  come? è  detto  :  alle  cui 
preghiere  i  Colonne fi  furono  fitti  nobili  della  Rep.Vinitiana. 

Hieronimo  fratello  di  Giouanni ,  il  quale  difendendo  i  nobili  della-* 
Valle  fu  ammalato  dalli  S.  Croce  loro  nemici» 

Taola  jhrella  di  Hieronimo >donna  di  Fabritio  di  Somma . 

Trvjptro  Signor  di  Palliano  :  fhmof)  &  ìlluflre  Capitano  >  le  cui  im- 
pnf  furono  de  fi  ritte  dal  Giouìo3dal  Guicciardini,  <&  da  tutti  gli 
altri  più  celebri  de  nofiri  tempi . 

Era  in  coSìui  molto  vigor  di  conftglio  militareyhonorata  bontà  £  ani- 
mo collante ,  &  animo  temperato ,  &  defiderofo  delio  honeflo  & 
del  giudo .  h  u  ftmpr e  Vittorio  fo  cantra  i  Francefì  :  ma  aff alito 
alla  Iproueduta  da  Mmfignor  d'obegni7&  Monfig.  della  Valiffa , 
fu  fatto  prigione  a  V 'Ma  fr ama  camello  nel  Txmonte  .R^fcattato> 
fiacciò  di  Lombardia  Mo>f,  di  Lotrccco,&  ì  Francefì .  &  bauen- 
do  con  r òpere  fue  fermava  la  Signoria  degli  $for?efchi  in  Milano, 

hebbe 
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  bebbe  titolo  ai  Capitano  Generale  in  Italia  da  Callo  V.  Imperado- 

re .  Morì  di  più  di  60  anni. 

Vefcafiano  fig.  di  Trofpero ,  la  cui  donna  fu  Beatrice  figliuola  del  si- 
gnor di  Tiombino  :  &  dopo  lei  Giulia  Gonzaga,  fhmofa  per  la  fua 
marauigliofa  beitela . 

Ifabella  fig.  di  Veff>afiano>  &  di  Beatrice  :fu  maritata  a  Luigi  Gon- 
zaga :  &  dopo  lui  a  Carlo  di  Lanoia  Trincipe  di  Sorniona 

Di  Hieronimo  preditto  nacque 

Vompeo  Cardinale,creato  da  Leone  10,  come  s  è  detto . 

Pier  Francefo  fratello  di  Vompeo,che  fu  ^treiuefouo  diTaranto  :  il 
qu ale  h ebbe  vittoria  maritata  a  Camillo  Colonna. 

Ottauiano  fratello  di  Tier  Frane efeo  :  che  bebbe  Fabio  Vefcouo  di 
Rieti .  &  Martio ,  che  fu  marito  di  Liuia  figliuola  di  Marcanto- 
nio Colonna  • 

Giulio  fratello  di  Ottauiano  ,  il  quale  bebbe  Tullia,  Virginia, 
Claudia  Ja  quale  fu  maritata  a  Napoleone  figliuolo  di  Giordano 
Or  fino  •  ^  Vortia,  donna  del  Conte  di  Cafiro  di  co  fa  Gattinara  ,  il 
quale  era  Gran  Cancellerò  del  Re  di  Napoli,  &  dopo  lui  di  Marco 
^Antonio  Tutauiìla  • 

Marcello  fratello  di  Giulio  ,  buomo  eccellente  nell'armi  fotta  Carlo 
V.  Imp.  il  quale  fi  padre  di  Beatrice^be  bebbe  per  marito  Riero 
nimo  Tutauiìla  Conte  di  Sarno,& di  Camillo  marito  di  vittoria-* 
figliuola  di  TierFrancefco  Colonna . 

Vompeo  figliuolo  di  Camillo ,  bebbe  per  donna  Orintbia  figliuola  di 
Martio  Colonna . 

Marcantonio  fratello  di  Vompeo, Cardinale,  come  s'è  detto  . 

Didietro  Antonio  figliuolo  dy  Antonio  Vnncipe  di  Salerno  fu  figliuo 
lo  Marcantonio .  del  quale  niuno  bebbe,  nò  più  rari>  nè  più  ho- 
norati  doni ,  0  di  celefle  grattalo  d'amoreuole  natura  di  lui  •  per- 
cioebe,  oltre  ali tfìerbellìffimo  di  prefen%a,era  ornato  divn  bel- 
liffimo  concorfo  di  virtù  illufìri ,  onde  Vapa  Giulio  2  ,  come  al  più 
honorato  Baron  di  Roma  diede  per  moglie  laLucretia  fua  nipote. 
Difefe  verona  da  Franceft,  &  da  Vinitiuni .  ma  pafiato  alle  parti 
del  Re  Francefco  >  fatto  da  lui  Caualiero  di  S  Michele  ,&  hauu- 
.  tavna  condotta  di  cauallì ,  mentre  che  $acco(taua  a  Milano  per 
metterui  Vafftdio,  ferito  da  vna  palla  di  colobnna  infieme  qoju 
Camillo  figliuolo  di  Gian  lacomoTriuuUì ,  vjcì divita  di  età  di 
50 anni,  tanno  1522. 

Beatrice  figliuola  di  Marcantonio ,  fu  donna  di  Monfìgnor  di  Bcrm 

I  Marche- 
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|  j     Marche] ?  di  Quarata-* . 

ÌOrtenfia  [oretta  di  Beatrice  fu  conforte  di  Ieronimo  Tallauicino. 
^.fioretta  d'Ort  enfia  moglie  di  Bartolomeo  Conte  di  ViUachiara . 

Lucia  [creila  di  N. donna  diMartio  Colonna,  :  la  qual  fu  morta  da~> 
Tompco  fuo  genero. 

Di  Odoardo  Duca  di  Malfi,yfcì  MarcellO)Loren%p>GiordanoyGiouan- 
m,&  Fabritio  Capitano  illuUr e  ,il  quale  fu  Gran  Cancelliere  del  I{e 
gno  &  Signor  di  Marino.&hebbe  per  donna  ^Agnefa  Feltria. 

Federigo ,  &  Ferdinando  figliuoli  di  Fabritio  . 

vittoria  [or  ella  di  Federigo  &  Ferdinando ,  celebre  perla  virtù  fua: 
per cioebe fcriff snella  nofira  lingua  dottamente  diuerfe  B^ime  >jìi- 
mate  dal  Bembo,dalGuidiccione;&  dal  Cafa>& da  tutti  gliinge 
gni  eccellenti  oltre  modo ,  fu  donna  delMarche[e  di  Tefcara. 

^fcanio  Duca  di  Valliano  figliuolo  del  predetto  Fabritio  >  illuftre  nel- 
l'armi &  buomo  di  gran  configlio ,  &reuerìtoda  tutti  iTrinei- 
pi  d'Italia  :  dopo  motte  imprefe  fatte  da  lui  >  tolto  in  vrta  da  Tao- 
Io  3  per  conto  de  fiali  :  perdè  tutto  lo  fiato  che  haueua  in  Campa- 
gna, &  gli  fu  fmantellato  Valliano  &  Rocca  di  Vapa.Ft  non  mol- 
to dopo  gli  nacque  contra  perCaufteritàfua  ila  guerra  di  Mar- 
cantonio fuo  figliuolo,  La  quale  vedendo  fi  che  farebbe  fiata  per- 
nitiofaà  tutta  C  Italia,  fu  oppreffa  dal  Re  Filippo  .per  ciocht^ 
mentre  xAjcamo  metteua  in  punto  nel? iAbru%zp  yngroffoefier 
cito  contra  il  figliuolo  :  fuprefo  dal  Gouernatore  della  Trouincia 
per  ordine  del  vie  eKe  di  Napoli  ,&  poftoinvna  honefìa  prigio- 
ne :  alla  fine  ri  fi  morì. 

Troffiero  &  Marcello  figliuoli  tf^Af canto. 

Vittoria  fonila  di  Trofpero  fu  maritata  dDon  Gar%ia  di  Toledo . 

Fabritio  fratello  di  littoria ,  hebbe  per  donna  Ippolita  figliuola  dì 
Don  F  mante  Gonzaga     fi  morì  di  febbre  alla  guerra  di  Parma. 

leronima  fioretta  di  Fabritio ebbe  per  marito  Camillo  Vignatello 
Conte  di  Borello ,  &  Duca  di  Mont elione  • 

*Agne[e  fioretta  di  leronima  ;  maritata  à  Bonifacio  Gaetano  Signor 
di  Sermoneta ,  &  fratello  del  Cardinale . 

Marc  Antonio  fratello  d'Agnefe  ,  illuSìre  nettarmi.  Gran  Conteflabi 
ledelì{egno,  Duca  di  TagliacoTgp  &  diTattianoy&  Caualier 
del  Tofone.Quefìi  pieno  di  rigor  militare ,  come  quello  che  haue- 
ua maneggiato  fin  da  fanciullo  tutte  le  guerre  de  tempi  noftri  & 
hauut  i  in  diuerfe  occafioni  quei  carichi  che  fi  conuengono  ad  huo- 
mo  taleyfktto  Generale  da  Papa  Pio  5  nella  lega  che  fi  fece  l'anno 
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i  570  contro,  Selim  Re  de  Turchi;  ricordadofi  dello  fplendor  antico 
della  fua  nobilifi.  famiglia,  opero  di  modo  nella  giornatayche  fi  heb 
bein  mar el anno  1 571  col  Turco: ch'egli  rinouando  tanticovfo  de 
Romani  intermefio  già  fono  centinaia  d'anni^meritò  d'entrar  in  B^o 
ma  trionfante:  con  gran  contento  della  fua  patria,  poi  che  vn  fuo 
cittadino  lerinfiefcaua  nella  memoria  l 'antica  fua  gloria  quafi  af 
fatto  perduta.®-  meritò  di  tanto  la  grafia  del  Re  Filippo ,  che  lo 
fece  viceré  di  Sicilia.Era  fua  moglie  Felice  Or  fina  forella  di  Taolo 
Giordiano  Duca  di  Bracciano. 

Fabrìtiófig.di  Marcantonio  Duca  di  Marfi.hebbe  per  donna  la  forel- 
la del  Cardinal  Borromeo  nipote  di  'Papa  Tio  4. 

Giouanna  forella  di  Fabritio  y  conforte  d'Antonio  Carrafh  Duca  di 
Mondragone^j  • 

jLfcariio  *Abate>& Troverò  fratelli  di  Giouanna. 

Signori  Orfini. 

p  E  parrebbe  cofa  più  toflo  fouerchia  che  nò>quando  noi  ci 
1  difìendeffimo  largamente  in  trattar  di  quelli  nobili ffi- 
rniVrincipi  in  quello  luogo.  Et  però  hauendone  feruta 
&  parlato  ampiamente  tanno  i$6$invn  volume  dm 
fo  in  9  kbri,nel qual  fi  contiene  F  origine  &  i  fatti  loro, 
tratti  daW  antichità,  con  quel  miglior  modo  che  fi  ha  potuto  in 
tanta  ofeuruàdi  cofe ,  rimettiamoli  Lettore  alpredetto  volume, 
intitolato yliifloria  della  famiglia  Or  fina . 

Signori  Cybò. 

Antichiffima  famiglia  Cybò  venne  di  Grecia  in  Italia,et 


W^ffl  a^ora  fi  ckitMMUa  C  ubea  ?  da  ì  Cubi  0  quadretti  dt  tia-> 
^v|}  fua  infegna  y  per  che  facendo  nello  feudo  in  campo  d oro 
una  fu I eia  a  trauerfo  di  molti  quadretti a^urri  &  bian 
chi  alternati  <&  dipinti  con Jpatif  uguali  ;  prefe  la  deno- 
minatìone  da  predetti  quadri^  quali  fono  chiamati  Chiuos  nelik~> 
lingua  Grecay&  cubi  nella  Latina.Fu  trasportata  in  Genoua,  allo 
ra  che  quella  città  fìoriua  per  potenza  d'armi  in  diuerfe  parti 
dellCriente ,  &  di  quindi  fi  diffufe  in  Tripoli  :  &  andò  panmen 
te  della  Grecia  neltvngaria  .  Il  primo  che  la  fermaffe  nella  Li- 
guria fu  Edoardo  :  i  cui  difeendenti  C innalzarono*  a  grandi  hono- 
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—  riin  quella  patrizzi  come  fi  può  ampiamente  uedere  negli  fentto] 
ri  delle  cofedi  Genoua,&  in  particolare  >nel  Senarega,  nel  Mirabel 
lo,&  nel  Patio. Et  in  tanto  diuentò  illuflre  nell'armi,ch'ella  acqui 
fìò  cognome  di  Campioni,che  cefi  faono  i  (ybò  chiamati  per  tiru 
tempo.La  qual  voce  di  Campione ,  non  vuol  dir  altro  comunemen 
te,che  valorofi  huomini  o  Caualieriuome  quelli  ch'erano  Siati  di- 
fenfori  &  propugnatori  per  la  Tatria ,  in  qual  fi  uoglia  occafione. 
Da  quella  cu  fa  dcriuarono  y  enti  al  tri  famiglie  y fi  come  fcriffe  Het 
tor  dal  Fiefco  Legijìa,tutte  chiare  &  famofe.  Pofìedè flati  in  diuer 
fe  parti  d  Italia,perciochei  Cybè  furono  S^g.  in  Thofcana  dell' Ifole 
di  Capraia,  di  Gorgona,  di  Fencgerola,  &  di  tutte  l'altre  all'intor- 
no. Dominarono  Celano  detraila  yMontegioue ,  l'^Anguillara  &  Fi 
uiyjano.Hebbero  nel  B^egno  il  Principato  di  Monopoli  &  d'<Alte- 
mura .  I  Contadi  di  Sora ,  di  Caini,  di  Somma ,  di  Nocera,  di  Mi- 
neruino ,  di  Montcfi>foii,  &  nella  Marca  tennero  diuer  fi  luoghi . 
.Al  preferite  è  padrona  (  nella  per  fona  d'Alberigo  )  del  Principato 
di  Mafia  e*r  di  Carrara  nella  Lunigiana .  del  Contado  di  Fiorentillo) 
netivmbria,<&r  del  Mar  che  fato  d' Niello  nella  Calabria,  tutte  ter- 
re importanti.Vfàrono  di quefìa  cafx  due  Pontefici,  otto  Cardina 
li,  &  $6  fra  Vefcoui  & *Arciutfcoui.Capitani  &  huomini  togati 
yn  numero  grande .  Quanto  poi  all'i  Cybò  di  Genoua ,  &  a  Toma- 
celli  di  Napoli,non  è  dubbio  alcuno  cbel'vna  &  l'altra  cafx  ètiftef 
fa.perciocbe  oltre  all'argomento  della  wfegna  ch'eia  medefima-» , 
&lafamacontinouataintuttiifecoli,&laricognitione  più  uol 
te  fatta  fra  loro  del  parentado  ;  apparifee  anco  per  antiche  memo 
rie.  Concio fia  ch'in  T^orna  fi  legge  in  uno  elogio  poHo  a  piè  della  fta- 
tua  di  Vapa  Bonifatio  Nono ,  la  qual  fi  truòua  nella  Chiefa  di  San 
Vaolo ,  che  uennero  di  Grecia  due  fratelli,  de  quali  (uno  fi  fermò  in 
Genoua  &  V  altro  a  NapoliXi  è  parimente  chi  ferine  quanto  alla-* 
matafione  della  famiglia  >cfrvnTomac  elio,  o  Tomafello  Cybòtraf 
ferito fiin  quella  città.diede  col  nome  proprio,  f  i  fuoi  fatti  egregij, 
cognome  a  fuoi  difeendenti.  Ma  di  quei  dVngaria  chiamati  Cybac 
chi  non  fe  nha  molta  certe7ga,fe  non  quanto  ch'effi  mede  fimi  han 
no  detto  altre  uolteal  Cardinal  lnnocen%p,teflifrcando  coni' arme 
medefima<&  con  alcune  fcritture,  ch'i  loro  anteceffori  partiti  di 
Grecia,uennero  per  lo  Danubio  neltVngaria,doue  acquiflaronofta 
ti  &  grandezjre.fra  i  quali  fu  illuflre  ^Amerigo  Wefcouo  di  Varadi 
no ,  il  quale  per  l'autorità  fua  con  quella  natione,gouernaua  quel 
regno,  fi  come  atteSìailGiouio  nella  feconda  parte  della  fuabi- 
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Sìoria.Ora  venendo  noi  a  gli  huomini  particolari ,  fecondo  il  noftro 
inftituto,  diciamo  che 
Edoardo  Barone  della  Grecia9& eccellente  nella  mditha>difcefo  i  nlta 
liayne  tempi  delle  guerre  di  Grattano  lrnperadore,pofe  iifao  domi- 
cilio  nella  città  di  Genoua9fi  come  fi  legge  in  Fanutio  Campano  nel 
ter^p  libro. 

G  iouannidifcefo  per  linea  retta  dal  predetto  Clonarmi  in  fpatio  di 
,   165  anni  :fu  cognominato  Vitaliano  :  per  efier  flato  figliuolo  di 
una  forella  di  quel  Vitaliano  che  uolle  occupar  tirannicamente 
V Imperio  •  Coflui  accrebbe fplendore  alla  fua  progenie  ,  perche^ 
uenuto  in  Italia  fotto  Narfete  con  due  mila  caualli,  per  Giuflinia- 
no  Imperadore^acquijìò  neltimprefe  che  fi  hebbero  contra  i  Go~ 
thi,gradi&  titoli fegnalati.  Ma  fatto  uecchioy  dopo  hauer  molto 
meritato  per  l Imperio ,  fi  Muffe  a  Genoua  preff  o  a  fuoi  parenti 
Cubei>come  accenna  Trocopio. 
Gtouanni  2  nel  tempo  medefìmo.non  fi fa  però  fe  fratello  0  figliuolo^ 
\  creato  Duca  dal  predetto  Giufliniano  Imperadore. 
LodouicOydopo  un  lungo  ordine  dì  fuccejfioni,da  predetti  Signori,fht- 
to  genero  di  Bonifhtio  Conte  di  Cor  fica  &  di  Sardignày  afialendo  i 
SaracinineW \Africa,per  diuertir  l'armata  loro  della  Sicilia  ,  doue 
ella  danneggiaua  queWlfola  con  tutte  la  maremmc,combattè  va 
lorof amente  con  loro  fra  Cartagine  &  Vticay&  con  la  vittoria  af 
frenò  in  parte  le  loroincurfioni. 
Francefco  y  hauendo  fuuorito  i  Chriftiani  in  "Ponente  con  dìuèrfe  ope- 
rationiilluftria  benefitio  loro:& acquiftata  perciò  nonmolta  gra 
tia  co  Greci  nemici  naturalmente  de  noHri  chiamati  da  loro  Fran- 
chi ,  cacciato ,  &  priuato  de  fuoi  flati  da  gli  Infedeli)  uenne  final- 
mente a  Genoua  preffo  a  parenti ,  fi  come  fi  legge  nelle  Croni- 
che de  i  Signori  di  Brune fort  :  &in  diuerfeferitture  particola- 
ri di  quefla  famigliai . 
IC30  Martino  creato  Cardinale  di  Santa  Chiefx  da  Vapa  Innocenzo  2  >  co- 
me frìue  Iacomo  Cor  elio  di  Colonia* 
106 1  Valdemaro  Cardinale  di  Santa  Chiefa.creato  da  Vapa  tìonorio  2 . 
lOp  2ÌLamberto}d?fcefo  dal  predetto  Francefco^diftndèdo  la  Sicilia  da  Mo 
ri  cheinftjìauano  tutte  le  marine  d'ltaliayoccupando  molti  luoghi 
dimomento,  tolfe  loro  ti  fole  della  Capraia.della  Gorgona  7&del 
la  Fenegerola,  facendofene  affoluto  Signore .  Si  dice  chy  egli  fu  il 
primo  a  pofieder  Fiui^ano  con  altre  casella  in  terra  ferma  ;  fi 
come  ricorda  nelle  fue  Efimeridi  d'Italia  %Eleutherio  MirabeHo, 
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&  come  è  ferino  nelle  biftorie  de  Tifani ,  &  in  certe  note  nell' ar- 
chino di  S.Giorgio  di  Genoua. 
jLxariitOydetto  sA*ano,& ^iron>nel  paff aggio  diTerrafanta7fotto il 
Capitanato  diGùttifredo  Buglion,  congiunto  fi  con  iz  altri  Baroni 
della  Grecia ,  fi  trasferì  attimpre fa  d'infedeli  ,doue  fi  portò  cotu 
Ì opera  &  col  conftglio  di  modo ,  che  fu  Stimato  fra  gli  altri  vn  de 
principali  buomini  in  quel  negotio ,  non  folamente  dal  Buglione  , 
ma  anco  da  tutti  gli  altri  Vrincipi  della  Lega .  Et  .Aniceto  Ta- 
rtarea di  Coflantinopoli  ,dice  mi  libro  delle  fue  hiftorìe  di  Ter- 
ra  fama, che  effendo  coftui  huomo  di  grande  affare  ,  perfuafc^J 
con  yn  grauiffimo  parlamento,  che  Gottifredo  f off  e  creato  Fì^j 
di Hierufalem ,  &  che  peri9 autorità  fua ,&  perla  riputatone , 
nellaquale  era  prefio  a  Vrincipi  Latini ,  Gottifredo  ottenne  da  gli 
Elettoriilfuo  defiderio. 
Guido  Cardinale  di  Santa  Chiefa.creato  daVapa  Lucio  2. 
Francefco  2  difeefo  da  Lamberto ,  fheendofi  l'imprefa  della  città 
£  rimeria  dopo  l'acquifto  del  Regno  di  Minorica ,  e ffendom  Capi- 
tano di  quattro  naui,yi  acquifiò jiome  di  coraggio/o  guerriero. 
Et  par  che  da  coftui  i  Cybò  di  Genoua,  ripiglino  con  bello  &  certo 
ordine  ;  tutta  la  loro  àifcenden%a . 
Hermes  cognominato  nelle  fcritture,  delnfulis  ,fignoreggiò  la  Ca 
praia  con  l'altre  Ifoletirconuicine.  il  che  fi  legge  in  ynofiromen- 
to  d'yna  pace  fhtta  fra  Genoueft  &•  Vifani  ♦ 
Ballar  do  :  ritrouandofiinVenetia ,  come  fi  yede  in  alcune  memorie 
antiche  delle  cofe  di  quella  l{ep.  conferuate  da  Luigi  Michelet , 
amantijjìmo  delle  lettere ,& gentilhuomo  di  yalore  &  d'integrità 
fingolare,offerìin  yna  certa  occafiùne  di  guerra  alla  Signoria  tut- 
to il  fuo  hauere  •  Non  fi  yede  però  s'egli  fofie  del  corpo  della  Bgp. 
Ma  non  effendo  ancora  fiato  ferrato  il  Configlio  da  Tietro  Grade- 
nigo  (percioche  ciò  auenne  l'anno  1 2^7)  è  qua  fi  credibile  eh' anco 
effo  participaffedi  quel  gouerno  :  poi  che  con  tutte  le  forile  fut^> 
l'aiutaua  nefuoi  b'ijogni . 
Federigo, huomo  fcientiatoneUa  [aera  fcrittura,&  notabilmente  let 

t erato  nelle  difcipline  fu  vefcouo  di  Sauona. 
Lanfranco ,  huomo  di  notabil  prudenza  &  cognìtione  delle  cofe  del 
mondo,  fu  ne  fuoi  tempi,  quafi  fempre  come  principale  fra  gli 
otto  del  Magiftrato  fupremo  di  Genoua. 
Guglielmo  cognominato  il  Buono  :fu  in  molto  pregio  preffo  a  Federi 
go  Imperadore,  dal  quale  fu  creato  Caualiero  con  tutti  i  fuoi  di- 
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fcendenti .  Dicono  gli  Scrittori ,  ch'egli  fu  dì  profonda  &  vera 
mente  Chrifìiana  humìltà>  &  diardentifjima  carità  &  diuotione 
onde  filmato  per  quefio,&  per  le  lettere ,  nelle  quali  era  eccellen- 
teyaccompagnate  da  vna  notabile  riccheTQL  :  hauendo  flraordi 
nanamente  giouato  alla  patria  gli  fu  per  memoria  eterna  conce 
duto  da  lei  neWinfegna ,  la  croce  roffa  in  campo  bianco .  fu  auto 
re  di  rinouar  quafi  da  fondamenti  la  cbiefa>&  il  monaftero  di  fan 
FrancefcodiGenoua,humiliandofiin  quella  attione  a  chieder  per 
Dio  a  cittadini,  groffa  fomma  di  danari ,  &  dandone  egli  de  fuoi 
gran  quantità  per  tale  effetto* 
Vrinciualle  di  molto  feguito  nella  patriaycon  Mutio^Daniello  &  Mat 

theo  yilqual  militò  bonoratamente  per  S.Cbiefa. 
Tomafo ,  come  fcriueVapaVio  z,fu  mandato  perlo  valor  fuo  Ca 
pitano  di  tre  nauigrofle,&  due  galee  con  1 500  fhnti/m  joccorfo 
deWìfola  di  Scio  contra  i  vinitiani . 
Tietro  CybòjTomacello .  Coflui  creato  Cardinale  da  Tapa  Vrbano 
6>  efjendo  di  età  di  50  anni ,  fu  creato  Tontefice  dopo  la  morfei 
d* Vrbano  y  &  detto  Bonifhtio  9 .  Dice  il  Tlatìna,  ch'egli  fu  fhtto 
per  confentimentodi  tutti  ì  Cardinali ,  &  che  in  età  co  fi  gwuane 
&  in  magiflrato  co  fi  fupremoyfi  portò  di  modo>  che  non  gli  fi  pò- 
tèrimprouerare  alcun  difetto yonde  parueche  l'età  fua  giouani- 
le  con  quella  degnità  fi  commuta f  e  in  vecchiezza .  Vercìoc he^j 
egli  riduffeconla  fua  pi uden%a  fen%a  alcun  ftrt  pito  d'arme ?,  la 
infolen%a  de  Romani,  &  d*  altri  va  falli  della  Chiefa  a  obbedien- 
za .  Viflt  14  anni,&  1 1  mefi  in  Vontificato}&  creò  de  fuoi 
Antonio  Cardinale  ♦ 
Leonardo  Cardinale^ . 

ignoto  Cardinale  :  fecondo  che  fcriueil  predetto  Coretto, 
mirano  valorofo  huomo  t  Scriue  il  Montaldoyche  ejjendo  Tomafo  Tre 
gofo  Duce  di  Genouaf  .Arano  gouernaua  con  lui  tntto  lo  flato .  et 
mandato  ambafciadore  per  la  T{ep.al(lmperadore  ;  eff aitato  da 
luì  con  priuìlegiodi  fomma  importanza  :  fu  poco  appreffo  fhtto 
ammiraglio  d'vna  groffa  armata  che  fi  dejtìnò  per  joccorjodi 
Binato  He  di  Wjpoli .  La  cojlui  prudenza  cono  few  ta  da  ì  prin- 
cipi forefiieri  operòychregli  fu  creato  da  Tapa  Calìilo  Teryo  jena- 
tor  dì  T\oma ,  grado  folawente  conceduto  a  Trìncìpi  grandi  ,  & 
poco  dopo  fu  fhtto  Vice  Re  dì  Napoli  dal  predetta  kemto  .  l^el 
quale  officio  f opere  fue  furono  di  tal  qualità  ,  che  i  N '  ipolitani, 
effendo  flati  foggiogati  da\AÌf  .io  ]\e  d\Aragona ,  lo  domanda* 
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Tono  al  detto  lAlfinfo ,il quale  come  I{i -generi  fo  ;  amando  aruola 

ui)  tu  ne  jliOÌ  nemici ,  non  folamente  lo  riconfermò  Vice  Re ,  ma  ag- 
giungendo grado  a  grado  ,/o  erto  Tre fidente  Generale  della  Som- 
maria ;  magflraco  conceduto  fidamente  a  S gnori  di  grand'im- 
portanj^a.Si  crede  che  quefli  per  le  fue  tante  virtù  fingolarihauef 
fe  dalla  Republ'ua  la  croce  roffa  nell'arme  della  famiglia. altri  dico 
no  che  la  htbbe  prima  Guglielmoycome  di  fipra  narrammo^  che 
ella  fu  riconfi  amata  in  .Arano  come  degno  di  tanto  bonore . 
14*4  Già  Battifta  fig.di  girano  giouane  di  bell'affetto  et  d'animo  genero  fo, 
nella  prima  età  feruì  jllfonfo  &  Ferdinando  fito  figliuolo  Re  di  Na 
polhér  venuto  poi  a  Roma  preffo  al  Cardinal  di  Bologna  :  fu  fatto 
Vefcouo  di  Sauona  da  Vapa  Vaolo  z  &  poi  Cardinale  da  Siilo  4 
prima  col  titolo  di  Santa  Balbina>& poi  di  Santa  Cecilia.  ^Alivlti 
mo  per  tottime  fue  qualità,focceffe  a  Vapa  Si/io  :  &fu  chiamato 
Innocentio  Ottano .  Égli  vfandofomma  giujiitia  ,  &  lontano  da~> 
ogni  ambitione^mantenne  i  fudditi  in  abbondanza  di  tutte  le  cofe. 
fauorì  le  lettere  :&  perciò  Hermolao  Barbaro  dottifjìmo  fra  tutti 
glihuomini  delfuo  tempo7fu  creato  da  luì  Patriarca  d\sAqu\leti~. 
fu  caufa  parimente  della  prima  grandezza  del  dottifjìmo  Card. 
jidriano.Et  Tolidoro  Virgilio ,  &  cingilo  Volitiano  conftjfano  di 
hauer  hauuta  da  lui  ogni  lor  buona  fortuna .  //  mede  fimo  fcriffeil 
Tontano,  del  qualeilVapa  fu  grande  amico .  Efaltòanco  Marino 
Tomacello  a  gran  prelature \comehuomo  di  profonde  lettere  & 
di  vita  effemplare .  Creò  in  otto  anni  otto  Cardinali  :  &  riempiè 
Roma  di  rarijjìmi  edifici*  Now  fi  curò  punto  d' e f altare  i  fuoi  pa- 
renti, fecondo  fvfo  de  gli  altri*  Mife  nel  catalogo  de  Santi  Leo- 
poldo Duca  d**Aufìrìa.  Ribenedijfei  Vinitiani  che  erano  flati  fcom 
rnunicati  da  Vapa  Siflo^onde  amato  da  ognuno  per  la  fua  bontà , 
&  per  l'opere  fatte  da  lui>& perii  buon'animo  che  efio  mojlraua 
di  farne  anco  dell  altre ,  quando,& per  la  fua  poca  fanità,&  per 
le  fpefie  guerre  d" 'Italia^ \per  la  pefle  che  era  fparfa  per  tutto, 
non  foffe flato  impedito  :  venne à  morte  con  grandiffimo  difpiacer 
deli vniuei/ fateranno  ottauo  del  fuo  Vapato  . 
Vrancefco, chiamato  communemente  Francefchetto  figliuolo  del  Va- 
pa  :  acquifìato  da  lui  mentre  flette  in  Napoli  nella  Corte  realc^j: 
huomo  di  gran  cuore  &  defiderofo  di  fiati,  fu  nobile  &  gran  Ca- 
ualiero .  ^  coftui ,  Lorenzo  de  Medici  moderatore  al  fuo  tempo 
delle  cofe  d'Italia  ,&che  fi  haueua  acquifiata  la  gratta  de  gli 
dragone  fi ,  dìfegnò  per  acquiftarfi  quella  del  Vapa7di  dare  vna- 
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figliuola  chiamata  Maddalena  per  moglie  •  percioche  Francefco , 
hauendo  comprato  il  Contado  delt \AnguiUara ,  di  C-erueteri ,  <fr 
altri  luoghi  ali  intorno ,  dal  vecchio  Conte  che  era  in  difgratia  del 
Tapa ,  riufcì  huomo  eccellente.Fatto  adunqueil predetto  paren- 
tado^ il  Vapa  creò  Cardinale  Cwuannì  fratello  della  nuora:  in  co  fi 
felice  punto  y  chela  ca fa  de  Medici,  fen^alcun  dubbio  (fi  come 
è  ben  noto  atuttoilmondo  )  pie fe  per  quella  cagione  il  principio 
della  fua  grandezza.  Conciofia  che  ejfendo  Giouanni  diuentato  Pa 
pa  &  detto  Leone  ,fece  Brada  al  Papato  di  Clemente  7  fuo  cugi- 
nOyil  quale  s'aprì  poila  via  aWafloluto  Tr'mcipato  di  Thofcantt-*  : 
&  meffe  in  poftefio  dei  Regni  di  Francia  &  di  Spagna  il  fuo  feme 
Il  qual  Leone  accennò  quanto  fi  è  detto,allora  che  dando  il  fuo  prò 
prio  cappello  ad  Innocenzo  fuo  nipote  gli  àiffe .  Innocenzo  Cybò 
me  lo  diede>& a  Innocenzo  Cybò  lo  refiituìfeo  .  Polendo  inferire, 
che  ejfendo  effofalito  alTontefi Icato  per  cagion  di  quel  cappello 
che  gli  diede  Innocenzo  Ottauo  :  rendeua  il  mede  fimo  cappello  a 
quefty altro  Innocen\ofconintention  forfè  ch'amo  ejfo  falijfequan 
do  che  fi  a  al  Papato. 
Theodorina  forella  di  Francefco,nipote  del  Papa,  fu  data  per  donna  a 
Gherardo  V f ornar  e  Genouefe,principaliJfimo  nella  città,  con  gran- 
dijjìma  dote,&  fi  ìnnefìòneUa  famiglia  del  Tapa,chiamandofiper 
Xauenxre  de  Cybò.  La  quale  gli  partorì  franino  bonoratiffimo  Ca- 
mberò delfico  tempo.chehebbefecondifjima  &  honorata  foccef 
fione  di  illuflri  figliuoli. 
Lorenzo  figliuolo  di  yn  fratello  di  Papa  Innocenzo:  fa  creato  Cardi- 
nale dal  zio  con  tìtolo  di  SXiciliay&  fattole feouo  cibano ,& 
Tuf calano ,  atfvltimo  hebbe  il  titolo  di  TreneHino.  Coflui  fi  morì 
didolore  &  di  paura. percioche  ,  come  narra  il  Tanuinio,  ejfendo 
contrario  a  Papa  jlleff andrò  6  fu  minacciato  da  lui  che  gli  torreb 
he  il  cappelloyperche  ejfendo  naturale  fd  Tapa  fuo  zio  non  haueua 
potuto  furio  Cardinale  contra  torcine  delle  leggi .  Fu  feppellito 
in  S. Maria  del  popolo  in  yn  fepolcro  di  marmo  ,  in  yna  cappella 
fatta  fhr  da  lui  l'anno  1503. 
Innocentio  figliuolo  di  Francefco ,  creato  Cardinale  da  Tapa  Leone 
X  fratello  carnale  di  Maddalena  fua  madre,  fotto  titolo  dì  Saru 
Cofmo  &  Damiano  fu  Camerlengo  di  S.Chiefa,&  prelato  di  fom- 
ma  auttorità  &  prudenza  nella  Corte  Romana.Quefto  fi  può  dire, 
chefofie  conferuatore  della  Chiefa  nel  tipo  cìnger  lo  facco  di  Ro 
ma,  Vapa  Clemente  7.  fu  fatto  prigione  in  camello  con  gran  pxrte 
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de  Cardinali  ,  percioche  effondo  egli  Legato  di  Bologna  &  della 
Romagna ,  conferuò  in  quella  riuolutione  dello  Stato  Ecclejiaftico, 
molte  città  ndCobedien^a  del  Taf  a.  e*r  ritenne  che  la  fede  Tapa 
le  non  f>fie  trajportata  in  Francia,  perche  effendofi  ridotto  in  Tar- 
ma una  congregatone  d'alquanti  Cardinali  fuggiti  da  quella  rouU 
m,et  trattadOyCofi  aflretti  dal  I{eFrancef  oydi  trasferirla  in  *4ui- 
gnone.egli  quafinuouo  Scipione  che  fermò  la  nobiltà  Romana  tut- 
ta uolta  a  partirfi  d'Italia  dopo  la  rotta  di  CaneyoppoSìofi  alla  vo 
lenta  de!  ^e,e*r  à  quella  de  Cardinaliyinterroppe  a  urna  ferrea  cofi 
dannofo  dijegno.Et  poco  dopo  andato  in  perf ma  a  ritoruar  Monf. 
Lotrech  (  che  yenutoin  in  Italia  per  nome  del  Re  di  Francia  con 
grofio  efsercitOyS*  era  fermato  in  Lombardia^  douenon  curaua  ò 
per  paticolare  intere/i  e  ò  per  proprio  del  fno  Re>di  partir fi)lo  co- 
firinfe  ainuiarfi  alla  uolta  di  Roma  per  laquale  operatone  foccef- 
ft  proff>er  amente  afsai  più  tofto  la  liberatone  del  Tapa,&  la  par 
tita  da  quella  città  dell' esercito  Imperiale*  V  Itimaméte  fu  anco 
coferuatore  dellofiato  dellaThcfcana  perla  cafade  fAedici^allo- 
ra  che  fu  ammalato  il  Duca  Kleff andrò  da  Lorenzo  f ho  pare 
te.La  quale  anione:  perciò  eh9  ella  fu  di  momentoymi  è  piaciuto  di 
trattar  largamente  in  queflo  luogo  }di  fpetua  memoria  a  fatto  ta 
to  importate,  dimojlratiuoin  qualche  parte  della  graderà  del- 
\! animo yet  della  botà  di  Innocètìo.  Morto  per  tato  il  predetto  Du* 
ca,& fatto  ciò  fxpereda  Girolamo  da  Carpi  et  da  Scipione  Vnga 
ro^al  Capana  Segretario  molto  fhuorito  del  Ducayegli  ftne  andò 
fubito  al  Cardinale  ch'babitaua  in  palax£pyet  fueghata  et  feoper 
ta  la  cofijl  Cardinale  incontanente  mandò  per  Ale f] andrò  Citelli 
che  poco  prima  era  andato  a  Città  di  Cafìello,     a  Lorenzo  Cy 
bò  Marchefe  diMafsa  fuo  fratello  che  fi  trouaua  in  Vifa  fcriffey 
chehaueffe  cura  a  quella  città à  miniflri  dell' Imperadore  or  - 
dinò  che  f  fsero  pronti  ^fognando  co  foccorfo  digenti.Sìmefse  poi 
con  ogni  artificio  a  celare  &  dijjimulareilcafo  y&  fatto  certo 
che  il  corpo  del  Duca  era  in  cafa  dì  Lorenzino ,  lo  fece  la  fera  por- 
tar  con  gran  fecretex^a  in  San  Dortn%p .  Lamattina  feguente 
yfcì  fuori, fecondo  il fuo  cofìume.con  fàccia  àllegra3&  ritornato 
mofirò  di  entrare  in  camera  del  Ducayfacendo  efeguìr  il  tutto  da 
Secretari.comefeilDucaf  fse  viuo.Et  ritirato  in  camerario- 
fumato  il  giorno,  fece  la  fera  chiamare  i  magijìratia  palalo  co 
altri  amici  &  confidenti}  fuoi y  &  tenutili  acena:dopo  vngraulf 
fimo  parlamèto  fatto  intorno  a  que fio  pr  opo fito,  f coprì  loro  Crcci 
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dl  Xp°     fione  del  Duca fatta  dal  predetto  Loren?j>,& gli  ricbkfe  che  dotte f 
fero  penfare  allo  flabilimento  di  quello  flato  :  porgendoli  quel  pru 
dente  parere,qucl  j aldo  aiuto>& quella  fubita  rifolutione  che  effl 
poteuano  in  co  fi  fhtto  b?fognoya.cciocbe  per  negligenza  loro  la  quie 
te  (fltalia,non  figuaflaffe,  &Vamicitia  contratta  con  llmperado 
re  non  fi  rompefie .  Ma  hauendògli  inuitati  ricbieflolo  (patio  di 
tutta  quella  notte  a  penfare  a  quanto  efio  chiedeua,  &effendo 
negato  loro  il  differire  &  il  partir  fi  di  pala%%p finalmente  ft  lafcia 
rono  intenderebbe  poi  che  er^tnorto  quel  Trincipe,non  iutendeua- 
no  di  fottoporfi  più  ad  altro  giogo  :  &  maffxme  effendo  tanto  fre- 
fca  nella  memoria  loro  la  libert poltre  ebe  il  Duca  non  haueua  la- 
f ciato  herede,nèft  paraua  loro  dauanti  per  fona  atta  a  queSìo:  & 
efortaronoil  Cardinale  a  condefeendere  alla  volontà loro7promct 
tendo  per  tanto  benefttio,di  riconofeer  la  cafa  fua  in  ogni  occafio- 
ne  •  Ma  opponendo  fi  il  Cardinale  a  cofioro  yfu  propofto  dall' vno  di 
loro  Giulio  ^naturale  del  Duca  morto  :  ma  i  pochi  anni  del  fan- 
ciullo non  atto  algouerno  lo  fecero  ricufare  finalmente  ft  venne  al 
più  profjìmo  della  famiglia  che  fu  Cofmo  fig.dì  Gìouannijmomo  de 
gno  d'eterna  memoria  per  lo  valore  delfarmi)& della  per  fona  fua. 
La  qual  cofa  parendo  difficile^  da  non  fopportare  a  tutti ,  0  alla 
maggior  parteyper  j chi far  cotal  elettione/fi  ridufiero  a  pregare  co 
ogni  femore  il  Cardinakjch'accettaffe  per  fe  fìejfod'xjfere  in  vita 
fua  capo  della  l{epja  quale  remerebbe  fen^alcun  fallo  fatis fatta, 
&  contenta  di  cotale  elettioneifi  per  eff ere  egli  per  madre  Fioreti- 
noy& fi  per  la  pratica  che  vhaueua,effendo  flati  gouernatida  lui 
tanto  tempo  per  nome  del  Duca  con  fodisfittione  vniuerfale .  Ma 
egli  con  altro  animo  riguardando  più  alCvtile  della  cafa  de  Medici 
eh9  alla  fua  propria,negòqueHa  sì  grande  offerta  .  Ma  poi  chela 
notte  era  in  gran  parte  pafiata  in  quefle  difpute  &  contradittìo- 
ni:  &  vedendo  imagiflrati  di  e  fiere  aflr  etti  alla  rifolutione,  cofen 
tirono  finalmente  al  voler  del  Cardinale.  Il  quale  incotanent e  ma- 
dò  per  Cofmo  che  fi  trouaua  quindi  poco  lontano  in  vna  fua  villa 
attendendo  alle  pefcagioni,et  alle  cacete .  Il  qual  venuto  contra  il 
parer  della  madreyche  Slìmaua  che  non  potefìe  cadere  in  lui  sì  fat 
ta grandezza  fen%a Juo  grauiffìmo  pericolo ,& giunto  in  palazzo, 
il  Cardinale  gli  di  fi  e  hlettione  fatta  di  lui  per  quello  flato  y  &  lo 
pregò  che  non  fidimenticaffidigafligarthomictda,dihauer  acuo 
re  la  giuftitia,  &  d'effere  offeguète  a  Carlo  V.  Imp*  alle  quai  cofe 
Cofmo  rifpofe  &  promife  di  far  quato  gli  era  Siato  propofto  9  ft  co* 


N  2 


me  efio 


Anni 

di  Xpo 

DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 

me  effo  veramente  fece, ofjeruado  tutti  i  tre  predetti  capi  per  la 
parola fisa .  venuto ft  pertanto  a  efeguir  l  elettione  ,fa  per  ordine 
dichiarato  ch'egli  fofie  folo  capo  della  ]{ep>  Fiorentina  con  i  2  mi 
la  feudi  di  proni fwne  ogn  anno .  Fatte  poi  le  [olite  cerimonie  ,& 
diuolgatafì  la  cefi  per  la  chtà,concorfe  al  palarlo  moltitudine  di 
gente  chi  per  vedere,chi  per  intendere,chi  per  rallegrar  ft  di  fuori, 
&  chi  per  attrifiarfi  nell'animo, fi  come  fuole  auenirein  co  fi  fatte 
materie .  Et  il  nuouo  Principe  caualcò  per  la  città,  &  fi  mofirò  ne 
gli  atti,nellerifpofie,&  ne  gli  affag  importanti ,  effendo  di  età  di 
1 8  annusi  pronto, sì  prudente,??  sì  grane,  che  fi pareua  che  foffe 
nato  per  afeendere  a  quell'altera ,  nella  qual  poi  riffe ,  &  morì 
prudentiffimo  &  fortunatiffxmo  fra  tutti  gli  altri  Vrincipi  dell'età 
nofìra .  Et  co  flint  e  fi  dal  proprio  Cardinale  Canno  <>oin  Roma  ch'io 
fui  Cameriero  di  Giulio  3 .  Il  qual  Cardinale  fi  morì  il  predetto  an~ 
no,  &  fu  feppeUito  nella  cappella  principale  della  Minerna.Jit  di 
ciò  fi  leggono  anco  lettere jiel  $ .  lib.fcritte  à  Principi. 
Caterina  forclla  di  Innocenzo,  donna  di  grande  animo  &  dà  valore, 
fu  conforte  di  Gian  Maria  varano  Duca  di  Camerino*  dopola^ 
morte  del  quale  efiendo  rimafia  padrona  di  quella  Ducea ,  &  di 
Giulia  fua  figliuola  folaberede  del  padre,  trauaglìatada  Mat- 
tina* figliuolo  di  Hercole  Varano,  riuf  ci  valorof a  mente  a  felice^ 
fine  .per  ciò  eh  e  non  potendo  il  detto  Matthicts  comportare ,  che 
quello  fiato  poffeduto  tanti  anni  dalla  fua  cafa  fi  trasferire  iru 
vn  altra  colmexxp  di  Giulio, deliberò  disfarla  for%a  &  l'ingegno 
per  tentar  la  fortuna .  Et  hauendo  in  fua  compagnia  alcuni  di 
Camerino  con  altri  del  contado ,  entrò  in  tempo  di  notte  nella~> 
città  :  &  prefo  il  palalo ,  hebbe  anco  in  fuo  poterla  Ducbejfa> 
con  la  quale  vsò  ogni  termine  di  cortefìa  per  indurla  à  dargli 
per  moglie  la  figliuola  ,  ma  negando  ella  non  meno  con  ragioni 
apparenti  che  prudenti ,  egli  mofirò  disformarla  eonducendola-* 
dinanzi  al  cafi elio  guardato  da  franino  Cyhò  cugino  della  Du- 
cbe([a:&  quim  minacciando  d'occiderla  fi  non  gli  daua  la  figliuo 
la  ch\ra  nel  detto  cafteìlo  in  guardia  di  franino  :  ella  con  animo 
f  rmo  cìr  degno  di  eterna  memjria,non  folo  gli  contradiffe,ma  ve- 
dendo che  egli  le  Haua  fopra  con  la  Jpada  nuda,  &  col  braccio  al- 
^atoper  darhj:pofìafi  ingmoccbioni &  al^atofiilvelo,gliporfeil 
lidio,  r  accomandando  fi  à  Dio ,  Ma  in  quel  tanto  emendo  fi  la  città 
foUeuatayMattbìas  rimoffo  dal  fuo  penuero,fi  diede  à  ritirar  fi  con 
ducendo  colui  là  Oucbefsx:la  quale  efsédogià  difeofio  dalla  città 
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forfè  duemiglia  >  fu  foccorfa  ,  enfi  da  alcuni  degli  i[iejfi  di  Carne 
rino  condotti  dal  detto  Mattinai  y  come  anco  da  altri  ch'erano 
cor  fi  al  romore.  &  racquiftata  dalle  fue  mani  t& ricondotta 
nella  città  yhauuto  in  breve  (pitto  di  tempo  nelle  mani  intorno  a 
20  de  ribelli  complici  di  quello  trattato ,  gli  fece  tutti  impicca- 
re alle  mura .  Et  hauendo  fi'a  tanto  dato  intensione  &  parola , 
di  maritar  la  figliuola  a  Guido  Baldo  Duca  d9f^rbino  ,  dando- 
gli in  dote  lo  fiato ,  non  ottante  che  ilCollegio  de  Card*  (a  punto) 
in  quei  giorni  cb'eravenuto  a  morte  Vapa  Clemente  Settimo)  di] 
confenfo  anco  di  Innocenzo  Cybò  Cardinale  fratello  dileiymandaj 
fe  Gian  Battifla  Vefcouo  di  MarJUia.parimete  fuo  fratello:  a  per- 
vaderey  a  pregare,  et  a  comandare  che  non  mettefie  ad  effetto  co 
tal  parentado  ffen^aejpreffalu  ém  del*Papa:paredo  checofi  fof 
fedi  ragione , per  effir  quello  flato, feudo  della  Chiefa  :  &la 
fanciulla  herede  defiderabile  per  accomodar/i  con  ogni  nipote  di 
Vapa:  ella  ferma  nelfuo  propofito ,  volle  mettere  a  fine  %  non 
curando  nèquefioynè  altro  riffetto yil partito  conia  cafacfFrbi 
noymolto  commodo  &  honoratoper  la  vicinità  de  due (ìati,&per 
l'antica  nobiltà  di  quei  Signori,  ùltimamente  peruenutalaDu 
cea  in  cafa  Farnefeyella  ridotta  in  Fiore%ay  vi  fi  moriranno  1557 
Lorenzo  fratello  di  Caterina  t  Trimo  Marchefe  di  Maffa  in  Thofia- 
na ,  h ebbe  gradi  illuflri  da  Santa  Chhfay&fu  Generale  della  guar 
dia  delTapa .  Militò  per  i  Fiorentini ,  <&\per  diuerfi  altri  Trin~ 
àpi  eflerni .  Et  fra  le  diuerfeproue  fue  coraggiofeyvna  fu  ,  la  pre 
fa  per  forza  d'armi ,  della  fortiffima  città  di  Mon^a  y  allora  che 
il  Tapa  con  gli  altri  Vrincipi  colltgati ,  rimeffe  in  Milano  Frane  e- 
feo  Sforma  Secondo  •  Difefe  la  Tutria  da  Monfig.  di  San  Volo  Ge 
nerale  dell'efferato  Francefe .  Fu  fua  donna  Bocciarda  dettanti- 
chiffìma  &  nobiliffìma  famiglia  Malafpina ,  per  cagion  della  qua 
le  confeguì  il  predetto  Marchesato. 
Giambattifia  fratello  di  Lorena  y  qualificata  perfona  per  molte  fue 

doti  fu  Vefcouo  di  Marfilia. 
Giulio  figliuolo  del  Marchefe  Lorenzo ,  filmato  &  honorato  Caua- 
liero,perdè  la  vita  per  le  riuolte  dille  cofe  di  Genoua ,  quando  fu 
morto  Giannettin  Doria. 
Leonora  fonila  di  Giulio:  fu  conforte  prima  del  Conte  dal  tiefeo  che 
tene  il  trattato  di  Genouay& poi  di  Chiappino  Vitelli  .celebre  Ca 
pltano  de  tempi  noflri . 
Hippolita  forella  di  Caterina  confort  e  del  Conte  di  Catarro . 
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 Alberigo  figliuolo  di  Lorenzo  Marchefe  2,  &  primo  Trincipe  di 

Mafia,  allargato  il  fuo  fiato  per  le  terre  acquiate  daluinelf^e- 
gno  di  Napoli  .&per  i  parentadi  che  egli  tiene  ( oltre  a  primi 
Trinripi  d*  Italia  )  coi  Re  di  Francia ,  di  Volontà,  &  di  Spagna  : 
&  bonorato  &  riguardato  da  ogniuno ,  è  celebre  per  le  fue  nobili 
qualità.  Onde  fu  fatto  Trincipe  del  Sacro  Fumano  Imperio, 
tìtolo  di  fomma  eftflimatione  à  grandi  che  fono  elettori  dello 
Imperio ,  &  ad  altri  Tr'mcipi ,  vguali  perciò  a  gli  altijfimi  B^e . 
&  pofìedendo  bclle,&  magnifiche  citt abbattendo  moneta ,  &  am 
mmifirando  ginftitia  a  fudditi&  vafalli  con  tutte  quelle  giù- 
rifditioni  reali  ne  fuoi  flati,  che  a  Trincipe  affoluto  fi  conuen- 
gono  >  fatto  capo  della  famiglia  fua,fiorifce  con  molto  fplendo- 
re  .amato  da  popoli  :  fiiuoìito  da  i  gran  Trincipi3  &  celi  bruto 
da  gli  buomini  dotti .  de  quali  ejfendo  ejjo  perpetuo  protettore^ 
in  ogni  tempo ,  è  Hato ,  &  è  vero  foflegno  della  virtù ,  cornea 
è  ben  noto  ad  ogniuno .  Egli  ne  tempi  di  Tapa  Giulio  Ter  7^  >  & 
del  fuo  foccefj ore  ^  fu  Luogotenente  Generale  del  Duca  d'vrbwo 
fuo  cognato .  Ma  molto  amoreuole,  &  rifoluto  fi  dimofìrò  viti 
mamente  nella  folleuatione  della  città  di  Genoua.  percìoche  tfi 
fendo  rie  or  fa  à  luì  gran  partedella  nobiltà ,  alla  quale  con  mol- 
to difpendio  del  fuo ,  diede  liberamente  ricetto ,  qua  fi  come  pa- 
dre della  fua  patria  snon  foi  mente  ftinterpofe  come  fuo  citta- 
dino per  affettar  le  di f cor  die ,  per  cagwn  delle  quali  la  }\epublica 

Genoucfe  era  in  precinto  di  precipitare  in  mifera  feruità.ma  tome 
protettore  &  ad  vn  certo  modo  conferuatore ,  s'affaticò  di  mo 
doin  quella  riuolta  .  che  addolciti ,  mitigati  ,&  piegati  gli  animi 
de  cittadini/a  anco  egli  principaliffima  cagione  dell  acconciameli 
to  di  quello  fiato ,  con  vniuerfd  fodkfhttioneycofi  del  publìco^co- 
me  del  priuatoy& con  perpetua  lode  del  fuo  nome  illufire.  Hebbe 
due  mogli,  Cvnafu  fonila  di  Guido  Saldo  z  Duca  d'vrbino,  l'al- 
tra fu  forella  del  Duca  di  Termoli  di  cafa  Capua ,  &  di  ^inni- 
baie  al  prefente  sArciuefcouo  di  Napoli .  Dell' vna  hebbe 

^Iderano  Marchrfe  di  Carrara,  <&  marito  diMarfifa  Ettenfe belli f 
firn  a  fra  l'altre  del  fuo  tempo  :  &  dell'altra Ferrante  •  Fu  anco 
fua  figliuola  Vittoria ,  la  quale  fu  maritata  a  Hippolito  Benti- 
uoglio  figliuolo  di  Cornelio  Vice  Duca  di  Ferrara  :  &  Francefco 
Caualiero  di  Malta-*  m 
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Signori  della  Rouere. 

Hiara,  &  illuflre  fu  fempreja  nobilìffima  <& an- 
tichiffima  famiglia  della  Rouere.  La  quale  Jì  co- 
me  atteftano  gli  Jcrìttori  ,  hebbe  principio  in  Tu- 
fi rino  da  i  Trincipi  Longobardi .  Di  qucfti  dicono  j 
che  l'anno  di  Cbrifto  700,  vno  Ermondo  ne  fa 
l'auttore  ,  i  cui  difcendenti  furono  Signori  di  molte  terre  ,  & 
caftella,  &  fra  Maitre  pojfederono  Viconouo>  Cingano,  &  ^J- 
ualba .  &  fatti  celebri  nella  mìlitia  &  di  molta  rìputatione^j  , 
pacarono  alcuni  di  loro  nel  Genouefato  ,  &  fermati  in  Sauo- 
na  città  nobile  della  Liguria  ,  vi  fondarono  la  loro  Sgnoria^  r 
yfcendo  di  mano  in  mano ,  di  quefta  generofa  profipia  ,  huo- 
mini  grandi  in  lettere  ,  in  armi ,  &  in  gouerni  ciuili .  di  modo  y 
che  a  lungo  andare  la  cafa  perucnne  nella  perfona  di  Leonar- 
do ,  della  cui  grandezza  ,  &  eccellenza  ne  appanfcono  Inono- 
rate memorie  in  quella  città  .  Di  coftui  rfcirono  due  femine  > 
&  due  mafchi  .  Della  prima  ridde  tre  fuoi  nipoti  Cardina- 
li di  Santa  Chie fi)  cioè ,  Hieronimo ,  col  titolo  di  Santa  Balbi 
na9tfr  Vefcouo  di  Rìcanati ,  Leonardo ,  &  vn  altro  il  cui  no 
me  non  mi  fouuiene  .  Della  feconda ,  che  hebbe  nome  Violan- 
tey  maritata  nella  cafa  Riaria  illuflre  in  Sauona ,  ridde  Tietro 
Cardinale  ycofì  liberale ,  e<r  di  tanto  fflendore  ,  che  trapafsà 
di  gran  lunga  ,  per  grandetta  d 'animo  per  magnificenza-* 
in  qual  fi  voglia  cofa  a  tutti  iRe  del  fuo  tempo  .onde  amato  & 
rmeritoynon  pur  dalla  città  di  Roma ,  ma  da  tutta  l'Italia  an 
.  cor  a ,  renuto  a  morte  in  età  giouariile,fu  pianto  da  ogni  uno. 
Ne  meno  fu  illuflre  Raffaello  Riario  porentijfimo  &  grandijfimo 
Cardinale .  del  quale  fu  opera  il  belliffimo  &  magnìfico  pala^j 
%o  preffo  a  campo  di  Fiore  .  il  <:ui  fratello  Hieronimo  fu  Si- 
gnór  di  Faenza ,  d'Imola ,  &  di  Forlì  f  &  procreò  Ott amano  di 
Caterina  sforma ,  figliuola  del  Duca  di  Milano  fua  donna.  Ma 
a  fubLme  colmo  Ài  grandezza  riduffe  la  Cafa  dalla  Rouere 
FrancefcOy  il  quale  datoft  da  giouanetto  allo  fiudio  delle  lettere 
&  delle  fcien%e ydiuentò  coji  fxmofonelle  dottrine,  che  eraam 
mirato  per  ingegno  più  tofìodìuino  che  altramente,  conciofta  che 
fu  facondijjimo  &  fottiliffìmo  dijputante  .  onde  Stimato  molto 
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dal  mondo  &  grandemente  re  net  ito  daTapaTaolo  Secondo ,  fu 
da  lui  creato  Cardinale  col  titola  di  SanTietroa  vincola ,  l'anno 
14.67.  Indi  à  quattro  anni ,  effendo  fempre  viuuto  modellamene 
te>  &  con  grande  e  fi  empio  alla  Corte  Romana ,  di  bontà  ,&  fit- 
to benemerito  di  Santa  Cbiefa  per  diuerfe  fue  operationi  j&pu- 
blicate  alcune  cofe  compone  da  lui  nella  fcrìttura  facra  ripiene 
di  profonda  &  efquifita  dottrina  tenuto  à  morte  Tapa  Taolo, 
fu  crealo  in  fuo  luogo  Canno  147 1 ,  &  chiamato  Sifto  Quarto . 
Neiqual  fupremo  grado  fi  moflrò  di  grandmammo ,  valor ofo ,  & 
vtile  per  Santa  Cbiefa .  concio fta  che  fatta  lega  conia  Republica 
Vinitiana ,  &  pofleinfieme  cento  galee ,  le  mandò  nelì  Arcipela- 
go contra  gli  infedeli ,  done  ft  prefero  le  Smirre,  Si  voltò  pari- 
mente nell'ombria  a  f cacciare  i  tiranni  che  vi  poftedeuano  le  ter* 
re  che  erano  della  Cbiefa  .  &  fotto  il  Generalato  di  Federigo  d<u> 
Monte  feltro  Conte  d'Vr  bino  (  al  quale  egli  diede,  oucro  confermò 
il  titolo  di  ÙHca  )  ricuperò  Todi  &  Spoleti  •  Fece  poi  timprefa  di 
Città  di  Cafìeilo  dominata  da  Nicolò  citello  Caualiero  di  feroce, 
&  indomita  natura  ,&  dal  quale  fono  difeefi  i  vitelli  de  nofìri 
tempi  }illufiri  nell'armi  &  nelle  prelature  di  Santa  Cbiefa  >fi  co- 
rnea pieno  fi  tratta  nella  deferittione  della  cafa  Vitella ,  nel  fe- 
condo noflro  Tomo  delle  famiglie  .  Ter  cagion  della  qual  guer* 
ra  haumdoH  Tapa  contratta  afpra  nemicìtia  con  Lorenzo  de^j 
Medici ,  allora  primario  goueraanu  della  Republica  Fiorentina , 
&difmfore  del  Vitello  >fi  riuoltò  alla  fua  rouina.  Et  ne  feguì , 
(he  effendo  par  via  di  congiura  flato  ammalato  Giuliano  de 
Medici  da  fuoi  nemici ,  Lorenzo  che  fi  faluò  da  quel  pericolo  ,  fi 
trouò intricato  nella  guerra  che  gli  moffe  il  Tapa  ,&  il  Re  Fer- 
dinando 4  fu  i'occafione  che  bauefie  fatto  impiccare  in  Fioren- 
za, l'otreiwf  cotto  di  PifayCapo  di  quella  congiura.  Ma  fatta 
finalmente  la  pace  yil  Tapa  fi  riuoltò  alle  cofe  de  gli  infedeli , 
&  foccorfe  Scutarì  nefftjtlbama  afialito  da  Turchi  y&pofto  in 
pericolo  di  perderfi  $on  gran  danno  della  Chriflianità  •  Mandò 
mc$  quindici  galee  armate  da  i  Fiorentini ,  alla  ricuperatone 
d'Otranto  the  era  Slato  occupato  dal  Tmjco .  Indi  ricuperata^ 
.quella  città ,  fi  moffe  a  fkuorire  i  Vinitianiyche  guerreggiauano 
con  Herade  Duca  di  Ferrara  ,  ma  con  difegno  di  far  grande* 
il  Conte  Riario.  Ma  mutatofi  poi  di  propofito  :  &  fhtta  lega-> 
con  alcuni  Principi  in  Italia  contra  i  Vmitiani ,  tolfe  loro  la  vit- 
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toria  delle  cofe  di  Ferrara,  nè  anco  il  Tapa  confeguì  il  finc^j 
del  fuo  deftderh  :  perche  quando  credeua  di  rouinare  affata 
to  quella  Republica  ,  Lodouico  Sforma  partitofi  dalla  Lega~> , 
coHr'infe  1  confederati  alla  pace,  per  la  qual  ceffata  la  guerra, 
rim afe  lìbera  nell'efier  fuo .  Riformata  pofeia  la  Corte  Roma- 
na ,  fi  mo/ìrò  molto  cortefe  ,ptrciochc  mantenne  con  larga  fbefa 
diuerft  Trincipi  et/ erano  andati  atrouxrlo  perla  fua liberalità  . 
Terrifiche  alloggiò  in  Roma  Andrea  Taleologo  Defpoto  dettai 
Morea  ,Lionardo  Tocco  Defpoto  dell' \Albama  ,  Carlotta  Regino 
di  Cipri,  <&  Caterina  Regina  della  Bofna ,  che  erano  tutti  flati 
fcacciati  degli  (iati  loro  dall'armi  del  Turco  dando  loro  cortefe> 
&  largo  trattenimento.  Spefe  anco  affai  nella  venuta  del  Re 
di  Suetiaydel  Duca  di  Saffomay&  del  Duca  di  Calabria  the 
andarono  a  vifitarlo .  //  medefmo  fece  nel  tempo  che  Ferdi- 
nando R^e  di  Napoli  fu  a  Roma  al  giubileo  con  gran  comitiua-j 
della  fua  corte.  Fabricò  molto,  co  fi  in  Roma ,  come  fuori:  per 
cxoche  edificò  il  ponte  fui  Tenere ,  chiamato  Siflo  Jalnomcfuo. 
Fece  lo  (pedale,  &  la  chic  fa  dì  San  Spirito  in  S affla , notabili f-\ 
fimo  fa  tutti  gli  altri  in  Chrifiianità ,  &  tirò  fu  da  fondamenti^ 
Santa  Maria  del  Topolo ,  &  Santa  Maria  della  Tace ,  nel  mex^p\ 
della  città .  ReHaurò  San  'Pietro ,  &  San  Giouanni  Lat erano,  ri-* 
farcendo  (antico  fuo  palalo  ,quafi  tutto  guafio  &  disfatto  perì 
la  vecchietta .  Oltre  a  ciò  pofemano in  San  Tietro  a  vincola ,  in\ 
I     Santa  Sufanna,  in  fan  Vitale ,  in  Santa  Balbina ,  in  San  Quirìco  J 
\     in  San  v'ito ,  in  San  Saluadore ,  &  in  molte  altre  chiefe  per  tutta 
\     Roma  a  fue  fpefe ,  come  dall'armi ,  &  daWinfcrittioni  fue  fi  può 
vedere  •  Racconciò  le  mura  della  città  in  molti  luoghi ,  &  conduf 
i     fe  l'acqua  Vergine  in  Roma ,  rifacendo  gli  acquedotti  per  commo- 
dita  della  gente .  di  maniera  che  fi  può ,  conragione  &  veramen* 
te  affermare ,  ch'egli  foff  e  nuouo  reHauratore  di  quella  città ,  ha- 
aendola ,  &  rinouata  ^rabbellita  in  tanti  luoghi  come  sye  detto , 
onde  meritò  titolo  di  fommo  Tadre  <&  paftore  di  quella  Vatria  . 
ftipofe  fu  la  pia^a  difanCiouanni  Laterano  il  beliiffimo  cantilo 
4i  hrm^p  di  Marco  ^Aurelio  Imperadore  hauendolo  leuato  difoo- 
go  vile  &  abietto :il  qual  poi  fu  daTaoloTer%p  fhtto  condurrti 
in  Campidoglio .  Edipeo  flange  commode  per  la  guardia  del  Ta- 
pa,la  quale  egli  fu  primo  a  ordinare  per  fua  grandezza  &  mae- 
\    fià.Meffe  infieme  la  belliffima&  celeberrima  librerìa  di  Vaticano: 
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et  arricchitala  di  varij  libri  et  fmgolari,  fritti  venir  da  diuerfe  par 
ti  del  mondo  con  non  piccola  fpefa ,  ri  ordinò  con  gr offa  proni fione 
vn  gouernatore  chedoueffehauernela  cura.  Et  e  fonando  ancoi 
Cardinali  ad  imitarlo ,  furono  nel  fuo  tempo  costrutte  diuerfe^j 
cbiefe  &  palazzi  •  Riduffe  parimente  il  Giubileo  da  cinquan- 
ta anni  à  venticinque  ,  accioebe  i  CbriHiani  potefiero  partici- 
pare  ageuolmente  di  cotanto  t eforo.  Quefìe  cofe  adunque  & 
moke  altre  appreffo  degne  di  tanto  buomo  ,hauendo  effo  o- 
peratOy  intefo  che  i  Pinitiani  per  le  cofe  di  Ferrara  baueuano  ba- 
uuto  la  pace  da  gli  altri  confederati  fen^a  fua  faputa  ,&  con- 
tra  fua  voglia  ,  ne  bebbe  cofì  fhtto  difpiacere  ,  eh1 'aggiunto  al 
fuo  affanno  ,  il  dolore  delle  podagre  ,  fi  morì  in  cinque  giorni 
l'anno  1484  di  età  di  70  anni  ,  &  il  13  del  fuo  Pontificato , 
&  fa  feppellito  in  San  Pietro  invna  tomba  di  bronco  in  terray 
fatta  fare  da  Giurano  Cardinale  fuo  nipote  con  sì  groffa  fpefa, 
che  fino  à  quelli  tempi  è  riputata  perla  più  bella  opera ,  che  in 
fimil  genere  fi  faceffe  giamai . 
Raffaello  figliuolo  di  Leonardo      fratello  diTapaSiflo  :  diede coìu 

feconda profapia  foccejjìone  alla  cafa , per  cloche  bebbe 
Luchina  f or  ella  di  Papa  Giulio  I  l,  la  quale  fu  maritata  in  Lucca  in 
cafa  Franchiti.  Cofleì  bebbe  col  primo  marito  Galeotto  Franciot- 
tovefeouo  di  Lucca,  il  qual  fu  poi  Cardinale ,  con  titolo  di  S. T'ie- 
tto in  Vincolai  fatto  Vicecancelliero  da  Tapa  Giulio  I  I>fuo  ^io. 
Et  col  fecondo  marito  di  cafa  Gara  bebbe  Si/lo ,  vefcouo  di  Vado- 
sa y  &  poi  Cardinale  di  S.  Tietro  in  vincola,  eJr  Vicecancelliero , 
fatto  dal  predetto  Giulio ,  & 
Lucretia,  la  qual  fu  maritata  da  Tapa  Giulio  Secondo ,  à  Mar- 
c'Antonio  Colonna  Barone  &  Capitano  principale  in  I{oma  ,  de 
tempi  fuoi. 

Leonardo  figliuolo  di  Raffaello  sfatto  Trefetto  di  Roma,  &  Duca  di 
Sora  da  Papa  Siflo  fuo  %io:  bebbe  per  donna  una  figliuola  na- 
turale di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  col  detto  Ducato  per  dote  : 
ma  effendo venuto  a  morte  fen%a  figliuoli,  la  dignità  del  Tre- 
fetto, col  Ducato  di  Sora  &  di  Sinigaglia  peruenne  m  Giouanni  fuo 
fratello. 

Bartolomeo  fratello  di  Leonardo, effendo  Vefcouo  di  Ferrara,& Tatri 
arca  di  Antiochia: fu  da  Tapa  Sifto fatto  Generale  delle galee,nel 
la  feconda  imprefa  che  e  fio  fece  contra  gli  infedeli. 
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donarmi  fratello  di  Bartolomeo  yfhtto  Trcfetto  di  Rgma  hebbe^ 
per  donna  Giouanna  figliuola  di  Federigo  da  Mont  e  feltro  Due  a-> 
<£Vrb\no. 

Giuliano  fratello  di  Giouanni ,  &  fratello  di  Raffaello  fu  fktto  Car 
dinaie  col  titolo  di  S1.  Vietro  &  Vincola  da  Tapa  Sifio  fuo  %io.  del 
quale  non  fu  punto  minore ,  percioche  era  mode/lo ,  eccellente  ivu 
ogni  virtù ,  &  co  fi  piaceuole  &graue  infieme ,  che  era  amato  da 
ognvno.Si  dilettò  grandemente  di  fubric ar e  >&  mentre  che  fu 
Cardinale,  rifece  la  C bit fa  diS.  Vietro  in  vincola  in  quella  manie 
ra  che  fi  ritroua  al  prefente .  Rifece  il  Cafìello  di  Crottaferrata,  & 
mife  mano  a  finire  il  Tala%£pgià  cominciato  da  Vietro  diario  Car 
dinaie  .  Ma  effendo  fuo  nemico  Papa  ^dlefiandro  6 ,  ritirato  fi  in 
Tranciaci  dimorò  quafi  come  in  efilio ,  per  lo  {patio  di  20  anni . 
Venuto  poi  a  morte  Pio  ^fuccefior  di  >Ale fi andr 0  ,  Giuliano  fi 
afiunto  al  Tapato  da  37  Cardinali ,  l^nno  1 50  j  di  Noucmbre, 
&  chiamato  Giulio  2.  Mofìrò  nel  principio  del  fi*o  Pontificato 
grand9 animo  nel  difender  le  cofe  della  Chic  fi,  &  battendo  affet 
tata  la  Romagna  pofiain  di f ordine  perla  tirannide  di  Cifre  Bor- 
gia y  crudeliffimo  carnefice  del  fangue  de  Principi  d'Italia,  fi  rol 
tò  a  ricuperar  quelle  terre  che  erano  fiate  tolte  ne  tempi  a  dietro 
alla  Chiefa .  Fece  adunque  in  per  fona  Cimprefx  di  Perugia  tenu- 
ta da  Gianpaolo  Baglione  ,&  effendogli  felicemente  rwfcka,tol 
f  Bologna  a  Giouanni  Bentiuogli  che  nera  Signore,  fi  come  aliroue 
sè  detto  •  Operò  che  fi  collegaffero  infume  il  Re  di  Francia  con 
l'Lmperadore,  &  con  altri  Principi  in  Cambrai  per  met  tere  affat 
to  inromna  la  Republica  vinitiana  :  perche  ella  poffedeua  dirimi 
ni,  &  Faenza  con  diuerfì altnluoghi  in  Romagna.  &  hauendo  ri 
dottoivinitianià  catti  uo  termine,  commoffo  per  e  fi  ere  flati  jpo- 
gl'iati  dello  (lato  di  terrai  ricordandofi  di  efiere  Italiano ,  affo 
luti  dalla  feornmunica ,  optrò  di  modo  che  efjì  ritornarono  nella  lo 
ro  primiera  grandezza .  Moffe  parimente  guerra  al  Buca  di  Fer- 
rara :  &  fpogliato  di  Modona,efpugnò  la  Mirandola  .  &  proceden 
do  tuttavia  nella  guerra  ,  difeso  di  f cacciare  i  Francefi  d'Ita- 
lia, poi  che  trottando  ill\e  Lodouico  dif corde  dal  fuo  volere  :  non 
poteua  punto  difporne ,  Et  efìendofi  valorof amente  dfi fa  dal  Con 
cilio  publicato  in  Tifa  da  alcuni  Cardinali  fuoì nemici  .ricorfe^j 

.  alC  aiuto  de  i  t{e  d'i  righili  err  a, &  di  Spagna^da  quali  tolto  in  pro- 
tettane, mofie  l'armi  contra  il  f{e  di  Francia  in  più  luoghi .  Segt4 

.  ta  poi  la  giornata  a  Rauenna  tanno  1 5 1 2,  doue  effo  co  i  collego  ti 
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re/iò  perditore ,  ricuperate  di  nuovo  lefor%e ,  cacciò  finalmente  i 
Ir  ance  fi  d'Italia  con  l'aiuto  degli  Suizzeri9&  meffeDucain  Mi- 
lano, MafJimULno  Sforma  :  &  efio  hebbe  in  virtù  de  capitoli  della 
Lega,  Tarma  &  Piacenza;  &  i  Vinitiani  Crema  &  Brefcia.ì 
Fiorentini  fìabilirono  la  ]{epublica  loro ,  fatto  il  gouerno  diTietro 
Sodmni  perpetuo  Gonfaloniero.&  i  Genouefiriceuerono  la  Signo- 
ria de  Frego  fi .  Vltimamente  con  federato  fi  conlyImperadore  con- 
tra  i  Vinitiani  ,  i  quali  s'erano  vniti  col  Re  Lodouico  per  difender  fi 
dal  Tapa  .temendo  e ffo  di  qualche  fc\fma(percioche  era  fomenta- 
to il  Concilio  de  Cardinali  ridotti  in  Francia )  efiendo  a  ftai  vecchio 
fi  morì  d'età  di  70  ami  fanno  1 5 1  j  a  2 1  di  Febraio:  dopo  9  anni 
3  me  fi  &  2  5  giorni  del  fuo  pontificato,^ fu  feppellito  in  un  ricco 
&  ornato  fepolcro  nella  Chleja  di  San  Tietro  in  vincola.  Il  Guic- 
ciardini fkuellando  di  quello  huomo  lo  ritrahe  col  pennello  dell^j 
fua  molta  prudenza  in^ià  luoghi  della  fua  hifìoria,con  quefieparo 
/e.ERA  notifsimo  lui  eflere  di  natura  molco  difficile  &  for 
midabile  a  ciafeuno  &  inquietifsimo  in  ogni  tempo,  &  che 
haueua  confumato  l'età  in  continoui  trauagli,  &pernece(- 
fitàoffefo  molti,  &  esercitato  odij&nemicitic  con  molti 
huomini  grandi.eir  più  oltre.C  A  R  D I N  A  L  E  molto  po- 
tente^ per  la  magnificenza  con  la  quale  haueua  fempre 
trapaflato  tutti  glialtri,&  perla  grandezza  rarifsima  dell'a- 
nimo fuo  non  folo  haueua  amici  affai,  ma  autorità  molto 
inueterata  nella  Corte,  &  otteneua  nome  d'efler  precipuo 
difenfore  della  dignità  &  libertà  Ecclefiaftica.Erpia  difetto 
aggiugne *  ALESSANDRO  Serto  inimico  fuo  tanto 
acerbo,mordendolo  nell'altre  cofe,confeflaua  lui  eflere huo 
mo  verace,  Etpiuinnan^i.  PER  natura  fi  mitigaua  facil- 
mente verfo  coloro,  contra  a  quali  era  in  podeftà  fua  lo  in- 
crudelire. Et  nel  fettimo .  T  ANTOfpeflb  poteua  in  lui 
più  la  contentione  dell'animo,  chela  ragione.  St  altroue  . 
PER  natura  impartente  &  precipicofoi&  non  implacabile 
a  chi  glicedeua. 
F  elice  figliuola  di  Papa  Giulio,donna  notabile  per  bette^a,  &  per  al 
tei^a  d'ingegno,  fu  maritata  dal  padre  a  Girolamo  Or  fino  Barone 
principalijjimo  della  fua  famiglia, 
trance  fio  Maria  figliuolo  di  Giouanni  che  fu  fratello  di  Vapa  Giulio: 
fu  per  opera  del  7jo,adottato  per  figliuolo  da  Guido  Baldo  da  Mon 
te  Feltro  figliuolo  di  Federigo  Duca  dyrbino.il  quale  hauendo  per 

donna 
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tX^  donna  la  Lifabetta  fig.  di  Federigo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua  no 
baueua  figliuoli .  &  in  quello  Francefco  M-iria,  fi  trasfufe  lo  fiato 
de  Feltrefcbiydiuenendo  della  fitmìglix  i  onere  •  Coflui  riputato  al 
fuo  tempo  per  gjiiditioy&  per  feicntia  dell'arte  militare,  principa 
liffimo  Caualiero  dell'età  fua,  prouò  tutte  le  guerre  de  tempi  no- 
Siri  con  molta  fua  lode .  Et  fritto  infetto  dì  Roma,  fu  Generale 
delle  genti  di  Santa  Cbiefa  per  Vapa  Giulio  fuo  %io .  del  quafove 
nutoin  difgratia  (pereti egli  ammainò  di  fua  mano  il  Cardinal 
di  Pania  per  la  perdita  di  Bologna )  rihauuta  alla  fine  la  pacefoc- 
ceffe  nello  fiato  di  Vef  iroy&  di  Sinigaglia  ♦  Ma  ne  tempi  di  Vapa 
Leone  X  mofìrò  quanto  egli  valeffecon  la  pruden%a,percioche  fpo 
gl'iato  d'orbino  &  di  tutto  lo  flato  fuo>nel  quale  entrò  Lorenzo  de 
Medici>riparatofi  da  gli  auerft  colpi  della  fortuna  :  feoprì  la  con- 
giura di  Maldonato  Spagnuolo  ,  la  quale  efiinta  con  grandezza  di 
animojaluò  fe  ftefio &gli  amici.  Ricuperata  poi  la  fua  prouincia: 
&  affettate  le  cofe  fecondo  il  fuo  defiderio,  f  i  creato  Generale^ 
della  l\ep.  Vinìtiana>la  quale  feruendo  ( efjendofi  in  tanto  difefo 
da  Paolo  j ,  per  le  cofe  di  Camerino )  venne  a  morte  >ft  diffe  per 
veleno  datogli  dal  fuo  barbiero  con  grandijjìmo  di/piacere  di  tut- 
ta ltalia,& della  Signoria  diVenetiai  la  quale  deliberò  dì  porgli 
vna  fiatua  eque/ire  di  bronco,  fe  gli  accidenti  delle  guerre  non  la 
baueffero difiurbata  ,&noi  ne  vedemmo  il  modello  fhtto  giada 
buon  maefìro .  tìcbbe  per  moglie  Leonora  Gonzaga  forella  di  Fede 
rigo  Marcbefe  di  Mantoua ,  donna  fmgolarijjma  del  fuo  tempo  • 
la  quale  egli  amò  fìngolarmentc^  . 

Ifabttta  figliuola  di  Francefco  Maria  :  conforte  di  Don  jllfonfo  da 
Ufie  fratello  del  Duca  di  Ferrara^  , 

Giulia  forella  di  Ifabetta,moglie  del  Marcbefe  di  M  i{fa~> . 

Guido  Baldo  figliuolo  di  t  rancefeo  }s/iariayne  fuoi  primi  anni  attefe  al 
le  Ititele  nello  fludio  di  Tadoua  .  &  datofi  poi  alla  militia>anda 
ua  imitando  il  padre .  Egli  mila  prima  entrata  del  fuo  Ducato  do 
po  la  morte  del  padre  :  aff alito  da  Vapa  Paolo  3 .  il  quale  pretende 
ua  che  Camerino  foffe  deuoluto  alla  Ctiufa  per  la  morte  di  Giouan 
Maria  Varano  fhtto  già  Duca  da  Papa  leone%  non  hautua  laf  cia- 
to figliuoli ,  confiderato  con  maturo  configlio ,  quut  f )f) cro  ie  for-\ 
%e  dvn  tanto  Tontefice.gli  rilafcih  quello  fiato  fiotto  certe  condì 
tioni .  Dopo  alquanti  anni  fu  creato  Gouernatore  dalla  Republicà 
Vinxtiana ,  Il  qual  feruitio  finitoju  creato  Capitano  Generale^ 
di  S.  Chiffa  da  Papa  Giulio  Ter^^r  per  la  guerra  de  Trance  fi 
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'"■        in  i'( fcana.fatti  due  nino,  fumi  fu  alla  guardia  di  Bologna  per  la~> 

paffuta  de  Grifoni  ètfeefi  in  Italia  a  fkuor  de  Francefi.  *Alla  morte 
di  Vapa  Marcello  ,  bòbe  la  cura  del  Sacro  CoUegio  de  Cardinali 
con  2  mila  finti.  R  i  tornato  poi  a  vrbino  nella  cr  catione  di  Vaolo  4. 
fu  creato  Generale  in  Italia  da  Filippo  Re  di  Spagna.  ^Acquetò  ne 
gli  ritmi  anni  della  fua  iuta  una  fAleuatione  de  fuoi  popolici  qua 
li  battendogli  quafi  tolto  Vrbino S erano  a  un  certo  modo  aminoti- 
nati  da  lui.Hebbe  per  donna,prima  Giulia  figliuola  di  Gìouan  Ma- 
via  Varano  Duca  di  Camerino;  onde  perciò  pretendeua  legittima 
foccefficne  in  quello  fiato  :  &  poi  Vittoria  Farnefe  nipote  di  Pa- 
pa Vaolo  3. 

Giulio  fratello  di  Guido  Baldo>Duca  di  Sorafu  creato  Cardinale  col  ti 
tolo  di  S.Viero  a  Vincola  da  Vapa  Vaolo  3 .  tanno  1 549-eJr  Vanno 
J  5 78  fi  morì  in  Fofsombrone  bauendo  taf  ciato  di  feHippolito. 

Francefco  Maria  figliuolo  di  Guido  Baldo ,  viue  alprefente  Duca  di 
Vrbinoja  cui  moglie  è  Lionora  figliuola  di  Hercole  Duca  di  Ferra- 
ra:&  f or  ella  d: **Alfonfo  4. 

Virgìnia  figliuola  di  Guido  Baldo  2,  eSr  di  Giulia  Varana  fu  conforte 
del  Conte  Federigo  Borromeo  nipote  di  Vapa  Vio  dopo  lui  del 
Duca  Orfino  di  Grauina. 

Ifabetia  f or  ella  di  virginia  &  figliuola  di  vittoria,  &di  Guido  Bal- 
do, bebbe  per  marito  Bernardino  Sanfeuerino  Vrincipe  diBifi- 
gnanò . 

Lauinia  figliuola  del  detto  Guido  Baldo. 

Signori  Maluezzi  ì 

JL  fhmigliaMaluexx1  è ricordata  frale  principali  d'I- 
talia per  J angue  illuflre  >  per  huomini  honorati,  &  per] 
nobilijfimi  fattiin  diuerfi  tempi  vfeiti  da  loro  .  Si  legge 
ne  gli  annali  di  Brefcia,  che  l'anno  71  di  Chrifìoyvn  Si- 
gifmondo  Malue?£i  condufie  1 00  cauaUi,con  200  fan 
ti  fiotto  Vefpafiano  Capitano  Generale  di  Tiberio  Imperadore  nel- 
la rotta  che  fi  diede  fiotto  Capotta  al  I{e  di  Bra%amonte  Greco>che 
era  venuto  a  danni  d'Italia .  Ilqual  Sigifmondo  pafiò  poi  col  detto 
carico  fiotto  Vefpafiano  all' acquiflo  dì  Hierufalemme .  Et  filtro- 
ua  parimente  nel  fopra  allegato  luogo,  che  l'anno  1 20  Onofrio9& 
Franccfino  Maluezji  Bolognefi ,  furono  morti  per  la  fede  di  Chri- 
flo  in  vn  fatto  d'arme  con  gli  infedcli^de  quali  furono  capi>Ferra- 
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1  Xp°     cino  Gaetano,&Vguccione  Maga%zpni .  Oltre  alle  predette  biflo 
rie  ,  fanno  ricordo  de  Maluez^i  diuer fi  altri  nobilitimi  Scrittori , 
fra  quali  fono  il  yolat errano ,  il  Sabellico,  il  Biondo  da  Forlìjl  Co  - 
rio  nella  6.  parte  della  hifloria  di  Milano,  Gian  Simonetta  nelle  at 
fiorii  del  Duca  Francefco  Sforza ,  Tietro  Bembo  Cardinale,  Gian 
Battigia  Vigna  nella  hifloria  di  Ferrara,il  Guicciardinijl  Giouio,et 
molti  altri.  Maancoaquefta  flirpe,auanti  à  predetti  fcrittori9 
auenne  quell'infortunio  sfotto  al  quale  fono  cadute  molte  altrcj 
cafe  chiare,  &  potenti,  cioè  dell'ingiuria  del  tempo ,  perchche^j 
nate  in  Italia  diuerfe  rmolutiorii ,  &  mutata  quella  prima  forma 
di  gouerno  che  le  diedero  i  Bimani  quando  furono  Signori  del 
mondo ,  &  diflratta  dalla  furia,  &  dall'odio ,  prima  de  Barbari , 
&poi  de  fuoi  cittadini  ,non  folamente  in  vniucr falena  in  parti- 
colare aneora  in  qualunque  fua  città,  fi  difìru fiero  non  pure  i  po- 
poli, &gli  edifici,ma  fi  con  fumarono  per  i  fi  echi,  per  gli  ine endij, 
&  per  le  rouineje  memorie ,  le  fritture,  &  tutte  l'altre  cofe  per 
lequali  fi  pofiono  mantener viue  le  pa  fjate  honorificen^e  &  gran 
dc%j^e,che  danno  lume  &  (plendore  a  futuri .  onde  per  ciò  non  ho 
potuto  inuefligar  quanto  è  corfo  dall'anno  fopr  adetto  120.  fino 
all'anno  iijó*  intorno  a  quefiaflirpe  ,trquando  gli  alberi  inter- 
rotti^ le  memorie  affatto  perdute  per  le  fopradette  cagioni  fi- 
no al  tempo  che  nacquero  le  fàttioni  in  Bologna  fra  i  Geremei,  & 
\  Lambert  acci,  finalmente  J cacciati  della  città  l'anno  \  zjj,col 
feguito  di  1 5  mila  perfone  3  non  fen%a  grauiffimo  danno  di  quel 
popolo  ,  come  attefla  F.  Leandro  ^ilbertinella  fua  Italia  fciwen- 
do  della  fua  patria,  &  come  anco  nota  innanrj  a  lui  Raffaello 
volat errano .  Nella  qual riualutiane  gli  fcrittori  che  fi  trouaro- 
no  di  quel  tempo  ,&  nel  vero  non  molto  accurati ,  fhnno  pur^> 
qualche  mentione  delle  famiglie  nobili,  potenti,^  antiche  di  quei 
fecoii  :  fra  le  quali  fhutllano  della  prefente.  la  quale  bauendo 
per  tanti  armi  innanzi hauuto  nome  preffo  a  gli  Imper adori,  & 
poi  di  mano  in  mano  in  dxuerfi  luoghi  d'Italia ,  come  fi  dee  crede- 
re con  ogni  ragione, emendo  fi  folamente  data  all' eff erótto  dettar- 
mi (onde  per  ciò  non  ha  hauuto  preminente  dì  prelature  di  Cbie- 
■  •  fa)  peruenne  finalmente  la  flirpe  in 
1176  donami,  del  quale  fu  figliuolo 
^acomo ,  che  generò 

i  Giuliano:  valor  ofo  nell'arte  della  militìa, fecondo  lordine  de  fuoi  mag 
I    giorupercioche  egli  fu  conduttivo  delle  genti  dyarme  di  Bologna-*, 

\  &fn  J 
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C*r  fa  parimente  Capitano  Generale  delia  RepAi  Tifa,  perla  quale 
s'adoperò  con  molta  lode  del  valor  fuoycofi  in  Lombardia  come  art 
co  nella  Tcfcana.effendo  huomo  iliuJìre  &  de  principali  del  tempo 
[no  <&  morì  Canno  1 3  26. 
Vaoìofxo  fìat  elio;})  attendo  Vafi  crino  Bonacolfi  Signor  di  Mantoua~>, 
occupata  la  città  di  Modena  col  me%£p  di  Franccfcbino  Vico  Con 
te  della  Mirandola^  venuto  alle  mani  co  Bolognesi  quali  furono 
rotti  dal  detto  T  affermo  jimafe  anco  effo  prigione  mentre  combat 
teua  perla  conferitatene  della  liberta  della  Tatria>con  diuerfi  al- 
tri nobili  Bolognefi . 
Giuliano  2.cognominato  Ve%$plo  con  Zanechino  fuo  fratello ,  capi 
della  parte  Ramante ,  la  mantennero  lungamente  in  molta  confi- 
derà tionc^. 

1 3  80  Mar  cbionne  figliuolo  di  Giuliano  detto  Vexgplo ,  graue  &  bonorato 
gentilbuomo  &  di  molta  auttorità  nella  patria;hebbe  fempre luo- 
go fra  i  primi  nel  reggere  &gouernar  la  città . 
13  90  \Mu  fot  to  fratello  di  Mar  cbionne  :  dopo  le  diuerfe  mutationi  fatte  ne) 
gli  anni  dinanzi  delgouerno  per  lo  Cardinale  Egidio  Carilto>&  per  ' 
lo  Cardinale  di  Santo  mignolo  ^ch' e ffendo fi  fatti  come  affoluti  pa- 
droni di  Bologna ,  diftruggeuano  con  la  loro  auidità  &  ambinone 
quello  flato ,  fu  fatto  l'uno  de  primi  ló.Senetori,  &  conferuatori 
della  libertàypercioch'era  prudente  cittadino,magnificoy&  fplen- 
dido>&  molto  amato  dall' vniuerfale,onde  fu  più  volte  ambafeia 
dorè  a  Roma  per  la  Republica. 
Giouanni  fratello  di  Mufotto9&  Marcbionne  infume  con  Gafparo  fig. 
di  Mufotto,&  altri  della  famiglia, le  uati fi  contra  i  Cannetoli  auer 
fari  del  Legato  delTapa,  il  quale  effi  tentarono  di  f cacciar  dalgo 
uernOyhebbero  cura  di  conferuarlo .  Et  Vanno  feguente ,  leuatofì 
romore  contra  la  Chic fatGiouanniraccolt a  molta  gente  per  man- 
tener la  patria  in  diuotione  di  fanta  Chieja ,  raffrenò  il  tumulto, 
&fu  creato  de  fignori  del  Gouerno  &  di  Balia. 
Gafparo  fu  Senatore y& riputato  molto  da  Tapa  Martino  Quinto, 
dal  quale  fu  m  effo  al  gouerno  di  diuerfe  città  dello  fìatodi  fanta 
Chiefa .  Ma  hauendo  Nicolò  Piccinino  Genìrale  del  Duca  dì  Mila- 
no occupata  Bologna  ,  vi  mij e  per  Gouernatore  Francefco  fuo  fi- 
gliuolo.Il  quale  f  degnato  per  diuerfe  altre  cagioni,  &  infofpettito 
deW  auttorità  che baueuanoìn  quella  patria  Gafparo,  &  ^Achille 
Caualiero  di  Rhodi,&  Commendator  dì  Bologna,con  ^Annibal  Ben 
tiuoglio.gli  conduffeinfieme  con  altri  fotto  jpetie  di  andare  a  jpaf 
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fio  a  Caftel  San  Giouanni  difcofio  da  Bologna  dieci  miglia  Joue  fht 
ti  prigioni  i  predetti  tre  perfonaggiygli  'Mando  feparatamente  fot- 
to  buona  guardia  in  diuerfe  rocche  di  Lombardiajaf dando  ritor- 
nar liberi  a  Bolognaftomeo  de  Teppoli  &  Giouanni  Fantu^.Del 
eguale  accidente  dolendoti  i  Bologne  fi  per  amba feiadori  col  Duetti 
¥ilippo,&  con  Nicoloycbenon  diedero  altro  che  buone  par ole,  Vir- 
gilio  Malucci  figliuolo  di  Gajparo  &  Galea^o  Marif cotto  fece- 
ro rifolutione  di  liberare  ad  ogtri  modo ì prigioni ,  onde  coirne1^ 
%p  d'alcune  aftutie  trafiero  dalla  fiocca  di  Parano  de  Marche- 
fi  Valiamomi  ^  *Anniba\e  Benttuoglio ,  condottifi  a  Bologna , 
folìeuata  la  città,  Fr  ance}  co  Ticcinmo  fu  prefo ,  <&  il  fuo  prefidio 
ch'era  ritirato  fui  contado  de  Bologne  fi  fu  rotto,  fiotto  Ugoucr- 
node  Bentiuogliyde  Malue7gi3&  de  Cannetoli ,  che  fecero  lega  co 
Vinitiani  &  co  Fiorentinijlquale  Francefcofu  poi  contracarnbia- 
to  con  Gajparo  &  con  ^Achille fkofigtiuolo.eficndofi  per  quello  ac 
cidente>oltre  allo  rif catto  de  predetti  Signori  liberata  la  città  dal 
la  feruitu  del  Duca  di  Milano ,  la  qual  cofa  attefiando  il  Volatera- 
no  nel  Quarto  libro  della  Geografia  sfatta  mentione  di  Nicolo  Vic- 
cinino  ydice  quefie  parole.  Is  enim  cum  Annibalem  Antoni) 
nothum,authoritate  pollentiiam  patriam  videret,fimula- 
ta  venatione  atque  conuiuio,  eum  cum  primoribus  in  arce 
S.Ioannis  ducit.Sed  poft  epulas^aeteris  dimifsis  cùGafpa 
re  &  Achille  Maltiitijs  retinuir,  ac  in  Arce  Varanenfem  ad 
duxit.  Vnde  eia  Galeatij  Marefcotti  &  Virgili)  Maluitij  ope 
ra  Annibaleffugiens,Bononiam  redijt,aclibertate  concia- 
mata,ftatimPicininumcomprehendit  fimulquearcem  Bo 
noniéfem,  qug  a  predio  Picinini  tenebatur  auxiliis  Floren 
tinorum,Venetorumq;  qui  Simonetum  de  Caftropetro  mi 
ferat,expugnàt.  Exercitù  infuperaPhilippomiflum  vnà  cu 
Ludouico  Vermio  duce  profligat.Francifcù  demu  prò  Mal 
uitiis  captis  commutat,  ac  Zambecariis  expulfiSjCannitu- 
los  exules  reuocat,  Baptiftam  &  Galeothù  fratres3cum  qui 
bus  fimul  &  Maluitiis  communi  aufpicioRempublicam 
rexit,  cum  Venetis  ac  Florentinis  focietateinita&c. 
Il  medefimo  racconta  F .  Leandro  Alberti  nella  fua  Italia .  Fu 
adunque  il  predetto  Gafparo  notabile  huomo ,  &  de  principati  >  il 
quale  congiunto  co  Bentiuogli,  tenne  la  difefa  loro  contra  i  Can- 
netoli &  altri  y  &  ne  romori  della  città  &  ne  gli  efilij  dett'vna-j 
parte  &  dell'altra ,  dijponeua  perla  fua  grandezza ,  &  col  fuo 
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feguito  fecondo  il  parer  fuo .  Et  hebbe  il  dominio  di  Todoranoca- 
ftelloin  Romagna .  Et  ne  motiui  fatti  da  Canneioli  contra  la  Cbie 
fa  ,  ne  tempi  che  Gioitami  Malue%%p  fece  efferato  a  fuuor  del  To 
teficeyCa}paro  fu  Commeffario  del  campo  della  Chiefa.  L'anno 
poi  i^ó.hauendo  Francefco.Sfor^a  che  fu  Duca  di  Milano ,  po- 
ftoTaffedio  a  Carauaggio:fu  codotto  a  quel  foccorfo  dalla  Rep.  Vi 
mùana  con  3  $o.caualliyfi  come  afferma  Giouani  Simonetta  nella 
Hifloria  delpredetto  sfor^a.Et  tanno  x^o.effendo  i  Veppolij,  Ca 
netoli,&  i  Ghislierifuorufcitidi  Bologna ,  entrati  nella  città  con 
buon  numero  di  gente  per  rinouarui  i  tumulti ,  congiunto  infieme 
co  Bentiuogli  &  fhttareftflenza  all'mfulto  loro  ygli  fcaccio&fe 
ce  fuggire.  Hebbe  per  donna  Giouanna  Bentiuoglia ,  la  quale  era 
fiata  diffenfata  prima  per  moglie  al primogenito  di  Francefco  da- 
Carrara  Signor  di  Tadoua ,  &  generò  di  lei  .Achille >%  Virgilio,  Lo- 
douico  ,  Ber  cole ,  &  Tino .  Venne  finalmente  a  morte  tanno 
I4-S2.&  fu  con  funerali  jòlenniffime  portato  a  San  Iacomoy  ac- 
compagnato dalla  Signoria  di  Bologna ,  con  dolore  &  meflitia 
yniuerfale  di  tutta  la  città  » 

Carlo  figliuolo  di  Gìouanni  >amantiffimo  della  patria  >fu  fempre  in 
arme  per  conferuarla  ne  tumulti  che  furono  ne  fuoi  tempi.  Quefli 
fu  creato  folennemente  in  San  Tetronio ,  Caualiero ,  da  Federi- 
go 3  ,  Imperadore ,  per  le  honorate  qualità  fue .  Et  fu  del  numero 
de  1 6. Senatori ,  de  quali  era  anco  Virgilio  predetto  in  vnmedefi- 
mo  tepo ,  co  tutto  che  no  fi  permettere  che  ne  f off  ero  due  d'vna 
iflefa  famiglia  Je  no  della  Maluei&a  &  Bentiuoglia  fole ,  le  quali 
come  principaliffime  della  città  haueuano quefla  fuprema  dignità 
per  lagrande?^a,perkquatità,&  perl'auttorità  loro. Hebbe  per 
i  molti  meriti  fuoi  da  Papa  Califlo  3  .la  Contea  della  Selua  fui  Bo- 
lognefe^con  ampliffimagumjditione  &  podefià^ft  come  pofiedono 
anco?mentre  fermiamo  le  prefenti  cofej  Conti  Camillo  &  Hippo- 
lito  Malue%Q>gentilhuomini  di  molto  honore  &  valore.Et  dopo 
Carlo  foccefie  nella  dignità  Senatoria  Battifla  fuo  fratello . 

^Achille  figliuolo  di  Gaffe  aro  ,fu  Caualiero  di  San  Gìouanni  di  Rhodi> 
&  benemerito  della  patri*  perhauer  mantenuta  fempre  ìneffa  la 
protettone  di  Santa  Chicfi  .ottenne  la  Commenda  della  Magione 
di  Bologna  .  <&  nella  lega  fhtt a  da  Tapa  Tio  z.  co  Principi  Cbri- 
jliani  per  Cimprefa  contra  i  Turchi^  hebbe  carico  di  gal  ee  dal  det 
to  Pontefice.  Et  fu  parimente ambafeìadore a  Roma  r  &al  Con- 
cilio lì  Muntouaùer la  Keùub.dì  Bologna J^ìtimament e  venuto 
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a  morte: fu  accompagnato  dalla  Signoria  al  fcpolcro . 
Virgilio  figliuolo  di  Gajparo:pe>fona  famofx&  illuflre  ,foccefieal 
•padre  nel  numero  de  \6dd  Senato.  Eglinella  fua  gioueney^a  fi 
trono  con  gli  altri  fratelli  in  ogni  cimi  conte fa,  ardentiffimo  per  la 
patria. &dopo  l'occifwne  di  Annibale  Eentiuoglhfuo  parente , 
perfeguitò  con  tutti  gli  altri  Malue%ji,& JpenfeiCannetoli  occi 
fori  del  detto  ALnnibale.Reflato  poi  dopo  il  padre,& mancati  Jln 
nibale  Bentiuolglio,&  Battila  Cannetolo ,  procacciò  la  pace& 
la  libertà  di  Bologna ,  conferendo  l'vna  cofa  &  t  altra  con  mol- 
ta ftagloria.onde  gli  furono  infcritte  intorno  alle  medaglie  del  fuo 
ritratto quefte  parole.  Virgilius  Maluetius  Bonon .  Patria 
decus ,  &  Libertatis  Cuftos .  come  a  quello  che  conf emando  la 
dignità  fua ,  era  perciò  riputato  pr  miero  nella  città,  &  come  pa 
dre  &  conferitore  della  libertà ,  per  la  quale  battendo f cacciato 
del  CaftelS.Giouanniful  Bolognese  Manfredi  Sig.  di  Faenza  che 
lo  haueua  occupato,  rlduffe  d'merfe  altre  caflella  aW obbedienza 
della  città. Di  modo  ch'amato  da  fuoi  cittadini,  &  daVrincipi  e- 
flernUhebbe  dd  Tio  z.in  vicariato  CaSìel  San  Tietro  con  altri  luo 
ghi ,  C  allei  Guelfo  &fuo  Contado  con  titolo  di  Conti  con  mero  & 
miflo  Imperio ,  &  Federigo  3.  Imperadore  lo  creò  infieme  con  gli 
altri  fratelli ,  Conte  'Palatino  &  Barone  del  Sacro  Imperio  ,con 
auttorità  ampliffima  di  legittimare ,  dottorare ,  &  di  cofi  fattt^J 
altre  preminente.  &  la  Rep  .Fiorentina  admettendolo  nella  fua 
cittadinanza  gli  fece  tutti  quegli  honori  che  ella  foleuadare  a 
maggior  Trincipi  in  quella  ceremonia.Fu  parimente  ftimato,ama 
to,&  ef aitato  dal  Duca  Borfo  di  Ferrara ,  da  Giouan  Galeazzo 
Duca  di  Milano ,  &  da  Alfonfo  F^e  di  Portogallo  che  lo  rifitaua 
fpejfo  con  lettere. Et  per ciocH egli  era  magnanimo  nelle  fue  cofe,& 
generofo, alloggiò  per  pafiaggio  nelle  fue  cafe  Giouanni  Duca  di  Ca 
labria  &  di  Lotoringia  con  numero  fa  gente, dal  quale  hebbe  in  do* 
no  co  fratelli  farmi  &  l'in fegne  dello  Hato  di  Lotoringia .  .Allog- 
giò parimente  la  Bregma  della  Roffia  ctìandàua  a  marito. &  ban- 
chettòilDuca  di  Milano ,  &  Don  Federigo  d'Aragona  figliuolo 
del  Re  di  Napoli >  che  poi  fu  Re.Inoltre  moSìrò  fclendideiga  «o> 
gli  edifici,conciojia  che  hauedo  reflaurato  la  fua  antichijjima  cafa 
capo  di  tutte  l  altre  della  famiglia,&  il  palanco  di  Caftel  Ghelfo, 
mofle  coni  auttorità  fua  diuerfi  altri  cittadini  ad  adornar  con  ief 
fempio  fuo  molte  fkbriche  a  benefitio  &  ornamento  della  città, 
venuto  a  morte  lafcio  Ejtorre  che  dopo  la  morte  d  Atchille,  efsen 
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do  Caualiero  di  Rhodi,hebbe  la  Commenda  della  Magione y  &  poi 
fu  creato  Vefcouo  diTerugia  daTapa  Innocenzo Ottauo.  &  la- 
juò  Enea  che  bebbe ,  per  rinuntia ,  da  Eftorrefuo  fratello  Vefcouo 
la  commenda  predetta .  La f ciò  parimente  Giulio ,  al  quale  diede, 
per  donna  Camilla  Sforma  nipote  per  fratello ,  di  Gian  Galeazzo 
Duca  di  Milano. 

Lodouico  figliuolo  di  Gà/paro  ,  parimente  huomo  illuflre  del  tempo 
fuo  fi  diede  ne  fuoi  primi  anni  aliane  della  milìtia.nella  quale  ha- 
uendo  apprefo  ottimi  ammaefiramenti,militò  per  la  Rep.  Viriitia- 
nafotto  Micheletto  zittendolo  eccellente  Capitano  di  queltetà. 
per  cloche  efiendo  fcorfi  nello  flato  di  Milano  fin  fotto  le  mura  del 
la  città, Lodouico  ripieno  di  valorofo  ardire,  piantò  fu  le  mura  in 
fiemecon  Tiberto  Brandolino  ,Dio  ti  falui  Lupo  ,&  Giberto  di 
Correggio  guerrieri  honoratiffìmi  di  quei  tempi,  gli  ftcndardi  del- 
la Rep.Vinitiana ,  onde  poi  tutti  furono  dal  Capitano  j  fecon- 
do il  militar  coflume,  creati  Caualieri  fu  le  porte  della  nemica  cit 
tà  ,  in  testimonio  del  loro  ftngolar  valore ,  &  Lodouico  in  partico- 
lare fu  lodato  da  Vrancef co  Sforma  per  Capitano  di  animo  vera 
mente  generofo  &  inuitto  ,ft  come  atteSia  Gian  Simonetta  nella 
fua  hi/ìoria.  Ma  l'anno  1453  trouadofi  Gouernatore  in  Bergamo, 
yfcito  per  opporfi  à  Bartolomeo  Coglione  Capitano  del  Duca  di 
MiUnOyil  quale  danneggiauail  contado  di Bergamo  ivenuto  alla 
Tuffa  con  lui  con  fommo  ardire ,  ma  con  for7^e  difpari,gli  conuen- 
ne  cederla  uittoria,ma  fangiunofa  da  ogni  parte,  reflando efìopri 
gione  co  quattro  huomìni  d'arme,fi  come  racconta  Tietro  Spino 
nella  Vita  di  Bartolomeo,  &  il  Simonetta  nel  predetto  fuo  libro, 
ma  liberato  non  molto  dopo  ,feruì  pervnpe\%plaRep.in  ogni 
fuo  bifogno  gagliardamente .  Et  tanno  60  finita  la  fua  condotta, 
fene  venne  con  ottocento  c malli  &  congroffo  numero  dì  fante 
ria  fui  contado  di  Bologna ,  non  fen%a  foretto  de  fuoi  cittadini 
(ancora  che  non  hauefiero  occaftone  di  dubitar  e  per  la  gran  bon- 
tà &  fede  diVirgilio  Malucci  )  &  pofloft  al  ferpitio4iTap4-> 
Tio  Secondo  ,fu  alla  guardia  della  Romagna  doue  era  la  per  fona 
del  Tapa  per  gelo fta  di  Sigifmondo  Malatefta  Signor  di  Riminoci- 
quale  rotta  la  tregua  &  fatta  grofia  raccolta  di  geme ,  haueua 
poflo  taffedio  a  Cafìel  Moro .  dal  quale  Lodouico  lo  fece  leuar  con 
poco  honorfuo  et  co  perdita  di  molti  cariagglEt  trouandofi  nella 
Marca  Capitano  Generale  della  Chiefa  ,  feri  andò  da  Ufi  fino  a 
Fano  danneggiando  grauemente  efio  Malatefia .  Ma  l'amo  6 1 
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venuto  a  giornata  con  SigifinondofottoCaflel  Leone:  farebbe  fen 
\alcun  dubbio  fiato  rotto,  fe con  animo fa  &  incredibil  cuore 
nonhauefie fofìenuto  l9auerfafortuna:percioche  in  combattendo, 
& nel  maggior  femore  della  xuffa,Giouanni  Piccinino  condottier 
di  caualli,non  volle  feguirlo.& Monfig.Ormetto  Cometario  del  ca 
po  del  Tapaft  fuggì  a  ]\occa  contrada  co  quattro  fquadre  di  buo- 
mici  d'armeni  modo  che  Lodouico  abbandonato  da  quei  duc\fht- 
toft  forte  con  quelle  reliquie  che  gli  auan%arono  ^quantunque  f off  e 
al  dìfotto  per  efìer  più  debile  d'effercito  del  nemico,ond'hebbe  per 
ciò  più  danno,foflenne  la  riputatone  della  Cbiefx .  Tercioche  ha- 
uendo  mantenuto  in  fede  le  città  poffedute  da  lei  ,  &non  effendo 
l'uno  &  (altro  efferato  vfeito  più  in  campagna  per  quella  fiate, 
non  perde  enfi  alcuna,  fe  bene  alcuni  hiflorici  non  bene  informati 
del  ver  o,h  anno  ferino  ch'egli  fu  rotto.  Inoltreranno  6z.  partito  fi 
da  quel  feruhio,&  entrato  nel  Regno  conlefuegenti,come  Capi- 
tan Venturiero^?  poi  paffato  nelly^Abru%^p,doue  il  Re  Ferdinan 
do guerreggiaua  con  lofta  d 'JLcquauiua  &  altri  ribelli  fautori 
della  parte  Angioina,  &  congiuntofi  con  Mattheo  da  Capoua, 
fcacciatili,s'infìgnort  di  buona  parte  de  loro  Siati.  Ma  inten- 
dendo poi  che  il  Conte  della  Mirandola  con  Sigifmondo  Malate- 
fta  paffauano  inTuglia  in  aiuto  di  lacomoViccinino  Generale  de 
gli  ^Angioini  con  più  di  mille  caualli  &  con  buon  numero  di  fan 
teria  ,mefìoin  abbandono  le  terre  acquifiate  da  lui,  andò  con 
r efferato  congiunto  col  predettoMattbeo  ,  a  incontrarli  al  ftu- 
meTronto,  &  ributtati,  gli  fece  tornare  a  dietro .  ondeilReri 
conofeendo  ilfuo  fegnalato  feruitio,gli  diede  vna  delle  prime  fue 
condotte  di  huomini  d'arme ,  con  trattenimento  ordinario  di  1 2. 
mila  feudi  l'anno .  &fu  fhtto  del  fuo  gran  confìglio  di  flato  & 
diguerra  •  &fu  afìegnato  per  aminiftratore  &  Luogotenente 
Generale  di  Don  Federigo  figliuolo  del  Re,  il  quale  oltre  alle  pre- 
dette dignità  gli  diede  le  terre  diTaranta  &  di  Quadri  con  tito- 
lo di  Contea  &  di  baronia ,  non  follmente  a  lui,  ma  a  fuoifoc- 
cefiori  &  difendenti ,  con  mero  &  mijlo  Imperio ,  fi  come  anco 
poffeggono  effi  Malue^i  al  tempo  noflro  ,  fotto  il  Re  Filippo. 
Vtimamente ,  douendofi  conchiuder  lega  fra  il  Redi  Francia, 
il  Duca  di  Milano,  &i  Fiorentini,  &  andando  efio  afìabiliria 
per  nome  del  Re  fuo ,  che  gli  offerì  nel  ritorno  accrefeimenti  di 
fiati  &  di  honori, giunto  in  cif  oli ,  venne  a  morte  in  età  affai 
florida  &  vigoroja ,  &  lafcio  di  Theodofia  Jua  donna  figliuola  di 

u    j  Mar- 

Anni  ,  DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 

diXpo 


*  J    Marco  Carretti  Mar  che  fe  di  Sauona  dìuerfi  figliuoli . 


qj0  Hercole  fratello  di  Lodouico,gli  fuccefiepreffoal  Re  Ferdinando  nel 
la  condotta  di  b uomini  d'arme  .  Ma  paffuto  poi  per  la  focceffio- 
nc  alla  condotta  di  Marcantonio  fuo  nipote,  al  feruitio  della-/ 
Republìca  Vinitianas  adoperò  per  lei  honoratamente  in  ogni  oc- 
correnza :  &  per  lei  perdè  la  vita.  Conciofia  che  effendo  coru 
lOO  celate  nella  giornata  che  fi  fece  vicino  al  monte  T?edagora-> , 
con  Mahomet  z  Imp.  de  Turchi,  prefo  in  quella  rotta  che  htbbe- 
ro  i  nofìri  da  gli  infedeli  ,fe  ne  morì  per  viaggiojnentre  era,  con- 
dotto a  CoUanùnopoli  ,fi  come  attefia  Gian  lacomo  Caroldo, 
Marc Antonio  Michele,  &  il  Lamberti  ne  fommarijy<&  nediayij 
delle  cofe  de  Turchi. 
Marcantonio  figliuolo  di  Lodouico  :  partito fi  Hercole  dal  feruitio 
del  I{e  Ferdinando  Jj ebbe  carico  da  quel  Re  di  huomini  d'armey  & 
yenuto  a  morte  Tino  fratello  difuo  padre ,  gli  facce ffe  nella  Con- 
tea,&  Baronia  delle  terre  di  Taranta  et  di  Quadri.&  effendo  huo 
mo gioitane  venne  a  morte . 
i486  T?irro  vltimo  fratello  di  Ga(j>aro,macato  Virgilio  fuo  fratello  gli  foccef 
cefie  nella  dignità  Senatoria.&  fu  Gouernator  delle geti  d'avme  di 
Bologna ,  con  la  qual  roppe  & fualigiole  genti  d! arme  di  Roberto 
Sanfeuerino  .ch'entrato fui  Bologne fe  danneggiaua  il  contado.  St 
tanno  1448.  fatta  mafia  con  Battifla,con  Giulio  figliuolo  divbrgi 
lio>&  con  altri  della  fua  famiglia  tutti  potenti  diricchei^e,  di  fe- 
guito ,  &  di  parentadi  congiurò  contra  i  Bentiuogli,i  qualijanda 
uano  impadronendo  di  quella  libertària  quale  i  Maluex^i^haueua 
no  tutta  ma  con  ogni  indulìria  mantenuta  neUeffer  fuo  Ma  fcoper 
tofiiltrattatOjConuenne a  parte  diloro  andar  fine  di  Bologna,  do- 
uepoi  Giouanni  Bentiuoglw  fen%a  ofìacolo  alcuno,  crebbe  in  for^e 
&  in  Signoria. Et  efiendofi  Trro  condotto  a  T{oma ,  doue  fletter 
molti  anni,venuto  a  morte,  la  fio  V\rroy& Hercole  :  effcndoli  pri- 
ma mancato  Gafyzro  fuo  figliuolo. 
*495  Gaffraro  i,huomo  prudente ihebbe  da  Federigo  Re  di  Napoli  il gmer- 
no  di  Capoua,& d'altre  terre  nel  Regno. 
Lutio  figliuolo  di  Lodouico,accrebbe  gloria  &  ff>lendore  alta  famiglia 
fua ,  con  diuerfeopere  egregie  f  e*r  degne  di  memoria .  perche  he 
fhttofi  eccellente  netC  e fjercitio  della  mititia  :  fu  Capitano  della-* 
I{cp.vinitiana  >  di  buomini  d'arme  &  di  cauai  leggieri  >  nel  tem- 
po che  Roberto  Sanftuerino  Vfincipedi  Salerno ,  era  Gouernator 
Generale  de  gli  effer citi  dì  quello  fiato .  Condotto  poi  da  Lodouico 
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dlXfo     Sfor%a  Duca  di  Milano ,  andò  in  foccorfo  de  Tifoni  ch'erano  fiati 
tnejfi  in  libertà  da  Carlo  Ottauo  I{e  di  Francia  .  doue  difendendo- 
la (come  quello  che  haueua  il  primo  carico  fra  le  genti  da  guer- 
ra )  dalle  for^e  de  Fiorentini,  fece  anco  di  grauiffimi  danni  a  nemì 
ci  ,fi  comeauenne  allora  che  f correndo  molta  cavalleria  Fiorenti- 
na per  la  valle  del  fiume  Serchio  facendo  gran  preda,  Lutio  vfeito 
di  Pi/à  con  molta  gente  d'arme,attaccato  co  nemici  vriafpro  fat- 
to d'arme  nello  flretto  del  monte  Cappelle  fio ,  preffo  al  fiume  del- 
la Ferretta,gli  pofe,dopovn  lungo  combattimento  in  rotta,  onde 
furono  afbetti  a  ritirar  fi  a  Libra  fatta  tnon  fen%a  pericolo  dì  Her 
cole  Bentiuoglio  Capitano  de  Fiorentini,  al  quale  fu  mqrto  fitto  il 
c audio ,  &  nonfen%a  allegrerà  delle  genti  Malue^e  che  fece- 
ro molti  bottini,  &  prefero  molti  prigioni .  Et  ritornato  nella  cit 
tà>pofìofiallyordinetruppe  vn  altra  volta  i  nemici  fui  Serchio ,  per 
la  qual  feconda  rotta  il  Bentiuoglio  faluatofi  dalla  furia  :  paffato 
V^irno/idufiele  reliquie  dell' esercito  a  gli  alloggiamentivecchh 
Indi  a  poco  Lutio  prefe  Librafhtta  ,  &  hebbe  vittoria  alle  Forna* 
celle  di  zoo  fra  huomini  d'arm€>cauai  leggieri^  &  finteria  ;  cotu 
tanto  fpauentode  nemici}che  fi  pqfiroin  fuga,ond'egli  diede  loro 
la  caccia  fino  al  Tontadera  ,  doue ,  s'egli  non  fi  foffe  diffidato  del 
1530     poco  numero  delle  fue genti ,ma  foffe  entrato  co  nemici  nella  porta 
del  cafiello  che  fu  aperta,prendeua  in  quel  giorno  i  Capitani  Fioren 
tini  col  refio  dellefftrcito  :  cofi  fitta  era  la  trepidazione  de  gli 
auerfari .  onde  s'acquistò  lode  no  filo  di  eccellenti  fi.  Capitano>ma 
anco  di  valorofo  foldatojome  attefla  il  Giouio.Nè  molto  dopo,de 
fiderofo  di  feguitar  la  fua  buona  fortuna, condottofi  a  Vontefacco, 
&  appoggiate  le  fiale  alle  mura,pref e  la  terra  prima  che  foffe  fio 
perto  dalle  fentinelle  ><grvi  fece  prigione  Lodouico  da  Marciano 
condottiero  di  cento  cauatli,  con  altri  Capitani  di  finteria.  Veri 
quali  focceffiyturbata  molto  la  Re p. Fiorentina^  rinforzato  tefer\ 
citojmpofe  a  fuoi  Capitani  che  afiediafie  la  Verrucola^  cafiello  af 
fai  commodo  per  le  cofe  di  Lutio  .  &  per  fpauentarlo,  accioche  no 
foccorreffela  Verrucólajnandarono  a  Buri  Francefco  Secco,  &  il 
Bentiuoglio  reflato  al  Tontadera>  il  Montano  &  t\Albanefey  eccel 
lentiffimi  Capitanile  n'andarono  al  monte  con  la  finteria  per  efpu 
gnarla  fortezza .  Ma  Lutio  prefentito  il  difegno  y  &  paffato  ^Ar- 
no a  guazzo  ™  tempo  di  notte,&  giunto  a  Buti  fu  Ìalba,roppc^ 
le  genti  del  Secco ,  il  quale  vi  fu  grauemente  ferito  *  &  rifu  mor- 
toli Burla  Capitan  Generale  de  cauaìlì .  Onde  fpauentati  il  Mon- 
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il  Xp°     tano,&l'%Albanefe  per  co  fi  coraggio  fa  imprefaft  ne  tornarono  , 
come  sbandati, alfe fer cito  del  Bentiuoglio.  Ma  hauendo  i  Fioren* 
tini  rinforzato  di  nuouo  l'efiercito,&  condotto  al  foldo  loro ,  l{a- 
nuccio  Farnefc,il  Duca  d'yrbino,Tietro  dal  Monte,  &  il  Signor  di 
Tiombino  con  yno  efercito  bellico fo,$ymrono  con  Taolo  Vitelli>& 
fe  ne  andarono  altimprefx  di  Tifa .  alla  guardia  della  quale  atten 
dendo  Lutio,non  folamente  dopo  molte  importanti  fcaramuccie> 
&  fkttioni ,  la  diffe  con  prudenza  &  ardire,  ma  la  conferuò  con 
gran  contento  dell' vriiuerf ale, come  fi  vide  :  concio fia  che  mentre 
fi  curaua  delle  ferite  riceuute  combattendo  con  molto  cuore ,  vi- 
fitato  dal  Gonfuloniero ,  &  da  gli  ^Antiani  ,fu  lodato ,  ringratia  - 
to,  &  chiamato  pubicamente  da  loro  conferitore  di  quella  R^ep. 
eJr  lo  fecero  Signor  di  Caflel  Lauaiana  fui  contado  di  Tifa .  Ma-> 
non  molto  dopo  hauendo  i  Pimtiani  tolto  a  gouernar  le  cofe  di  Pi- 
fa ,  &  mandatoui  Jtnriibal  Bentiuogli  con  trecento  fra  huornini 
d'arme  &  cauai  leggieri,  Lutto  come  contrario  di  fhttione  al  Ben* 
tiuogliofe  ne  partì  con  le  genti  sfor%efche,con  gran  dolore  de  Pi- 
fani,poi  che  erano  priuati  dm  Capitano.cofi  prudente  &  di  tan- 
to cuore  che  gli  haueua  in  guerra  tanto  importante  dìfefi  &  fai 
uali  co  fi  valorof amente .  &  giunto  a  Milano,  fu  dal  Duca  con  mol 
ta gratitudine  accolto,& fatto  Signor  di  Borgo  Laui%ari  con  me- 
ro #r  miflo  Imperio .  Ma  f cacciato  poi  il  Duca  di  flato  dal  Re  di 
Francia,  Lutio  l'anno  1 509.  condotto  dalla  f(epnb.  Vinitiana  con 
1  $0  huornini  d' arme, &  con  grò  fio  Sìipendio,& entrato  fulVicen 
tino  per  dubbio  deli Imperadore  :  alla  fine  prefe  in  letto  France- 
fco  Gonzaga  Marchefedi  Mantoua  alti  fola  della  Scala,  che  come 
nemico  de  Vinìtiam  militaua  per  F Imperadore  .Racquiftò  pari 
mente  Legnago  &  Seraualle  alla  Rep.  &  fi  trouò  alla  dififa  ài  Va 
douaaffediata  dal  detto  Imperadore,  effendo  Generale  del  Senato 
il  Conte  Nicola  da  Tingitano .  nella  qual  difefi ,  vfcito  di  Tadma 
con  200  huornini  d'arme ,  eìr  con  molta  caualleria  leggiera  per  hi- 
fogno  di  danari  per  lefiercito,  condotto  fi  à  Moni 'cibano  a  tor 
quaranta  mila  ducati,con  tutto  che  gli  Imperiali  fi  foficro  accor- 
ti del  fuodifegno,gli  condufie  nella  città ,  efiendo  nel  combatter 
con  200  cauaUiTtdefchiprefo  due  volte  ,&  due  volte  fduato 
da  fuoi ,  fi  come  afferma  il  Giorno  &  il  Bembo .  Ma  (anno  1 5  IO 
venuto  a  morte  il  tonte  di  Pitigliano,Lutio  fx  creato  dalla  J^ep. 
Gouernator  Generale  dell'armi  fue  (grado  principale  dopo  il  Ge- 
neralato) &  htbbe  Cinftgne  nel  domo  dì  Tidoua  per  nome  delitti 
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ixa  à  ciò  col  baflone  &  con  lo  flendardo  di  fan  Marco  :  le  quali  in- 
fogne  fi  conferuano  ancora  in  Bologna  nella  maggior  cafx  depre- 
dettUs/ldue^zi.  Della  quale  anione  fhueìla  il  Bembo  nel  libro 
decimo  della  Hìfioria.  Indi  fe  ri 'andò  conl't fercito  altimprt fk^ 
di  Verona>&  battendola  battuta  con  molti  tiri  di  cannoni  f  &  co- 
nofcendo  che  lo  Hare  à  quelTimprrfi  era  di  poco  vt'ile  per  il  Sena- 
to Jè  ne  leuòy  quantunque  f off  e  t  affato  di  negligente  in  efierui  pri 
ma  andato  affai  tardi ,  poi  che  i  nimici  vi  baueuano  me  fio  dentro 
il  foccorjh .  alla  qual  cofa  fu  allora  >  &  da  gli  huomini  dì  fatto  giù 
ditio  ri/poftoyche  la  cagion  fu ,  che  marchiando  la  fanteria  non  po 
teua  andare  a  paro  della  caualleria  ,  fi  come  anco  il  Giorno  accen- 
na dicendo,  Non  gli  feguitando  follecitamentei  Piriiturii  perche 
allegauano  i  fhnti  non  poter  pareggiare  la  prefle^a  de  caual- 
liy&c.Trefe  fra  Legnago  y&  Montagnana  il  Luogotenente  delle 
genti  d'arme  di  Monfignor  dalia  Grotta.  &  ritiratofi  a  rPadoua~>y 
mandò  Guido  Rangone  ad  affrontare  il  Conte  Brunoroda  Strego 
Capitano  de  nemici ,  &  venuti  aitarmi ,  combattendo  valorofa- 
mente  dalla  parte  auerfa ,  IxnesFregofo ,  &  Federiga  Contarmi, 
fopragiunti  per  ordine  di  Lutto  al  Rangone  ^ruppero  il  Cont^j 
Brunoro ,  &  fecero  diuerft  prigioni.  Dopo  la  qual  fnttione  Lutio 
ammalatofi  grauemente  fi  morì  inPadoua  Jafciando  lamoglie 
Gineura  figliuola  di  Roberto  Sanfeuerino  Trincipe  di  Salerno  > 
fen%a  figliuoli. 

Giulio  figliuolo  del  prenominato  Virgilio  :  pollo  in  efilio  per  la  con- 
giura  contrai Bentiuogli , operando  con  follecita  cura,&  coru 
ogni  induSìria  infiemecon  tutti  gli  altri  della  famiglia  il  ritorno 
alla  patria ,  entrò  con  Vapa  Giulio  Secondo ,  efiendone  efpulfi  gli 
auerfariyin  Bologna.  Et  ancora  che  i  Bentiuogli  vi  ritornaftero 
Vanno  1511.  però  dimoratoui  poco ,  Giulio  ,  rihauuti  tutti  i 
fuoi  beni ,  fu  il  primo  Senatore  eletto  delnumero  de  Quaranta  : 
hauendo  fempre  difpoSlo  in  ogni  occafione  Lorenzo  Malue%^ir 
il  quale  perle qualìrà  [ut  adottato  dalla  famiglia  de  Medici  da 
Tapa  Leone  Decimo,  hebbe  per  donna  Francefca  della  nobUìffima 
fhmiglia  Sauetta . 

Il  76  Teritbeo  figliuolo  di  Lodouico^efiendo  venuto  a  morte  Marc' ^Anto- 
nio fuo  fratello  focceffe  nella  Signoria  di  Taranta  &  di  Quadri,  la 
qual  Contea  Baronia  gli  fu  accrefciuta  <&  ampliata  molto 
da  Federigo  RediJ^apoli .  dopo  la  cui  morte,cgli  fluori  femore^ 
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; 1   con  ogni  cura  gli  Spagnuoli  contro,  i  trance  fi  ch'erano  in  Italia  per 

confruatione  dei  l{egno.&  dopo  la  morte  di  Lutio  crebbe  in  mol- 
ta fitma  di  valoroso  ,  di  prudente  ,  &  di  honorato  Signore .  il 
quale h ebbe  per  donna  Laodomia  Tettucci  Or  fina  . 

Tino  tagliuolo  di  Vmo.Senatore principalijjìmo  di  Bologna,  &  huù 
mo  di  molto  honore  &  (lima  preffo alloyniuer filerebbe  per  don- 
na Cornelia  figliuola  di  Tcmpeo  Colonna  Cardinale ,  che  fu  nel  fuo 
tempOyBarone  illuttre  di  l{o?tiay&  Capitano  ecceUentijJimo,  fi  co- 
me ampiamente  fi  legge  nella  fua  vita  fcritta  dal  GÌouio. 

lAÌfimfo.perìto  nelle  cojc  belliche ,  corraggiofo  guerriero ,  di  [aldo  & 
grane  giuditio ,  fu  nel  tempo  fuo  riputato  per  ottimo  foldato  da-> 
ogniuno.onde  perciò  fdito  in  riputazione. feruì  la Hep.di  Siena  con 
diuerfi  honorati  carichi  di  militiaseffendo  fiato  Colonnello  &  con- 
dottiero di  caualleria,&  Generale  per  lei  di  tutta  la  Maremma-*. 

Hercole  z.frateUo  di  Vino  z.tr  a  fugatoti  fafee  nelle  riuolte  delle  cofe 
de  Bentiuogli:  fu  creato  di  Marc  Antonio  Colonna  fupremo  Baron 
di  l\omay&  che  pareggiaua  gli  antichi  Heroi,come  at tetta  il  Gio- 
rno nel  fuo  Elogio.Egli  conofeiuto  per  lo  fuo  ardito  valore  (  quan- 
tunque fofie  ancora  affai giouanetto)  da  cotanto  huomo  rfk  fatto 
da  lui  capo  delle  fue  lande  {pedate,  &  Luogotenente  della  fua-> 
compagnia  di  cento huomini d'arme.  Ma  accoftatofi  poi  a  Lutio 
Malue^X1  fuo  %io  Generale  della  Rcpuhlica  vìnitiana  >  fu  con 
lui  ncWaffedio  di  Vadoua  &  in  ogni  altra  operazione  fino  ali9 viti- 
mo  della  vita.Ma  effendo  mancato  Lutioyrimafto  Hercole  al  ferui 
tio predettoci  trouòin  Brefcia  con  cento  cauaileggieri^aUora  che 
ella  fu  prefa  da  Francefi:&  fatto  prigione yafj ai  mal concio  &  feri 
eo:fu  liberato  per  opera  del  Gritti  che  fu  poi  Vrincipe  della  fua-> 
patria.iAlla  fine  appoggiando fi  tutto  il  pefo  della  famiglia  fua  fa- 
pra  le  {palle  Ael  fratello  &  fue  :  &  trouandofi  per  lo  efilio  di  1 8 
anni  in  di  far  dine  di  molti  fuoi  beni  occupati  co  fi  in  Bologna ,  come 
nel  Regno  :  pofefìne  alla  militia.per  riparare  a  fuoi  grauijfimi  dan 
ni .  ^nomato  adunque  alla  patria  Ju  dopo  la  morte  di  Tino  fuo 
fratello  creato  Senatore .  tu  parimente  fatto  Gouernator  di  Tar- 
ma da  Vapa  Vaolo  Ter%pyche  haueua  data  quella  città  con  Tiacen 
%a  in  freme  à  Pier  Luigi  fuo  figliuolo  :  &fu  il  primo  che  la  gouer- 
nafte  dopo  che  fu  feparata  dal  corpo  della  Chiefa.  Tercioche^j 
ilTapa  eccellente  eflimatordell1 'altrui virtà}giudicando  che nefiu 
no  altro  f off  e  meglior  di  lui  di  temperameli  giuftitia ,  &  diindu- 
jiria,yolle  che  quello  huomo  illu&re  per  nobiltà  &  per  efperien%a 
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delle  cofe  del  mondo  :  fondafje  vn  pacifico  fiato  al  figliuolo.  Egli 
fu  Conte  di  Caflel  Guelfo ,  &  Barone  di  Taranta ,  &  di  Quadri 
Venne  a  morte  l'anno  i$6$.di  età  di  75  anni ,  con  incredibil  dolo 
re  della  cittày&  del  Salato .  Ptrcioche  oltre  allo  Jplendore  della  fh 
miglia,  &  del  valor  fuoyera  huomo  di  bellìffimo  affretto,  di  ftatu- 
ra  affai  grande,  &  con  ottima  dìfpofitione  di  corpo ,  &  non  pur 
grato  a  gli  occhi  altrui^  ma  dokiffìmo,&  defiderato  per  la  fua  af 
fhbile  &  realconfuetudine  con  le  perfoncs . 
Marcantonio  2,  primogenito  figliuolo  di  Ber  cole  yfocceffe  negli  fia- 
ti &  Baronie  del  Regno y&  renne  a  parte  con  gli  altri  fratelli  del 
la  Contea  di  Caftel  Guelfo .  Egli  comegiouane  de  fulcro fo  di  gloria, 
andò  alla  guerra  di  Germania ,  conducendo  grò ff a  banda  di  gentil 
huomini  a  tutte  fue  Jpcfeyal  feruitio  di  Carlo  V.  Imp.dal  quale  ac 
colto  con  molto  honore,  &  àgwfx  di  Trincipeysì  per  la  mtgnificen 
%a  della  fua  corteycome  anco  per  t ardire  che  rilSteua  in  lui  .fa- 
rebbe falito  a  gradi  condegni  della  virtù  fua  yfenon  fofie  venuto  a 
morte  d'età  di  26  anni,  haf ciò  dopo  fe 
IJoO  i>erith€0  2,giouaneillufìre,&  foccefforne  fuoi  flati.  Le  cui  qualità 
cono f cinte,  non  pur  dalla  patria  fua ,  ma  dalla  maggior  parte  de 
Caualierihonorati  d'Italia  :  lo  rendono  amabile  &  degno  di  riue- 
ren%a .  conciofia  che  confondendo  con  affabilità  incredibile,alla 
grandezza  dell'animo  ft40,&  vfando  moderazione  &  temperan- 
za nelle  fue  mbìliffime  operatimi,  amato  da  gli  hmminì,&  fiuto 
rito  da  Dìo,non  folamente  per  le  doti  notabili  del  corpo,  ma  anco 
per  quelle  deirmtellettoyèriputato,mentre  fermiamo,  per  vno  de 
lumi  principali  della  fua  città. 
Lutio  2,  fratello  di  Marcantonio  :  il  quale  nella  fuagiouentù  dando 
col  valor  fuo  gran  fai  ran  xa  di  douere  apportare  alla  famiglia  non 
minor gloriayche  fi  hauefiero  fktto  i  fuoi  paffati ,  f emendo  tanno 
1 569.coM  carico  di  fanteria ,  Carlo  Nomo  F{e  di  Francia,pernome 
di  Pio  Quinto,  che  haueua  mandato  fioccoso  in  Francia  fiotto  il 
Conte  di  S.  Fiore  contra  gli  vgonotti ,  ritrouatofi  nella  battaglia 
di  Wìoncontorno  fu  conofeiuto  percoraggiofo  huomo  nella  mdìtiay 
ma  infi  n  m  d 0 fi ,in  pochi  giorni,venne  a  morte  in  Totiers ,  con  in- 
credibil  dolore  d'ogniuno . 
Emilio  fu  notabile  efiempio  di  liberalità,  &  di  cortefìa ,  conia  quale 
s'aprila  fir  ad  a  à  maneggi  honorati  .Terciocbeinuaghitofi  Sigi  fi 
mondo  I{e  di  Volonia,della  fua  fkma,come  quello  che  con  ogni  ma 
mera  di  fhuoriydi  doniy  &  di  honori  y  haueua  fempre  accarezzata 
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i?/  Bologna  la  natione  Tolona  .chiamatolo  a  fe,  non  pur  la  fua  Mae- 
{là,  ma  qua  fi  tutti  i  gran  Trincipi  di  quel  petenti/Timo  Regno  Jo 
riceuerono  a  gara  l'vn  dell' altroycon  quelle  dimofìrationi  di  bene- 
uolcn%a  &  di  gratitudine  cb'vfar  ftpoffa  maggiore ,  a  qualftvo- 
glia grande  &  honorato  Signor e. onde '  dimorato  arduamente  col 
I{cin  quella  Corte  per  lo  f^atio  di  3  ygwrni.ne  qualibauendo  egli 
presentato  a  fua  Maeflà  ricchiffimi  et  nobiliffmi  doni  di  gran  pre% 
%p  &  dipngolar  bcllcT^a ,  <&  egli  all'incontro  riceuuto  dal  fto> 
( vltre  a  diuerfe  altre  cofe  reali)vna  collana  di  1  iMbbre  d'oro>con 
prouifwne  di  mille  ongari  (anno.  &  con  vn  priuilegio  amplìffirno , 
per  lo  quale  fu  adottato  &  fatto  da  lui  della  fua  famiglia  reale^et 
fimilmente  prefentato  da  tuttii  Principi  di  Tolomajielfuoritor- 
no  in  Italia  accolto  &  accarezzato  da  Ferdinando  lmperadore 
dal  quale  dopo  alcun  giorno  partito ,  lafciando  di  fe  molto  defìde- 
rio  in  quella  torte  ,fe  ne  tornò  a  Bologna .  Ma  indi  ad  vn  tempo 
trasferito/i  a  Roma ,  &  honorato  da  diuerft  Cardinali,  &  panico- 
larmente  dalvermienfe:fu  vltimamente  eletto  ^Attore  &  Nuntio 
Generale  preffo  alla  fede  ^poflolica ,  &per  tutta  Italia  ne  loro 
daffari^  fpetialmente  fopra  le  differente  &  pretenftoni  nel  Du- 
cato di  Bariyda  Ciouannt  i.Re di  Suetia  &  dalla  Regina  Caterina 
fua  moglie>& figliuola  di  Sigi fmondo  già  Re  di  Tolonia.Et  mentre 
ch'egli  hauuto  il  concistoro  publico  >  s'app  aree  chiana  d'effercitar 
cofi  fatte  degnità,glifoprauenne  lamorte  mancando  Vanno  1 578. 
con  difpiacere  eftremonon  pur  della  Volonia,& di  quei  Re \ch e  per 
V ottimo fuogiuditiOjperla  molta  efperien^a  delle  cofedelmondo, 
&  perla  fua  ftngolar  prudenza  >nelle  cofe  loro  importanti  haueua 
no  appoggiata  labro /peranno,  a  tanto  buomo,ma  anco  di  tut- 
ta Rom*-j. 

Pirro  Ter%p, figliuolo  di  Ber  cole  Secondo,  efendo  à  pena  di  età  dì  28 
anni  ;  fu  eletto  Capitano  della  caualleria  nelt efferato  che  Tio  V. 
mandò  in  aiuto  del  Re  di  trancia  contrai  Caluinifti i.  Douedopo 
molte  proue  fatte  da  lui  non  pur  valore fornente ,  ma  anco  felice- 
mente in  quella  imprcfi  con  diuerft  altri  condottieri  Italiani: quel 
giorno  che  fi  fece  la  giornata  co  nemici  ingegnandoft  1 3  f quadre 
di  loro  di  occupare  vn  certo  colleyeglì  con  folo  60  elettiffimi  caual 
lineila  vicina  valle:  gli  affali  per  fianco  cofi  coraggiofamente , 
che  fatta  gagliarda  imprejfione  in  coloro  >gli  mife  inrotta,&  in*, 
fuga  non  fenica  gran  pericolo  della  fua  per  fona  .  Terciocbe  feor- 
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lo  :fu  coflretto  a  [ottener  lungamente  a  piè  f  impeto  degli  auerfa 
ri,fin  chehauendo  inoltrila  fortuna  feconda  :  &  entrati  in  gran 
fperan%adi  far  bene  i  fatti  loro  ;  fopratienendo  alcuni  de  fuoiCa 
ualieri  ;  lo  fecero  incontanente  rimontare  J opra  vn  altro  cauallo: 
mettendofi  a  dar  la  caccia  &  àperfeguitar et  nemici  >chefifug 
gmanOjCon  tanta  animofità.cbe  non  fireftò^  fin  che  fracafiati,  & 
morti  qua  fi  tutti  i  nemici ,  sacquiflarono  le  bandiere  loro  infieme 
con  la  vittoria .  Trouocato  poi  per  trombettala  alcuni  Condot- 
tieri de  gli  auerfari,  à  gioftrar  con  loro  :  percioche  haueuano  inte* 
fo  cheejfofinda  fanciullo  s'era  acqui/iato  lode  di  yalorofo  bko- 
mo  in  cofi  fatto  ejfercitio ,  tolti  con  licenza  del  Z^e  tanti  compagni 
con  lui  quanti  erano  i  prouocanti,vfcì  fuori  per  combattere  :  ma 
in  damo  •  conciofìa  che  quelli  che  prima  l'haueuano  prouocato 
con  tanta  brauura  :  vedendo  la  Jua  animofa  prontezza,  fi  ritira- 
rono a  dietro  vergogno} amente .  Ritornato  di  Francia  &  creato 
dalTapa,  tvno  de  quattro  capi  della  militia  di  fanta  Chiefa  ,fu 
fatto  Capitano  di  tutte  le  genti  della  prouincia  deltvmbria^ 
Et  nonmolto  dopo  :  fatta  la  lega  contra  il  Turco  fra  il  Papa  >il 
R£  Filippo  &  la  Republica  Vinitiana  :  montò  venturiero  in  arma 
ta  con buonnumero di  gen  tiluomini  & foldati  :  nella  quale  pofio 
al  foccorfo  della  galea  del  Generale  del  Tapa,  combattè  cofi  fat- 
tamente,cbe  Tio  commoffo  dalla  fama  del  fuo  valore,  fila f ciò  in- 
tendere, che  quando  llmperadore  infieme  con  gli  altriVrincipi 
Chriftianiyfoffero  andati  ad  afialire  il  Turco  con  efierciti  per  ter- 
ra, fi  come  quel  fanti/fimo  Tontefice  Sommamente  defideraua  ,  lo 
harebbe  creato  Trefetto  &  Generale  della  cauaìleria  diSXhiefa. 
Ma  effendoil  Papa  venuto  pur  troppo  prefto  a  morteci  I(e  Filippo 
non  laf ciò  troppo  lungamente  Tirro  in  ripofo.  Conciofia  che  lo 
mife  nel  numero  de  fuoi  Cofanetti,  &  lo  fece  Capitano  di  tre  rmla 
fanti  Italiani  :  dandoli  in  perpetuo  prouifioni  annuali .  Et  quan- 
do egli  sapparecchiaua  di  pafsare  alla  guerra  di  Fiandra  per  or- 
dine di  effo  T\e  :  fu  eletto  Generale  da  Tapa  Gregorio  XI  IL  di 
tutto  Ì e fs eretto  della  Chiefa, nel  contado  d**Auignone ,  efsendo  di 
età  d'inganni  1 579.  ai  1 9  di  Settembre.  Doueleuatoviaco^  1579 
la  fua  induflria  vn  certo  Dinafta  federato  buomo  &  traditore, 
opera  diuerfe  cofe  illujìri  contrai  nemici  della  fanta  fede, mentre 
fermiamo  la  prefente  biftoria . 
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Signori  Scotti. 

^wc/o  Car/o  Magno  fece  limpre fa  in  Italia  centra  Defi- 
àtrio  R<e  de  Longobardi  l'anno  779,  hebbe  per  fuo  con- 
dottiero dihnomini  d'arme  vn  Guglielmo  Se o^efe^j 
della  famiglia  de  Conti  deDuglafi ,  connumerata  fra  le 
principali  del  I{egno  per  la  parentela  che  efsa  haueua-j 
colfangue  reale,&  della  quale  ancora  à  dì  noflri,  yno  di  efsa  cafa 
fu  tutore  della  Regina  di  Scotia  fanciulla .  Et  hauendo  af settate 
le  cofe  d'Italia  >  par  tendo  fi  di  Roma  per  tornar fene  in  Trancia^ , 
Guglielmo,  grauato  damalattiaynon  potendo  feguire  il  fuo  B^e ,  fe 
ne  rimafeinTìacen^douerihauutala  fanitày&  dijpoSìo  diro-l 
lerfene più  tofìo  reftare  in  *Piacen%aycbe  mettendo fi  di  nuouo  à  pel 
ricoli  d'vn  lungo  viaggio  ritornare  alla  Tatria ,  ri  tolfe  per  donna 
yna  figliuola  di  Antonio  Spettino  di  honoratiffima  cafa  al  prefen- 
te  eflinta .  dalla  quale  hauuti  diuerfi  figliuoli  (  che  furono  comu- 
nemente detti  gli  Scottiyper  effer  nati  di  huomo  Sco%rzefe)  fondò 
la  famiglia  Scotta ,  fi  come  nella  Cronica  di  Tiacen^a  rifintta  da 
Vmberto  Locato  fi  legge>con  quefte  parole. 
PER  hosdies,qui  cum  Carolo  Magno  ex  Scotia  in  Ita- 
liani cóntra  Defiderium  LongobardorumRegem  venifledi 
citurGuglielmus  Scotus  aduerfa  valetudine  grauatusvi- 
doriofum  Imperatorem  ,Gallias  reuertentem  fequi  cum 
nequiuiflfet,Placentiaeremanfit:fanitati  autem  reftitutus, 
malens  Piacentine  quietius  remanere ,  quam  longifsimi  iti- 
neris  ad  patriam  reuertendo  experiri  pericula,quo  fibi  Pia 
centinorum  deuinciret  animos,  Antonij  de  Spe&inis  plu£ 
quam  mediocris  conditionis  viri  filiam  fibi  accepit  vxc*- 
rem ,  ex  qua  quamplures  cum  accepiffet  filios ,  tam  nobi- 
lifsimse  familjae  ea  in  ciuitate  fecit  principium , &c#  Gio 
uanniVefcouo  nella  hifloria  di  Scotia  fìampata  in  Roma,  dicc^ 
a  quetto  propofito.nell  ottano  libro.  Vnde  certifsima  coniectu- 
ra  aflequimur  illam  perantiquam  Comitum  familiam  (qui 
bus  Scoti  cognomentum  confirmauit  iam  vfus  loquendi ) 
Piacenti^  florentem  ex  nobilifsima  noftrorum  Duglafiorù 
Comitum  (  eademque  namque  vtriufque  funt  infignia) 
profapia,  oriundam  fuifle.  Quam  pmer  multos  alios  il- 
lultresComitesornathodieplurimum  Chyftophorus  Sco- 
tus, 


iAnni  ILLVSTRI  D'ITALIA.  112 

diXpo 


tus,  &o.  llmedefimo  Stuellando  del  predetto  Guglielmo  fonda 
tor  della  famiglia  in  Italia  che  veni ff e  con  Carlo ,dice  in  quella  ma 
nieranel  libro  5.  Achaius  fratremfuumGulielmumquatuor 
alijs Clemente,  Ioanne,  Rabano,&  Alcuino  (qui  ingenij  a 
cumine  praeftantes  multiplicem  omnium  rerum  ccgnitio- 
nem  animis  comprehenderant}  comitatum  in  Franciam  al 
legauit,atque  vt  Achaius  clarifs.  animi  fui  in  Francos  fìgnù 
fubftolleret,  quatuor  militum  milia Carolo  Magno  bellum 
tunc  temporis  cum  hoftibus  Chriftiani  nominis  acerrimis, 
genti  fubfidio  mifit.  Emendo  flato  capo  Guglielmo  di  quei  4 
mila  foldati ,  che  di  Scotia7vennero  in  aiuto  di  Carlo  .Soggiugne 
poi.  Rabanus,&  Alcuinus  legatione  perada>in Scotiam 
reuertuntur ,  id  quod  dum  Ioannes  &  Clemens  feriò  quoq; 
cogitauit,  Carolus  Magnus  Rex  precibus  eflfecit,  vt  in  Fran 
eia  hsereret  ad  Academias ,  ille  Papiam,  hic  Parifienfibm 
(quorum  fondamenta  non  ita  pridem  Carolus  Magnus  ie- 
cerat  )  vtiuuentutem  ibi  literisdifciplinisque  imbuerent 
allegantur .  Gulielmus  in  terra  loci  ftrenuam  Carolo  Ma- 
gno operam  in  bello  nauar*  Si  conofee  adunque  dalle  dettcs 
parole  che  due  fratelli  Sco%£efivennero'in  Italia  >l'vnoin  arme, 
&  l'altro  in  lettere  eccellenti  nel  tempo  di  Carlo  Magno .  Qltre_j 
à  ciò  quefta  famiglia  fu  ittufire  fin  da  principio .  Vercioche  Panno 
846,  Donato  Vefcouodi  Bobio,  edificò  la  chiefa  di  S.  WigidaìrL, 
T>\acen%a  :  &  la  donò  a  vn  moni  fiero  di  frati  di  Bobio  di  SXolom 
bano:  non  folam ente  per  t amor  di  Dio  :  ma  anco  perche  fan  Co 
lombano  fu  di  ibernia  Ifola  della  Scotta .  Quanto  poi  alla  paren- 
tela degli  Spettini  ne  fanno  teflimonian^a  due  ìnfegne  drarmi, 
che  hanno  congiunta  infume, tinfegna  antica  Scottatila  Chiefa 
di  $.  Lorenzo  in  Tiacen%a .  Et  tefìimonianza  parimente  ne  fanno 
Farmi  de  Conti  Duglaft  di  Scotta  de  quali  fi  confanno  del  tutto  con 
Varme  Scotta  diViacen%ar  come  attefla  il  mede  fimo  Vefcouo  Gio 
uanrii.Vatteflano  anco  i  priuilegij  di  Carlo  \.lmp.al  Conterranee 
feo  tanno  1 3  6gJi  Sigifmondo  Imp.  tanno  1442  al  Conte  *Alber- 
to .  Di  Gian  Maria  Duca  di  Milano  tanno  1404  al  Conte  Gìouan 
ni,  ne  quali  hanno  titolo  di  Conti  di  Duglafo  :  con  nome  di  Baroni 
&  Signori  di  casella  »  ^pprefio  ciò  (ì  comprende  la  nobdtà  fua 
dalla  claffe ,  nella  quale  ella  è  poSla  di  coloro  che  diftribuifionogli 
offici  di  quella  città.che  fono  quattro  cafe ,  cioè  Scotta ,  landa-* , 
lAnguifciola  y  &  Fontana »  Ora  moltiplicando  i  fuoi  difendenti 
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Ut  tempo  in  tempo  &  largendo  della  predetta  profapia  huommi 
chiari  &  illufiri  nelle  lettere,  e  neliarmi,che fecero  acquìfti  diuer 
fi  di  domini]  &  difendi  :  vennero  finalmente  adafiólutfc^jran- 
dez%*  di  'Principato .  il  quale  hauendo  tffi  perduto  per  gli  acci- 
denti del  mondo,  [otto  dìuerft  Signori  (  fi  dome  fu  allora,  ch'Al- 
berto il  vecchio  aflediato  dal  Duca  di  Milano,& aflretto  à  lafeiar 
gli  il  dominio  :  tolfi  in  quel  cambio  alquante  caflella  ,fenz<i  f^pe- 
ritrita  alcuna  per  tui.&  fuoi  defeendenti)  recarono  alCvltimo  co 
diuerfe  giurifditionu&  conricchez^a  affai  condecente,percioche 
in  quefii  tempi  la  famiglia  Scotta  pafia  più  di  ^ornila  feudi  d'en- 
trata, &  poffiede  F ambio,  Galano,  Guardameglio,  Caftel  delBo 
fco,Grauagno,  Carpaneto,  Sarmeto ,  Gragnano ,  Vigoleno ,  Riolo 
Vigo  Marino, &  Fontana,  tutte  caflella  honorate,  &  con  priuile- 
gi  i  maggiori,che  più  fi  poffadefiderare.  Da  gli  Scotti,  che  fu- 
runoTrincipi  diPiacenza ,  proceffero i  Conti  divigolino ,  d'alga 
%ano,&  d\  Sarmcte,i  quali  tre  rami  &  colonelli  hanno  efentioni  y 
priuilegi,&  immunità  notabiliffime  fra  gli  altri  della  città,  con-, 
tutto  che  effi  ne  per  de  fiero  (come  s'è  detto)  buona  parte  per  vio- 
lenza de  Principi  di  Milano  .  S'allargarono  parimente  in  ogni  f eco 
lo  in  cafe  Ulufiri  co  parentadi,percìoche  furono  congiunti  co  Ran- 
goni,  co i  Fiefchi ,  co  i  Rojji ,  co  i  Tallauicini,  co  i  Lodroni ,  con  gli 
Stro%%a ,  co  i  Conti  d'*4rco,di  fan  Secondo,  &  con  coft  fhtti  altri 
Signori.  Di  quefia  fiirpe  adunque  principiata  in  Italia  da  Gugliel 
mo,<&  Guelfi  per  fàttioneynacquc^> 
Giouanni  figliuolo  del  detto  Guglielmo, il  quale  fu  huomo  [ingoiarci 

nelle  dottrine,  &viffe  fino  aliamo  898. 
Donato  vefcouo  di  Bobio  fiori  nel  mede  fimo  tempo .  Cofiui  edificò  il 
monafiero  dì  S*  Brigida  fuori  delle  mura  di  Piacenza .  &  dotando 
del  fuodiuer fi  luoghi  facri,pietofo  col  popolo,  &  feruente  nella-» 
difefa,  &  propagatone  delia  fede,sacquifiònomed\  gran  bontà, 
&fu  molto  amato  da  fuoi  cittadini .  Da  indi  in  poi ,  fi  feorfe  per 
ingiuria  del  tempo  :  fino  all'anno  1 222.  nel  quale  gouernandofi  la 
città  di  Piacenza  per  'Pretori  (coneiofia,  che  pochi  anni  inanz} 
erano  ceffati  i  Confili,  fiotto  à  quali  furono  nella  città  molte difeor- 
die  ciudi )  viffc-** 
Lanfranco ,  fitto  al  quale  fu  vietato  à  Tallauicini,  che  non  fhbricaf- 
fero  nel  cafiello  d'^Anguliano .  La  cui  fhmiglia ,  aiutando  infieme 
co  i  Mancafili,  Filippo  Fulgofo  Vefcouo  di  Piacenza  ,f caccio  li- 
berto Font  ana,&mife  Todefìàinfuo  luogo  il  predetto  Fulgofo. 
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Rinaldo  fu  fatto  dal  Legato  del  Tapa ,  che  era  uenuto  da  Cremona  a 
Piacenza  per  fidarti  tumulti  &  le  difcordie  de  cittadini^Vodeflà 
di  Piacenza  in  luogo  dVberto  Tallauicino  >  indotto  da  lui  a  cede- 
re al  Principato. 
Orlando ,  Todeftà  di  Pania ,  &  poi  di  Milano, 
liberto  cognominato  Magno  trapafiò  tutti  gli  altrlper  fatti  egregi] 
e*r  per  grandezza  di  flato  .  perciochcriufcito  illujlre  &  di  gran 
cuore ,  acquifiò  il  Trincipato  della  fuaTatria.  Onde  fi  truoua- 
no  di  lui  nelle  memorie  antiche  di  Piacenza  l'infrafcritte  cofe>  re- 
gifirate  da  noi ,  acciocbe fi  comprenda  con  uerità ,  qual  fofferoi 
fuoi  maneggi  in  quel  tempo  :  &  con  quanto  ualore  fuìenefiela 
grandezza  della  juacafa  .  Vanno  adunque  izii.eflendofiilpo- 
poto  di  Vincenza  folleuato  contra  la  famiglia  de  Laudi  potente  & 
itiuftrein  quella  patria  y  &  difhntte  armata  mano  alcune  Ca- 
jìetta ,  liberto ,  la  cui  autiorità  tra  grande  preffo  a  fuoi  cittadi- 
ni ,tr 'apollo fi  fra  la  Comwunùà  t&  iLandi  contraffe  la  pace  fra 
loro.  India  non  molto  i  Piacentini  congiunti  co  Cremane fi  dife- 
gnando  di  dar  il  ^ailo  al  contado  di  Tania  ,      perciò  andati  a 
Bardoruzzp  p  ernio  fiumuello  ,cbe  diuide  il  territorio  di  Pa- 
nia da  quello  di  Piacenza>&  comprefo  che  non  fi  poteua  far  nulla 
licentiati  i  Cr emone fi ,  &  tornati  alla  patria ,  eleffero  unitamente 
(confentendo  a  ciò  ^Alberto  Fontana  fuo  Suocero)  Alberto  Scot- 
to per  Terpetuo  Trotettore  &  Signore  affoluto.  La  onde  egli 
nel  fuo  primo  anno  fi  mi fe  a  fhbricarle  mura  del  caflello  di  Saru 
Ciouanniprefio  alla  Tieue  di  Olubra.  Et  con  tutto  che  hauef- 
fe  cominciato  a  incrudelir  co  fuoi  Cittadini/ifcotendo  da  lorogrof 
fxfommadi  danari  con  qualche  feuerità,  nondimeno  era  fauo- 
rito  &  amato:& in  quefto  tempo  comprò  dalla  Communità  il  ca 
ftello  di  Fombio.  Ma  tanno  1303  bauendoi  Piacentini  >iCre- 
mone fi  >iPaue fi)  &  altri  popoli  delle  cafìella  circondane  a  Mi- 
lano ,  fatta  lega  fra  loro  contra  Matteo  vifeonte  Signor  di  Mi- 
lano >  eleffero  per  Generale  Gilberto;  il  quale  raccolto  t eserci- 
to &  congiuntofi  co  Torrianifaorufciti^entrò  fui  contado  Mdane- 
feydoue  dato  il  guajìo,  coflrinfe  i  cittadini  quafi  affediatiya 
chiederla  pace  &  a  dar  fi  alla  fua  diuotioncs  .  Tercioche  Maf- 
feo non  fi  confidando  punto  de  fuoi  ,ufcito  con  le  genti  di  Mi 
Uno  y  ricercò  d'abboccar  fi  con  ^Alberto ,  col  quale  trouandofi ,  As- 
tenendolo perla  man  deHra,gli  porfe  la  buchetta  della  Signo 
ria  di  Milano  dicendo  :  Vfala  come  ti  piace  •  Onde  il  dìfeguente, 
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dlXP°  entrato  Alberto  in  Milano  pacificamente ,  mentre  trattano,  le 
conditioni  della  pace  ,il  modo  del  trouar  arenamento  alla  Signo- 
ria di  Maffeo  ,  &  la  uia  di  rimettere  in  cafa  ifuorufeiti  ;  alcuni 
Cittadini  per  tradimento  dettero  la  città  a  Torriani ,  perche  Al- 
berto per  mofìrarfi  innocente  di  queflo  fatto,  lafciato  bernardino 
Scotto  per  Podeftà  di  Milano ,  rinuntiò  quel  Vrincipato ,  &  fene 
ritornò  à  Viacen%a.Ma  tanno  feguète  collegatift  infteme  i  Tauefi, 
co  Milane  fi ,  co  Vercellani ,  &  co  2<{ouarefi ,  entrati  fui  "Piacen- 
tino ,  ui  fecero  molti  danni  à  Fontana  ;  &  daW  altra  parte UVU 
feonte  Vallauicmo  occupata  lafortteTga  di  Bardo ,  cofìrinfegli 
buomini  di  Bobio  a  darft  :  di  modo  che  alla  fine  dell9 anno ,  Mber 
to  infteme  con  Frane  e f co  fuo  figliuolo ,  fi  ritirarono  a  Varma .  On- 
de i  Torriani  entrati  in  Piacenza ,  occuparono  il  Trincipato .  Ve 

li  07  nuto  poi  Canno  1 3  07  ^Alberto  congiunto  co  ì  Fontana ,  ricupe  - 
rataTiacen%a  ,fcacciò  il  Pallauicino,  Lancilotto  ^ingofiuola, 
&  i  Landi .  &  uolle  che  Guido  dalla  Torre  foffe  eletto  Rettore  & 
Trotettor  della  città  per  due  anni  •  Ma  il  popolo  impartente, 
/pinti  fuori  i  Torriani ,  chiamò  di  nuouo  ^Alberto  per  Signore, 
il  quale  ccnuenutoft  con  Ubertino  Landò ,  concionar  do  d'jlr- 
cello  &  con  gli  altri  fuorufeiti  gli  rimefie  in  cafx  con  grandiffima 
allegrezza ,  &  conceffe  loro  la  metà  degli  honori .  ma  il  giorno 
feguente  leuato  il  popolo  in  arme ,  .Alberto  fcac ciato  con  la  parte 
Guelfa  fu  cojìrctto  àritirarfi  nel  caflello  d'^irquato  .  Ma  ejjen- 

1 3  IO  do  poi  tanno  1 3 10  venuto  per  vicario  deWlmperadorein  Tia- 
cen%a  Lamberto  Cipriano  Fiorentino  :  &  fcacciato  da  Guelfi , 
^Alberto ,  a  perfuaftone  de  Ghibellini ,  giunto  a  Viacen%a  mandò 
fuori  i  Guelfi,  &  tenne  la  città  per  hmperadore  .  Et  nella  fine 
dell'anno  crefeendo  la  fama  della  uenuta  dy  ^Arrigo  in  Italia ,  li- 
berto coftrwfe  V ber tino  Landò  con  tutti  i  Ghibellini  a  partir  fi  del- 
la città .  Ma  fcacciato  anco  effo  come  capo  de  Guelfi, i  Tiacen- 
tini  riceuerono  per  Vicario  Imperiale  ^Alberto  Criuello  Milane fey 
il  quale  ftatoui  per  25  giorni,  &  ucnuto  in  fuo  luogo  Galea%j 
7^0  Vifconte ,  furono  mandati  in  efilio  14  perfonaggi  ,fra  qua- 
li  furono  liberto,  Francefco  fuo figliuolo  ,&  Bernardo  Scotti. 

13 14  Ma  Canno  1514  conuenutifi  infieme  i  Cr  emone  fi  co  i  Tarmigia- 
ni,  con  gli  ^leffandriniyco'ì^ouarefi ,  &  co  vercdkft,& creato 
Generale  Alberto  Scotto  ,  andarono  aWaffedh  di  Tiacen^a , 
doue  nata  difcordia  fra  loro  fi  dìffolfe  il  campo .  Onde  Galean^ 
%p  ch'era  Rato  gridato  Signor  di  rPiacen%ayf degnato  contro, 
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berto ,  andò  à  campo  al  camello  d>*Arquatoì& fhttoui  diuerfi  àci- 
ni in  più  uolte  5  mtffo  a  ferro  &  a  fuoco  il  paefe ,  ultimamente 
loprefe,&  bandì  ^Alberto ,  il  quale  alla  fine  fi  morì  a  Crema. 
Il  Corio  fhuellando  di  ^Alberto  dice ,  che  Mattheo  Vifconte ,  mo- 
uendo  l'armi  contra  il  Mar chef  e  di  Monferrato  >  lo  condii  fi  e  per 
fuo  Generale  con  mille  caualli  &  due  mila  fanti ,  oltre  a  mille  al- 
tri con  lande  lunghe  :  &  che  ^Alberto  conduffeafua  diuotione 
Cafìruccio  Caftracani ,  che  fu  poi  Signor  di  Lucca ,  con  400  ca 
ualli ,  &  con  1 500  fanti  permuouer  la  guerra  a  Milano.  Fabri- 
co  il  cafìello  di  San  Ciouanni ,  &  lo  fece  forte .  hauendo  hauti- 
to  uittoria  di  Mattheo  prefio  a  Como ,  ritornato  alla  patria ,  di- 
fefii  da  lui  tre  uolte  da  gli  efferati  Milane  fi  %  uenne  finalmente  a 
morte  l'anno  1318. 
Trance feo  figliuolo  d' Alberto  >imitator della uirtù  paterna  ^man- 
dò in  cfilioiLandi  con  tutta  la  parte  loro  .  Si  truoua  nelle  frit- 
ture di  Viacen%a ,  che  hauendo  cojlui  raccolto  unagroffa  banda 
digiouani  Tiacentini>per  uendìcarfi  d'Orlando  Scotto ,  allora  To 
deflà  di  Tauia  3f correndo  &  predando  di  qua  da  Tò  tutto  il  con 
tado  Vauefe ,  ui  usò  di  molte  crudeltà.  &  che  ritornato  poi  a  Via 
cen%a ,  congiunto  fi  con  Vìetro  Moncafola ,  affali  le  cafe  de  Con- 
fklonieri ,  nella  qual  confufionefu  morto  Bernabàde  Gonfhlonieri 
huomo  di  auttoritàXoftui  mandato  in  efilioihauédo  tanno  1335 
f cacciato  diT?iacen%ailprefidio  del  Tapajicuperò  la  città 
con  l'aiuto  de  fuoi  Scotti,  mandò  fuori  iFontanefi  e*r  iFulgpfi 
ma  hauèdo  ^i^o  vifconte  SigJì  Milano  poflo  Vaffedioa  Vìacen 
%a>Francefco  conuenutofi  con  luì  dopò  7  mefi,gli  cefféH  dominio 
della  città,  ritenendo  fi  il  cafìello  di  Firenzuola  yfi  come  per  que> 
fla  capitolatone  appare,  fktta  fra  il  detto  Vifconte,&  Fracefco. 
Itcm  quod  ipfe  D.Francifcus  habeat ,  teneat ,  &  poffideat 
Caftrum  Fiorendola  Placentinum,cum  omnibus  redditi- 
bus^  obuentionibus  fuis,&  cum  omnibus  pedagiis  &  ga 
bellis  confuetis  Sede  qual  poi  ragioni  egli  rinuntiò  l'anno  1338 
al  detto  *A?zo ,  contentando  fi  per  ricomperi  fa  di  una  certa  quan 
tità  di  danari  fu  le  filine  del  Comune .  St  l'anno  medefimo  il  cafìel 
lod'+Arquato  per  fuo  giuramento  s'obligò  adeuotionedi  Santa 
Chiefa.  Et  non  molto  dopo  per  la  morte  di  Beltramo  Landò  che 
haueua  fhttolite  con  lui  per  certe  giare ,  fu  confinato,  &  gli  fu 
{pianata  la  cafa.Lafciò  di  lui  ChriSìcforo. 
Dauit ,  ualoYofo  nell'armi ,  difefe  ilmonaftero di  Quarticciuola  con- 
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tra  Jl%zp  Vif conte  Signor  di  Milano. 
Orlando ,  congiunto  fi  co  Viacentini ,  prefe  perforila  con  l'aiuto  delle 
genti  ecclefiafliche  ch'erano  fu  la  ripa  del  Vòyper  l'imprefa  di  Cre- 
mona, il  caflello  di  Malamorte  con  occiftone  di  3  00  Soldati  de  ne 
mici.Et  fu  Gouernator  di  Milano. 
Onofrio  &  Rinaldo  fratelli  furono  Signori  di  Gragnano  di  fotto.Efìen- 
do  quegli  adunque  notabili  per  le  qualità  loro  :  furono  honoratida 
diuerfi  Imperatori,  &  Jpecialmente  da  irrigo  6  &  da  Giouan- 
ni  Re  di  Boemia ,  &  ornati  per  i  meriti  loro  di  diuerfi  titoli  &  de- 
gniti. Onde  Carlo  \lmperadore  creò  fuo  Configliero  &  com- 
menfalc^. 

Francefco  2  figliuolo  del  predetto  Chrittoforojl  quale  fu  prudente^ 
&  fauio  huomo .  Sotto  coftui,  efìendo  uenutoa  morte  Gian  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano ,  gli  Scotti  riflretti  infteme  co  i  Landi ,  co  i 
fontane  fi)  &  co  i  F ulgo fi  y  mandarono  amba feia dori  al  nuouo 
Duca ,  pregandolo  che fcacciatigli  ^Angoffuolidi  Tiacen^a  coru 
tutta  la  loro  progenie  ifoffe  commefio  loro  il  gommo  della  città. 
La  onde  ottenute  da  loro  altre  domande ,  dalle  cofe  in  fuori  che^J 
concerneuanoil  cafo  delli  ^ngoffuoli/itornatiaViacenxa^gli  ^An 
gofiuoli  fi  ritirarono  incontanente  alle  loro  caftella .  Ma  gli  Scotti 
con  Galuagno  Landò >hj ciati  alla  guardia  della  città  joo  caualli, 
fi  mifero  ad  cfpugnar  i  cajìelli.per  la  qual  cagione  il  Duca  di  Mila 
no ,  mandata  la  fina  cavallerìa  a  Tiacenr^aja  quale fe  ne  fece  bef- 
fe, fatto  di  nuouo  efferato  }& pr  e  fiala,  fu  mifer  amente  polì  a  afac- 
co.Vanno  poi  1404  francefco  fu  creato  dal  Duca  Gian  Maria  Con 
tedi  Pigolino  infeudo  perpetuo  con  mero  &  mi/lo  Imperio  ,  & 
auttorità  di  far  fangue ,  tanto  per  fe  quanto  per  i  figliuoli  leghimi 
&  naturali. 

Giouanni  fratello  di  Francefco  fu  parimente  creato  dal  detto  Duca* 
Conte  di  *Aga%ano  con  la  mede  firn a  auttorità .  Et  hebbero  pari- 
mente in  feudo  >  il  caflello  d'^Arquato  con  le  fue  giurifditmn  ,i$ 
quale  era  fiato  de  Boromei.  La  cui  figliuola  chiamata  Caterina 
fu  donna  d'Orlando  de  Roffì, cognominato  il  Magnifico  • 
Alberto  2,&Tietro  fuo  fratello ,  nominati  Conti  d'^Arquato ,  per 
decreto  di  Sigifmondo  Imperadore ,  furono  inueftiti  del  Caflello 
di  Firenzuola  con  le  fue  ville.  Et  l'anno  mede  fimo  Gilberto  fu 
creato  dairiftefso  Imperadore  Conte  di  Duglefo,  &divigoUno 
&  fatto  fuo  Configgerò ,  meritò  e fentiorii&  immunità  di  tutti 
fuoibeni.  Meritò  parimente  rinueftitur a  del  Caflello  <Arquato 
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con  ValtArda>&  Val  di  Chiauenna^dal  proprio  fiume  di  Chiauen 
na  fino  a  Pigolino ,  Caftel  nuouo  de  gli  Scottici  come  ft  legger 
nella  bolla  Imperiale  data  in  Cremona  [otto  dì  1 2  di  Febraio  tan- 
no 1414.  il  quale  ^Alberto  fu  prefo  da  Filippo  *Arcellhche [degna 
to  con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano ,  perche  non  haueua  voluto 
prender  per  donna  fua  foreìla  ,  s'era  impadronito  di  Tiacenza  , 
eJr  haueua  occupato  &  rouinato  le  caflella  di  Sermeto  del  Monte 
de  Zilij  7  &  di  Gragnano  a  gli  Scotti  .  Hebbe  poi  tanno  1441 
dal  Duca  Fdippo  Maria  in  feudo  nobile  &  perpetuo  con  mero 
&  tnìSlo  Imperio ,  Carpaneto  j  Sermeto ,  Canio ,  Fontana  fredda 
con  le  loro  ptrtinentie  &  giurifditioni  in  perpetuo  y&  l'anno  fe- 
gutntegli  aggiunfe  la  villa  di  Vicomarino .  Ma  tanno  1447 1 si- 
ta la  città  di  Giacenza  dalle  mani  de  Milane  ft ,  la  diede  alla  Rep. 
Vinitiana  ,  ancora  cheFrancefco  Sforma ,  che  fu  poi  Duca  di  Mi- 
lano dopo  vno  afiedio  la  prendere  per  forza .  *Alla  fine  venuto  a 
morte  tanno  1 46 1  9fu  feppeliito  in  vn'arca  dì  marmo ,  collocata 
fopra  quattro  colonne . 
Trailo ,  Rettore,  &  liberto  3 . 

Bartolomeo  fig.  d'Alberto  2,  di  autorità  prefio  al  Duca  di  Milano. 

Francefco  Ter%p,  figliuolo  di  Bartolomeo  :fu  arbitro  &  Compofnor 
perpetuo ,  per  la  defircz^a  ,  &  pei  la  mirabile  intelligenza  che 
haueua  delle  cofe  del  mondo ,  di  tutte  le  differente  che  naf cena- 
no fra  i  Ghelfiy  &  i  Ghibellini  di  quella  etày  esercitando  cotale^ 
offitio  mentre  vi[fc^> . 

Trillano  &  Giouanmh ebbero  dal  Duca  Gian  Galea%£p>Varfio  infeu 
do  nobile  perpetuo . 

^Antonio  Maria  riputato  grandemente  nella  fua  patria^perlehono 
rate  qualità  fue^&per  la  molta  prudenza  fu  ambafeiadore  a 
Tapa  Giulio  2,  per  rendergli  obedienza  perla  città ,  venuta  a  di- 
uotione  di  Santa  Chiefa .  Et  effendo  fritti  quattro  Conferuatori , 
accioche  tene  fiero  il  territorio  libero  &  fremo  (vno  di  loro  fu  An- 
tonio Maria  predetto. 

TietrOyCOgnominato  Bufro ,  fdegnatofr  di  non  effere  Slato  fritto  Capo 
della  parte  Ghelfii  (perciocheera  Ghelfo  )  accollato  fra  Ghibelli 
ni  fi  mìfe  a  perfeguitareiGhelfi  per  tutta  la  città .  Et  ancora  che 
gli  Scotti  di  contraria  fkttione ,  fene  fteffero  ne  loro  palagi  bene 
armati yfeguiua  però  gran  confusone ,  percioche  i  cittadini  erano 
entrati  in  tanta  infama  5  che  fi  ferUiuano  de  campanili  fin  luo- 
go di  baflioni  &  di  forti .  Ma  mentì  e  che  ihomafo  Campefe  s'affa 

T    3  ticaua 


Anni 

iXpc 


1520 


DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 


ticaua  in  metter  concordia  fra  loro,  il  Vapa  mandò  a  Viacen%a-> 
buon  numero  di  fanteria,  onde  prefi  alcunì,&  molti  altri  fuggen- 
do,? acquicola  città.  Ma  Vietro  impaciente ,  mejjo  infieme  buon 
numero  di  foldati  occupò  diuer fi  luoghi  fui  Tiacentino ,  &  prefe 
caftel  Ferreto  che  era  di  Bartolino  Nicello  :  ma  richiamato  in  Via* 
cen%a  dalle  minaccie  del  Vapa  ,fu  corretto  à  confentire  alla  pa- 
ce concbiu  fa  da  cittadini  :  per  eh*  egli  diceua  infieme  con  Claudio 
Landò  che  ejjì  non  haueuano  la  guerra  fe  non  contra  i  Maluicini,  i 
Uccelli,  &  Cifello  Malagna  .  Ma  hauendo  Carlo  fatto  lega~> 
con  Vapa  Leone  X  per  f cacciare  i  Franceft  d'Italia, mentre  che 
mettono  l'affedio  a  Tarma ,  Vietro  fuorufeito  di  Piacenza ,  con-> 
Iacomo  lAngoffuola  f correndo  per  lo  Contado  di  Viacen^a  ,fn 
ceua  paura  di  fuori  a  contadini,  &  di  dentro  a  cittadini  &  a  Via 
cen%a .  Onde  tenendo  pratica  con  un  Triuifano  cuflode  d'vna  por 
ta  per  entrare  in  Viacen%a,  feopertofì  il  trattato,  Hieronimo  Tri- 
uulci  con  Ce  far  e  Scotto  furono  mandati  da  Milano  alla  guardia-* 
della  città.  I  quali  a fj alt andò  Vietro  nel  Caflello  di  Stato,hauendo 
lo  circondatOjVietro  fi  faluòin  tempo  di  notte  con  tutti  ifuoi  da-> 
20  in  fuori  che  furono  ammatz^ati,& ridotto  in  Mote  Chiaro,et  a 
V egiano  fi  mife  a  far  gente:  perche  il  Triuulcio  dubitando  di  qual- 
che diSiurbo,  leuate  le  guardie  dalle  porte,diede  in  cuflodia  a  Va* 
riSy  a  Guglielmo,  ad  ^Alberto ,  &  a  Gajparo  Scotti  quella  di  San 
Rimondo,& quella  di  San  Labaro  a  Cefare  della  medeftma  fami 
glia.  Intanto  Vietro  ch'era  flato  ferito  d'archibufo  in  un  ginocchio* 
&  che  s'era  tirato  a  Parma  per  medicar  fi,  trattando  lungamente 
con  Vrojpero  Colonna  General  dell' Imperadore,la  materia  di  Via- 
cenxa,ritornò  non  ancora  ben guarito,conl' '  *Angufiuola,con  Iaco- 
mo dal  Verme,con  Mattheo  Beccaria,&  con  Bartolomeo  da  Villa 
chiara  fui  Vizcentino.& aff aitatala  città  aUa  porta  di  San  Rimon 
dOytentarono  per  una  flotte  intera  di  hauerla,ma  ritirati  fi  all'alba 
&  leuatifi  con  danno  loro  della  imprefx  ,  ottenuto  perforxa  il  ca- 
mello dr*Aga%£ano, mentre  fino  infieme  per  diuider  la  preda  ,  Vie- 
tro fu  morto ,  con  grand* attegreTga  de  Francefì,  a  quali  egli  era-> 
nonfolamente  co  fitttiyma  anco  col  nome  foto  tremendo. 
Jlntoriio  Signor  del  Cadetto  di  Nebiano. 

Varis  Caualieroiìlufirenelle  cofe  belliche: fu  al fuo  tempo  de  coraggio- 
fi  condottieri  che  haueffe  l'Italia. 

Vaolo>huomo  di  auttorità,di  prudenxa,&  italorofo  condottiero  fruì 
i  Francefi  nella  guerra  di  Pauia  fotto  Francefco  1  Re  di  Francia-*, 
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ma  fatto  indijpofio  della  uitafi  ritirò  dalla  guerra,  efiendo  tutta- 
ma  prouifionato  dalia  Republica  Vinitiana ,  &  mife  in  fuo  luo- 
go coFrancefi 

Cefare  Maria  fuo  nipote  con  un  Colonetto  di  fanti  Italiani ,  il  quale 
trasferito  fi  nel  B^egno  con  Monfignor  Lotreccoy  morì  fotto  Napoli: 
bauendo  con  lui  ^dlfonfo  Scotto. 

Nicolò  fratello  di  Taolo:fu  molto  amato  dalla  predetta  Republica^. 
Queftiyeffendo  Crema  &  Bergamo  affediati  dal  Duca  di  Milano, 
mandaua  fl>effo( come  capo  della  fattìone  de  Guelfi) uittouaglia  a 
Crema  guardata  allora  da  %en%p  da  Ceri .  &  foccorendo  infieme 
con  ^Alberto  et  con  Varis  Scotti  Coti  di  Fombioydouera  il  bifogno, 
hauendo  ultimamente  foccorfo  Bergamo  &  Crema,nel  ritornoyot 
to  &  prefo  da  200  Suiz^eri ,  &  condotto  a  Milano  ,fu  fitto  de- 
capitar dal  Duca  in  caftello  di  Milano ,  fi  diffe  per  configlio  di  la- 
fonMaino  Giurifconfulto  percioche  quel  Duca  [degnato  per  la 
troppa  fedeltà  di  queirbuomo  ualorofo  uerfo  il  Senato  jionpoteua 
fopportar  ch'egli  fofie  di  tanto  impedimento  alle  fue  attioni .  La 
qual  cofa  fi  come  non  fu  ragioneuole ,  ne  condecente  al  Duca ,  co  fi 
fu  tanto  graae  a  Vinitiani ,  che  oltre  all'bauer  confolato  con  una 
amorcuoliffima  lettera  Taolo  fuo  fratello ,  gli  donò  in  uita  la  metà 
della  fiera  di  Crema. 

Troilo  difiefo  della  linea  di  Varis ,  fu  condottiero  di  huomini  d'arme 
della  Republica  vmtiana ,  &  Gouernator  di  Crema. 

Nicolò  2  figliuolo  di  Vaoloya(faigiouanetto  ,fu  in  Francia  con  'Pietro 
Stro<z£i  con  una  compagnia,douefu  alla  guerra  di  Bologna.Torna 
to  a  Tarma  col  detto  fu  Colonello,al  foccorfo  di  Siena.  Creato  poi 
Generale  delle  fanterie  di  Lombardia  :  ferito  grauemente  d'archi- 
bufo  &  di  picca ,  ilRegli  donò  come  benemerito  fuo  1 200  fran- 
chi l'anno.  Et  nella  guerra  di  Ferrara,  fatto  Generale  della  CauaU 
leria  ,  bebbe  in  guardia  il  forte  fatto  a  Montecchio.  Onde  conofeiu 
to  per  coraggiofo  jl  T{e  di  Spagna  che  lo  baueua  bandito  per  lo  fer 
uhio  fatto  da  lui  al  Duca  Ottauioy& al  Re  di  Francia  9gli  rendè  la 
fua  gratia.Condotto  finalmente  dal  Duca  di  Sauoia ,  dal  quale  fu 
amatoionde  perciò  lo  fece  del  Configlio  fuo  della  guerra,  &  gentil 
buorno  di  Camera,conauttorità>in  cafo  di  fpeditioniy  di  far  Colon* 
nell'i  fotto  di  fe ,  uenne  a  morte. 

Federico,eccellente  &illuflre  Giurifconfulto }il  quale  ha  dottamente 
f  sritto  nella  fua  profeffione . 

Lucretioyil  quale  per  lunga  &  fedel  feruità  ricono feiuto  dalla  B^ep.Vi 
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nitiana: confeguì  una  condotta  digeriti  d'arme . 
Honorio ,  hauendo  lungamente  effercitate  (armi  in  Piemonte  &  \ru 
Fr 'ancia, chiamato  fanno  i  $70  à  Genetta  dalla  I{ep.fu  mandato 
in  Candiaper  douer  poi  di  quindi  and  are  in  Cipri  al  foccorfo  di  Fa 
magofla,quandononfofie  fiato  impedito  da  diuet fi  accidenti,  do- 
ue  acqui/lòia  gratta  de  gli  ifoLaniper  i  fuoi  honorati  portamen- 
ti con  gli  Succhiotti  .  Inoltre  diede  due  volte  aiuto  all'lfola  di 
Thine .  Et  hauendo  armato  del  fuo proprio  vna  fuUay&  vna  fre- 
gata,combattè  &  prefe  7  grojfi  nauiliiTur  chef  chi  carichi  dimo 
nitioni  &  di  grani .  ùltimamente  fedito  dal  Senato  perGouer- 
nat or  generale  in  Albania, hauuti  500  fanti  perOlderigo  fuo  fi- 
gliuolo Joprauenne  la  pace  colTurco . 
Chriftoforo  Dottore  inlegge,  figliuolo  diTaoloVefcouo  di  Cauaglio- 
ne  in  Francia,non  folamente  religiofo  nelle  cofe  che  fi  contengono 
al  grado  fuo.ma  valorofo  con  farmi.  Ter cioche  nelle  riuolutionì 
de  gliVgonottiytrouatofiìn  campo  fotta  M'inerbo  fua  diocefi,rac- 
quiftatoil  luogo,  ha  dìfefo  in  fieme  conia  fua  Chiefaja  religione 
Chrifliana  contra  la  perfidia  loro . 
Carlo  fratello  ddVcfcouo ,  nefuoìprimi  anni  fu  alla  guerra  diTar* 
ma  &  di  Siena  con  300  fanti  ;  Ma  l'anno  1565  effendo  tarmata 
del  Turco  a  Malta ,  ri  fu  mandato  per  Colonnello  al  foccorfo  dal 
Duca  Ottauio  Farncfe,pre(io al  quale ,honorato  di  titoli,  diprouU 
fiorìi,&  di  fhuori,è  pofto  in  buona  grafia. 
Taolo  Emilio  fratello  di  Cariote  fuoi  primi  anni  fermato  al  feruitio 
della  ]{ep.  con  prouifwne,&  trasferito  fi  con  fua  buona  gratta  in 
"Piemonte, militò  col  Duca  d'alba  mentre  flette  in  Italia.  Indi  na 
ta  la  guerra  in  Fiandra  vi  fi  trasferì  poco  prima  che  fi  fkcefie  U 
pace  fra  gli  Spagnuoli  &  Francefi .  Ma  in  Italia  ne  trauagli  di 
Ferrara,  feruì  il  Duca  Ottauio  fuo  Signore  che  era  Generale.  Heb 
be  apprefio  ordine  dalla  Signoria  di  furfanteria  per  Cipri. 
Inoltre  mandato  al  gouerno  di  Zara,  mentre  ch'egli  dopo  quat- 
tro mefi  s  appare  cdiiaua  di  ritornar  e,  entrati  fui  territorio  iz 
mila  Turchi  (  perciò  che  in  quei  giorni  Selim  2  haueua  moffe  l'ar- 
mi contra  il  Senato )  &  ardendo,& predando  fin  fiotto  le  mura, 
moftrògran  cuore  con  fcgnalato  valore .  conciofia  che  efiendo  i  ne 
mici  f cor  fi  fin  nel  Borgo,  onde  bar  ebbono  potuto  ageuolmente  oc- 
cupare ilforte,ptrche  non  vi  era  fe  non  vnr  anello, con  molti  tuo 
ghi  aperti  per  il  terreno  che  vi  fi  porta.ua  con  le  carra,&  1 50  fhn 
ti  con^  bombardieri ,  egli  in  tanta  confufion  di  cofe  &  in  pericolo 
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  coft  euxdcnt  e,  fi  c  correndo  a  tanta  rouina,s  oppofi  con  la  perfino-* 

&  con  alquanti  fanti-anemici  fiaramucciando  con  loro ,  per  dar 
tempo  damettcr  fuori  V  artigliarla  <&  per  diflribuir  Carme  al  po- 
polo. Alla  fine  [opra  fatto  dal  grò  fio  numero  de  barbari^cacciòfuo 
co  nel  borgo ,  feruendolo  in  ciò  vn  gagliardo  vento  che  portaua  la 
fiamma  ver  fi  i  nemiciyonde  auan%atofi  tempo  dì  vna  notte ,  nella 
quale  il  forte  fi  prouedutodi  bottini j affi  ,& digitar  die  *faluò  la-* 
città.con  molto  contento  della  Signoria.La  quale  ( mandatoui  poi 
per  foccorfo  Giulio  Sauorgnano  Condottiero  illufìre  de  tempi  no- 
(in )  Lo  ringratiò  dell'opera  firn  cor  aggio  fi  et  fedele  per  lettere  firit 
te  a  fidi  Eiettori  di  Zara  .  Et  nel  cor  fi  della  predetta  guerra  %  nella 
quale  fu  morto  Bernardo  Malipiero  Troueditore  della  Caualleria , 
hebbeda  Rettori  &  dal  Sauorgnano  il  carico  de  detti  cauatti>co 
quali  fece  diuerfi  opere  egregie  fino  alla  venuta  di  Fabio  da  Cuna 
le,creato  dalla  l{epublicain  luogo  del  morto.  Fra  le  quali  opere  ne 
furono  due  degne  di  memoria .  C vna  allora  che  hauendo  alcuni 
pochi  Turchi  con  aff aitar  la  guardia  di  Zara,  tirati  inofiricotu 
accorto  artificio  invna  imbo fiata,  dalla  quale  furono  rotti  & 
pofli  in  fuga  con  grandiffimo (pauento  &  danno  &  Rettalmente  de 
gli  Vngari  :  lo  Scotto  parato fi  loro  dauanti  per  fermar  l'empito  de 
nemici  &  riuolgere  i  noftri  a  dietro,&  affaltato  vn  Turco  a  caual 
lo ,  morto  &  gettatolo  a  terra  ,rimafe  (  efiendo  fi  può  dir  meXj 
%o  ignudo  ypercioche  era  in  camifcia  &  fcn%a  arme  di  dofio  ) 
nel  mexzp  &  circondato  da  barbarì,daUa  furia  de  quali  fi  difende 
ua  cor  aggio f amente,  quando  il  VaUauicino  &  il  Canale  accorti  del 
fitto ,  dandogli  aiuto  :  fecero  alla  fine  far  tefta  a  fildatu&rtbut 
tarono  i  Turchi.  Della  qual  valorofa  &  honorata  pruom  oltre  al 
le  lodi  militari  riceuute  dal  Generale  condecenti  a  coft  nobile  attio 
ne ,  hebbe  anco  in  donoilcauatto  del  morto ,  in  perpetuo  fegno  del 
fino  memorabile  valor  e .  V  altra  fu  quando  in  vna  grofia  fiara- 
muccia,  doue  era  fiato  ammazzato  il  caualio  fitto  al  Conte  Bran 
dotino  di  Val  di  Marinoyonde  eraìn  manifeflo  pericolo  di  prcfira  0 
di  mort evinto fi  nella  folta,  &  combattendo  con  gli  auerfari:  fece 
di  modo  che  il  Conte  fi  faluò  iliefi  &  fen\a  alcun  danno  ,  meritan- 
do molto  più  che  la  corona  di  Quercia  v fata  a  darfi  da  Rimani 
a  chi  haueffe  filuato  vn  femplice  Cittadino ,  poi  che  haiteua-> 
conferuata  la  vita  a  vn  C aualìer a  coft  nobile  ,  &  honorata  come 
era  il  Contea  .  1  1 
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Signori  Landriani; 


El  Seminario  illuflre  della  nobiltà  hfihnefe  :fu  pofla  la 
famiglia  Landriana ,  condottati  di  Germania  più  di 
1 200  anni  fono  :  con  tanta  fua  riputatione,come  atte 
fiano  Cantiche  fcrittureyche  ellariceuuta  nel  cerchio, 
&  nel  numero  delle  principali  di  quel  tempori  fecc^s 
diuerfi  &  honorati  progreffi  :  le  memorie  de  quali, /pente  in  gran 
parte  dalla  lunghezza  de  gli  anni ,&dai  trauagli  di  quella  cit- 
tà, non  hanno  potuto  p affare  a  noftri  tempi .  Concio fia  che  le  cafe 
de  grandi  declinando  &  falendo ,  fi  come  fhnno  anco  per  ordine^ 
della  natura  tutte  l'altre  cofe  del  mondo:  fe  non  hanno  chi  les 
mantengaviue  nella  lor  felice  fortuna ,  col  vigor  principalmente 
della  penna  ,fi  eflinguono  afatto .  Quelli  adunque  fi  come  tutte 
l'altre  di  Lombardia ,  chiariffimi  per  fatti  illuflri ,  cofi  in  tempo 
di  pace,come  di  guerra  ,foflenendo  lepercoffe  comuni  della  pa 
tria  loro ,  fi  fecero  fentire  in  diuerfe  anioni  di  quel  gouerno  :  & 
ef aitarono  la  famiglia  per  qualunque  rerfo.  Et  fra  gli  altri  fi  ricor 
da  à  grandezza  fua  da  gli  antichisti  effi  hebbero 
Licerlo  Landriano,  il  quale  eletto  ^irciuefeouo  di  Milano,  fu  ripofìo 
nel  numero  de  Santi ,  le  cui  reliquie  fi  ferbano  ancora  nella  chiefa 
diS.  Na%aro  .Queftohuomo eccellente  nella  legge  ChriSliana^  , 
infiituì  molte  cofe  in  quella  Chiefa  à  benefitio  del  culto  diuino .  & 
hauendo  diflribuite  tutte  le  fue  ricchezze  à  pouerì  dichrifio  :  op 
poftqfi  all' empia  herefia^rriana  :  ne  riportò  honorata  vittor  a-> 
Erigendo  al  Signore,eterno  trofeo,  per  hauer  vinto  i  pefiiferì  nemi 
ci  della  cattolica  fede .  Ne  gran  tempo  dopo,vi{fe 
Vberto  Landriano,  che  feguendo  i  veftigij  del  fuo  parente  &an- 
teceffore,fu  di  maniera  chiariffimo  per  fantità  di  vita,  &  per  mi- 
racoliychefuannouerato  fra  gli  ferriti  beati:  &Yeueriti  amendue 
dalla  città ,  furono  &  fono  tuttauia  protettori  (Teffa  dauanti  al 
cofpetto  di  fua  Diurna  Maefìà .  Da  indi  in  poi ,  fi  leggono  per  te 
fcritture  r  operazioni  di  diuerfi  altri  di  quella  famiglia .  Concio  fia, 
che  l'anno  106 1  affendola  città  inriuoltà  per  la  difeordia  nata 
fra  il  popolo  &  la  nobiltà  fu  (occafione  del  matrimonio  de  preti , 
i  quali  per  vna  certa  loro  corrottone  prendendo  moglie  vote- 
nano  infiftere  contra  i  precetti  del  Tapa  nella  loro  ofìinata-j 
operatone^ , 

Gugliel* 
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Guglielmo  capo  de  nobili.contra  Ertembaldo  dìfenjordel  popolo ,  fi 
portò  di  maniera ,  che  alla  fine  fattofi  yn  Concilio  nationalc^ 
à  Fontani  fui  Nouarefe  dall\4rciuefcouo  Guidone ,  fi  diffìnì  la-, 
controuerfia  fecondo  ilvoler  del  Pontefice,  con  poca  fatisfat- 
tione  del  clero  ,  come  fi  legge  nella  hittoria  di  Triflano  Calco 
L'anno  poi  \ll9 

Uberto  Landriano  è  annoverato  per  lo  fecondo  huomo  di  Milano>nel- 
la  celebratone  che  fi  fece  dellefentione  della  Chiefa  di  S.  lacomo 
in  Tontida  nella  Diocefi  di  Milano .  Et  l'anno  1 i 59  fiorì  il  valore 
de  gli  huomini  di  quefta  profapia  per  tafpre  guerre  di  Federigo 
Imperadore  fatte  nella  Lombardia  contra  i  Milanefi  in  favore  de 
Lodigiani.  Isella  quale  hauendo  Federigo  con  grauìffimo danno 
di  quella  provincia  fatto  diuer fi  danni  ,diftruggendoil  paefe,& 
defolando  le  città  :  &  commefìe  diuer fe  battaglie,& %uffe  in  di 
uerfi  luoghi:  fra  £  altre  rotti  i  Milane fi  che  tornavano  à  cafa  con 
la  Vittoria  hauuta  contra  i  Tauefi  :  furono  prefi  di  loro  più  di 
300,  de  quali  reftarono  prigioni 

Guido,  &  Henrico  amendue  fratelli.  Et  non  molto  dopo  ,  affé 
diandot Imperadore  i  Cremafchi,&  hauendo  loro  oppofto  vn 
caftello  di  legno ,  dal  quale  la  città  poteva  ricever  notabile^ 
offe  fa  ytrahendo  i  terrazzani  groffiffime  pietre  per  rouinarloy 
tlmperadorvi  fece  metter  fopra  i  prigioni  Milanefi  &  gli  ho- 
Sìaggi,  ac cioche  i  nemici  temendo  d'offendere  il  proprio  j angue, 
fi  rimane  ([ero  di  più  trarre.  Ma  ejji  per  tartifìtìo  del  nemico 
maggiormente  indurati  &  incrudeliti  :  flimando  più  la  libertà 
che  i  propri  amici  &  parenti,  continouamente  trahendo  ammaz 
%arono  fra  molti  altri,Henrico  predetto  .  Ma  la  difefa  loro  notu 
andò  troppo  alla  lunga;  per  cioche  alla  fine ,  ere feendo  tuttauia 
le  for^e  Imperiali ,  furono  afiretti  a  dar  fi  col  mez£0  d'alcuni  ac- 
cordi al potcntiffìmo nemico .  il  quale  dopo  molto  tempo,  anco 
egli  finalmente  rotto  da  Milanefi  ;  conuenne  pacificarfi  conPa- 
pa  ^ileflandroTerxp,  col  quale haueua  lungamente  contefo  per 
mantenere  in  fede  Innocenzo  ^Antipapa .  onde  dopo  moki  foccef 
ceffi  ritornato  da  Venetia  à  ^oma,&  collocato  uleffandronel 
'Pontificato  :  &  pacificatofi  conlyltalia,ridotto  alla  fine  in  Germa 
riia,  vi  celebrò  yn  Concilio  nella  città  di  Cofianza,  nel  quale  furo- 
noapprouati  gli  atti  fatti  da  lui,  &  confermatala  pace  :  con* 
l'intervento  di  tutti  gli  ambafeiadori  de  Principi  del  mondo,  tra 
quali  vi  intervenne^ 

Guido, 
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^^\G'udo  .perla  Rep.di  Milano,  a  fermarla  predetta  pace .  Vn  altrui 

I    ftmil  pace  fra  i  Milane ft  &  Comafchi  confermò 
lln6  Corr <owo  Landriano  Confilo  de  Milanefi  Canno  1196.  India 
tre  anni 

Tellina  fu  creato  l'vno  de  Cerfdi  di  Milano  :  &  effendofi  conferma- 
ta vna  lega  à  tornirne  diffi  con  l'altre  città  della  Lombardia ,  la 
giurò  pubicamente  per  tutto  il  popolo  di  Milano .  il  qual  però 
non  ccfìaua  di  dentro  di  tumultuare  :  percioebe  ordinataft  per 
la  Credenza  ( tnagWrato  vecchio  nella  città  )  la  congregatone 
chiamata  de  Gagliardi,  à  danno  della  contraria  parte, i  nobili 
col  me%zp  di 

Lantelmo  Landriano  di  fimma  {lima  e*r  auttorità  fra  fuoi^ accor- 
darono con  quei  della  Credenza  .  I  quali  tutti  infieme,  (limando1 
Lantelmo  ottimo  &  fortifjìmo ,  <&  più  {officiente  di  tutti  gli  altri  ! 
à  regolare  &  mantener  la  paceciuile,ft  compromif ero, <&  rime f- 
fero  in  lui ,  accioche  prouedefie  ai  reggimento  comune .  Onde  egli 
raffermato  l'ordine  de  Confili,  ordinò  il  ter%odecimo  Confilato,, 
che  fu  poi  Cvitimo  della  città .  Tercioche  da  indi  in  poi  Milano1 
pofe  li  gouerno  fitto  la  cura  d'vn  podeflà  eletto  di  fuori .  col  qual 
titolo  a  lungo  andare,molti  conuertirono  lauttorità  loro  in  Tiran- 
nide &  in  Principato  affoluto  del  loro  gouerno  .Nacquero  in  tan- 
to grauiffime  feditioni  fra  i  cittadini  :  per  le  quali ,  dopo  molte^j 
conttfiyfu  fiacciatodi  Milano  Henrko  di  Settara\j4rciuefcouo 
di  Milano  conia  parte  de  nobili,  &  mandati  in  efilio .  il  quale  jlr 
ciuifiouo  co  fuoi  adherenti  vnitofì  con  l'imperadore,  fece  lega  co 
tutti  i  potentati  di  Lombardia  chfobbediuano  aWlmperadores  . 
Onde  nato  nella  città  gran  confusone ,  &  tumulto  fifteneua  la-> 
pace,&la  fhttione  de  nobili 
Guido  Landriano ,  contra  al  quale  era  ^rdighetto  Marcellino,  perla 
1 225     plebe .  Ma  Tapa  Gregorio  l'anno  1225  riuolto  tutto  ad  eflirpar 
le  dì  fior die \mandato  vn  Legato  à  Milano  gli  impofe,  che  citaffe  dà 
nan%ial  VodeSìàC  ureiuefeouo  perla  pace  de  nobili  fuorusciti , 
e*r  Guido  lor  protettore,^  ^ìr dighetto  perla  plebe .  Onde  perue- 
nuti  a  l{oma,doue  era  tìmperadore,  vi  fi  conchiuje  per  tauttori- 
tà  del  'Papa  la  pace  fra  ì  Milane  fi     Clmperadore.  per  vigor  del- 
la quale,i  nobili  con  molta  letitia  di  Guido  che  era  allora  Vretore 
de  i  Capitani  &  Valuaffori  furono  restituì  fi  alla  patria,  &  l'^ir- 
ciuefiuuo  ripoflo  nella  fua  fede  .  Fu  parimente  di  grande  autori- 
tà ,  come  attefla  il  Corio 
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Caftello  Landriano,  mudato  come  vno  de  principali  perla  I\epAi  Mi 
lano  ambafciadore  aTapa  lnnocen%o  ch'era  andato  a  Genoua~> 
Vanno  125 1 .  Et  non  punto  minor  di  coflui  fu 

abiatico  :  il  quale  con  altri  Milane fi  d'autorità  :  trapojìift  fra 
contefegrauijfime  che  erano  fra  i  T ontani  &  Otho  Viftonte  *Arci- 
ue feouo  (ch'amendue  contendeuano  dell'imperio  di  quella  città  y 
con grofji eserciti  in  campagna  )  s'ingegnò  di  trattarla  pace  fra 
quelle  parti  della  quale  pochi  yoneffuno  haueua  ardimento  di  ra 
gionare .tanto  erano  incrudeliti  i  Visconti  &  i  Turri.ini  fra  loro,  ac- 
cecati da  immenfa  palone  d'i  foprafìarlvno  ali  altro .  Ma  emen- 
do preualuto  il  Vifconte  a  Torriani  :  furono  da  lui  confinati  diuerfi 
partigiani  eJr  amici  de  Torriani .  Qnde  il  popolo  prefe  l'armi  in  ma- 
no, &  cor  fo  al  palagio  del  Capitano  del  popolo  ,furonq  etiandio 
confinati  diuerfi  altri,  tra  quali  yn  fu 

Beltramo  ;  che  fu  mandato  a  Landriano:  &  indi  a  poco  da  Landria 
noy ottono  che  andaffe a  Bobio.Da  quella  bora  inpoiymutatolofla 
to  di  Milano  &  la  libertà  in  feruità:  &  finalmente  peruenuto  ÌIm 
perio  ajjoluto  della  città  nella  famìglia  vifeonta,  delia  quale  erau 
capo  Galea^o  :  nacque  la  guerra  fra  i  Milanefi  &  il  Tapa  :  per 
la  quale  e [fendo  molto  afflitte  le  cofe  de  Milane  fi,  Galea^o  de  fi- 
deraua  fommamente  la  pace  col  Tapa  ,manon  fxpeuacon  qual 
me%$p  trattarla .  ^Allafine  dìfegnando  di  preualerfi  di 

Bellace  Landriano  fuo  fidatiffimo  Cameriero  :  &  fcopertoliil  fuo  de 
fiderio  :  Bellace  incontanente  lo  mife  in  efecutione .  ptreioche  ha- 
uendo  effo  la  cura  infieme  con  Febo  del  Conte  di  cuflodire  in  pri- 
gione Raimondo  diCardona  huomo  fagaciffimo ,  <&  di  accortiffi- 
moingegno,  della  cui  opera  Galea%%p  voleva  preualerfi  col  Pa- 
pa ,  tenne  modo  che  il  Cardona  rotte  le  prigioni  fi  fitggifier& 
anch' egli  con  Febo  gli  tenne  compagnia  nella  fuga.  Ver  che  Galea^ 
%o  moftrando  gran  difpiacere  bandì  Bellace,  &  Febo ,  accioche  U 
popolo  credtffe,  che  col  mei^o  di  Bettckcjz  corrotto  dal  Cardona, 
foffefcampato.  Il  Cardona  adunque  trasferitofi  dal  Legato  del 
Tapa ,  &  indi  al  Vapa  mede  fimo, tratto  l'accordo  fecondo  il  de  fi- 
derio di  Galeazzo .  Dopo  il  quale  Bellace  ritornato  occultamen- 
te a  Milano yil  Trincip e  volle,  che  egli  addomandato  dalle  perfone 
come  foffe  affolto  dal  bando ,  diceffe  d'efìer  rime  fio ,  non  per  gra- 
tta, ma  che  raccontaffe  la  verità  del  fatto  come  era  auenuto%  ac- 
cioche queflo  huomo  tanto  fedele,  non  reSlaffe  macchiato  coru 
brutta  infàmia  di  tradimento ,  in  vece  di  premio  per  l opera  dili- 
gente 
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gente  prcjiata  da  lai  al  fuo  Signore,  f  uòri  ne  medejimi  tempi, 
lacomo,  detto  anco  Iacomìno  da  gli  Scrittori,  figliuolo  già  di  vberto. 
di  tanta  grandezza  &  virtù  d'animo  ,  che  Lodouico  Bauaro  Im- 
peradcre  ne  fece  fegnalata  fìimà .  Onde  trouandofì  in  Tania  gli 
donò  Cajìcl  Borgo,  detto  anco  Guidigulfo  :  fituato  fra  Vauia,  & 
Milano,  con  mero  &  miSìo  Imperio,&  con  tutte  quelle  preminen 
?e  &  giurì friitioni  che  a  detto  Cafiello  s'appartencuano ,  fi  come 
in  effo  prillile fw  [otto  la  data  deli  anno  i  j  29  fi  contiene .  Viffe^j 
etiandìo  molto  honorato 
lacomo  Vanno  1591,//  quale  hebbe  in  gouerno  la  città  di  Tauia,& 
Antonio  chiarijjimo  per  virtù  di  guerra  .  Perciocheefiendofi  ne  tra- 
uagli  del  Duca  Filippo  Maria  di  Milano  portato  egregiamente  à 
prò  del  "Principe  fuo  :fu  da  lui  poftoalla  guardia  della  città  di 
Brefcia .  per  la  quale  guerreggiando  i  Vinitiani  col  Duca ,  vi  fi  ri- 
duffe  tutta  la  fimma  della  guerra  di  Lombardia  .doue  effendo 
Francefio  Sforza,Nicolò  Ticcinoy  il  Carmignuola,Nicolò  Maurino 
da  Tolentino  con  altri  principaliffmi  Condottieri  per  tvna  parte 
&  per  l* altra  :  finalmente  i  Vinitiani  ottennero  quella  città .  Ma 
importando  il  tutto  la  Rocca  che  era  fu  la  fommità,  alla  cuiguar 
dia  era  Antonio  :  fi  affaticarono  vnanno,&  vn  mefeperhauer- 
la.  Helqual  tempo  non  fi  può  ageuolmente  efplicare  con  quanta 
vigilanza ,  &  con  quanto  ardire  &  valore  egli  la  mantenere  con 
tra  cofi  numerofoeffer cito  del  nemico  .  Nel  fin  del  quale  anno, 
non  comparendo  foccorfo  alcuno^  arrefe  aVinitiani,con  fodisfht 
tione  del  fuo  Signore  ;  poi  che  era  flato  cofi  oflinatamente  fedele . 

con  immenfa  gloria  di  quella  fhmìglia ,  della  quale  in  quel  me- 
iefimo  tempo, et  ano  alla  cuflodia,di  Vercelli,  di  Cremaci  Brefcia, 
di  Belimene,  di  Caffano,di  Mon?^a>&  di  Cremona  :  tutti  huomi- 
ni  &  Capitani  della  famiglia  Landriana  ,  tanto  erano  allora  in 
concetto  gli  buomini  landriani  di  efierdi  fede  incorrotta ,  &  va- 
lorofi  nella  militia .  Onde  fi  teneua  per  ogniuno^  che  quelpotentif- 
fimo  Imperio, fitto  Filippo  Maria  ,foffe  retto  folamente  da  i  Lan- 
driani. Vanno  feguente,  0  poco  prima 
Gherardo, venerabile  per  chiara  opinione  di  fantità,  &  per  dottrina, 
venuto  a  morte  Giouanni  Barbauara  Vefcouo  di  Como  fu  creato 
in  fuo  luogo .  Et  poco  dopo ,  benemerito  di  Santa  Chiefa  hebbe  la 
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in  Trafleuere.  Della  cui  opera  ilTapa  fi  valfe  molto  .per cioche 
egli  fu  l'vno  di  quei  18  perfonaggi,  che  e  fio  mandò  (dopo  quel 
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Concilio, nel  quale  fi  dijputò  co  Grea  in  i-ioren^a)  a  ctebiupài 
ragioni  del  Concilio  intimato  in  Bafilea.  Hebbe  diuerfe  legationi 
per  Cbiefa  :  nelle  quali  acquiflato  nome  illuflre  di  valorofo  ,  & 
prudente,  fi  morì  in  Viterbo  Canno  ftttimo  del  fuo  Cardinalato. 
&fu  feppellito  nella  Cbiefa  di  San  Francefco.  Et  gli  focceffe^ 
nel  vefcouado 

Bernardo  fuo  'zio  Arciprete  allora  di  S*  Maria  del  Monte  :  allora  af- 
fai vecchio  .  buomo  non  punto  pompo fo,&  perciò  contento  di  po- 
co :  &  molto  limofiniero  ;  il  qual  fi  morì  l'anno  1451. 

Francefco  parimente  feguendo  levefiigie  de  fuoi  maggiorici  era  ac- 
quiflato in  ogni  attione,  co  fi  publica  come  priuata,  nome  di  hono- 
ratijjìma  lode .  Onde  per  ciò  fatto  confapeuole  de  gli  occulti  fé- 
creti  del  Duca  Filippo  Maria,  era  da  lui  molto  Himato.  Ma  egli 
era  perciò  contrario  a  gli  Sfor%t febi ,  de  quali  allora  Francefco 
Sfor%a  afpiraua  intrinfic amente àimpadronirfi  diMilano  :  nella 
morte  del  Duca  .  Onde  venuto  il  cafo ,  il  Landriano  che  era  capo 
della  parte  Eraccefca ,  &  Andrea  Birago  della  Sfor\efca ,  inm- 
ftigando  fintention  delmoriente  Ducajo  perfuadeua  che  egli  voi- 
taffela  heredità  fua  ad  jllfonfo  d'Aragona  l{e  di  Napoli  :  &  il 
Birago  allo  sforma  fuo  figliuolo  adottiuo  .ma  il  Duca  ridotto  nel- 
le  vltimedifficultà  della  morte  fu  fentito  dire ,  che  harebbe  vo- 
luto volentieri,  che  dopo  la  morte  fua  rouinaffe  ogni  cofa  :  (i  co- 
me  quafi  auerine .  Tercioche  quello  flato  cofi  grande  andò  tutto 
fozzppra,  ribellandofi  la  maggior  parte  delle  città  fuddite  alla- 
cafa  Vifeonte .  Et  i  Milanefi  ridottifi  in  libertà ,  nella  quale  non 
grano  aueTQ,  aggirati  dal  Viccinino,  da  Carlo  Gonzaga  ,  che  ten 
tò  di  fhrfene  Signor  e, &  da  diuerfi  altri  loro  capitani ,  vacillando 
nel gouerno,non  fapeuano  prender  alcun  partito  the  buon  fo\le^j 
alla  falute  loro  •  Onde  lo  Sforma  entrato  fui  MUanefe ,  &  poftofi 
^miglia  preffo  alle  flange  del  Viccinino:  molti  de  Braccefcbi  Pan 
dar  ano  a  ritrouare  :fra  quali  furono 

^Andrea  con  vna  f quadra  di  gente  armata ,  & 

^Antonio  fuo  fratello  tornò  a  Milano  con  200  caualli ,  con  animo  di 
lafciare  il  Viccinino,  il  quale  fi  mifein  fpauento  :  poi  che  veduto  fi 
abbandonar  da  landriani,  temeua  d'ejfere  anco  lafciato  folo  da-j 
gli  altri ,  &  in  preda  del  nemico  y  che  gli  era  sì  preffo .  Et  noru 
molto  dopo 

F ermo ,C avellano  della  Rocca  minore  di  Trexxo  oltre  >Adda  f  fitta-* 
per  guardia  del  ponte ,  pafsò  alla  parte  del  Conte  Francefco.  Il 
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quale  finalmente  dementato  Duca  di  Milano  per  vigor  del  fuo  mol 
to  valore  :fu  coflretto  a  guerreggiar  co  vinitiani:  &  valer ft  oltre 
a  gli  altri  d'Antonio  Landriano  fudetto ,  che  infteme  col  Contea 
Tietro  Maria  deKoffi ,  comandaua  a  mille  caualli.  Vanno  poi 
1477  offendo  foccefia  la  congiura  di  ^Andrea  Lapognanoydi  Carlo 
Vi/conte,  &  diHieronìmo  Olgiato  ;  perla  quale  fu  tolta  la  vita  à 
Galeazzo  Maria  ,  figliuolo  del  Duca  Francefco  :  &  rimafio  di  lui 
Gio.GaleazZO  picciolo  fknciulletto  ;  riabilito  nel  Trincipato  ;  do- 
po  molte  contentini,  &  prouifioni  fatte  da  i  capi  del  gouerno 
per  fu  ureTXa  <&  tranquillità  dello  Rato, fi  ordinarono  due  Sena- 
ti .  Vvno  che  haueffela  cura  delle  cofe  ciudi  :  &  l  altro  fecreto 
nel  caflelloycbe  procurale  le  cofe  di  Stato .  Et  il  gouerno  del  Du- 
ca giouanetto  fu  dato  a 
Tietro  Landriano ,a  Gian  lacomo  Triuulci,  &  a  Roberto  da  Sanfeue- 
rino, principali ffìmi  Caualieri  in  quel  tempo  di  Lombardia  &  fhmo 
fi  per  la  memoria  de  fatti  loro  illuflri  nelle  guerre  pafiate .  Et  non 
molto  dopo  il  detto  Tietro  fatto  General  Simfcalco  della  Duchefta 
Bona,che  baueua  [cacciato  di  Milano  Lodouico  Sforma  ,  vnitofi 
con  ^Antonio  fuo  fratello,  che  era  allora  Trefetto  dell'Erario  Du- 
cale,&  con  altri  della  fhttion  Ghibellina:  operò  che  la  Duchefia  fi 
riconciliafie  co  Lodouico .  Ne  quali  trauagli  effendo  ^Afcanìo  Ma 
ria ,  che  fu  poi  Cardinale  jn  difeordia  col  Du carnalmente,  Tietro 
fudettOySenator  Ducale,  fu  mandato  a  Trex^o  per  accordarlo  col 
Duca.  Il  che  effendo  feguito  fecondo  il  defiderio  di  Lodonico 
nacque  poi  la  guerra  de  Vinitiani  col  Duca  di  Ferrara  .perla  cui 
diuerfione  adoperandoft  il  Duca  di  Milano, et  giudicando  che  fofie 
bene  di  romper  la  guerra  a  vinitiani  in  Lombardia,  Vietro  con  al- 
tri Signori  in  fìeme  >ricbiefìo  del  fuo  conftglio,  diftorfo  felicemen- 
te intorno  alla  predetta  rottura, difuadendola  fe  fi  potefie  :  ma 
quand  0  pure  foffe  necefsario  per  faluar  Ferrara  ,ridur  Farmi  in 
Lombardia,  ricordò  cofe  vtili  al  Duca  per  efsa  guerra,accioche  la 
lega  de  Principi  confederati  contra  i  Vinitiani ,  caminafse  di  buon 
pafso  in  quella  imprefa .  Dopo  la  quale ,  Lodouico  Sforma  cyo  del 
Duca,  che  fi  affrettaua  d'occupar  quel  grandiffìmo  Imperio  to- 
gliendolo a  Gio.  Galeazzo  legittimo  Duca  fuo  nipote  :  entrato  co 
me  Gommatore  alt ammmjlratione  delle  fheende  per  nome  del 
nipote  :fu  finalmente  creato  Duca  da  Maffimiliano  Imperadore  : 
fkuorendo  qucjì'atUone 
Jtntoma  f -andriam ,  che  era  come  noi  dicemmo  di  f opra,  General 
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Trefetto  dellyErario  Ducale.  Terciocbe  egli  configliaua  batten- 
do bifogno  lo  flato  di  Lombardia  d'vn  Trincìpe  maturo  in  tan- 
to trauaglio  di  guerre ,  che  erano  in  Italia  ,  che  fi  efaltaffe^j 
a  tanto  grado  Lodouico  attìffimo  in  ogni  tempo  à  /ottenere  il 
pondo  di  cofi  gran  dominio .  Fatto  per  tanto  Trincipe  di  Mi- 
lano con  molto  fauore  deltvniuerfde ,  &  chiamato  da  lui  iru 
Italia  Carlo  Ottano  contra  gli  dragone  fi  ,  che  gli  [cacciò  iru 
quìndici  giorni  del  Regno  :  infofyettitofi  della  grande^*  del  Re , 
fi  collegò  col  Vapa  ,     co  Vimtian^  con  Ferrara  ,  con  Mantoua, 
<&  con  altri  Signori  per  difefa  delle  cofh  d'Italia  .  Onde  Carlo 
irritato  contra  di  lui ,  &  toltagli  Nouara ,  il  Duca  venne  iru 
tanta  diffidenza  per  le  difficoltà  delle  cofe  ,  che  pensò  di  ri- 
tirar fi  in  Spagna  :  fé  il  predetto  Antonio  non  l'hauefle  effica- 
cemente pcrfuafo,a  confidar  fi  di  poter  difender  con  l'aiuto  de 
collegati  le  cofe  fue .  Si  come  anco  lo  perfuafe  che  non  accet- 
tale le  conditioni  vergognofe  della  pace,  che  gli  erano  propo- 
ste da  Lodouico  XII .  l{e  di  Francia ,  che  era  focceffo  a  Car- 
lo Ottano .  &  che  haueua  moffo  lyarmi  infieme  col  Vapa ,  &  co 
vinitiani contra  fosforea.  Ma  tutta  quefia  affettione  di  An- 
tonio &  le  fue  fedeliffime  operazioni  con  gli  Sfor^efchi ,  furono 
cagione  della  fua  rouina.  Verciochehauendola  Lega  fatto  prò- 
gre  fio  nello  fiato  di  Milano  :  &  effendo  la  città  di  MeffandritL* 
venuta  in  mano  de  Francefi ,  &  folleuatofi  il  popolo  diMdano, 
mentre  che  Lodouico  penfaua  di  fuggire  in  Germania],  Simon 
B^gone  credendo  dì  far  co  fa  grata  al  popolo ,  &  d'acconciarti 
anco  i  funi  fuoi ,  come  fhuoritò  dalf{e  di  Francia  :  pensò  d'ara- 
mainare  ^Antonio  :  il  quale ,  huomo  di  molta  pratica ,  <&  d'acu- 
tiffimo  ingegno ,  ricchijjìmo ,  &  riputato  fra  tutti  i  Milanefi  per 
principale,  hauendo  infieme  co  fuoi  collega  rifcoffo  in  Milano, 
&  in  altre  città  &  luog  ì  del  fuo  Imperio  grandijjìmi  fuffidij  & 
nuoue  gabelle ,  s'era  concitato  contra  Iodio  dell  vriiuer fiale .  Tol- 
ti Simone  adunque  con  feco  dodici  canai  leggieri  pagati  del  fuo  : 
affali  Antonio >  poco  di  [opra  al  palagio  del  Carmignuola,& get- 
tatolo in  terra  da  cauallo  con  tre  ferite  :  lo  la  fidò  quiui  per  mor- 
to .  Veruenuta  la  nuoua  al  Duca  ,gli  mandò  incontanente  a  ca- 
fa  Federigo ,  &  ^Af canio  Cardinali  :  i  quali  trouato  che  le  ferite 
non  erano  punto  mortali,  lo  fecero  condurre  in  caftello  :  douefra 
due  giorni  ,o  perla  paura  eh9  e  fio  h ebbero  per  altro  firiifiro  acciden 
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ch'egli  ftn^alui  fi  tenne  dei  tutto  jpacciato*  Et  allora  fu  detto 
che  la  morte  <£  jlntoriio  fu  la  primi  cagione  della  rouina  del  Du- 
ca poi  che  gli  fa  tolto  huomo  tanto  fedele,  &  prudente .  Il  quale 
perduta  la  (peran^a  di  poterfi  più  mantenere  in  flato ,  mandò  a 
Cofmo  i  figliuoli,  &  molte  delle  fue  ficchete  per  ritirar  fi  in  Ger 
mania .  Et  donato  a  diuerft  de  fioi  Baroni  diuerfe  caHella,<&  mef 
fo  nella  fortex^a  di  Milano  Bernardino  da  Corte ,  elefie  quattro 
principalìffimiyfra  quali  vn  fa 
Hieronimo  Landriano  Generale  debordine  humiliato  ,  acciochc^ 
fra  loro  ne  eleggcfìero  otto  altri  per  gouerno  della  I{epublica-> , 
mentre  egli  ftaua  lontano  :  <QS  cofi  cedendo  al  nemico ,  portò 
finalmente  le  debite  pene  della  fua  troppa  ambitiofa  voglia^ 
di  fignoreggiare  .  ^Atterrato  adunque  l'imperio  di  Lodouicoy 
poi  che  condotto  in  trancia ,  rifinì  la  vita  in  ofcura  prigione^ , 
i  Landriani  (reflandone  anco  in  Milano )fi  fparfero  motti  di  lo- 
ro per  diuerfe  occafioni  in  diuerfi  luoghi  d'itali*-* .  De  quali 
fu  illuflrcs 

Tomafo  ,  diuenuto  fhmofo  per  lo  fludio  dell'armi  >  &  per  molti 
valorofi  fuoifhtti.  Conciofìa,  che  coflui  militò  per  quattro 
di  Napoli  y  per  Tapa  ^ilefs andrò  6,  per  la  l{epublica  Vimtiana  , 
&  Fiorentina ,  con  sì  gran  fede,&  con  sì  felice  prudenza  ,  che^> 
ne  riportò  titoli  &  gradi  honorati  conformi  all'antica  nobiltà  del- 
la fua  chiara  famiglia .  Del  quale  furono  figliuoli 
francefcOy  dotato  di  grauità  d'ingegno  nella  fua  giouentà  .  Il 
quale  applicatofi  allo  fludio  delle  lettere  ,  doue  fece  honorato 
profitto  y  prefe  il  grado  del  Dottorato  con  molta  fua  lode^> 
Tercioche  era  amato  &  riuerito  da  ogniuno  per  nome  di  bontà 
di  vita  >&  di  coftumi  • 
Fabio  y  poflofi  al  feruitìodiGuìdobaldo  Duca  dVrbino>dal  quale  fu 

fommamente amato,  fi  morì  in  età  giouanile,& 
Vn  altro ,  che  fuVefcouo  di  S*  Marco ,  città  pofta  nel  principato  di 

Bifignano  .  Ma  di  Francefco  nacquero 
Marfilio  :  huomo  di  Chkfa ,  &  hebbe  le  Badie  di  5.  Antonio  di  Mi- 
lanoy  &di  Tiacenx*.  &Trotonotario  apostolico  >fu  Referen- 
dario digiuftitiay&  di  gratta  ♦ 
Oratiofia  i  principali  della  fua  città,  per  riputatìone,& per  virtù 

&  di  animo  genero  fo  &  ciuile.& 
Fabio:  la  cuiferuìtu  di  molti  anni  con  la  cafa  d'orbino,  meritò 
cheoltreallo  hauer  per  moglie  vna.  nipote  del  Duca  r  egli  fofic^s 
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ancohonorato  da  lui  del  caftello  diMontefekino ,fi  come  fu  pa- 
rimente Inonorato  dal  l{e  Filippo  deWhabito  di  S.  lacomo  di  spa* 
gnajlluftre ,  in  tanto  che  lo  veflono  anco  diuerfi  Principi  d'impor 
tan%a .  T^è  lafcicrò  in  dietro  di  quefia  flirpe 
.Ambrogio ,  il  cui  valore  sacquiflh  honorati  premi  di  /ingoiar  virtù 
eìr  difedel  feruitio  già  più  di  60  anni  fono,  col  Duca  France- 
fco  Maria: [otto  le  cui  infegne  militando  egli,  fu  da  i  Capita- 
ni grandi  riputato  accorto  di  conftglio  ,  &  molto  valorofo  di 
mano  ,mofìr andò  del  continouo  honorati  fegnidi  fauio  &  giù- 
fio  huomo .  Ver  che  il  Duca  ottimo  ejìimatore  dell'altrui  virtù , 
giudicando  il  Conte  per  huomo  [ingoiare,  gli  donò  come  à  beneme- 
rito fuo ,  San  Coflan%p,Bipe,  &  la  Tomba,  tre  ricche  &  po- 
polo fc  caftella ,  con  altre  cofe  apprejfo  di  molta  importane*-* . 
Furono fuoi  figliuoli,  cioè, 
G\o.  Battifla  padre  del  Conte  Gian  Vrancefco ,  che  nacque  muto ,  & 
del  Conte  Antonio  grato  molto ,  &  amato  dal  Duca  Guidobal- 
doydel  quale  hebbe  yna  figliuola  per  moglie ,  col  caftello  d'Qr cia- 
no in  dono  . & 

lofef  Vrancefco, la  gloria  del  quale  per  le  cofe  fatte  dalui9non  fi 
può  coft  ageuolmente  riftrignere ,  ne  piccioli  jpatij  di  coloro  che 
dirittamente  fcriuono  •  Tercbe  egli  trouandofi  con  Carlo  Quinto 
nelle  guerre  di  Lamagna  contraULangrauio,&iTrincipi  con- 
giurati a  danni  dell'Imperiai  corona  :  Carlo  per  la  virtù  di  queHo 
huomo  eccellente,  &  per  la  fua  militar  vigilane  ottenne  vitto- 
ria £vna  brauiffima  battaglia .  Concio fta  che  hauendo  Vrance- 
fco trouatoil  guado  d'vn  grofjìjjìmo  fiume,  <&  efìendo  fiato  il 
primo  a  pafiarlo  :  &  feguito  daWefìercito  Imperiale,  diede  occa- 
fionealiacquiflo  della  predetta  vittoria. onde  tlmperadore  ri- 
putando quefto  huomo  grande,  &  di  effcacifiima  virtù  &  di  in- 
duftria ,  degno  di  ogni  honore,  lo  ornò  di  illuflri  titoli  di  preminen- 
te militari,  &  Caffunfe  nel  fuo  Conftglio ,  con  altri  carichi  dì  mo- 
mento. Il  mede  fimo  fece  il  Re  Filippo ,  donandogli  la  terra  di 
Tandino  affai  principale  fui  Milanefe  ,  &  creandolo  del  fuo  con- 
ftglio di  ftatot& di  guerra .  Indi  fatto  Stratico  in  Mejjìna ,  hebbe 
vltimamente  il  grado  di  Maftro  di  Campo  Generale ,  della  Lega 
che  fu  fatta  l'anno  1 570  da  i  Trincipi  Chriftiani  contra  Selim^ 
Imperador  de  Turchi  . 
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Signori  Caraccioli. 

1  è  detto  nel  principio  de  Canati  ,  che  i  Caraccioli'rfci- 
Yono  del  mede  fimo  f  angue  che  alcuni  di  loro  fo- 
no detti  T'fqmij  >  o  Sumeri  &  altri  Roffi  ,  ma  però 
procedenti  tatti  £vn  medefimo  ceppo .  S'annouera- 
no  adunque  de  predetti, tanno  iz^Z 
juale  guardandoli  caftelllo  dlfchia  per  Federigo  z.Imp. 
re  :  volle  più  toflo  morire  & lafciarft  abbruciare,  chc^ 
alìobligo,& alla  fede  fua  verfo  llmp. 
1257  iterar  amo  Mciuefcouo  di  Napoli  fanno  12575/4  cui  memoria  hi  vna 
cappella  dell '  jlrciuefcouado  ,  dice  in  quefta  maniera .  Hic  iacet 
corpus  venerab.  in  Chrifto  patris  D.  &  Domini  noftri  Be- 
rardini Caraccioli Rubei  de  Neapoli,  Dei  Gratia  Archiepi- 
fcopiNeapolis,&  vtriufque  IurisDodtoris,  ac  medicina?* 
fcientig periti  .  Qniobijt anno  D.  MCCLXII.  tertio  no 
nas  Oftobr.  Ioannes  Caracciolus  Rubeus  nepos  fieri  fecic. 
Landolfo  GiuHitiaro  di  "Principato  oltre, 

Henrico, cognominato  Vicola  Conte  primo  diHieraci,valorofo  &hel 
lo  di  corpo,  fu  molto  amato  dalla  Regina  Giouanna  l.<&  fu  Gran 
Camarlingo  del  Regno,  &  fuo  Wlaflro  di  cafa  .  Spogliato  alla  fine 
di  tutti  i  fuoibeni  dal  Re  Lodouico,lafciò 

^Antonio ,  al  quale,la  Regina  hauuto  il  Contado  di  Hierace  da  Nico- 
la ^Aeriamoli  Conte  di  Melfi ,  che  glie  le  haueua  rinunciato ,  lo  ri- 
donò ^con  quelle  giurifditioni  che  haueua  hanute  fuo  padre  Enrico. 
Hebbe  anco  Moffuto  a  Capperonouo .  Et  fu  creato  Ciamberlano 
della  Regina  ,  la  quale  gli  donò  la  Baronia  d'^nogia.  Et  fu  Signor  \ 
della  Baronia  della  Grottina,  &  di  Si  Giorgio.  Terduto  poi  fono  ' 
Carlo  3  il  Contado  di  Hieracì,  lo  ricomprò  da  Alberigo  da  Bar-] 
biano  Conte  di  Cunio .  L-fiò  4.  f xmine \& 

Giouanni  Conte  3  di Hieraci  .Seguì  colini  le  parti  di  Ladislao  :  ag- 
giunfe  alla  Baronia  d'^Anogia,  la  Motta  dì  Candianni .  St  hebbe  in 
dono  dal  ]{e  la  Rocchetta  in  Cala  uria . 

Battifia  fuo  fratello  gli  foccede.  Seruì  Lodouico  Terzo,  &  da  lui  fu 
creato  Conte  diTerranoua  .Trijlano  Caracciolo  nel  fuo  libro  del- 
la varietà  della  fortuna  :  ferme  di  ccfìu,ctiegli  teneua  honoratif 
fima  corte  :  nella  quule  prouifionaua  famofi  Capitani,  &  Dottori. 
&  era  fflendidiffimo  fra  tutti  i  Baroni . 

Tomafo  fuo  focceff or  cementato  di  ConteMarchefe  diHieraci,accu- 
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fato  di  ribellione,&  confinato  in  prigione  perdè  tutti  gli  fiati. 

Ottino  vxlorof)  buomo  :  fu  amato  da  Ladislao, dal  quale  hebbes 
Maida  &  Lacoriia>Egli  lo]  end  fedelmente. &  nella  rotta  c bebbe 
il]{e  Ladislao  da  Lodouico  d\A.ngiòfimaf  Prigione  .Morto  Ladif- 
laojiberò animefamente la  Regina,  Giouanm.daìla  feruìtù  >  netta 
quale  Cbaueua  pofìa  lacomo  Conte  ddla  Mircia  fuo  marito .  Fu 
Gran  Cancellerò  delB^gno.ma  non  fi  tot ent andò  di  ciòjdegnatoft 
conia  Regina.cbe  s'era  data  tutta  a  titrgianni  Caracciolo:  fhuorì 
occultamente  Sfor\a>fra  legare  che  auemero  fra  Sforma  y&\leula 
quale  per  ricocìliarlo  gli  donò  Nica.(iro  con  titolo  di  Conte.Si  j coprì 
poi  contra  la  fuegina  in  fhuor  (C^zifmfo  d'Aragona.  Ma  ritornato 
di  nuouo  in  gratiay  bebbe  la  riconferma  di  Nicafiro  dal  l{e  Lodoui 
co.Non  molto  dopoyctkono  che  fa  primo  monitore  della  edgiura  fhv 
ta  cotra  Sergianni.chel'an.  14*  2  fu  amma^^ato.Ter  laqual  co  fa 
Ottino  venne  m  fomma  riputatione.onde  morta  la  Regina  fhuorì  le 
parti  di  Renato  contra  ^ilfonfo.Uebbe  per  donna  Caterina  Ruffa. 

Luigi  gli  foccejfet&fu  2  Conte  di  Nicaflro  .Coftui  fu  ingiuflamente 
priuato  di  ì^icafìrojdi  Maida,di  Laconia,  di  Calauico ,  de  cafielli 
di  Ferolito  &  di  Monte  Sora  .  da  Ferdinando  il  vecchio. 

jllfonfofuo  fig.le  ricupera  da  Ferrante gìouane. Ma  di  nuouo  èprìua 
to  da  Ferdtnado  che  ricuperò  il  Regno  valorofamente^  <&  donato  a 
Marcantonio  Caracciolo^  cui  foccefìori  pofjeggonhoggi  quello  ila 

Ramondo  fratello  d'Ottino  5  generò  (to. 

Gian  Tomafo  che  fu  padre  di  C  umilio  Ji  lacomo,  &  d'Ottino  che  mo 
rironofhnciulleta .  di  Annibaley&  di  Scipione>di  Marcello,  &  di 
Ramondo.  De  quali  Marcello  feriti  Ottauio  Farmfe  Duca  di  Ca 
merino ,  &  tirò  con  efio  Ramondo  .  &  effendo  fiati  in  tutte  leguer 
re  de  tempi  lorojrnorirono  amendue:  &  Scipione  viue  al  preferite. 
&  ^Annibale  è  vefcouo  dell'i  fola . 

Gualtiero  Viola>bebbe  da  Maria  Ducheffa  di  Duralo  y  il  Cafale  di 
Carbonara^  Viedimonte  in  Capitanata .  &  Roberto  Imp.  di  Co- 
fìantinopoli  li  dona  la  metà  del  Cafale  di  Cagnano.  Fu  cojìuiCiam* 
bedano .  &  bebbe  per  donna  JRegale  Barrile . 

Filippo  d'Vngot  y  fu  quello  che  alla  prefen%a  del  Re  Lodouico  ferì  a 
VìorteilGranSinifcalcoAcciaiuoli.Hebbein  dono  dalla  Regina 
Giouanna  il  caflel  di  Ciampello 

Nicola  fuofig.  bebbe  il  Cafal  di  Ma%%aro  in  terra  di  Lauoro.  da  Lodo 
meo  di  Duralo >Fu  fatto  Capitan  Generale  fopra  tutti  i  malfat- 
tori &  ribaldi  del  Regno  di  Sicilia .  &  Macflro  Rationale  della-* 
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Gran  corte  di  Carlo  Ter%o  generò  di  S'gmolfit 

Gualtieri, chef  otto  Ladislao  gouernò  molte  città>&fufuo  Ciamber- 
lano.Ma  in  tempo  della  Bigina  Giouanna  fu  fktto  Maeftro  ra- 
gionale della  fuagran  Corte .  GiuJIitiario  di  Tauerna,  &  di  Porle- 
toy&  Capitano  di  Catan^ano.  Capitano  a  guerra  di  Gaeta .  Mor- 
ta poi  la  Regina, fcguì  te  parti  di  Renato,  fi  come  fecero  anco  tutti 
i  Caraccioli  Rojfi  che  fu  la  rouina  loro  • 

Colantonio  fuo  figliuolo^  hebbe  da  Renatojutti  i  beni  feudali  &  bur 
genfatici^che  furono  di  Cola  di  Giordano.  Fu  Signor  della  villa 
di  Cafapulla  nel  territorio  di  Capua. 

Galeaigo  nato  di  Gualtieri  :  perla  fcienra  dell' arte  della  guerra, 
rimeffein  piedi  la  riputatone  della  famiglia ,  &  acqui/lo  Vico , 
terra  pofla  nel  monte  S.  ^Angelo .  Militò  nella  guerra  d'Otranto 
con  honorato  carico.  Hebbe  per  donna  Camilla  della  Leonef- 
fa.  &  diede  principio  alla  Cappella  de  Caraccioliin  S.Giouanni 
a  Carbonara  . 

Colantonio  Mar  chef  e  I.  di  vico  con  vn* ardito  fatto  aprì  la  via  alla 
grandetta  della  fua  cafa.  Tercioche  hauendo  effo  rapito  Giù* 
Ha  primogenita  di  Luigi ,  &  di  beatrice  Carrafk  che  fu  foreìla  di 
Taolo4.  *Papa>  la  qual  doueua  foccedere  netti  [lati  dtfilefia  , 
Feniculo ,  Palazzo  y  Iano&  vitulemo  icon  tutto  che  foffe  fuo 
ftrettijjimo  parente,  la  tolfe  per  donna  fen1^  altra  diJpenfa.Et  tira- 
to fi  in  parte  ficura, finalmente  s'acquetarono  iromori.&  egli  ritor 
nò  a  T^apolijdoue  finì  laincominciata  cappella:  &  fece  vn  bellifi. 
&notabil  giardino  lungo  le  mura  di  Napoli.  &  gli  focceffe 

Colantonio  fuo  nipote  perGalea^KP  foofig.  1 1  Marche fe  di  VÌco , 
Sig.  di  molta  lplendidezxa  in  tutte  l'opere  fue.onde  ammirato  & 
amato  in  Napoliyvcnutoin  odio  per  la  fua  libertà  a  D.Terafan  di 
Riueravice  Re di  Napoli,  cadde  invn  pelago  ditrauagli.  Onde 
fotto  titolo  di  religione  Sette  lungo  tempo  prigione  in  Caflello.di 
doue  vfcito ,  fu  per  altre  cagioni  tormentato  lunga  mente  nel  regno 
dalla  fortuna  .  Con  tutto  ciò  fu  fempre  honorato  e*r  reuerito  da-> 
ogniuno  f  e  bene  era  in prigione \con tanta  grandet^a^cht  l predet- 
to vice  Rg  più  f degnata  :  gli  diede  più  tribolationi  defìderofo  di 
leuarlo  di  terra .  ma  egli  forte  &  coftante,  finalmente  vide  la  mor 
te  delf  ice  I{e.  Ma  per feguitato  anco  da  foccefiori,  dopo  vari  acci- 
denti fi  conduffeaVenetia  ..doue  viuendo  con  pompa  &  grande^ 
%p  più  toflo  da  Sig.  fortunato  &  ricco,che  da  efole  :  fu  molto  pre- 
giato &  honorato  dalla  nobiltà  Vimtiana  •  Jiirvltimo  vinta  ogni 
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?{X?Z\    dijficultà ,  fi  tornò  pochi  anni  fono  alla  patria .  Hebbe  daltauolo 
oltre  a  VicOyMontefufculoyTerracufOy  Cattelpotoja  città  diTile- 
fìaja  Tilofa  ,  &  la  Motta . 
Ferrante  Conte  I U  di  Biccari}&  di  virola  :  l'anno  1566  foccorfc^s 
con  2  mila  fhnti  la  rimera  di  Capitanata  contra  l'armata  delTur 
co .  Hebbe  poi  Barletta  in  prefidioidoue  fi  portò  sì  fhttamete>che 
la  città  li  donò  ma  catena  d'oro  con  vna  medaglia  del  Re ,  nel  cui 
rouefcio  ftleggeua .  Ferdinando  Caracciolo  &  prudentiamy&  be 
nignitatem  in  tuenda  bis  rrbe.  S.'F.Q.  Barolitanus.  Fu  poi 
fempre  con  la  per  fona  di  D.  Giouanni  d'iAuftria  fu  tarmata  nella 
guerra  col  Turco ,  &  ne  riportò  lode  co  fi  per  lettere  di  D.  Gìouan 
niy  come  del  Re  Filippo .  Accrebbe  il  fuo  dominio  con  la  Baronia  di 
Valle  maggiore  confiftentein  Cafteliuccioy  Faito,  &  Celle,  &  con 
girala  ornata  di  titolo  di  Conte.  Rjigòla  fepoltura  a  Conti  di 
Hieraci .  Hebbe  dì  Camilla  figliuola  di  Ferrante  Loffredo  Marche 
fe  di  TnuicOyEmilio  &  Antonio. 
Ciarletta  fuCaflellano  della  fortex^a  di  Caflello  amare  di  Stabbia 
eSr  Capitano  non  folo  della  cittàsma  di  Lettere>di  Gragnano>di  'Pie 
monte ,  &  del  luogo  delle  Franche  della  prouìncia  "Principato . 
Maefiro  Tortulano  di  Vuglia .  Sotto  Renato  yCafìettano  di  Ermo 
con  altre  premmen%eypreffo  al  dominio  di  Monteleone.Ma  f caccia 
to  Renato  del  Regno  congrauijjìmo  danno  de  Caracciolo  Ciarletta, 
dopo  molte  perdite  >  vien  fhuorito  dal  B^e  ^ilfonfo ,  del  quale  era 
Configliero .  &  fi  muore  l'anno  14  50. 
Marino,datofì  alla  corte ,  &  f emendo  il  Cardinale  jlf carilo  Sforma , 
Vanno  1 5 1 8  mandato  Nuntio  da  Tapa  Leone  à  Carlo  V.  paffato 
poi  al  feruitio  delllmp.è  mandato  da  ImambafciadoreaVenetia. 
Quindi  fu  ambafeiadore  al  Duca  Francefco  Sforma .  Et  tornato 
dinuouo  a  venetiajoi  conclufe  la  pace  fra  Vlmp«& la  ]{cp.Fupoi 
à  Milano,& non  molto  dopo  fu  creato  Cardinale  da  Tapa  Paolo 
3.  Ma  natala  guerra  fral'Imp.&ilRe  di  Francia  :  fu  mandato 
aWlmp.  per  acquetarlo .  Venne  in  tanto  a  morte  il  Duca  Fi 'ance 
feo  :  onde  tlmp.  fatto  Signore  afioluto  di  Milano,vi  mandò  al  go 
uernoil  Cardinale  che  (anno  1538?*/*  moti  con  dolore  vriiuerf a 
le  di  tutta  la  Lombardia. 
Gio.Battifia  fratello  del  Card  naleyConte  II  di  Galerayhebbe  più  fig. 
de  quali  Luigi,  &  Cola  Maria,furono  Vefcoui  di  Catania,  ^fcanio 
fu  al  feruitio  di  Filippo  :  e*r  del  Gran  Duca  di  Tofcana  :  &  vaio- 
rofo  huomo .  il  quale  creò  Scipione  che  fi  morìgiouane ,  vittoria , 
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che  fu  donna  di  Frane e / co  della  LeonejTa,Dianora  che  fu  di  felice 
della  Marra,&  Beatrice  donna  di  Hieronimo  della  Marra  .  Carlo 
parimente  fig.di  Gio.Battifla,generò  di  Beatrice  Caracciola^chil 
le  &  Oratio.Hebbe  ilgouerno  di  J?uglia,& ranno  i  568  il  gommo 
della  Trouincia  di  Principato ynel  qual  fi  morì 
Domitio  primogenito  del  detto  Gio.  Battifta ,  venduto  il  Contado  di 
Galeraycomprò  la  Torcila,  fopra  la  quale  hebbe  titolo  di  Conte.Go 
uernò  la  provincia  d'Abruzzi  con  molta  fua  lodeXomprò  parime 
telaTripalda  già  illuftre  per  titolo  di  Marchefato:  della  qual  ter 
ra  hebbe  finalmente  titolo  di  Duca  dal  I{e  Filippo,  fybbe  per  don- 
na Lucretia  jln  cella,  della  qual  fece  Marino,  Diana  donna  di  Mar 
cantonio  Caracciolo  Sig.  della  Saluia,  &  Caterina  maritata  a  Sci 
pione  di  Somma-*  . 
Marino  Duca  della  Tripalda,interuenne  nella  battaglia  nauale  coru 

Don  Giouanni  d*^Au(ìria .  Et  hebbe  molti  figliuoli. 
^Antonio  Baro  della  Saluia.nel  cui  ramo  è  anco  la  Signoria  della  Sala, 
di jttano,d\Vetraftffa  &  di  Brien%a  conuertita  in  Marchefato . 
Taolo  ne  tempi  de  i  Re  «dragpnefi  :  Caiìdlano  del  caftello  dell' vouo. 
Ettore  fuofig.fu  Sig.  di  Tunararai&  ?enerò 
Gio.  iAndreaychebbe  titoloni  Marchefe  fopra  la  terra  diMofuraca 

&  fu  fuo  figliuolo 
Taolo,  occìfo  da  vaffaUi.nella  venuta  dì  lotrecco  nel  Regno. 
Landolfo $ann.  1 348  <Arciuefcouo  d1 \Amaifi ^creato  dal  ReLodouico 
Nicolò  Generale  de  Predicato/increato  Cardinale  l'anno  1 278  da  Va 

pa  Vrbano  6,  con  titolo  di  S.  Ciriaco  nelle  Terme . 
Corrado  Vefcouo  di  Mileto/Patriarca  di  Grado^rciuefcouo  di  Nico 
fia,creato  Cardinale  da  Innocenzo  7.  tanno  1405  fu  Camarlingo 
di  SXhiefx  :  &  Legato  in  Lombardia  [otto  ^ileff andrò  morì 
fanno  141 1  in  Bologna  [otto  Giouanni  23  Vapa  . 
Ricciardo  Gran  Maestro  di  Rhodi^w  dy Ottino  fopradetto.  Nella  prc 
detta  famiglia  adunque  fono  gli  infraferitti  fiati  nel  l{egno:il 
Ducato  di  Martina  ,  il  Marchefato  di  Bucchianico  &  di  vico  •  J 
Contadi  dìNicafìro^Oppido  di  S.  Ungiolo,di  Lombardi,  &  del- 
la Torcila .  Le  Baronie  d3 \Anigliano,  di  Cofen%a ,  di  Cajlelfranco, 
di  Cafalalbore ,  di  LuccUno ,  di  Sicignano,  di  Laurito,  £lfola~> 
di  Pandarone ,  di  Viftìdhne ,  di  Tofco  ?  di  Toftiglione  ,  di  Ticrdi- 
furao,  diVatolano,  di  Bdlorifguardo ,  della  Salma ,  di  Villamai- 
na  di  fan  Nicola  Monfreda ,  dello  Safio ,  di  fan  Pietro  Scafhto,& 
di  Mar  fico  V  eterea . 
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Signori  Medici,' 


1  troua  la  famiglia  de  Medicìjionpurein  Fioren^do 
ue  ella  domina  la  Tofcana^ma  in  Milano,dalla  quale  v 
fcì  Va  fa  Pio  4,  in  Ferrarafm  Brefciajn  Verona^  in  al 
tri  luoghi  d'Italia .  Si  jparfe  anco  per  la  Grecta.nel  I{e- 
gno  di  Cipria  in  Rodijì  come  è  noto  ad  ogniuno .  Mafe 
ella  fia  tutta  dvn  fangue>&  diuifa  in  più  ramilo  pur  diuerfa  d'ori 
gine,&  diprincipij>&  fe  d'Italia  andajfe  nella  Grecia^o  pur  dalla 
Grecia  paffafie  in  ItaYxainon  ho  faputo,nè potuto  trouare*So  bene 
io  queflo  y  che  i  Medici  di  Fiorenza ,  hanno  fignoreggiatOjgià  mol 
ti  &  molti  anni  fono,  diuerfe  città  nella  Grecia  :  come  s*è  intefo 
ne  tempi  nostri  per  legittime^  antiche,  <&  approuate  fcrittures , 
portate  già  al  Gran  Duca  Cefmoy  da  alcuni  gentiluomini  Greci 
della  mcdefima  famiglia ,  che  furono  largamente  premiati .  On- 
de per  ciò  fi  vede ,  che  chi  difie,  o  fcriffe ,.  che  ella  è  cafa  nuoua, 
in  quella  città>&  originata  in  Mugello ,  fi  moffe  ,  o  per  inuidia~> , 
0  per  ignoranza ,  o  per  malignità .  Giouanni  Villani  Cronifia ,  che 
riffe  già  300  anni  fono  :fhueUando  del  Duca  d'*Atheney  chc^ 
fu  fktto  Signor  di  Fiorenza ,  nel  libro  i  zàcap.  z,fcriuc^'  « 
Appretto  all'entrar  d'Agofto,  fece  pigliare  M.  Giouanni 
deMedici,ftato  per  lo  noftro  Comune,  Podeftà  in  Lucca  5 
Scfecegli  tagliare  il  Capo:  apponendogli  &c.  Et  a  cap.  8. 
pur  del  medefmo  libro  :  &  del  medeftmo  foggetto .    Fece  pi- 
gliare vn  Matteo  di  Morozzo,  &  fu  vn  carro  attanagliare^ 
poi  tranarefenz'affe  &  impiccare,  perche haueua  riuelato 
vn  trattato  de  Medici,  &  d'altri .  &  à  cap.15.  Della  terza 
era  capo  Antonio  di  Baldinaccio  de  gli  Adimari ,  &  Medi 
ci,&  Bordoni  y  Oriccllai ,  &  Luigi  di  Lippo  Aldobrandini 
&  a  cap.  16.GH  Adimari,&  Medici,&  Donati  principali,  Sa 
bato  fonata  nona,  vfciti  ilauoranti  delle  botteghe,  a  di  26 
ildìdi  S.Anna.anni domini  ij 43  ordinarono  in  mercato 
vecchio,&  in  Porta  S.Piero,  che  certi  ribaldi  &  fattori  fet- 
tiziamente  s'azzufFaflero  infieme,&  gridaffero  all'arme  . 
Baccio  Bddiniyfcriuendo  lavita  del  gran  Duca  Cofmo  dice^s  , 
che  quefla  cafa  è  vna  di  quelle  del  primo  cerchio  delle  mu- 
ra di  Fiorenza ,  la  quale  fu  col  tempo  ampliata  nella  form<U, 
che  fi  vede  al  prefente  .  Ft  che  queflo  apparlfce  affai  chia- 
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!  iX~     ramente,pe?cbe  lo  dimofirano  le  fue  cafe  antiche,  le  quali  altresì 
rolte  erano,doue  è  Bora  la  piazza  della  Maluagia,&  la  loggia  de 
Medicina  quale  era  già,doue  al  preferite  è pofta  la  tauerna  delpor 
co .  Etfoggiugne  che  egli  crede,  che  per  il  paffato  fofie  nominata 
con  altro  cognome  che  di  Medici .  Et  racconta  che  fotto  quefìono 
mebahauuto6zVriori(Magifìrato  fupremoin  quei  tempi  della 
^epublica )  38  Gonfalonieri  di  Giufìitia ,  con  diuerfi  altri  titoli  di 
Principato, cofi  nello  flato  Ecclefiafìico,  come  nel  temporale .  Et 
certo  che  noi  fappiamo,che  innanzi  a  tempi  di  Cofmo  ilvecchio , 
Giouanni  della  medefima  cafaycon  inuitto  animo ,  e&*  con  (ingoiar 
prudenza  s'oppofe  a  i  Vifconti  di  Milano.che  afialtarono  con  tut- 
ta la  for%a  loro  lo  fiato  di  fioren%a>&  Vieri  Caualiero  fplendidif- 
fimo,capo  &  moderatore  di  tutta  la  città,  la  mantenne  fempr^j 
in  grandiffìma  tranquillità  &  pace.  Et  Siluefìro  Caualiero  illu- 
ftre  di  gran  maneggio  &  fylendore,  i  cui  fritti  fi  leggono  nelle  hi- 
ftorie  Fiorentine .  mas 
Cofmo  figliuolo  di  Giouanni,  moderatore  &  rettore  della  Republica , 
&  cittadino  come  gli  altri  in  parità  dell' ejìeriore ,  ma  difpari  iru 
potenza.diede  gran  chiarezza  alla  cafa,percioche  fu  primo  fon- 
datore della  grandezza  fua .  Concio fra  che  ricchiffimo  oltre  a  t  ut- 
ti gli  altri  huomini  d'Italia  :  per  hauer  egli  bereditato  ( come  fi 
crede  per  molti)  i  danari  di  Vapa  Giouanni  23 ,  che  fu  depofìo  nel 
Concilio  di  Cofian%a ,  &  fortunatiffimo  nelle  cofe  fue,daluigouer 
nate  con  grandezza  d animo,  &  con  fingolar  prudenza  :  fi aprì 
la  via  fra  fuoi  di  fhrfi  luogo  principale  in  quella  Republica, più  to- 
fio  appaffionata,che  ben  regolata  *  Egli  fu  il  più  riputato  no- 
minato cittadino,  per  huomo  dìfarmato,che  haueffemai ,  non  fo- 
lamente  Fiorenza,  ma  qualunque  altra  città  di  che  fi  h abbia  me- 
moria, perche  non  folo  fuperò  ogni  altro  de  tempi  fuoi,di  autorità 
&  diricchexzajfna  ancora  di  liberalità  &  di  prudenza.  Concio- 
fia  che  fra  tutte  l'altre  qualità  che  lo  fecero  Trincipe  nella  fua  pa 
tria  ,fa  l'tffer fopra  tutti  gli  huomini  magnifico  &  liberale^  • 
^Apparì  la  fua  liberalità  molto  più  dopo  la  morte  fua, allora  chc^> 
Pietro  fuo  figliuolo  volle  riconofcerle  fue  fottanze .  perche  noru 
era  cittadino  che  hauefse  nella  città  alcuna  qualità ,  a  chi  egli 
non  hauefse  grofsa  fomma  prefiata ,  &  molte  volte  fenza  efser 
richieflo ,  quando  intendeva  la  neceffità  di  vno  huomo  nobile,  lo 
foueniua .  apparì  nella  copia  de  gli  edifici  da  lui  fhbricati .  per- 
che  edificò  da  fondamenti  San  Marco,  San  Lorenzo ,  Santa  Ver- 
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diana  :  &  ne  monti  di  Fiejole  San  Girolamo  &la  Badia  :  &in 
Mugello  un  Tempio  de  frati  minori.Oltre  a  quefio  fece  fhre  ^Altari, 
<jr  Cappelle  jp  lendidiffime  in  Santa  Croce ,  ne  Semine  gli  àgnoli 
&  in  San  Miniato ,  i  quali  Tempii  &  Cappelle  oltre  ad  edificar- 
le ,  riempiè  di  paramenti  &  d'ogni  co/a  neceffaria  al  culto  diui- 
no .  JL  quegli  [acri  edifici  saggiunfero  le  priuate  fue  cafe  y  le  qua- 
li  fono  y  una  nella  città  preffoaSan  Lorenzo  in  Via  largaci  quel- 
lo efiere  eh' a  tanto  cittadino  fi  conueniua.Quattro  di  fuori  a  Car 
reggi  y  a  Fiefole ,  a  Cafhggiuoto  &  al  Trebbio  y  tutti  palagi  non  da 
prìuati  cittadini  ma  regi).  Et  perche  nella  magnifìcenr^a  degli  edi 
ficinon  li  bsflaua  efier  conofeiutoin  Italia ,  fubricb  ancoin  Gie- 
rufulem ,  uno  (pedale  peripoueri  &  infermi pellegrini ,  &  in  Ve- 
netia  nel  moniflero  di  San  (Giorgio  Maggiore  ima  copìofa  &  ricca 
libreria  ,  quando  ui  [lette  confinato  dalla  fua  patria  per  uno  an- 
no ,  alla  quale  refìituito  con  applaudo  un'iuerf  le  tenuto  a  morte, 
hebbe  da  lei  per  publico  decreto,  come  benemerito  titolo  dì  V  *A- 
D  BJE  Della  patria,  come  fi  legge  nel  fuo  fepolcro  in  San  Lorenzo 
Fu  fua  conforte  Conte (fina  de  Bardi  de  Conti  àiVernia,della  quale 
gli  nacquero  Giouam,che  fu  marito  di  Cornelia  degli  hlefiandri  et 
Vietrojl  quale  rima  fo  herede  delle  foflanxe  &  dello  flato  del  padre, 
mal  dijpofla  della  per  fona  ,  perch'era  in  modo  contratto ,  che  dral 
tro  che  della  lingua  non  fi  poteua  valere  foflenne  diuerfi  trauagli 
da  fuoi  cittadiniyde  quali  i  principali  f otto  [petie  di  maternerlo  nel 
la  fua  antica  riputazione,  gli  fecero  ma  congiura  contra  perroui 
narlo .  Ma  riparatofi  quanto  potè  con  l'ingegno  fi  morì  d'età  di 
5  j  annida  cui  virtù  &  bontà  non  fu  compiutamente  potuta  cono 
feere  dalla  fua  patria  iper  effer  foprauiuutopoco  a  fuo  padre  :& 
quel  poco  nelle  contenzioni  ciuili,&  nell'infermità  confumato. 
La  moglie  fu  Lucretia  deTornabuoniche gli  partorì 
Giuliano  gtatìofo  &  nobUìffimo  giouane  per  le  fue  qualità.Fu  morto 
in  Santa  Maria  del  Fiore ,  mentre  i  Saluiati  7  con  occulta  congiu- 
ra ,  affalendo  Lorenzo  fuo  fratello  ,&  lui,  cercarono  di  liberar 
la  Vxtria  r  come  effi  diceuano,dalla  tirannide  loro. 
Giulio  fig.del  predetto  Giulìano,Caualiero  diRhodhfu  creato  Cardi 
naie  da  Tapa  Lione  fuo  cugino  &  poiT>apa,& detto  Clemente  7 
Il  Gnicciardino  dipignendo  quello  huomo  col  pennello  del  fuo 
grauiffimogiuditiojo  ritrahe  in  quella  maniera.I 1^  lui  era  qua 
fifempre  ripugnanza  grande  dalla  difpo fittone  alla  effecutione* 
conciofiache  alienijfimo  per  fua  natura  dal  conceder  qualunque 
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grati*  domandatagli ,  non  fipeuaanco  difficultarle  ò  negarle  co- 
ftantemente ,  ma  Ujciando  (pefto  vincer  la  volontà  fua  daW im- 
port unità  di  quelli  che  domandauano  9&  in  modo  chepareuail 
più  delle  volte  che  concedere  piti  per  paura  che  per  gratta  &c. 
Etaltroue .  Tacile  cofe fae  procede  fempre  tardo  &  fojpefo.  Et  in 
altro  luogo  fogg'ugn  e.  Di  natura  graue, diligente  ,  affiduo  àllefh- 
cende^alìeno  da  piaceri.ordinato  <&  affegnato  in  ogni  cofa  .  Era  ri- 
putato graue  &o(ìinato nelle fue  deliberationi&fu  efiempioma 
rauigliofo  della  varietà  della  fortuna  .  T^el  fuo  Tonteficato  Roma 
fu  facchcggiata  dall  efferato  Imperiale.^  egli  flette  4.  mefi  affé- 
diato  in  C  a  fi  eliofila  fi.ie  deftderofo  di  rimettere  in  cafa  la  fua  fa- 
miglia cfule  y  pacìficatofi  con  CarloV  mifel  affedio  col  fuo  braccio 
a  Fiorenza  :  la  quale  hauuta  per  accordo ,  vi  ordinò  per  capo  & 
per  Duca  della  Republka  ^ile fi  andrò  de  Medici  >  con  fua  grandif 
fima  contente7$a-> . 
ufio\Loren%o  fratello  di  Giuliano.  Huomo  cccellentiffimo  in  tutte  le  parti, 
cheftconuengono  a  TrincipeHeroico\& primo  che  fofie  fondator 
del  fuo  Imperio  ejfendo  prudentijjimo ,  accortiffmo ,  &  virtuofif 
fimo  y  bilanciò  per  vn  tempo  come  dice  il  Guicciardino  >  i  Principi 
e*r  le  cofe  d'italiani  modo  che  vi  mantène  vna  lunga  pace  >  onde 
mejf e  altamente  le  radici  al  fio  Principato .  "Precipitò  quafi  per 
la  congiura  de  Salutati ,  ma  faluatofi  dall'infidie  7  &  poi  dali*-> 
guerramofialidaTapaSi(ìo4.&  dal  Re  di  Napoli,  gouernò  per 
vn  tempo  la  Republka  felicemente.  Amaua  mar  auigliof amenti 
quaiuque  huomo  che  fofie  eccellente  in  vn'arte.  Fauoriua  i  lettera 
ti,  de  quali  nutrì  il  Volitiano ,  Chriftoforo  Landino ,  Demetrio  Gre 
co  &  altri  illuftri  de  tempi  fuouonde  Giouanm  Vico  della  Mirando 
la  y  huomo  qua  fi  che  diurno ,  la  fiat  e  tutte  l'altre  parti  d'Europa 
che  egli  haueua  per  agitato ,  mofio  dalla  magnificenza  di  Loren- 
7^0  ipofe  U  fua  habitatione  in  Fiorenza.  Fu  amico  dell  Atchit  et 
tura ,  della  Scoltura ,  della  "Pittura ,  &  della  Mufica .  Scriffe  & 
compofe  diuerfi  Comenti  &  Toefie  nella  fua  lingua.Et  accìochc^s 
lagiouentù  diuentaffevirtuofa  yaprì  inTifavnbelliJfimoftudio, 
doue  condujje  i  primi  lettori  che  allora  fofiero  in  Italia  •  Fu  da-. 
Principi  non  folo  d'Italia ,  ma  da  lontani  ancora  ammirato  &fli- 
mato,&  però  Mattina  Cornino  Re  d'Vngaria ,  mofirò  molti  fegni 
dell  amore  che  gli  portaua .  &  il  Soldano  d'eghto  >  lo  prefentò  & 
donò  per f mi  oratori.  Et  ilTurco  gli  diede  nelle  mani  Bernardo 
Bandim  che  haueua  occifo  Giuliano .  Egli  era  nel  dif correr  le  cofe 
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eloquente  &  arguto ,  nelrifoiuerle  futiio ,  nelt eseguirle  pretto  & 
arìimofo  nè  fi  poffono  addur  di  lui  viti)  che  lo  macchia^ ero  .ancora 
che  fofie  nette  eofe  veneree  marauigliofamenteinuolio,&  che  fidi 
letta  fie dibuomini  faceti  &  mordaciyifìe  ne  gli  ritimi  tempi  pie 
no  d'affanni^  caufiti  dalla  malattia  che  lo  teneua  afflitto,  perche 
era  oppreffo  da  intollerabili  doglie  di  flomaco ,  le  quali  lo  flrinfera 
tanto  che  fi  morì  d'età  di  44  anni .  Hebbe  per  moglie  Clarice  Or  fi 
nàjdcUa  quale  gli  nacquero  diuerft  figliuoli  &  figliuole  :  maritate 
tvna  a  la  corno  Salutati  J 'altra  a  Tietro  BjÀolfi ,  la  ter%a  detta.* 
Maddalena  a  Frane efehetto  Cybò  figliuolo  di  Tapa  Innocenzo  8» 
^  la  quarta  a  Giouanni  de  Medici. 
Tietro  2  fig.di  Loren%p:hebbe  per  donna  \Alfonfina  Orfinafig.di  7^0- 
bertoil  Caualìero .  Colìui  effendo  fi atirottii  Francesi  nel  fatto 
d'arme  a  Mola  di  Gaetajegnitando  il  campo  loro  [dito  nella  lena 
ta  dell' e ff treito  dal  Garigliano  fopra  vna  barca  con  4  peT^i  d' ar- 
tigliarla per  condurli  a  Genoua ,  andata  la  barca  [otto  per  troppo 
pefo3&  perche  htbbei  venti  contrari  alla  foce  del  fiume,  s'affoga 
)     con  alquanti  ch'erano  infieme  con  lui . 
1 5 14  Giuliano  fratello  di  Tietroy  cognominato  Magnifico .  Fu  Gonfhloniera 
di  Santa  Chic fa ,  creato  daTapa  Leone  fuo  fratello.  Fu  fiuamo 
glie  Filib  erta  fonila  di  Carlo  Duca  di  Sauoia ,  &  %ia materna  del 
J\e  di  Francia-*. 

Giouanni  fratello  di  Giuliano }  non  punto  diffìmilea  fuo  padre  Loren- 
%p,delquale  fu  fecondo  fig.  hebbe  la  degnità  del  Cardinalato  da  In 
nocen'to.S.  il  che  tato  più  fu  not abile \quanto  fuori  d'ogni  pafiato 
effempioynon  hauendo  ancora  i^annufu  affmto  a  tanto  grado. 
Né*/  quale  viuendo  con  quello  Jplendore  ch'erano  ufati  di  wuerei 
fuoi  maggiori: amato  da  ogrivnoy&egli  ad  ogn'vno grato  fiberaley 
&  amico  y  fu  fatto  Yapa  d'età  di  37  anni  chiamato  Leone  X 
l'anno  I  5  \$.Fauellando  il  Guicciardini di  quefio  Tonte fice  dice 
quefle  parole.  LEONEcheportòla  prima  graderà  ecclefiaftica 
nella  cafa  de  Medici,et  con  Fauttorità  del  Cardinalato  fojìéne  tan 
to  fe>et  quella  famiglia  caduta  di  luogo  eccelfoinfomma  declina 
tione.che  poterono  affrettar  il  ritorno  della  proserà  fortuna, fu  huo 
modi  soma  liberalità, fe  però  fi  couiene  quello  nome  a  quello  fpede 
re  ecceffiuo  che  paffa  ogni  mifura.  In  coflui  affunto  al  Tontificato 
apparì  tanta  magnificenza  &  fplèdore,  &  animo  ueramete  reale7 
che  farebbe  Stato  marauigliofj  etiandio  in  vno  che  fofie  per  lunga 
foccejfione  difecfò  di  l{e>o  di  Imp.nè  folo  profufiffimo  di  danari, 
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lXp°     ma  di  tutte  legratie  che  fono  in  podefta  £vn  'Pontefice ,  le  quali 
concedeua  fi  [moratamente \che  fhceua  mie  l'auttoritàfpirit ua- 
le ,  difordinaua  lo  \l\le  della  Cortei  per  lo  (pender  troppo ,fimet 
teua  in  necejjità  di  hauer  ftmpre  a  cercar  danari  per  uie  firafordU 
narie,^i  quefta  tanta  fh  cilità  era  aggiunta  una  profondiffima  fi- 
mulatione.con  la  quale  aggiraua  ognvno  nel  principio  del  fuo  Ton 
tificato  &  lo  fece  parer  Trincipe  ottimoyno  dico  di  bontà  apofiolU  r 
ca,ma  era  riputato  clemente,cupido  di  beneficare  ogriuno>&  alte 
nijjìmo  da  tutte  le  cofe  che  poteffero  offendere  alcuno  &c .  Gran- 
di amator  delle  lettere  &  della  muftea .  Liberalismo  oltre  a  tutti 
gli  altri  Tr'mcipiy  non  pur  del  fuo  tempo ,  ma  de  gli  antichi  anco- 
ra comes9  è  detto .  &  felicifs.  rendè  felice  la  città  di  B^oma3  ma  in- 
feliciffimo  in  quefìo  che  fotto  lui  nacque  la  herefta  del  perfido  Lu- 
thero ,  la  quale  ha  trauagliato  gran  parte  del  mondo.  Guerreggiò 
per  mantener  le  giurìfditioni  di  Santa  Chiefa:&  hauendo  ricupe- 
rate le  città  di  Tarma  &  Tiacen%a>  ne  hebbe  cofi  fatta  allegrez- 
za ,  cht  per  t  alteratone  gli  venne  vn  poco  di  febricina  &  morijfi, 
fi  diffeperò  di  veleno  datogli  da  Bernabò  Malafpina  fuo  coppiero. 
&  con  dolor  di  tutta  B^pma  e*r  d'Italia  fu  feppellitoycon  quefli  due 
ver  fi  fopra  il  fepolcro. 

Delitiae  humani  generis  Leo  Maxime  tecum 
Vt  fimul  illuxere,  interfere  fimul. 
Lorenzo  figliuolo  di  Tietro  2  fratello  delVapa^efiendo  huomo  difpiri 
to.fu  da  fuo  %io  meffo  in  diuerf e  operazioni  di  gouerno .  percioche 
fu  proporlo  alla  cura  della  Republica  Fiorentina.  Scacciato  poi 
Francefco  Maria  Duca  dUVrbino^  fu  creato  Duca  in  fuo  luogo .  nel 
qual  tempo  Lorenzo  fi  preualfe  motto  dell'opera  &  del  configlio 
del  Conte  Roberto  Bofchettoda  Modonajl  quale  egli  per  lo  valor 
fuo  conjìituì  Luogotenente  &  Viceduca  di  quello  flato.  Tolfeper] 
donna  Maddalena  del  nobil  fanguedi  cafa  di  Bologna>con  vna  en- 
trata di  10  mila  feudi  l'anno .  Morì  aggrauato  da  infermità  qua- 
fi  continoua  ,  da  poi  che  confumato  con  infelici  aujpicij  il  ma- 
trimonio ,  ritornò  dì  Francia .  perche  pocbiffimi  giorni  innanzi  al- 
iamone fuaja  moglie  hauendo  partorito  >  gli  haueua  morendo 
preparatala  firada. 
Caterina  figliuola  di  Lorenzo  Duca  :fu  pofta  pie  dola  d'età  di  due 
anni  nel  moniftero  delle  Murate  in  Fiorenza,  doue  alleuata  infan- 
ta vita  fino  a  gli  anni  da  marito  :  hauendo  feorfo  pericolo  nel  tem 
po  dell'aftedìo  della  città>di  non  capitar  male  perla  furia  del  po- 
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 polo  [degnato  conia  cafa  de  Medici  >fu  da  Tapa  Clemente  7  ma- 
ritata ad  irrigo  terzogenito  di  Francefco  Re  diFrancia  >  in  co  fi 
felice  punto: che  effendo  morti  i  due  primi  fratelliy&  [accedendo 
Arrigo  algouerno  della  Corona:  diuentò  Regina  di  Francia.ma  cer 
to  con  maggior  felicità  che  non  fi  credeua ,  poi  che  dopo  14  anni 
di  flerilità,  riguardata  da  Dio  con  pietofo  occhio ^partorì  quattro 
figliuoli  mafchi  che  fono  flati  tutti  Re,  da  Moris.  di  Lanfon  in 
fuori,  &  delle  femine  luna  fu  Regina  di  Spagna- .  La  quale  per 
valore  &  per grande^a  d*  animo  diuenuta  ammirabili  fra  tutte 
le  donne  de  tempinoSìri,  ha  lungamente  gouernato  dopo  la  morte 
del  Re  fuo  marito  quel  floridijjimo  Regno ,  &  tuttauia  gouerna 
in  parte  col  configlio  9  mentre  ^Arrigo  Ter^p  fuo  figliuolo  la  riutrì 
fce&  ammira. 

^ileffandro  figliuolo  naturale  del  detto  Lorenzo  >  quantonque  altri 
dica  di  Clemente  j>giouane  di  gran  fparen^a  ,  &  di  belliffmogiu 
ditio  &  ingegno,  ncuperatafi  da  Medici  la  Patria,  fu  creato  Du- 
ca di  Fiorerà  con  lauito  di  Cario  Quinto>la  cui  figliuola  Margari 
ta  d*  Auflria  egli  hcbbe  per  moglie. Ma  prepofto  ad  vna  Republicaì 
ricordeuole  delia  fua  libertà  perduta:  viuendo  non  punto  cauta-  \ 
mente  come  fi  conueniua  fra  tanti  nemici  >  alla  fine ,  quantunque 
fchiuafie diuerfeinfidie  che  gli  furono  indiuerfi  tempi  tefe  da  di- 
uerfi  cittadini  mal  contenti  dello  flato  prefente ,  fumiferamente 
morto  a  tradimento  da  Lorenzino  de  Medici  fuo  congiuntijjìmo, 
fotto  preteflo  di  liberar  la  patriaMa  il  delinquente  portò  poi  me- 
ritamente la  pena  del  fuo  crudel  delitto,  taf  ciò  di  fé  Giulio  Tìccio 
lo  fànciulletto  acquietato  da  vna  nobilifjima  gentildonna* 

Bippolito  figliuolo  di  Giuliano  fratello  di  Tapa  Leone,&  di  vna  ge- 
tildonna  vedoua  dVrbino ,  quando  fuo  padre  effendo  fuoruscita 
habitò  nella  Corte  del  Duca  Guido ,  venuto  di  j  anni  a  Roma  fa 
tolto  ingratia  da  Tapa  Leonejl  quale  hauendolo  fatto  alleuare, 
riufcì  fingolariffxmo  in  tutti  gli  siromtnti  muftci  >  eccellentiffimo 
nelle  lettere,  &  fopra  le  forile  dell'età  fua  di  marauigliofi  vigore 
di  fpirìto  Toetico,onde  leggiadramente  traduffein  lìngua  Thofca- 
na  il  fecondo  Libro  di  Virgilio^  conpiaceuolifjìma  concorrenza 
trafportò  anco  i  proloqui  di  Hippocrate  dall'arte  della  medicina 
nell'ufo  della  difciplìna  di  guerra  .Fatto  poi  Cardinale  da  Tapa 
Clemente  y.&  filmando  poco  quella  fomma  degnità,come  quello 
che  non  vi  era  punto  inchinato  >ft  diede  con  animo  borio fo  a  * 
giuochi  de  treatri ,  alle  giofìre ,  a  torneamenti ,  &  alle  caccie  > 
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dilettandofi  di  tenere  congrauiffima  ft>cfagrandiffima  copia  di  ca 
rii&  dicauallidiprei^o 3con  tanto  Jplendor  di  vitacbeinbreue 
acquifiònome  itiufìreper  tutta  Italia.  Ma  uenuto  a  morte  Cle- 
mente ,  HippolitOyfhtto  col fhuorfuo  Pontefice  *Aleffandio  farne 
fe>  &  caduto  dalla  fperan^a  deliaLcgatione  d'ancona  che  gli 
era  fiata  promeffa}com'mciò  a  inuidiar  &  infieme  a  inftdiar  alla-> 
vita  del  Duca  ^ileffandro, efiendo  a  ciò  fpinto  dafuorufeiti  Fioren 
tini,  credendo ,  morto  Meffandro,dipoterfifhrPrincipe  diVwren 
%a  col  meTgp  de  fuorusciti .  Ma  [coperti  i  fuoi  trattati  dal  Duca 
lAlefiandro  ebeauisò  debutto  Tapa  Paolo  3  Hippolito  pottofi  in 
paura,  fi  fuggi  a  Tiuoli ,  e*r  di  quindi ,  fatto  penfiero  di  pacificar 
fi  col  Duca  y  &  diimpetrar  gratiaprefio  a  Carlo  v  che  allora  fi 
trouaua  in  ^Africa ,  partito  fi  per  andar  a  Napoli  per  nauigare  al- 
l'Imperadoreyfermato  fi  ad  Itri  luogo  poco  lontano  da  Fondi  am- 
malò di  febbre  mortale,  &  moriffi  di  quella ,  ancora  che  alcuni  di 
ceffero  per  ueleno  fittogli  dare  dal  Duca  jileffandro .  &  la/ciò  di 
fe  lAfdr ubale  honorati/Jimo  Caualiero . 
Di  Lorenzo  fratello  carnale  di  Cofmo  che  noi  dicemmo  di  fopra}  dif  ce 
feTierFrancefcojl  quale  bebbe  Giouatmi>chefu  marito  di  Catcri 
na  $ fiotta  figliuola  di  Galeazzo  Duca  di  Milano  già  moglie  di  Rie- 
ronimo  Boario  Signor  di  Forlì,&gli  nacque 
Giouanni.Coftuine  fuoi  primi  anni  fu  trauagliato  da  gran  tempefia  di 
contraria  fortuna.  Ma  inchinato  con  grande  afpettatione  alle  cofe 
iella  guerra ,  s'accofiò  dopo  la  cacciata  di  Tietro  Soderini^petuo 
Gonfhloniero  di  Fiorenza  a  Tapa  Leone  capo  della  famiglia .  fiotto 
il  quale fecela  fuaprima  militia  neVi  Vmbria,bauedo  affoldato  del 
fuo  rna  groffa  banda  di  caualli.con  la  quale  fatto  fi  ftrada  in  mol- 
ti.pericoli  alla  glorici, diu enne  poi  tremedo  nelle  cofe  belgiche  come 
colui  ch'era  d'animo  inuitto,di  feroce  ingegno^  digrandifi.  cuo 
re  pcrcioche  egli  vinj e  infinite  bai  taglie  iprefe  perforai  diuerfe^ 
terre. Va  fio  a  cauallo  il  fiume  jldda  fu  gli  occhi  de  nemici$auen- 
tando  con  l'ardir  fuo  &  mettendo  in  fuga  le  genti  d'arme  France- 
fi.Ributtò  &  roppe animofamete  nel  cotado  di  Bergamo  le  fchiere 
de  Grigioni .  <&•  al  Corfo  tagliò  a  pe%%igroffo  numero  di  Suix^erì. 
Gafiigò  &  raffrenò  Far  dir  e  degli  Spagnuoli, prima  a  Pauia,&poi 
molte  volte  fu  le  porte  di  Milano.  Ma  mentre  ch'egli  feguita  i  Te- 
defehi  che  andauanoper  t uuinar l{oma  >&  gli  trattiene  a  paffi 
fcaramu celando  con  gran  mortalità  loro  fu  per  gli  argini  del  Pò, 
ferito  <£yn  mofehetto  fcaricato  a  uentura  dall'altra  ripa  del  Min- 
cio ,  fu 
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ciò  >fu  morto  d'età  aizy  anni,qy  taf  ciò  di  Maria  figliuola  di  Iaco 
mo  Salutati  fua  donna 
Cofmo  2  fìg.  di  Giovanni-  che  effendo  fiato  occìfo  sAÌeffandro  1  Du- 
ca ,fu  creato  in  fuo  luogo  ,  Secondo  Duca  di  Fiorenza  ,  dalli  Qua 
rant'otto  delia  B Aia  governatori  della  città,  &  approuato  dal 
popolo  ,  &  cor  firmato  daii'lmperadore  d'età  di  18  anni,  mentre 
che  attendendo  alla  cacciai  aella  quale  fi  dilettò  grandemente  ne 
[noi  primi  anni*,  era  lontano  da  co  fi  fkttipenfieri  •  Principe  pru 
dentijjimo  &  fortunatiffimo .  perc  iocbe  bauendofuperato&  fchi 
nato  tinfidie  et  le  dìfficultà  qua  fi  innunurabilijnofieli  co  fi  da  Vrin 
àpi  alieniycome  tefeli  da  fuoi  proprif  cittadini  &  congiunti  alla  vi 
tUyVinti  i  nemici.prima  a  Monte  M  urlo  l'anno  1537  hauendo  nelle 
mani  Filippo  Stroncacelo  t/alori)&  altri  loro  feguaci  adberen 
ti,&  poi  nei  cotado  di  Siena  l'amo  1 5  5  irrompendo  Tietro  Stro1^ 
%i  fig*  di  Filippo,accref l  iuto  lo  flato  con  l'aggiunta  del  dominio 
di  Siena,r\f ormata  Fiorenza  co  fi  negli  humori,come  ne  modi  del- 
la giufìitia ,  inflituito  in  Tifa  va' arf  enaie,  con  l'ordine  della  Caual 
leria  diS. Stefano  con  60 bonorate  commende,  bonorato  di nuouo 
titolo  di  Gran  Duca  della  Tofcana,  &  di  parentado  Imp.  nella 
perfona  del  figliuolo,  fermato  da  lui  con  faldo  piede  in  cofi  ampio 
gvuerno ,  &  fhtto  padre  di  abbondantìfjìma  &  belliffima  prole,fi 
morì  a  pieno  fortunato  &  contento  Canno  1 5  74.  Era  quefìo  buo 
mo  feuero  per  natura  co  maluagi,  ma  dolcifjimo  &  cortefe  co  buo 
ni.  Voleua  fra  tutte  (altre  cofe,che  la  giufìitia  haueff e  fuo  luogo, 
della  quale  fu  grande  offeruatore ,  onde  per  ciò  ridufie  il  fuo  flato 
in  grandi jfima  ficurtà  d'ogni  cofa .  *Amò  le  lettere ,  &  tutte  (arti 
nobili,  fecondo  l'vfo  de  fuoi  maggiori .  perche  auenne  ch'egli  ab 
bellìla  città  con  dìuerfi  edifìci]  fmtuoft,  facendola  ricca  d'orna- 
menti di  flatue  antiche,&  di  pitture  con  molto  guflo  deWvniuerfa 
le.Si  dilettò  delle  diflillationi  mirabilmente jngegnandofi  di  trouar 
rimedi  faluùferi  per  i  corpi  humanu  Hebbe  per  donna  Leonora  fìg. 
di  Don  Tietro  di  Toledo  Vice  F{e  di  Ts^apoli ,  con  la  quale  viuendo 
congiuntiflìmo  &  in  amore  esemplare,  hebbe  diuerfi  figliuoli,  & 
venuta  a  morte ,  tolfe  qua  fi  verfo  il  fine  della  fua  vita  Camilla 
Martelli  nobiliffma  gentildonna  Fiorentina,  ma  però  comepriua 
ta,della  quale  Rinacque  Don  Giouannino. 
Francefco  figliuolo  di  Cofmo  Duca  Ter%p  di  Fiorenza,  &  Gran  Du 
ca  Secondo  di  Tofcana  ;  imitando  le  vefligie  paterne  nell' ammiri 
ftrar  giufìitia  &  mantenere  in  fomma  pare  ipopoli,  fi  yà  tuttaw 
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conferuando  con  ottimo  nome  di  Tnncipe  l'ingoiare  ,  &  pruden- 
te.Hebbe  per  donna  la  Regina  Glouanna  d'^ìuftria  figliuola  di  Ver 
dinando  Imperadorey&  fonila  dì  Maffimilianol 1.  Imperadore, 
dalla  quale  generata  Leonora  &  diuerfe  altre  figliuole  apprefio, 
procreò  Filippo  Trincipe  di  Fioren%ay  che  uenne  a  morte ,  picciolo 
firn ciullett osanno  \$%za$o  di  Mar%p .  Hebbe  parimente  dopo 
la  Regina  Giouanna  che  fi  morì  di  parto,  Bianca  Capello  figliuola 
di  Bartolomeo  Senatore  vinitiano.  La  qualfu  fhtta  figliuola  adot 
tiua  dalla  Signoria  di  venetia.con  lo  efiempio  di  Caterina  Cornara 
Regina  di  Cipro  :  Con  laqual  Bianca  fece  Don  Antonio  al  predente 
Marchefe,  &  d'età  puerile  >ma  di  nobili/fimo^  &  uiuiffimo  ingegno. 

Giouanni  fratello  di  Francefco,per  graderà  d'animo.per  beUift.pre- 
fenica  di  corpo  &  per  immenfa  liberalità  gratifi. all' uniuerf ale  >fu 
creato  Cardinale  da  Tio  fi  morì  giouanetto 

Garx)a  fratello  di  Giouanni :riufcito  gratiofo,  &  cor tefiffimo  caualic 
ro  renne  a  morte  in  età  fhnciullefca^. 

Ferdinando  fratello  di  Cardia  >  giouane  itiufìre  per  un  marauigliofo 
concorfo  nell'animo  fuo  generofo  di  bonorate  virtù  fu  dal  medefì- 
fimo  "Pontefice  creato  Cardinaleyin  luogo  di  fuo  fratello  Jl  qual^j 
trasferitofì  a  Roma:  pareggia  al  prefenteyfi  come  è  ben  noto  ad  o- 
gniunoyqual  fi  voglia  altro,non  folo  di  hofpitalitàrealey& di  babh 
to  bonorato  di  tutta  la  Cortesia  anco  d'ornamenti  di  tutte  le  co- 
fey& di  magnificenza  di  fhtti9& 

Pietro  fratello  di  Fernando. 

Furono  etiandio  procreate  da  Cofmo.della  predetta  Leonora  , 
Lucretia  che  fu  Ducheffa  di  Ferrara  per  ^Alfonfo  prefenteyfuo  mari- 

tojaqual  venne  a  morte  fen^a  figliuoli. 
Maria  che  mancò  fhnàulicttaì& 

Ifabella  che  fu  moglie  di  Vaolo  Giordano  Or  fino  Duca  di  Bracciano , 
alqual generò  due  figliuoli:  -&  morì  d3 affai giouane  età  .  & 

Giouanni  fratello  delle  predette  ygiouanettoydi  fpìritoillufìre&  molto 
cortefe^j  . 

Ma  uenendo  bora  a  Medici  di  Brefda  .-furono  potenti  nel  tempo  lo- 
ro  in  Lombardia  .  Ver cioche  della  lor  d\fcendenxayvifie~J 

Francefco  figliuolo  di  Bertolino  ,  che  poffedè ,  terre y  cafiella  y& 
ville ,  col  titolo  di  Contado  di  Cauardo  :  come  per  priuilegio  di 
Roberto  Imperadore  fatto  nella  perfona  del  detto  Francefco ,  & 
per  ifuoi  difendenti^  heredi  fitto la  data  in  ^Aufprugh  a  \6  dì 
GìugnoTanno  1403  apparifce:Et  riconfermato  poi  per  la  ceffone 
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e5r  per  io  pofieffo  che  vien  dato  ad  effo  Contenda  Tandolfo  Mala- 
tefla  Signor  di  Brefcia  tanno  1405  a  22  di  Dicembre,  come  fi  leg- 
ge nel  fuo  privilegio  ,approbati  l'uno  &  l'altro  da  Marino  de  Car- 
eni Vodeììà  per  la  Sign  oria  di  Venetia  in  Verona,  Panno  1489. 
Tu  adunque  lo  flato  di  coflui  Gauardo .terra  prìncipal  della  cafay 
Sopr  aponte  yìllanoua,Souer%occo,Lonà>  Calcinato, Mot  e  Chiaro, 
CalHÌfano.LeVaili.Vrédaliio,PregatioJa  riuiera  <£lfeo,del  territo 
rio,&  diftretto  di  Rrefcia,Vl%an,Salò,le  fquadre,Valtinefa%<&-  Ca 
pagna,del  territorio  del  Lago  di  Garda.  Stauolo.  S.Felice,la  Rafia, 
Manerua,Moniga^\uemgnago,Volponaxo 
%an,  RiuolteUa,Vo%^plingo,  Bede%olo,Garxago,T>iogolo,  Qaluayj, 
fio.  BuragOyCafìrafoneTMofcolini,Gardo,Maderno,Tufculano,Gar 
gnano,Trmofigno,&  Tignato, del  diftretto  della  Riuiera  del  Lago 
di  Garda.Et  foggiugnelo firomento Imperiale.  Item  lacus,  &  do 
minium  Lacus  GardaeBrixiae^a  ripisa  mane  parte  ufque 
ad  ripassa  fero  parte  &a  ripisa  meridie  parte  vfquead 
ripas  a  monte  parte  cutn  Rocha  de  Manerua  ,  terris  & 
aliis  fortiliciis  ,  bonis  ,  &  rebus ,  exiftentibus  in  di&is  , 
Squadris  ,  Communibus  terris,  &  Jocis  &c.  con  mero  & 
mifio  imperio  nel  predetto  dominio  ,  &  con  fuprema  auttori- 
tà  .  Et  con  tutto  che  la- famiglia  per  le  guerre  &  mutationi de 
Trincipati  habbia  perduto  il  fuo  primo  fiato  ;  non  è  però  ve- 
nuta tanto  baffa ,  che  hoggidì  non  habbia  honorato  luogo  nellcs 
città  di  Brefcia,&  di  Verona,  doue  andò  un  ramo  di  quei  di 
Brefcia,  &  che  non  habbiahauuto  &  habbia  perfine  per lo  (ia- 
to &  per  la  qualità  della  patria  :  honoreuoli  &  dì  molta  fil- 
ma. Et  tr  ala  fciandoi  più  antichi  de  quali  non  è  feruata  molta-* 
memoria,a  dì  nojirifu, 

Giorgio  & 

Antonio 
perfonaggi  importanti^ 

Cofmo  Canonico  di  Brefcia, con 

Federigo  fuo  fratello,figUuoli  del  detto  Giorgio,  ilqual  Federigo  ualo- 
rofonella  militia,hebbe  carico  dimolte  genti  fono  Via  lllLche  lo\ 
pofe  anco  alla  guardia, &  algouerno  della  città  di  Fano,in  tempo* 
di  fofpetto  dell'armata  Turchefca.viue  anco. 

Chriftoforo,  tutto  applicato  al  feruitiò  di  Dio.  TJercioche  ritirato 
nella  terra  di  Gauar do, antica  giuri fdittione  di  quefta  fkmiglia,  del 
la  cui  chiefa  honeflamente  ricca,è prelato,(pendeil  tepo  in feruitio 


R  2 


di 


DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 


di  Dioyde  poueri,&di  detta  Chiefa  :  con  benefitio  immenfo  del- 
l'anime fottopofìe  alla  fua  cura. 
In  verona  poi,  quefla  fieffu  famiglia,  fi  -vede  tener  grado  molto 
honorcuole  a ppre/fo  l'altre  :  perricche7Xe,& per  honori ,  cornea 
fewprcha  fatto .  Ter cloche  tralafciando  molti  altri  più  vecchi, 
v;fi  nonmolti  anni  fono 
Nicolò  Cavaliere,  che  fune  fm  giornali  maggior ricco  della  fua  pa- 
tria ;  &  era  pxffato  in  proucrbio.che  quandj  fi  vedeua  alcun  gio- 
uane  che  fa  fi  e  prodigo,&  faceffe  vanamente  di  molte  ff>efe,fi  dice 
ua  nel  riprenderlo:  Baflarebbc ,  che  cofiui  foffe  figliuolo,  oha 
ueffe  le  f acuità  ,  di  Nicolò  de  Medici.  Quefto  Caualiere,  per 
altro  fplendidifjimo ,  hebbe  vna  certa  nobile ,  &  generofa  emula- 
tone alla  grandezza  di  Cofmo  de  Medici  Fiorentino ,  &  fi  indu- 
ftriaua  di  imitar  l'opere  di  quclChuomo  co  fi  celebre,®-  illuflre  in 
Italia  y  quantunque  lo  faceffe  con  minor  fortuna ,  non  potendo 
conlefr%e  moderate,  agguagliarla  fegnalata  grande%^a  di Cof 
mo  ,  &  maffime  neU  edificare .  Con  tutto  ciò  fece  in  verona  il 
più  belpalazxp ,  che  in  quel  tempo  fuffe  in  quella  città  ,  onde^ 
erano  condotti  tutti  i  foreflieri  à  vederlo  come  cofa  fingolare 
St  fe  bene  non  era  ancora  pafiata  U  buona  architettura  in  quelle 
parti,  fi  vede  però  che  ed*  vna  grandetta,  &  nobiltà  di  edifi- 
cio fingolare.  Et  hoggidì  lohabita  Giorgio  vno  de  fuoi  difeen 
denti.  Edificò  parimente  vn  altro  palalo  per  fitoy&per  fa 
brica  molto  honorato  vicino  alla  città  ,  chiamato  la  Villa  ,  il 
quale  egli  poi  mofio  da  pietà  eJr  religione  conuertì  in  vn  Mo- 
naflero  di  Monache,  che  furono  per  maggior  loro  gommo  tr  if- 
ferite  nella  città.  Fabricò,  &ornò  vna  beUiffima  cappella-* 
in  San  Bernardino  ,  luogo  di  fiati  Zoccolanti  nella  città ,  de- 
dicandola a  San? Antonio  di  Vadoua ,     la  fece  tutta  dipin- 
gere >&  mettere à  oro,  a  i  più  vaienti  pittori  di  quella  città, 
nella  quale  allora  fioriua  molto  la  pittura  .  Edificò  &  ornò*il 
fecondo  chiofiro  del  Conuento  di  Santa  jlnaSlafia  de  fiati  di 
San  Domenico .  Et  il  fecondo  Chiofiro  ancora  di  Santa  Eufemia, 
Conuento  di  fiati  Heremitani  di  Sant\4goftino  .  Pece  il  ponti- 
le, &  il  Coro  delle  Monache  di  San  Giofeppe .  Edificò  la  chie- 
fa di  san  Giovanni  della  heuerara  pur  di  Monache ancoil 
pontile ,  il  coro ,  &  l'organo  de  i  fiati  Heremiti  di  San  "Pietro 
di  Pifa, nella  chiefa  loro,  detta  la  Vittoria:  cofa  che  venne^> 
in  quei  tempi  ,  /limata  molto  bella  ;  &  fece  altre  opere^j 
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pie  in  diuerfi  luoghi,™  quefto  nobilmente  fempre  emulando  conaf 
fetto  Chriftiano  &pio  la  grand  e^a  dell'opere  del  predetto  gran 
Cofmo .  I  fuoi  pofleri  poi ,  offeruarono  &  feruano  hoggidì  {iato 
honoreuole  in  quella  città  .  Tercioche 
Francefco  fuo  figliuolo  maritò  le  figliuole  in  famiglie  illuflri  :  con- 
ciona che  l'vna,che  fiala  maggiore,  la  hebbe  il  Marchefe  Hieroni 
mo  Malajpina  ;  t altra  il  Conte  Antonio  Bevilacqua ,  &  la  terrei 
il  Conte  Hieronimo  d'^Arco^no  de  Signori  di  quello  flato .  Dell'al- 
tro figliuolo ,  cioè  di 
Eaffano  >  nacque  Lodouico ,  del  quale  vfeirono  cinque  figliuoli 
fra  quefli 

Marco  dell'ordine  di  5.  Domenico,  per  fona  di  gran  lettere  in  varice 
profe(fioni,& di  molta  bontà.che  molti  anni  ha  letto  Filofofiay>  & 
Theologia  nella  fua Religione y& per il  fuo  valore  fritto  daVio 
Quinto^he  molto  lo  afnaua,  Inquljìtore  di  verona ,  &  da  Vapa-* 
Gregorio XI J  L  Inquifitore  Generale  di  Venetiay& di  tutto  quel 
Dominio .  Et  appreffo  dallo  fteffoTontifice  yfu  creato  Vefcouo  dì 
Chioggiayoue  hoggi  v'mey  attendendo  ycome  fi  conuiene  con  ogni  di 
ligen^a  alla  cura  del  fuo  gregge .  viue  anco 

Giorgio  fratello  del  detto  Vefcouo  ygentilhuomo  di  molta  bontà ,  & 
valore  nella  patria  di  Verona,  &  fempre  adoperato  nei  maggiori 
ojficij,&'  carichi  di  quellaynei  quali  s'è  portato  tuttauia  con  mol- 
ta d'àigentiay& integra àyamato  vniuerfalment e  da  tutti,  viuono 
ancora  due  altri  fratelli  di  quefli ,  cioè 

TSlicolòy& 

FrancefcOyricchi & honorati y  &  congiunti  per  parentela ,  &  bene 
imparentati  con  le maggiori  famiglie  della  città. 

Signori  Brandolini. 

I  legge  in  alcuni  antichi  fragmenti  d'ltaliaygià  ferbati 
in  Pauia>doue  erano  pochi  anni  fonoy  che  la  famiglia-* 
Brandolina  difeefe  da  quello  fìipite  mede fimo  cheven 
ne  la  cafa  de  Signori  di  Brandburgh .  Tercioche  tanno 
540  di  ChriHoyVn  Brando  Capitano  illufìredi  Caualle 
ria>paffatò  in  Italia  con  Bellifirio  centra  i  Gotbi,  hebbe  da  lui 
come  benemerito  dell'imperio  rn  luoga  nell'Emilia ,  chiamato  pri^ 
ma  Magnay&  poi  Bagnacauallo .  Nel  quale  hauendo  coflui  dato 
principio  a  fignoreggiarej  fttoi  difendenti  continuarono  per  lun 
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go  ordine  fino  a  quel  tempo  cbeiVrincipi  Eftenfi  diuentati  padro 
ni  di  Ferrara  cominciarono  a  fottometterfii  loro  vicini.  Et  occu- 
pato Bagnacauallo}vollono  che  queHi  chiamati  fino  a  quella  bo- 
ra Brandi  y  &  Beandoli ,  come  ferine  il  Volaterano ,  il  Biondo,  & 
il  Roffi  nella  bifìoria  di  Bguenna  yf off  ero  per  tauenire  detti  Bran- 
dolini :  o  per  fccmar  forfè  con  quefio  cognome  dirnìnutiuo  la  loro 
grande^ayo  per  qual  fi  voglia  altra  cagione .  Di  quefli  Bran- 
dolini adunque  y  contentandoli  alcuni  della  fortuna  loro ,  re/laro- 
no  in  Bagnacauallo,  &alcuninon  piacendo  loro  il paefe,ne  la  f er- 
utti* divnfuperiorey&  adirando  a  maggior  gradi  di  honorem  : 
fe  n'andarono  chi  a  Forlì,  &  chi  in  altre  parti  d'Italia .  &  di  qui 
èy  che  alcuni  fanno  l  origine  loro  in  Forlì,  &  alcuni  altri  in  Bagnx- 
cavallo  :  percioche  la  maggior  parte  di  loro  ,fimife  neWvna,  & 
nell'altra  terra.  Bgffaello  Volaterano  nel  4  della  Geografia,  f otto 
il  titolo  :  De  Gallia  Togata ,  morda  i  Brandolini  fra  le  fhmiglie 
della  città  dì  Forlì  con  quefìe  parole .  Floruere  in  ea  ciuitate 
viri  literati  •  Et  più  fitto  •  Militares  vero ,  Brandolinus^Ti- 
bertus,  Bran  duli ,  Moftarda  &c.  La  qual  città  di  Forlì  fu  £v- 
no  de  i  quattro  Foriy  0  mercatiy  0  luoghi  publichidoue  fi  renieua 
ragione  a  popoli  dell'Emilia  rdetta  hoggt  Romagna  >  come  attefla 
Vlinio,&  chiamata  cofi  dal  nome  di  liuio  Salinatore .  Percioche 
efiendo  Confole  infteme  con  Claudio  Neroneyoccifo  jìfdrubale  Car 
taginefe  &  disfhtto  il  fuo  esercito  :  Lucio  Ermio  già  fktto  vec- 
chio :  fermatouifì  con  alquanti  fildatìy  vi  edificò  con  licenza  di 
Liuio ,  vn  caSìello  prefio  al  fiume  Metro ,  vicino  a  quel  luogo  che 
hoggifi  chiama  Cajìellucciù,  difcoflovn  miglio  <&>  me%$o  da  For- 
lì :  &  lo  appellò  Liuio .  Da  quefio  poi  fi  fece  U  città  detta  Forum 
Liuij  y  &  corrottamente  dal  volgo  Forlì .  Il  Biondo  .nella  f{oman- 
diola,  fnuellando  di  Forlì  fua  patria  dice  *  Rei  autem  bellica? 
gnaros,  in  commune  claros  habuit  patria  noftra,  Ioati- 
nem  Ordelaffum^Brandotinum  &TibertumBràdulosy  che 
hoggi  diciamo  Brandolini.  Et  Fra  Leandro  liberti  ricorda  nella 
fua  Italia  fra  ì  militari  dì  Forlì  Tiberto,  Rettore ,  &  Bratìdolino. 
dimaniera  y  che jì  vede  apertamente  che  ejfi  furono  habìtatori 
di  Forlì,  &  di  Bagnacauallo .  Maqualì  foffero  dal  primo  Bran- 
di fino  al  vecchio  Tiberto,i  difendenti,  0  gli  accendenti  di  quefla 
famiglia  :  non  è  ageuol  cofa  il  poterlo  ejpHeare,  per  la  lunghezza 
del  tempo,  &  per  i  dif conci lauenuti  tante  volt e  in  Italia  » 
lìinfegne  della  famiglia  ordinarie  furonoinftitute  da  gli  antichi  con 
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due  campi  dijiintiin  fii sbarre ,  o  trauerfi,&  colorate  tre  bian- 
che &  tre  rofie  .&  nelle  bianche  furono  pofti  ire  fccrpicni  per 
sbarra  •  Ma  poi  in  proceffo  di  tempo  :  fatti  due  campi  :  furono  in 
quel  dì  fopra  collocate  tre  treccie  intorte  in  forma  di  ghirlanda  : 
con  l'arme  antica  di  fitto  :  &  quefla  alteratone  credo  io  che  fof- 
fe  fatta  allora,  che  Gattamelata  Generale  della  Republica  vini- 
tiana  fi  fece  fra  tello  giurato  di  Brandolino  .  s'aggiunfe  poi  la  co- 
rona reale  fopra  atìinfegna  :  per  fauore  &  gratia  del  B^e  di  Ci- 
pro :  il  quale  volle  che  da  lati  d'effa  arme  ,f off  ero  effigiate  due^j 
fpade  ignude  ,in  fegno  del  valore  militare  di  quefla  famiglia ,  con 
quello breue.  Pourliealtà  mantener. 

fU  etiandio  quefla  famiglia  illuflre ,  priuìlegiata  da  i  Re  di  Trancia, 
da  i  Duchi  di  Milmo,& da  quei  di  Ferrara  in  diuerfi  tempi ,  nel- 
le  perfine  di  Tiberto,di  Brandolino,  di  Sigifmondo ,  di  Viero  sin- 
tonìa .di  Guido,&  d'altri  valorofi  Capitani ,  di  diuerfe gratie,  im- 
munità ,  preminenti ^titoli,  &  honori,fi  come  in  effi  priuilegi ,  & 
fcrìtture  ho  ampiamente  veduto .  Et  poffederono  parimente  città 
&  casella  nella  Lombardia,  conciofia  che  Guido,  cognominato 
Buontempo  fu  Signor  di  ^Aleffandria  ,&  di  Tortona  .  &  Tiberto 
pofiedè  lArquato,  Caftelnouo,  &  Saliceto,  con  diuerfe poffeffioni 
fui  Piacentino  :  poi  giurifditioni ,  &  Siati  di  Bartolomeo  Coglione 
Generale  dell'armi  della  Republica  Vìmtiana,  &  Sigifmondo  heb- 
be  da  Duchi  di  Milano,  lo  flato  di  Calpignano ,  poHo  nel  contado 
diT^puara ,  con  tutte  le  fue  gmrifditioni  ,&alprcfente  poffeg- 
gono  il  Contado  di  Val  di  Marino  con  la  giurifditione  della  Caftal- 
dia  diSoligheto,  pofti  nella  Marca  Triuifina  •  &  Brandolino  fu  pa 
dróne  di  Zemello  con  tutte  le  caftella ,  &  villaggi  all'intorno .  Di 
maniera  che  efiendo  molto  potenti  &  di  autorità  preffo  a  Trinci 
pi,  maneggiarono  lungamente  l'armi .  concio fia  che  fino  air  anno 
lòoi,  effendo  Otbone  Imp.  Quarto  di  queflo  nome,  ritornato  a 
Roma  contra  Crefcentio  Tiranno  chaueua  j cacciato  Gregorio  V 
&  creato  Antipapa  Giouanni,vn  Tiberto  Brandolino  hebbeil  ca- 
rico del  Generalato  in  Italia  delle  gmii  Imperiali .  dal  quale  per 
lungo  orbine  di  fucceffione  difcefe  vn  altro 

Tiberto  che  fu  padre  di 

Guido,  da  alcuni  cognominato  Buontempo  :  il  quale  aperta  fi  la  flra- 
da  col  valor  militare  a  cofe  maggiori  :  fu  illuflre  fra  i  fuoi  ante- 
ceffon  i  per cioche  maneggiando  tarmi  periTrincipi  di  Milano  : 
fu  fatto  da  loro  Signor  d y Meffandrìa ,  &  diTS{puara  nella  Lom- 
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;   tarsia .  Le  quali  dominando  effo,  fi  roppe  co  Genouefi,  perche^ 

non  volle affentir  con  loro  invnxlega  contra  la  Kjep.vimtiana  . 
onde  moffe  tarmi  ìnfieme  con  buon  numero  di  Francefi ,  contra  il 
Brand  olino,  la  prima  volta  furono  rotti  da  lui.  ma  la  feconda  ha- 
uendo  rifatta  tcfia>&  venuti  a  conflitto,  Guido  rimaflo  perden- 
te^ lafciò  la  vita  e*r  lo  fiato  :  conciofia  che  gli  furono  tolte  Mef 
fandria  &  Nouara  .  Di  quefii  vfcì 
Tiberto  .cognominato  il  vecchio  ,i  cui  antecejforihauendo  militato 
[otto  Cinftgne  della  ]{ep,  vìnitiana.fu  adoperato  dalla  medefima 
nelle  guerre  dell  ^Albania  :  conciofia  che  venduta  gran  parte  del- 
la fua  fatuità^  afioldati  del  fuo  lOOO  finti,  &  400  caualliyfi 
offerì  coraggi f  mente  àTudri  da  quali  honoratamente  abbrac- 
bracciato,  bebbe  grado  m  ^Albania  ;  douevtilmcnte  operandole 
quiftò  diuer fi  luoghi  alla  l\epublica  con  molta  fua  lode .  &  mo- 
rendo lafciò 

CeccOyche  militò  finalmente  co  Vinitiani .  il  quale  fu  padre  di  ' 
Guido  2,Capitano  Himato  &  amato  molto  da  Giouanni  ducuto  In- 
glefe,  il  quale  fu  tanto  celebre  ne  fuoi  tempi  che  hebbe  il  Genera- 
lato di  tutti  i  Vrincipi Italiani,  col  quale  militando  Guido > l'in- 
glefe  hebbe  in  dono  dal  Tapa  5  grofie  cafleUa  della  B^omagna.onde 
trasferitoft  con  Guido  a  prendere  il  poffeffo  di  effe,fra  le  quali  vno 
era  Bagnacauallo ,  Guido  fi  ridufie  allora  col  fuo  domicilio  nella-* 
città  di  Forlì  7  doue  fi  fermarono  i  fuoi  difcendentiì& quefìa  for- 
fè fu  la  prima  volta  che  effi  fondarono  la  famiglia  in  quella  città. 
Di  co  fluì  nacquero 
Srandolino  l,& 

Tiberto  4 ,  che  fu  condottiero  chìariffimo  del  fuo  tempo,  il  cui  fimo- 
latro  a  cauallo,fi  vede  ancora  nella  Chiefa  di  S.Francefcofhbtica 
ta  da  quefia  fhmigliain  Bignacauallo  :  con  conditione,  che  i  pa- 
dri faccianole {pefi  per  3  giorni  ad  ogni  Gibellino  che  volefièricet 
to  da  loro .  €t  nei  predetto  fimolacro  fi  nota,che  nel  cimiero  della 
fua  inftgna,  è  pofìo  vn  braccio  armato  con  la  ffrada  in  mano  infor 
ma  di  dare  tir  ferire .  <&  fu  fuo  figliuolo 

Brandolim  2  Capitano  Generale  di  Gian  Galeazzo  vi} "conte  Duca~> 
di  Milano .  dal  quale  hebbe  lo  Slato  di  Cimelio,  &  fu  creato  Con- 
te .  Hebbe  etiandio  titolo  dì  Capitano  di  Santa  Chi  fa  9fi  come 
perinfirittione  del  fuo  fcpolcro  fi  può  vedere .  Tercioche  tro- 
uandofi  in  Treuifo,  venne  a  morte,  &  fu  feppellito  nella  Chie- 
fa diS.francefco  tanno  1 396.  doue  fi  legge  . 
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Hiciacet  Strenuus  uir  Brandulinus  de  Brandulinis  de  Ba- 
gnacauallo  Comes  Gemellarum,  SantìaeRom.EcckfiaeCa- 
pitaneus  .qui obi jc  anno  Domini  1396  die  28  O&obris, 
cuius  anima  requiefcat  in  pace .  Et  uì  fono  intagliati  gli  in- 
fra ferini  ver  fi. 

Confilio  pollens  uir  Brandolinus  &  enfe 

De  Brandolinis  iacet  hic  yquem  Bagnacauallum 

Edidit  ,Ecclefia  Capitaneus,atque  Gemelli 

E  merita  uirtute  Comes  fuit ,  affa  per  omnes 

Fortia  laturm  infignis  nemine  terrai 

Ni  properante  colo  rupiffent  fila  forores  ♦ 
Reftarono  di  queflo  Conte ,  due  figliuoli ,  perciochel'vnofu 
TibertoV.  condottiero  di  buomini  d'arme  della  Rep.diVenetia.il  qua 
le  jneiracquiflo  fattola  prima  uolta  della  città  di Brefcia  perla 
Signorìa ,  ui  morì  con  l'armi  in  mano.  & 
Brandolino  5  ft40  fratello  fu  parimente  condottiero  dì  buomini  d'ar- 
me della  predetta  Rep.del qual  Brandolino  fu  figliuolo 
CiouanniyCognommato  dalla  Lancia  ;  Capitano  della  Rep. di  buomi- 
ni d'armerei  qual  nacquero 
Brandolino  4 

Guido  3  &  Tier  Leone.Di  Brandolino  refi ò 

Tief  antonìo  condottiero  del  Duca  di  Milano,&  poi  delire  di  Fran- 
cia :  aferuitij  del  quale  fi  adoperò  ualoroj amente*  efiendo  priuile 
giato  da  lui  cofi  nella  città  di  Milano ,  come  nelfuo  Uato.Et 

Brandolino  V\ Di  Pier  Leone  nacque 

Giouanni  z.che  habitò  in  Ve  faro  :  percioebe  Giouanni  Sforma  Signor 
di  quella  città  fu  fuo  figliafiro  •  Et  dì  Guido  vfcì 

Brandolino  6 ,  valorofo  &  {limato  buomo  nella  militia  del  tempa 
fuo.  CefUà  hauendo  ne  f'joi  primi  ami  guerreggiato  fitto  txnfe- 
gne  di  Braccio  :  operò  di  maniera  che  fi  teneua  per  ogniuno  cbz_j 
egli  ffie  uno  de  i  pr'incipaliSfimi  fondamenti  dell'armi  hrac- 
cefhe  in  Italia  .  di  maniera  che  fojtenendo  quefia  fhttione  con-, 
molto  bonore  contra  la  militia  sfirzefia  ,  della  quale  era  ca- 
po Sfir^a  che  fu  padre  di  francefeo  :  fi  acquiftònomedi  gran- 
de &  ftdel  Caualiere  in  Italia  Et  per  tale  fu  pubicamente  lodato 
da  sf>r%a  fuo  nemico.  Percioebe  efiendo  ìvno  lr altro  dì  loro  in 
conflitto  a  Viterbo.adora  che  Sforma  prefe  Capitone ,  &  hauendo 
Brandolino  ferito  grauemente  &  qua  fi  ammalato  sforma  ,f opra 
fhtto  dal  numero  de  nemici  fu  prefo  &  condotto  alla  prefen%a  di 

Sforma. 
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Sfor%a.Dueii  Giouìo  che  hauendo  Sforza  fàcilmente  potuto  et  fen 
%a  odio  alcuno ,  ammalar  queflo  fuo  publico  &  priuato  nemico 
in  quA  tumulto  ,  tanto  concernente  appreffofelo  tenne  ,  che  ha 
uendo  egli  una grandijfima,  paura  per  la  cofcien%a  fua,Sfor%a  lo 
lodò  grandemtnte  a  tamia ,  &  lo  liberò  affatto  d'ogni  paura.  Glo 
riofji  anco  in  quefio3chem  tantainiquità  dì  fortuna  non  da  vn  pri- 
uato &  mi  foldatoyma  davnnobile,  &fortiffìmo  Capitano f of- 
fe flato  ferito .  Quefli  adunque  feruì  lungamente  la  Rjp.  Vinitia- 
na  :  &  contraffeci  modo  amicitia  con  Gatta  Melata,  che  fi  fece- 
ro  in  fi  eme  fratelli  giurati  con  tanta  flrette7£a,&  vincolo  <£  affet- 
tane, chel'vno  &  l'altro  qua  fi  che  f uff  ero  ma  ftefia  per  fona, 
s'effercitauano  ne  gradi  dell,vno&  dell'altro,  fen'fa  differenza 
o  d'iterare  alcuno  ,  di  maniera  che  fi  può  dire  che  quando  Gatta 
melata  fu  Generale  dell'armi  di  queflo  flatoianco  Brandolino  /of- 
fe il  medefimoytale  fu  il  profìtto  che  traffe  la  I{ep.dall'vno  &  dal 
l'altro  .  di  maniera  che  efiendo  amendue  in  gran  concetto  prejfoal 
Senato,  donò  loro  fanno  1436,  a  18  di  Febraio  il  Contado  di 
Val  di  Marino  con  la  giurifditione  della  Caftaldia  di  Soligheto  pofli 
nel  territorio  di  Ceneda  ,  ob  res  preclare  geflcvs  turbuleritiffi 
mis  bis  bellorum  temporibus,  maximaque  in  Rcwpjioflram  meri- 
ta  dice  il  priuilegio  della  inuefìitura  nel  Conte  Gttido.il  qual  Conta 
do  fu  poi  per  la  parte  fua,  conceffo  al  predetto  Brandolino  fuo 
fratello  giurato  &  fuoi  difcendenù,fi  come  in  quello  appare .  Seri 
ue  il  Simonetta  nel  i.libro,  ch'egli  fu  anco  al  feruitio  del  Duca  di 
Milano  tra  i  principali  Condottieri  dell'armi  fue.  Et  più  oltre  dice, 
che  Braccio  trouandofi  in  vna  ftretta  >  fece  venire  il  Conte  Bran- 
dolino ,  Gattamelata  ,  &  due  altri  Capitani  con  otto  fquadre,  & 
con  molti  fanti ,  i  quali  per  vltimo  foxeorfo  haueua  riferb ansi- 
mando con  quefli  di  fhr  Ivltima  prona  :  &  voltare  in  fuga  i  ne- 
mici. Et  più  oltre,  foggiugne.  Era  tra  BracceJ chi  il  Conte  Bran- 
dolino ,  huomo  primo  per  virtù ,  gr  vedendo  Francefco  Sforma , 
fempre  douunque  fivolgeua  innan^a  gli  occhi  con  la  fanguigna 
fpada  combattere ,  domandò  chi  era  quello ,  che  col  nero  pennac- 
chio,  fempre  innanq  a  gli  altri,  cofi  virilmente  &  fen^a  alcun 
ripofo  combatteua,&  fempre  intorno  fe  gli  volgeua .  Et  inte- 
fo  lui  e fler Francefco  Sforma,  diffe,  che  certamente  dimoSìraùa 
efìer  figliuolo  di  sforaci .  Di  queUi  furono  figliuoli  liberto  VI. 
Cecco  ll.<&  Hettore .  de  quali 
liberto  VI  fu  di  gran  lunga  honorato  fra  tutù  gli  altri  condottie- 
ri del 
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ri  del  tempo juo  .  Quefti  bebbe  prima  dalla  Republica  vinitiana 
ranno  isso  fatto  il  Doge  FrancefcoFof cari  2$o  lande,  &  130 
finti,  con  èfprejf a  autorità  che  ne  fi  uno  altro  poteffe  cafligarlc^ 
dette  genti  fe  non  egli .  Fu  parimente  condottiero  della  mede/i- 
ma dì  800  caualli,  come  attefia  Tictro  Spino  nel  4  libro  della  vi- 
ta di  Bartolomeo  Coglione  ,doueaggiugnequette  parole^  • 
Vnde  Capi  del  Vinitiano  eflercito  Tiberto  Brandolino, 
condottiero  di  800  caualli,  huomo  veramente  ardito  & 
fagace.  Ma  finito  il  feruitio ,  e*r  condotto  dal  Duca  Francefca 
Sforma,  hebbe  carica  di  600  buomini  dy arme  ,  fi  come  nel  5  libro 
del  detto  apparisce.  Dal qual  Duca  fu  poi  creato  Generale  del- 
le fue  genti ,  come  fcriue  il  Corio,  &  il  Simonetta .  Onde  battio- 
nidi  quefìo  huomo  furono  tante  &  tali,  che  oltre  a  diuerfi  {nuo- 
vi &  honori  hauuti  dai  Duchi  di  Milano,  fu  adottato  da  loro  nella 
famiglia  Vifconte ,  concio fta  che  fu  /limato  per  huomo  di  gran^ 
cuore ,  &  molto  fagace  nelle  fue  imprefe  >  come  quello  che  nelle 
fittioni  era  aueduto ,  prefto  &  prudente  infteme  ;  fi  come  fi  vede 
feruenda  e  fio  la  l{epublica  vinitiana  per  te  cofeche  egli  fece  in 
fua  fkuore ,  co  fi  in  Romagna  ,  come  in  Lombardia  :  &  per  quelle 
che  egli  operò  poi  che  fi  partì  dalla  Rep*  per  la  cafa  Vif contea  : 
con  tanta  fedeltà,  con  quanta,  feruifie  giamai  qual  fi  vogliaaU 
tro  Capitano  de  tempi  andati *  Scriue  il  Giouio,che  egli  mantenne 
fempre  il  mede  fimo  anima  contra  gli  Sfor%efchi ,  per  non  partir  fi 
dalla  difciplina  paterna  :  onde  perayne  acqmflò  poi  la  merte~s . 
Vercioche  efiendo  dopo  Filippa  Maria  >fae  ceffo  al  Ducato  France- 
feo  Sforma  marito  delta  Biancay  &  però  genero  &■  figliuola  adot- 
tiuo  del  predetta  Filippo  Maria,Tiberta  rejlò  nel  mede  fimo  grado 
col  nuoua  Duca>col  quale  era  prima  •  Ondene  feguì,che  egli  s'a- 
doperò lungamente  per  lui  ne  daffari  che  auennero  fra  il  Duca ,  il 
I{e  di  TS(apoli,la  Rep.F mentina >&  altri  Signori  d Italia  •  Ma  Fan 
ne  146 1  effendofi  il  Duca,  ammalata  :  fi  fèarfe  incontanente  la-> 
fama  per  tutta  Italia  che  egli  era  morto .  perche  i  villani  del  Via- 
centino ,  buomini  feditiofi  &  cupidi  di  cofe  nuoue  :  pofti  ìnfieme 
in  gran  numera  affalirono  il  Gouematore,  &  cor  fera  alla  città* 
Ma  tanta  fu  la  prudenza  di  Corrado  Fogliano ,  mandato  quiui 
con  celerità ,  dalla  Bianca  Maria ,  che  acqueta  il  tutta  »  Que(ia-j 
moffa  di  coflorò  fu  la  cagione  delh  rouina  dì  Tiberto  ,perciocbe 
incolpata  da  gli  emoli  fmpreffo  al  Duca,che  era  guarito, che  egli 
ritenendo  ofìinatament e  nell'anima  Iodio  antico  contra  gliSfor- 
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baueua ,  per  Ì eflerminio^nel  quale  era  cadutala  fetta Braccefca: 
di  andare  in  aiuto  loro  con  le  genti  delViccinino ,  il  Duca  Menten- 
do ch'egli  roleua  infume  con  sforma  figlimi  baflardo,ftiggirfi , 
per  fojpetto  chebaueuano ,  a  Giouanm  di  jLngxò  :  gli  fece  ritene- 
re amendue  nella  Rocca  dì  Torta  Verceltina .  Doue  flando  Tifar-  ; 
to  in  firfe  della  (ita  vita ,  per  la  potenza  de  f udì  auer farina  qua- 
li egli  fapeua  molto  bene  quanto  il  Duca  defie  credenza  :  &  giu- 
dicando cofa  indegna  di  lui  la  miferia ,  nella  qual  fi  trouaua  fot- 
to  quel  Trincipe%  col  quale  baueua  lungamente  militato ,  &  me- 
ritato  non  il  prefinte  infortunio  >ma  la  gratia  non  pur  fua ,  ma  di 
tutto  il  fino  fiato ,  ricordando fi  della  grandezza  dell'animo  di 
CatoncVticenfe ,  deliberò  di  morire  :  &  non  hauendo  altro  me%^ 
%p ,  s'occife  col  manico  d'vna  lucerna . 

Hettore  fratello  di  Tiberio  predetto,  feruì  parimente  queHo  Sena- 
to con  carico  di  ^olande ,  del  quale  fuuellando  il  Simonetta  nel 
zilib.dice.  Et  in  quelle  battaglie  Hettor  fratello  di  Tiber- 
to  Brandolino,  giouane  eccellente  &  gagliardo,  d'vno  fcou 
tro  di  lancia  perì . 

Cecco  2.  ter%p  fratello  :  fu  etiandio  fottol'infegne  della  Republica 
in  diuerfe  imprefe .  Ma  rottafi  la  guerra  dal  Turco  nella  Morea 
contra  alla  Signoria  :  Cecco,  non  meno  affezionato  al  fuo  Trinci- 
pe  di  quello  che  erano  flati  per  l' adietro  i  fuoi  maggiori ,  fi  difpofe 
di  trasferirfi  nella  Morea .  Vendute  adunque  le  poftejfioni  ch'egli 
baueua  fui  Vicentino  &  fui  Triuifano,& la  cafa  in  venetia ,  che 
al  prefente  è  tenuta  dalla  famiglia  Cornar  a  a  S.  Polot&il  Caftello 
di  Montorio,&  fatto  buon  numero  di  Soldati  a  fue  Jfiefe,  pafiò  in 
quelle  parti.  Nelle  quali  eftendo  Sigifmondo  Malatetia  General 
delle  genti  da  terra,  &  pofloft  allimprefa  dà  Lacedemone>chiama 
ta  boggi  Mxfitra,  eJr  non  gli  riufcendo  il  poterla  occuparefidottoft 
a  Napoli  di  Romania ,  fi  ritornò  in  Italia  per  fue  cofe  importanti. 
Laonde  Cecco  con  altri  fuoi  Capitani  affalito  vn  caftello  preffoa 
Mifitraymentre  che  lo  combatte ,  facendo  ognìuno  a  garaivn  con 
l altro  per  effereil  vincitore ,  ^Amarbei  Sangiacco  affalendoli  con 
limila  caualli  furono  tutti  morti  con  le  loro  compagnie ,  per  in- 
uidia  &  per  ambinone  fra  loro ,  dice  rn  Secretarlo  del  predetto 
Malatefìa,  che  fcrifìe  quefla  fattione .  Ma  il  Sabellico  nell'otta- 
no Lbro  delle  cefi  Venete  fcriue  il  fatto  in  quefla  maniera .  Cec- 
co Brandolino,  &  altri  condottieri  Vinitiani  con  tremila  buominiy 


haueuano 
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haueuano  fortificati  i  campi  al  caftel  di  Mantinea .  I  ritmici  era- 
no a  Pithìmo,  cinquecento  caualli  de  quali  fcorfì  a  Talamatta ,  il 
qua)  caftello  era  nel  me%^p  tra  l'vno  &  l'altro  campo ,  eccitaro- 
no con  grandijjimo  grido  alla,  pugna  i  vinitiani .  Et  effi  dìfpre1^ 
%ando  il  poco  numero  de  Turchi  »  fubito  adattarono  la  loro  Squa- 
dra .  ma  mentre  che  i  Turchi  fojienncro  l'impeto  de  >Vmtiarii ,  il 
refìodeloro  caualli  chiamati  dal  campo  oppreffocon  preflìffìmi 
mejfi  s  apprefentarono  •  ^Allora  per  lo  foprauenir  di  coloro^  i  ffe 
neti  e {fendo  entrati  nel  pericolo  fen%a  ordine  alcuno ,  fen%a  gui- 
de^ fen%a  infegne  furono  tutti  morti .  Si  diceyche  in  quel  gior- 
no ne  furono  tagliati  a  pe%gi  1 500  fra  quali  fu  effo  Brandolino, 
&  Giouanni  dall' \Antella  &c.  taf  ciò  cojlui  di  fe 
Guido  4,  &  tìtttore  li  &  Gian  Conte .  de  quali  fhueUeremo  più  ol- 
tre :  conciofta  che  ritornando  al  fopradetto  Tiberto  ó^difiamo  che 
di  lui  rimafero  Sigfmondo  &  Leonello .  di  quefti 
Leonello  fu  al  gouerno  della  militia  del  Duca  Francefco  Sforma  :  & 

póipaflò  alle  parti  della  Rep.  vinitiana.& 
Sigìfmondo  parimente  feruì  il  predetto  Francefco  Sforma  Duca  di 
Milano ,  tanto  celebre ,  che  la  Ducheffa  Bona  gli  donò  lo  flato  di 
CalpignanoV  anno  1475*  Taffato  poi  fotto  le  bandiere  della  l{ep. 
vinitiana,  fu  tra  i  capitani  principali  del  fuo  tempo^come  attefta 
il  Bugato .  Di  coflui  nacque 
Tiberto  7,  che  fu  Luogotenente  Generale  di  Francefco  Maria  1  Du- 
ca dYrbino  >  Indi  fitto  Conftgliero  di  Carlo  V.lmp.  acquiflòil  ti- 
tolo della  Baronia  nella  famiglia ,  Et  di  lui  rirnafe 
Gian  Francefco ,  poftente  &  riputato  huomo  nella  Romagna  %il  quat 
morendo  di  età  di  28  anni^  lafciò  Ottauiano  padre  di  Gian  Fran- 
cefco 2y  &  Cecco  3,  che  fu  padre  d'Antonio  Maria,  dal  qual  nac- 
que Cecco  4 .  Ora  tornando  a  Guido  4,  &  Gian  Conte  >  &  a  [let- 
tore ,  dico  che  fu 
Gian  Conte  condottiero  dì  molto  nome ,  &  milito  fotto  Hnfegne  della 
Rep.  Vinitiana .  e*r  fra  molte  attioni memorande  fhtte  da  lui.fu  no 
tabde  qnella  che  e  fio  fece  aRouerè  ,  allora  che  ardeua  la  guer- 
ra fra  gli  tAuftriaci ,  &  la  Signoria.  Ver  cloche  effendo  i  nofìri 
flati  rotti  jn  vn  conflitto ,  nel  quale  s'ajfogò  Roberto  Sanfcuerino: 
&  abbandonato  il  bacione  &  il  ponte  che  attrauerfa  Ìndice,  il 
Mandolino  filo,  facendo  animo  a  gli  altri ,  ricuperò  il  baftione,  & 
il  ponte  %che  di  già  sera  perduto .  Indotto  poi  l'efferato  a  Meflre, 
&  effendo  fi  perduto  Seraualle7  Ciuitaley  &  Feltre  import  antimi- 
mi  luoghi 
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mi  luoghi  del  Senato:  offertifi  animofamente  di  ricuperar  Seraual 
kyOnde  trasferito  fi  a  quella  imprefa,  &  battendo  per  fpatio  dì  die- 
ci bore  combattuto  con  quei  di  dentro  che  erano  intorno  ad  800 
fanti, finalmente  fuperando  ogni  difficoltà/ihebbela  terra,  fen^a 
artigliarla)  ma  piamente  a  forza  di  braccia ,  coninfinita  fua  lo- 
de .  ìndi  buttatoft  a  Feltre,  &  a  Ciuitale,neltvna  delle  quali  cit- 
tà fitrouaua  Majjìmiliano  Imp<  &  nell'altra  il  [ho  Generale^ , 
con  [ci  mila  fra  tvncì&  l'altro:  le  ricuperò  cor  ag^of amente  amen 
due .  Ma  riperdute  di  nuouo,  mentre  ejfofi  trouaua  nella  patria 
del  Frioli,  rimandato  vn  altra  volta  :  ne  [cacciò  i  nemici,&  infie* 
meracquifìò  il  Couoloy&  la  Scala  che  erano  flati  occupati  da  Chri 
ftoforo  Calapino.  &  accioche  apparile  co  fi  fatta  vittoria ,  & 
quanto  ella  foffe  importante  .mandò  a  Tadri  due  barche  di  cuoio 
tolte  agli  auerfarì:  le  quali  fino  a  dìprefentì,fiveggonoripofle 
nelt '  jtrf enaie  a  perpetua  memoria  di  quel  bcUiffimo  fatto.  Ma 
Guido  4  fuo  fratello,  anco  egli  prefìante  &  illuflre  huomo  nella  mi- 
litia  maneggiò  l'armi  per  il  Senato  .  &  il  mede  fimo  fece  Hettore , 
amendue  fratelli  di  Gian  Conte,  &  condottieri  infieme  con  Gian 
Conte  di  cento  lande .  i  quali  fi  trouarono  nel  fatto  d'arme  del  Ta 
ro,comeattejìa  il  Corio.  Et  Guido  predetto  morì  nel  colmo  delle 
fuefperan%e.  Ma  Hettore  predetto  fu  padre  di 
^Antonio  Maria,  il  quale  pofiofi  al  feruitio  dell'armi  di  Lodouico  Sfar 
%a  Duca  di  Milano,vi  operò  lungamente  co/e  hònorate  per  quel 
Trincipe .  ma  aggrauato  crudelmente  dalle  podagre,  fu  corretto 
a  ritornacene  a  cafa  .  &fu  fuo  fratello 
Cecco  5.  che  fu  condottiero  d'huomini  d'arme  detta  Hepub.  Fioren- 
tina .  &  reflato  folo  detta  famiglia  :  &  perciò  ridottofi  in  Val  di 
Marino ,  a  pena  di  età  di  20  anni  :  hebbe  vna  banda  dihuomini 
d'arme  dalla  Signoria  di  Venetia,  &  ftruì  il  Senato  fino  all'età  di 
1 2  anni ,  nella  quale  venuto  a  morte  fafciò  Hettore ,  che  morì  di 
dieci  anni .  & 

Guido  5.  Coflui  pofìoal  feruitio  della  caualleria  di  Francefco  Maria 
Duca  d'Vrbìno, Generale  della  Rep.  Vinitiana ,  militò  con  lui  fino 
alla  morte  del  Duca .  Indi  fu  fedito  dal  Senato  perlecofe  di  Cor- 
fu  Colonello  di  4C0  fanti .  Hauuta  poi  la  condotta  di  huomini 
(tarmeranno  1570,  fu  prontiffimo  perla  guerra  di  Selim  mof 
fa  atta  Rep. per  conto  del  Regno  di  Cipro,ma  non  volendo  il  Senato 
che  il  Conte  Guido  s' allontanale  da  lui ,  comandò  che 

1 Mandolino  7,  fuo  figliuolo  con  60  cauatti  leggieri  armati  alla  Fer- 
raruola  ' 
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rantola  fi  trasferire  nella  Dalmatia,  alla  cuftodia  di  Zara .  doue 
fi  portò  di  maniera,che  Giulio  SauoYgnano  grauijjimo  &  pruden- 
tijfimo  Signoxe,&  Gouernator  Generale  della  Dalmatia,atteflan- 
do  alla  l\ep.  il  valor  d'efso  Brandolino ,  dimoflrato  nelle  fattioni 
di  Zara ,  dice  in  fcrittura.  Di  modo  che  ha  dimoflrato  col 
fuo  valore,d'efler  di  quella  buona  razza  di  foldati ,  che  tan- 
to bene  feruirono  quefto  Illuftrifsimo  Stato  nelle  guerre 
vecchie  :  &  fi  moftra  prontifsimo  a  metterli  in  ogni  perico 
lo&  fatica  per  honore,&  per  ben  feruireV.  Serenità. 
Di  che  ne  fece  ampliffima  teflimonianza  quel  di  chein  vnagrojff- 
fima  f anione  cantra  a  Turchi,  gli  fu  morto  il  cauallo  fono  di  vtu 
colpo  di  lancia,  mentre  egli  fojieneua  l'impeto  per  faluare  i  fuoì. 
Onde  venuta  la  morte  del  Conte  Guido  fuo  padre ,  fu  volontaria- 
mente honorato  dalla  Rep.  della  condotta  di  huomim  <£  arme .  La 
qualgouernò  co  fi  benebbe  ne  paf saggi  di  Henrico  3,  Re  di  Fran- 
cia,&  dell'Imperatrice  Maria  :fn  eletto  per  vno  de  condottieri 
che  ac compagna fs ero  le  Maeftd  loro .  Et  di  più  fu  poi  eletto  Go- 
uernator della  militia  di  Bergamo,doue  flette  j  anni  continoui  co 
molta  fatisfattione  del  Senato  .dal  quale  gli  fu  afsegnato  di  più 
zohuomini  d'arme  nella  fua  licenza .  Gli  nacquero  d'Jfabellafig. 
di  Roberto  Malatefla  de  Signori  di  Rjmini 

Er ancef co  Maria  :  il  quale  primo  d 'età  de gli  altri,  fu  fu  l'armata^ 
nella  guerra  colTurco,con  buon  numero  di  foldati  a  fuefpefe, 

Giuli0  Camillo  il  fecondo,  non  punto  meno  defiderofo  di  honore  militò 
contra  i  Turchini  feruitio  di  Carlo  ^Arciduca  d\Au(ìria  fu  confi- 
ni con  bella  &  fiorita  gente  pagata  da  lui .  ^Apprifso  hebbe  Fa- 
bio, CorneliOjCarlOj  Tiberto  S,  Marc' antonio,&  Taolo  Emìlio^che 
fu  pofto  fatto  la  dìfciplma  di  Sforma  Vallauicino  Gouernator  Gene- 
rale deli  armi  di  quefto  flato .  De  quali  tutti  fi  fpera  a  tempo  & 
luogo  non  minor  frutto  da  loro  à grandetta  di  quefta  famiglia}  dì 
quello  che  fu  prodotto  da  loro  maggiori .  Hebbe  parimente 

Emilia,  conforte  prima  di  Chriflofora  de  Signori  di  Polcenigo  y  <&  poi 
del  Caualier  Benedetto  Trìuifano .  & 

jtugufta ,  moglie  del  Conte  Giulio  Cefare  da  Collabo,  de  Signori  dì\ 
Collabo  &  di  San  Saluadore .  Fiorì  anco  non  molti  anni  fono  inJi 
quefta  cafou  :  j 

lappo  Brandolino  dottiffimo  nelle  fcien%e  :  &  poeta  elegante  nella 
lingua  Latina  &  ne  funi  tempi  lodato  molto  da  gli  Scrittori.percio 
che  egli  uijf e  fotta  Vaolo  2,&fa  molto  famigliare  delVlatina  che 

fcrifse  \ 
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f cùffie  te  ulte  de  Tontefici .  nella  cui  morte Lippo  lo  pianjè  lunga- 
mente con  altijjimi  &  eruiitiffirmverfupregiati grandemente  da 
gli  intendentuFa  mentione  di  qucfto  buomo  Martino  Brennero  Tra 
filuano  y  il  quale  mandò  fuori  un  Dialogo  del  detto  Lippo ,  fcritto 
al  Re  Mattina  dVngaria;  del  quale  fu  familiare  :  <&  dal  quale  ef- 
fo  Lippo  riceuè  diuerfi  fhuori  &  amba j arie  &  prouenti  per  Ì ec- 
cellenza delfuo  no biliffimo  ingegno. 
Oltre  a  predetti  buommi  di  cofi  chiara  &  illuftre  famiglia ,  vi  furono 
anco  diucrfe  donne  di  valore ,  date  a  diuerfe  Cafe  Ulufìri  d'Italia 
fi  come  anco  ejfi  hebbero  Donne  all'incontro  nobxUffime  in  cafa  lo 
ro.  Tercìoche  Brandolino  padre  del  fumoso  liberto  ^bebbe  per 
moglie  prima  vna  delle  figliuole  de  i  Signori  dalla  Telia  :  &  poi  la 
Lippa  lAlidofia  ,  i  cui  maggiori  furono  Trincipi  d'Imola  &  di  P  or 
lì .  Cecco  fu  marito  di  Filippa  Dreffena  belliffima  fra  tutte  le  don 
ne  del  tempo  fuo}onde  per  ciò  fi  contraffe  parentela  con  quel  Gian 
Giorgio  Dreffino ,  il  quale  celebre  per  tutta  Italia  per  letteratura , 
fu  tanto  amato  &  honorato  da  Tapa  Leone  per  le  fuegran  quali- 
tà cofi  di  dottrina,  come  di  maneggi  di  cofe  di  flatojiberto  figlino 
lo  del  detto  Brandolino  hebbe  Romagnuola  figliuola  di  Gattamela- 
ta  Generale  della  Kep.Vinitiana  :  &  da  quefiUper  quanto  fi  dice, 
difcendonoi  Brandolini  di  Bagnacauallo  •  Rettore  figliuolo  di 
Cecco  tolfe  per  moglie  Thcodora  de  Conti  da  Collalto  •  &  Giaru 
Conte,  Helena  de  Gabrielli  Conte  di  S.Taolo ,  &  d\Auiano .  La 
cui  figliuola  Filippa ,  toccò  prima  a  Vìero  Lion  ,  &  poi  a  Vittorio 
Mahpkro  ,  amendue  Gentilhuomini  &  Senatori  Vìnitianu 
jLntonio  Maria  figliuolo  di  Hettorefu  conforte  di  Cataru\%a  Venie 
ra,&  Cecco  fuo  fratello  di  Creufa  Dieda  :  &  Cornelia  loro  foni- 
la fu  donna  del  Conte  Francefco  da  San  Bonifàtio.Di  Guido  fu  con 
forte  Violante  Co!lalta,la  cui  figliuola  Bianca  fu  maritata  a  Vifi 
cardo  de  Signori  di  Color edo .  et  al  prefente  è  donna  di  Francefco 
Maria,Cornelia  Ce[ia,de  Signori  di  Cafield' aldo. 

Signori  San  Bonifatij  * 

E  bene  U  famiglia  de  Conti  di  San  Bonìfatio ,  per  riffiet 
to  deli  antica  fua  nobiltà ,  per  ì  molti  fuoi  domini]  & 
giurifdittioni  che  ha  hauuto  in  diuerfi  tempi*,  &  per  lo 
gran  numero  delle  perfone  che  l'hanno  illustrata ,  è  da 
tutti  riconofciutaper  vna  delle  più  chiare  d'Italia  , 
nondimeno  quanto  all'origine  fua  ,fe  vogliamo  da  quell'alto  prin  - 

cipiOy 
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àpio  ,  ond'è  verifimile  ch'ella  venga ,  moflrar  la  fua  d\fcenden%ay 
non  pojfiamo  produrre  più  ferma  auttorità  ctivna  ragionevole  & 
inuecchiata  credenxa^pafiata  dimano  in  mano  dalle  genti  de  [eco 
li  andati  .fino  a  tempi  dell1  età  nofira .  Ter  fioche  fra  molti  incom- 
modi  che  hanno  arrecato  all'Italia ,  le  fpeftereuolutione  dell'impe- 
rio Bimano  ( come  più  uoltes'è  detto  )  grandiffimo  è  flato  qnefloy 
che  priuandoci  affatto  de  buoni  ferii tori ,  hanno  in  tanta  ofeuri- 
tàfepolto  le  memorie  delle  cofe  antiche  >  che  per  intenderne  qual- 
che poco  è  neceffario  ricorrere  pia  tojlo  alt  aiuto  della  tradizione , 
ch'alia  fede  d'bifiorico  alcuno.  Si  crede  adunque  da  molti  wfì  tie 
ne  per  fermo  che  i  detti  Conti  difendano  infìeme  con  gli  tfienfi  da 
vn  certo  TrincipeTroianoy  il  quale  venuto  in  Italia  con  sAnteno- 
re >  puh  efiere  che  fi  fermajf e  nelle  parti  di  Lombardia  ydoue  poi 
per  molto  tempo  fignoreggiarono  i  pofieri  fuoi.La  qual  co  fa  moftra 
di  credere  Fra  lacomo  Filippo  nel  Supplemento  delle  Croniche,  al 
legando  in  tefiimonio  di  ciò  va  libro  di  Taolo  Mario  .  Et  fi  troua  in 
mano  di  quefti  Conti  di  quefla  famiglia  vn  priuilegio  molto  antico 
che  fauorifce  fi  fatta  opinione. Ma  il  Tigna  nelle  fae  Hiflorie  della 
Cafa  da  Efie  vuole  ,che  l'origine  degli  Eflenfifofie  vn  certo  ^4.  fio 
difeefo  da  Marco  jltio  auo  materno  d'Augufto ,  &  da  vno  ^Atio 
TS[eo  che  fu  da  Romolo  honorato  con  vna  flatua.Et  dice  che  quan 
toa  Confidi  San  Bonifiitio non  (ì  prona  che  vengano  dal  mede/i- 
mo  ceppo .  sAl  cui  parere  nondimeno  ripugna ,  oltre  a  Fra  laco- 
mo ,  etiandio  Bernardino  Corio  hiHorico  di  molta  fede  nelfuo  li- 
bro  delle  cofe  di  Milano  ydoue  ferine ,  che  gli  Ejìenfi,  i  Confidi 
San  BomfafiOyi  Sorefini  e*r  i  Friapani  fono  ,  come  appare  per  an 
tichiffime  fcritture  >  difeefi  da  quattro  fratelli ,  i  quali  nello  flato 
di  Milano  diedero  il  nome  alla  Martefanajl  che  efsendo  probabilif 
fimoj  anco  verifimile  che  non  fia  fidja  quella  opinione Ja  qual  uuo 
le  che  i  detti  Conti  fiano  di  jiirpe  Tro'?anaypoi  che  gli  ^ittf  da  qua- 
li diduce  il  Tignagli  Eft  enfi  fvenner  adorne  fi  crede ,  ancora  ejji  da 
Troia.  Ma  comunque  fi  fia  del  principio  di  quefla  famiglia ,  certi  f- 
fima  cofa  è  ch'ella  per  lo  (patio  di  molte  centinaia  d'anni  è  sìata-* 
illujlrijfima  in  Italiani  che  fanno  fede  i  dominale  parentele ,  &  il 
conto  che  tfefla  tennero  fempregli  Imper adorici  fommi  Tonte 
fici.Et  quanto  al  dominio, oltre  alle  molte  caflella  che  hebbero  nel 
Veronefe,  &  nel  Vicentino ,  furono  anco  padroni  un  tempo  di 
Verona.  Onde  Fra  lacomo  Filippo  nel  predetto  ftpplemento  dice 
quefle  parole  .  Bonifatius  Santìi  Bonifatij  Comes  Verona? 


S       &  multo- 
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di  Xpo 

DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 

&  multorum  oppidorum  nobilisfimus  Princeps.  Et  aprefio. 
Riccardinus  Comes  ipfius  Bonifatii  gnatus  patri  fuccedés 
regnauit  annos  viginti.Ef  Maria  Eqnicola  nel  primo  libro  della 
Cronica  di  Mant oua  die e. Carlo  hauendo  ad  eflequire  detta 
imprefa,  effondo  già  Papa  Clemente  Quarto  fi  confederò 
con  Mantoua,  con  Obizo  daEfte,con  Lodouico  Conte  di 
Verona Al  mede fimo  afferma  Torello  Saraina  ,nel  libro  quarto 
[otto  il  titolo .  Dehis  qui  potiti  funt  dominio  CiuitatisVe 
ronae  .  Furono  anco  padroni  di  Mantoua  ,  come  dimoflra  il  Co- 
rio  con  quefle parole.  AGazzuoIo  nel  Mantouano  doue  eflTen- 
do  llmperadore  fece  la  pace  con  Mantouani  in  modo  cheì 
Conte  di  San  Bonifatio  Principe  di  Mantoua  concefle  a  Fe 
derigo  tutti  i  faldati,  &  baleftrieri  fuoi,  tkc.La  qual  cofa  pa- 
rimente afferma  Giorgio  Merula  nelle  bittorie  Milane  fi ,  &  la  ero 
nica  Marchiana ,  la  qual  dhe>che  effendo  Federigo  Imperadore 
paffato  di  là  dal  MinciOyil  Conte  di  San  Bonifatio  gli  mandò  fuoi 
ambafeiadori  da  Mantoua ,  i  quali  £  Imperadore  riceuè  lietamen 
te,  &  fi  offerì  prontiffimo  al  Conte.  Si  legge  anco  nella  di fcrit rio- 
ne d'Italia  di  Fra  Leandro  Bologne f e, eh' un  Tietro  Trauer faro 
Conte  di  San  Bonifatio  fu  Signor  di  Rauenna>de  qualTìetro  ne  fa 
anco  memoria  il  Bugatto  nella  fua  fattoria  vnìuerfale ,  &  il  Co- 
rioXon  quefli  domini]  èragioneuole  che  haueffero  grandiffìme  rie 
che%%e  y  &  parentadi  nobiliffimi  con  molti  Signori  principali  co  fi 
Italiani  comeforeflieri}  &  ne  fa  fede  Tietro  Gherardo  nel  princi- 
pio della  vita  di  ^Ì7^olino,col  quale  ^AxX°^no  farono  congiunti 
di  parentado.  etGiouan  Battifta  Tigna  fcrìue  y  che  Lodouico 
Conte  di  San  Bonifatio  diede  ad  iA%%o  MarchefediEjìe  ySlifa 
fua  figliuola  per  moglie .  Quanto  poi  alla  riputazione  nella  quale 
erano  pr  e  fio  ad  ogniuno  è  cofa  marauigliofa  a  dire  .  Tercioche 
ne  tempi maffimamente  chele fatttoni  Guelfa  &  Ghibellina,  met 
teuano  ogni  cofa  fo^xpprayriikna  ^e  Pm  import  antiimpr  e  fe  paf 
faua  fen%aCauttorità  di  alcuno  diquefla  famiglia  yan?i  erano  i 
detti  Conti  capi  nella  Lombardia  della  parte  Guelfa  come  attenta 
Carlo  Sigonio  nella  fua  hifioria  de  Pregno  Italia ,  &  Casaro  Bu- 
gatto^ il  Tigna  %  dicendo  che  la  gente  Guelfa  fi  ridufie  al  Ca- 
rtello di  San  Bonifatio       quefla  parte  dif efero  con  tanto  va- 
lore ,  che  come  friuono  il  biondo  ,  Mario  Equicola ,  &  il  Corio, 
diedero (peffo  tale  aiuto  a  Santa  Chiefit ,  che  furono  hauuti  gra- 
demente  in  tirevio  da.iT*(ìnte(ict   cotnp  ft  vp/ìp  ti py dìupn Ci  hteui 
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Tapali  ,  nell'uno  de  quali  fcriuendo  Gregorio  Nono  a  delti  Con- 
ti,gli  ringratia  che  deffero  pajfo  alle  genti  che  andauanoìn^ 
foccorfo  al  Tapa ,  come  diletti  figliuoli  di  S.Chiefa ,  dicendo. Ara- 
timi gerimus&  acceptum  deuotionem  tuam  dignis  in 
Domino  laudibus  commendantes  ac  profequentes  aftio- 
nibus  gratiarum  prò  eo ,  qui  Romanae  Ecclefiae  marri  tux 
promptum  compasfionis  affe&um  ,  tanquam  filius  gra- 
tin ,  &  benedi&ionis  impendens ,  per  dileftum  filiù  Magi 
ftrù  Ioanné  Capellanù  noftrum  qué  ad  te  trafmifimus  be- 
nigne recipiens,&  honefte  pertraótansad  cómunitioné  no 
lira,  &  requifitionem  ipfius  liberum  venientibus  in  fuccur 
su  Ecclefiae  tranfitù  concesfifti Mmedefimo  Tapabauendo fco 
municato  tlmper.  amandone  il  Conte  di  San  Bomfhtio  teforta 
&  prega  co  quefle  parole,  a  non  efferin  fuo  {nuore.  Nobilitatemi 
tuam  rogamusJmonemus,&  hortamur  attétae  prò  Aportoli 
ca  tibi  fcripta  mandantes,quatenus  ipsù  imperatore  exco 
municatum  a  nobis  ,  &  feparatù  ab  Ecclefiae  vnitate  cures 
in  omnibus  euitare ,  nullum  fibi  praeftans  auxiliu  vel  fauo- 
rem ,  ita  quod  affe&um  qué  habes  ad  Ecclefia  matré  tua 
pofsimus  cognofcere  per  effe&ù .  Et  Tapa  jlleff andrò  ^.pro 
mette  al  Conte  Lodouico  ogni  aiuto  perche  ricuperi  il  fuo  flato  di- 
cendo. Pro  tuitionelibertatis  Ecclefiafticas  etiam  profuis 
iuribus  defendendis  clarae  memoria  Riccardus  pater  tuus 
multa  difpendia  pertulifle  dignofcitur,  &  bona  etiam  fua 
amififle.Nos  itaque  affectantes  quòd  circa  recuperarioné 
taliter  amiflbrum  poffis  ,  fuflfragante  prouidentia  Sedis 
Apoftolicx  profperari ,  fcire  te  volumus  quo  ad  recuperan 
dum  praemiflfa  tibi  libenter  dabimus  auxilium&  fauore, 
Sic.Furono  anco  quefti  Conti  in  molta  [lima  prefio  a  diuerfi  lm- 
peradori .  di  che  fanno  ampia  fede  &  tejìimonian%a  molti  pri- 
uilegiimportantiffimi  conceffi  alla  detta  famiglia  .  La  qual  (li- 
ma &  riputazione  chiaramente  dimoflra  lo  fcrìttore  delle  Cento 
nouelle  antiche  ,  dicendo  in  certo  fuo  propofito ,  cheil  più  vicino 
che  fi  trouafieappreffotlmperadore  Federigo  era  il  Conte  di  San 
Bonifhtio.NÓ  è  aduque  maraviglia  fe  Ricciardo  Conte  San  Bonifh 
t'iOyche  due  uoltefu  fatto  prigione,? una  da  Salinguerra,t altra  da 
*A%Zplino,hcbbe  prima  la  lega  de  Sig.di  l.obardia}& poi  il  Papa 
col  mexgp  defuoi  Legati  che  procurarono  la  fua  liberatione.Ter- 
ciocheè  ueriffimo  quello  che  fcriue  Tietro  Gherardo  nella  vita 
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d' ^£%zplino ,  &  conferma  vna  Cronica  antica  dì  Tadoua  ,cb'i 
Conti  di  San  Bonìfktio  fino  dtl  1 100  furono  vna  di  quelle  famìglie 
che  potentifjìme ,  &  iUufiri  nella  Marca  Triuifana  per  le  loro 
ficchete ,  per  antichità,  per  huomini  valorofi ,  &  per  efìerni 
parentadi  yfHperauano  tutte  t  altre,  il  che  confermano  il  Bion- 
do y  la  Cronica  antica  delle  famiglie  di  Tadoua ,  &  vn"  altra  Cro- 
nica di  verona  pià  antica  .  Et  quefla  preminenza  molto  ben  fu 
cono f cinta  nelle  occafioni  di  molti  mouimenti  notabili .  Tercioche 
leggiamo  in  molte  hiflorie  ,  &  /penalmente  in  Tietro  Gherar- 
do y  che  volendo  il  P^pa  cagiflar  la  tirannide  di  ^4%zplmo>  vno  de 
capi  principali  che lomoffero  a  mandare  vn  legato  in  Lombar- 
dia >&  a  far  gridare  la  cruciata,  fu  il  Conte  di  San  Bonìfktio  . 
St  a  quella  fhmojiffima  pace  che  tra  i  San  Bonifutij  ,  come  capo 
de  Guelfi y&tAzxplino trai  Gibellinifu  conchiufa  in  Verona^ 
da  Fra  Giouanni  da  Vicenza  y  concor fero  come  ferine  la  Cronica 
dì  Verona^  oltre  alle  donne  ,  &  i  finciulli  pià  di  500  .  mila 
perfine .  Et  nella  Cronica  Marchiana  parlando  fi  della  imprefa^ 
che  fi  doueua  fare  per  gli  Eflenfi  a  Ferrara ,  fono  i  Conti  di  San  Bo 
nifktio  nominati f abito  dopo  il  Principe  divenetia  con  quefie  pa- 
role. Placuit  domino  Iacobo  de  Teupolis  Duci  Venetiarum 
Comici  de  Santìo  Bonifacio.  ^Iberico  del{omano>&c*Ma  da 
cofi  notabile  grandezza  cadendo  quefla  famiglia  perdiuerfe  dìfa 
uenture  in  flato  molto  ineguale  alla  fua  nobiltà ,  venne  in  prognf 
fo  di  tempo  a  perdere  il  feguito grande^  le  molte  gmridittìoni  che 
haueua  .  Percioche  efftndoi  Monticoli  contrari)  a  Conti ,  ricorft 
a\£ aiuto  di  .Ari: olmo  y&  chiamatolo  in  Verona  >la  futtione  di 
San  Bonifutij  fu  atterata>&  le  loro  Caflella ,  &  fortezze  (piana- 
te :  corfla  qual  occaftone  ^iT^plino  efiendo  dal  popolo  chiamato 
Capitano  di  verona ,  come  huomo  crudele ,  &  Tiranno-,  chiamati 
iMonticolifuoi  amici  in  Valax^p  ,&  fattoli  morire  con  tutti  i 
feguaci  loro ,  fi  fece  Signore  afioluto  di  verona  ,  &  leuata  via  la 
nobiltà  fece  in  un  giorno  ammazzare  due  mila  Cittadini  ,&fe 
bene  i  Conti  imparentandofi  con  Marchefi  da  Efle  ,  riconduf 
fero \A7^p  in  verona  ,  doue  prima  era  fiato  Todefìà  facendolo 
ricuperare  la  Vodefiaria  ,  &  fecero  prigione  *4%gplino  ,  noru 
però  poterono  in  quello  lungo  tempo  durare  per  la  potenza  del- 
l'Imperadore  Ottone  Quarto  ,  il  quale  venuto  in  Italia ,  refii- 
tuì  in  Signoria  Mutilino ,  dopo  la  cui  morte  la  Città  ritor- 
nò al  gouerno  popolare  ,  tolti  via  i  nobili  ,  fotto  t ombra,  di 
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Santa  Cbiefa,  &  trouandoft  allora  netta  città  la  famiglia  deU* 
Scala ,  Ma/lino  fu  eletto  Todeftd  dal  popolo  .  Ma  ritornata  Conti 
diS.  Bonifacio  fecero amma%^areil detto  Masino ,  onde  fcaccia- 
ti  di  nuouo  dal  popolo,  ^Alberto  fratello  diMaftinofufatto  Capita 
no ,  &  Signor  della  città ,  l^cinjuc  ceffone  continouò  fin  all' anno 
1405  >y?e/  quale  la  B^epublica  Venetiana  diuentòiegittima  padro- 
nadi quello  flato.  I  Conti  intanto  ritiratifi  per  cofi  fatto  muta- 
mento di  cofe  ,fi  riduff ?ro  in  diuerft  luoghi ,  &  maffimamente^nel 
Volefine  di  I{ouigo,doue  e(ji  poffedeuano  ampllfjìmi  feudi  >  &giu- 
rifdittioni .  Ma  partvtofi  anco  di  quindi  per  vari)  accidenti^  ab- 
bandonati i  luoghi  loro  ,&  le  caftella.&fpetiaimente  Lendinara 
( doue  fi  vedono  Carmi ,  &  le  fepolture  della  famiglia)  fe  ne  ven- 
nero a  Tadoua,& a  verona  •  nella  quale  e  (fendo  flati  fino  al  tem- 
po che  Majfimiliano  Imperadore  moffe  guerra  alla  Republica  Ve- 
netiana .furono  faccbeggiati,  privati  delie  facoltà  ^banditi  dal 
predetto  Imperadore ,  come  fino  a  queflo  tempo  fi  vede  nella  Ca- 
mera di  Verona ,  perche  haueuano  con  ogni  diligenza  &  fedeltà 
difefele  cofe  di  effa  Republica.  Di  quefla  famiglia  adunque  fono 
vfcitiin  diuerfi  tempi  huomini  di  riputatione ,  &  dì  valore  gran- 
dìdimi,  de  quali  ricorderemo  breuemente  alcuni  che  ci  verranno 
alla  memoria  :  tralafàandolo  fcriueredi  molti  con  diligen^per 
che  fe  ne  farebbe  lunghiffima  hifloria. 
Englerico  dunqaevno  degli  ^4uoli  di  quefti  Conti  viffe  fino  dell'an- 
no quattrocento  ftttantadue,  &  dagli  Imperadori  de  fuoi  tempi 
hebbe  per  lo  fuo  valore  autorità  &  preminente  importanti. 
Troilo  fuo  fucceffore  ne  gli  flati  fu  arricchito  del  Dominio  di  diuerfe 

caflella  da  Giuftinianolmp. 
Federigo  vifse  a  tempo  di  Berengario     fu  da  lui  riconofciuto  con 

molti  fauori  &  gradiyaggiunti  a  quelli  de  fuoi  maggiori . 
Bonifatio  da  Federigo  primo  Imperadore  mentre  fi  trouaua  nella  cit 
tà  di  SpoletOyConfeguì  priuilegi  &  inuejliture  d'importanza  gran 
dijJima3come  appare  vn  priuilegio.il  quale  ricorda  anco  molte gra 
tie  conce fs e  da  Carlo  Magno  >  a  Conti  di  S.  Bonifatio . 
bonifatio  2,  honorato  dal  mede  fimo  Imperadore  poco  tempo  dopo5di 
fingolari  prerogatiue,  fu  à  fuoi  dì  in  [lima  divalorofiffimo  Caua- 
liere  •  nè  in  minor  pregio  fu  intorno  a  quei  tempi 
Sauro  fumofo  &  potente  nell'armi,  il  quale  congiuntofi  in  parentado 
co  Monticoli ,  fu  tradito  da  loro9onde  fi  leuarono  dopo  la  morte^ 
fua  in  Verona  diuerfe  famiglie  per  i  Monticoli.&  altre  per  i  ovati-, 
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&  fi  renne  a  grandi ffxma  diuifione  &  conte  fa  . 

Bonifiitto  magliuolo  di  Sauro.Queflo  fcacciò  i  Monticali  con  larfiit 
tione  loro  Ghibellina  della  città  di  Verona  ,  &  talmete  atterrò  la 
potenza  &  grandezza  loro ,  che  apena  poterono  fluzrfi  alcuni 
pochi  nelle  Catella  di  Garda  ,  &  di  Tefchieray& di  quindi  anda 
rono  prigioni  nel  Caftello  di  Efle>  doue  fletterò  fino  alla  venuta  di 
Ottone  Imperadore  a  Verona ,  il  quale  compofle  le  cofe,  volle  che 
i  Monticoli>&  jL%zpVino  fi  pacificafiero  co  San  Bonifhtij 
con  gli  Eflenfi  ,  le  quali  due  famiglie  egli  ftimaua  molto  più 
che  l  re/lo  di  Lombardia. 

Bonifhtio  4  figliuolo  di  Maregolato  inette  Signore  di  Verona  lunga 
mente  ,'giufto  ,  prudente  ,  <&  valorofo  huomo  ,focco\fein  ogni 
imprefa  i  Tontefici,& fo(ì enne  cole fue  for%e il  Marchefedi  Efle 
rimettedolo  nella  Todeflaria  di  Verona,& fcacciadone  i  cbtrarii 

Ricciardo  figliuolo  di  Bomfatio  qfu  Trincipe  di  Verona  per  lo  (patio 
di  venti  anni ,  fi  come  attefta  Fra  Iacomo  Filippo  nel fupplemen- 
to.Di  quejìo  fcriuonogli  hijtoriciy& Jpecialmente  Tietro  Gherar- 
do^ il  Guaito ,  il  quale  anco  vuole  chefoffe  figliuolo  di  Lodo- 
uiconondì  bonifhtio  che  nel  1221. andane  con  esercito  Verone 
fe  infieme  co  lacomo  da  Carrara ,  &  con  Mantouani  in  fkuore  de 
iA?X0  Mtrchefe  di  Efle ,  contra  Salinguerra  Goramonti.il  qua- 
le Jpauentato  dalla  moltitudine  delle  genti  che  fi  vedeua  intorno 
fimolando  di  voler  accordo,domandò  parlamento  :  onde  entrò  il 
Conte  Ricciardo  con  $o.caualli  folamente  per  trattarlo.Ma  Salin 
guerra  lo  fece  prigione  co  fuoiiondefu  leuato  l'afiedioda  Ferrara. 
Fu  liberato  poi  dett  o  Cote  per  volere  della  Lega  di  Lombardia,  & 
l'anno  feguente  pigliò  afor%a  d'armi  il  Cafiello  della  Fratta  guar 
dato  dalle  genti  di  Salinguerra.Voi  a  danno  de  Verone  fi  che  trop- 
po apertamente  fhuoriuano  in  pregiudiciofuo  la  parte  Ghibelli- 
na rouinò  le  Caftella  di  Bonauico  7  della  Mota ,  di  guaita  di  Le- 
gnago>&  della  Tombayonde  feguxtagrofia  fcaramucciayfia 
%plino&  luiycotinuado  pur  di  dameggiar  quegli  due  rimici  f  un 
laltro>vi  s  interpol  e  Fra  Giouanni  da  Vicen%d  huomo  di  infinita 
auttorità  in  quei  tempi  >  il  quale  fhtti  venire  tutti  i  confe- 
derati del  Conte  da  F  errar  ayda  Mantouayda  Tadouayda  Triuigi, 
&  da  Hrefcia^  ordinata  vna  gr  a  fetta  ad  vn  luogo  detto  la  TÓ- 
ba  vicino  a  Verona  vn  miglio,  fatto  vn  ponte  fopra  il  fi  urne  dello 
^Adice. fece  fare  la  pace  fi  a  jL7$$ino.  &  fuoi  adbereti,col  detta 
Cote,&  co  fuoi>& quiui  vogliono  gli  fcrittori che  fi  trouafiero  più 

di  dugenta 


Anni  I  ILLVSTRI  D'ITALIA.  140  . 

«lX^|  di  dugento  mila  pfone  come  ferine  Tietro  Gherardo^  il  Gua%%p 
fe  berte  la  Cronica  Verone vuoleychffoflcro  500  mia  oltre  le  do 
ne  &  putti:  la  quale  pace  durò  alcuni  annipui  che f  4  rinomata 
per  comandamento  di  Papa  Gregorio  IX.il  quale  per  queflo  man 
dò  due  legati  a  Ver ona.Lafciando  polche  manco  durò  qmfia  fe- 
conda pace  y  &  venendo  a  quel  che  importa  più  de  fhttidique- 
fìo  Conterremo  che  del  iz^o.come  vuole  il  Gher  ardila  cronica 
Veroneje ,  &  il  Vigna,fhtta  lega  col  legato  del  Vapa  col  Tiepolo 
Doge  di  Venetia ,  col  Marche  fe  da  E(ìeyandò  altafiedio  di 
ferr  ararla  quale  acquiHarono.  Trcfe  poi  il  Conte  co  Mantouani 
Sa  Michele  &  Herbetoy& Treue%uolo.  Quetto  mede  fimo  Ricciar 
do  diede grade  aiuto  alla  città  di  Varma  quadofuaffediata  da  Fe 
derigo  lmpera.onde  ella  fi  mantenne. Et  trouofji  al  fatto  de  Tar- 
megiani  quando  cacciarono  Cefare  della  citta  detta  Vittoria  da 
lui  edificata.Lafrìò  due  figliuoli  Bónifhtio  &  Lodouico . 
Bonifhtio  Quinto  viuendo  il  padre  dtfefe  il  Caftel  fuo  diSanBonifh- 
tio  dall'impeto  di  ^ix^olino  ,fe  bene  la  feconda  volta ,  non  ha- 
uendo  forxe  vgualifi  refe  a  patti ,  falua  la  roba ,  &  le  perfone  & 
per  vendettail  Conte  Ricciardo  diflruffeOftiglia  luogo  fortijjimo 
fopra  Vò  féltri  uogliono  chef  off  e  Leonifio  nipote  <£ Asolino  ,vno 
di  queSìi  Conti  che  diftfe  il  Caftello ,  &  di  quefta  opinione  è  Tie- 
tro Gherardo, ma  il  Guaito  afferifee  per  vero  efiere  flato  Bonifh 
tio,  ilquale  non  feordatofi  deWingmria  riceuuta  da  Asolino ,  lo 
perfeguitò  di  maniera  >  che  coni  confederati  volle  trouarfi  alla 
morte,  alla  quale  fi  trouò  anco  Lodouico  fuo  fratello,come  fcriuc 
il  Guazzo. 

Lodouico  fratello  del  detto  Bonifktio,et  figliuolo  di  Ricciardo  fu  quel 
lo  che  pregò  Vapa  tAleff andrò  II I  La  mandare  il  Legato  a  re- 
primere la  tirannide  di  ^x^Vim^fe  bene  Tietro  Gherardo  vuole 
chef  offe  il  Conte  Ricciardo,  ilquale  già  era  morto  nell'anno  1 2  5  3 . 
dice  il  Gua%%p,et  nel  1256  venne  il  Legato ,col quale  il  Cote  sepre 
vnito  fi  trouò  alla  prefa  di  Vadoua  tolta  dimano  <£  jlnfedìfio, che 
laguardauay&  coducédo  Matouani  a  Brefcia,aiutò  il  Legato  ad 
acquiftarla  come  fcriuono  Mario  Equicola  nel  primo  della  fua  Cro 
nica  diMatoua,&  Tietro  Gherardo.Queflo  mede  fimo  vedendo 
Piallino  impadronito  di  verona,  no  lo  lafciò  acquetare giamai  fin 
che  come  nimico ,  &  come  occupatore  del  fuo  Dominio  paterno, 
lo  fece  per  i  fuoi  occultamente  ammainare  ffer andò  pure  d'efie 
re  ricono feiuto  per  Signore  da  V erone fi.  i  quali  elefjero  Gilberto 


S    4  della 


DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 


della  Scala  per  loro  (ignote ,  onde  Lodouico  trasferì  il  fuo  domi- 
òlio  a.  Tadcua ,  doue  era  ben  vifio  ,  &  haueua  di  molti  che  lo 
feguitauano ,  &  da  indi  in  qua  dura  ancora  la  famiglia  de  i  Con- 
ti in  detta  città. 
Vinciguerra  fig  di  Lodouico>  adirando  pur  alle  cofe  di  Verona  anche 
egli,yi  andò  con  le  genti  Vadouane,&  rion  potendo  entrare ,  eff>u- 
gnò  Cologna  ,  &fece  grandiffimi  danni  a  luoghi  delli  Scaligeri,®* 
finalmente  a  Quartigiolo  a'Zguffatofi  co  nemici  lifugòì  &  ne  rap- 
portò l'infigne  Imperiali ,  &  quelle  della  Scala ,  come  fi  legger 
nelVigna,  &  nellhifloria  fcritta  à  penna  d'Albertino  Misfatto, 
&diqueHoèda  crederebbe  parlili  Landinonel  fuo  commento  fo 
pra  Dante  quando  dice>cbe  il  Cote  di  S.Bonifatio  fu  fatto  General 
de  Verone fi>&  Vicentini  contra  Cane  General  della  Lega  Ghibelli- 
na^ Tietro  Vaolo  Vergerlo  nella  fua  opera ,  degeftis  Carrarien- 
fium  dice, che  l  Conte  Vinciguerra  fu  mandato  Generale  da  Vado- 
Uani  per  prender  Vicenza  di  mano  di  Cane  della  Scala,  dentro  alla 
quale  bauendointendimento  e  fio  Conte,  non  gli  efiendo ftruata  la 
fede  da  chiglie  l'baueua  promeffa  prefo  in  battaglia,®' grauemen 
te  feritoymon  .Varticoldmiente  tratta  queflo  fatto  la  Cronica  di 
Verona,  &  il  Corio .  Queflo  Conte  lafciòdi  fe Manfredi,  Ricciardo 
2,  &  Bonifhtio  6  ,  i  quali  infieme  con  Sauro  figliuolo  d'Antonio 
hebbero  da  Carlo  Quarto  Imperadore  diuerfi  titoli, giurifdit  fiorii , 
&  immunitàyCon  la  confermatone  delle  grafie  riceuute  da  glilm 
per  adori  paffati,come  nel  priuilegio  del  detto  Carioche  allora  fi 
trouaua  in  Mantoua  fi  contiene . 
Ricciardo  che  alcuni  tengono  che  foffe  figliuolo  del  detto  Vinciguer- 
ra,altri  di  Ricciardo  nato  divinciguerra>fu  Podefìà  de  Vadouani 
per  (patio  di  16.&  più  anni .  nel  qualgouerno  fe  fuffe  pruden- 
te &  giufìa,lo  dimostra  la  quantità  degli  ami  che  reffe  quella  eh 
tà,& nel  libro  delli  fiatati  dtTadoua  fi  reggono  ftatuti  da  lui  or- 
dinati,®  che  fono  final  tempo  di  hoggi  in  offeruan^a .  Laftiò  ne 
gli  edificij  publici  da  lui  fhbricati  memoria  di  fe^& fu  rkonofciu 
to  dalla  communità  di  Vadoua  in  molte  cofe  dandoli  ytile  &  hono 
re .  ytile  in  tati  beni  che  tuttauia  pof seggono  quelli  della  famiglia, 
honore  hauendo  hauuto  Vinfegna  dell' ìflef sa  città,che  effi  hano  ag 
giunto  allaloro .  Si  troua  anco  che  queflo  Conte  hebbe  diuerfi  C4 
rie  hi  di  generale  in  guerra .  Hebbe  vn  figliuolo  che  fi  chiamò 
LodouicOyil  quale  feguendo  le  y effigie  de  fuoi  maggiori  attefe  honore- 
uolmente  al  mefìiero  dellarmì,et  quatofoffe  coraggio  fo  nel  maneg 
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giurie  lo  dlmoffrail  Tigna,  il  quale  narrandola  guerra  de  Vi- 
rimani  co  Carraresi ,  dice  effere  flato  prefo  da  Francefco  da  Car- 
tarati  Stuello  Generale  de  v'mitiani>&  il  Conte  Lodouuo,& 
altri  principali ,  i  quali  per  ly  aiuto  di  Galeazzo  Gonzaga ,  fi  li- 
berarono y  &  rid  ufi  ero  le  genti  del  Carrarefe  a  mal  partito  .  Di 
queflo  nacque  Maregolato  >che  volle  metter  cafa  in  Verona ,  & 
da  lui  fono  diftefe  le  famiglie ,  che  fono  al  prefente  in  quella-* 
città.  Hebbe  per  moglie  Margherita  figliuola  diOttobuono  de_j 
Ter^j  Signor  di  Tarma ,  di  Modena ,  &  di  Reggio  >  hebbe  tre  fi- 
gliuoli Ottone  y  Carlo, &  Giulio . 

Ottone  fu  condottiero  della  Signoria  di  venetia .  d'Ottone  nacque^ 
Lodouico .  QueSìi  biette  a  feruigi  della  detta  Republica ,  &  mi- 
litò contra  Maffimiliano  lmperadore  nel  tempo  d'Andrea  Grittì 

&  Generale  di  detta  Rep.  &  fi  trouò  alla  ricuperatane  ài  Tadoua 
col  predetto  Gritti ,  onde  fu  bandito  con  ottone  fuo  fratello  dallo 
Imp.Si  trouò  queflo  mede  fimo  aWimprefa  di  Lendenara  perlal{e- 
publicay&  morì  nelCefiercito  di  peiìe . 

Bomfàtio  S,  fratello  di  Lodouico>bauendo  la  conuer fattone  &  lagra 
tia  dì  molti  Principi  d'Italia ,  da  quali  era  tenuto  in  molto  conto 
fu  (limato  anco  affai  dalla  l{ep.  Vinitiana ,  &  adoperato  per  raf- 
fettamento  di  alcune  differente, appartenenti  a  confini  fra  il  Da- 
ca  di  Mantova,  &  lei. 

Federigo  figliuolo  di  Giulio  ricordato  di  fopra>  nonmanco  valorofo 
neliarmi  dì  quello  che  erano  fiati  i  fuoi  progenitori ,  fi  adoperò , 
come  portauano  i  tempi  in  feruigio  della  ^epublica ,  alla  qualar 
fece  hauere  a  man  falua>il  Caflellodì  Legnago,  fortezza  di  qual- 
che importanza  pofla  nel  verone fe  ,  che  era  prima  dell9 lmpera- 
dore :  onde  incorfe  nel  bando  Imperiale  con  Ottone  fuo  %io ,  il  che 
appare  ne  regifiri  della  Camera  di  Verona .  J>ì  queflaifleffa  fami 
glia  vi  fono  a  tempi  noflri  quattro  cafeydue  in  Tadoua ,  &  due  in 
veroha.nelle  quali  fono  flati  poco  auanti  Signori  di  molto  valore, 
&  grati  a  Tapi  &  Trincipi,  i  quali  hanno  mantenuto  nell'altrui 
memoria  la  grandezza  de  loro  pa  fiati .  de  quali  &  de  viuenti  non 
voglio  particolarmente  ragionare  per  non  offendere  la  modeflia 
loro .  Solo  dirò  che  bora  vi  fono  huomini  di  quejla  cafa ,  che  per  la 
nobiltà  loroy  &  per  l'autorità  &  fedeltà  fono  Stimati  non  folo 
dal  Principe  di  Venetia ,  ma  da  altri  ancora ,  vfando  ejjì  dì  conti- 
nouo  cortefie  &  hojpitalità  a  molti. Il  che  tanto  più  pofiono.como 
damente  fare,quanto c he  pofiedono  neWvna  &  nell'altra  città  & 
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territorio  babitationi,  &  palazzi  honorati  &  luoghi  che  rendono 
buona  fomma  d'entrate  coft  temporali  comedi  Chiefa ,  ritrouan- 
dofi  nella  Cathedrale  di  Padoua  due  canonici  >  &  vno  in  quella  di 
Verona  .  V*  fono  anco  [oggetti  che  imitando  i  loro  progenitori  an- 
tichi non  hanno  mancato  in  molte  occasioni  di  ferirne  quefìa  J{epu 
blica^&  altri  Trincipi  nell'arme,  fi  come  particolarmente  fece 
andando  a  fue  jpefe  con  molti  foldati ,  il  Conte  Bocciardo  da  Vado 
ua  in  Ungheria,  &  in  Francia,& nella  vltima  guerra  contra  il  Tur 
co  ,  fatta  dalia  Signoria  l'anno  I  sógnella  quale  con  felice  fuccef 
fo  tolfe  dalle  mani  de  Turchi  molte  anime  che  per  fortuna  erano 
capitate  nel  luogo  del  Vrodano  da  Turchi ,  &  flauano  per  perder 
fhpoi  foflenne  ralorofamente  vrìafialto  frittogli  da  Carracofa  Cor 
faro.&  il  Conte  Vinciguerra  da  Verona  effo  ancora  feruendoil 
Principe  di  VenetianeUifieffa  guerra  con  buon  numero  di  foldati 
a  fpefefue,  <&  effendo  anco  andato  in  feruigio  deludi  Francia^ 
contragli  Ugonotti  più  di  yna  volta  ,  &  del  Duca  di  Sauoia,fi  ri- 
troua  bora  con  titolo  di  Colonnello ,  #  confultore  della  guerra  al 
Tobedien^a  &  fotto  la  protettane  di  quel  Duca  ben  ueduto  &  ho 
noratoyin  quella  Corte. 


Signori  Adorni. 


Ella  città  diGenoua  nobiUijJima  per  lofuo  fondatore , 
&per  lafuagià  antica  potenza  cofiinleuante  come  in 
ponente  :  fono  diuerfe  fhmiglieittufiri  :  frale  quali  fife 
ce  grande T '*Adorna:per ricchezze  & per  huomini  chia 
riji.  in  pace  &  in  guerra ,  notabile  &  honorata.  Maqualfof- 
fely origine fua  noho  iogtàritrouato.Ondenon  uolendo  trapaffar 
la,come  degnifi.di  memoria ,  ricercando  l 'attioni  d yeffa>mi  fono  fi 
nalmente  attenuto  a  quanto  ho  ritrouato  in  torno  a  detta  cafa  ne, 
gli  annali  di  Genoua  £  sgottino  Ciufliniano  Vrfcouo  di  Nebbio.St 
fe  in  queftocafo  farò  (iato  breue&  non  barò  detto  a  baflan\a~> 
quanto  è  ilmerito  fuoifarò  fcufatoinon  hauendo  altre  informano- 
ni  chela  predetta. Dice  adunque  il  Nebbio  che  Tanno  I34<5 
Meliadm  adorno  fu  Capitano  d'una  di  quelle  galee  che  s'armarono: 
per  difenderfi  deW armata  fhtta  da  quelli  da  Monaco  xontra  la~ 
Rep.Genoueft-j. 
Gabriello  Gibellino,  effendo  uenuto  a  morte  il  Duce  fu  fhtta  elettione 
dalpopolodi  20  cittadini  che  elefiero  8o,  che  eleffero 40  cht-J 
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elefiero  zi>cbeeleffero  10,  che  eleffcro  in  Doge  della  Republica^ 
Gabriello *  buomo  pieno  di  bontà  &  fauio  .  Coftui  efpugnò  ilSaf- 
fello *  doue  erano  ridotti  i  Doriaynemici  dello  SìatoJ&  mandò  con- 
tra i  Marche  fi  del  Carretto  groffo  esercito  :  perche  effendo  cbia- 
mati  haueuano  rie  u fato  di  uenire .  &  eftinfe  il  motiuo  leuato  da 
Leonardo  diMontaldo  :  per  metter  fo^opra  la  libertà.  Moffa 
pojla  guerra  contra  la  città  di  Genoua  da  i  Vifconti  a  foggeft'w 
ne  de  Flifchi,&  dclMontaldo  fuorufciti^fi  compofe  co  Vifconti 
in  danari .  ^dlla  fine  venuto  in  odio  deltvniuerfalo  per  molte  gra- 
U€77xe  che  s'erano  pofl e  :  &  effendo  la  città  aff alita  da  Domenico 
Frego  fo,& da  Guglielmo  Ermirio  vno  de  vicari]  della  città  :  & 
meffo  fuoco  alle  porte  del  palazzo  :  non  potendo  eglìrefifìere>& 
abbandonato  dal  popolo  alla  furia corfo*  &  fu  creato  in  fuo  luo 
go  il  predetto  Domenico  :  il  quale  mandò  prigione  Gabriello 
à  Voltaggio . 

jLntomotto  :  efjcndofi  leuato  dal  gouerno  il  Duce  Domenico  :  fu 
fitto  Duce  dalla  plebe  minuta  :  &  {lette  in  quel  grado  per  lo  Jpa 
tio  di  cinque  bore,  dopo  le  qualigli  focceffe  Nicolò  diGuarco^on- 
de  uenuto  infletto  che  il  Guarco  non  gli  leuaffelo  flato,  fi  cofiret 
to  a  partir  fi  di  Genoua.  Ma  venuto  a  morte  Lionardo  Motaldo  Du 
ce  di  Genoua  tanno  \^%^Untoniotto  fu  fatto  Duce  in  fuoluogo. 
ondehauuto  in  mano  Nicolò  di  Guarco  già  Ducevo  mife  in  prigio- 
ne in  Lerice .  Operò  parimente  che  Vapa  Vrbano  6,  affediato  \ri-> 
Nocera*andaffe a  Genoua  per  vtile  della  T{ep.  &  come  huomodi 
gran  fpirito  afpiraua  ad  hauer  la  cura  da  Tr'mcipi  del  mondo  per 
eftinguer  la  feifma  che  era  nella  città  .  Fece  anco  armata  centra  il 
Re  di  Tunifì.  &  fu  General  d1 e {fa 
Raffaello  fratello  del  Duce ,  huomo  di  molte  lettere*  &  prudente .  il 
quale  pafiato  in  ^Africa ,  prefeiifola  delle  Gerbe.  fattafì  anco' 
nuoua  armata  fi  pafsò  allimprefa  di  Barbarla }  doue  fu  il  Duca 
di  Borbone  con  altriVrincipiFr ance  fi  folleuati a  ciò  per  lettere* 
&per  oratori  mandati  dal  Duce.  T>{pn  molto  dopo  la  imprefa 
contra  Saracimfi  fcoperfevna  congiura  futa  da  Frego  fi  &  altri 
cittadini  contra  il  Duce*  onde  prefo  Tietro  Fregofo  furono  manda 
ti  in  efilio  diuerfi  cittadini .  Et  hauendo  il  Ducecompofto  la  pace 
fra  Gian  Galea^xp  Signor  di  Milano  da  vna  parte  *  &  Fiorentini* 
Bologne ft*&  Tadouani  dall' 1  altra,  veduto  il  fuo  Ducato  ejferes 
odiofo  *  deliberò  di  dar  luogo  :  &  fatto  vifta  di  andare  à  fcafso  a 
vna  fua  villa  f alito  fopra  vna  galea  fe  riandò  a  Leonano  •  'Perche 

ilpo- 


Annij  DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 

iXpo 


il  popolo  Iettato  in  arme -fece  fen%a  ftrcpito  peròyin  fuo  luogo  la 
corno  Frcgofo.  Era^ntoniotto  huomo  figace  ,&  afluto  y  fobrio 
nel  viuere,di  poco  fonno ,  &  di  molto  Audio,  &  prudentijjìmo  ret 
tornei  gommo  del  fuo  flato.  Et  fece  acquiflo  di  molte  cafiella  con 
dimrfimc%zi  per  la  Rcp.  Ma  l'anno  1 393,  ependo  Duce  dinto- 
rno di  Montaldo ^ntoniotto  andato  a  Voltri,  venne  armata  ma- 
no  fino  alle  porte  della  città >ma  gli  fu  fktta  refiften%a,onderitor 
nato  a  Voltriyncl  ritirar  fi 
Cbriflcforo  fuo  figliuolo  fu  fatto  prigione, ma  non  molto  dopo  fu  libe 
rato>&  jlntomotto  fi  riduffe  da  Francefco  del  Carretto.  Ma  ritor 
nate  le  cofe  di  Genoua  in  confufione,  &  creato  Duce  per  vno  anno 
Francefco  luflimano.jintoniotto  renne  nella  Valle  di  Voltri.  onde 
la  città  fileuo  in  armeydicendofi  eh' \Antoriiotto ,  &  Antonio  di 
Montaldo  erano  vniti ,  &  fi  credeua  che  ^intoniottùfofìe  contra- 
rio aliatile  del  Comune .  Ma  hauendofi  leuate  tarmi  contra  i  fe- 
guaci  deli Adorno, &  del  Montaldoy&  effendo  flati  rotti ,  *Anto> 
motto  entrato  in  Genoua  per  la  parte  di  Carbonara  con  5  mila  ot 
timi  foldati,& con  due  mila  armati  della  terra  >fi  ridufie  alla-* 
propria  cafa .  Ma  efsendoft  ^Antonio  di  Montaldo  oppojlo  ad  <An 
loniotto  con  500  huomini  della  terra:  &  venuti  alle  mani  $  Ador 
no  reflo  rotto,&  fi  fuggì  alle  ville  di  Carbonara  :  &  furono  prefi 
molti  huomini  d'arme  y  <&  molti  pedoni y  &  il  Montaldo  fu  fatto 
Duce.  Contrail  quale  folleuatifi  più  volte  cofi  dentro  come  f uovi 
diuerfi  romori  per  cafsarloy&  mettere  in  fuo  luogo  /' \Adornoyal 
la  fmece(iey&  fuin  fuo  luogo  fatto  Nicolò  di  Zoaglio,  alquale*An 
toniotto  richiefe  di  far  parte  con  luiy  &  col  reggimento  della  città 
&  l'ottenne .  Ma  leuatofi  romore  nella  città  ^Antoniotto  entrò  nel 
porto  con  vna  galeayla  quale  trouandoft  in  pericolo  di fommerger- 
fi  per  vna  fortuna  che  fi  leuòy  i  Guarcbiy& Montaldi  vi  faltaron 
fopra  :  &  tjLdorno  s'arrefe  al  Montaldo  :  &fu  poSlo  in  vna  de\ 
le  torri  della  porta  de  ì  Vacca .  &  s  accordarono  infiemey  &  IjL 
domo  hauendo  promefio  al  Montaldo  cofe  affai,  rilavato,  fen'an 
dò  a  voltri .  Ma  il  giorno  feguente  richiamato  da  fuoi  amici,  ven 
neincaiìello  riceuuto  da  fuoi  feguacicon  molta letitia  .  Terche 
efiendofiilDuce  fuggito,  le  genti  dell' adorno  che  erano  nel  ca 
ftelletto  dife e  fero  nella  città ,  onde  il  Montaldo  &  Ì adorno  ven 
nero  à  braccio  à  braccio  in  S.f  rancef co  .Doue  mentre  parlando 
all'i  cittadini  adunatiin  gran  numero  chiedeua  perdono  delle  off  e 
fe  fatte  loro  fu  da  altra  parte  creato  Duce  da  coloro  che  erano 
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effendo  i  primari  contenti  di  cotaielettione .  Ma  indi  a  poco  mof- 
fa  la  guerra  dal  Guaì co  contra  al  Duce,  occupòla  fartela fotta 
fhr  dal  Duce  nella  villa  dio.  V  lòfio  ,alla  cui  ricuperatione  fu  dal 
Duce  mandato  Raffaello  fuo  fratello  ,  & 
adornino  fuo  figliuolo  ;  ma  non  fecero  nulla .  Et  poca  dopo  il  Guar- 
co  venuto  con  500 huomini  d 'arme y&  con  duemila  fhnti  fatti 
con  Ì aiuto  del  Duca  di  Muano  venne  all'arco ,  &  Ì altro  giorno  fi 
partì  in  ordinanza  •  Et  Ì Adorno  forniti  alquanti  luoghi  cofi  di 
dentro,  come  di  fuori  nelle  tre  v all'ami fe  a  ordine  tre  mila  fanti 
eJr  due  mila  cauaUis&  nelle  terre  del  diflretto  baueua  mille  fanti. 
&  confinò  da  zoo  cittadini  >  che  egli  baueua  a  foretto,  con  la 
qual  gente  ributtò  il  Guarco,&  il  Mont  aldo,  che  £  affittirono  per 
[cacciarlo.  Ilche  vedendo  egli:  &  confiderato  che  gli  animi  di 
ogniuno  erano  difpofti  dalle  difior  die  &  alle  guerre ,  &  che  per  le 
eccejfiuè  fpcfe  la  Rep.  era  efaufla  &  ciafeuno  era  flracco ,  &  te- 
mendo del  fuo  flato, flirtò  che  fofie  bene  a  darfi  à  qualche  prìnci- 
pe forestiero .  &  mandò  Oratori  a  Carlo  6  t{e  dì  Francia  à  offe  - 
rirgli la  città  ,  &  hauendola  il  Re  accetta  l'adorno  praticò  la  co* 
fa  co  i  cittadini.prima  co  Ghelfiy&  poi  co  Ghibellmi,&  poi  con  tut 
tiinfieme,&invltimo  col  Cardinal  Flif co ,onde  tutti  d'accordo  de 
liberarono  di  fottometterfì  al  I{e .  Et  cefi  l'adorno  confegnò  le_j 
ckiaui  &  ilgouerno  a  mandati  Rjegij  :  &  egli  fa  fritto  Gouernator 
per  lo  Re,  fi  no  che  veniua  di  Francia  il  Gouernator  F?racefey  &  di\ 
Duce  rimafe  Gouernator  di  Genoua  .  Indi  a  poco  il  Guardo  ,&v 
Montaldo  moffe  tarmi  contra  t  adorno  per  leuarlo  di  gouerno ,ma\ 
effendo  rotti  furono  prefi  >  <&  liberati  y  poco  dopo  fe  ne  tornarono  ^ 
a  Gaui .  Alla  fine  fi  morì  di  pefìe  nel  Caflel  Franco  di  Finaro,& 
Raffaello  con  700  huominì  dyarmey^r  con  duemila  fhnti  ft  moffe  con 
tra  le  terre  de  gli  Spinoli ,  &  occupò  per  la  F^ep.  Bufila  T  il  Borgo 
defornari&\onco. 
Hanno  poi  1400,  fi  foìleuarono  con  tarmi  in,  mano  da  vna  parici 
gli  Jidorniydalf  altra  Montaldì,  &  Guarchi,&  non  contenti^ do- 
po  alcufii  combattimenti  fra  loro )  del  Gouernator  Francefe,  el{f 
fero  Battifta  Bo£canegra,perchefpiacendo  a  Frane  efiqueflo  fat- 
to, &  volendofene  il  Re  risentire,  %  Vrancefi  fene  fìauano  in  Caflel 
letto>& i  Guarchi  voleuano  efpugnarlo  ,&gli  Adorni  fornirono 
la  Chiefx  di  S.  Agnefe .  Ma  effendoft  fra  tanto  Vaolo  Guano  co 
fratelli  congiunto  con  gli  adorni  fuoi  parenti,  i  feguaci  de  gli  A- 
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dorniprcfo  ammoafi  aitarono  la  pia7&i>main  damo.  Et  batten- 
do gli  ^Adorni  occupato  il  piano  del  caflelletto ,  combatterono  co 
Cuarchiy  a  quali  adorni  fi  aggiunfi.ro  i  fratelli  d'Orlando  Fregofo, 
&  andarono  wfhme al  palazzo.  Et  mentre  che  fcorreuano  per 
la  città  gridando  adorni  &  Frego  fi,  Taolo  Montaldo  co  fratelli  fi 
leuò  da  loroy  &  s'accoftò  al  Guarco9& i  figliuoli  di  lacomo  Frego- 
fo  Infoiarono  gli  ^ldorniyaccoflandofì  al  Guano  &  Montaldo^per* 
che  effendofi  tvna  parte  &  l'altra  afforcati ,  alla  fine  gli  ^Ador- 
ni furono  vinti  er  operati  da  Guarcbi,& Montaldi  •  Indi  a  non 
molto  fi  prefo 

Adornino  per  hauer  ftr 'aparlato .  perche  volendoli  Lufardo  Capita- 
no dì  Genoua  punirlo  fecondo  le  leggi  :  &  non  hauendo  feguito  in 
quefìo  :  fu  liberato .  Et  poco  dopo  leuati  alcuni  tumulti  gli  Otto 
della  Balia  creati  perauanti  depofero  il  Capitano  Battifiade  Fran 
chi  Lufirdo>&  crearono  per  gouernarla  città 

Giorgio  ^Adorno  con  Antonio  Iujiinìano ,  primati  della  città ,  i  quali 
refftro  fino  alla  venuta  del  nuouo  Gouernatordi  Francia. 

Bgffaello  Dottor di  leggi  :  hauendoTomafo  Frego  fo  la f ciato  il  Duca 
tofu  fitto  l'vno  de  gli  otto  Capitani  della  libertà .  Nla  non  emen- 
do la  città  durata  troppo  fotto  i  predetti  Capitani,  fu  eletto  in 
Duceil  detto  Raffaello  figliuolo  di  Giorgio.  Il  quale  fece  la  pace 
col  J\e  AÌfonfo  &  gli  huomini  di  Vortouenere  giurarono  fedeltà 
alla  Rep.  Et  l'anno  1447  efortato  a  ciò  da  gli  amici  che  diceuano 
che  rifiutando  la  città  ricuperarebbela  città/ifiutòil  Ducato.  & 
fu  in  fuo  luogo  fatto 

Bernabày& fi  di  fise  che  fu  trama  degli  Aidorni  che  non  fi  contenta- 
nano  di  Raffaello  >  ma  Bernaba  durò  poco .  percioche  afsalito  da 
lanusFregofo  fu  fogliato  della  degnità,che  fu  data  al  dettola 
nm .  Et  l'anno  1452 

Nicolò ,  & 

Giuliano  fratelli  furono  ritenuti  in  Scio  Ifola  per  ordine  del  Duce  Tie 
tro  Fregofo,  il  quale  gli  haueua  per  nemici.  Il  qual  Duce  er*~> 
mole/lato  da-* 

Raffaello  ,& 

Barnabàyche  erano  fu  l'armata  del  I{e  ^Alfonfo ,  mandata  contra  Ge 
nouefi  per  leuar?  i  Fregofi  di  flato .  Et  efiendofi  la  città  data  al 
Re  di  Tranciagli  Adorni  hebbero  anco  esercito  per  terra  :  ma  ve 
nuto  a  morte  Mfonfo  &  focccfso  Ferrando ,  gli  Aidorni  leuarono 
l'afsedio  della  città,  &  indi  a  poco  morì  Raffaello  &  Barnaba. 
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lX  ^  Paolo yefìendo  la  città  [otto  il  Re  di  Francia  :  &  in  tumulto  per  met- 
ter fi  in  libertà .  entrò  per  ordine  di  Giouanni  Gouernator  Trance fe 
in  porto  con  vna  galea  :  per  opporft  alla  futtione  frego  fa  .  Ma  ef 
fendofi  Giouanni  alla  fine  ridotto  nel  caftelletto  per  la  furia  del  po- 
polo che  s'era  folleuato  vn  altra  uolta  per  liberar  fi  del  tutto , 
Paolo  lArciuefcouo  di  Genoua  & 

Trofperoyentrarono  nella  città  con  vna  compagnia  di  villani  y  onde  i 
trance  fi  furono  f cacciati^  ridottinel  caftelletto .  &gli  adorni 
co  Frego/i  fimifero  a  combatter einfume ,  contendendo  del  Trin- 
cipato  della  cittàsetla  mifchia  fu  in  più  luoghi>sfoì\andofi  ognu- 
na delle  parti  di  hauer  la  fortezza .  Ma  la  parte  adorna  pattuì 
fecretamente  col  Gouernatore  che  Trofpero  da  vna  parte,  &  i  fra 
cefi  dall'altra  afsalijsero  ì \Arciuefcouo ,  &  fcacciatolo  della  cit- 
tà, fi  defse  lo  flato  dìnuouo  al  Gouernator  Regio.  Ma  hauendoit 
popolo  prefe  di  nuouo  l'armi  in  manoy  fi  trattò  accordo  fra  gli  %A- 
dorrà  &  Fregojì^  tiArciuefcouo  con  Troverò,  ritornarono  nella 
città.  &  conuocato  il  conftglìofu  eletto  colfauor  di  Paolo  in  Du- 
ce il  detto  Trofpero. Ilquale  uedendo  che  bifognaua  cfpugnar  lafor 
te%$a ,  &  far  guerra  con  vn  potenti ffimo  Re  >  domandò  aiuto  al 
Duca  di  Milano,  &  ottenne  mille  fanti  fottola  cura  di  Tomafo 
Kaitino^  quantità  di  danari .  Et  mejfo  l9 a fsedio  alla  forte%$ay 
Taolo  venne  in  contefa  con  Proserò  ,  ma  incontanente  Taolo  fu 
chiamato  a  Milano  dal  Duca.  Et  Proserò  fi  mife  con  ogni  dili- 
genza alla  difefa  del  fuo  fiato  :  pertioche  hauendo  il  Re  di  Fran- 
cia intefa  la  ribellione ,  mandò  ilfoccorfo  della  fortex^a  per  ma- 
re <&•  per  terra .  La  qual  co/a  mefsegran  confusone  in  Genoua  non 
parendo  al  popolo  dì  efsere  atto  a  poter  refiHere  a  tante  for%c^>* 
Ma  il  Duca  rimandò  a  Genoua  Paolo  et  lo  riconciliò  con  Trojpero , 
i  quali  fi  conuennero  infieme,cioè>  che  Taolo  co  faldati  Sfor^efchi, 
&  con  la  giouentu  &  col  fiore  del  popolo  fìcfse  nelle  profjìme  mon 
tagne  che  fono  dal  caflello  al  moniftero  di  S.  Benigno  &  di  quindi 
guardafse  cbe'l  nemico  non  offendere  la  città  f  0  non  entra j se  nel 
caftelletto.  &  che  Trojpero  con  f  altra  parte  del  popolo  attende f 
fe  alla  guardia  &  difefa  della  città.accioche  non  nafcefse  qualche 
tumulto jù  che  quelli  del  castello  non  ufcìfsero  fuori .  Ma  uenuti  ì  | 
nemici  alla  villa  di  Cornigliano^andato  Paolo  &  Profpero  a  incon- \ 
trarli3non  hebbero  ardire  di  venire  alle  mani,  &  ritornarono  nella 
città,  feguiti  da  nemici  che  occuparono  S.  Benigno  *  Si  venne  poi 
alle  mani.  &  i  Francefì  furono  rotti  &fracajiatu 
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Ottenuti  la  vittoria,nacquc  di/cor  dia  fra  gli  adorni .  Terciocbe  ha- 
uendo  Trojpero  fhtto  intendere  a  Fregofi,cbe  non  entrassero 
nella  città  ,  &  chiamati  a  fei  foldati  sfor^efebi ,  &  gli  altri 
fuoi  fautori 

Tandolfo  fratello  di  Taolo,entrò  nella  città  :  &  il  mede  fimo  fece^> 
Tuolo  y  &  fi  congiunse  col  fratello  :  alìvltimo  attaccata  let^ 
mifebia  ,  Trojpero  fi  fuggì  con  alcuni  pochi  della  città  :  &  in  fuo 
luogo  fu  fatto  Duce  per  confenfodi  ?aob  7  Spinetta  Fregofo  fuo 
confobrino . 

1462  Taolo  l'anno  1462  [cacciato Lodouico  Fregofo ,  fu  fatto  Duce,  ma 
durò  vn  rnefc^>  • 

1469  Malanno  ì^óq^bauendo  il  Duca  di  Milano  pofìoogni  Studio  per  im 
padronirfi  di  Genoua ,  &  fatte  offerte  col  Duce  Fregofojiro  dalla 
[ua  Trofpero  adorno,  alquale  donò  la  terra  di  Vuada  :  &  otte- 
nuto il  dominio  facce fs e  Gian  Galea%zpjlqualvenutopoi  indijpa 
rer  co  Genoueft  :  fra  molte  ambafeiarie  che  i  Genouefi  mandarono 
1477     ogni  anno, fu  l'anno  1477  mandato 

Giouanni  huomo  di  molto  credito .  Ma  rifolutùfi  il  Duca  al  tutto  di 
fott ometter  Genoua  con  tuttala  Liguria ,  &  fatto  30  mila  fanti 
perciò  tenne  modoycbe  i  capi  delle  fattioni  fi  dilunga jfero  dal  pae» 
fe>& recando  follmente  Trofpero,  che  eiaiaVuadafua  terra,  lo 
chiamòafe>&  fen^a  volerlo  vdire7&fen^a  alcuna  fua  colpa  lo 
fece  prigione  nella  fortezza  di  Cremona ,  ma  con  molto  odio  dz_j 
Genouefiyi  quali  [entità  la  coHuiintentione  [limarono  che  con  U 
perdita  diTrojpero,  fi  douefse  perder  fi  ogni  giurifditione  de  Geno 
uefi .  Ma  venuto  a  morte  Galeazzo  per  la  congiura  del  Lampo 
gnano  ;  &  fu f citati  in  Genoua  nuoui  moti  perla  ricuperatone^ 
della  libertà , 

Carlo  fratello  di  Trojpero  dolendo  fi  della  calamità  di  Trojpero  pri 
gione  in  Cremona  jolo  fra  gli  altri  non  liberato -.quantunque  [offe 
innocente  evenne  nella  valle  di  Toi^cuera  per  congiugnere  aitar- 
mi la  fattionfua  :  efsendofi  d'altra  parte  mofjì  anco  i  Fli[chi .  Et 
hauendo  nella  città  il  popolo ,  fatto  fuggir  nella  forte%£a  il  Go- 
uernator  Fr ance f evennero  anco  con  Carlo 
Giouanni, & 

^goftino  figliuoli  di  Raffaello  adorno .  Terciocbe  vedendo  i  Signo- 
ri di  Milano  le  cofe  di  Genoua  in  cattiua  piega ,  deliberarono  coru 
ogni  sformo  di  jòuenire  alle  cofeloro .  &  f apendo  che  co  Genouefi 
bifogna  reprimerli  con  le  loro  medefime  partialitàjratto  di  prigio 
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ne  Trofperoy& lo  fecero  andare  a  Milano ,  &  fattoli  ogni  forte  di 
corte fia  con  donarliycaualli  &  altri  armfi:  lopropofero  alle  cofe  di 
Genoua  &  lo  coftituirono  Gouemator  della  città  con  promejfcs 
grandi  Ond'egli  che  era  coftantiffimo  nell'ofteruar  lepromefieyac- 
cettò  rimprefa.& congregato  i 20  fquadre  di  faldati  uecchi  <&>  4 
bande  di  canalli,  Henne  a  BK%aUa  >  accompagnato  da  Roberto  S. 
Seuerino  General  dituttoil  campo  y  da  fratelli  del  Duca  Galea%- 
%p>  da  Gian  lacomo  Trìuulcloy& da  Tler  franco  Vi/tonti  con  gran 
pane  della  nobiltà  di  Lombardia  con  bell'arme ,  caualli ,  &  com- 
pagnie y  &  entrato  per  la  ralle  dì  Tcr^euera  erano  tutti  infieme 
giunti  al  mare ,& 

Carlo  era  flato  nel  caflellettoyal  quale  andarono  a  parlar  molti  ple- 
bei :  &  egli  diede  ordine  alle  cofe  ci/ era  uenutoafkre .  Et  poi  che 
conobbe  che  teff  ex cito  ss 'era  appr  efiato  alla  città ,  fi  mife  a  ordine 
perlogiomo  feguente^sAll'uttimo  fi  uenne  al  conflitto  &  ottenuta 
la  uittoria  gli  furono  aperte  le  porte. 

Pro/pero  pertanto  entrato  nella  città  fece  bandire  che  ft  perdonano-* 
ad  ogniuno  che  hauefie  leuate  l'armi  fino  a  quelgiorno.Et  il  dì  fe- 
guente  adunato  il  Senatoyfurono  lette  le  lettere  de  i  Trincipi  di  Mi 
Uno  per  le  quali  fi  dichiaraua  che  Troffero  fuffe  Gouemator  e. 

Si  fece  poi  afua  inftantianuoua  Balia ,  dalla  qualfit  donato  6  mila-* 
ducati  a  capitani  che  fecero  quella  impreft.  Intendendo  poi  ch<Lj 
era  a  fofbettoal  Gouemator  e  dello  flato  di  Milano  Lodouico  Mo- 
ro ?  &  che  cercaua  con  inganno  di  leuarlo  dal  gouerno  yfufcitò  il 
popolo  in  arme  per  uendicarfi  in  libertà.&  hautua  corretto  il  pre 
fidio  de  Milanefi  col  nuouo  Vrefidente  mandato  da  Milano  y  a  riti- 
rar fi  nelle  forte%^e  della  cittày&  cominciò  a  trattar  celatamente 
col  Re  Ferdinando,  con  figli  &difegnì  a  diSìruttione  dello  flato  di 
Milano.  La  qualcofa  piacendo  al  Re  fendali  offerta  occafion  di  per 
turbar  le  cofe  dì  Genoua  in  danno  del  Duca  di  Milanoymandò  a  Pro 
fiero  2  galee  co  buona  fomma  di  danari. Lequai  cofefaputefia  Mi 
lanoymàdarono  i  Milanefi  il  vefcouQ  di  Como  a  Genoua  a  rimanerlo 
dal  gouerno.  llqual  Vefcouo  entrato  di  notte  &  traueflito5chiamò 
il  Senato  in  S.  Siro  : &già  la  città  &  la  plebe  infieme  co  Trojpero 
fhceuano  qaalche  tumultoyet  col  Vefcouo  furono  molti  deprimati 
della  terra: &  la  più  parte  nobili  y&  file fjer  ole  lettere  del  Duca 
della  caffation  di  Vrofperofm  cuiluogo  entraua  il  vefcMa  hauedo 
coftoro differito  d'efequirla  caffationey  et  di  prederd  palar^oallo 
ra&  di  farlo  pcrfor%ay&  efiendoft  la  plebe  leuata  in  armi  $  mct~ 
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tei  fi  in  UbertàyTrojpero  di  Gouernat.  jjHcaUjfu  fatto  Gouernator 
de  Genouefi,  &  chiamato  Umberto  di  S.Seumnojo  fecero  Capita- 
no di  tutta  quefia  guerra ,  &  bebbero  aiuto  dal  Re  di  Napoli*  Ma 
non  molto  dopo  folleuataft  la  città  di  nuouo  &  entrato  Battifia 
Fregofo  per  [cacciar  /' Adorno tTrofl>ero  tenendo ft  in  Talaigp  con 
parecchi  compagnie  di  Soldati  forafiieri>& oppofli  a  nemici 

Agoflino^ 
Giouanni 

I  quali  comh  tnerono  co  Vregoft  nella  flrada  dritta  dalla  porta  de 
\V acca  fino  ai  fofiatello  :  &  hauendogli  adorni  vinto ,  &  fcac- 
ciatii  frego fiyne  furono  condotti  J$  di  loro  a  Trofperofil  quale  gli 
fece  incontanent  empie  care ,  la  qual  cofa  gli  acquilo  odio  nell'v- 
niuerfile .  Ma  indi  a  pochi  dì  Vroffero  abbandonato  quafi  da  tut- 
ti j  Fregofi  occuparono  la  città,  &  Trojpero  cedendo  il  palalo , 
&  andando  ver  fola  Torta  diS.Thomafo  fu  afialitoy  &  meffo  in^ 
fuga  a  pena  fi  potè  filuare  nello  fi  ifo  di  vna  delle  galeeregie,  & 
fu  corretto  a  f aitameli  acqua  cofi  vejlito  come  era. 
Mi  tanno  iq%2>efiendo  Genoua  fottoil  Cardinal  Fregofo  J)uce,& 

moffi  nuoui  trauagli  da  Obietto  Flifco  alla  I{ep. 
Giouanni3  & 

jigofiino  adorni  vennero  anco  effi ,  ricreati  con  gran  fhuore  dalla 
loro  fkttione,  la  quale  era  per  lungo  tempo  fiata  oppreffa .  Quelli 
vniti  con  gli  altri  capi  crearono  capitano  della  guerra  Gian  Lui- 
gi Flifco  ,&poi  fi  diede  principio  alfaffedio  del  Cafìelletto .  Ma 
efiendofi  di  nuouo  in  rifolutione  di  dar  la  città  al  Duca  di  Mila- 
no ,  &  ajpettandofì  anco  la  rijpofla  del  Re  di  Francia  a  quali  s'era 
ferino  per  il  medefimo  effetto,  fu  cercato  di  concordare  i  Frego- 
fi  con  gli  Adorni,  dando  fi  a  gli  ^Adorni  Sauona  con  la  riuiera  di 
Tonente  >&  refiando  i  Fregofi  al  gouerno  della  città .  La  qual 
cofanon  harebbe  ^taciuto  a  Lodouico  Moro ,  il  quale  harebbe_j 
hauuto  caro  che  i  Flifihi  f>jfero  flati  f cacciati  della  cittàjna  non 
piaceua  a  gli  adorni  confederati  co  Flifchi .  alla  fine  gli  ^Adorni 
diedero  la  città  al  Duca  .  & 

Agoftino  fu  dichiarito  Gouernator  Ducale  per  io  anni  &  il  Sanfe- 
uerino  entrò  nella  terra  con  le  genti  per  continouar  ìaffedio  della 
forteto. .  Ma  vfandofi  per  la  fhttione  adorna  diuerfe  infoiente 
in  Genoua  ,  &  hauendo  la  ]\ep.  perduto  il  Cafiello  di  Yietra  lata 
affediato  dalla  Contefia  di  Tenda  fuocera  d*  Agoftino  ,  al  qua 
le  non  volendo  i  cittadini  dijpiacere,& lafciata  correre  la  predet 
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ta  perditanion  fiviueua  fen^a  foftetto.ma  affettatele  cofe,&ha 
uedo  il  Ducei  di  Milano  ottenuto  dal  I{e  diVraciaGenouain  feudo 

Giouanni  ^Adorno  tolfe  per  donna  Leonora  figliuola  di  Roberto  Saru 
Seuerino  :  &  fi  fecero  lenone  JoìenniJJìme ,  per cloche  fi  fecero 
giofìre  nella  pia%%a  di  S arcano ,  &  giuochi, d\  molte  maniere  iru 
palalo  ,  &  H  Senato  (  cofa  non  fhtta  più  perauantijprefentò  a 
Giovanni  diuerfìvafì  d'argento,  il  fimìle  fecero  tutte  l'arti  della-, 
città,  ciafeuno  fecondo  la  fhcultd  fua  di  qualche  vafo  d'argento, 
&  co  fi  fecero  tutte  le  terre  dell' vna  &  dell'altra  rìuiera,  in  tanto 
che  quefte  no^e  furono  giudicate  Regali. 

Giabattifla  adorno  fu  mandato  l'anno  1 oratore  ad  ^Aleff andrò 
6. con  altri  3  arallegrar  fi  della  fua  afjuntione  al  Papato. 

Giouanni  intanto  con  Gian  Maria  Sanfeuerino  fall  fu  le  galee  fhtte  in 
fnuor  di  Carlo  V II  I.fer  ricuperar  ilì{egno  di  Napoli,  andò  a  Vor 
to  V  enere, ma  l'armata  del  Re  ,fi  ritirò  a  Liuorno .  Guidò  poi  t ef- 
ferato da  terra  a  I{afaello.La  qual  terra  prefa  dagli  Suiy^eri  che 
erano  con  lui  fu  crudelmente  trattata  da  loro,con  pericolo  di  Gio- 
uanni che  voleua  farli  aftenere  dalla  lor  barbara  ferità.  Lo 
qual  cofa  hauendo  per  compajjìone  de  Rapatimi  fatto  f degnare  i 
Genoue fi, mancò  poco  che  non  leuafiero  l'armi,  ma  Giouanni  miti- 
gò la  plebe.Laqual  con  tutto  ciò  occife  alcuni  Sui%£eri  in  Genoua, 
onde  il  popolo  ferratele  botteghe  et  cercandogli  SmT^erifiiouarii 
a  cquetò  anco  quell'altro  romore  con  gran  fatica.  Si  fece  poi  lega 
da  Trincipi  contra  Carlo  8  perleuarliilpafio  del  fuo  ritorno  .onde 
fdegnatofra  gli  altri  co  Genoue  fi, Antonio  Maria  Flifcocon  vna~> 
parte  delle  genti  del  Re,occupò  Trebiano,&  fcacciò 

Bernardino  ^Adorno ,  &  fi  fece  Signor  del  paefe9  ilche  intendendo 
Giouanni  & 

jtgofiinojemettero  affai  vedendola  città  partiate ,  &  URe  potentif 
fimo.et  effendo  dagli  amici  efortati  ad  accordarfi  col  Re,&  lafcia 
re  il  Duca  di  Milano;flettero  come  fedeli  fempre fermi,  &  conflan 
ti,  &  trattauano  ogni  cofa  infieme  con  gli  Spinoli  virilmente:  & 
tutta  la  notte  con  la  loro  fkttione  fiauano  in  arme,&  il  mede  fimo 
gli  Spinoli ,  onde  fi  crede  che  fodero  in  tutto  intorno  a  dieci  mila-* 
perfone .  Ma  hauendo  il  Re  di  Francia  alla  fine  ottenuta  la  città 
defidcrofa  di  leuarfi  dalgouerno  degli  jLdorm,de  quali 

Giouani  era  Capitano  di  tutte  le  genti  a  pie  del  Duca  di  Milano ,  & 
hauuta  il  Re  Genoua,Giouanni,  &  il  fratello,  quantunque  tratta  f- 
fero  compofitione  col  Re,fenvfcirono,&  Giouanni  nauigòverfo 
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TS[apoli,&  ^AgoHino  andò  alle  fue  cafìellaXo  tutto  ciò  non  cefla 
nano  gli  ^Adorrii>&  1  Fregofi  di  calunniar  fi  l'vna  partey& l'altra, 
prefio  al  Re  :  conciofia  che  i  Fregofi  defiderauano  di  rcTtar  elfi  Si- 
gnori della  città . 
Domenico >aj] unto  al  Vapato  Giulio  2  fu  con  molti  altri  mandato  Ora 

tore  dalla  città,a  renderla  folit a  obbedienza. 
Ma  Canno  1506  leuat  afila  città  a  romore  contrail  I{e  di  Francia,& 
venuto  ilgouerno  alle  mani  della  plebejlquxlgoucrno  fi  chiama- 
ua  delle  capette,^  partitofi  ilgouernator  regio ,  &  la  plebe  fatta 
fi  più  infolente,cominciò  a  entrar  qualche gelofia  fra  gli  adorni  , 
<&  Fregofi  ima  congregati  fi  amenduele  parti  in  S.Domenico,  con- 
uennero  infume  &  giurarono  di  far  per  [auenire  ogni  co  fa  di  con- 
fenfo  commune,& 
Domenico  fu  mandato  Oratore  al  Vapa  per  hauer  aiuti  da  lui. 
Giuliano  hebbe  per  donna  Catarinetta  figlia  dì  Idcomo  Fl'ifco  Yice 

I{e  di  Napoli  per  il  Re  Frena  to . 
Vanno  1 520  eftendogli  ^Adorni  efuli  con  i  Flifchi,cercarono  dìfcac- 
dar  di  Genoua  i  Fregofi  &  Francefili  hebbero  7  galee  da  Napo- 
li &  due  dal  Vapa  comandate  da  Taolo  Vittori  :  con  le  quali  gli 
.Adorni  ferrarono  le  uie  per  mare ,  &  per  terra  con  tanta  diligen- 
%a,che  in  Genoua  non  fi  haueua  nuoua  alcuna,  &  renne  anco  con 
none  galez-j* 

krotiimo  ^Adorno,alquale  difcojlo  da  terra  per  non  efier  ueduto.  & 

prcfo  Chiauarìgiunfè^j 
Antomotto  con  cinquecento  fanti  fatti  a  Tietrafanta,  &  hauendofi 

accollati  uer fola  città,  fu  loro  oppofla  da  Fregofi  la  gente  loro 

onde  gli  adorni,  ritornati  a  Chiauari  difìolferolefior%e  loro.  Ma 

non  molto  dopo 

Ierorlmohebbe  in  Fiandra  da  Carlo  Quinto  carico  di  far  [imprefau 
di  Genoua  ,ia  quali 'imp .haueua  molto  a  cuore  .parendogli,  non  to 
gliendo  Genoua  a  Frane  e  fi,  di  non  hauer  leuato  la  Lombardia  al 
Re. tt  concefi  e  a  Trofip ero  Colonna  &  ad  ogni  altro  che  l'obbedì  fi 
fero.percioche  l'impe^flimauacojìui  più  di  qualunque  altro  a  gui- 
dar &  condurquejìa  fkcenda,o  fia  perche  era  uiuaciffìmo  & 
eccellente  d'ingegno,  0  perche  era  col  fratello  capo  della  fhttione 
^Adorna, laqual conteneuala  maggior  parte  della  città.Quefii  adù 
que  con  ventimila  fanti  s'accofiò  alla  citta  :  la  quale  s  era  pre- 
parata alla  difiefa.  Ma  mentre  che  fi  trattaua  accordo ,  la-> 
città  fu  prejh  dal  Marchefe  di  Tefcara  .&  mefia  a  facco  . 
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Et  indi  a  foco  fu  fatto  Ducc^j 
%AntonioJ&  tenendofi  ancora  la  fortezza  del  caftclletto,  da  Fracefi, 
gli  ^Adorni  fecero  ogni  diligenza  per  efpugnarla*  Et  ancora  che  il 
Ducato  fofse  nella  per  fona  d'<Antoniotto  nondimeno 
tìterùnimo  J'uo  fratello  minore  faceua  iefsecutione  di  tutte  le  cofe^ 
importanti  per  efser d'ingegno  pia  uiuaceì&  della  per  fona  più  ha 
bile.  Onde  fatta  venir  da  Tifa  quantità  d* artigliarla  ,  prefero  la-, 
fortezza ,  &  il  caflellano  del  Caflelletto ,  fi  refe  faina  la  u\ta-> 
&la  roba-*. 

Ma  fanno  1 5 rjhauendo  Cefare  Fregofo  hauuto  Genoua  per  lo  I{e^> 
di  Francia-* 

^intoniotto  Duceymontato  a  cduallo  fi  ritirò  in  caHello  .&  fa  la  fi- 
ne del  gouerno  della  I{ep.perciocbe  uenuta  la  città  nelle  mani  del 
Re,&  ordinato  il  reggimento  fecondo  la  volontà  fina,  Henne  al  go- 
uerno d'efsa ,  Teodoro  Triuulci.doue  flette  fino  chela  cittì  folle- 
uatafi  di  nuouo ,  ricuperò  la  libertà  con  Ì aiuto  d'Andrea  Dorìa  . 
nellaquale  dura  ancora  fiotto  quelle  riforme  che  furono  fhtteper 
la  fua  liberatone  fanno  1528 

Signori  Nogaroli. 

Jfando  Carlo  magno  liberò  P Italia  da  i  Lomgobardi,  yen 
ne  con  lui  la  famiglia  Uogarola  :  potente  allora  nel 
Contado  £  jirmignach  per  diuerfe  terre  &  cafìella-> 
delle  quali  la  principale  era  chiamata  Nogarola-j 
&  potente  parimente  a  tempi  nofiri,  fi  come  in  fat- 
ti vide  pochi  anni ,  fono  Ottauio  figliuolo  dd  Conte  Frane ef co  . 
llquale  raccolto  corte f emente  da  Signori  di  quella  prouincia3vi  ri 
conobbe  l'armi,&  r in fegne  proprie  chefonoinveronajn  Vicenza 
&  in  altre  parti  d'italiane  quali  fono  alcuni  tronchi  d'oro  attra 
uerfati  in  campo  az^rrot  col  cimiero  In  forma  di  drago  di  color 
verde ,  &  fibilante ,  coniali aperte  :fi  come  fi  vede  in  verona  iru 
più  luoghi,     fpetialmcnte  in  S.  Cecilia  cine  fa  vccchiffima,  & 
veneranda ,  doue  è  fcolpitain  vn  fepolcro  fatto  fanno  1 1 20 >  & 
invìi  altro  fepolcro  Jilfnar  do  Caualiero  fanno  U44.  Sivedes 
anco  nella  chic  fa  di  Santa  Maria  antiqua  ,  preffo  a  fepolchri  de^j 
Signori  della  Scala  ,  vna  ftpoltura  di  queUa  famiglia  fabri 
cata l'anno  12 lo.  Quefia  origine  in  Italia  trouo  io  che  fu  ap 
prouata  per  vecchie,  &  antiche  feri ttureiinfieme  conampliffìme 

T    3  giurifdi- 


Anni 

di  Xpc 


942 


DELI/ORIGINE  DELLE  CASE  

giurifditioni  di  terre  &  cafìeUa  con  mero  &  tnifto  Imperio  fi  cornei 
in  diucrfi  priuilegi  fi  legge  >  battuti  co  fi  ne  tempi  [otto  Carlo  Ma- 
gno,come  anco  da  liberto  &  Maflino  dalla  Scala  Signori  di  Ve- 
rona tanno  1 340':  nella  perfona  di  Cagnuolo  Nogarola,&  confer- 
mati poi  da  Federigo  Ter%p  ,  da  Majfimiliano  i,&da  Carlo  u 
Imperadori,  conducendofi  femprela  fkmiglia  in  ogni  tempo ,  da 
personaggi  notabili  &  importantifino  a  noftri  ami .  con  chiari/fi 
mo  &  fermo  argomento, eh  e  non  pure  ella  fu  nobili(jima  da  Carlo 
in  quà  :  ma  anco  antichijjìma  auanti  al  predetto  Carlo  per  molte 
centinaia  d 'anni .  onde  è  credibile \cbevi  foffero  per  Jone  iUuflriffi- 
me  chiare  peroperationi,  co  fi  militari,come  ciudi  fino  a  Calco  t 
to,  che  fu  il  primo  fondatore  di  quefla  prvfapia  in  Italia .  Dopo  il 
quale  fi  trouano  le  memorie  di  molti  altri  fuoi  dìfcendentV fino  ad 
^Antonio .  Concio fia  che  ( quantunque  le  rouine  &  gli  inceìidij  tan- 
te volte  feguiti  perle  guerre  ciudi  &  eterne  b abbiano  quafi  del 
tutto  pentole  operationi,  de  gli  huomini  di  quefta  ftirpe ,  racco- 
mandate alle  fcritture  deipafiati )  fi  trouano  inomi  dì  hònauen 
turaci  Tietro }  di  Gianfredino,di  Gioffredo,  dlfnardo  che  morì 
combattendo  per  la  patria  confarmi  inmano,&  d'altri  taliycon 
titoli  honoratiy&  con  preminente  degne  della  famiglia.  Ma  ritor 
nando  noi  al  predetto 
Galeotto, primo  nominato  di  qucfla  fkmiglia  ne  gli  antichi  fuoi  mo 
numenti ,  diciamo,che  hauendo  e  fio,  0  per  meriti,  0  per  altra  (Ira- 
da  ottenuto  vn  ampio  terreno  fui  veronefe ,  vi  fkbricò  vn  caftelio, 
&in  memoria  de  fuoi  progenitori  lo  chiamò  bfogarola .  St  ridot- 
to fi  finalmente  col  fuo  principal  domicilioin  Verona  città  nobilif 
fìma  &grandc\  vi  toìfe  per  donna  ,  Panfilia  Scacca  ;  di  fengu^j 
illuftre  &  antico  in  quella  età,  con  tanto  piacere  dell 'vniucrj ale, 
che  i  nobili,  &  il  popolo  inficine  celebrarono  a  24  di  Maggio  £  an- 
no 942  w  folcnue  torneo  in  fuo  honore,  &rapprcfentarcino  al- 
tre diuerfedimofìrationi  à  aUcgp  tranello  Anfiteatro .  Da  co- 
fluì  adunque  che  fendo  la  cafatfogarota  col  caftelio  del  medeft- 
monome,dìfcefero  poi  tutti  gli  altri,  f otto  il  medefimo  cognome, 
onde  per  ciò  fi  può  vedere  il  mamfefto  errore  del  Volai erano  nel 
4  libro  della  Geografia  ,doue  egli  ferine, che  quefta  famiglia^ 
prefe  la  dencmhiatione  dal  caftelio  Nogarola ,  dicendo ,  Hofti- 
lia  &  Nugarolum,  Veroncnfium  sedificia  vnde  Nugarola 
familia  Veronae,&c.  effendo  tutto  il  contrario ,  come  s'è  det- 
to .  Ora  dopo  vna  lunga  ferie  di  huomini  fegnalati  di  queflo 
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[angue ,  foccejj'e  vno 

^Antonio  figliuolo  di  Tietro  giudicato  per  fintene  nobiliffimo  fra~> 
tutti  gli  altri  di  VeronaXociofia  che  efiendo  fiato  creato  Vefcouo 
della  città  Tebaldo  dalla  Scala  :&  facendo  effo  l'entrata  folen- 
nenelVefcouadoyvenne  contefx  fra  diuerfi  nobili  a  chi  doueffe^j 
toccareil  caualio  delVefcouo,  da  quali  e ffendoil  Vefcouo  accom- 
pagnato &  meffo  per  [analmente  in  poffeffo  :  fuol  darfi  in  figno 
di  bonore,al  più  nobile  di  coloro  che  gli  tengono  compagnia  in 
quella  egemonia  .Onde  compariti  perciò  alla  prefen^a  di  Can 
Grande,  &  tffioflo  ogn'wna  delle  partila  fua  ragione  :  fu  da  lui 
giudicato ,  ci) \Antonio  doueffe  precedere  agli  altri,  &  che  gli  /of- 
fe dato  il  dono  >  come  debito  alla  fua  nobiltà .  Di  quefto  fu  nipote 

Eailardino  ,  chiamato  dal  Vergerio  nella  bifioria  de  Carrareft  Baiar  - 
dino .  Ccfìuifi'Or  gli  altri  apportò  molto  tykndore  al  fxngue  fuo 
col  fuo  veloce .  Ttrcioche  ependo  potente,  di  riccheT^e ,  di  fe- 
guito,  &  riguardenole  per  molte  altre  fue  qualità ,  ^Alberto  dal- 
la Scala  Signor  di  Verona,  <&  padre  di  Can  Grande ,  gli  diede  per 
donna  ,  conCafienfo  del  figliuolo,  Caterina  fua  figliuola  fiata  pri- 
ma moglie  di  Nicolò  da  Fogliano  Signor  di  Modena  &  di  Rheggio: 
hauendo  ancoBcilardino  hauuta  p>er  conforte  vna  figliuola  di  Gì- 
berto  di  Correggio  Signor  di  Parma  .  &  l'altra  fua  figliuola  forel- 
la  di  Caterina,  maritò  a  obi^o  Efienfe  Marchefe  di  Ferrara .  Et 
per  ciò  auenne,  che  hauendo  Can  Grande  cono] f cinto  la  fedeltà ,  & 
la  grandei^a  deli  animo  di  Bailardino  :fi  fruì  di  luiinmolte  co- 
fe  import  antifi  a  le  quali  vna  fu  la  copofttione  &  i  patti  che  fece- 
ro le  comunità  di  Venetiay  &  di  Verona  fra  loro  :f otto  il  predet- 
to Can  Grande .  Tercioche  douendone  perciò  feguire  gran  bene  al- 
(vna,&  ali  altra  città  per  diuer fi  rifletti  >  Can  Grande  mandò  in 
fuo  luogo  eJr  con  pieniffima  autorità,  a  quefìa  Republica  Bailardi- 
no, eh 'allora  era  Vodefìà  di  Vadoua,onde  conchiufe  honoratamen 
te  ilnegotio  con  fuo  molto  honore .  Oltre  a  ciò  Can  Grande  lo  elef- 
fe  per  capo  principale  fra  tutti  i  fuoi  parenti  &  amicijnfieme  con 
Marftlio  da  Carrara .  Et  pofla  in  cofioro  ogni  fua  fperan'za,  volle 
anco ,  che  fi  come  in  vita  riceuè  da  quelli  due ,  ogni  confìglh  iru 
tutte  le  gran  cofe  che  egli  operò  (come  in  diuerft  hiflorici  fi  può 
vedere)  coft  in  morte  foffero  fuoi  commxfìari  yhauendo  Infoiati 
heredi  ^Alberto  &  Maftino  figliuoli  già  di  Alboino,  £vn  grandiffì 
mo  Imperio  in  Italia  .  Sotto  il  quale  Alboino yHenrico  7  Impera- 
dore,creò  commeffarìo  Bailardino  :  à  riceuere  il  giuramento  di  fe 
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ddtàyda  Alboino  >che  egli  fece  alla  Camera  Imperiale. ìndi  fu  fut 
to  Vicario  per  l'Imperio  della  città  di  Bergamo  :  &  bcbbe  in  do 
no  la  terra  di  Lonà  nel  Contado  di  Brefcia  •  Hcbbe  etiandio  la  Tre 
tura  di  Vicenza  ,  oltra  a  quella  di  Tadoua ,  come  s'é  dettof d'igni 
tà  principali  in  quel  tempo,  come  altroueho  già  ferino)  con  fàcul 
tàdi  batter  moneta  d'oro,d'argento>&  d'ogni  altro  metallo  ,col 
fuo  impronto  da  un  lato>& col fegno  della  Scala  daltaltro.Voffede 
ua  parimente  il  Caflello  di  Ciano  fulVeronefe  con  mero  &  mifto 
Imperio  ;fì  come  anco  pofiedono  i  detti  Conti  T^ogaroli  fino  al 
prefente  .  >iA7£Kano  con  tutte  le  fue  giurifdittioni ,  comprato 
per  Vietro  &  Corrado  fratelli  de  Nogaroli,  da  liberto  &  Ma/lino 
predetti  •  Tcneua  fimilmente  Colognola,  Bgueredo  di  fiume  nouo> 
CaftagnanOjNogarola ,1'ytilijjìme  montagne  di  Leffini  fulVero- 
nefe, con  altri  luoghi  &  cajlelU  di  momento  tutto  con  mero 
<&mi\\o  Imperio,  come  babbiam  detto  :  fi  come  apparifee  per  le 
inuefliture  fktte  l'anno  127  $>  &  l'anno  1340  doli 'lmperadorc^> 
Henrico,&  da  predetti  Signori  della  Scala  .  Fra  Leandro  liberti 
nella  fua  Italia  ,  ragionando  di  quefto  Bailardino  dice^j . 
Sono  vfeiti  di  quefta  famiglia  anco  altri  hnomini  di  gran 
de  affare, fi  come  Bailardino,  che  pigliò  giuramento  da 
Alboino  &Can  Grande  della  Scala,  in  nome  dell'Impera- 
dore,  inftituendoli  Vicari]  del  Sacro  Imperio,  nel  1335. 
appare  pervna  antica  fcrittura ,  quale  ho  veduto.  Onde 
fi  dimoftra,  di  quanta  autorità  forfè  detto  Bailardino  ap- 
pretto l'Imperadore.  Cofi  fcriue l'Alberti  Delmedefimo  Bai- 
lardino ragionano  il  Corio ,  il  Vergerio ,  il  Bionda ,  il  Sabellko,  & 
altri  hiUorici ,  come  di  huomo  dì  grande  fiato .  De  quali  >  libe  r- 
tino Mufatto  nella  fua  hìSioria  delle  attioni  di  Henrico  Settimo 
ferine  y  che  oltre  a  diuerfe  altre  fkttioni  fatte  da  lui  :  prefe  per 
for%a  d'arme  Caf al  Maggiore. ^Iquale  finalmente  yenuto  a  mor- 
te,  &  feppellito  con  pompa  regia  nella  Cbiefa  di  Ciano  >fu  pofio  il 
prefente  Epitafio. 
BailardinusNogarola  eques,Zufredi  Equitis  Clarifs.viri  fi 
lius,maximo  &  patrig,  &  familif  fuit  ornamento .  Hic  no- 
bilitate & diuitiis  florens  ,  Vincenti^, &  Patauii  pretura 
functus ,  Catherinam  Alberti  Scaligeri  filiam  ,  &  Canis 
Grandis  primi ,  fororem  ,  vxorem  duxit .  Cuius  quidem 
Catherine  Coftantia  forornatu  maior  ,  Obizoni  Eftenfi 
Ferraris  Marchioni,nuptui  tradita  fuit .  Bailardini  epe- 
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ra,&  auxilio,  ScaligerosVeronae Imperio  potitos  fuilfeom- 
nesannales  teftantur,  acHenrici  7  Imp.  nomine  ipfos  Vi- 
carios  inftituiffe,ac  iuramentum  preftitifle  illos  Rom.  Imp. 
fideks  femper  fore .  Pluribus  Cattris  fibi  a  maioribus  pr# 
manibustraditis,in  quibus  vitae,  necisq;  poteftatem  exer- 
cebat .  Dominatus  eft  Caftro  de  Nogarolis,cum  tota  Curia 
GrezanOyBagnolojPr^dellis,  Saleto,  Pagis,Diui  Zenonis  ad 
Modiutrij&MozzacanarumjTormeno.Caftro^VilIseFranc^ 
Lexinorum  Pretura,  Valli  Paltena?,  Lauagno,  Marccllifo* 
Mczzanis.Coloniol^RoueretOjCaftagnarajVil^  Bonf,&  Ba 
gnolo .  Agri  Vincentini  Caftro .  Hunc  poftea Henricus  7  in 
Italiam  profe&us,genium  illius  &  prudentiam  admiratus, 
Vicarium  Bergomi  praefecit  :  &  Lonamm  agri  Brixiani ,  ei 
dono  dedit.  Hic  tandem  moriens,  omnibus  fere  Italise  Prin 
cipibus  fui  defiderium  reliquit ,  annum  fuse  aetatis  agens 
68*  IJ29.  Di  coflui  nacque^ 

Cagnuolo  :  il  quale  focceduto  al  padre  netta  grandezza  &  riputano  : 
ne>fu  confermato  nel  pojfefio  delle  terre  &  delle  caflella  da  ^Alher  j 
to  fuo  auo,& da  Masino  tanno  1 3  40  a  30  dì  Dicembre .  Et  di 
quefto  parimente  fcriuendo  il  predetta  oleandro  dice.  Trafifó  an 
co  origine  di  quefta  nobil  cafa  Cagnuolo ,  quale  era  ricco, 
che  paffaua  50  mila  ducati  di  entrata  per  anno,&c.Cta  iru 
quel  tempo  valeuano  per  cento  mìla>del  noHro.  Fu  nipote  di  Bai- 
lardino  per  Antonio  fuo  fratello, 

Dinadano ,  che  accrebbe  lo  fiato  alla  fua  famiglia .  Concio fia  che 
hauendo  tolto  per  donna  C  aterina  fig.  del  Conte  Bernardo  Beroar-  i 
do  grande  <jr  potente  buomo  nella  città  di  Vicenza ,hebbe  in  dote 
la  Valle  de  Conti.col  Iujpatronato  di  Montefommano,  &  di  Sant'- 
Orfo.it  oltre  a  ciò  fu  fatto  Signor  del  ricco  &  popolofo  camello  di 
ScbìOydel  quale  hebbe  titolo  di  Conte,  con  mero  &  mifio  Imperio  , 
&  con  amplijfima  autorità .  Onde  honorato  &  hauuto  in  pregio 
da  Maflino,&  Can  grande  fu  fatto  da  loro  fuo  vicario  Generale 
congrandiffima  podefìà .  Et  venuto  a  morteli  fu  poftoil  predente 
epitafio,conla  fua  ftatua-  • 

Hic  veram  Dinadani  Nogarola,Comitis  &  Equitis  effigie  ui 
des  Qui  ex  Antonio  Nogarola  magnanimo  viro,  &  Peregri- 
na Iuftiniana Nob.Veneta  natus  ,  Catherina  Bernardi  Bero 
ardi  Vicentini  Comitis  nobilifsimi  &  opulentifsimi  filia, 

omnium  patris  fortunaru  &  iurifdiétionù  herede,vxore  du 
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fìa  in  Nogarolij  >  Coloniolae,  Ciani,  Sckdi  &  S.  Vrfij  Caftris, 
&  eius  mulris  antea  faeculis  maiores,vnà  cu  Caniolo  Noga- 
rolaCatiisGrandis  Scaligerum  Principis  nepote,  vitx  ne- 
cisque  poteftatem  exercuit.  Ma  allo  jplendor  della  cafa  ag- 
giunfe  molta  cbiare^'zaì& degniti 
Leonardo,  il  quale  applicato  fi  alle  cofe  di  Roma  :  fu  creato  Trotbo- 
notarìo .  6$  ejiendo  Theologo  &  Filofofo  eccellente ,  Infoiò  alcune 
opere  fu?  piene  di  dottrina  :  le  quali  egli  confacròa  nomi  di  Lo- 
renTo&r  Giuliano  de  Medici,capi  allora)& 'Principi  ( (e  beneiru 
vefti  lunghe)  della  Republka  Fiorentina  .  Scriffe  ancovn  trat- 
tato, De  Conceptione  Beatae  Mariae,  cofi  cattolico  &  pio,  che 
fu  ngiflrato  ne  Breuiari  da  santa  Chiefa  ,  del  quale  buono  fagl- 
iando il  Polat  erano  nel  4  della  Geografia  dice .  Nugarola  fa- 
milia  Verona^ ex  qua  Leonardum  Prothonotarium,  fummu 
Theologum  olim  Ferraris,  magna  facundia  difTerentem  vi 
di  &c.  Ver  cloche  fi  trouò  nel  Concilio  che  vi  fi  fece  dal  Tapa:  per 
vnir  la  Chiefa  di  Coflantinopoli  con  quella  di  ]\oma  :  doue  orando 
&  dijpHtandOySacquifiò  nome  celebre  di  gran  Maeftro  nella  facra 
&diuina  fcrittura.  Et  riluffe  mede fmamente 
Antonio  2,  Lodouico>&  Leonardo  2  Panno  145  2 .  i  quali  benemeri- 
ti di  Federigo  j  Imperadore,  furono  priuilegiati  da  lui  del  Conta- 
do di  Bagnolo,  &  di  Colognola  :  &  confermati  poi  l'anno  1 507  a 
gli  %dil uglio  dal/ Imperadore  Mafjimiliano  i.Etui  fu  anco 
Hicronimo  cultiffimo  &  elegante  Toeta  ,  &  di  tanta  cognizione  di 
buone  &  belle  lettere  humane,  che  Mafjimiliano  predetto ,  fhuo- 
rendo  molto  la  virtù  fua,  lo  fece  fuo  fecretario,  onde  honorato  da 
lui  di  ricchezze  &  digradhfu  rimefso  nel  fuo  Contado  di  Schio. 
Et  focceffepoi  a  tanto  huomo 
Leonardo  ifuo  figliuolo,  dottiffimo  nelle  lingue  Greca>&  Latina,  ol- 
tre che  era  perito  ne  gli  idiomì,Francefe,Tedefco,Spagnuolo,  Vn 
garo,  Tttrchefco,& Schiauone.  Et  pratico  delle  cofe  del  mondo , 
<&  ai  flato  :  fu  ambafeiadorc  a  Leone  X.  a  Clemente  VII  fommi 
Vontefici,a  ÌAaj]imiliano  &  a  Carlo  V  Imprr adori  :  &  a  i  Re  di 
Sarmatia ,  &  di  Mofcouia  :  &  al  gran  Turco  per  import antìffimi 
affari .  Da  quali  Trincipi  riceuè  fhuori,  titoli,& ampliffime  fucul- 
tà .  &  finalmente  abbracciato  da  Ferdinando  Re  de  Romani ,  & 
che  poi  fu  ìmp.fu  da  lui  adopera  to  fingolarmente  nelle  differen 
%e  che  hebbe  con  Solimano  Imp.  come  s'attesa  nel  Sopplimento  ag 
giunto  allib*  1 5  dell' Enneide  del  Sabellico  con  quefìe  parole . 

Ferdi- 
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Ferdinandusvbifit  certiorSolymanum  prima  agmina  per 
Thraciam  extendiffe,  ad  eum  cam  muneribus  acsequifsi-j 
misdepacefaderequemandatis  tres  Legatos  mittit.  quoJ 
rum  princepserat  Leonardus  Nugarola  Nobilis  Veronen  1 
fisliterarum,&multarum  linguarum  peritia  infignis&c 
Del  mede  fimo  Leonardo  fcriuendo  anco  l'Alberti  nella  Italia  dice. 
Et  de  mafcoli  fu  Leonardo  dignifsimo  Filofofo,  &  eccellen 
teTheologo ,  &  non  meno  eloquentifsimo  Oratore ,  come 
dall'opere  da  luilafciatefi  può  conofcere.  Quale  eflendo 
molto  dalia  fortuna  (  come  fi  dice  dal  volgo  )  tanagliato , 
ouunque  paflaua  però  era  honorato,  portando  feco  tutti 
i  fuoi  beni,come  faceua  Biante  Prianeo .  Ora  eflendo  fuori 
della  Patria ,  gratiofamentc  fu  riceuuto  da  Clemente  VII. 
Papa,&  poi  da  Mafsimiliano  Imperadore,  &  mandato  am- 
baiciadoreadiuerfi  Principi  &à  diuerfe  nationi,  che  (ol- 
tre alla  dottrina  che  haueua  )  era  perito  nell'idioma Fran- 
cefe,Alemanno,Spagnuolo,  Vngaro,Turchefco,&  Schiauo 
ne.  Onde  era  tenuto  che  non  foffequafi  lingua  alcuna  a 
lui  nafcofta,  tanta  era  la  eccellenza  del  fuo  ingegno.  Man- 
cò tanto  huomo,  gloria  non  (blamente  di  Verona  ,  ma  di 
Italia,  quefti  anni  paflati  in  Trielte,  oue  era  Capitano ,  Si- 
gnor di  Belforte ,  Configliene  dello  Imperadore,  Conte ,  & 
Caualierodi  S. Iacomo,qual  conobbi  aNapolijitrouan- 
domi  conlacomo  Sanazzaro3&  con  molti  h uomini  lettera 
ti.  Non  potrei  fcriuere  tanto  di  quefto  huomo  quanto  le 
fue  degnissime  virtù  ricercano .  Cefi  ferine? liberti. 
Lodouico  :  Caualiero  di  Federigo  3  Irnperadore  :  gratiffimo  aWvni- 
uerf ale  della  fua  patria.  Terciocbe  efìendo  larghiamo  dijpenfa- 
toreapoueri  della  fua  fhcultà  ;  era  predicato  per  religiofo  &ftn 
golare  amatore  de  fuoi  cittadini .  Conciofia  che  egli  non  patena 
fop  portar  e  fra  l'altre  cofey  che  i  poueri  patì ff ero  la  gabella  del 
viuere.  perche fktto  ognisfor%oper  leuareildatio  di  compranti 
yino  a  minuto,  &  vedendo  che  la  città  non  attendeva  con  quella 
cura  a  queflo  negotio^ch' egli  bar  ebbe  voluto  ;  tutto  accefo  dì  ca- 
rità: &  memore  dell'obliga  ch'egli  tettata  perla  caualaria^effer 
protettore  de  poueri  :  ricorfe  a  fue  (pefe>  al  Senato  Veneto  tdal 
quale  afcoltato  volentieri  &  ottenuta  l'efentione  del  datio  minuto 
fino  ad  vn  fecchio  a  grande  vtile  della  pouertà,  acquiflò  coft  fatto 
grido,  che  fino  a  quejìi  tempi  è  verde  la  memoria  nelle  menti  dt~J 


Veronefi* 
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llXpQ     Veroncfì ,  del  fuo  chiariamo  nome^j . 

GJeotto  zfa  anco  illuftre  alT età  fua  :  &  amato  dalla  fua  patria  :  fi 
perche  fa  prontìjjìmo  in  ogni  occafione  a  feruirla  :  &  fi  perche  ui 
foflenne  liberalmente  con  larga  &  pietofz  mano ,  molti  afflitti  & 
perfeguitati  dalla  aduer fi  fortuna  .  onde  honorato  &  reueritola- 
fciò  di  fe  chiara  &  bella  prole. per  ciò  eh  e  hebbe  Lodovico,  sAleffan 
dro  y  Leonardo  4  &  frane  ef co .  a  quali  tutti  &  difendenti  loro  % 
Carlo  V. ricordevole  della  loro  antichità ,  &de  i  feruittj  riceuuti 
da  i  loro  anteceffori,  diede  titolo  di  illuflriy  con  auttorità  di  legitti- 
mar baftar  di  ,  di  far  Tsfotari ,  d'ajfoluer  d'infamia  ,  &  di  crear 
quattro  Caualieri  Italiani  ,  &  quattro  Dottori  in  qual  fi  uoglia  fu 
tutta .  La  qual  creatione  de  i  quattro  Caualieri  :fu  poi  ampliata 
l'anno  1 540 ,  &  trans fufa  dal  mede  fimo  Carlo ,  ne  loro  difen- 
denti legittimi  &  naturali .  De  predetti  adunque  4  figliuoli 

Lodouico  z  sacquiHò  tofto  honorata  lode  di  gran  letterato.conciofta 
ch>  e  fi  endo fi  nell'età  fua  giouanile  applicato  allo  fludio  delle  Jcien 
%ey&  perciò  diuenuto  Theologo  &  fi  lo  fi) fa  acutiffimoy  preualft^ 
molto  nelle  fottilijjime  quefìioni  alle  quali  era  inuitatoy  acciocbt-J 
lerifoluejfecome  effo  fhceua,con  fingolari  &  inaudite  interpreta- 
tioni.  Tradufie  felicemente  di  greco  in  Latino  l'opere  di  Dama- 
fceno.&fcrijfe  dell'incremento  del  7v(//o ,  intitolando  quel  tratta 
toilTimotbeo .  Fece  le  traditìoni  de  gli  jlpofloVi.  &compofevn 
configlio  fopra  VimpoffxbiXità  del  diuortio  di  Henrico  8  l{e  d'Ingbil 
terra  con  Caterina  7ja  di  Carlo  V.  ilquale  Carlo  l hebbe  co  fi  caro , 
cheglìferiffe  di  fua  propria  mano ,  rendendoli  molte  gratie  di  coft 
bella  &  dotta  ,  &  uera  difefa .  Traduffe  finalmente  le  quefìioni 
di  Plutarco y  in  lingua  latina  ,  &  le  mandò  a  Giulio  Tapa  3  noru 
la  f dando  però  punto  ilgouerno  delle  cofe  ciudi  della  fua  patria^  , 
fra  le  fatiche  de  fuoigrauiffimi  fludi .  Dallaquale  era  di  contino- 
uo  adoperato  in  maneggi  di  momento  preffo  alla  I{ep.Pinitiana~> 
che  lo  honoraua  &  uedeua gratamente  :  &  con  molta  dimoftra- 
tione  di  amore .  Et  di  quello  fimilmente  t liberti  facendo mentio 
ne  dice.Etiandio  non  ui  mancano  hora  gli  alti  ingegni ,  co- 
me Lodouico  ornato  di  Filofofia  &  di  Theologia ,  come  fò- 
uente  nelle  difputationi  ha  dimoftrato  &c.  QueHi  fu  coft 
famigliare  &  ìntrinfico  di  Francefco  Maria  &  di  Guido  Baldo  fuo 
figliuolo  Duchi  d'orbino  :  eh9 ependo  efio  affente  :  lo  richiamaua- 
m  con  lettere  loro  tanto  affettuofe  &  dimojlratiue  di  veriffmè 
amore  che  nulla  pìà.perciocbe  nelle  cofe  loro  difomma  import an-  \ 
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— — |  %a  fi  uoleuano  del  parere  &  del  fuo  con figlio  come  retto  &  fedele. 
Il med efimo  fhceuano  Ot tarsio  &  Emanuello,  l'vno  Duca  di  Sauo 
ia,  <&  l'altro  di  Tarma  :  con  altri  Trincipi  d'Italia ,  ualendofi  nel- 
l'occafioni  del  fuo  ualorcs* 
Mefiandro  l'altro  fratello ,  per  fona  di  ottimo  configlio ,  &  di  tanta 
auttorità,ch'era  anco  ricettato  da  fuoi  contrari^ a f so  nella  Fiati 
dra>  douetolfeper  donna  Lucretiade  Cauallì nobile  Vinitiana  :  la 
quale  allora  era  la  prima  &  Gran  Cameriera  di  Maria  d'iAufìria 
Regina  d'Vngaria .  Ut  efiendo  di  bella  prefenr^  &  ben  creato^  ac 
tjuiftò  incontanente  la  grafia  dell' Imperadoreàl  quale  uedcndo  la 
fpkndidc%£a  di  quejlofuo  honoratijjimo  uaffallo  ,  non  fologli  con 
fermò  &  accrebbe  gli  antiquiffimi  fuoi  priuilegisma  gli  affegnò  an 
co  nella  Camera  di  Milano  prouificne  di  400  feudi  l'anno ,  cofia 
lui ,  come  a  fuoi  difendenti .  Et  percioche  oltre  alla  bellezXf^ 
del  corpo ,  era  dotato  di  qualità  d'animo  &  di  lettere  veramente 
nobili  &  belle,  feritela  uera  Injìitutione  del  Caualiero  >  doue  di- 
pigneua  con  beli' ar  tifi  tio  fe  (leffoya  fembian%a  dell'Oratore  di  Che 
tono ,  &  del  Cortigiano  del  Conte  Baldaffar  Cafìiglione  :  ma  fo~ 
prauenuto  dalla  morte  con  graue  dolore ,  non  folo  di  chi  lo  conob- 
be ma  di  tutta  la  Corte  ancora  ,  non  potè  dar  fine  altimprefa  ,  de 
gniffima  per  lo  [oggetto  &  per  lo  ttile.  Ver  ciò  che  egli ,  fcriuendo 
&  parlando  era  graue,  &  tanto  eloquente  ?  che  perfuadendo,  & 
diffuadendo  :  otteneua  ageuolmente  co  fi  nelle cofe  priuate,come 
nelle  publiche  :  perle  quali  era  fpeffo  mandato  Oratore  alla  I{ep. 
VÌmtianaycio  che  e  fio  voleua,  Conciofia  che  egli  fu  dì  tanta  ma* 
gnificen^a  &  grande%^a  d'animo:  di  coftumi  cofi  nob  'di,&  di  con 
ticrfalione  tanto  dolce, grata,  &  piena  di  modeUia  &  Immanità: 
the  per  qwfte&  altre  fue  virtù  &  qualità  fingolari  •  &  per  fot 
timo  fuo  con  figliolo  fi  nel  particolare,  come  nel  publico ,  s'era  ac- 
qui/iato  ogni  amore  &  ogni  autorità  nella  patria  .:  in  tanto  che  le 
i§ìc(fefhttionidiuerfe  fra  loro  in  quella  città,  come  foglio  no  iru 
moke  ,lorimnuano  &  ricettali  ino  quafi  come  p&r  debito  loro 
honorando  il  valore,  &  lo  fplendore  di  huomo  tanto  eccellente 
per  ogni  forte  di  cofe  nobili  &  memorande .  Et di  qucjlo  ctìandio 
ì *AlbtrtifkMellando  dice  *  Anco  Aleffandro  fuo  fratello  non 
meno  letterato  che  fatuo  &  pratico  di  trattar  le  cofe  delle 
Signorie,  hora  honoratamente  dimora  con  la  Regina/Maria 
di  Vngaria,  maueggiando  Je  cofe  di  quella  con  gran  pru- 
denza &  lode  ,&c. 
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Leonardo  4  fuo  fratello  non  minor  de  predetti,  vifie  anco  egli  molto 
honorato  :  percioche  ricco  d'amici  coft nella  patria,  come  fuori  : 
ysò  gran  (plendidei^a  gicuando  ad  ogniuno .  St  fu  coft  grato  ad 
^Andrea  Grini  Trincipe  fimpre  -memorando  della  B^epublica  di  Ve 
netia,che  kebbe  ogni  fauore  da  quello  buomo  tanto  fingolare  :  dal 
quale  era  femmamente  pregiato  per  le  qualità  fue  .Et  fila  mor- 
te noninterrompeua  ileorfode  fuoi  piàverdi  anni  :  farebbe  falito 
a  gran  carichi  digradi  &  di  honori  con  la  T{epublica,  &  con  altri 
Trincipi  efterni.  Tercioche  pocoinan^i  al  fin  fuo  :  hauendo  il 
Conte  Ulefì andrò  fuo  fratello  ,  col  fhuor  della  Regina  Maria,  ne* 
gotiato  col  Ke  di  Francia  per  Leonardo,  bebbe  dal  Re  predettolo 
noratiffima  condotta  di$o  huomini  d'arme  per  efìo  Leonardo,  per 
lo  qual  Leonardo,  giurando  egli  fedeltà  nelle  mani  del  Re/oggiun- 
fe,  che  fuo  fratello  firifirbaua  anco  feruitù  &  fedeltà  allal{ep* 
Vinitiana,  in  occaftoneebe  eglifofferichicflo  da  lei,  Sìimando  coft 
honcftijfima  &  giurìa  :  che  efiendo  egli  con  la  fua  famiglia  fud- 
dito  ad  effa  Rep.  non  doueffe  mancarle,  quando  (offe  ricercato 
dell'opera  fua  •  Et  medefimamente  hauendogli  il  Re  domandato 
fe Leonardo  haueffe  prouifione dalla  Rep.  0  efio  ,ola  cafx  fua ,  & 
effo  rijpofto  dinò,fu  non  folo  accarezzato ,  ma  abbracciato  dal 
Re .  il  quale  ammirando  coft  bello  &  ftneero  animo  in  huomini  di 
tanto  valoreygli  replico  :  che  efji  prócedeuano  da  verigentilhuomi 
ni,neW  amare  i  fuoi  Trincipi,  &  nel  fruirli  fen%a  alcun  premio. 
&  che  però  molto  maggiormente  (peraua,&  fi  prometteua  (poi 
che  era  prouifionato  da  quella  corona)  della  fedele  &  inonorata-* 
feruitù  di  Leonardo . 

Francefco  4,  de  predetti  fratelli,  &  Caualiero  Cefareo,  non  deman- 
do punto  dallo  ftile  de  fuoi  maggiori:  &  hauendo  appr  e fo  ne  pri- 
mi anni  lettere  humane,fi  diede  a  gli  {ludi  della  Filofofìa,&  di  con 
tinouo  atte  fi  alla  Voefia,nella  quale  fu  giudicato  di  molta  eccel- 
lenza .  Et  al  prefinte  menando  vita  modeSìa,non  ceffa  mai  di  già 
uare  ad  ogniuno  .  <&  fi  come  fu  fempre  &è  tuttauia  gratiofo  al- 
lo vniuerfale>cofi  anco  è  reuerito  nella  fua  città .  Etsacquifio  con 
tinouamtntelodid!  amor  euolepr  efio  a  fuoi  cittadini  ,&  di  fauio 
nelle  cofe  ciuili,priuate,& in  diuerfe  publichepreffo  al  Senato  Ve 
neto .  et  nelle  domefliche  fu  prudentiffimo .  Tercioche  hauendo 
hauuto  molti  figliuoli  ma  fi  hi  &f emine, di  Caterina  Pellegrina,  no 
biliffma  di  f angue,  eleuatìffima  di  fpirito ,  &  efsemplare  per  Im- 
manità, cioè,  Galeotto, Hieronimo,  Cefare,Ottauio,&Nlarcanto- 
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nio  (cbe  amtndue  gumam  «alta  fi>eran%a ,  hebbero  bonoratijjime 
prouifimi  dal  Re  di  Francia jFabritio  &  Leonardo  di  mafchi  :  fi- 
di femìne  Calandra, Laura,  &  Gineura  bora  monaca ,  acciochei 
predetti  non  traligna/fero  dalla  loro  . nobiltà  per  male  conucrfa- 
tlorii  :  paffata  a  pena  la  loro  infavtu,gH  difiribuì,per  tutte  le  più 
fimofe  Corti  de  Principi  Cbriftiani,  nelle  quali  ficcuano  tanto  frut 
tOycherendeuanoh  fua  famiglia  grandemente  illuftre .  Et  anco 
egli  puf  so  nella  Fiandra,  doue  fu  raccolto  con  tanta  bumanità  dal 
la  Regina  predettale  ageuolmente  conclufe  con  lei^fen^a  inter 
celione  d'altra  per  fona,  ilmatrimonio  del  detto  *AlefJ andrò  fuo 
fratello  :  al  quale  egli  diede  Galeotto  fuo  figliuolo  condotto  con 
effoin  Fiandra,  come  in  adottione,  &  prefe  per  moglie  nobiliffima 
donnx .  Quindi  pafsato  Galeotto  in  Spagna  al  feruitio  del  Re  Fi- 
lippo  :  diuenne  in  breue  tanto  fuofkuorito,  che  fi  degnò  di  tenerli 
yn  pw  figliuolo  a  batte  fimo >  &  lo  mandò  in  diuerfe&  import  an- 
tiffìme  fue  ambafciarie  .  Et  mentre  cbe  quello  con  felice  corfo 
andaua  aggiugnendo  honori  a  tanti  altri  della  fua  cafa  :pafsò, 
in  età  molto  frefca  ,  di  quella  vita,convniuerfal  difpiacere  della 
Corte  &  della  fua  patria.  Refiftendo adunque  Francefco  confom 
ma  prudenza  a  quefii  humani  accidenti  &  cofi  continoui  cbe  in 
poco  tempo  lo  priuarono,  della  moglie  &  degli  altri  figliuoli  :  ef- 
fondo rimafìi  folamente  Eteronimo  &  Leonardo,&  due  figliuoli  di 
Galeotto  per  conferuatione  del  fuo  ceppo  illufìre  come  fi  fpera,vol 
tata  la  fua  (peran^a  altroue,&  prouedendo  alla  pace  de  pofleri 
fuoi  :  diede  per  moglie  al  Conte  Gio.  Francefco  Beuilacqua}Laura 
fua  figliuola ,  con  fi  falutifero  configlio,& in  cofi  felice  punto  :cbe 
efiendo  ella  Signora  di  fingolar  bontà ,  di  gentilìjjimi  coflumi ,  & 
di  ottima  prudenza ,  ha  leuato  ogni  dijparere  fra  quelle  famiglie 
già  contaminate  per  le  fittioni  ciudi,  delle  quali  quefli  erano  prin 
cipaliffimi  capi .  Onde  con  queflo  honorato  mer^o^iuono  a^  Pre' 
fente,amendue  quefte  cafe,con  vn  foio  amore:  &  con  fingolar  con 
tenterà .  Dato  per  tanto  .felice  fine  a  cofi  bella  imprefa,  Fran 
cefco.per  ricompcnfo  di  molti  trauagh  paffati ,  viue  per  gratta  di 
Do,  dijpofliffimo  della  per  fona  :  per  lo  bello  &  compofto  ordine 
delfuoviuere,  cofi  fuori delCv fato  fm\a  luffo  alcuno >  checim- 
pojjìbile  a  poterlo  credere.  Delle  uirtà  del  quale,  fi. come  degli  al- 
tri,mentr e  fermiamo  le  co fe  preftnti>MatteoToccoli  eccellente 
lurifconfulto,  Nob.  di  Verona,&  buomo  di  molto giuditio  ^mi- 
gliare &  intrinfico  di  que&o  Conte  Francefco,  &  della  fua  fami- 
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giia  :  &  molto  amico  mio,  fino  da  primi  anni  nofìri,quando  eraua- 
mo  nello  Hudio  di  Padoua,mi  auisò  con  fue  diuerfe  lettere  gratto 
fe  &  cor  te  fi,  &  mi  fhuorìm  molte  altre  cofe  conuenknti  alla  hU 
fìoria  di  quefìi  Signori  •  Et  di  quello  anco  il  predetto  ^Alberti  fa- 
cendo honorata  mentione ,  [crine  quefìe  parole .  Et  il  Tuo  fra- 
tello  Francefco.anco  eflb  ha  dato  grande  opera  alle  lettere, 
quali  ih  lui  nTplendono.tal  cheoue  fi  dimoftraè  honorato, 
fi  come  richiedono  le  fue  buone  qualità  .  auenga  che  hab- 
bia  efperimentato  anco  effo  i  giuochi  di  fortuna3&  in  quel 
li  Tempre  fi  coftantemente  fi  fia  diportato  vcome  richiede 
adhuomo  faggio  &  prudente.  Cofi  dice  Alberti 

Ma  non  meno  fono  ammirabili  &  memorande  in  quefla  profapia  lc^> 
donne  illufiri  &  fhmcfe  nelle  lettere  &  nelle fcien%e,di  quello  che 
ft [opero gli  huomirihper  ch'io  non [o  in  qual' altra ,  non  dico  fami- 
glialo città,  maTrouincia  in  qualunque  parte  del  mondo  pofia^, 
frano  fiate  donne  di  tanto  ualorein  una  [ola  Cafa  come  in  quefla . 
Concio fia  che  fi  efaltailnome  di 

Antonia ,  dottifjìma  &  ueneranda  Signora ,  la  quale  fu  moglie  di  Sai 
uatico  Bonacol fi  nipote  di  T  affermo  Trincip  e  di  Mantoua  l'anno 
1 3  iZ-Coftei  bella  di  per  fona,  ma  me  più  bella  d'animo  &  d'intel- 
letto,  qua  fi  a  gara  dei  più  letterati  dell' età  [ua  uolle  profondar  fi 
nelfapere  :  onde  diuenuta  in  breue  tempo  eccellente,  cominciò  il 
fao  nome  a  uolare  per  le  bocche  de  dotti  &  ad  eff  er  tenuta  da  loro 
in  pregio  :  con  tanta  fuagloria ,  ch'ella  fu  riputata  ornamento,non 
folo  di  Veronayma  di  Ts/lantoua  ancora .  Et  non  molto  dopo  uiffe 

Noftra,  chiariffima  nelle  dottrine,  maritata  nella  famiglia  Martinen 
ga  di  Brefcia  .  Ma  di  gran  lunga  fuperò  le  predette 

jLngela  figliuola  d: \Antomo,<&  conforte  del  Conte  ^Antonio  £jltco, 
la  quale  uiffe  nel  tempo  di  Tio  2,  Tontefice .  percioche  cofleifu 
per  letteratura  apprezzata  da  tutta  Italia .  Dicono  gli  Scrittori, 
che  ella  fu  bemgna,mode$ìa,  &  ricca  di  fanti  &  buoni  coflumi  : 
&  [opra  tutto  ornata  di  (ingoiar pudicitia .  Et  foggiungono  che 
ne  fitoi  ragionamenti  mojlraua  vn  fxpere  infinito,  perche  citando 
diuerfe  autorità  &  efiempi  detti  a  propofito  fuo ,  daua  inditìo  di 
bàtter  ietto  molto .  Et  nel  render  ragione  delle  cofe,di  hauere  im- 
piegato il  fuo  ingegno  a  più  di  vna  fcien%a  .  Si  dilettò  fopramodo 
della  facra  Scrittura .  i  cui  mifteri  ella  (piegò  più  volte  in  uerfi  La 
tini,&  ver  fi  di  ogni  maniera,  con  gran  maraviglia  degli  intenden 
ti.  Onde  hauendo  ella  comporlo  diuerfe  egloghe  &  Centoni,mcri- 

tò  a  efier 
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tò  d'effer  paragonata  a  Cornificia  Bimana ,  ricordata  come  de- 
gna d'eterna  memoria  da  SanHieronimo  nell'opere  fue .  Tu  etian- 
dio  illuftrcj 

Gineur a  figliuola  di  Leonardo,  conforte  del  Conte  Brunoro  da  Gamba 
Y %  grande  &  potente  huomo  nella  città  di  Brefcìa  :  la  quale  fu  dot 
tiffima  nelle  lettere  humane,  fi  come  atteflano  ampiamente  l'Epi- 
Siole  ferine  da  lei  piene  di  fugo  &  difentenxe,  con  fide  co  fi  gra- 
ue}puro,  &  foaue,  che  eccede  il  creder  d'ogniuno.  fu  anco  cbia- 
riffima  perhonorata  lode , 
Laura  [or ella  di  Gineura ,  &  moglie  di  Nicolò  Trono  nobiliffimo  gen~ 
tilbuomo  vinitiano  .  percioche  di  viuacifjìmo  ffririto ,  ajpiraua  con 
affiduo  Sìudia  ,  a  foprauanxar  la  gloria  delle  flette,  cornea 
colei  che  riputaua  per  vero  ornamento  dell'animo  noflro ,  le  bel- 
lijfime  lettere ,  quando  da  quelle  fe  ne  trabe  quel  vero  frutto,  che 
ne  conduce  con  ftcurexxa  alnoflro  vltimo  fine. onde  accompagnan 
do  la  dolcezza  dello  fcriuere ,  col  profitto  della  facra  fcrittura  : 
eccitauafemedefimaad  bonorate  &  chriftiane  opere .  Conciofia 
che  oltre  alla  dottrina,dicono  che  bebbe grandemente  a  cuoreyl'o~ 
pere  dimifericordiay&vifìtandofpeffogliinfermiy&  porgendo fo- 
uegno  a  poueri,non  la J ciò  mai  co  fa  a  dietro  che  s'appartenejfe  a  re 
ligtofa  &  pia  gentildonna . 
Ifotta  non  fu  punto  minore  di  Gineura  &  di  Laura  fue  foreìle>&  del 
V  altre  predette,  perche  dedicata  fi  del  tutto  alla  virginità,  fece 
tanto  profitto  nella  lingua  latina,  che  fu  giudicato  che  ella  la  ritor 
nafleinpregio,  &  le  accrefeeffe  non  picciola  degnità .  Ondebono- 
rata  per  l'ingegno  nobileyper  la  molta  fapien%a,  per  lo  $lendcre,& 
chiarezza  delviuer  fuoy  &per  i' frutti  che  vfeiuano  dalla  fua 
fertiliffima  penna ,  fu  tenuta  marauigliofa  non  pure  da  i  medio- 
cremente intendenti ,  ma  dai  più  fhmofi  nelle  fcien%e  dell'età 
fua  :  da  quali  fu  nelle  cofe  loro  ricordata  con  ogni  termine  dief- 
quifito  honore.  Et  di  ciò  ne  fanno  ampia  fede  diuerfe  orationi, 
&  epiflole  fcritte ,  co  fi  ad  Hermolao  Barbaro  dotùfjimo  &  fingo- 
larifjimo  huomo  del  tempo  fuo,come  anco  a  dtuerfi  altri  gran~> 
personaggi ,  &  jpetialmente  a  Nicola  $,&aTio  zyfommi  Tonte- 
fici  :  pervadendoli  &  confortandoli  con  fortijjimi  argomenti,  al- 
imprefa  contra  i  Turchi .  &  ferine  parimente  a  diuerfi  Cardinali 
in  particolare  :  &  al  Collegio  loro,  &  quafi  a  tutti  i  Principi 
Chriftianiycon  tanto  femore  d\  religione ,  &  con  tanta  maniera* 
&  efplicatione  di  nobili,  &  nuoui  concetti ,  che  il  Cardinale^ 
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piceno  celeberrimo  fra  tutti  gli  huomini  dell9 età  fua,&v?ro 
offeruatorc  de  marauìglioft  ingegni ,  veduti  gli  fcritti  di  coftei , 
ftupì  di  modo ,  che  gli  nacque  deftderio  di  conofcerla  prefintial- 
mente .  onde  trasferito/i  cofi  vecchio  a  Verona ,  &  vditala  più 
volte ,  conferò  che  ella  era  cofa  più  tofto  diurna  che  humana  • 
Conciofia  cheoltra  alle  lettere  eleganti  &  eulte  ,  fu  profonda-* 
nella  Tbeologia>&  netta  Filofofia  :  fi  come  oltre  a  diuerfi  altri 
trattati ,  mo/ìrò  ottimamente  in  vn  dialogo  che  ella  fcriffes  . 
doue  introducendofi  a  fauellare  con  Luigi  Fofcari  dotto  Senato- 
re >  &  Capitano  allora  di  Verona  :  proponete  jidamo  pecca jfc 
molto  più  dy6ua  preuaricando  il  comandamento  di  Dio  ,  &  di- 
fendendo il  F ofe ari  fidarne ,  &  ella  Eua ,  adduce  cofe  belliffime 
di  Theologia  pcrfvna  parte ,  &  per  l'altra  ,  con  sì  bella  &  pur- 
gata maniera ,  che  nulla  più .  S'affaticò  etiandio  nel  testamen- 
to vecchio,  &  nuouo  \  trahendo  fottilijjimi  fenfì  da  loro .  Ftheb- 
he  molto  familiare  San  Rieronimo,&  Santo  ^Agofìino:  [opra  i  qua 
lì  fece  molto  ftudio  :  con  sì  fatta  affìdmtà.che  confumando  lo  fpiri 
topofloin  corpo  cofi  dilicato  yfi  morì  d'età  di  38  anni  nel  1466  . 
lafciando  diuerfe  Fatiche .  Delle  quali  ne  habbiamo  alcune  fcritte, 
(come  attefla  chilehavedute)  di  fua  propria  mano .  Fiorì  final- 
mente di  quefla  famiglia , 
'Giulia>con  molti  ornamenti  di  Filofofia}&  di  Scrittura  facray  de  qua 
li  preualendofi  a  benefìcio  deltanvma  fua  yfì  rendè  monaca  in  S. 
Chiara  :  doue  finì  il  cprfò  della  vita  cofi  fantamenteyche  fu  tenu- 
ta, &  è  chiamata  Beata , 
Delle  predette  donne  di  tanta  eccellenza  fanno  memoria  diuerfi 
Scrittori.  Conciofia  cheli  Tolìtiano  loda  grandemente  [fiotta^  , 
&  Gineura  .  Egnatio  l'efalta  con  honorate  parole  .  Batti{ia~> 
Fulgofo  >  nell'Ottano  libro  a  cap.  3.  fauellando  della  medefima 
dice .  Ifota  Nouarola  Veronenfi,  cum  philofophiae  Itudia 
non  verbo  tantum ,  verum  re  quoque  profiteretur,  literarù 
itudiis  ac  perpetua  virginitati  fe  dicauit.  Orationesper 
nuiltasadNicolaum  V. &  Pium  [LPontihces  virosdoftii' 
fimos  fcripfic  i  Theologix acque  Philofophise ftudiofa,  Dia- 
logum  confecit,inquodifputatum  eli ,  qui  priusac  magis 
Adam  ne,an  Euapeccauerit  •  Fra  Leandro  ned Italia  celebra 
^Angela ,  ifnta,  <*r  Gineura .  .Andrea  Tir  aquello  Giuri feonj ulto 
fitrno fi  IJimo  nella  I.  XI .  connubi  sfotto  il  numero  30  ricorda  fra 
le  donne  ili uflriy  ^ngela,GineurayLauray^  l  fotta .  Giouanm  Ra- 
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uìfio  Tejlore  parla  di  G'meura ,  &  d' Ifotta .  Il  mcdefimo  fanno 
il  Betuffi ,  nell'aggiunta  delle  donne  del  Boccaccio  ,  Corrado 
Tedefco  ,  nel  Theatro  della  Vita  humana  nel  1  .libro  del  Ter- 
%o  volume^  • 

Signori  deirAnguillara  # 

t  dice  comuncmente,che  due  fratelli  Romani>coraggiofì, 
&  valor  ofi  nell }  armi^amma%^arono  a  Malagrotta  non 
molto  difeoflo  da  l{oma ,  vn  fiero  &  crudel  ferpente 
che  occìdeua  diuerfe  perfone.  Et  che  vno  di  loro  arma- 
to di  taglientiffimi  rafoi ,  tafialì  animo f amente  :  & 
t altro  percotendolo  lo  eflinfe  del  tutto, ma  che  però  anco  egli 
vi  rimafe  morto .  Quefta  co  fi  fatta  fama  ;  paffata  ne  loro  difen- 
denti per  traditiom.fu  confermata  daglihuomini  della  medefma 
famiglia  per  vera ,  poi  che  effi  fecero  dipignere  in  diuerfe  caflella 
dello  Slato  loro  la  predetta  hiftoria.  Ter  queflo  fatto  adunque gr a 
tijjìmo  al  Tapa  di  quel  tempo,  &  à  tutto  il  popolo  di  Roma ,  colui 
de  fratelli  che  reflò  viuo ,  hebbe  tanto  paefe  all'intorno  di  Mala- 
grotta,  quanto  egli  potè  camìnare  invn  giorno  :  del  qual  paefe 
era  capo  allora  ,  la  terra  dell1 \Anguillara  &  Sutri,con  buon  nu- 
mero di  caflella .  1  cofiui  difendenti  :  fatti  f  oi  per  diuerfe  occa- 
fieni  di  pace  e*r  di  guerra  Baroni  di  Roma ,  hebbero  diuerfe  digni- 
tà,preminen%e,&  honori ,  da  i  Tontefìci,da  gli  Itnperadori,  &  da 
diuerfi  altri  Trincipiy  acquUlati  col  rne%gp  del  valore.  Di  quefia 
famigliaci  più  antico  che  fi  ritroui,fìi 
gaimone,  dal  qual  difeefe 
Guajlipane  yche  produfie 
Tandolfo  • 

Trouo  nelthiflorie  dyOruieto,che tanno  106$  quefli  Conti  erano  mol- 
to potenti.  Concio fra  eh  e  effi  fecero  ribellare  alla  cbiefa,Sutri,Ne- 
pi ,  Ciuità  con  altre  terre  appreffo .  €t  tanno  1 067  il  Conte 

Gherardo mojf e  guerra  alla  Chiefa.  Et  l'anno  1099.  quefli  Conti,cf 
fendo  chiefa  vacante  per  la  morte  di  Tapa  Vrbano  Secondo,anda 
rono  co  i  Trefetti  di  Fico  in  fauor  de  Romani  che  erano  per  la  par- 
te della  Chiefi  contrai  Romani  Imperiali,  Et  l'anno  1 108.  Papa 
Taf  quale  fauorì  molto  quefli  Conti .  Et  tanno  1132?/  Conte 

(bordano, collegato  fi  coi  Cornetani,  co  Tofane  fi  ,&  coi  Vetrallefi , 
fu  a  danni  di  Viterbo,  dando  il  guado  intorno  alla  guardia  delpa- 

V    2  trimo- 
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trimonio  per  la  Cbiefache  ftauain  Montefiafconi  con  gli  Oruie- 
t  emuliti  anno  1 14O  il  Contea 
Giouanni}prefe  Sutri7&  K^epi^che  erano  del  Vapa,mentre  che  er*-> 
grauiffima  diftenfione  fra  gli  Ecclefiaftici  &  i  Romani .  Ma  n^j 
tempi  del  Tetrarca  vifiero 
Orfo& 

J{9ffo  y  da  quali ,  egli  perfuafo  a  ciò  dalRe  Roberto ,  Fanno  1341 
fu  coronato  di  lauro  in  Campidoglio: con  pompa  regale,  in  Orato- 
re &  Voeta  celeberrimo  dell'età  fua.  fi  come  nel  priuilegio  del 
Vetr  are  aintorno  a  quefto  fatto  fi  legge.  DelqualRojfo  fcriueil  Vo 
lat  erano  nel  duodecimo  libro  delle  cofe  vrbane^che  egli  militò  fot 
to  Carlo  primo  Re  di  Napoli  :  &  che  fu  morto  nelfaffedio  d Urbi- 
no [otto  Guido  da  Wìontefeltro .  &  che  Orfo  fu  Confole  &  Sena- 
tor  Romano,  amminijìrando  egli  folo  quafi  tutto  il gouerno  di 
Romade  cui  parole /òwo.Rofcius  Anguillariae  Comes  qui  Ca- 
rolo primo  Regi  Neap.militauit,ac  inobfeditione  Vrbi- 
ni,fub  Guidone  Duce  Ferecrano  extinftus  eft.Vrfus  ice  An 
guillarise  Comes  Cons.Romanus,  qui  omnia  fere  admini- 
fìrabatjPetrarchamquelaurea  poetica redimiuit.  nelqual 
luogo  fi  uede  l'error  manifeflo  del  Volaterano  ,  poi  che  egli  crede 
che  queSla  gente  fofìc  Orfina,  fi  come  hanno  parimente  creduto 
molti  altri,che  la  fhmiglia  ^inguiUara  &  l  Or  fina  fia  la  medefi- 
mainon  fapendo  effila  diuerfità  del J anguey dell  origine ,  &  del- 
linfegna,cofe  del  tutto  differenti  da  quelle  dell' Or  fina,  julienne 
poi  chela  cafaper  lediuifioni  ctieffi  fecero  fra  loro  de  gli  fiati,  fi 
ridufie  in  tre  rami .  dell' vno  de  quali  fu  ittuftre  &  molto  celebre 
nella  miti tiajl  Conte 

Dolce ,  ilqualeferuì  lungamente  Francefco  Sforma  che  poi  fu  fatto 
Duca  di  Milano:  fi  come  il  Simone  tt  a, &  il  Corio  largamente  rac- 
contano ne  fatti  del  detto  Francefco.Nel  cui  tempo  fu  anco 

^iuerfo ,  animofo,  &  coraggioso  huomoy&  in  queììetà  di  molto  no- 
me, &  valor  c,ma  temuto  grandemente  dalla  Corte  J\omana,per 
la  fua  hrauura:T?er cioche  coSlui  terribile  &  inquieto, poffedendo 
afsai  buono  flato,  cercaua  di  fhrfìillujlre  per  anioni genero fe,& 
ardite^  guerreggiado  fecondo  loccafioni  fm%a  rifletto  alcuno  del 
la  Chiefa,fi  comeauenne  fotto  Nicola  Quinto .  Concio  fia  che^s 
efiendoin contefa  le  Città  di  Spoleti  &  di  Norcia  per  i  confi- 
ni j  Auerfo  asoldato  da  gli  Spolettili  fen%a  licenza  del  Vapa^% 
moff z  la  guerra  a  Norcia  •  Ma  il  'Papa  fatte  genti  le  mandò  fot- 
to jlgno- 
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to  mignolo  Roncone  >ac  cloche  toglieffero  il  puffo  ad  ^Auerfoy  on- 
de egli  non  pot effe  ritornar è\  al  fuo  flato  deW^Anguillara^ . 
Ma  effcndofi  il  Bancone  intefo  col  Conte.:  &  hauendo  il  Ta- 
pa  rifaputo  che  i  foldati  del  Roncone  hauendo  potuto  pren- 
dere il  Cónte ,  lo  lafcìarono  andare ,  chiamato  il  Bancone  ,  lo 
fece  in  Caflcl  Sant'agnolo  decapitare  •  Fu  antica  &  capital 
nemicitia  fra  queflo  Conte  &  Tsfapoleone  Orfinoy& fra  loro  ven 
nero  infinite  volte  a  battaglia.Et  erano  fkutori,& adherenti  del 
Conte  i  Colonne  fi .  onde  auuenne  fpeffo  che  per  occafione  di  que 
fti  due ,  Roma  patì  grandemente  >  invigilando  del  contin  quo  a 
rouinarfi  l'vn  l'altro  ,  &  (pefio  nafcendo  cagioni ,  &  le  più 
volte  leggieri  :  per  le  quali  prendeuano  l'armi  in  mano  imifero 
fozzopw  il  Vontificato  .  Scriue  il  Vlatina  che  nella  coronatone 
di  Califlo  Ter%p%nacque  tumulto  per  quefti  due.Tercioche  fucen 
dofi  quella  ceremonia  in  San  Giouanni  Lateranosdue foldati uno 
del  Contey&  l'altro  di  Napoleoneyvenuti  a  contefa  infieme  &po 
fio  mano  ali  arme  y  fi  ammainarono  tvn  l'altro,  perche  Napo- 
leone chiamata  all'arme  la  fhtiwne  Or  fina  ,  corfo  a  cafa  di 
•Auerfo  che  non  vi  era, la  mefiea  facco.  £t  auiatofi  a  San*, 
Giouanni ,  doue  intefe  che  era  ^uerfo  :  fu  ritenuto  a  graru 
fatica  da  Latino  fuo  fratello  ,  &  da  un  Cameriero  del  Ta- 
pacche  s'eglìui  andana  non  poteua  na fcer  fe  non  gran  rouina  :  & 
calamità  :  efiendofigià  meffa  in  arme  tutta  la  fhttion  Colonne- 
fe .  €t  il  Tapa  mandato  aU'vno  &  all'altro  di  loroGiouanni  Ba- 1 
ro  ncettoy&  Lelio  dalla  V alle  auocati  Concijìoriali>  gli  mifteiru 
pace.Indi  a  nò  molto  furfe  nuoua  occafione  di  nuouì  trauagli  fot 
to  il  mede fmo  Vap a  :  per cxoche  effendo  morto  li  Conte  di  Ta- 
gliacoxgpjche  il  Tapa  l'anno  auanti  haueua  fhtto  Gouernator  di 
Roma  :  nacque  fubito  difientione  fra  il  Conte  ^Auerfo^  &  Napoleo- 
ne .  Cociofta  che  jLuerfo  incontanente  occupò  Monticellìjerra  no 
molto  difcoflo  da  Tiuoli  ;  laquale  eglidiceua  che  fi  apparteneva 
a  lui  pereffer  di  fua  nuora  >  che  era  figliuola  del  Conte  di  Ta~ 
gliacoz^o.  all'incontro  Napoleone  prentendeua  che  era  fu*-> 
per  ragione  bey  editarla  ,  attento  che  il  Conte  morto  era  del  [an- 
gue della  famiglia  Or  fina ,  dalla  qual  contefa  il  popolo  di  Ro 
ma  mi  f  enti grauifsimi  danni .  Ma  efsedo  anco  quefta  cotefa  fo 
pita  per  vn  ordine  rigofo  che  fu  ìmpofto  loro ,  per  loquale  meffero 
giù  tarmici  Tapa,creò  Gouernator  di  Roma,et  General  di  S.Chìe 
favnfuo  nipote  Borgiaiper  tener  quefii  Baroni  più  afreno.vltima 
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mente  venuto  a  morte,  in  quel  tempo  à  punto  che  fu  creato  Ton- 
tefice  Paolo  Secondo^  condotto  il  fuo  corpo  a  Komaja  Seppellito 
in  S.  Maria  Maggiore .  Et  laf  :iò 
Diofebo  y  & 

Franccfco .  de  quali  Diofebo  era  odiato  a  morte  da  Ferdinando  Re  di 
*Aragcna.&  contra  il  quale  Taolo  Secondo  mofìe  la  guerra  •  Con- 
ciofia  che  bauendo  egli  molto  prima  fatti  chiamar  quefìi  due  fra- 
telli,gli  ammonì  dolcemente>cbeafficuraffero  laftrada  che  condii- 
ceua  a  Roma  da  gli  affarmi,  i  quali  fualigiauano  fin  quaft  fu  lc^> 
porte  i  fot eftieri,&  viandanti  con grauiffima  di$licen%a  di  tutta 
Italia  &  fua .  &cbe  reftituifiero  a  Securan^a  già  figliuolo  del 
Trefetto  di  Romaja  terra  di  Caprarola,  la  quale  effi  infieme  con-, 
tutto  £  altro  Statogli  haueua  ingiuriofamente  Iettata *  Ma  effi  al- 
l'incontro non  folamente  ricufaronoal  Tapa  di  non  voler  fhrnè 
Urna  cofa ,  nè  (altra ,  ma  minacceuolmente  vantandofi  differo , 
che  erano  figliuoli  del  Conte  tÀuerfo9&ebeefÌendo  prouocati>non 
harebbhpunto  mancato  di  difenderli  gagliardamente  :  quaft  vo 
lendoinferire  che  effi  poco  fìimauanonèl autoritàri  le  for%e  del 
•  Tapa .  Taolo  adunque  fu  quefta  occafione ,  ricercato  Ferdinan- 
do che  haueua  animo  di  guerreggiar  nel  Regno:  gli  domandò  quel- 
le gènti  che  egli  haueua  di  già  mandate  cóntra  il  Duca  di  Sora  : 
per  diuertirlo  da  quella  imprefa  :     per  vendicarli  anco  de  Conti 
dcliiAnguillara.  Le  quali  atta  fine  ottenute  \  la  guerra  ft  finì  in 
1 5  giorni .  Conciofta,cbe  affaliti  cofiora  att'improuìfo^furono  ff>o • 
gl'iati  di  9  cajìettaydelle  quali  ri erano  alcune  di  maniera  fatte  for- 
ti dalla  natura  &  dall' art  e  ^che  ft  teneuanoincfyugnabìli .  Diofebo 
adunque  coftafìalitofi  filuò  per  non  efter  mandato  nelle  mani  del 
He.  &$rancifco  prefo  infieme  con  fuo  figliuolo  flette  prigione  in 
caflel  Sant'agnolo ,  per  lo  fpatio  di  cinque  anni  :  in  capo  de  quali 
fu  liberato  perla  creatione  di  Papa  Sifìo  .  jll  quale  focceffe  Inno- 
cenzo Ottauo  che  tolfeloro  l'^dnguìlUra^^r  la  diede  a  France- 
fcbetto  Cybò}dal  qual  poi  perù  enne  nella  famìglia  Orfina;  che  Iha 
tenuta  per  lungo  tempOy&hoggi  è  poffeduta  da  Taolo  Giordano 
Orfino  Duca  di  Bracciano  .  EÌìintoft  adunque  il  predetto  ramo , 
rejìò  U  fecondo  chiamato  da  Stabbio ,  nel  qual  continoua  la  cafa-> 
vóngu'iHara  :  periioà)zm0g> 

Giambattifia  Conte  hebbe^s 

*Aucrfo>il  quale  della  forélla  del  Cardinal  Sauetio,  al  prefente^J 
Vicario  del  Papa  ^generò  tre  figliuoli*  cioè 
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Virginio , 

Giambattifta  maritato  in  ma  nobiliffima  gentildonna  Bimana  da~> 
Serlupi > Signore  di  Calcatagli  Stabbio  >&  diMa^ana*  rif- 
fe anco 

Giuliano  >che  fi  morì  in  età  di  9  anni>& 
Virginia  « 

Flaminio  fratello  del  predetto  Giambattista  padre  (T*Auerfo,  Capi- 
tano illuftre  de  tempi  nofiri  •  Il  quale  trouatofi  in  diuerfe  guerre 
in  Italia  &  fuori,  &  haumdo  difefo  Tattiano  nella  guerra  di  Cam 
pagna  fatta  da  Tapa  Vaolo  4  l'anno  1 5  56,  &  5  7.  morì  finalmen 
te  nelfimprefa  delle  Cerbe .  Et  lafciò  di  Maddalena  forella  di  Vio- 
tto StroxQ  Marifcial  di  Francia ,  vna  figlinola  che  fu  maritata  a 
Giordano  Or  fino,  che  morì  General  delle  fhnterie  della  ^ep.vinitia 
ria .  Refiè  parimento  il  ter%p  ramo,cognominato  da  Center  lo  ca- 
mello di  Ceri  che  gli  toccò  nella  prefitta  diuifione.  Del  qual^j 
fa  illuftre^ 

Ken%py  cognominato  da  Ceri,  il  quale  arriuò  a  tal  frutto  di  difcipl 
na  >&a  tanta  riputatone  di  nomeinuitto  fen%a  intralafciarmai 
la  mUitia,cheU  fua  honorata ,  &in  ogni  luogo  cono feiut a  virtù , 
fu  di  grande  aiuto  a  gli  amici9&  di  gran  fpauentoa  nemici.  On- 
de hebbe  fupremi  titoli  di  honori  militari  da  i  Pontefici ,  &  dalla 
J\epNinitiana*yi  quali  egli  feruì  ne  tempi  calamitofi  d'Italia-* , 
quando  trauagliata  dall'armi  oltramontane7vidc  occifioni/meen 
di) ,  &  rouine,non  pur  dalla  morte  d1 \Alefiandro  Sefio  fino  a  Giù 
Ho  2>ma  da  Giulio  fin  quafi  a  principe  di  Clemente  yy&  fottoil 
fuoTontificato^nel quale Bypma  f umiferamente pofla  a  facco  da 
gli  Imperiali  •  Lafciò  dopo  lui 

Lelio  y  & 

Giampaolo ,  padre  di  Tortia  conforte  di  Taolo  Emilio  Cefi  Marchefe 
d'ariano  . 


Signori  Beccaria • 

+Aro  Imperadore  diede  origine  alla  famiglia  Beccaria-*, 
per  cloche  coHui  ( come  attefìano  l'antiche  memoriti) 
lafciò  dopò  fe  nell'Imperio  TSlumeriano  fuo  figliuolo . 
Di  coflui  nacque  dopo  la  morte  fua  Beccano  :  il  quale 
fu  alleuato  da  fua  madre  vedoua  in  Germania .  Et  fktto grande , 
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milito  [otto  Coflantino  Magno,infhuor  del  quale  bebbe  1 3  vitto' 
rie  contrai  nemici.  In  memoria  del  qual  fattoi  f noi  figliuoli, heb 
bero  per  infegna  tarme  con  13  monti  di  color  fanguigno.,  in  carn- 
eo d'oro ,  per  lo  feudo  d'oro ,  che  fu  dedicato  a  Caro,& a  Nume-' 
riano  lmp.fi  come  fifoleua  dedicare  dal  Senato  Romano,  a  gti  Im 
per  adori  che  fofiero fiati  valorofi, ponendo  gli  feudi  in  Campido- 
glio •  I  predetti  figliuoli  di  Beccano  furono  due, 
Vitcherio,che  diede  origine  alla  flirpede  Beccari  in  Germania  ,&  ■ 
Becc  arino, eh  e  piantola  ftirpefua  in  Italia  nella  città  di  Vauia.il- 

quale  lafciò  dopo  lui , 
BcccarinOyil  quale  prefe  il  cognome  della  fhmiglia,  da  i  predetti  nomi 
Caro  >  Carino ,  Beccaro,Beccarino,  &  Beccaredo .  Et  da  quefta-j 
gente  fu  fhbricatovn  Caftelloyalprefente fulterritorio  Genouefe, 
non  molto  difcoSlo  dal  portò  della  fl>etie>  &  da  Vontr  emoli,  chia- 
mato da  loro  Caflel  Caro .  Et  BeccaroyBeccarino ,  &  Beccaredo 
predetto ,  fioreggiarono  nella  Gallia  Cifalpina,  parte  comprati, 
&  parte  hauuti  in  dono  dalt Imperiojvoghera ,  Chiafieggio,Vitu- 
bio,Tontecorone,&  Caftelnuouo  con  altre  cafiellaapprefio.jtw^ 
effo  BeccarOyfu  fatto  Prefetto  &  Capitano  fopra  i  confini  di  Lom 
bardia  dal  mede  fimo  Costantino  Imp.fi  come  per  antiche  fcrittu 
re  che  fono  ancora  in  quefìa  cafi  :  fi può  ampiamente  vedere.  ^Al- 
largata adunque  la  predetta  fhmiglia  :  &  fitta  Chrijlìana  fiori- 
rono in  effa  diuètfi  perfonaggi  notabili  nella  religione  7  fra  qua- 
li vn  fu 

Lanfranco  ytiatoV anno  800  nel  cafielìo  dì  Gropp  elio,  allora poffedu* 
tè  con  diuerfe  altre  cofiella  dalla  predetta  famiglia .  Coftui  di- 
uenuto  eccellente  nelle  feien^e  :  &  di  finta  vita,  confeguì  in  Pa- 
rigi con  la  fua  dottrina,  molta  gloria .  Ritornato  poi  alla  Tatria  : 
diede  tutta  U  fua  f acuità  per  tamor  di  Dio,&  entrato  in  vn  mo- 
niflero,che  poi  fu  cognominato  dal  faonome  ,  ui  fu  incontinente^ 
per  la  fua  integrità  ,&fapientia  fitto  cibate .  Cofiretto  poi  da 
gli  Inglefiariceuereil  Pefcouado  Canturienfè  :  edificò  quella  chic 
fa  mez^o  dirfatta  da  fondamenti  Sfacendola  più  bella  &  più  lar 
ga  :  &viripofe  i  corpi  de  Beati  Vefcoui  Dunfiano ,  &  yilfcgo 
Ma  incontanente  Othone  Conte  di  C ancia, alqu ale  il  PKe  Guglielmo 
fuo  fratello  haueua  promeffo  gran  fomma  di  danari  ,comienutofi 
€ol  ^efcouoBoiocenfv  ftcevna  dieta  in  Cantmrhfdi  huommi  ec 
celienti  in  ogni  forte  di  dottrina,  chhmati  a  ciò ,  di  tuttoil  Regno, 
j&  d 1  altreTromncie,accioche accùfaffero  ilVefcouo  Cantuarien 
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fe,&gliinfiituti& ordini  fuoi.  Ma  auifato Lanfranco  in  fogno 
dal  Beato  Dmftano^chehar ebbe  vittoria,  comparendo  nel  conci- 
lio ,  &  difendendo  la  caufa  fua  con  animo  inumo ,  vinti  i  nemici 
Othone  fi  partì  bruttamente  vergognato  co  fuoi  feguaci.  Il  fantoì 
huomo  adunque  dopo  alcun  tempoypregato  da  i  Vauefi  non  potè) 
fare  dinonriceuer  quel  Vt fcouado  :  nel  quale  effendo  il  feflo  per 
ordine,vifìe  fintamente  per  lo  {patio  di  40  anni .  &  acquiftato  il 
cognome  di  elcmoftnario ,  fece  cotale  offitìo  in  Italia  per  Carlo  Ma 
gno  .  Ma  nata  poi  conte  fa  fra  lui  &  la  città,  trasferito  fi  a  Roma 
alla  corte  ,ftatoui  alquanti  giorni,  fu  cofìrctto  dalle  preghiere  de 
Tarn fi ,  a  ritornare  al  f uo  V  e  fcouado .  ilquale  rinunciata  di  fua 
volontà  tanno  89  5  ,  ritornò  al  fuo  moniftero  da  fuoi  compagni , 
doue  finì  il  re  fio  della  fua  vita  •  lafefliuità  di  quefto  Santo  fi  ce 
Ichra  ogni  anno  in  *Pauia  a  zi  di  Giugno .  La  cui  vita  &  miraco- 
li furono  de  fcritti  fra  gli  altri  da  Bernardo  Balbo  Fefcouofuo  fuc 
ceflore,&  dal  Lipomano .  Ut  ne  trattò  parimente  Guallo  da  Va- 
marnila  fua  Cronica  .Dopo  coftui 
Corrado  fu  Vcfcouo  di  Tauia  l'anno  940^/  qual  focceffe 
Othone^letti  amendue  dal  popolo,  dalcuinomefu  chiamato  il  mon- 
te Othone, ctì era  di  fuo  patrimonio . 
Iacomo  Qualio  Beccaria,detto  Beccherhjurifconfulto,  nato  in  Ver- 
€elli  :fu  di  quefta  famiglia .  tu  Legato  in  Tofcana ,  nella  Marca 
£  cincona, nella  Romagna,nel  Regno  di  Francia,  d'Inghilterra , 
doueridutti  gli  heretici  alla  fede  cattolica  ,  vi  corono  UR^, do- 
po la  'morte  del  padre,  &  lo  liberò  dagli  infulti  di  lodouico  di 
trancia .  Co  fluì  fabricò  in  ver  celli  la  Chìe  fa  di  S*  Andrea  de  Ca- 
nonici Lateranenfì,  &  la  fece  di  marma  a  fue  Jpefe,  l'anno  1 209. 
Etiafciò  la  fua  entrata,  ch'era  dà  f cimila  ducati  allo  Spedai  gran 
de  di  Vercelli .  Coftui  difeefe  da  Caro  Beccaria  Coppiero  di  Lo- 
tharìo  2  Imperadore  :  alqualebauendoefìo  fcùperto  in  vn  convi- 
to il  veleno  apparecchiatoli  da  fuoi  nemici  in  alcuni  bicchieri  di 
vinoflmperador  donò  vn  eafkìlo ,  ai  quale  fu  poflo  nome  Èie- 
ckìero,  pofto  nel  territorio  di  Vercelli  fra  Mortara>& Sentir ano  . 
del  quale  il  Corio  fa  mentione /òtto  l'anno  1213..  &infteme  col 
caflàlogli  donò  f  arme  ài  tre  bicchieri  pieni  di  vino  negro,con  vna 
fefeiaroffa  a  .trauerfoychc  diuìde  due  bicchieri ,  dì  fopra  daltvno 
che  è  di  fol  to  in  campo  d'argento  \  Et  i  difeendentì  del  detto  Ca- 
ro furono  Signori  dìCaffielbicchierd  :  &  acquiftarono  il  cognome 
di  Bicchierryancorathe  foffero  della  cafa  Beccaria,  &  cheii  Car* 
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— —  dinaie  Iacomo  confeffaffe  d'effer  di  queftaftirpe,fi  carne  per  lo  fri 
uilegio  concefi o  a  Carlo  l'anno  1 1 34  apparifce, 
Theforo  cibate  di  V  alt  Ombro  fa  y  &  Generale  di  tutto?  orfane  ^Le- 
gato di  Meffandro  4,  a  Fiorentini  per  affettare  i  tumulti  &lt^ 
futtioni  :  &  disegnato  Cardinale  :  fu  fatto  morire  dalla  fattion 
Gbcìfa,  alla  quale  diffiaceua  che  i  Ghibellini  fojjero  richiamati  a 
cafa,&  quefiohuomo  fanto  &  martire  di  Chrifio  fu  decapitato 
tanno  1258  ,fi  tome  Gian  villani  nel  lib.  6.  a  cap.66dice  con 
quefte  parole.  Et  poi  del  mcfe  vegnente  di  Settembre  il  popolo 
fece  pigliar  tubate  di  V  alt  Ombro  fa,  il  quale  era  gentiluomo  de 
Signori  di  Beccheria  di  Tauia  in  Lombardia>efsendogli  appoflo,che 
a  petitione  de  Ghibellini  vfeiti  di  Firenze  trattaua  tradimento. 
Onde  fu  mefso  a  molti  martiri)  :  &  perle  pene  fofferte  il  confef- 
sò.pcrla  qualcofa  federatamente,  &  a  furor  di  popolo  gli  fu 
tagliata  la  tefia,  non  guardando  a  dignità  che  hauefse ,  ne  a  ordi- 
ne facro .  Onde  fentendo  il  Tapa  fi  fatta  cofa ,  incontanente  f co- 
municò la  città  di  Firenze  con  tutto  il  comune  .  HI  comune  di  Va 
uia  ond'era  nato  il  detto  .Abate  &i  fuoi  parenti,quanti  Fiorenti" 
ni  pafiauano  per  quei  paefi ,  li  rìteneuano  con  gran  danno  &  mo 
leftia ,  &  di  vero  fi  difse  che  il  detto  jùatenon  era  colpeuole  di 
quelle  cofe>con  tutto  che  fofsedi  legnaggio  Ghibellino  &c>  Ma 
Dante  lo  mette  nell'inferno,  &  lo  lacera  molto  con  le  parole ,  co  - 
meappajfionato  :  percioch'egli  era  acerrimo  nemico  delle  famiglie 
di  fkttion  Ghibellina,  fi  come  per  tutta  t opera  fua  fi  comprende, 
llfuo  corpo  fu  portato  a  V  altOmbrofxidoueì  tenuto  conmolta  ve 
neratìone.  Daltannopoi  1380  fino  al  1430 quefla  cafa  bebbes 
Ubati ,  Leodrifino  diS.  Maiolo  di  Pauia  ,  Lodouico  di  S.  Viero  in 
ciel  d*  or  0 ,  Chrifio  foro  di  Sintomo,  &  .Antonio  del  mede fimo  | 
S .Viero .  Commendatari)  ricchi,  &  di  vita  efemplari .  Et  dal- 
tanno  i$oofinoal  1540  Giara  Giorgio ,  Mecenate  de  gli  buomini 
dotti  j  peritijpmo  della  Filofofia  &  della  Toefiaygratfiimo  a  tutti 
i  Trincipi  d'italiani  quale  hauendo  foccorfo  in  tempo  di  careflia  il 
popolo  di  Tauia  con  gran  quantità  di  grani  :  fu  chiamato  Padre 
della  patria-*  • 

Francefco  Condottiero  della  caualleria,  bora  di  Filippo  Maria  Duco-j 
di  Milano,  &  bora  del  1{e  di  Francia ,  ma  fatto  fi  fiate  delt ordine 
de  Minori,diuentò  beato,&fece  diuerfi  miracoli  >  come  fcrifie  Fra 
Gian  Battifia  da  Turino.  Etfu  feppellito  nel  moniSìero  di  Spoleto. 

Pinrentio  Trothonotario  ^Apoflolico  &  Giurifconfulto  celebre,  il  qua 
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le  efrofe  &  leffeper  molti  anni  ragion  Canonica  nello  ftudio  di  Va- 
uia,con  molta  frequenta  di  Scolari,  &  fu  poi  fujfraganeo  inMan 
toua  :  &  in  Vania  del  Vefcouo .  &  vltimamente  vicario  del  Car- 
dinal di  Pauia . 

jtntomo  Vefcouo  di  Scutari,  nato  in  Ferrara .  Fu  gran  Tbeologo,Fi- 
lofofo,&  Predicatore  :  &  compofe  molte  opere  piene  di  dottrina. 
Morii' anno  1 543 .  &  ne  fa  mentione  Fra  Leandronetta  fua  Ita* 
Ha  :  &  nel  4  libro  de  gli  buomìni  ilìuftri  efiofitori  della  facra 
Scrittura-* . 

Filippo  'Pro tbonot arto  ^Apoflolico  &  Giurif con f ulto  ;  difefe  in  Roma 
diuerje  caufe .  &  andato  inTugliaui  fuvicelegato  nel  tempo  dì 
Taolo  4.  Ritornato  poi  a  Roma.fu  Auditor  di  R^ota  per  molti  anni. 
&  intimo  Confìggerò  y  &  poi  vicario  Generale  diTierFrancefco 
Cardinal  Fererio,  &  poi  di  Guido  Cardinale  fuo  nipote  *  6t  final- 
mente fuReferendario  in  Roma,<&  hauendo  ricufato  diuerfì  buoni 
Vefcouadiygr  apparecchiandofì  per  commeffione  di  Vapa  Grego- 
rio X  III  a  maggior  gradi  &  Gouerni>venne  a  morte  . 
Gioacchino  Filofifj,&  professore  di  leggi  Canoniche,  &  dottoreitu 
Theologia  &  in  legge  :  dell'ordine  de  Predicatorifu  oratorfamofo 
ne  pulpiti  delle  prime  città  d'Italia,  in  tanto  che  per  l'eloquenza 
fua, era  deftderato  da  i  popoli,  da  Trincipi,&  dalle  Kep*  Ali  ulti- 
mo? anno  1522  fu  Vicario  della  Cotte  EpiJ 'copale  di  Tania  ,  Et 
chiamato  a  [{orna  addolcendogli  animi  difeordi  de  Wincìpi  proti 
alla  guerra  :  gli  pacificò  infìeme  con  molto  amoye»  Fi  indi  a  poco 
pafsò  all'altra  iuta  +  \ 
Furono  parimente  in  quefla  famiglia  huominì  &  Donne  notabili 
per  pietà  &  per  culto  diurno.  Conciona  cheintorno  all'anno  1 170 
Beccaria  y  ergine ,  &  primaria  donna  della  fkttione  Ghibellina,  fi 
maritò  in  Ferrara,  nel  Conte  Tetronio  Adelardo  capo  della  fht- 
tion  Guelfh  :  per  trattare  &  far  fkr  la  pace  fra  l'vna  &  l'altra^ 
fkttione  :  con  l'aiuto  di  fimili  altre  noi^e .  La  qual  donna ,  do po 
la  marte  del  marito,  la  j dò  per  l'anima  fua  molte  pojfeffioni  alla 
Chiefa  Cattedrale  di  Ferrara  ;  fi  come  nelle  fcritture  d'efìa  Chiefa 
fileggi 

Il  medefimo  fecero  molti  altriìn  Tania  della  medefìma  Capi,  cofi 
huomini  come  donne  con  diuerje  Chiefe  &  Spedali ,  de  quali  noru 
uoglio  al  prefente  dire  altro  per  breuità.  Dirò  bene  di  un  Mauritioy 
che  fhbricò  una  Cappella  di  San  Tietro  nella  Chiefa  di  S.  Theodoro 
Vanno  14.70,  con  dote  di  400  ducati  l>anno,& d'vno  ^iugufìo  Bec 
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caria ,  il  quale  non  battendo  figliuoli ,  lafciò  l'anno  147  1  al  Graru 
Siedale  di  Vauia  la  ber  edita  fina  di  4  mila  ducati  l'anno .  &  vna 
Trance [china  fgiouò  molto  co fuoi  gràffi  legatila  diuerfi  luoghi 
pij,  collegi], chic fe,  &  moni  fieri,  &  (penalmente  alle  monache  di 
Santa  Chiara.Dirò  anco  queflo ,  che  ancora  refla  de  Conti  di  Bec 
caria  cofi  detti  dalla  Dea  Ccrere<&  d'altri  Signori  del  Cafiello  di 
Santa  luleta  della  mede -firn a  famiglia ,  il  tempio  di  San  Nicolò 
della  Moneta  ,  nel  quale  effa  famiglia ,  Signora  altre  uoke  di  Va 
uia  batttua  moneta  :  non  effendo  allora  Tempio ,  ne  Chiefx .  Efiin 
to  porrti  R  egno  de  Longobardi  :  gli  huomini  di  quefìa  Cafa  furo 
no  vicari]  di  Vauia  per  Carlo  Magno.&  l'anno  923  effendo  Vefco 
uo  di  Vauia  Guglielmo  del  Canneto ,  *  Beccaria  "Principi  di  varia, 
gli  fi  oppofero  per  i  fuoi  non  buoni  portamenti .  Et  l'anno  1 1 2 1 , 
fecondo  il  Corio,  Vagano  Beccaria  figliuolo  d'vgone  : -combatten- 
do ualorofamente  per  i  Milane fi ,  morì  nella  guerra  di  Comoà  qua 
li  padre  &  figliuolo  furono  Vrincipi  di  Vauia       il  loro  epitaffio 
che  fi  uede  ancora /pelato ,  nella  chiefa  di  S.  Apollinare  dice  a 
queflo  modo.  > 

Vir  Maior  Vapk  iacet  hic  è  Beccaria  prole 
Picberia  Comes  Vgo ,  prudens  arbiter  Vrbis , 
Vaganusfyfilius  caput  eius ,  miles%  tremendus, 
Mille  centum  bis  denis ,  &  uno  fub  annis , 
In  bello  Cumenfi  fortiter  pugnans  extinUus  . 
Hettore  figliuolo  del  predetto  Vagano ,  affediando  tanno  1 1 59  k 
città  di  Crema  neli'effercitodi  Federigo  Barbaro ff a ,  fi  portò  con 
molto  ardire.  Et  finita  quella  guerra ,  riceuè  a  obedien^a  i  Viacen 
tini  fitto  certe  conditioni  per  nome  del  detto  Imperadore. 
Murro  fignoreggiò  in  Vania  fiotto  nome  di  Gran  Cancelliero.Etgouer 
nando  conualore,  &  conferuando  col  fino  fplendor  la  degnità  di 
Vauia,&  acquetando  con  auttorità  le  feditioni  de  cittadini  :  era 
appellato  padre  della  Vatrìa  •  Et  riflretto  in  amicìtia  &  parenta 
do  per  la  magnificenza  fua  co  Vrincipi  circonuicini ,  oppreffe  la 
guerra  mofsa  da  i  Milanefi ,  con  pruden%a.Etfu  auttore  della  pa 
ce  .Et  fece  uendetta  de  Fiorentini  che  ammaz&aronoThefauro Bec 
caria  fanto  huomo.Soccefie  a  coflui  nel  Vrincipato  Giouanni  :  det 
to  dal  uolgo  Zanone ,  per  la  grandezza  del  corpo ,  &  per  la  herol 
ca  fua  forma,  il  quale  diede  aiuto  a  Genouefi  che  acquifiarono  a 
Michele  Valeologo  l'imperio  della  Grecia ,  &  per  loro  Pera,& die 
de  aiuto  al      di  Boemia  che  roppe  l 'effercito  Angaria  ,  &  il 
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qualfoc  cefi  enei  principato  a  fuo  padre  Mttrro, quantunque  ufafse 
folamente  il  titolo  di  pretore  &  Bettore.fi  oppofe  per  conferuar  Va 
uia  a  Corradino  non  legittimo  Imperatore  :  &fu  peri  Milane- 
fi  col  Carroccio  contra  i  Torriani ,  &  diede  impedimento  alla~> 
Lega  contra  il  Tapa  :  & Jpefio  combattè  co  i  Langn fichi ,  £f  do- 
po  lui  fu 

Manfredo.Sig*  di  Taniaydi  vigeuene>di  Mortaraydi  Valenza,  di  Vo- 
gheraydella  città  d'^iquiydi  Ca fai  Santo  Euafio.  &  ranno  del  Si- 
gnore  1 290  /cacciati  i  Torriani ,  Signor  di  Bologna .  il  quale  vna 
rotta  ejclupj  dal  dominio  ai  Tania ,  per  inganno  del  Marchefe  di 
Monferrato  :  &  poco  dopo  richiamato  da  i  Vauefiyfcaccìò  il  Mar- 
che/e, &  fatta  poi  lega  co  i  Mar  che  fi  di  Monferrato ,  di  Salw^zo, 
&  di  f  errar  ay&  con  molte  altre  città  di  Lombardia  centra  Mat- 
theo  Vifconteycognominato  Magnoy  al  qual  diede  non  poca  rotta  > 
bauendo  tolto  a  far  guerra  (lrenuamentey&  con  fomma  fina  glo- 
ria yfece  pace  per  fei  me  fi  col  Senato  Veneto .  Ma  f cacciato  poi 
dalla  città  perfraudc  di  Mattheoy&  finalmente  riconciliato  con 
efio  Mattheo  per  lo  parentado  nuóuo  fatto  con  lui  :  &  per  £  aiuto 
datoli  :  aitato  a  mona  guerra  da  i  Languf  chi,  &  dal  Marchefe 
di  Mon ferratola  lui  meffi  in  fuga  sfuggi  le  for%e  loro.  &  ottenne 
il  Principato  di  Vania  con  fingolar  lode  digiuflitiay  di  clementia , 
di  beneficenza^  di  liberalità .  Mia  fine  fopr afatto  da  vna  mor- 
tifera febbre>pafsò  di  quefta  vita  con  incredibil  dolore  diogniuno. 
Et  fufuo  focceffore 
Giouanni  zXofini  trattando  l'armi  nel  Trincipato  di  Tauiay&aman 
4o  infiememente  la  paceynon  ferme fie  che  il  fno  popolo  foffeoffe- 
foda  alcuno  yamj.  fu  tenuto  arbitro  giufto  delle  dif e  or  die .  //  qua- 
le reftaurate  le  mura  della  città ,  &  laf ciati  dopo  Ini  Murro,  Ca- 
roy&  Manfredo  figliuoli  legittimi,^  non  indegni  di  tanto  padre, 
pafiò  alt altra  vita . 
De  predetti  tre  fratelli  :  fu  trouata  vna  tauola  di  marmo  nel  Tem- 
pio di  S. Maria  del  popolo,  altre  volte  anne fio  alla  Chiefa  mag- 
gior e  y  con  queHi  ver  fi  intagliati. 

Tres  fucceffiue  ciues  genuifferefertur 
1(<ma  feennda  fibi  claros  y  quos  protulitorbì 
Ordine  quemque  fuoyMurrumyCarumfy  fecundo, 
Tertio  Manfredum ,  quosomnes  de  Beccaria 
Stirps  vna  produxit,  populi  totius  honorem 

Semper  gerentes ,  populo  nam%  femper  harebant  _ 
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Et  populus gratos  dominos  hos  femper  babebat, 
Qhos  tribus  bis  tumuli  nofcatis  efie  fepultos  . 
MCCC  XXII.  die  Lun?  XXII  Menfts 
Martij  obijt  Donanti*  Manfredo*  de  Beccaria. 
Manfredo  2. grato  non  pure  altlmperadore  Henrico  7,  ma  anco  al 
I{e  Roberto  delia  contraria  fattione  ifece  vendetta  de  fuoi  neml 
ciy  &  ricupero  il  Principato  di  Tania  perduto^  &lo  refje  con  fom 
ma  prudenza  :     nutrì  la  giouentà  fua  nell'armi  .  jL  cofìui 
focceJJÌLJ 

Mufìo  1 .  il  qual  maritò  la  figliuola  detta  da  alcuni  verde\  &  da  al- 
cuni altri  Camilla,  a  Guido  Gonzaga, primogenito  di  Luigi  Vrinci- 
pe  di  Mantoua ,  come  fcriue  il  Volaterano  yil  Corio,  &  Mario 
Equicola.  Cofìui  ornato  di  Jòmma  prudenza  >&  grandezza  di 
animOtflorido  periamicitia  ,&peri  parentadi  de  l{e ,  &  d'altri 
Trincipi ,  dopo  molte  cofe  fhtte  fplendidamente  in  cafa  &  fuòri , 
&  accresciuto  l 'Imperio  :  fu  richiamato  alla  fede  celefle  con  gran 
dolore  di  tutto  il  popolo  di  Tania  ,  l'anno  1343.  &hebbe  in 
fuo  luogo  * 

Capellino  1. che  battezzò ,  fecondo  il  Corio,  la  figliuola  di  Luchino 
Fifconte.Egli  acqmÙata  la  militar  difciplina  dalla  giouentà  fucu» 
nelle  guerre  del  B^e  ]{pberto  :  &  fatto  Trincipe  di  Tania ,  dopo  la 
morte  di  fuo  padre  :  fi  moflrò  a  tutti  grato  &  formidabile .  Con 
feruò  fìretta  confederatone  co  i  Vif conti  Signori  di  Milano .  I  qua- 
li  non  uolendo ,  diede  pofeia  aiuto  a  Carlo  4  nel  coronar  fi  :&  fu 
prefago  poi  de  futuri  mali.&  dedito  grandemente  in  tempo  di  pa- 
ce a  fu  bri  care  sfinii  la  uh  a  fua  Vanno  1354. 
Muffo  2  fu  figliuolo  del  predetto  Cafiellino .  Cofìui  ueduta  la  legete 
di  Carlo  4  col  Marchefe  di  Monferrato  parenti  fia  loro ,  fatta  con 
tra  di  lui:  &  ueduta  accrefcerla  potenza  &  la  grandezza  dz_j 
vìfeonti  :  &  ueduto  che  era  nana  cofa  il  metter  fperan^a  nel  do- 
minio di  Tania  Jci fiatala  in  p0ce>reflò  con  gran  podeftà ,  &  con 
molta  giuri f di  tione  di  diuerfe  cartella  &  fortezze. 
Jl  quefìo  Cafiellino  &  Muffo  Seguirono 

Capellino  2  &  Milano  Beccaria ,  de  quali  fauella  Mattheo  villani 
che  tolto  il  dominio  di  Tania  a  Mufio  2fig.  di  Cafiellino  i.da  Car* 
lo^y&  dato  a  Giouanni  Marchefe  di  Monferrato  lo  fecero  pro- 
prio loro  con  occafione  .  I  quali  non  dubitarono  di  prender  fpeffo 
tarmi  contra  i  vif  conti  signori  di  Milano  per  la  maefià  dell' Impe 
rio  :  per  la  gente  Flif  za  congiunta  con  loro  per  parentado ,  &  per 
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ritenere  in  loro  il  Trincipato  di  Tauia^del  quale  non  poterono  fo- 
gliarlo giamai ,  j "e  non  deli  anno  1 3  59  per  le  parole  faconde  dUvru 
certo  fcelerato  che  predicaua  al  popolo .  //  quale  finalmente  am- 
magato  a  Vercelli  portò  la  pena  detta  fua  federatela.  Milano, 
mancato  C  affettino  rimafe  Signore  fui  territorio  di  Paula  di  Bofnaf 
coydi  Celaucgnaji  Trumello ,  di  Confluen%ia>di  B^zafco,  di  Ta 
lejtra.di B^dobio,  di  Caflel Nomilo  y  diS.  ^Angelo,  di  Grangia  ,  di 
S coarda,  &  di  direna .  nel  qual  camello  d9 direna  fecevna  Bocca 
non  punto  inferiore  a  quella  dì  Tania  :  &  la  fortificò  di  doppia 
muro,  cioè  di  fajjo  &  di  terra .  Le  quali  tutte  cofi  gli  furono  con- 
ftrmateyprima  da  Lodouico  Bauaro,  al  quale  diede  aiuto  nelVim 
prefadi  Vifa^&poida  Carlo  4  :  per  molti  fkuori  fattili  quando 
prefe  la  corona  dell'imperio .  Vece  etiandio  fuggire  Fredolo  Via 
centino7che  efìendo  Generale  dell' efferato  £  era  poflo  alìtff>ugna> 
tionedel  caHcllo  direna  .  Etinfieme  col  Capellino ,  che  fu  ter- 
ritori! di  Dertona,&  di  ^Aleffandria  poffedeua  non  minor  numero 
&  giur'tfditione  di  ca/ìella  ,  giouò  grandemente  a  Vifconti  per  ri 
durre  in  podeflà  la  loro  città  di  Tauia  :  &  per  tener  da  lei  lontano 
&  f cacciare  il  Marcbefe  di  Monferrato  • 
Dopo  la  perdita  della  Signoria  di  Tauia  :  molti  de  principali  dì  que- 
fla cafa  hebbero  prouifione  del  publico  per  decreto  del  popolo ,  in 
fegno  di  honore .  Ut  i  mede  fimi  ritennero  in  quel  mede  fimo  tempo 
privilegio  & premxnen%ct  dì  nominare  i  MagiHrati,  i  Cancellieri ,  i 
Ragionatiy &i  Prefidenti  della  Grafciafil  qual  priuilegio  durò  lo- 
ro loro  fino  all'anno  1412, 
Vanno  1 371  >  a  5  di  Maggio ,  Galea^x?  Vifconte  Vicario  General 
dell'imperio  leuò  loro  ogni  preminem^a^  &  confermò  i  prwìlegi 
della  immunità  dello  ftudioy  dedottoti,  degli  fcolari ,  de  foreflie- 
ri  habitanti  in  Pauiay&  de  gliheredi  del  quondam  Capellino ,  <& 
degli heredi del  quondam  Milano ,  &  degli  heredi  del  quondam 
Corrudinoy  &  de  gli  heredi  del  quondam  Muflo,  &  de  gli  heredi 
del  quondam  Fiorello,®  de  gliheredi  del  quondam  Rinaldo  tutti 
della  famiglia  Beccaria .  &  di  Riccardino  de  Conti  dì  Langufco . 
Hebbe  anco  quefla  cafa  haomini  valorofi  nell'armi^  &  Curiali  di  vi- 

portanza  .  per  cioè  he  fi  troua  che 
Beccar edo  Generale  deW armata  di  Carlo  Magno  T  il  quale  hebbe  ret- 
toria de  Mori  air Ifola  di  Sardigna  :  &gli  fcacciò  della  Cor  fica 
fu  di  quefla  Ifola  .  Tra  quali  ve  ne  fu  vno  che  fi  chiamò  Becca 
rior  ancora  che  da  alcuni  fia  flato  corrotto  il  vocabolo  :  &  detto 
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SliS?  Betarlo^o  Bertario.  il  quale  infìeme  con  Bonifhtio  fuo  fratello  Con 
te  di  C  or  furile  ci f  gran  numero  di  nemici  in  quattro  fatti  d'ar- 
mescerne  fcrìut  il  Sabellico  nellib.g.deWottaua  'Enneade. 
g  j7  B^dolfu  Canno  857,  andato  in  aiuto  di  Vapa  Leone  4  contra  i  Saraci 
ni,  fi  portò  Talora  fornente  nel  fritto  d'arme  che  fi  fece  preffo  a 
orna,  nel  quale  il  Vapa  rimafe  vincitore .  percioche  con  buon  nu- 
mero di  faldati  condotti  da  lui,ne  occife  molti  di  loro  :  &fece  vna 
grafia  preda . 

1090  Achille  y  Sforma ,  &  Talamede  tutti  fratelli ,  Panno  1090  chiamati 
da  Vapa  Orbano  2  ,  andarono  altimprefa  di  terra  Santa  :  lafcian 
doacafi  Tebaldo  quarto  fratello ,  acciochefofie  in  fkuore  di  Cor- 
rado primogenito  di  Henrico \lmp\l  quale  tentaua  con  l'aiuto 
della  Conteff  a  Matilde ,  di  ottenereil  B^egno  d'Italia . 
Manfredo  :  fuperò  tutti  i  fuoi  pari  del  fuo  tempo  ne  torneamenti ,  nel 
la  magnificenza y  &  nélla  liberalità .  &  nella  Corte  di  Odoardo 
Re  d'Inghilterra ,  douefu  atteuato  nella  fua  giouentà  :  fpefjo  rop- 
pe  la  potenza  de  fuoi  nemici .  Et  non  fi  fchiuando  punto  di  fpende 
re  &  d'affaticar  fi  per  la  Signoria  de  Carrarefi  &  degli  altri  fuoi* 
parenti ,  confeguì  cognome  di  Manfredo  Magno ,  &  digran  folda- 
to .  Coftuifu  Signore ,  di  S.  Iuleta ,  di  Torre  ,  di  Glareano ,  dì  vil- 
la ,  d'Ottabiano ,  di  Borneo,  di  S.Giorgio,  di  Tetrofa,di  Belgioiofoy 
diV  alleggio  ;  di  Lattar  ella ,  di  Gropello,  di  Lumello ,  di  Garlafcoy 
di  Tonte  corone,  di  Filifmaria y  di  Santo  jlleffio ,  di  Terolo ,  di 
Bucano ,  di  Carpionano }  &  di  Zerbolato  .  Egli  fu  detto  per 
bellica  uirtà  Gran  Soldato ,  &  a  Leodrifmo  fuo  figliuolo  fplen- 
dor  della  guerra  ,  &  a  Manfredo  fuo  nipote ,  Gouernatorc^ , 
&  Confìgliero  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  y  &  ad  jlnfio- 
ne,  a  Manfredo,  &  a  Leodrifio  preflantiffimofier  Signoria  di  ca- 
rtella ,  &  per  fiudio ,  &  degnità  militare,  uri  altro  Leodrifio  Ca- 
ualiero  instaurò  il  tumulo  rouinato  a  fuoi  maggioreranno  della  fa 
Iute  1 5  5  8  a  i  9  di  Settembre .  Nel  quale  fi  ripofano  l'ofia  di  Gio- 
uannifìrenuo  Capitano  di  fanteria  fuo  fratello  • 
ntonìo  figliuolo  di  Lanfranco  Signor  di  Gambolato ,  di  Trumello , 
del  Bono  di  S*  Siro ,  &  di  sforma ,  Generale  di  due  mila  caualli  di 
F  ilippo  Mar.a  Duca  di  Milano,  prefe  la  Val  Cattioriica&la  Val 
tellina  :  come  fcriue  il  Biondo  nel  lib.$  della  3  Deca  >  &  uri  altro 
fcrittore  nella  Vita  di  Bartolomeo  Coglione . 
Cafiellino  Lanciotto  fratelli ,  Condottieri  &  Capitani  di  uahrej 
&  illuHri  per  magnificenza ,  Capi  &  "Prefetti  nella  maggior  parte 
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della  Lombardia,delle  cofede  i  Ghibellini ,  deliberarono  nel  prin- 
cipio di  difendere  &  mantener  la  giurifiitione  di  Giouan  Maria, 
&  di  Filippo  fratelli  vif conti  .  Et  Capellino  acquetò  il  popolo 
Milane fe  difcorde  fra  fc  JìeJfoy  &  Iettato  in  arme  con  gran  pericolo 
de  Vrincipi  Visconti      lo  refe  congiunti/fimo  f  con  concorda 
amicitia,  a  Gian  Maria  L'anno  1404.  del  mefe  di  Mar%p.& 
tanno  feguente  >fposò  per  nome  del  Marchefe  di  Monferrato  lau 
figliuola  di  effo  Marchefe,  a  Filippo  Maria  Vifconte9  quantun- 
que poi  effo  Filippo  rie uf afte  di  menarla  a  cafa*  Lancilotto  pò- 
feia  r altro  fratello  debellò  fpejfo  co  f noi  foldati  i  nemici  di  Gian 
Maria  Duca  di  Milano .  Et  quefti  due  fratelli  nel  battefimo  di 
due  loro  figliuoli ,  chiamati  200  compari  >  parte  Vrincipi  di  gran 
promncie,&  parte  huomini  primari  delle  città,  cou  gran  numero 
di  Comari,&  quafi  infinito  altro  numero  di  parenti  &  d'amici:  fe 
cero  vn  contato  con  fplendidiffimo  apparato  &  con  fpefa  reale^t  > 
quafi  in  forma  di  trionfo  nella  città  di  Vauia .  &  Caflellino  rice- 
uè  nelle  fue  cafe  Emanuello  Valeologo  Imperador  di  Coftantino- 
poli  :  facendoli  del  fuo  proprio  danaro  le  fpefe ,  con  folenni  &  ef- 
quiftte  viuande .  &  donatoli  largamente  diuerft  doni  >  mandò  di 
uerfi  Oratori  a  varij  Vrincipi  del  fuo  proprio  danaro ,  per  impetra 
re  aiuto  al  medefimo  Imperadore ,  con  tanto  piacere  &  fodif- 
fattione  di  effo  Imperadore,cbe  recandoli  fommamente  obligatoy 
gli  diede  linfegne  dell  Imperio  della  Grecia:  eSr  Vhonorò  con  diuer* 
fi  altri  titoli  &  priuilegif  di  grandeimportanya  .  I  qualidue  fratel 
li  :  moleflati  da  molte  noie  date  loro  da  alcuni  principali  della-* 
fhttionGhelfnychegouernauanoi  Principi  Vifconti  allora  gioua- 
netti,  in  quel  tempo  a  punto  che  bollìuano  le  fattioni  in  quella  cit 
tà ,  inuidiando  elfi  la  fortuna  d'efia  fhmiglia  Beccaria ,  ne  fecero 
honoratamente  vendetta .  jlìla  fine  effi  fratelli  venuti  in  odio 
ad  effi  Vrincipi  per  molte  calunnie  &falfttà  oppofleloro  (chc^> 
fpejfo  prouocati  per  configlio  de  loro  huomini  principali  mode- 
ro loro  la  guerra )  furono  coflretti  &  sformati  a  far  lega  coru 
Facino  Cane  >&  co  i  Signori  di  Viacen^a ,  &  di  Brefcia,  &  con 
altri  Capi&  condottieri  della  famiglia  Beccaria ,  a  metter  genti 
infiemeya  riftaurar  le  vecchie  forte%^e,a  fabricar  delle  nuouey  & 
refiflendo  con  l'armi ,  torre  ad  effi  Vrincipi  villaggi  &  caflella,  & 
far  loro  diuerft  danni  :  difendendo  le  terre  &  fortezze  loro ,  &  le 
ragioni  del  Sacro  imperiofotto  la  cui  protettone  effi  uiueuano,on 
de  fu  con  varia  fortuna  combattuto  molte  uolte  fra  loro ,  &  fpeffo 
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fatte  capitolationi  di  pace,  bora  dagli  Oratori  Ceftrei  ,  &  bora-* 
da  gli  Oratori  Vinitiani.  Ma  venuto  a  morte  Gian  Maria  :  &  fat- 
to Filippo  Maria,  militando  Cafìellino  per  lui  come  Generale  del- 
la  maggior  parte  del  fuo  eff er  cito,  f cacciati  &  rotti  i  nemici,  lo  ri- 
meffein  fiato,  dal  quale  [cacciato  :  facendo  altre  co fe  importan- 
ti per  quell'Imperio,  fi  come  anco  per  auantl  baueua  fatto  Lan- 
ciotto nella  guerra  Bologncfe  per  Gian  Galea^p  padre  di  Filip- 
po Maria  jFilippoMaria  male  affetto  nel  fuo  intrinfico  a  i det- 
ti fratelli  debilitò  molto  le  for^e  loro  con  nuoue  guerre  :  co  quali 
poiriconciliato,  leuò  Lancilotto  dal  Capitanato  doueefio  era ,  del- 
le genti  di  Tapa  ^Alefiandro  Quinto  ,&  lo  inalbò  infieme  cotu 
Cafìellino  fuo  fratello ,  in  quelle  maggiori  dcgnità  che  egli  potè, 
nel  fuo  dominio  :  con  laquale  arte,  gli  rìdufie  a  poco  a  poco  a  nul- 
la.Quefli  fioreggiarono,  Voghera,Rebecco?Pe%ale,OriolO)Cerui- 
cina,Cafclle,Baftita,yalleda, Situano,  ^afignana^Piceto,Seraual 
le.  Stanano,  TLauattar  elio, Ruino, San  Paolo,  &  parte  di  Santa  lu- 
let  a:  tenendo  la  c  afa  aperta  ad  ogniuno  che  ricorreua  da  loro: 
cortefemente  &  liberalmente . 
Francef  chino  di  Santa  Iulcta ,  figliuolo  di  Leodrifìno,fu  tanta  di  vir- 
tù, che  hebbe  un  gran  feguito  d'amici  &  di  fuoi  partigiani .  & 
effendo  chiamato  con  graffi  premi]  da  diuerfi  Trincipi  ,  noru 
potè  mai  partirfi  da  Filippo  Maria  ,  del  quale  era  Gran  Ca- 
meriero  &  Legato,  nella  cui  corte,acquifiati  diuerfi  altri  honori, 
venne  amortes. 
Giouanni,  effendo  Cameriero  di  Carlo  8  Re  di  Francia  &  fatto  Caua- 
liero  dal  mede  fimo,  nella  fpeditione  della  guerra  d!  Or  liens.p  ereti- 
che uis'era  portato  con  motto  valore  :  domandata  licenza  di  non 
effer  contra  Maffìmiliano  Imperadore  del  quale  era  molto  affettio 
nato,fi  partì  di  Corte,  &  attendendo  nella  Tatria  arduamente  et 
commodi  della  Rep.  fi  morì  affai  vecchio . 
Hieronimo  Conte  di  Monte  TSello,& di  Monte  CaluoyBarone  di  Litu- 
bio,&  Signor  di  S.iAllejfio,  di  Carpignano.diTerolo ,  (jr  di  molti 
altri  uillaggi  :fu  molto  vtile  con  Coperà  fua  in  allettar  i  Tauefi,  i 
Piacentini  >  i  Ts(ouarefi,i  Dettone  fi ,  gliele ffandriniji  Tarmi- 
giani  ,  &  i  Milane  fi  ,  che  fi  deffero  all'imperio  <&  alia  diuo- 
tione  del  Conte  Francefco  Sforma  .  Et  mentre  che  lo  effer  ci- 
to Sforxefco  firigne  Vercelli ,  fuga  i  Sauoini  &  rompe  il  Mar- 
chefe  di  Monferrato  ,gli  giouò  molto  con  le  fise  genti  co  fi  da  pie, 
come  da  cauallo .  onde  poi  non  folamente  fu  Cameriero  Secre- 
to di 
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to  di  e  fio  Sforma  fatto  Duca  ,  ma  Luogotenente  &  Configliero, 
operando  per  lui  cofe grandi  con  molta  fua  lode.Et  finalmente  mo- 
riranno 1500. 

Et  nella  chiefa  maggior  dì  Tauiafi  legge  il  fuo  Epitafio. 

Leodrifto  CaualieropreclariJJìmo>meritòftipendioper  molti  faldati , 
e*r  con  gran  gloria  dail{e,& dai  Duchi ,  &  morì  l'anno  1 5  2 1 . 
a  sodiDecembrcs 

Leodrifto  figliuolo  del  detto  aiutò  Ferdinado  Re  catolico  nel  difeaccia 
re  i  Mori  di  Spagna  ,  &  Lodouico  Re  di  Francia  nelfoppugna- 
tione  di  Bjp\4lta,&  nel  celeberrimo  fatto  d'arme  in  Gbiara- 
d'*4dda,mentre  che  fece  prigioni  Bartolomeo  Liuiano  Gouernator 
dell' efiercitoVimtiano  &  Brunoro  B^odelafio  Condottiero  di  C xa- 
ualli,& altri  fortiffimiguerrieri,& che  fu  auttorechefofiero  tolte 
a  nemici  le  maggiori  artigliarie,  fu  di  molto  giouamento  alla  uitto 
ria  conia  fua  caualleria  &  fkntaria.Ter  la  qual,ageuolmenteven 
nero  in  podefià  delvincitorejBergamOyCarauaggiOyCremonayBre* 
fciajVeronayVicè^a  &  Tadouayornatoper  ciò  con  fua  gran  gloria 
della  degnità  Equeftre  dal  predetto  Re .  &  per  fua  uolontà  fatto 
Vrefetto>& Gouernator  e  della  militia  &  del  Mar  chef ato  di  Salux^ 
%p>confeguì  lode  immortale.Et  poi  libero  dal facramento  della  mi 
litia  Frane  e fc  fatta  una  ambafeiaria  preffo  a  gli  Suix^eri  per  Maf 

'  fimiliano  Sforila  Duca  di  Milanogli  congiunfein  lega  con  effo  Du- 
ca.Et  fugatii  France fi  allora  che  Francefco  Sforma  fecondo  fuor 
dinato  Duca  fu  fempr  e  prefente.Etall'vltimo  creato  Gouernatore 
della  fortei^a  &  della  città  di  Cremona  :pafiò  all' altra  uh  a . 

^dgofiino  Maria  Beccaria  fiato  Todeftà  &  Capitano  di  Siena, g}o- 
uò  non  poco  con  buon  numero  di  caualleria  a  Maffimiliano  Re 
de  Romani  nel  ricuperar  parte  dell' \Aufiria .  Todeftd  etiandio  di 
Mantoua ,  &  poi  di  Lucca ,  &  ultimamente  di  Bologna  ,gli  fu  in 
ogni  luogo  de  predetti  per  le  cofe  ottimamente  fatte  da  lui,  do- 
nato infegne  &  reffilli  :  &  dal  Trincipe  di  Mantoua  fu  fat- 
to &  la) ciato  tutore  per  teflamento  de  fuoi  figliuoli.  Et  dal- 
l'anno 1496  fino  all'anno  150^  ^Ambafciadore  per  il  mede- 
fimo  Maffimiliano  ,  bora  preffo  ad  jileff andrò  Se  fio  ,  &  bora 
preffo  alla  Republ.  Sanefe  ,  &  altri  Vrincipi  fu  creato  Vatri- 
tio  &  Senatore  di  Siena  &  di  Roma .  &  l'anno  1 504  fu  fat- 
to Conte  di  Gambolato  ,  &  di  Baffignana  &  honorato  di  al- 
tri doni  dallo  Imperadore,  &  l'anno  1507  creato  fuo  Confi- 
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gliero  ,  &  apparecchiando  fi  dì  far  la  guerra  a  Genoua ,  gli  fida- 
no quel  carico  :  il  qual  poi  ptr  diuerfi  accidenti  gli  fu  interrotto . 
Trouò  nella  region  veneta  molti  metalli  :  /penalmente  quantità  di 
oro .  onde  fu  gratifjimo  a  quella  ^ep. grand  emente .  Fatto  poi  Con 
figliero  di  Majfimiluno  Sforma  Duca  di  Milano,  operò  per  lui  sì 
fattamente,  che  merita  in  dono  il  Contado  di  Candia,di  Gero- 
laydi  Guaderà,  di  Stilata,  &  di  Cafelle  .  il  quale  efiendo  il  me- 
deftmo  Duca  affediato  in  Nouara ,  ottenne  da  gli  SuÌT^cri  doue 
eraambafeiadore  ,  coft  preflo  foccorfo ,  che  disfatto  con  graru 
celerità  l' efferato  nemico,  &  leuato  l'afiedio/il  Duca  resìò  li- 
bero &  faluo . 

Giouan  Francef co, Signor  di  Monte  Ottone,  flato  duevolte  ambafeia- 
dorea  MaJJìmiliano  Imper adone  per  Lodouico  Sforma ,  diede  al 
medeftmo  foccorfo  co  fuoi  huomini  d'arme  nella  oppugnatone  di 
ComOydivigeuene ,  &  di  Nouara  :  &  finalmente  fu  prefo  in  fua 
compagnia  da  Francefi  neWufcir  di  Nouara  :  ma  fuggitofi  fi 
trasferì alli  Sìipendi)  di  Majjìmiliano*  Et  dapoi  combattendo  va- 
lorosamente conferuò  a  Carlo  v.  con  buon  numero  di  cauatii,&  di 
fanti>molte  terre  pofìe  in  pericolo  manifejlo 
Lodouico  figliuolo  di  Gian  Francefco  ,  Signor  di  Monte  Ottone  go- 
uernò  per  Carlo  Quinto  la  città  dr\Alefiandria  col  territorio,  & 
conia  giurifditione  di  là  da  Tò .  Et  fu  condottiero  di  buon  nu- 
mero di  huomini  d'arme .  &  'Prefetto ,  o  Capitano  d'vna  fartele 
%4f  &  di  alquante  galee ,  &  poi  Capitano  di  tutta  la  fanteria  di 
Genoua.  Sfiendo  condotto  il  i^e  di  Trancia  fatto  prigione  ,  iru 
Spagna  :  fpre^ati  i  tefori  che  gli  furono  offerti,  fe lo  lafciafie 
fuggire  :  lo  cuftodì  fedelmente,®1  operò  molte  cofe  ittufìri  in  pace 
&  in  guerra  :  ondebebbein  dono  i  caHelli  con  l'entrate  loro, di  Ga 
liaula,&  di  Schiuanolia. 
Mattino ,  Signor  di  San  Gaudentio ,  &  di  diuerfe  altre  caHella-> , 
datoft  da  giouane  all'arte  militare  :  fu  fempre  pronto  ne  gli 
eserciti  di  Maffimiliano  Vrimo  Imperadore ,  coft  nella  guerra-* 
di  Borgogna,come  delli  $u\i£eri,&  coft  del  Conte  Vaiatimi  poi 
del  Duca  di  Gheldre:  &  finalmente  nella  guerra  moffa  da  i  Turchi 
a  i  J\e  d' Angaria ,  &  di  Boemia .  et  più  di  vna  udita  difefe  corL, 
l'armi  fue  l' Imperadore  circondato  da  fuoi  nemici in  un'al- 
tro fatto  d'arme  ,  ricuperò  lo  fìendardo  Imperiale  dalle  ma- 
ni de  i  nemici  :  &  ftejfo  allargò  i  confini  dello  Imperio  coru 
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gli  afialti&  con  C  incur fiorii  :  &  ghgwuó  molto,  nella  deditione 
di  diuerfe  città  in  Italia:Nutrì  nella  Romagna  &  intorno  a  Rheg- 
gio  ,  doue  fu  Maeflro  di  Campo  Supremo  della  militia  Italiana-, , 
200  canalli  a  fue fpefe ,  per  molti  mefì .  Et  refie  &  cu/lodi  jllef 
fandria  con  tutto  il  paefe  di  là  da  Pò  con  t esercito  che  ui  era-j , 
per  Carlo  Quinto  :  &  offendendo  inemici  uicini  gli  tenne  in  gran 
paura  fogliandoli  bene  fpe  fio  de  forti  loro.  Et  conferuò  faluo, 
con  200  cauai  leggieri  &  con  60  huomini  d'arme ,  de  quali  era-* 
condottiero  &  con  mille  fanti,  Mattheo  Cardinal  Sedunenfe  con- 
duttordi  3  5  mila  Sui7^eri ,  in  qudloinfelice  fatto  d'arme  che  fi 
fece  a  Melignano .  Et  mentre  che  i  Franceft  occuparono  lo  fiato 
di  Milano  :  nonfolamente  tolfe  efilio  uoluntario  dalla  fua  patria-* , 
&  JPreZZ?  d  danno  della  fua  (acuità ,  ma  ricufò  diuerfe  conditio- 
ni  &  offerte  che  i  Franceft  gli  fecero  più  uolte,  an^i  era  ogni  difol 
lecito  a  procurar  cfpeditione  contradiloro:& giouò  marauigliofa- 
tnente  alC  opugaatione  di  Milano.  l\iceuè  Vauia  a  diuotione  & la 
mantenne  ageuolmentein  offitio.&  non  diede  picciolo  foccorfo  al- 
la  ricuperatone  di  Lodi .  Et  occifenel  fatto  d'arme  della  Bicoc- 
ca ;  Ciamonte ,  &  Trinormo  Capitani  Francefi .  Saffaticò  molto 
per  Cacciari  Franceft  di  Cremona  ;  &  debellò  nella  Lomellina  fui 
contado  di  Tauia  Marone  affettionato  molto  a  Francefi ,  &  Con- 
dottiero  dell9 efier cito .  Et  aiutato  dalle  genti  di  lacomo  dal  ver- 
me yfconfiffe  Bernabò  Malafpina  della  medefma  fhttione  &  l'ejfer 
cito  fuo  •  Onde  hebbe  in  dono ,  oltre  a  una  honorata  penfione ,  il 
Marchefato  di  Mortara,&le  casella  di  Gam botato ,  di  J\ipa-> 
di  T^a^ano  ,di  Siluano  &  diCafìel  Verde,  fui  Contado  di  /Pa- 
ula, di  GammeleriOy  fui  territorio  ^Aleffandrino ,  &  di  Turano 
fu  quello  di  Lodi ,  con  altre  appreffo .  il  mede  fimo foflenne  al  Ton 
te  del  fiume  di  Tauia  fua  patria  ajfediata  >  l'impeto  improuifo,con 
molta  fortezza  d'animo  &  di  corpo  feguito  poi  dalla  militia  Ta- 
uefe  ,&  i  mede  fimi  Francefi  vri altro  giorno  entrati  in  Tauia, 
cottrinfe  a  tornare  a  dietro  &faluarfi  ne  loro  alloggiamenti.  Et 
fu  più  uolte  ueduto  difendere  armata  manu  i  baflioni ,  &  riportò 
ùittoria  con  ^Antonio  da  Lieua  di  quattro  fquadre  di  Giouanni  de 
Medici .  Et  fece  offitij  importanti  a  Carlo  lmp.& a  fuoi  miniftri , 
a  quali  fu  molto  cortefenon  folamente  con  lefor%emx  col  fuo  prò 
prio  danaro  .  Et  mentre  che  fi  fece  quella  giornata  ,  nella  quale 
il  I{e  Francefco  fuprefo  da  gli  Imperiali  fotto  Tauia,  hebbe  in  cu- 
fiodta  quella  citta.  Et  uenuto  a  morte  fu  co  pmopa  reale  feppellito 
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nella  Chiefa  di  San  Francefco. 
Lancilotto ,  figliuolo  di  MattheoygratijJìmo  gentiluomo  della  Corte 
di  Ferdinandc  Re  de  Romani  y  giouane  di  grande  fferan%a  &  di 
molta  efpettatione  :  &valorofo  foldatojnentre  che  fatto  Condot 
tiero  di  mille  caualli  contra  i  Turchi  fi  apparecchia  con  groffa  fua 
1542!    jpefa,  fi  morì  giouane  l'anno  1 542. 

Gian  Francefto,  de  Signori  di  Caftel  Morano  y  creato  Caualiero  da~> 
Carlo  Quinto  :  mentre  che  andana  per  via  di  far  fi  chiaro  nell'ar- 
mi venne  à  morte_j. 
Giouanniy  de  Signori  di  Santi  luleta  .fidato  dichiara  fama,  condot 
tiero  di  joo  nobili fs.  fanti  di  Francefco  Sforma  lyDuca  di  Milano, 
meritò  lode,  di  valor  bellicoy& di  molta  fede,  ma  la  giouentù  fua 
fu  toflo  interrotta  dalla  mort^j* 
Hieronimo  il  giouane,  Conteycol  prefidio  fuo  di  caualli  eletti y  fu  mol- 
to vtile  nel  ricuperar  dalle  mani  de  Francefi  Lodi  ,Cr  emona, <&  al- 
tre fortiffime  terre  >&  Genoua  parimente  per  Carlo  Imperado- 
re  y  bora  e  fendo  con  Troverò  Colonna ,  &  bora  effendo  col  Mar- 
chef  e  diTefiara.  Et  fatto  vnavolta  prigione  :  fatto  impeto  cori 
tra  due  Capitani  che  lo  teneuano  fi  liberò  dalle  loro  mani  ihauen- 
do  ammalato  con  la  jpada  l'vnodi  loro .  Et  fottomefio  per  fur- 
ia d'arme  alta  giurifditione  di  Genouaymentre  che  vi  era  al  gouer 
no  della  militia  Lodouico  Beccariaymolte  ville  &  caflella ,  &  fat- 
to Trefctto  da  Francefco  2y  Sforma  Duca  di  Milano  di  200  caual- 
li,  &  di  alcune  [quadre  di  fanti y  confruò  da  ogni  ojfefa  Cafiel 
Ts(j4ouo  del  territorio  di  Dertona  danneggiando  bene fpejfo  i  nemi- 
ci* Mandato  poi  alla  guardia  <3l*A\\\  la  conferuò  intatta  .  Et 
trasferito  alla  ripa  di  Na^ano,  fi  portò  valorofamente  alle  Cafille 
conCerbellone  fmofijfimo  Capit ano Almedt fimo  diede  la  fuga  fin 
fi  le  porte  di  Viacen^a  a  Lodouico  B  dbiano,  ammalando  molti 
de  f 401 .  Fece  di  gro]lepredey& di  huomini  &  d r altro  fra  Inuorio 
&  Belgiofojompendo  Capitani  &  genti  de  nemici  in  buon  nume- 
rotonde  per  ciò  coflrinfe  ad  arrender  fi ,  le  caflella  di  Chignolo ,  & 
di  Belriguardo  con  altre  terre  apprefio .  Fu  ne  gli  flrat agemi  ec- 
cellente^ penalmente  nel  finger  tuoni  &  rimbombi  d  artiglie- 
ria, co  quali  più  volte  di  vinto  diuentò  vincitore  +  Caramggio 
fatta  vna  imbofeata  ruppe  grofto  numero  di  caualtiy  &  di  fanti , 
^atterrò  con  la  lancia  alcuni  Capitani  di  pregio*  *A  Lodi  feet^ 
pruoue  mirabili  difendendola  da  nemici,  di  maniera  chela  fama-* 
fola  del  fuo  nome  gli  metteua  jfrauento  ;  onde  Uberò  dalla  oppu- 
gnano- 
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 1    gnatione  diuerfe  terre,  &- penalmente  S-  ^dlcfjio .  ^ilU  fine  ac- 

compagnatofi  con  Lodouìco  Vicarino  Capitano  illuflre ,  &  Gouer  - 
natore  di  tutta  la  prouincia  di  là  da  Volperò  diuerfe  cofe  a  pro- 
fitto del  Duca  di  Milano, combattendo  bene  (pejfo  vittoriofumcn- 
tea  corpo  a  corpo  co  primi  condottieri ,  &  co  piuvalorofi  perfo  - 
naggi  che  fo fiero  tra  i  nemici  :  &  ricufando  l'offerte  che  gli  fu- 
rono fatte  di  gran  momento  dal  Re  Francefco  .  Entrato  in  Tania 
co  Francefili  quali  erano  in  lega  con  Francefco  Sforma ,  allora  che 
lotrecco  e/pugnò  quella  città  :  fi  sformò  con  ogni  opera  dì  confer- 
uar  fJuiyi  moniUeri  delle  monache>& altre  donzelle  &  gentildon 
ne,dalla  rabbia  &  dalla  furia  de  vincitori . 

jlleff andrò  Conte,  condottiero  di  caualli  &  di  finti  ficco  di  moltc_j 
cafìella}fu  fecondo  t  ordinario  de  fidi  maggiori  inferuitiodi  Carlo 
Quinto  Imperadorejion  folamente  contarmi,  ma  con  la  ficultàì 
&  con  la  perfjna  propria  ,in  diuerfe  difficilifjimeimprefe  :  &  fpe 
tialmente  i9anno  1522  quando  'procurò  di  fofìener  fotto  Federi  - 
go  Marche fe  di  Mantoua  l'offidione  di  Vania  :  &  mantenne  in  fe- 
de i  popoli  di  là  da  Vò,&  combattendo  tolfe  di  fortijfime  terre  & 
cajìella  dimano  a  Francefi .  Morto  Francefco  1  fenica  figliuoli, 
diede  grande  aiuto  ad  Antonio  da  Lena  fui  Milanefe  per  Carlo  Im 
peradore.  Mia  fine  fitto  vecchio ,  fi  morì  l'anno  1579  a  50  di 
Luglio .  Fu  Sig.del  cafìello  della  Viene, di  Monte  Ottone,  di  Monte 
acutOjdì  Nebulosi  Capo  di  villani  S  intonino, di  Mori%afco,  di 
Torraccia.di  Tor  Bronolefe,&  di  Vetrofa. 

Gentile, condottiero  ,fotto  Mfonfo  £%Aualo>&  fotto  Ferrante  Con  - 
^aga  che guerreggiauano  per  Carlo  V.lmp  fu  valorofo guerriero  • 
cnfiodì  da  nemici  San  Germano  con  altre  cafiella  alt  intorno , 
delle  quali  era  Gouernatore,&  tolfe  a  difender  Viacen^a.  In  pace 
fu  molto  ftudiofo  dell'arti  liberali . 

Galea%£p  Conte$t[ioributtò  i  nemici  dalle  mura  di  Vania  pofla  in 
ajfedio.  Gratiffimo  per  le  qualità  fue  a  Miffimiliano  primo  , 
&  a  Francefco  Sforma  2  Duchi  di  Milano. onde  impetrò  da  loro 
molte  gran  cofe  difficili  &  importami  %  cofi  publiche  come  pri- 
vate .  Et  compofe  diuerfe  liti,  &  dispareri  del  popolo  di  Ta- 
nia ritenendo  fempre  molta  auttorità,  &  degnità ,  cofi  in  ca- 
fa , come  fuori. 

Francefco  Conte  fu  notabile  per  Vamor  ctì egli  portò  alla  patria ,  & 
per C armi,nellequalivalfe  molto. Defidcrofo  digiouare  ad  ogniuno 
onde  perciò  hebbe  nome  di  Vatritio  integerrimo  &  beneficentifs. 
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Galeazzo  2  Conte  invigilando  fempre  per  la  fua  patria  Vania  ,  & 
per  Carlo  V .  &  Filippo  Re  [ho  figliuolo ,  bora  comandando  afol 
dati,& bora  trattando  le  cofe  della  Rep.fu  mirabilmente  grato  al- 
la patria  fiutandola  con  l*opera}col  configlioyet  conia  facoltà  prò 
pria  in  ogni  occafione^j . 
Hicronimo  3  Conte .  Meritò  molto  nella  guerra  del  Tiemonte  per  la-> 
cuflodia  {zitta  da  lui  per  Filippo  Re  di  Spagnayin  Nouara>in  *Alef 
fandria,m  Valcnzajn  S. Germano  3  in  Cremona ,  &  in  valfiniera  : 
&  nella  oppugnatone  doue  fu  Capitano  di  fanteria  di  S.  Tbeato, 
&  di  Vulpiano,  fortificando  Rocche ,  leuando  ajfedij ,  &  danneg- 
giando valor oj amente  i  nemici,  &  bene  fpefio  mantenendo  colfuo 
proprio  in  cafa  &  fuori ,  i  foldati,  in  tempo  di  careftia  di  danari 
per  le  paghe ,  fi  morì  l'anno  1578. 
Carlo  Conte.  Nella  guerra  del  Tiemonte,bebbe  carico  di  fanteria  per 
il  Re  Filippo .  Et  venuta  la  pefìe  in  Tauia  :  fatto  Capitano  alla  Sa 
nità  :  fiobligò  quel  popolo  con  gli  offici amoreuoli&  liberali  fatt 
da  luì  con  ogni  gentilezza ,  &  corte fia . 
Ce  far  e  Conte ,  nella  guerra  di  Vngaria  contra  i  Turchi  tanno  1542 
diede  nella  fua  adolefcen^a  gran  fperan%a  di  bella  &  jplendida  riti 
fcita  a  Ferdinando  Re  de  Romani .  Ma  perito  in  quella  guerra,  fu 
feppellito  in  Viennajnella  cbiefa  di  S.  Stefano, 
^nnibale^datoft  alla  militia^fotto  la  difciplina  diNauareto  Luogo 
tenente  degli  Spagnuoli3&  Maeflro  di  Campo,comb  attendo  a  S. 
Quintino  per  gli  ^Aufìriaci  l'anno  1  5  57>vi  refiò  morto . 
Rodomonte^  valorofo  neWarm^mentre  che  Vanno  1574.fi  faccheggia 
daWefiercito  de  Chriftiani  Tunifi.con  molta  firage  de  nemici>mo- 
ri  ferito  grauementey& prefo  con  tutta  la  fchiera  de  fuoi  foldati 
&  rifcattato  per  buona  fomma  di  danari>da  fuoi  parenti,glifu  or 
dinata  prouifione  annuale  &  honoroto  dal  Re  Filippo, 
lodouico  Conte ,  figliuolo  del  più  vecchio  Galea%^oricordato  di  fo- 
prayTrefetto,fotto  Federigo  Gonzaga  Mar  chef  e  di  Mantoua  del 
la  caualleria  delTapa,  &  condottiero  della  fanteria  di  Francefco 
2  Sfor\ayoperò  cofehonorate  folo,& accopagnato  col  conte  Riero 
nimo  Beccaria  per  il  mede fimo  Duca.  Dopo  la  cui  morte Seguendo 
la  parte  Imperiale  morì>benemerito  della  fua  patria  fanno  1579. 
alidi  Ottobre^ . 
Tietro Secondo  de  Signori  d'arena,  Colonnello  di  Fanteriayferuìlun- 
gamete  la  Rep.Vinitiana  per  mare  &  per  terra.ll  mede  fimo  foccor 
fe  con  le  fue genti  MaJJìmiliano  Duca  di  Milano .  Si  morì  vecchio 
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~ —  lAlefiandrino  de  Signori  dy^4rena,feruì  per  tre  anni  continoui  Clemen 
te  7,  poi  ch'egli  fece  lega  con  Carlo  v.  Imp.  per  Colonnello  di  fan- 
ti. Fatto  poi  condottiero  di  caualli  :  fu  nelle  guerre  dYngaria  con 
tra  i  Turchi ,  &  in  altre  prou'mcie  per  Carlo  V.  moflrandofì  va- 
lorofo  per  tutto  . 

Bartolomeo  Sig.di  Ghiarofa  militò  con  Federigo  di  Toledo  Duca  d*ul 
ua,& nella  Lombardia  diede  non  volgari  effempidel  fuo  ralore 
contra  i  nemici  .&fudi  profitto  a  Chierafco  gouernato  da  lui ,  a 
Valen%a,a  Cnmona,& a  Tauia. 

Giouanni  della  Stirpe  de  Sig*  di  Ghiarofa,  guerreggiò  capo  di  fanteria 
per  Filippo  I{e  di  Spagna .  Fu  poi  Cameriero  di  Smanuello  Filiber- 
to Duca  di  Sauoia ,  &  Luogotenente  delta  fua  fanteria .  &  morì 
nella  patria  molto  giouane . 

Leodrifw  de  Signori  di  S.lulet  a, chiariamo  negli  offici  della  pace:  & 
Jplendido,et  prudente:  fu  molto  religio fo,&  ricco  dìamici:&  pre- 
580     ponendo  l'Imperio  del  Re  Filippo  a  tutte  le  cofe.fi  morì  'ìan.  1 5  80. 

Bernardo  cognominato  Vrepofito,peritijfimo  nelle  cofe  della  guerra  : 
fu  coraggiofo  Capitano  di  fanteria  >  con  la  quale  s'oppofe  a  nemici 
di  Francefco  Sforma  2  Duca  di  Milanoy&  conferuò  intrepidamen 
57°     te  la  fua  patria  Tauia  .moriranno  1 570 . 

Alberto  della  flirpe  di  Robecco,mentre  che  fcacciato  il  Duca  d'Vrbi- 
no  saggiunfe  quello  flato  a  Vapa  Leone,  &  mentre  che  tolfe  ad  .Al 
fonfo  Duca  di  Ferrara  Modona,&  Rheggio  :fu  Colonnello  famofo 
di  fanteria .  Mì ultimo  Oratore  per  Federigo  Trincipe  di  Manto- 
uaa  CarloV.  finita l'ambafciaria  fi  morì  incontanente. 

HieronlmOydi  quei  di  Vetro  fa  :fu  parimente  huomo  militare . 

^Annibale  della  flirpe  d'arena ,  allieuodi  Cefare  da  Napolijo  feruì 
in  molte  cofe  importanti  con  fanteria  ralorofamente .  Fu  poi  a  gli 
dipendi  del  Senato  Veneto  contra  Selino  Ottomano ,  &  per  lo  Rg 
Filippo  a  Tunifi .  Trefo  finalmente  nella  ejpugnatione  della  forte1^ 
%a  di  Tunifi,& donato  a  Selino>fi  morì  di  infermità  peflilentiale  > 
mentre  fi  trattaua  di  contracambiarlo. 

Fabritio  d'arena  ,fu  morto  nella  difefa  della  Rocca  dì  Tunifi  da  i 
Tur  chi  J  anno  1574. 

jlleffandro  da  Vireto  :fu  Configliero  &  Camarlingo  di  Theodoro 
Triuukio  Gouernator  General  deli  armi  della  Rep.  vinitiana .  & 
morì  di  24  anni . 

Camillo,  fu  condottiero  di  fanteria  &  di  caualleria  di  Henrico  Re  di 
Francia  con  molto  honorem  lo  feruì  nella  guerra  della  Mirando- 
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la^<&  di  Tarma  :  &  bebbe  da  lui  bonorata  penfione  ,  la  quale 
fino  boggi  pojfiedes  • 
^Aurelio  Conte,  letterato  molto;  &  pratico  delle  cofe  del  mondo, fer- 
va per  Cameriero  trai  principali  Efnanuello  Filiberto  Duca  dìSa- 
1 565  uoia  l'anno  1565.  &fu  creato  Caualìero  da  Maffimiliano  2  Imp. 
Richiamato  poi  a  cafz  dal  fuo  vecchio  padre  :  fi  diede  tutto  alle 
lettere  [acre,  il  qual  padre  venuto  a  morteju  Oratore  perii  pre 
detto  Duca  prefso  alla  Sig-di  venetiaMla  quale  fu  molto  accetto 
per  le  [ite  rare  qualità .  Fu  figliuolo  del  Conte  ^Aleff andrò ,  ricor 
dato  poco  fa,  di  [opra  ,  &fa  Signor  delle  fue  caftella. 
Furono medefimamente  di  queHa  famìglia  molti  Gouernatori &ì\et 
I  tori  di  città  &  di  prouincie  ne  tempi  andati .  percioche 
IO  28  Carlo  tanno  lezi  fu  Confilo  d'Oruieto  >& Guido  tanno  1045.^ 
1 242  yrì altro  Guido  tanno  l\n.&  Lorenzo  tanno  1 500.  &  Sinibal 
do  tanno  124  2  fitto  nome  di  Tretore.  &  Vgolino  tanno  1321, 
tutti  della  famiglia  Beccaria,  &  cittadini  dtOruieto .  Et  nella  me 
defma  città  Buccio  CapitanoiUuSlre  fu  alio  ftipendiodi  Henrico 
7,  \mp.  tanno  1  j  1  iyinfieme  con  vn  altro  Capitano  detto  Bindo,  i 
quali  combattendo  per  tlmpcrioyvi  morirono  amendue^fi  come^J 
nella  hifìoria  di  Cipriano  Manenti  fi  legge. 
1 280  Uberto  1 280  fu  Tretore,o  Todefìà  di  Milano ,  &  poi  di  Bologna  del 
1 28 1 .  del  quale  ne  fhuella  il  Corio,& il  Gìouio  nella  vita  d'Otbo 
ne  Vif contea  • 

1 287  Ruggiero  Damiano  Beccaria  fu  Tretor  di  Mdano  tanno  1 287.  &  an 

co  di  Bologna.come  fi  legge  nel  Corio. 
13  30  FiorelloTretordiNouara  tanno  1 3  30.  &  tanno  1358  fi  sformo  di 
leuar  dalle  mani  del  Marche fe  di  Monferrato  la  città  di  Taui*-> 
per  nome  di  Galeazzo  Vif conte  :  con  tarmata  apparecchiata  a 
T?iacen%a,della  quale  era  capo.& roppe  il  detto  Marcbefe,&  dif- 
fece  &  parte  pre fey&  p  art  e  mife  in  fuga  (armata  del  Mar  chef  e. 
Ter  la  qual  vittoria  il  mede fimo  Gale aygp  prefecon  minor  fatU 
ca  tanno  feguente  Pauia,  fi  come  fi  contiene  nella  Cronica  diVia- 
cen%a  ferina  a  mano .  Ma  auanti  a  quefto  tempo,  Fiorello  feguì 
nella  guerra  ^Alberto  1  Imperadore  contra  ^Ataulfo  •  &  figuì  pa 
rimente  Lodouico  Imp.  fino  che  effo  Lodouico  pre  fi  Federigo,  che 
contendeua  con  lui  per  t Imperio .  Et  fu  partecipe  con  2  galee  di 
quella  gran  vittoria  che  hebbero  i  Genouefi  contra  i  vinitiani.  Con 
ciofia  che  effo  diede  aiuto  a  Genouefi ,  perche  era  parente  di  Ta- 
ganino  Doria  Generale  di  quell'armata  :  come  defiderofo  di  gloria» 
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jl  Xp° \     Cofìuifu  molto  ricco ,  &  poftcdè ,  Tietra  ,  Tetralmo,  Tctt  aleno 
^oncbeyMaghtrno.ZCYbcdato^Vialono^Copi^ 
freddo  &  I{occaJaqxale  egli  fkbricò  da  fondamenti  &  l&cogno- 
minò  Fiorello  dal  fuonomc^* 
Beccano,  fu  C au altero  Imperiale ,  &  Giuri feonf ulto  ditanto  no- 
me >che  egli  fu  Rettore  e*r  Todejìà  di  Sauona,  &  di  Como  due  voi 
teydi  Milano  &  di  Bergamo  jdi  Lucca  &  di  Mantoua  quattro  voi 
te:& due  volte  Capitano  di  Pifa  diVarma,<&  diVermo.  Etrifia 
to  parimente  diuerfi  altri  Gouerni  delle  più  nobili  &  gran  atta  di  : 
lòbardia.Si  trona  perii  (lutati  diVercelìi  che  fi  Tretore  di  quel 
la  Città  tanno  \$22.&  da  gli  annali  di  Genoua  ,Tretor  di  Geno 
ua  l'anno  1  3  3  ycome  fcriue  ^Agojiino  Giufliniano.  Et  da  un  mar- 
mo in  Bergamo  che  fi  Tretore  di  Bergamo  l'anno  1 3  29  M  è  molto 
lodato  ili  fuo  modo  &  cofiume  di  reggere,&  di  gouetnare  da  7s(* 
colò  Boerio  nelle  fxt  decifioni  anu.\6\*& da  Stgnorolo  Homodei 
nelfuo  configlio  anum.  3 1.&  da  Alberico  nella  Ldiuus  intit.ff. 
de  officio  Trefidis .  &  viene  addotto  in  effempio  comehmmo  di 
grande  auttmttà. 
Lanfranco  fu  Tretore  di  Bergamofnon  molto  tempo  dapou 
furono  etiandio  Caualieridireligionc^r. 

Muffino  Caualiero  Hierofolimitano:  &  fumo fo  nelle  battaglie  dima, 
re  l'anno  1 3  90  fino  all'anno  ì^  io&a  cquifiò  per  i  fuoi  meriti  In  i1  '  9° 
Commenda  di  Modona^&  di  Tarma. 
Gian  Martino >  Caualiero  Hierofolimitano ,  daranno  1427  fino  al\  l427 
1461. eccellente^  cor aggio foncUamilìtia.onde  behbc  benefici} 
in  Frioli&  a  Cottifata>&  finalmente  vna  commenda  a  Cafate. 
Francefco  de  Signori  di  Santa  Iuleta^Caualiero  Hierofolimitano  & 
di  Malta  Canno  1 5  5  6  prefe  lo  habito:&  dopo  molte  vittorie  ac- 
qwfiate/iceuute  di  molte  feriteperla  fede  di  Chrifio  in  quella^ 
crudel%uffa  che  fi  fece  al  baftione  diS.  Hermo  affediato  daTur 
cbiyportato  a  pena  me%p  uiuo  all'altro  baflione  di  S.  *Angelo:ri- 
tornò.non  effendo  ancora  ben  guarito >  alla  %uffa  più  ualorofo  che 
mai:&  più  uolte  fece  Jìrage  de  nemici.  Et  Gouernator  detti  fola 
dil^aftariayet  Capitano  per  la  fua  religione: fu  co  molto  bonore* 
fatto  \Aons y alletto  Francefe gran  Maeffro.et  da  24  armi  in  qua 
selenita  nettane  della  guerra  contra  inemici  dìChrifto:&  ha 
da  quattro  anni  in  qua  la  Commenda  di  Viterbo . 
Giulio  direna  Caualiero  Hierofolimitano ,  foft  enne  più  mite  molte 
futiche  in  guerra  per  la  fua  religione.  Militò  pe*  i  Veneti  con  fqua- 
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  dre  di  furiti  a  Theff aionica  contra  i  Turchi  :  &  fpecialmente  nel' 

l 'oppugnatone  di  Scardona,douefu  il  primo  a  fxlir  fu  le  mura-*, 
combattendo  corraggiofamente.Fatto  poi  Trefetto  del  Galeone, 
1573  da  Cofmo  de  Medici  Gran  Duca  diTofcana  Vanno  1 573  prefica 
uerfo  le  parti  di  Leuant e  alcune  galee  de  nemici  con  preda  di 
zoo  mila  ducati:  &  fece  prigioni  molti  infedeli ,  &  fi  vendicò  di 
quei  foldati  che  effendo  fotto  di  lui  y  &  auidi  di  quelle  fpoglìeygli 
haucuano  apparecchiato  tradimento.  Et  fu  meffo  dalmedefimo 
Gran  Duca  nel  numero  de  fuoi  Condottieri  &  legati  con  lo  fiipen 
dio  ordinario :&  fatto  Colonnello  dimille  fonti  dalDuca>&  an- 
co dal  Gran  Maeflro.  &  yn  altra  uolta  quando  i  Turchi  minac- 
ciattanorouina ali 'ifoladi Malta yhebbe il  medefimo  carico  dal 
Gran  Maeflro y  per  aiuto  della  religione^  ottenne  dalmedefimo 
la  Commenda  di  vergato . 

lodouico  d'arena  Canapiero  &  Commendatario  di  S.Stefhnoin  To 
fcana: fi  portò  molto  bene  nelle  guerre  doue  effointeruenne.ma  fi 
1579     morì  giouane  l'anno  1579  yUfiiando  nome&  defiderio  diluì  a 
quell'ordine  JLqueftre.Et  altri  Caualieri  ui  furono  &  fononi  quali 
pretermetto  per  hora  per  non  effer  più  lungo. 

jilfonfo  Conte  figliuolo  di  Lodouico  &  di  Taola  Vifcontey  riluceva 
rimente  in  queflafhmigliaypcr  lettere,  per  fplendor  di  uita,per  ti- 
toli honorati  di  Legationhper  amicitie  diVrincipigrandiy  &  per 
diuerfe  altre  attioni  degniffime  del  fuovahrey  &  del  fuo  nobile 
ingegno  Xolqual 'f ottenendo  la  degnità  della  fua  cafa  con  gloria-* 
de  fuoi  pajfati:  benefico  a  tutti  gli  amici  ygratiofo  a  parenti,  & 
gratiffimo  ad  ogniunoy  aggiugne  grandezza  operando  nobilmen- 
te all'antica  grandezza  della  famiglia. 

Hebbero  anco  in  Cafa  diuerfi  Giurif confiniti  &  dottori  di  molta  dot 
trina  &  di  ttimayfr  a  quali  furono  y 

Tictro  Beccaria  ferrar  e fey  che  le ff e  nello  fludio  della  fua  patria  per 
lungo  fpatio  di  tempo  in  Canonico  yfìipendiato  nel  primo  luogo 
da  Hercole  Duca  di  Ferrara.&  per  22  anni  continoui  refe  ragio- 
ne al  popolo  :&  fu  Oratore  a  Maffimìliano  I.lmp.  alla  Rep. Vene- 
tay&a  Papa  Giulio  z.per  ejji  Duchi. 

Pietro  de  Signori  di  Caflel  Mecanoy  Caualiero  &  Senatore  fa  amba- 
fciadore  per  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  a  Ferdinando  Re  di 
Napoliy  &  operò  molte  cofeimportantiper  effo  Duca  &  per  la-* 
fua,fairia->. 

1502  Pietro  d'arena,  lettor  publico  di  leggiin  Tauia  l'anno  1502  fu 

gratfis. 
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gratifiimo  a  Trinciple^  alle  Rep.  con  le  quali  hebbe  da  fhre. 
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1578 


1442 

H75 
1481 


Andrea  fig.  di  Rinaldo  de  Signori  di  Caflel  Tiene ,  fu  Giurifconfulto 
&  Scnator  di  Milano  l'anno  i  497  .& per  la  fuafufficien%a  & 
pratica  delle  cofe  di  fiato>&  del  mondo  fu  bonorato  da  i  Duchi  di 
molte  gratie  &  privilegi . 
Andrea  fig.  di  Manfredino.GiurifconpAto&Senatordi  Milano  Van- 
no 1 5 1 5  Tretore  per  molto  tempo  in  tutte  le  città  di  Lombar- 
dia con  molta  fua  lodc^s . 
Gian  Iacomo  della  flirpedi  Merano  Giurifconfulto  lefie  per  motti 
anni  in  Tauia .  chiamato  poi  alla  Vodeflaria  di  Mantoua:  finito 
toffitio  fuoyfu  fatto  per  gli  ottimi  fuoi  portamenti  Senatore  dal 
Duca  Guglielmo .  Dalqual  partito  fi  per  le  moleftie  di  dvuerfe  liti 
che  gli  erano  dateacafa>&  difficilmente  hauuta  licenza  :  beb- 
be  in  Vauia  la' lettura  della  mattina  :  honoratamente  leggenda 
&  confidando . 

Giouanni>difcefo  de  gli  antichi  Signori  di  Seraualle ,  &  di  Statiano , 
dottore  prima  deltartiy&  della  medicinà,&  poi  di  leggi,  hauendo 
publicamente  letto  cofi  nello  fludio  di  Tauia,come  anco  nellAica 
demia  degli  *Affidatii& affaticofi  in  negotij  di  gran  momento  per 

10  Re  Filippo  preffo  a  Vinitiani;&  hora,quantunque giouane,A!uo 
cato  Fifcaley&  bora  Pretore,vennea  morie  Panno  1 578  • 

Antonio  Beccaria  V errare fe  Filofofo  &  Medico  di  affai  chiaro  nome> 
dotti/fimo  nella  Toetica>nella  Rhetorica ,  &  nelle  mathematiche, 
fu  co  fuoi  uerfi  Tofcani ,  molto  grato  a  Francefco  Tetrarca  del 
qual  fi  troua  la  rijpofta  ad  un  fuo  fonetto  per  le  medefimerimey  eJr 
gratiffimo  a  diuerfì  altri  huomini  celebri,  &  compofe  in  lingua  la- 
tina molte  cofe  degne  di  laude .  Fauella  di  coftui  il  Filelfo ,  ^Anto- 
nio vento ,  &  Casaro  Sardo. 

Antonio  Beccaria  Veronefe  Filofofo  &  humamfta  di  molto  nome: 
meritò  ftipendio  daTapa  Nicola  V.&fu  amato  da  tutto  il  Colle- 
giode  Cardinali  per  lauirtà  fua  :&di  coftui  ne  fa  memoria-* 

11  Filelfo. 

Si  può  anco  in  quefto  luogo  far  mentione  di  diuerfì  altri  Dottori  hono- 
rati  ydi  molta  fuma  ,  &  degni  d*  efiere  annouerati  fra  i  predetti 
di  fopra  yde  quali  furono , 

Lodouico  &  Giouanni  Antonio  tanno  1442. 

Gian  Agoftino  figliuolo  di  Mattbeo,&  Andrea  figliuolo  di  Luchino, 
tanno  1475. 

Milano  &  Luchino  fratelli  d'Arena  tanno  148 1* 


Corrado 
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1  Corrado  figliuolo  di  G'iouanni  <Ardengo  ranno  1498.^  Bartolomeo 
d'equi ,  tutti  delia  famiglia  Beccaria  •  Et  fra  i  Soldati  &  Curiali 
poffo  ricordare 
Antonio  Cameriera  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  y&  Baron  di  Su 
biffayGouernator  di  Borgondoin  Franciaydi  Siena ,  e*r  di  Montal- 
cinoper  lo  Re  di  Francia ,  l'anno  1 5  56  eJr  1557» 
*Aleff andrò  della  Trouincia  Pj? etica ,  Luogotenente  per  lo  medesi- 
mo di  fanteria^. 
Caro  y  Coppiero  di  Lothario  2  Imperadore . 
Bernardino  di  Monte  reale ,  Trefetto  di  Caualleria  nelle  guerre  di 

Emanuello  Filiberto  Duca  di  Sauoia. 
Florio  &  Giouanniy&  Lodrifio  amendue  fratelli. 
Francef chino  Conte  y&  altri  che  bannoin  diuerfi  tempi  corner  fato 
con  molta  riputatone  &  degnità  loro  nella  Corte  de  Duchi  Eften- 
fi  di  Ferrara-* . 

Signori  Farne!!  . 

*4  profapia  de  Farnefi  y  fecondo  alcuni ,  ufcì  di  Germa- 
nia ,  &  venne  in  Italia  con  gli  Imper adori  Tedefchipiù 
di  700  anni  fono .  Ft  fermatafi  nelle  terre  di  ]\pma-> , 
cffercitando  l'armi  y  fece  acquiflodi  diuerfe  CaHella-* 
fu  quel  di  Bolfena  ;  facendo  tuttauia  di  tempo  in  tempo 
honorati  progredì .  ìs/la  fecondo  certi  altri y  fono  antichi  Tofani , 
percioche  dicono  che  tra  fiero  il  cognome  loro  da  Farneto  Villaggio 
della  Tofcana  :  il  quale  efiendo  pieno  di  fami  :  che  è  certa  fpetie 
di  quercia ,  furono  detti  Farneti.La  quale  opinione  par  ctieffi  me- 
de fimo  approvano  come  uera ,  perche  nelle  loro  fritture  antiche  fi 
chiamano  da  Farneto.Giouanni  *Annio  da  Viterbo  nel  Cimento  fo- 
pra  t Itinerario  di  Untonin  Pio  la  chiama  Farnacia ,  con  queSìe 
parole.  Varentanum  nomen  retinet  ,  circa  Lacum  Volfi- 
nienfem  ,  &  fpeftat  ad  domum  Pharnaciam  uulgo  Pharne- 
fiam  .  Oltre  a  ciò  fiuede  che  il  principal  fondamento  loro,  cofi 
di  fiato  come  d'altro  ne  tempi  andati  :  fu  per  la  maggior  parte  in 
Tofcana .  Et  i  loro  pofleri  nelle  diffenfioni  che  pacarono  fra  i  Ton 
tefici&gli  ImperadoriygiouaronofceffeHolteconincredibilualo- 
re  &  felicità  alle  cofe  di  S.  Chiefa ,  tenendo  la  parte  Guelfa .  Et 
percioch' ella  è  Slata  fempre  copiofa  diperfonaggiimportanti ,  cofi 
dì  militia  come  di  flato ,  &  conneffa  con  diuerfe  altre  cafe  illufiri 

per 
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per  uie  di  donne  notabili  &  chiare  ;  fhtta  grande,  è  peruenuta  a 
dì  noftri)  fra  l'altre  in  fommo  pregio  .  St  con  tutto  ch'io  mi  fio-* 
molto  affaticato  per  trouar  più  alto  principio  deW anno  1027,  fa 
pendo  io  molto  bene  che  fi  fono  fcritture  più  antiche,  non  mi  è  però 
ucnuto  /zitto  quanto  io  de fiderauaXominciando  adunque  dalCan 
no  predettOytrouo  che  gouernandoft  la  città  di  Oruieto  fitto  la- 
cura  de  Con  foli . 
Pietro  Farnefefu  Confoloin  Compagnia  di  Bartolomeo  lldibr andino 
T^elqual  tempo  hauendo  Corrado  Imperadore  priuileguto  molte 
fkmigliein  Tofcana>& nel  patrimonio:  la  cafa  Farnefefu  ricono 
f ciuta  da  Imporne  benemerita  della  corona  Imperiale .  Ma  venu 
to  l'anno  10S0.& hauendo  Henrico Imp. riuoltate tarmi  contra 
la  Chiefaj,  Farne  fi  furono  in  foccorfo\con molta  gente  di  S.Chiefa 
&  fcacciarono  gli  Imperiali  di  Oruieto .  1  quali  rifiretti  co  i  Conti 
di  Sutri,  &  di  Nepi  fiipendiati  dall' Imperadore  :  &  con  molte^j 
altre  città  &  caSìella ,  pofto  iaffedìo  a  Montefiafcone ,  &  dato  il 
guaflo  al  Vaefe  all'intorno,  fi  gittarono  a  danni  dello  fiato  mariti- 
mo  de  Farnefi .  i  quali  congiunti  co  i  Conti  lldibrandini>&  col  Si- 
gnor di  Bìfantio,&  con  quei  di  Montorio9(i  difefero<yalorofamete. 
Vietro  2  Capitano  della  caualleria  della  Cbiefa,  vinti  i  nemici  con  fe 
liciffimo  fatto  d'arme  nelle  maremma  di  Tofcana%  reflit uì,  &fece 
habitare  fotto  nome  di  OrbetelloyCoffa,colonia  antichifjìma  de  Ro- 
mani •  L'anno  poi  1 164* 
Vrudentio  figliuolo  di  Vietro  fu  Confolo  d*  Oruieto  >  &  conferuatore 
della  libertà  della  Chiefa .  Ver  U  cui  partekgli  era  in  difefa  nelle 
„   turbulentie  di  quei  tempi  >  con  gli  altri  Farnefi  >  percioche  eflen- 
do  i  fuorufeiti  d 'Oruieto  fometati  da  Federigo  Barbaroffa*  entrati 
in  compagnia  de  Sene fi  >de  Iucche  fi ,  &  de  Pifanì  in  Fall' or  eia,  i 
Farnefi.coi  Conti  diSoana ,  <&  co  iVifconti  di  Campiglia  :  s'op- 
pofero  alle  forzje  loro .  Ma  l'anno  1 1 74. 
Vietro  $  figliuolo  diVrudenxoyfu  fatto  Confolo  d'Oruieto>ondcs 
egli  rimeffe  in  Siena  iTolomei  fuorufeiti  :  &  ricuperò  Montepul- 
ciano ch'era  flato  tolto  a  gli  Oruictani  • 
Vepofig.di  Vietro  Capitano  della  mìlitia  d' Oruieto  fece  imprefa  con- 
tra i  Todini ,  perche  erano  andati  a  danni  di  Lagnano  &  della  Te- 
uerina ,  infhuor  d'^imelini  contra  Giouanni  Tre  fetta  di  Vico .  Fu 
poi  fhtto  Confolo  della  città  l'anno  i 1 8  J  nel  qual  tempo  accettò 
Tapa  Celeftino  cheui  era  andato  conia  Corte.&  ottenne  da  lui  di 
uerfe  cofe  in  fhuore  d' Oruieto .  Indi  a  non  molto  efiendogli  mofia-* 
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guerra ,  da  Viterbefi  collegati  con  quei  di  Tofìanella  &  di  Corneto 
feria  parte  Imperiale,  aiutato  dalle  fue  genti  proprie  &  con  la-, 
caualleria  d'Oruieto ,  fi  mìfe  a  dannegiar  Tofcanella ,  onde  i  colle- 
gati temendo  ognvno  di  fe  mede  fimo ,  condifeefero  alla  pace  pro- 
meffa  loro  dal  Legato  del  Tapa .  Fu  poi  creato  Podeftà  d'Oruieto: 
il  quale  officio  hauendo  finito ,  comprò  Sala  cafielloin  maremma-* 
da  Rwieri  de  Gatti  dì  Tofcanella ,  alquale  hauendo  meffo  mano  per 
reflaurarlo  &  fortificarlo,  i  Viterbefi  laffalirono ,  ondemojfala-> 
caualleria  del  Comune  in  fuo  aiuto  :  finalmente  reftò  padrone  del 
predetto  caflella. 
Kanuccio  fratello  dÌ?epo,fu  creato  Confolo  d'Oruieto .  Coftui,  ef- 
fendo  il  Re  Giouanni  con  la  Regina  d'Inghilterra  venuto  in  oruie- 
to  per  andar  a  Naapoli:fu  mandato  dal  Comuae  ad  accompagnar 
li  con  cento  caualli ,  konoratamente adobbati  &  guerniti .  Creato 
poiTapa  Innocenzo  fu  Ivno  de  tre  condottieri  &  Capitani  che  il 
Tapa  meffealla  custodia  di  quelle  città  con  100  caualli  per  yno: 
co  quali  andò  da  Roma  a  Napoli  ad  accompagnar  il  predetto  Refil 
quale  lo  trattenne  con  molto  honore  nella  fua  corte .  Fece  oltre^> 
a  ciò  l'impre fa  di  Tofcanella,  dellaTolfaydi  Corneto,&  d'altri  luo 
gbiyi  quali  tutti  fottopofeaS*  Chiefa.  Inoltreranno  1 250  fu  fat- 
to Capitano  in  compagnia  di  Ruffino  de  Bandelli  Milane j e  ch'era 
TodeHà .  percioche  fi  creauano  due  Rettori  della  città ,  cioè  Vo- 
deftà  eJr  Capitano .  Fu  parimente  Generale  della  caualleria  in-, 
fauor  della  parte  Ghelfa  Fiorentinaycontra  i  Ghibellini,  i  quali  col 
fauor  delRe  Manfrediyfacendo  mafia  in  Sienaydifegnauano  dimuo 
uer  la  guerra  a  Fiorenza . 
Ranuccio  2  figliuolo  di  Ranuccio  Primo,  fu  Todeftà  d'Oruieto.Etba 
,uendoTapaVrbano  4  ridottala  corteinOruieto ,&  trouata  la 
caualleria  della  città  in  male  afietto ,  perla  fhmofa  rotta  che  fi 
hebbe  a  Monte  *Aperti,&  filettando  della  for%a  del  Re  Manfre- 
di ,  dalla  quale  egli  fuggiuayreuflaurata  la  predetta  militia,  volle 
fra  gli  altroché  egli  fojfe  alla  guardia  non  pur  della  città}ma  del- 
la per  fona  fua .  Venuto  poi  Corradino  in  Italia  con  groffo  efierci- 
to  Ranuccio  fu  General  delle  genti  del  patrimonio  per  ilVapairu 
fhuore  del  i(e  Carlo  ,  al  quale  Corradino  difegnaua  di  torre^j 
,  URegno  di  T^apolì .  Mojfe  poi  tarmi  contra  Tancredo  di  Bi- 
fen%p  ,  il  quale  hauendo  gran  feguito  di  Ghibellini ,  baueua-> 
tolto  a  Farne  fi,  Sala  nella  maremma  :  &  a/tediatolo  in  Corne- 
to,  gli  tolfe  Bifcn^p  &  fu  morto  nella  giornata  che  fi  fece  col  Ca- 
pitan 
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pitan  Soccino  da  Siena,  &  Tolomei,co  Bianchi  di  Tofcana  nella-* 

guerra  d'^Are^jo  • 
Senfo ,  valorofo  huomo  nella  militia,  trouandofi  nel  fatto  d'arme  che 
fecero,  i  Todini ,  gli  ^imelini ,  i  Vulignati ,  &  i  Ternani  Imperiali 
fui  fiumedelTeuere  ,  con  gliOruietaniydiportandofi  egregiamen- 
te ,  quantunque  l esercito  fuo  vifojfe  rotto, refiò  morto  per  di- 
fefq  di  S.  Cbiefa-,  . 
1 265  Nicolò  fratello  di  Ranuccio  2  venuto  ill{e  Carlo  d'^lngio  di  Fran- 
cia in  Italia  con  grofta  armata  ,  per  trasferir  fi  nel  Regno ,  Ge- 
nerale della  cauallcria  del  V  ammonio  di  S^ntaChiefa  :  fu  in  fuo 
aiuto.  Fu  parimente  in  aiuto  de  Ghelfi a  Montefìafcone ,  a  Ca- 
ftel  di  Bifen^o,  &  à  Viterbo ,  facendo  diuerft  acquisii  per  la-t 
Chiefx  •  Et  l'anno  1 274  rimefie  i  Ghelfi  in  Tofcanetla .  jlppref 
fo  fece  l'impre fa  di  Viterbo  contraSoccinoTolomeiper  vendicar 
la  morte  di  Ranuccio . 
1 3  io  Metro  4  General  della  caualleria,afìediò  ^Arex^oin  càuto  de  Fioren 
tiniydoue  diflrutta  Terra  noua  :  fece  opere  honorate  &  coraggio- 
fe.  Et  effendo  venuto  in  Italia  .Arrigo  Imp.cbe  fi  coronò  a  Milano, 
fu  creato  de  conferuatori  &  difenfori  di  Oruieto  contra  l'Impera- 
dorè.  Ma  nella  giornata  che  fi  fece  in  Oruieto  fra  1  Ghelfi,  &i 
Ghibellini  per  la  predetta  venuta  dell' Imp.  vinti  i  Ghibellini  ,  fu 
creato  Todeflà.nel  quale  offitio,regolò  di  maniera  quel  popolo,che 
i  Filippefchi  ch'erano  Ghibellini,  da  indi  in  poi  non  poterono  mai 
per  alcun  tempo  ripigliar  for^a  &  vigore  . 
1 3  IS *  Guido, Ve feouo  dy Oruieto  :  fu  Capitano  di  Papa  Giouanai  2 1  del  Va- 
dimonio di  SXhiefii .  Si  dice  che  cofiui fu  fatto  Trincipe  d'Oruie 
to  dal  comun  confenfo  di  tutto  il  popolo  l'anno  1 3  23,  &  acquetò 
ledifeordie  ciudi  in  quei  tempi  grauiffime  in  quella  città,  &gouer 
nò  felicemente  per  molti  anni. 
1460  dietro  5  Generale  della  {{epublica  Fiorentinafu  alTimprcfa  di  Tifa, 
&  acquìflata  vna  folennevittoria,entrò  l'anno  mede  fimo  in  Fio- 
renza ,  trionfante  ;  &  effendo  venuto  a  morte  >fu  fatto  Generale 
in  fuo  luogo  ,  Ranuccio  fuo  fratello  . 
Tietro  di  Nicolò,  difenfor  di  S.Chiefa  con  Galeotto  Malatefia,  efiendo 
alla  difefa  di  Bologna,affalito  il  campo  deVifconti>ottenne  con  Ga 
leotto  vna  gloriofa  vittoria,con  morte  di  5  mila  perfone  degli  a- 
uerfari .  perla  quale  fi  liberò  Bologna . 
Vietro  Bertoldo ,il  quale  hebbe  Mario,Fabio,  & 
Ferrante  fratello  dì  Fabio ,  Vefcouo  prima  di  Montefìafcone,  &  poi 
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di  Parma  al  preferite. 
Galeazzo  fratello  di  Ferrante,  il  quale  fu  morto  da  Orfo  Or  fino  Con- 
te di  Pitigliano. 

leronima  forella  di  Galeazzo ,  donna  del  Conte  jilfonfo  San  Vitali 
di  Fontanella  . 

Battila  [or ella  di  Ieronima,conforte  di  Wlatthias  Parano  in  Ferrara. 

Giulia ,  già  maritata  a  Vicino  Orfino  y  il  quale  amando  quella  pru- 
dtntijjìma  &  magnanima  donna ,  le  confacrò  a  Bomaryo  vnbeU 
lijjìmo  Tempio*  edificato  dalui  da  fondamenti ,  nei  quale  batten- 
do conflit uitì facerdotiyfi prega  TSloftro  Signor  di  continouo  peri' a- 
riimafua-j. 

Violante,  donna  già  di  Torquato  Conte  nobilijjìmo  Romano. 
Ranuccio  j  figliuolo  di  Pietro  ,  celebre  nella  militia ,  fu  Generale  di 
Santa  Chiefa, fatto  Papa  Eugenio  Quarto ,  dal  quale  bebbe  iru 
dono  la  roft  d7oro  :  fkuorevfato  a  far  fi  da  Tontefici  ad  huomini 
'Principali  di  nobìliff.fangue  ;  &  illufìri  per  grandezza  ,  il  quale 
fu  deprimi  baroni  d'Italia  nel  fio  tempo. 
Vietro  Luigi  fig.di  Ranuccio;  bebbe  per  donna  Giouannella  Gaetana 

di  Sermoneta  delnobiliffimo  [angue  di  Pupa  Bonifatio  Qttaua. 
tAlcjJ  andrò  figliuolo  diPier  Luigi  :fu  creato  Cardinale  da  Tapa  ^A- 
lejìandro  6,nella  qual  dignità  ,  portatofi  come  huomo '  prudentifjì- 
mo  in  tutti  gli  affari  di  Santa  Chiefx%  &  conincredìbil  giuditioin 
tanti  trauagli  che  bebbe  ne  tempi  fuoilo  flato  di  [{orna, di  non  pen- 
dere ,  più  da  i  Francefì  che  da  gli  Spagnuoli ,  acquiflatofi  nome  di 
fauio  &  eccellente  huomo  ,fu  creato  Pontefice,  dopo  Clemente  j, 
&  chiamato  Paolo  j  degniffimo  di  memoria  fra  tutti  gli  antecedo 
ri fuoi  :  per ciocbe  effendo  reuerito  .filmata,  ammirato ,  &  temu 
topcr  la  fua  marauigliofa  prudenza  y&  profonda  intelligenza 
delle  cofe  del  mondo,  con  la  quale  conduffe  a  fine  diuerfe  im~ 
prefe  <jr  negotìi  importanti  agrandex^a  dì  Santa  Chiefa ,  man- 
tenne la  riputazione  jìpofiolic a ,  &  fatto  con  artificio  veramente 
memorabile  /implicar  nelle  guerre  della  Germania  Carlo  5  Impera 
dorè  cfcajpiraua  al  dominio  d'Italia,  la  conferito  in  pace  &  la  man 
tenne  libera  con  ogni  fua  industria. percioch  e  ricordando fi  d'effe- 
re  Italiano,  &  moderandobora  llmperadore,&  bora  Francefco 
Re  di  Francia  perpetuo  auerfario  di  Carlo ,  fi  portò  di  modo  per  be 
nefiiio  della  Bep.Cbrifliana ,  che  meritò  flatua  public  a  >.  &  nome 
\    perpetuo  di  padre  Ottimo  Mafjìmo  in  ogni  fecola  ♦  Egli  era  erudi- 

(tiffimo  nelle  feientie  y gran  ftimator  dell'altrui  virtù ,  liberale  & 
cortefe 
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^  cortefe  co  buoniy& folleuando  con  innumer  abili  prouifioni  date^ 

a  infinite  perfine ,  l'altrui  0  pouertà  0  degnità,  cercaua  di  giouare 
ad  ogniuno .  Gratiffimo  netìaudientiejreHaua  ciafcuno,  quantun- 
que non  ottentjfe  jatisfhttijjìmo  della  fua  volontà.  ^Amaua  Ic^j 
lettere  y  per  amor  delle  quali  promoffe  in  vn  tempo  medesimo  al 
Cardinalato  1  primi  huomini  fcientiati che  hauefferoi  tempi  fuoi> 
fra  quali  furono  Gafparo  Contarmi ,  Tietro  Bembo ,  &  Iacomo  Sa 
doleto .  abbellì  [{orna  di  ricchi  &  pompofi  edifici ,  fra  quali  ap- 
parile marauigliofi  il  Vaialo  Farnefe .  Vifie  in  ^Pontificato  1 5 
anni  &  2  8  giorni  Scriue  il  Guicciardini  di  lui  qnefle  parole .  Mor- 
to lui  (cioè  Clemente)  i  Cardinali  la  notte  medefima  che  fi 
ferrarono  nel  concia u e,  eleffero  tutti  concordi  in  Sommo 
Pontefice  Aleffandro  della  famiglia  da  Farnefe,  di  nationc 
Romano ,  Cardinale  più  antico  della  Corte, conformando 
fi  i  voti  loro  col  giuditio,&  quafi  inftanza  che  ne  haueua 
fatto  Clemente,  come  di  perfona  degna  di  effcre  a  tanto 
grado  propofto  a  tutti  gli  altri .  Huomo  ornato  di  lettere,& 
di  coftumi ,  &  concorfero  i  Cardinali  più  volentieri  ad  eleg 
gerlo  ,  perche  effendo  già  nell'anno  67  della  fua  età ,  &  ri 
putato  di  complefsione  debole  ,  &  non  ben  fano  (  la  quale 
opinione  fu  aiutata  da  lui  con  qualche  arte  )  fperarono  che 
hauefle  ad  efler  breue  Pontificato .  Cofi  dice  il  Guìcciardino  • 
Non  voglioreflar  di  dire  ch'ufi  unto  alTontificato  :  prefe  nome  di 
Honorio  Quinto ,  indi  a  pochi  giorni ,  fi  chiamo  Taolo  3. 
Tier  Luigi  figliuolo  naturale  di  Taolo  3  .  Duca  di  Caflro ,  &  poi 
Trimo  Duca  di  Tarma  &  Tiacen%a  yfu  per  vna  congiura  de  prin 
cipali  della  città  ,  per  configlio  de  gli  Imperiali,  dentro  in  c  a  fa 
fua  (lefsa  tagliato  a  pe^  •  Et  fu  in  quel  mede  fimo  tumulto  coru 
incredibile  difpiacere  del  Tapa  occupata  Tiacenxa  dagli  Imperia 
Uy&apena  dagli  Eccleftaflici  conferuata  &  guardata  Tarma. 
Me f Sandro  figliuolo  di  Tierhùgifu  creato  Cardinale  dal  Tapa  fuo 
auo  ;  fitto  titolo  di  Sant'agnolo      poi  di  San  Lorenzo  in  Da 
mafOyVicecancelliero  di  S.  Chiefa  ,  &  Legato  d\Auignone .  Nota 
bilìffimo  fra  tutti  gli  altri  del  Collegio  per  valore  y  per  prudenza 
&  per  grandetta  d'animo,  non  punto  diffimile  per fplendor  di 
vita  a  qual  fi  voglia  gran  Trincipe,  percioche  fkutor  della  nobil- 
tàidellelettere,deWarmi>&  ditutte  Parti  più  nobili,  potente  per 
opere,perriccbez%a,per  eloquenza,  per  parentadi^  per  amici 
ftèfhtto  bonoratifjimaftrada  ad  ogni  fu  prema  grandezza^  co  lode 

T    2  fen%a 


1537 


1550 


Anni 

di  Xpo 


DELL* ORIGINE  DELLE  CASE 


fen\alcun  dubio , d'eletta tìjfimo,  di  generofifl.&  dì  nobili fi. Jpirito. 
onde  effendo  tenuto  le  delitic ,  &  l'ornamento ,  non  pur  della  no- 
biltà Romana  ,  ma  dell'Italiana  ancora ,  gli  è  da  ognuno  augura- 
to con  caldijjimo  affetto  ogni  bene  ;  come  quello  che  nell'ottima-, 
fuaintentione  y  nona/pira  ad  altro  (  quando  bauejje  le  forze  e2r 
l'autorità  pari  al  merito  &  al  fuo  defideriojche  alTefalcatione  & 
augumento  della  religion  cbriftiana ,  &  all'opprejfione  &  rouina 
degli  infedeli ,  fi  come  è  ben  noto  ad  ogniuno  non  folamente  della-* 
fua  dijpcfìtione  y  ma  anco  delle  fue  qualità  y  le  quali  per  altro  fa 
rebbono  credute  pure  adulazioni  y  quando  il  merito  fuo  nonfoffea 
pieno  conofciuto  dalla  Bjp.Chrifliana. 
l\anuccio  4  figliuolo  del  Duca  Tier  Luigi ,  Caualiero  di  Malta ,  nobi- 
lijjìmo  giouane  ;  di  ottimi  cofìumi ,  amato  &  reuerito  da  tutta  la 
Corte  perle  fue  fmgolar  doti  cofi  di  animoycome  di  corpo:  fu  crea- 
to Cardinale  dal  Tapa  fuo  auo  .fotto  titolo  di  S.  mignolo  >  Teniten 
nero  di  Santa  Chic  fi ,  jLrciuefcouo  di  B^auenna^  .  Nella  qual 
degnità  diportandofi  con  fodisfkttione  deli vniuer [ale  y  andaua 
alla  via  del  Tapato  ,fe  la  morte  non  bauefte  interrotto  cotan- 
to foccefìo. 

Oratio  fiat  elio  £  MeffandroyDma  2  di  Caflro y  eccellente  nettarmi, 
hebbe  per  donna  la  forella  £  jlrrigo  2  \e  di  Francia.&  morì  vaio 
rof amente  in  fhttione  di  guerra  a  Edino. 

Ottauio  fratello  di  Oratio ,  prima  Duca  di  Caflro ,  poi  di  Camerinoy& 
vltìmamente  di  Parma  &  Tiacen%ay  Principe  per  dono  di  na- 
tura di  bella  prefenxa  &  di  bel  voltolerà  ornatola  eccellente  va 
lor  di  guerra»  da  fiabil  fede  nelle  promefiey&  da  incorrotti  coHu 
milOnde  fin  dalla  fua  prima  fhnciulleT^aammaefìratonellc^ 
buone  arti  lo  rifuegliauano  grandemente  ad  acquifìar  fhmayiil- 
luftre  nome  della  fam.glia>  &  gli  antichi  ornamenti  defuoimag- 
giori .  perche  ritrouatofi  alle  guerre  de  fuoi  tempi  in  Vngaria  ,  & 
altroue,fece  acquifio  di  honurata  lode.  Ma  dopo  la  morte  del 
padre ,  trauagliato  per  vn  pe%^pyfoflenne  con  animo  inuitto  ogni 
ingiuria  deliaduerfa  fortuna .  Vercioche  perduta  Piacenza  >  & 
tentando  di  rihauer  Tarma  dopodiuerfe  fatiche  ,  alla  fine  furi- 
mefso  in  flato y  dopo  l'imprefa  della  Mirandola,  &  confermato 
da  Tapa  Giulio  Terzo .  Operando  di  manierayche  fu  riputata  de- 
gno del  fuo  nome,  &  di  maggiore  Imperioycome  quello  che  con  ma 
rauigliofo  giuditio  era  vfato  di  mefcolar  la  clemenza,  &  la  feue- 
ritàlunp  dalCinuidia  &  dall' odio>o($eruar  la  bontà  fen%a  $ttio- 
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ne,& mantener  la  degnità  fen%a  fuperbia ,  fu  dopola  morte  del 
padre  trauagliato  pervn  peqzp.  Ter ciotbe  perduta  Viacen%a% 
contessè  detto,  &  tentandoci  rihauerVarma,doue  era  allaguar 
dia  Camillo  Or  fino  [otto  Giulio  j  trasferito  alle  parti  Trance  fi  t 
per  la  qual  cagione  feguìrono  molti  trauagli  di  guerra  per  le  dette 
città,alla  fine  fu  rimejfo  in  flato,  dopol'imprefa  della  Mirando- 
la ,& \  confermato  da  Tap a  Giulio .  Hebbe  per  donna  Margari- 
ta d'^iuflria  figliuola  di  Carlo  V.  Imp.  &  for ella  del  Re  Filippo  ; 
prudentijjima  & grauiffima  donna ,  della  quale  hebbe 
*Alefiandro  Trincipe  al  prefentedi  "Parma .  huomo  tanto  illuflre  neU 
la  militia  :  che  fitto  Capitan  Generale  del  Re  fuo  %io  nella  Fian- 
dra contra  gli  Stati ,  s'acquifia  con  vino  fpirito  eterna  fama ,  non 
pur  dy  e  fiere  inuitto  nell'armi ,  ma  di  grandezza  d'animo,  &  di 
marauigliofo  concorfo  di  tutte  le  virtù  :  foflenendo  sì  graue  pon- 
do d'imprefa  co  fi  difficile  &  grande. 
V  ittoriaparimente  forella  d'ottauio  fu  donna  di  Guido  Baldo  Se* 
condo  Duca  d'Vrbino  :  della  qual  nacque  Frane ej co  Maria  2* 
Duca  d'vrbino .  Fu  etiandio  figliuola  di  Taoh  Ter%p . 
Cofian%a,la  quale  maritata  a  Buofo  Sforma  z>fece  honorata  protei 
di  figliuoli  chiarirmi  nell'armi ,  &  due  di  ejji  Cardinali  di  San- 
ta Chiefiu . 

Signori  Bcntiuogli . 

^Origine  della  famiglia  Bentiuoglia,è  fiata  pofia  diuerf<t-> 
da  gli  fcrittori  fecondo  l'affetto  dell'animo  loro .  Ter- 
cioche  efiendone  fecoli  andati  le  parzialità,  &  leton- 
trouerfie  ciudi,  in  gran  colmo  in  quella  città,  fu  fritto 
diuerfamente,  &  bene  &  male .  Di  qui  è ,  che  fi  tro- 
uono  due  principi]  della  cafà  :  amendue  fortificati  con  fcritture> 
quantunque  di  gran  lunga  differenti  l'vno  dall'altro .  I  quali  noi 
riferiremo  puntalmente  :  rimettendo  per  bora  al  giuditio  del  let- 
totela terminatone  della  verità .  Dicono  adunque  alcuni  che^j 
i  Bentiuogli  fono  difeefi  da  En%p  Re  di  Sardigna .  Tercioche  Fede- 
rigo i  Imp.il  qual  fu  Duca  di  Soeuia,  I{e  di  Siedi fc>     di  Hieru fa- 
lem  hebbe  cinque  figliuoli,  tre  legittimi,  &  due  naturali.  1  legit- 
timi furono  Henrico ,  che  fu  fatto  morir  dal  padre  l'anno  1236, 
perche  adheriua  alla  Chiefa ,  &  perche  era  fuo  nemico  in  fecretor 
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Corrado  che  bebbe  il  Regno  di  T^apoli  conia  focce(fìone  delllmp. 
&  vn 'altro  lìenrico  nato  dima  forella  del  Re  d  Inghilterra],  al- 
quale confegnò  la  Sicilia.  1  naturali  furono  En%p ,  <&  Manfredi 
nati  per  madre  di  vna  Signora  de  Marche  fi  Lancia  di  Lombardia. 
Et  ad  En%o  donò  l  i/ola  di  Sardigna  con  titolo  di  Rey  &  a  Manfre 
di  il  Trincipato  di  Taranto  .  Non  molto  dopo  auenne,  che  efiendo 
Federigo  flato  rotto  a  Buffeto  fotto  Varma  da  i  RoJJi  &  Corregge^ 
fijafciò  Enzo  per  fuo  Vicario  &  Luogotenente  Generale  in  Lom- 
bardia &  egli  fe  riandò  in  Tofcana  à guerreggiar  con  diuerfe  al- 
tre città  y  che  fi  erano  ribellate .  In  queUo  tempo  che  fu  tanno 
1250  il  Comune  di  Modona  prefe Tarmi  contrai  Bolognefi  peri 
confiniy  &  per  le  fkttioni  :  perciochd  Bologna  feguitandola  Chie- 
fa  era  Ghelfh>&  Modona  difendendo  V Imperio  era  GbibeUinaion- 
de  efiendo  En^o  chiamato  in  àuto  da  Modonefi ,  &  venuti  a  gior 
nata  a  FoffaltayEn%o  reHò  non  pur  vinto>ma  prigione  de  Bologne- 
fi  che  lo  tennero  2  zanni.  Dicono  alcùni,cb' egli  fu  prefo  non  com 
battendola  andando  trauejlito  fopravn  rondino  per  riconofcer 
leffercito  denmici  ch'era  a  Caftelfranco:  &  che  vn  foldato  lo  co- 
nobbe y  il  quale  [aitatoli  in  groppa  •  lo  cinfe  con  le  braccia ,  & 
tenne  tanto  ftrettOyche  il  Re  non  fi  potendo  juiluppare ,  fòpragiun- 
ti  altri  foldati ,  rima f e  prigione .  Et  con  tutto  che  il  padre  tent af- 
fé dirifcattarlOy&  che  offtriffe,come  fcriuono  alcuni  di  quei  tem 
piyà  Bolognefi  tanto  argento  in  vergayquanto  gìraua  il  circuito  del 
la  cittàynonvollono  rilafciarlo9  an?i  trattandolo  come  Rey&  man 
tenendolo  del  publico,gli  vfarono  tutte  quelle  cortefie  che  fi  conue 
niuano  adbuomotaUy  da  laf ciarlo  libero  in  fuori  :  non  ottanta 
che  Gian  Villani  habbia  fritto  ch'effo  fojfe  aframente  trattato 
da  loro>& fatto  morire  in  vna  gabbia  di  ferro .  Nel  tempo  adun- 
que ch'egli  fu  tenuto  prigione  nella  f ala  del  Talamo  che  ancora 
fi  chiama  la  fala  del  Re,  dicono>cb'efiendoli  condotta  qualche  voi 
ta  da  Tietro  jlfinelti  vna  Lucia  da  viadagola  poueray  ma  però  di 
buona  &  honorata  famiglia ,  la  quale  alcuni  fcriuono  ch'egli  jpo- 
faffe  y  sinamorò  dileiy& nebebbe  vnfgliuoloyal  qualey  non  fapen 
do  il  Redinatione  &  lingua  Tedefca ,  accarezzando  Lucia,dir 
quafi  altra  parola ,  che  ben  ti  voglio  ,fu  pofio  il  nome  di  Bentiuo- 
glio.onde  vfcì  poi  la  predetta  famiglia  .  *d  qut fio  aggiungono 
Vauttorità  di  alcuni  memoriali       fragmenti  de  gli  annali  del 
Frignano  ypofii  nelT^rchiuio  del  Duca  di  Ferrara ,  che  dicano  a 
cfucjio  moao.  1272  a  ai  1401  Marzo  mori  lo  iv.efc.nzo, figliuo- 
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10  di  Federigo  Secondo,&  fece  teftamento ,  lafciò  a  San  Do 
menico  200  ducati .  Lafciò  per  mandare  donzelle,  &  fare 
limofine  600 .  Lafciò  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Bentiuo- 
glio  fuo  herede,  il  quale  haueua  anni  18,  &mefi  fette,  ri- 
maftogli  fra  argento,  tapezarie,&  caualli  per  trecento  mila 
ducati .  Stette  prefo  anni  z 2 ,  mefiB  9 ,  giorni  15. 

Et  aggiungono  parimente,che  lacomo  d'Antonio  dal  Toggio  con- 
ferma  il  mede  fimo  nella  hifloria  di  Bologna .  il  quale  raccontando 

11  fuo  funerale ,  dice  che  fu  feppellitoin  fan  Domenico  a  grande 
honore,&  tutto  alle  fpefe  del  Comune  di  Bologna  ancora  ch'egli  la 
fciajf e  amphjfìme  facoltà,  godendo  in  tutto  il  tempo  della  fua-> 
prigionia  gran  parte  delle  fue  entrate  .  Nella  quale  effendo  & 
tentando  egli  jpeffo  di  fuggir  fi,  auenne  vna  volta ,  che  entrato  in 
vna  brenta  di  vino ,  il  portatore  ch'era  quafi  vfcito  di  palalo  : 
fu  ritenuto  :  percioche auan%aua  di  fuori  della  brenta  la  capiba- 
ra cb'efio  portaua  affai  lunga  fecondo  l'vfo  della  età  fua,&  fu  fco 
pertOy  &  rifiretto  con  più  diligen%a>&  più  guardia . 

Da  altra  parte  altri  fcriuono  altramente .  Tercioche  dicono,  chcj 
En%p  non  ha  che  fhreinquefìa  materia.  Conciofia  che  fono  per 
le  mani  di  diuerfi  gentilhuominì  &  cittadini  Bologne  fi  diuerf^j 
Croniche ,  delle  quali  con  tutto  che  fiano Jcritte  molto  allagrofia, 
&  da  perfine  idiote ,  fe  ne  caua  perà  motta  verità ,  &  confronta- 
te  tutte  infieme,fitrouano  poco  differenti  Ivna  dall'altra .  Et  per 
che  riferiscono  con  molta  ftncerità  quello  che  di  giorno  in  giorno 
èauenutoynon  fi  può  crederebbe  trouandofi  fcritto  minutamen- 
te da  cotali  autori,  tutte  le  condizioni  della  prigionia,  della  vita-*, 
della  morte,&  della  fepoltura  dyEn%o ,  non  fi  trouaffe  ancora  fat- 
ta memoria  del  figliuolo  fe  lo  haueffe  hauuto ,  &  della  fua  foccef 
fione^con  tante  ricchezze,  che  fi  dice  che  gli  lafciò,  &  chefen%a 
dubbio  lo harebbono mefioin  confideratione  :  cfiendo  ejji  fcritto- 
ri  offeruatori  di  ogni  picciola  cofa,  non  che  di  queHa  ,  che  era  im- 
portante, fedo  foffe  flato  vero.  Co  egli  poi  non  fapefie  parlare 
in  Italiano  imo ftr  ano  il  contrario  per  vna  cannone  ctìeffoBg_j 
compofe  }flampata  in  compagnia  delle  rime  antiche  di  Dante ,  di 
Guitton  d'^Are^X0  di  Cino>&  d'altri  poeti  di  quei  tempi ,  da  Ber- 
nardo Giunta  l'anno  i$z6.&  citata  dal  Bembo  nelle  fue  prof  e . 
Et  quanto  al  teftamento  dicono  (fi  come  anca  io  ho  veduto  per  la 
copia  mandatami  da  Giouan  Filippo  Magnanini  gentilhuo  mo  d'in 

gegno  nobile.di  beli 'animo ,  &  di  molto  giuditio  ,     pratico  dell 
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cofe  delmondoy  e*r  che  fi  diletta  affai  di  lettere,  &  della  verità ) 
che  non  fa  mentione  alcuna  di  Bentiuoglioynè  di  Lucia,  ma  nelprin 
àpio  afiolue  &  libera  il  Comune  di  Bologna  di  tutti  i grammi  & 
off  e fe  fattegli  :  &  poi  dice .  Supplicantes  Comune  Bonomo,  quod 
paupertatis  no£ìr#  mifertumygrauiaexpenfarum  onera  non  ex- 
paueaty  quatenus  viros  difcretos  MagiftrumTaulumy&c.  Medi- 
cos  noftros  y  fui  laborisydecentiremuneratione  Utificet .  Et  poi  fa 
yn  legato  in  quetta  maniera .  Et  prò  falute  anima  noftra ,  &  iru 
peccatorum  noftrorum  remedium  400  yncias  ami  dimittimus 
perillu/ìrijfimum  D.  dphonfum  Dei  gratia  B^egem  CaftelU  cba- 
rifi.  confangmneum  noftrum  &  D.  Yridericum Lanthgrauium  Tu- 
ringia  cbarifs.  nepotem  noftrum ,  pijs  locis ,  citrafepulturam  no- 
ftram,  &  perfonis  miferabilibfts,  ip forum  arbitrio  erogandas&c. 
7^e  fa  fmilmente  diuer fi  altri ,  commettendo  tuttauia  la  cura  a  i 
predetti  i^e  &  Langrauio  :  &  per  vno Henrico,  &  Vgolino fuoi  ni 
poti  y  onde  per  ciò  fi  vede  y  ch'egli  non  hebbe  figliuoli  dopo  la  fua 
prigionia  :  feperauentura  non  fu  fua  figliuola  vna  Helena  y  del- 
la quale  egli  parla  nell'in  fra  fritto  legato .  Infuper  Helenam  $- 
liam  Frafchìaynobis  hertdem inftituimm  in  zoolib.  Bononeorum, 
mandantes  infrafcriptis  Henricoy&  Ugolino  noflris  baredibus , 
quod  eidem  iam  dittam  quantitatem  perfoluanty  quotiens  religio- 
nìs  habitum  duxerit  fubcundum .  Gli  htredi  poìdel  teftamento 
fono  inSìituiti  da  lui  a  quello  modo  .  Item  Henricum  y  &  vgoH- 
num  charifs.  nepotes  noftros  ex  excelienti  filia  noftra  Helena ,  & 
viro  Magnifico  Guelpho  de  Donnoratico  genero  noftro  natos  y& 
cgteros  mafculos  nafcituros  ex  ea ,  dum  tamen  in  luccm  perue~ 
niant  ,nobis  hgredes  aqualibus  portionibus  inftituimm  in  regno 
noftro  Sardinia  y  eJr  in  omnibus  iuribus  ad  nos  tàm  in  difito  Regnoy 
quàm  in  CaftroSaffoni  fpeffantibus .  Item  in  tota  Lunifana ,  Gra- 
fhgnana,  verfiliay& tota  terra  quaVarefium  dicitur,  &  inornni- 
bm  iuribus  ad  nos Jpeffantibus  in  Castro  Tribiani  dìftrìttm  la- 
nuti .  Item  quod  Magdalenam ,  &  Conftantiam  filias  noftros  ad 
B^egem  Caftell$  deftwent  maritando*  &  c. Et  quefto  teftamento  lo 
fece  a  6  di  Mar%p  1271,4  ydelmedefimoricordatofi  di  alcuni 
pochi  debiti  che  gli  reftauano  :  fece  vn  codicillo ,  ordinando  che  i 
fuoi  debiti  foffero  pagati  dalB^e  clfonfo ,  &  dal  Langrauio  fuoi 
heredi.Eta  13  ne  fuevrì altro ,  nel  quale  laf  ciò  y  che  il  fuo  cor- 
pofofie  fepoltoin  S.Domenico .  Et dipiù  lafciò,  che  i predettici 
fonfOs& Langrauioypagaffero  per  ragion  di  legato  600  onde  d'oro 
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al  Conuento .  T^Jjl  qual  testamento  è  fcritto  di  fuori,  crederò  da~ 
qualclovno  de  frati  principali  in  quefla  maniera .  Teflamentunu 
Henrici  1{egis  Sardinia,  qui  captium  obijt  Bononif .  &  600 vn- 
cias  ami  rcliquit  coment  hi  1172  .Et  duo  todicilli,  in  quibm  re- 
liquit  Conuentui  noftro  6  marca*  ami ,  dandas  &  foluendas  per 
Regem  caflella ,  &  per  .quofdam  alws  Barones  confanguineos ,  & 
nepotes  ditti  teftatoris.  Ni/  hahfàfynefl %mec  etiam Jperatur . 
Onde  che  per  quefla  nota,& per  le  parole  del  teflamento  della  fua 
pouertà  fi  puòfur  giuditio  che  egli  viueffe  abbandonato  da  i  pa* 
rentiy&  che  dopo  morte ,  tene/fero,  anco  poca  cura  di  lui  ,  &  del- 
l'anima fua.  Concludono  pertanto ,  che  i  fragmenti  del  Frignano 
non  dicono  il  uero ,  &  che  il  Poggio  Secretano  di  Giouanni  Bentiuò 
glio  yfu  il  primo  che  fcriueffe  t  origine  della  famiglia  ujcita  dal  det 
to  B,e  per  adularli  :  il  quale  fu  poi  feguito  da  diuerft.  Et  foggiungo 
no  cbeiBentiuogli  fono  ricordati  più  di  icoanni  auanti  al  detto 
%e .  Conciofia  che  nella  Cronica  di  Floriano  vbaldini ,  che  fi  tro- 
ua  in  mano  di  Saluftio  Guidoni  fi  legge,  che  l'anno  1 27  ^youero  80 
(che  fono  26  anni  dopo  la  morte  del  detto  B^e  )  quando  cominciar 0 
no  le  guerre  ciudi  fra  ì  Bologne  fi, fono  nominati  iBentiuogli  nel  ca- 
talogo delle  famiglie  che  feguitauano  le  parti  Ghelfe ,  0  de  i  Giero 
mei .  onde  non  paruerifimile ,  fe  non  ui  foffe  flato  allora  altri  che 
Bentiuoglio  figliuolo  del  Re (&  cffo  ancora  giouanetto)  che  foffe 
Stato  nominato  per  una  famiglia,  hi  è  meno  par  ragioneuole,f e  Ben 
tiuoglio  foffe  nato  di  padre  Ghibellino  come  eraEnto,  che  egli  ha- 
uefiepoi  feguitato  la  parte  Gbelfit  >&  fofie  flato  annouerato  , 
come  fu  quella  fhmigliayfra  Gbelfi.  Si  legge  parimente  il  medefì- 
mo  nella  Cronica  di  Marcantonio  Fantu%$i,&  nella  ifloria  di  Fra 
Leandro  confermata  in  San  Domenico .  Et  Giouanni  Gar%pniiru 
una  Cronica  che  è  prefio  a  Fuluio  Bolognini,  nella  qual  fi  tratta  la 
guerra  che  hebberoi  Bolognefi  l'anno  1170  co  Faentini  &  con 
Chrifliano  Cancelliero  di  Federigo  Barbarofialmp.dice.lgitur  ha- 
bitis  Comitij's ,  creati  funt  Confules  Francifcus  Malga ,  &  Entius 
Bentiuolus  •  Francifcus  iufiupatrum ,  bellinegotium  fufeepit  : 
homo  ad  omne  confilium  ,uel  excogitandum  uel  explicandurru 
prudentìfjìmm  &c.  Il  mede  fimo  afferma  urì  altra  Cronica  che  fi 
conferua  nella  Cafa  de  Graffi  y  con  altre  appreffo  .  Oltre  a  ciò  fi 
troua  in  altrj^Croniche  &  fcritture ,  che  quando  i  Bolognefi  com- 
batterono con  En%p  Re  rotto  &  prefo  da  loro,  Giannuccio  Bcnti- 
uogli  Confolo  della  fua  parochia ,  moflrò  nella  Hrage  dell'efferato 


Anni 
di  Xpo 

nr  t  t'ap  t^tkit;          t  T  P  r  a  cr 
U  Jd  L  L  \J  t\  1  kj  1  IN  Jc    JJULLe  V>  A  5  ri 

C*r  we//^?  prefitta  d'efio  Re  ,grandiffimo  udore .  Dicono  etiandio , 
rlbé^i  Scrittori  che  furono  al  tempo  di  Gìouanni  Bentiuoglio ,  fra 
quali  furono  Gìouanni  Sabatino  degli  finenti  che  ferine  un  fuo  tor 
neamento  ,  &  fcriue  anco  le  no^^e  fra  ^Annibale  2.&  Lucreti*-> 
Eflenfe  :  &  Codro ,  Fra  Leandro ,  &  altri ,  che  allora  cer catta- 
no di  ef aitar  fino  al  cielo  i  Bentiuogli ,  non  fhnno  parola  alcuna  del 
Re  Fn%p,  da  lacomo  Voggioin  fuori  fuo  Secretano,  nella  fuabiHo- 
tia  di  Bologna.  Onde  dicono  chela  uerità  è,&  cofi  lafciarono'fcrit 
to,che  l'anno qo^Theodofto di Jlruffe Bologna  .  Terfuafo  poi  da 
Santo  ^Anbruogio ,  la  rifece  :  &  oltre  alle  famiglia  che  ui  erano , 
ui  fi  ridufiero  altre  famiglie  di  diuerfe  nationi:fra  lequali  né\uenne 
ro  alcune  di  Germania  :  &fra  quefta  ima  fu  la  Bentiuoglia .  la 
quale haueua  perinfegnaj  dentidifega  ,fi  come  fiuedcin  molte 
patti  della  Germania ,  ch'alcuni  uogliono  che  fojfe  arme  propria^ 
della  Cafa  di  Soeuia  :  prima  che  quella  famiglia  peruemffe  allo 
Imperio .  Ci  è  anco  chi  dice  che  nelle  fcritture  uecchie  fi  troua  men 
tione  molto  più  della  fiama  che  della  fega.& affermano  che  la  lo- 
ro in  fegna  fu  prima  una  fiamma  r  off  a  in  campo  giallo  con  $  lin- 
gue dì  fuoco  :  le  quali ,  pofle  per  trauerfo  fi  conuertirono  in  denti 
di  figa  .  Quefle  adunque  della  fega  furono  vedute  in  due  modi 
ne  i  tempi  chei  bentiuogli  dominarono  la  città .  La  prima  inquar- 
tata con  t aquila  nera,  fu  conceduta  a  Giouanni  z  da  Maffimilia- 
no  i  Imperadore  .fopra  la  quale  era ,  nella  fommità  del  cimiero 
X aquila  del  medefimo  colore  con  quefie  parole  al  collo  dell'aquila 
Maximiliani  munus.  La  feconda  co  gigli  df  oro  di  fopra  iru 
campo  a%urro, fu  donata  al  detto  Gìouanni  da  Lodouico  Ro> 
di  Francia  ,  &  fe  ne  veggono  in  Bologna ,  con  quattro,  &  coru 
fette  gigli, ma  fen%a  l  aquila  dà  fopra.  V  altra  poi  dalle  fiam- 
me, con  l'aggiunta  delle  ghiande  d'oro  in  campo  turchino,  che^J 
portano  hoggi  i  Conti  Bentiuogli  di  Bologna,  fu  confermata  loro  da 
Vapa  Giulio  Secondo ,  allora  che  egli  fittomi fe  Bologna'a  Santa 
Chiefa .  Tali ,  &  cofi  fatte  adunque  fono  le  cofi  che  trattano 
gli  hiftorici  antichi  &  moderni  intorno  a  quefìa  famiglia .  Del- 
le quali , la f dando  noi  di  fctiuetneil  pater  noflto rimetten- 
dolo come  di  fopta  dicemmo,  a  più  faldo  intelletto  & giuditio , 
diciamo  che  in  qualunque  modo  fi  fra:  ella  fu  fempre  copiofa  di 
huomini  fcgnalati  ,&illuUri.  Vercioche  per  quanto  fi  ha  potu- 
to trouare  nelle  fcritture  antiche  &  legali,  fi  leggono  diuerfi  no- 
miai  nuomini  tsennuogu  con  aiuti  ji  titoli,  &  gradi,  dal  princi- 
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pio  di  effa  famiglia  fino  a  tempi  di  Federigo  Barbaroffa ,  ne  quali  i 
Bolagnefi  ridottici  fottoil  gouerno  di  fette  Confoli  con  vn  Tode- 
ftà ,  foggiogaronOylmola,  Faenza ,  Forlì ,  Ceruia,&  altri  luoghi, 
co  fi  di  Romagna  ycome  de  Modoneft ,  co  quali  venuti  a  giornata , 
&prefo  En%a  figliuolo  deli Imperadore  >  coflrinfero  a  dar  loro 
obbedienx<Ly& sinfignorirono  di  tutte  le  cafìella  del  Modonefc^. 
Ma  leuate  nella  cittàje  parti  de  Lambertacci7  &  de  leremeiyper 
le  quali  fi  Jparfe  molto  fanguefra  cittadini  y&  la  città  vennes 
alia  fua  dedinatione>vedendo  i  Ieremei  y  che  haueuano  f cacciato  i 
Lambertacci  fparfi  per  diutrfì  luoghi  della  Romagna,  che  non  ha- 
rebbono  potuto  difender  fi  dalle  loro  infidie ,  fi  raccomandarono  al 
Tapa  :  &  gli  fi  fottopofero  con  patto  >che  fofìero  fatue  le  giurif 
tioni  che  haueua  il  Senato  di  Bolognay& il  popolo  nella  Romagna. 
1 3  24     &  co  ftp  affando  cffi  in  libertà,  peruennero  fino  all'anno  i  3  24 ,  nel 
quale  venuto  al  gouerno  per  lo  Pontefice  feltrando  Cardinale  fuo 
legato  in  Italia.mutando  la  forma  del  reggimento.volle  che  il  Ta 
defìà  haueffe  titolo  di  Rettore che  fi  crea  fiero  1 2  *Antiani>  cioè 
3  per  quartiero .  Conciofta  che  la  città  diuìfa  in  4  quartieri  con- 
teneua  tutti  gli  habitanti  fotta  nome  di  Porta  nuouaydi  Portai 
Stieriy  di  Torta  S.Trocoloy  &  diTorta  Rauignana  »  &  oltre  a  ciò 
fecevna  fortijfima  Rocca  preffo  alla  porta  di  Gallerà ,  di/ponendo 
di  tutta  Bologna  come  fe  foffe  flato  affoluto  Signore  :  Ma  hauen  - 
do  pojlo  mano  nel  fxnguede  cittadini,de  quali  neocc'ife  &  ne  man 
dò  molti  in  e filio ycon gran  fpauento  dyogrituno,il  popolo  prefe  l'ar- 
mi in  mano  lo  f cacciò  di  flato:  &rifolutifì  tutti  d 'accordo dile- 
uarfi  dall'obbedienza  d ci  Tapa ,  furono  eletti  io  gentiluomini  , 
de  quali  fatta  eletta  di  4  per  quartiero  &  chiamandoli  *Antiariiy 
diedero  loro  la  cura  del  gouerno  :  fra  quali  vn  fu  del  quartiero  di 
S.  Tietro  Francefco  Bentiuoglio  figlinolo  di  Federigo  ^ch'era  già  fla 
to  fhtto  Caualiero  da  Carlo  fen^a  terra  fratello  del  I(e  di  Francia. 
Il  quale  poco  dopoy  riformato  fi  lo  fiato  dal  Confìglio  di$6l,&le 
uati  gli  ^dntianì  &  ridotto  il  reggimento  al  numera  di  12  chia- 
j  j  *  g     WU*  Saui  :  fu  pofìo  l'vno  de  detti  dodici  •  Et  tanno  1 3  3  6  Filippo 
fuo  fratello  fu  creato  Capitano  della  libertà  :  officio  allora  prin- 
cipalifjimo  :  percioche  haueua  carico  di  difender  la  libertà  di  quel 
la  Rep.di  modo  ch'effendo  i  Bentiuogli  in  molta  riputatione  per  lo 
valore  de  due  predetti  fratelli,  erano  a  vn  certo  modo  riguardati 
da  fuoiy  come  huomini  d'importanza y  defferendo  la  maggior  par- 
te  dieffile  loro  attioni  a  predetti  Bentiuogli  •  Et  continuando  irt^ 
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yueftamaniera,auenne  che  i  Teppoli  astrando  alla  Signoria,  fi  ha 
ueuano  acquiflato  il  fhuore  de  ÈentiuogH,col  braccio  dequali,co- 
me  huomini  di  potere  &  difeguito  ,Jperauano  diriufcire  al  finc^j 
deldifegno  loro.  Ma  vn  picciolo  accidente  partorì  difturbo  di  qual 
che  importanza ,  perciocbe  effendo  venuto  a  parole  Boffolino  Go^ 
Tfdini  con  Peritone  de  Sa/foni  amico  de  Teppoli,  &  de  dentinogli , 
h  ferì  nel  vi[o,onde  [ufcitato  romore  Francefco  Bentiuoglio  coru 
Ve%zplo  de  Malucci  fkuorendo  alla  [coperta  gli  Untiani,&T  ad 
deo  Teppoliyfurono  amendue  banditi  della  patria,percbe  haueua- 
no  fhuorita  la  parte  de  Teppoli  .Non  molto  dopo  feguì,  che 
Michele  che  era  Capitano  della  libertà  (  &[u  coììui  fig.  di  Bentes 
Bentiuoglio)  fu  [cacciato  di  piatta  da  partigiani  di  Taddeo  che  fi 
era  fatto  Signor  e, per  che  non  tutti  iBentiuogli  erano  in  [uo  aiuto , 
ma  àccordandofi  chi  alla  libertà  della  Rep:  &  chi  alla  parte  de^j 
Teppoli}gareggiauano  infìeme  per  l'intero  dominio  della  città,  pe- 
He  allora  introdotta  non  pure  in  Bologna ,  ma  per  tutte  le  terre  di 
Italia/idotta  in[elicemente  in [eruitù  per  la  s  frenata  voglia  cb\- 
ra  in  quel  tèpo  ne  gli  huominì,per  la  maggior  parte [anguinarij,de- 
fiderofi  di  fottometterperla  libidine  loro  la  patria  à  loro  appetiti. 
Quafi  in  quefìi tepi  medefimi fi [ece  vna  imprefa  contra  i  Turcbij 
quali  hauendo  per^  anniinanx}  dato  forma  al  gouerno  loro  [otto 
Othomano  valorofifs.Re  di  quella  gemerai  cui  principio  queltlm 
perioè  diuentato  tremendo  a  tutto  il  mondo  :  poi  che  ogni  dì  pe- 
netra manzi,  &  fa  progreffiimportantifi  deflarono  i  Greci  per  op 
por  fi  a  cofi  rox^a  gente .  Zt  percioche  vi  andarono  diuerfi  Caua 
lieri  d'Italia,  &  di  quafi  tutta  Cbriflianhà 
lacomo  figliuolo  di  Francefco  :  fatta  vna  honorata  compagnia, [otto 
due  bandiere  a  cauallo  di  i 20  perfone  della  citta ,  altri  dicono  di 
600  fu  con  loro  alle  Smirne, &  chi  diceaTunifi  contra  gli  infede- 
li ,  &  efpugnò  la  città  di  D armata .  Et  que(la[u  la  prima  volta 
che  iBentiuogli  esercitarono  la  militia  ne  paefi  [oreflieri.  Mau 
india  pochi  anni  le  cofi  di  Bologna  prefironuoua  [orma  :  percio- 
che effendo  [oc  cefio  a  Taddeo  Teppoli  nel  gouerno  i  figliuoli,  non 
punto  fimili  al  padre,& vedendo  che  non  poteuano  fofiener  quel- 
la Signoria  che  l  padre  haueua  tenuta  con  tanto  honor  per  lo  fpatio 
di  12  anni,diedero  la  città  a  Gio.^irciuefcouo  Vifconte  Sig.  di  Mi- 
lano,il  quale  vi  mandò  per  nome  [uo  Giouanni  da  Oleggio  nato  del 
la  famiglia  loro,ma  naturale  ;  il  quale  in  breue  tèpo  [e  ne  [ece  Sig. 
affoluto:  &  opprefie grandemente  la  famiglia  de  Bentiuogli.Con- 
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ciò  fiacche  in  quei  trattagli  della  perduta  libertà  y  trouandola  con- 
traria alle  voglie  fue,rieHinfe  diuerfi  di  loro ,  i  quali  la  fofiennero 
lungamente  in  piedi ,  ma  potendo  pw  le  for%e  dell' Oleggio, che  la 
loro, fu  fatati  diuerfi  tumulti  cofi  da  gli  amici  &  fautori  de  Benti- 
uogli  come  dalla  parte  contraria  che  manteneua  l'oleggio,&  ejjen 
do  per  ciò  ftguita  la  cacciata  di  parte  de  Bcmiuogli  della  città;fu 
rono  chiamati  &  citati  diuerfi  di  loro  dall' Oleggio,  fra  quali 

^Antonio  fig.di  Francefco  non  volle  comparireyonde(oUggw  injoffict 
tito  di  tutti  loroyfiitto  metter  le  mani  addofio  a  diuerfi  nobili  des 
princ  ipali  imputandoli  che  teneffero  le  mani  con  gli  auerfari  per  ven 
dicarfi  in  libertàrie  fece  decapitare  alcuniydc  quali  vn  fu 

Iacomo  figliuolo  di  Foglinolo  Bentiuoglioy&  l'altro 

Michele  di  Benteypur  Bentiuoglio.ch'era  fiato  Capitano  della  libertà. 
Et  ciò  fhtto sbandi  tuttala  fkmigliaycredendo  di  afiìcurarfi  a  quel 
modo.  Ma  percioche  il  più  delle  volte  l'ambitione  che  è  fiero  vele- 
no  degli  animi  noflriyne  guida  bene  fpejfoin  precipitioy  mentre  che 
noi  crediamo  d'allontanarci  dalla  rouina ,  la  Signoria  dell'Oleggio 
venne  al  fuo  fine. Ter cioche  vedendo  il  Vapa(cti  allora  ftaua  in 
uignone )  che  lo  fiato  della  Chiefa  era  afflitto  &  vfurpato  da  di- 
uerfi Tiranniymandò  in  Italia  "Egidio  jLlbemotio  Spagnuoloycorag 
giofo  &  prudente  huomo  nelle  cofe  del  mondo  i  &  per  la  fua  mol- 
ta virtù  fatto  Cardinale  ;  aecioche  con  l'armiricuperajf  e  le  terre 
perdute  di  SXhiefa .  Coflui  adunque  hauendo  con  diuerfi  maniere 
debellato  molti  di  coloro  che  vfurpauano  i  beni  di  S.Tietro}mife  ta 
to  fpauento  all' Oleggio  yche  gli  mandò  per  fuoi  Oratori  a  dire ,  che 
era  pronto  a  darli  la  città  di  Bologna  con  granconfenfo  di  tutti  i 
cittadini  Ima.  voleua  che  gli  foffero  pagati  i  fuoi  foldati  ch'erano 
fiati  lungamente  alfoldo  fuo  fen^a  paghe .  &  che  a  lui  f offe  coce 
duto  vngouerno  perpetuo  in  qualch'vna  delle  città  della  Marca  . 
iAUe  quali  domande  hauendo  Egidia  afsentitoy& concefso  Fermo 
all' Oleggio  yh  ebbe  la  città,&  vi  mandò  algouemo,  &  per  Capita- 
no Bla  fico  Marchefe  di  Romagna.ll  quale  cfsendo  molto  inchinato 
alla  parte  de  Bentiuogli,gli  richiamò  dall' eftlioy& dando  loro  il  fa 
uor  fuo,  gli  mif  °  inan^i,  fra  quali  Antonio  teneua  il  principal  luor 
godi  riputatane  :  perche  interueniua  in  tutti  i  maneggi  importan 

,.   ti .  Onde  hauendo  Vrb  ano  V.  trattata  la  fede  Tapale  dalla  citr 
tàdi^AuignoneaKoma7 

^Antonio  fu  mandato  dalla  patria  a  rallegrar  fi  col  Tapa  della  fua  fe 
lice  arriuata.Ma  venuto  alla  fine  in  fojpetto  del  Cardinal  predetto* 

fu  fatto  * 


Anni 
diXpo 

1371 

J_>/  Jd  JL  J_  vj  iv  1  vj  1  IN  ±1  JL>  £,  JL  L.  rL  L  A  ali 

fu  fatto  andare  a  Roma  ,  doue  purgato  fi  delle  colpe  che  gli  erano 
oppofle .ritornato  in  grafia ,  fu  poi  fatto  Oratore  a  Tapa  Gregorio 
Vndecimo a  rallegrar ft  della  fuaafioùone  al Vapato l'anno  1371. 
In  quejlo  me%pil  Cardinale  Egidio  mandò  in  fuo  luogo  a  Bologna  il 
Cardinal  di  Santo  *Angelo,la  cui  durerà  &  afpre%£a  dijpiacen- 
do  molto  a  Bologne fi,come  quelli  che  erano  mal  trattati  dal  fuo 
Reggimento>&  che  afpettauano  che  egli  volefie  render  la  città  a 
Fiorentini  folleuatifi  in  arme  alquante  Cafì  fiale  quali  era  la  Ben* 
tiuogtiaylic enfiarono  il  Cardinale,  &  bauendohauuti  dalui  icon- 
trafegni  delle  forte%^eymifcro  nel  Ca fletto  della  Torta  di  S. Felice 

Hercole  BentiuogUo.acciocbe  la  guardaffe,&  fecero  uno  de^Confh- 
lonieri  di  porta  S.Tiero 

ondalo  figliuolo  di  Filippo  Benthoglio.  Oltre  a  ciò  crearono  1 2  *An- 
tianifra  quali  tutti  huominiilluflri)  rnfit 

Francefco  figliuolo  di  Federigo  già  molto  uecchio .  ìAa  no  però  ceffaro 
no  1  tumulti  nella  città: perche  hauédo  i  figliuoli  di  Taddeo,  rinutia 
ta  come  fi  difie  la  Sig*  a  Fifconti,& ritornati  di  nuouo  in  defiderio 
di  rihauerla  co  l'aiuto  della  fatte  loro  in  Bologna^  principali  della 
città  che  fiopponeuano  atta  loro  tornata.eranoi  Bentiuoglij  Bian- 
chi'i  Go^adini  con  ta  maggior  parte  del  popolosa  infiandogli  ^Ali 
guidi>& i  Nlalauolti  che  fhuoriuano  la  parte  Scacche fe(  co  fi  detta 
la  fizttione  de  Pcppolidagli  Scacchi  che  fono  nelTarme  &  infegna 
loro)  cheifigliuoli  rihauefiero  la  perduta  Signoria  della  patria 

Lionardo  Bentiuoglio  figliuolo  di  Michele.corfo  in  piatta  >  èrgridan- 
do  urna  ilpopolo,&  muoiono  %  traditori,U  Todefià  con  Tomolo  To 
relli,& con  Francefco  Bentiuogli  che  erano  de  gli  ^intiani  andaro 
no  con  gran  moltitudine  d'armati  a  cafa  divgolino  de  Baldouini 
capodella  parte  Scacche fe  per  pigliarlo ,  ma  efsendo  egli  fuggito > 
&  appicciata  la  mifchia  co  fuoi  difenfori,  alla  fine  hauendoilVo^ 
defià  co  Bentiuogli  &  altri  adherenti  vinta  la  pugna: furono  man- 
dati™ e  filio  molti  della  fhttione  deTeppoUj&  hauendo  gli  Ma- 
riani fktto  chiamare  i  Trincipali  della  parte  de  Rajpanti  ritennero 
in  palalo 

Saluuxjo  figliuolo  di  Vogliuolo  Bentiuoglio  y  il  quale  era  Giudice,  0 
Dettatore  ,&  per  uigor  delCoffitio  fuo  di  tanta  auttorità  ch^j 
era  quafi  come  signore Lionardo , del  quale  noi  fhuellammo. 
di  fopra  .  Oltre  a  ciò  rimefiero  nella  patria  afìoluendoli  dall' 
fdio ,  molti  che  preftarono  buona  fomma  di  danari  al  Comune^ , 
jTu  liliali  furono 
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Andrea  figliuolo  di  Michele  Bcntwogli,  Roberto  Saliceto  ,  &  Te- 
micelo de  bianchi .  &  nel  detto  tempo  fi  attefe  alla  edifica- 
tione  delle  mura  della  città  .  Mi  accordatifì  finalmente  i  let- 
tori col  Tapa  .-fecero  lega  co  Fiorentini  y  co  Terugini  y&  con^ 
molti  altri  popoli  centra  la  compagnia  di  San  Giorgio  ;  delia- 
quale  efkndo  capo  Framoriale  inuentor  di  efia  compagnia  yha- 
ucndo  pofto  infteme  un  groffo  numero  di  foldati  uagabondi  & 
che  erano  fen^a  foldo  ytaglieggiaua  tutte  le  città  di  Italia  im- 
potenti a  refi  fiere  alle  (ne  fi>r%e .  Dalle  quali  efiendo fi  effi  di- 
fr  ft  ,  ottennero  tanno  fedente  licenza  da  Tapa  Vrbano  di  go- 
vernarli in  libertà .  &  in  quefti  giorni  fecero  quelle  y  Medici- 
na ,  Cafìel  Bolognefe  fra  Imola  &  Faenza  f  cafiel  dì  Samog- 
gia  y  &  molti  altri  luoghi ,  &  acquiflarono  diuerfe  altre  Ca- 
flella  &  fpecialmente  nel  Frignano  .  Nata  poi  la  guerra  col 
Conte  di  virtù  signor  di  Milano  che  trauagliò  molto  lo  fta 
to  loro  ,  &  alquale  mandarono  finalmente  per  trattar  pa 

CC~J 

gridalo  Bcntiuoglio  &  Tomafo  da  S.  Giouanni,  fior  fero  a fiai  pacìfi- 
camente fino  ali  anno  \i<)i%nelquale  lapartedegliScacchefi  che 
teneua  con  Francefco  Ramponi  eccellente  Dottor  de  fuoi  tempi  & 
capo  di  parte  Guelfhyalquale  adheriuanoilàentiuoglzj  Guidotti}i 
Bianchiy&iGoTj^adini^deliberò  chtfi  fhceffero  i  correttori  a  lor 
modoyproponendo  chef  off  ero  meffi  a  partito 

Andrea  Bentiuoglioy<£r  .Andrea  di  Giuliano  de  Cambi .  Vrefa  poi  !a-> 
pia^z*  &  rifoluti  che  fi  eleggefjero  i  Signori  del  Reggimento  a  vo 
glia  loro: fi  accollarono  al  palalo:  &  difme[fiiuecchi  Signori  del 
l'vfficio  loroyet  fatti  altri  in  lor  luogo  fin  creato  Gonfhlonkro  di  G'm 
ftitiail  predetto 

tAndalòyCol  qualgouerno  fi  peruenne  fino  aVUanno  1 399.  trauagliofo 
molto  per  la  cafa  de  Bentiuogli>ma  da  altra  parte  principio  della-* 
loro  futura  grandex^aXonciofia  che  nel  predetto  anno  Carlo  Già 
beccari  potente  cittadino  di  Bologna  yf caccio  con  altri  fuoi  amici 
il  F(ampone,&  dopo  lui  Giouanni  di  sintomo  Bentiuogli  jlndreay 
&  Bente  fio  figliuolo  della  medefima  fkmigliay  ilqnal 
Giouanni Trimo, difpoftofidi difmettereilGiarnbeccaro  che  fignoreg 
giaua  la  città  fecondo  la  voglia  fuay& non  gli  efsendo  ficee  fio  >fu 
perciò  confinato  a  Zara .  &  furono  parimente  confinati  >Andren-> 
Bentiuogli  a  Carpi ,  &  Bente  fio  figliuolo  a  Tarìgi .  NLa  uenuto  a 
morte  il  Giabeccaro  per  vna  grauifiimapeflilentia  che  afflile  par 

molarmente 
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 >j    ticolarmente  quella  città,Giouanni  fu  richiamato  dal  popolo  , 

gli  altri  fuoiparenti  &  amici  furono  parimente  reuocatida  loro 
confini .  Et  mentre  che  Ts{anni,detto  Vanni  da  gli  fcrittori,chz^> 
non  vuol  dire  altro  che  Giouanni  fecondo  Ivfo  deTofcani,della  fk 
miglia  de  Gox^adini  tenta  di  farfi  Principe  di  Bologna,  il  Beutiuo- 
gliooppoflofi  al  fuodifegno,ne  acquittò  perciò  dal  popolo  tantcu» 
grafia ,  che  andato  cffo  popolo  in  palazzo ,  &  adunato  vn  confi- 
glio  di  600,  fi  mife  il  partito  a  fune  negre,& bianche,  di  far  Signor 
di  Bologna  Giouanni  Bentiuoglioy  &  fu  prefo  &  confermato  Trin- 
cipc  della  città  con  tutto  il  fuo  territorio .  Il  qual  carico  hauen- 
do  egli  accettato,^  dato  ordine  algouerno ,  creò  diuerft  parenti, 
&  amici  fuoi, Caualieri.fr  a  quali  furono  ^4ndrea,<&  Battifla  Ben- 
tiuogli .  Et  fatto  poi  di  nuouo  adunare  il  Configlio  Generale,  doue 
furono  quattro  mila  cittadini,  fu  confermato  il  primo  partito,  tan- 
ta era  la  beneuolen%a  dell' vniuer file  per  la  fua  magnanimità  & 
piaceuolexxa  .  Ma  altri  fcriuono  che  volendo  efio  fcacciar  Nanni, 
hauuta  fecretainteUigen%a  con  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano, 
trattò  con  lui  di  dargli  il  dominio  della  città  :  ma  poi  mutato  pro- 
posto difegnando  dì  far  Trincipe  fe  medcfimo,<&  non  il  Duca,  con 
dotti  molti  amici  &  foldatiin  Bologna,  occupò  lo  flato ,  &fu  fat- 
to Signore .  Ma  hauendo  il  Duca,&  i  Fiorentini  confederati  infa- 
me, auifati  dal  Got^adino, mandato  Oratori  a  Giouanni  ,glipropo 
fero  diuerft  partiti,accioche  feguiffe  l'effetto  della  fua  prima  prò- 
mefja  fatta  al  Duca  :  ma  il  Bentiuoglio  pertinace  nella  fua  difpo- 
fitionegli  tenne  più  giorni  in  parole .  Intanto  con  federato  fi  occul- 
tamente co  Fiorentini  che  nonamauano  punto  che  il  Duca  sinfi- 
gnoriffe  di  quella  potentiffima  &  loro  vicina  città,  hebbe  da  loro 
200  hnomini  d'arme  fotto  il  gouerno  di  Sforma  da  Cotignuola  :  i 
quali  introdotti  in  Bologna,  rifiutò  con  arte  d'accettar  le  genti  che 
gli  erano  fiate  mandate  dal  Duca  :  perciochc  fimolando  di  volere 
offeruarla  promtfia,fece  cheNicolò  da  Efle  Marchefe  di  Ferrara, 
gli  mantenne  fui  Echeggiano  300  lande .  Ma  conofeendo  finalmen- 
te il  Duca  le  fue  fintioni,  &  non  potendo  fopportar  la  coHui  gran 
dei^a,  gli  mofie  l'armi  contra  .  Ver  che  Giouanni  andato  in  per- 
fona  contra  ilDuca,roppeil  fuo  ejfercito,&fece  prigioni ,  oltre^j 
a  \oode  nemici,  &  200  caualli,  ^Alberto  Tio  da  Carpi, Mar  co  da 
Tifa,&  Gherardo  Boiardo  fàmoft  condottieri  del  Duca.  Et  ve- 
dendo che  la  cofa  non  haueua  a  finire  in  quello ,  mandò  Oratori  a 
Venetia  a  chieda  fcccorfo,  quantunque  il  Poggio  dica,  chef  off 
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mandato  a  Genoua  Bente  Bentiuoglioy  &  Bafetto  d* Ugello  ma-> 
Bente [degnato  fe  ne  pafsò  à  Milano ,  &  dì  quindi  renne  poi  con 
le  genti  del  Duca  contra  Giouanni.  Terciocbe  il  Duca  dopo  la 
perdita  delle  fue  genti ,  deliberato  del  tutto  di  (piantar  Giouanni 
del  fuo  fiato  fatto  vno  efsercito  di  dodici  mila  caualli ,  &  di  otto 
mila  fanti  lo  mandò  a  Bologna .  D'altra  parte  Giouanni  nort* 
punto  finarritOyperciocbe  haueua  fatto  lega  co  Fiorentiniyco  Fran 
cefco  da  Carraraycon  ^Aslorgio  Manfredi  &  con  altri  potenti,  beh 
he  da  Fiorentini  tre  vaila  caualli  ?  &  300  lande  con  500  fanti  fot 
to  la  condotta  di  Mafmo  Criuello*&  oltre  a  ciò  la  compagnia 
della  l^pfa  che  era  di  300 lande y  tutti huominivalorofi  dal 
Signor  di  Carrara  riceuè  fatto  la  condotta  di  Iacomo  fuo  fi- 
gliuolo  500  lande  con  300  fanti .  Con  quefìo  efferato  adunque 
Tenuto  à  giornata  con  le  genti  del  Duca  a  Cajulecclno  ;  &  efsen- 
dofi  volorof  : mente  portato  yfu  rotto  &  vinto  :  #  retarono  pri- 
gioni diuerft  capi  delle  fue  genti .  Ma  volendo  egli  difender  la-> 
città ,  vcrfo  la  quale  s'erano  incaminate  le  genti  del  Duca, gli 
fi  fcoprì  contra  un  trattato  .  Ver  eh  e  ridotto  fi  \npia%^a  con  diuer 
fifuoi  amidy&  con  50  lande  della  compagnia  della  l\ofi,combat 
tè  con  gliauerfari  con  grandmammo:  &  con  tutto  che  gli  fodero 
ammalati  fotto  due  caualliyOccife  i  huomini  di  fua  mano  .Ma 
entrato  finalmente  nella  città  l*  efsercito  del  Duca  :fu  prefo  & 
morto  in  piatta  da  fuoi  nemici ,  &  fi  feppellito  nella  Chiefa  di 
San  Iacomo.  Huòmo  dotato  di  molte  virtù ,  &  che  fuperò  tutti 
gli  altri  del  tempo  fuo  fecondo  che  referif cono  gli  fcrittori.  La- 
fciò  due  figliuoli,  Hercole  &  ^Antonio.  Ber  cole  fu  condottiero 
della  Republica  Fiorcntina3&  morì  in  quel  fermilo  Vanno  142  J, 
&fecein  Toppi ,  caflello  de  Fiorentini7vn  figliuolo  naturaleychìa- 
mato  Santi  .Morto  adunque  Gìouanniycome  s'è  dettoy&  Bologna, 
peruenuta  in  Signoria  del  Duca  di  Mdano  col  me%o  di  Bente  Benti 
uogliy&  di  Taddeo  Ofellaniy  fi  Stette  fotto  i  vifeonti  fino  all'anno 
1405. percioche  venuto  a  fine  Gian  GaleaT^p.gn  foce efie  Gian  Ma 
ria.  Sotto  il  qu  ale  i  Bologne  fi  feaedati  ifuoi  prefidijftridufiero 
fotto  l'ombra  del  Tapa .  per  nome  del  quale  venuto  Baldafsar  Co* 
f eia  Cardinale  a  prenderne  il  pofsefsoyincontrato  da  cittadini,^ 
gentiluomini  della  cittày  Bente  portò  il  pennone  della  Chiefa,  & 
indi  a  non  molto  fu  il  detto  Bente  creato  Senatore  di  Roma ,  de  * 
gnità  fuprema  &  vfata  a  dar  fi  ad  buomini  di  nobiliffma ,  &  re- 
gia profapia.  Ma  cofi  fatto  gouerno  non  fu  molto  lungo.concioCi  t 
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che  folle  uando fi  alquanti  artefici  vili,  &  gridando  libertà  ,  tac- 
ciarono il  Cardinale ,  &  fatti  padroni  della  città  ,  crearono  otto 
lAntiani  col  Gonfaloniero  di  Giufiitia ,  infume  co  Tribuni  de!la-> 
plebe .  Et  queflo gouerno  fu  chiamato  de  Ciomph&degli  Arlotti: 
per  effere  per  la  maggior  parte  dihuomini  viliffimi,  di  poca  riputa 
tioney& nemici  della  nobiltà .  St  hauendo  disfatta  la  fortezza  di 
Gallerà >& per feguitato  moltinobili  facendo  infiniti  maliyduraro- 
ronoin  Signoria  fino  aliamo  1 4.1 2.  nel  quale  non  potendo  la  nobil 
tàfopportar  più  tinfolentia  di  flato  cofi  plebeo ,  [cacciati  cofloro 
di  palalo ,  &  renduta  la  città  al  Tontefìce,fi  fecero  i  dodici  del 
Con  figlio,  fra  quali  &  de  primi  fu  creato 

Batti/la  Bentiuoglioychc  fu  poco  dopo  eletto  a  richiefta  del  Tapa  del 
Configliode  16  y  che  fi  inttituì  dì  nuouo ,  per  ordine del  Tapa  .il 
cfiuale  fcriffe  al  Legato  fuo  che  fi  configliafie  del  tutto  co  predtt 
ri  fedici .  onde  per  quefli  fhuori  tornarono  alla  patria  co  loro  ami- 
ci,  &  al  gouerno  della  libertà 

^Antonio  figliuolo  di  Giouanni  primo ,  Dottor  di  leggi  :  chiamato 
anco  Antonio  Gdea^j?  .  Co  fluì  per  la  prima  accordò  Brac- 
cio da  Montone  con  la  città  .  Tercioche  effendo  venuto  a  Bo- 
logna per  faccheggiarla  ,voleua  efier  pagato  del  credito  chc^ 
egli  haueua  col  Papa  :  per  lo  qual  credito  gli  erano  (late  confe- 
gnate  alcune  caHella  fui  Bologne fe  .Fattafi  poi  daUvnmerfxle^j 
deliberatone  di  elegger  16  gentdhuomini  &  cittadini  chehauef 
fero  cura  del  gouerno  &  della  libertà ,  &  fi  chiamaffero  fù for- 
matori dello  Stato >  fu  creato  ^Antonio  del  predetto  corpo  .&il 
Nlar%p  feguente  fu  fatto  Vvno  de  dieci  Conferuatori  della  libertà 
dal  Configlio  Generale  .  Alla  fine  considerando  che  fuo  padre  era 
morto  per  hauer  voluto  difender  quella  città  :  dijpofiofi  di  guardar 
la  da  Tirannife  ne  fece  affoluto  capo  &  Signore  :  &  hauendo  vin 
to  i  Cannetoli  y&  confinati ,  volle  che  ficreaffero  16 1{t forma- 
tori dello  flato  della  libertà,  fra  quali  vn  fuBattifla  predettole 
poco  apprefio  fu  fatto  de  i  dieci  della  Balia .  Ma  intendendo  in- 
torno,da  Braccio  da  Montone  fuo  compare  &  Capitano  del  Tapay 
i  trattati  che  gli  erano  fatti  contra  da  fuoi  nemici  :  tornò  la  città 
all'obbedienza  di  S.  Chiefa  7  dalla  quale  hebbe  in  dono  Caflel  Bolo 
gnefe  con  dieci  mila  ducati  yfi  come  appare  neWinueftitura  fatta 
d'effo  cafìello, con  parole  molto  honorate,&  con  voci  &  titoli  che 
fi  danno  da  Vontefici  a  Trìncipi  :  percioche  nella  manfione>  &  nel 
corpo  d'efie  bolle ,  fi  dice ,  Nobili  Viro  Antonio  de  Bentiuolìs  &c. 

Et  ha- 
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  Et  bruendo  indi  a  poco  tolta  per  donna  vna  figlinola  di  Gonadi- 

i  no  de  Go^adinifi  ridufie  al  fuo  caflello  con  Hercole  fiso  fratello,®1 
con  altri  fuoi  amici .  Doue  menando  la  vita  fida  affai  lietamente, 
ma  con  groffijjima  fpefa ,  percioche  concorreuano  a  vifitarlo  gran 
numero  di  fuoi  partigiani  &  benuoglienti  :  fu  corretto  a  impe- 
gnar la  Rocca  del  caflello  a  Bartolomeo  Fregofo  da  Genoua  per  tre 
mila  ducati .  In  queflo  mentre,  èjfendofi  i  cittadini  di  Bologna  ac 
cordati  con  Vapa  Martino  Quinto  chefofsein  libertà  loro  d'elegger 
gli^tntiani  &  gli  altri  magiflrati  fecondo  il  coftume  loro  ,  &  che 
egli  all' incontro  non  potefse  far  fonema  alcuna  in  Bologna  :  gli 
diedero  la  città,  alla  qualeilVapa  mandò  per  Legato  *Alfonfo  Spa 
gnuolo  Cardinale  di  S.  Euflachio .  Coflui  Canno  feguente  coftrinfe 
^Antonio  a  la f dare  il  caflello,  fitto  pretefio  che  haueffemofio  l'ar- 
mi contri  gli  Imoleft ,  &  lo  confinò  fuori  della  città  con  120  altri 
cittadini .  Tartitofi  adunque  ^Antonio^fu  con  Hercole  fuo  fratello 
condotto  dalla  B^ep.  Fiorentina,  il  quale  Hercole  morì  poi  nella-* 
rotta  che  il  Duca  diede  a  Fiorentini  fui  contado  di  Faenza-*  . 
Ma  hauendo  Antonio  finito  il  tempo  co  Fiorentini,ridotto  a  Bgma 
fu  cortt f emente  riceuutodalTapa  >  dal  quale  accarezzato  malto 
fu  creato  Conte  di  Campagna  con  prouiftone  &  con  ftipendio  ho- 
norato  sì  ch'egli  poteua  foftenerelafua  Corte  piena  di  molti  fuoi 
amicai  quali  feguendolo  per  tutto,non  lo  vollono  per  qual  fi  voglia 
cagione  abbandonare.  Mentre  adunque  ch'egli  dimoraua  in  Roma, 
i  CannetoliyCoTeppoliyCO  Lambert acci,co  Go%^adini,et con  molti 
altri  nobili  cittadini  .pigliando  farmi,  fi  mifero  inlibertà,& conduf 
fero  il  Cardinal  di  S.Cecilia  che  vi  era  Legato,  a  cafa  de  Confoli,& 
crearono  gli  ^Antiani  col  Gonfhlonier  di  Giujìitia,&  eie  fiero  16  Ri 
formatori  dello  flato  della  libertàri  corpo  de  nobiliti  più  faui,pm 
denti,&  d 1  auttoritàyacciocheriformafiero  lo  flato,& gouernaffe- 
ro  il  popolo  per  vnyanno,  &  fra  quefli  fu  eletto  Lodouico  fig.d'^An 
drea.  Ora  ne  predetti  trauagli  col  Tcipa  i  Cannetoli  chiamarono  da 
Roma  Antonio  promettendogli  d'haucrlo  per  compagno  nel  gouer 
no,&  d'honorarlo  come  fi  tonueniua  idìaqual  domanda  non  uolen 
do  egliafientire,ilTapa  fatto  vrì esercito  afiai  potente  per  ricupe 
rare  il  dominio  di  quella  città,  creò  fuo  Luogotenente  &  CÓmefsa- 
rio  Generale  del  campo  il  predetto  ^Antonio,  il  qual  giunto  fu  quel 
di  Bologna,  gli  amici  fuoi  fi  dijpofero  d'accettarlo  •  ma  f coperto  il 
trattato,  fu  mandata  fuori  la  Gìouanna  che  fu  figliuolo  di  Giouan 
ni  l  Bentiuoglio,marìtata  a  Gafparo  de  MaluezX1 .  Non  oflantc^ 
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quefto  Antonio  ricuperò  la  città ,  &  richiamò  daliefilio  Lodouico 
che  era  per  innanzi  flato  mandato  a  i  confini .  &  Lucio  de  Conti 
Cardinale  fece  \6  Riformatori  per  vno  anno .  Ma  hauendo  effo  ve 
duto  che  fifkceua  ogni  co  fa  [et  odo  il  volere  di  Battifla  Cannetolo 
come  [e  f>fte  SigMBvlogna ,  &  parendoli  cheiauttoritàfua  non 
vi  haueffe  luogo,  fi  partì  di  Bologna^  nandò  a  Cento .  &  *An 
tomo  co  figliuoli,®  con  Lodouico  predetto  &  loro  amici  fu  bandi 
to  comenbellOyimputando  coftorocon  teflirnoni  feduttì  c'bauefie- 
ro  hauuto  maneggio  di  far  tornare  in  Bologna  i  ribelìi .  Sottrattali 
adunque  vn  altra  voltala  città  dalla  Cbicfa,  perche  il  Lega- 
to trattaua  occultamente  di  introdurre  in  Bologna  Gattamela- 
ta  con  (effercito  dtlTtpa,  vi  mandò  vn  nuouo  effercito  coru 
sintomo  la  feconda  volta  Commefsario  Generale ,  al  quale  fi  ar- 
refe  Montmegti  ,douemife  per  Gouernatore  Giouanni  Bianchet- 
ti .  ma  tentando  egli  di  entrar  col  detto  Gattamelata ,  non  hebbe 
ventura.  Canno  feguete  143  5,*  cittadini  ritornarono  di  nuouo  fot 
toTapa  Eugenio  4.  il  quale  vi  mandò  per  Gouernatore  Daniello 
Vefcouo  di  Concordia  ,  <&  per  Todeflà  Baldafsar  da  Offida-j 
Marchigiano  ,&  per  officiale  alle  bollette  Gafraro  da  Todi,  per 
configlio  de  quali  due  il  predetto  Vefcouo  fece  diuerfi  mali  nel 
fuo  reggimento.  Et  nelìanno  mede  fimo  quafi  nel  fine,  Anto- 
nio per  ordine  del  Tapa,  tornò  a  Bologna-*  .  ^Alla  cui  torna- 
ta Ì allegrerà  dell' vmuerf ale  fu  tanta  ,  che  gli  vfcì  in  con- 
tra  tutta  la  città  ,  &  gli  fu  incontanente  fornito  il  palalo 
di  tutte  le  cofeagran  douitia  dal  pubico  Ja  qual  cofa  riempiè 
gliauerfari  fuoi  di  tanto  velenotche non  cefiando  alcuni  deLigna- 
niydegli  Ofelani,&  deGo^adini  di  opporgli  diuerfi  misfatti  pref 
fo  al  detto  Gouernatore  &  Todeflà,  fu  finalmente  vfeendù  egli  di 
palaT^p  fn%ahauer  f  eco  alcuno  de  fuoi,  pref  a  tradimento  :& 
incontanente  fatto  decapitare, nel  qual  atto  ,reftando  attonita 
non  dijfe  altro  che ,  lo  adunque  merito  queflo  dalla  Chiefa  per  la 
mia  fedeltà  &  feruitù  ?  &  tale  fu  il  fine  d*  sintonìa  ,  riputato  net 
tempo  fuo  per  il  più  forte  huomo  che  haueff e  Bologna ,  &  oltre  a 
ciò  gratiffimo  nella  corner fationefiber  ale  &  di  gran  cuore.  La  cui 
morte  difpiacqueeflremamente  ad  ogniuno .  La  few  di  lui  jinm- 
baley  Francefca  ,  &  Coflan%a  :  delle  quali  Francefca  fu  mo- 
glie del  Conte  Romeo  de  Teppoli ,  &  CoSìan^a  del  Contea 
Gherardo  Bevilacqua ,  da  cui  difeefero  i  Conti  della  predetta 
fhmiglia  che  fono  hoggi  in  Ferrara.  Ora  la  predetta  morte  ca- 
gionò 
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giono.chegli  vffitiali  del  Ihipa  diuenuti  ogni  giorno  più  infoienti  y 
&  aggrumando  i  cittadini  fuori  di  modo ,  furono  f cacciati  dal  Tò- 
poloSlquai  prefe  l'armi  in  mano,  &  vendicatofiin  libertà  creò  i 
Dieci  di  Balia  ,  de  quali  vnfa 

Taddeo  Bentiuogli,&  prefo  il  cafcello  di  Gallerà,  fi  diede  al  Duca  di 
Milano  ,per  lo  quale  venne  in  Bologna  Nicolò  Vie  chino,  il  mede  fi- 
mopopolo  chiamò  anco  a  cafa 

jinnibale,dì  età  di  25  anni,  quando  fu  mono  il  padre,  &  era  allora 
al folio diMichele méttendolo  ec celienti ffìmo  Capitano  per  lol{e 
di  Napoli.  Et  fu  rie  euuto  dalla  città  con  marauigliofa  letitia~> . 
Indi  fatti  i  dieci  di  Balia  ,fia  quali  fu  eletto  Lodouico  figliuolo 
di  Andrea  Eentiuogtw  >  rkeuerono  Battifla  da  Cannetolo  per  or* 
dine  del  Duca  di  Milano  .  La  coTtm  venuta  hauendo  apportato 
ad  Annibale  gran  fofpetto ,  <&  dubitando  di  lui  ,fece  raccolta  di 
molti  fuoi  anaci .  ma  pacìficatofi  aìCvhimo  con  Battila  per  ope- 
ra di  Sagromoro  vi} conte  Capitano  del  Duca  :  nacquero  altri  ac- 
cidenti pieni  di  trauagli  &  diftutbi .  €ra  Raffaello  Fofcaràrogran 
gentìlhmmo  nella  atta ,  molto  ricco ,  &  di  gran  fguito .  CoSìui 
difegnò  di  maritare  vna  fua  figliuola  ad  +Ann\bale,ma  non  hauen- 
do egli  (che  chi  fé  ne  fo([e  la  cagione  )  voluto  accettarla  ,  Raf- 
faello pieno  di  fdegno, cominciò  a  dirne  male,  &  à  folleuargli  con- 
tra  iiuerffnemici .  &  detrahendo  tmtauia  allo  honor  fuo>  la  cofx 
venne  a  tanto  che  Annibale  lo  fece  mandare  in  efilio  :  per  non  ve- 
nire à  più  graue  effetto  contra  la  fua  per  fona .  In  quefìo  me%$p 
venuto  a  Bologna  Nicolò  Viccinino  con  fé  mia  perfine,  &  leuato 
l'officio  della  Balia ,creò  16  B^foYmatori  dello  flato  ,&  me  fio  fra 
quefii  il  predetto  Lodouico  che  era  de  dieci ,  ricercò  il  Comune^  , 
che  gli  rendeffe  le  porte  della  cittàs&  le  fortezze,  che  operaff^j 
che  ^Annibale  deffela  fonila  per  moglie  al  Conte  Iacomo  fuo  fi- 
gliuolo, &  che  il  detto  Comune  sborfaffe  al  detto  Nicolò  tremila 
ducati,  ma  tuttofa  vano.  Tercioche  effendo  .Annibale  andato 
a  Milano  a  ritrouare  il  Duca ,  dal  quale  fu  lietamente  raccolto,  vi 
tolfepeì  moglie  Donnina  figliuola  di  Lancìlotto  vif conte ,  fratello 
del  Duca,con  dote  d'alcune  casella.  Et  Canno  144 1  condottala 
a  Bologna  :  fi  fecero  belle  &  honoratefefìe,  alle  quali  vennero  di- 
uerft  foreSlicridi  parti  lontane,con  gran  piacere  di  tutto  il  popo- 
lo,deltarti  &  del  Contado,conciofia  che  il  Comune  &  tutti  i  pre- 
dettigli prefentarono  in  dono,  coffa  lui,  come  alla  nuoua  Jpofiw 
diuerferobe  .  Et  l'Ottobre  feguente  maritò  la  fonila  già  ncìrie- 
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fta  dal  Vicinino  a  torneo  de  Veppoli .  il  qual  Viccimno  grauemen 
tefdegnato ,  fi  per la  grandezza  d'effo  Annibale ,  come  anco  per 

10  rifiuto  fatto  daluidelfuoparentadofmuitato anco  a  ciò  da  gli 
incitamenti  d'alcuni  de  principali  della  città  che  haueuano  inuidia 
allo  Rato  del  Bentiuogli,ordinò  a  Franccfco  fuo  figliuolo, eh*  allora 
gouernaua  Bologna ,  che  la  faceff e  pigliare .  Coflui  adunque  chia- 
mati a  fe  Annibale,&  Gafparo  ór  Achille  Malue%i(hgli  conduffe 
infteme  con  altri  fotta  fp  e  tic  d'andare  a  ff>afio,a  CaflelS.Giouan- 
nit  difcoiìo  da  Bologna  dieci  miglia  .  doue  fatti  prigioni  i  tre  per- 
fonaggiygli  mandò  fotto  buona  guardia  nella  Rocca  di  Varano  fui 
contado  di  Vanna.  Difpiacqueal  Reggimento  quejV atto  indegno 
del  Viccimno ,  onde  mandati  Oratori  per  la  liberationeal  detto 
Viccinino,&  al  Duca,  da  quali  non  tr afferò  altro  che  promefie, 
&  vane  parole,  fi  difpofero alcuni  amici ,  &  parenti  di  Anniba- 
le di  trarlo  di  prigione ^quantunque  fofie  in  luogo  forte ,  &  lonta- 
no. Vartitofi  per  tanto  Virgilio  Malue^XJ>& Galea%£p  Marifcot- 
to  da  Bologna ,  cauarono  il  detto  Annibale  della  Rocca  col  me1^ 
Xp  d'vn  magnano,  &  con  la  morte  del  Caflellano,&  delle  guardie. 

11  quale  entrato  in  Bologna  in  tempo  di  notte ,  &meffa  voce  del 
fuo  ritorno,  il  popolo  leuatofi  in  arme  &  corfo  a  trouarlo ,  Anni- 
bale condotto  fi  in  pala%^p,  fece  prigione  Franctfco  Viccimno ,  & 
menatolo  a  cafa  fua  lo  mft  in  ceppi .  e2r  leuata  debutto  la  città 
dall ob edicn%a  del  Duca  di  Milano,  fatti  fi  i  dieci  della  Balia,crea- 
rono  Annibale  Vrincipe  &  Gouemator  della  città .  Quefìa  perdi- 
ta di  Bologna  dtjpiacendo  fommamente  al  Duca,  tentò  per  Orato- 
ri diuerfi  accordi  con  la  città ,  ma  non  volendo  il  popolo  vdìrlo  y 
fatto  groffo  efferato  fotto  il  Capitanato  del  Conte  Luigi  dal  V  er- 
me >lo  mandò  altimprefa  della  città  di  Bologna .  Aldncontro  del 
quale  vfcito  Annibale  col  popolo  armato  &  con  Sìmonetto  dall'- 
Aquila condottiero  de  Fiorentini  con  le  fue  genti  d'armi  ,  venuti 
a  fatto  d'arme,  il  Duca  fu  rotto  dal  Bentiuoglio ,  il  quale  prefe  in  • 
torno  a  due  mila  caualli  de  nemici  :  &  ne  occife  da  $oo,&  hauen 
do  ricuperato  quafi  tutte  le  cajì  ella  per  aitanti  perdute,andatofe- 
ne  a  Cafìel  fan  Vietro,fualigiò  &  tagliò  a  pe%%i  zoo  huomini  d'ar 
me.  Ver  la  qital  fhmofa,  &  illuftre  vittoria  fhttofi  celebre  &  gran 
de,rifcattò  Achille  &  Gafparo  Malvezzi  col  cambio  di  France- 
fco  Viccimno,  &  indi  a  pochi  giorni,  come  magnanimo  ,fi  pacificò 
con  Galeotto,con  Lodouico ,  &  con  Buldafiare  Cannetoli.  Etfen- 
tito  poi  che gli  huommi  del  Caflellodi  S.Giouanni  in  Ver  ficheto 
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trattavano  di  darft  al  Duca,caualcatoui  con  gentil  prefolo  per 
for%a,& pianatele  fo(ie>condufie  molti  de  gli  habitatoria  Bolo- 
gna .  La  città  adunque  tutta  riuolta  alle  coSìui  operazioni,  &  re- 
dcndo  che  per  fua  cagione  s'era  tolta  dalla  feruità  di  Milano,  de- 
liberòdi  far  qualche  fcgno  della  gratitudine  fua  rerfo  lui  .Ridot- 
to per  tanto  il  Configlio  de  6co,  gli  fi  donò  il  datio  delle  carticelle. 
Ut  oltre  a  ciò  parendo  loro  che  lo  hauergìi  dato  titolo  dì  Principe 
della  Rcpublicanon  ejprimeffe  a  pieno  la  fomma  del  gouerno  ,lo 
crearono  Gonfhloniero  perpetuo  di  giuflitia9con  fuo  molto  honore , 
eJr  con  immenfa  letitia  di  ogniuno .  Et  crearono  fra  i  venti  eletti 
per  fiirfi  vna  imboffolationeper  cinque  anni ,  de  gli  offici  da  vtile 
&  da  honore ,  Lodouico  d'Andrea  Bentiuoglio .  *Auenne  poi  che 
^Annibale  promefie  la  Coflan%a  fua  forelia  a  Gaffarodi  Mattheo 
Cannetolo  ;  ma  non  effendo  feguito  il  matrimonwja  diede  al  Conte 
Gherardo  Bcuilacqua  •  Mandò  parimente  400  caualli  a  fhre  vna 
correria  verfo  Imola  per  pigliarla  :  ma  il  difegno  non  hebbe  luo- 
go .  In  quefto  medefimo  tempo  fhuorendo  effo  i  Marifcotti  ,fi  feo- 
prì  vn  trattato  de  Cannetoli  nemici  de  Marifcotti,  con  tra  la  per- 
fona  d9 ^Annibale .  Tercioche  Lodouico  &  Balda (far  Cannetoli,  or- 
dinarono  che  Nicolò  Baroncino  con  vn' altro  da  Tiacen^a  gli  to- 
glieffero  la  vita .  Ma  prefi  co  fioro ,  &  pofli  in  prigione  co  ferri  a 
piedi,& per  ciò  molto  più  efacerbati  gli  animi  de  Cannetoli,  fece- 
ro nuouo  proponimento  di  darli  la  morte .  ^Apoflato  adunque  vn 
giorno  ch'egli  andò  a  (pajfo  con  Francefco  Ghifilieri  fuo  compare, 
nel  uoltar  d'un  cantone  fu  affalito  da  25  armatici  quali ,  nenha- 
uendo  egli  altro  che  alcuni  fuói  feruidori ,  loccifero  crudelmente 
Vanno  1445  .  Et  ancora  che  alle  prime  ferite  che  gli  diede  Balda  f- 
far  Cannetolo  metteffe  mano  alla  fpada  per  difender  fi;  affalito  da 
gli  altri  che  gli  furono  addofio  :  refiò  morto  con  due  feruitori .  *Al 
la  nuoua  di  ecceffo  co  fi  nefando ,  la  moglie  &  la  forelia  correndo 
alla  pia^ayfolleuarono  il  popolo,& i  Signori  deiReggimento,ar- 
matifi  in  fhuore  de  Bentiuogli  ,  &  fatta  deliberatane  di  effemi- 
nare i  Cannetoli, chiamarono  incontanente TietroNauarino  Ca- 
pitano del  popolo  con  300  caualli,  Tiberto  Brandolino  ,  &  il 
Conte  Guido  longone  condottiero  de  Vinitiani  %  dato  addoffo  a 
Cannetoli  &  loro  adherenti  &  feguaci,&  fattane  grandij]ìma~> 
oc  ci fione, (pianarono  intorno  a  60  delle  lorcafe ,  con  tanto  fcruore, 
^  che  ad  alcuni  di  loro  fu  cauato  il  fegato ,  &  portato  a  quelle  co- 
lonne doue  era  flato  occifo  Annibale:  gettando  poi  i  corpi  loro  fui 
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  fuoco  :  &  altri  diedero  de  pe%?ì  della  carne  loro  a  caniy  tanto  era 

il  dolore  della  perdita  di  cofi  fatto  huomo>  celebrato  daVtvriiuer- 
fale  per  aff  xbilejer  offitiofo  t&  per  buono,  saccheggiarono  ol- 
tre a  ciò  le  botteghe  de  Cannetoli .  &  trafiero  il  cuore  a  Nicolò  di 
Bettino  Beccaroj  che  fu  ivno  di  quelli  che  ferirono  jlnmbalt,  & 
filitene  mille  ftratij  lo  impiccarono  aUvltimo  per  la  gola,imputan 
do  molto  il  Duca  di  Milano  ,  di  conftnfo  del  quale  fu  fuma  che  fi 
facefje  il  detto  homicidio  .  Vercioche  fi  diffe,  che  Baldaffar  Canne 
tato  ne  hf  bbe  da  lui  700  ducati ,cofa  anco  affermata  dalS[icolò 
hiftorico  Fiorentino  .  ^ppreffociò  crearono  un  Magiftrato  di  9 
cittadini  che  dijpenfffero  lerobe  de  malfattori,  &  per  tutte  lc~s 
vie  cer caffè  dì  hautrgli  nelle  mani .  onde  ne  furono  perciò  impicca 
ti  diuerfi .  Refìò  di  ^Annibale  vn  picciolo  fnnciuUetto  d'età  di  dae 
anni>&  5  me  fi .  &  vna  fanciulla ,  detta  Antonia ,  che  fu  datcu* 
per  moglie  al  Conte  Sigifmondo  Brandolìno  figliuolo  di  l  iberto , 
che  fu  General  de  gli  eff  erati  del  Duca  di  Milano  .  Ora  il  popolo 
perfegultando  gliauerfim  della  famiglia  Bentiuoglia,  &  parendo 
lor  male  di  non  effer gouernati  da  quaich'vno  della  predetta  €afiy 
renne  loro  a  nntitiaper  via  dei  Conte  di  Toppi  che  fi  tromua  allo 
ra  in  Bologna  che  in  Fiorenza  era  vn  giouanetto  de  Bentiuogli:  per 
cioche  trouandofi  20  anni  paffati  a  Toppi  Hercole  cugino  d'anni 
baie yhebbe  cono fcen%a  con  vna  giouane  di  quel  caflello,dallau 
quale  gli  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Santi .  Trejìando  per  tan- 
to i  Bologne  fi  fede  alle  parole  del  Conte  y  non  differirono  di  man- 
dare a  fiorendo,  a  ricoiioficre  il  giouane,  &  operar  con  Co  fino  de 
Medici,  &  con  Neri  Capponi%cht  fofie  loro  mandato .  Era  venuto 
a  morte  colui  che  fi  riputa  uà  padre  di  Santi,  onde  il  giouane  viue- 
ua  fittola  cuflodia  d'vn fuo  ^0  chiamata  sintomo  Cafcefe  :  ric- 
cohuomo>& fen^a  figliuoli  &  amico  di  IS^eri .  però  intefafi  que- 
lla cofa^Neri  giudicò  che  non  fu  fieynè  da  {fregarla  ,nè  d'accet- 
tarla temerariamente, Svolle  che 
Santi,alla  pn\en%a  di  Cofmo  ,  parlaffe  con  coloro  eh' erano  flati  man 
dati  da  Bologna .  Coftoro  conuennero  infume ,  &  Santi  fu  da  Bo- 
lognefi  nonfolamente  honorato ,  ma  quafi  adorato ,  tanto  poteuar 
negli  animi  loro  lo  amor  delle  parti ,  ma  per  allora  non  fi  conchiu- 
ft  nulla  «  Ma  hauendo  Cofmo  chiamato  Santi  in  diparte  fi  diccj> 
che  gli  fece  quefìo  ragionamento  •  Niunom  quejlo  cafo  ti  può  me- 
glio configliarc  che  tu  mede  fimo .  perche  tu  hai  a  pigliar  quel  par- 
tito a  che  l'animo  ti  inchina,  perche  fe  tu  farai  fig,  di  Hercole  Ben- 
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tiuogli ,  tu  ti  Hùigerai  a  quelle  imprtfe  che  furono  degne  di  tuo  pa- 
dre &  della  Cafa  .  ma  fi  farai  figlinolo  a  àgnolo. da  Cafcefe\ti 
relieraiin  Fiorenza  a  confumar  ad  vrì  arte  di  lana  la  uita  tua  ril- 
mente.Queftc  parole  co  fi  dette  commojjero  il  gioitane  di  manieri-* 
che  doue  prima  egli  haueua  qua  fi  che  negato  di  pigliar  firmi  parti- 
to ,  dijfe  che  fi  rimetteua  in  tutto  a  quello  che  Cofmone  deliberaf 
fe:  tanto  che  rimagli  d'accordo  co  mandati  Bologne  fi  fu  di  uefli,  di 
caualli  &  di  fruitori  honorato ,  &  poco  dopo  accompagnato  d*u> 
molti  condotto  a  Bologna,  doue  fu  con  incredibile  allegrerà  dì 
ogniunoriceuutOy  &fiittomcontanenteCaualiero  da  MJacomo 
da  Lauagtino  lodefià;  &  andatofcne  a  cafa  di  Giouanni  Bentiuo- 
glio ,  presentato  dagli  amici  di  diuerfi  &  ricchi  doni ,  entrò  al  go- 
uerno  della  città  di  Bologna ,  efiendo  d'età  di  22  anni ,  ma  molta 
fauio&  prudente .  Quefti  adunque  per  la  prima  fatto  ridurrci 
ilnurnerodei  16  Rifermatori  a  fé  ,fu  eletto  da  loro  yVrincipc^ 
Cjr  capo .  Mandò  poco  dopo  6  ambafciadoriyfra  quali  un  fu  lodo- 
uico  d'Andrea ,  a  rallegrar  fi  con  Tomafo  da  Sar%ana  vefcouo  di 
Bologna  ;  ch'era  fiato  eletto  a  Sommo  'Pontefice  &  chiamato  TS{i 
cola  Quinto.  In  tanto  venuto  nelle  mani  dHjtfior  Manfredi  Signor 
di  faenza ,  Baldaffar  Cannetolo  cognominato  Betto^X0  >  &  sbor 
fati  da  gli  amici  de  Bentiuogli  j  mila  ducati  cloeffo  *A$lor  doman 
daua  y  Santi  con  300  caualli  lo  condujfea  Bologna  s  doue  decapi- 
tato >fu  poi  per  i  piedi  appiccato  nel  luogo  doue  oc ci f  e  Anni- 
bale .  il  qual  Santi  riceue dal  Cardinal  Spatinfuccia  y  il  Gonfalo- 
ne della  città  >  per  cioche  efiendo  fi  dopo  la  uenuta  fua  da  Fioren- 
?aaf[ìcurato  fattamente  nello  fiato  con  lo  hauere  a  poco  a  poco 
depojio  i  Veppoli ,  i  Fantu%&  &  altri  potenti  di  gran  feguita ,  era 
diuentato  reuerendoprefio  ad  ognium.  Con  tutto  quefio  non  man- 
carono gli  auerfiri  di  tentare  di  leuarli  il  dominio,  percioche  l'anno 
145 1      1451  tenendo  effi  mano  col  Signor  di  Qarpif  introdurrò  una  not 
temila  città  con  600  perfone  fra  caualli  <&  fhntì.&  rittfcma  lo- 
ro il  difegnofe  Santi  fofie  flato  di  manco  ualore  &  eorraggio  di 
quello  ilo  egli  era;  &  0  meno  amato  &  reuento  dal fuo  popolo.per 
cloche  armato  fi  incontanente  infieme  co  Lodouko  di  Andrea  Ben 
tiuoglio,&  oppoftofi  alla  [opra uenente  furia ,  non  pur  fcacciòd  ne 
mico  fuori  della  eittà>ma  fra  glialtri  occfe  anco  un  figliuolo  del  Si 
gnor  di  Carpi.  La  qualfhttionc  fi  come  gli  conferuò  la  Signoria-s, 
cofigli  diede  tanto  credito  &  riputatone  per  tutta  Italia  ,  che  di 
uerfi  Trincipi  tennero  pratka  di  maritarlo .  Mia  qual  cafa  afien- 
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 —     tendo  il  Comune ,  toìfc finalmente  per  donna  la  Cineura  .figliuola 

di  Mefiandro  sforma  Signor  di  Ve/aro ,  fratello  di  Francefco  Du- 
ca di  Milano .  &  alla  folennità  della  fefla  delle  fue  no^e  furono 
public  umentc  imitati  la  Signoria  di  Venetia ,  il  Duca  di  Milano , 
la  Rep.di  fioretta  ,  il  Marchefe  di  Ferrara  ,  il  Signor  di  Faenza , 
la  Rep.di  Siena  con  altri  Signori  &  Baroni  d'Italia .  La  qualfejìa 
fu  mar auiglìoj amente  celebrata ,  &  tenuta  per  quei  tempi  per 
l'abbondanza  delle  robe  ,  per  i  ricebi  ueftimenti  che  ui  furono ,  & 
peri  doni  che  fi  fecero  da  tutte  l'arti  della  citta ,  dalle  cafiella-> , 
&  da  gran  perfonaggi ,  più  toflo  regia,  che  altramente .  Conciofia 
chevififeceroyoltre  a  prefenti  detti  diuer fi  apparati  digioftre,di 
torneamenti ,  &  di  rapprefentationi  ricche  &  fuperbe,  con  fom- 
mo  diletto  de  riguardanti  che  ri  erano  concorfi  di  Romagna,  di  To 
fcana^del  J{egno,&  di  quafi  tutta  l'Italia . 
l'anno  feguente  yenuti  i  Bolognefi  in  foretto  che  Papa  Nicola  V. 
non  mandaffe  lacomo  Piccinino  ,per  occuparla  :  mandarono  orato 
re  al  Tapa,  Lodouico  Bentiuoglio ,  allora  dopo  Santo  :  primo  huo- 
mo  della  città,  per  valore  &  per  integrità  di  vita .  Il  quale  coru 
la  fua  accorta  defire%%a  fi  adoperò  di  maniera  col  Tapa,  che  non 
folament  e  ottenne  la  pace,mahebbea  benefitio  della  fua  patria 
tutto  quello  ch'egli  li  feppe  addomandare .  in  tanto  che  il  Tapa  : 
honorandolo  molto  lo  creò  Caualiero  &  Conte  Palatino ,  &  volle 
che  quefto  titolo  paffaffein  tutti  i  fuoi  difendenti  .&gli  donò  lo 
Stocco  ch'egli  benedifee  ogni  anno  la  notte  di  Natale ,  &  che  fuol 
mandare  ai  Re,  &aTrincipi  grandi*  Il  quale  Stocco  hauendo 
Lodouico riceuuto  folennemeHte  da  lui ,  fu  accompagnato  al  fuo 
alloggiamento  da  gran^numero  di  vefcou'f,  &  dì  Prelati  della** 
Corte .  Et  ritornato  à  Bologna  :  il  popolo  gli  andò  incontro  ad  ho- 
norarlo .onde egli  cofi  accompagnato  :  fheendofi  portar  dinanzi 
lo  flocco  :  andò  a  palazzo  à  fhrreueren%a  al  Cardinal  Befiarione 
Legato  .il  quale  accoltolo  caramente  fece  vna  oratione  al  popò- 
lo  .raccontando  molte  lodi,&  molti  meriti  del  Conte  Lodouico »,  & 
dichiarando  i  mifteri  dello  flocco .  *Al  quale  hauendo  il  Contea 
breuemente  rijpofìoypafsò  a  Santo,& al  Senato,  dal  quale  honora- 
to  molto  fu  riceuuto  al  bacio  della  pace.  &  rìngratiatolo\del  buo- 
no ojfitio  fhtto  col  Tapa,gli  donarono  vna  gioia  di  molto  prezzo, 
&  vnoftendardo  con  l'arme  del  popolo  in  fegno  di  gratitudine^, 
&  di  honore .  Wla  poi  che  noi  fiamo  a  queìio  ragionamento,heb- 
be  quefto  huomo ,  di  Helena  fua  donna ,  figliuola  già  di  Gajparo 
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Malue7gp>&  di  Giouama  fua  moglie  nata  di  Giouanni  Bentiuo- 
glio  primo  Signor  di  Bologna ,  lacomo,  Andrea ,  &  Hercole^  • 
Et  effondo  de  fediti  Riformatori  creato  a  ulta  da  Wpa  Vaolo 
Secondo,  venuto  a  morte  l'anno  14.69 .  entrò  nel  luogo  dclla-> 
fua  degniti 

Andrea  fuo  figliuolo  Mquale  mancato  ratino  149  u 

j  Hercole  fratello  d' Andrea  >ot  tenne  Coffitio  di fuo  fratello  .  ET*  di  più 
Panno  1 506  fu  pojlo  da  Tapa  Giulio  2  nel  numero  de  i  Sig.  Qua 
ranta  primari  della  Città :& bebbe in  dono  dal  dettoTapa  coru 
tutti  i  fuoi  difc end entijle  glande  d'oro  neWarme;&  in  luogo  dettai 
Segale  fiamme^  &  fu  ine  flato  nella  fhmiglia  della  Roucre.&  mor- 
to Vanno  152$. 

Lodouico  figliuolo  del  predetto  Hercole  .-entrò  Quaranta  in  luogo  del 
padre. Dopo  ilqualefocceff^j 

^Antonio  fuo  figliuolo  anco  efio  Quaranta^  focceffe 

Hercole  parimente  de  Signori.Quaranta.Senatore  integerrimo  di  ulta 
esemplare  &  molto  bonorato  &  (limato  al  prefente  dalla  città  di 
Bologna  .padre  di  *Afcanioydi  Hierommo^et  di  .Alberto:  e*r  fratello 
di  tAlefsadrOydel  quale  è  figliuolo  FrancefcoyMarc*Antonioyet  vlif 
fe  genero  della  Gran  Ducbeffa  diThofcana,delquale  è  nato  France 
fco  Romolo,& Giorgio  ^AntonioMa  dì  lacomo  figliuolo  di  Lodouico 
primo  Conte,nacque  Ondalo  che  bebbe  none  figliuoli  fra  quali 

^Andrea  honor atifi. perfonaggiofu  padre  di 

Coftante:nobiliffimo>  affabile>&  cottefe  Signore  &  amabile  per  diuer 
fe  fie  ftngolari  qualità.Di  cui  nacquero 

Battiflayche  ha  per  donna  Hippolit a  figliuola  diRmieri  de  Marchefi 
dal  Monte,&  Conte  di  Monte  Barocci^ 

ondalo:  marito  di  Virginia  figliuola  della  detta  Hippolita,  &  del  Co 
te  Trofpero  Oliua  in  primo  matrimonio . 

LodouicOyche  applicatoli  alle  cofe  di  S.  Chiefafu  Referédario  digiufll 
tia  &  di  grafia  fotto  Pio  V  &  Gregorio  1 3  fammi  Tontefici  >  & 
Vefouo  prima  di  Volicaìlro,& bora  di  Città  di  CafìeUo* 

.Andrea  Dottore>&  Giulio^tuttigioitani  di  molto  valore  >&  di  gran 
f peranno,  di  nobile  riuf cita . 

Ora  tornando  noi  alle  cofe  di  Santi  .battendo  egli  meglio  che  nef- 
fun  altro  de  gli  anteccffori  Jkoi  fermati  gli  humori  Slrauagan- 
ti  de  gli  auerfari  mantenendo  con  degnità  la  riputatone  dettai 
fua  fhmiglia  yvenne  a  morte  afiai  giouane  &  fu  feppellito  iru 
San  lacomo  del  146}  il  primo  di  Ottobre  Recarono  di  lui  Her- 
cole 
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-  cole  che  fu  Generale  <k  Fior&mrii  nella  guerra  di  Vifa~> .  Co- 

§ìan%a  che  fu  donna  dintorno  Maria  Conte  della  Mirando- 
la. Vn  altra  Co(ìan%a  ^moglie  prima  del  Conte  Lorenzo  Stroz- 
za ,  &  poi  del  Conte  Yilippo  Torniello  :  &  Glneura  chefuma- 
ritata  aManfrediTalhukbio  padre  di  Sforma  Generale  alprefen 
'         tede  gli  efferati  Vimtiani.  *• 

Giouanni  i  figliuolo  di  ^Annibale  offendo  d'età  di  20  anni7&  di  8  me 
fi,entrò  di  i 6  in  luogo  di  Santi.del  quale  era  fiato  per  auanti  ingo 
uerno.Quefli  nella  fua  prima  fanciullezza  tenne  fempre  luogo  ho- 
norato  fra  gli  altri  nobili ,  &  era  fra  loro  principale ,  come  quello 
che  doueua  foccedere  a  fuoi  maggiori  nelgouerno  della  città.  Onde 
fatto  Caualiero  da  Federigo  3  Imperadore  che  andando  a  B^oma  , 
pafsòper  Bologna  :fu  di  1 5  anni  creato  Vvno  de  fei  della  Balia**, 
che  baueuano  auttorità  di  prouedere  alle  cofe  oportuneper  la  ve- 
nuta diVapa  Tio  2  che  uoleua  trasferir  il  Concilio  da  Mantoua  a 
Bologna: &  andaua  parimente  in  Conftglio  quantunque  non  met- 
te ff  e  il  fuo  uoto.Et  interueniua  in  diuerfe  anioni  importanti  fe  be- 
ne era  fanciullo.  Fra  le  quali  fu  mandato  da  Santi  a  riceuer  3  mila 
caualli,&  500  finti  a  CaSlel  Franco  che  gli  ucnneroin  aiuto  da~> 
Milano  [otto  la  cura  dì  Gaietto  Maria  figliuolo  del  Duca.Manca- 
to  adunque  Santi,  Giouanni  incontanente  fa  creato  Gonfklonier  di 
GiuHitia  ,  &  Principe  del  Gouemo ,  &  della  ]\epublica  Bologne- 
fe  :  &  prefo  il  pofiefio  del  palalo  ,  creò  Caualiero  Domenico 
GarganeUi .  Indi  a  poco  ottenuta  dijpenfa  dal  Tapa ,  tolfe  per 
donna  la  G'meura ,  che  era  fiata  confort  e  di  Santi.  Et  fanno  fe- 
guente  fhtta  vna  nobilìffìma  compagnia  di  cenpo  &  quindici  gen- 
tiluomini riccamente  con  oro  &  con  feta  addobbati,  fu  a  Mi- 
lano a  vifitar  il  Buca  yilquale  amando  y  &  Slimandolo  molto  lo 
haueua  chiamato  a  feconde  incontrato  al  Tanaco  da  Sigifmon* 
do  da  F.ftei&  poi  alla  Lenza  da  Polidoro  fratello  del  Duca  >fu 
da  lui  riceuuto  con  gratifjima  accoglienza  ,  &  honorato  di  u- 
na  carica  di  fei  cento  huomini  d'arme  &  di  trecento  baleftrieri 
con  fette  mila  ducati  l'anno  di  prouijìone:&nel  partir ft  fu  donato 
di  ricchiffimi  urne  fi  &  prefenti  coft  dal  Duca,  come  da  *Alefian- 
dro  Sforza  &  da  altri  Signori  di  quello  ftato.Ritornato  a  Bologna, 
ancora  che  Taolo  2  tanno  1466.  ui  hauefie  ordinato  un  Configlio 
di  2 1  cittadini  che  flcffero  in  uita  fedendo  di  6  me  fi  in  6  me  fi ,  la 
|    metà  d'ejfi  di  mano  in  mano,&  morendo  alcunoyfoccedeffero  i  pri 
mogeniti  da  30  anni  in  fu,&  che  infteme  co  Legati,  &  co  Gouerna- 
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dlXpQ|  fòri  doueffe  regger  quella  città  volle  che  Giouanni  fofft  capo  &• 
Trincipe  di  tutti ,  &  del  Gouerno ,  &  che  egli  fedejfe  nel  pri- 
mo luogo  in  Senato ,  &  che  hauefie  preminenza  come  a  fuo  arbi- 
trio &  che  gli  f)(f  e  refa  ommmoda  &  intera  obedien^a  come  per 
ampli  priuUegi  apparircela  quale  egli  tenne  fempre [otto  il  predet 
to  Taokyfotto  Si/io  4.  Innocenzo  Ottauo^ìe fi  andrò  Sefio9&'  Vio 
Ter%p  *  Dal  qual  Sifto  :  hauendo  Giouanni  mandato  vrì  Oratore  a 
condoler  fi  della  morte  del  Cardinal  di  San  Sifto  fuo  nipote ,  otten- 
ne priuilegio^che  alla  morte f uà  Annibale  z.fuo  primogenito,  d*e- 
tà  allora  di  5  anni  ^doueffe  focceder  nelTrincipato  della  Bgp.igr 
del  Gouerno  <&•  la  confirmxtione  del  Datio  delle  cartelle  •  Il  qua- 
le ^Annibale fa  creato  Caualiero  da  Chriftierno  I{e  di  Datia,alla 
prefen^a  di  Roberto  Sanfeuerino  &  di  Antonio  Fantuzgi  cbc-j 
1477  gli  calcarono  gli  {proni  d'oro .  Vanno  poi  i^jjfeceTimprefadi 
faenza  per  ordine  del  Duca  di  Milano ,  <&  la  r  eflit  uì  a  Galeazzo 
Manfredi  che  nera  (lato  f cacciato  da  Carlo  fuo  fratello .  Soccorfe 
la  cafa  de  Medici  allora  che  Giuliano  &  Lorenzo  furono  affatiti 
dalla  congiura  deTaz^i*ondei  Fiorentini  ueduta  lafuagrandcz: 
%ayfiatuirono  uolontariamentedidarliprouifionedi  j  mila  du- 
cati [anno .  Nel  qual  tempo  Giouanni  hauendo  hauuto  per  ^Anni- 
bale fuo  figliuolo  >  la  Lucretia  figliuola  del  Due  a  Hercole  Eftenfey 
fu  conbellijjìma  compagnia  di  80  cauallia  uifitarla  nuora  a  Ferra 
ra .  Et  il  feguente  Dicembre  fi  trasferì  a  Mdano  con  1 30  caualli 
a  fkr  reuerenza  alla  Duchefia  &  al  Duca  fuo  figliuolo  picciolo  fan 
ciulletto  y  doue  feft  eggiato  affai  yh  ebbe  in  dono  dal  Duca  yCouo 
&  intignate groffe  Caftella  nella  Lombardia ,  &  il  Ponte  di  TÌZ; 
7igattone.  Et  qua  fi  nel  medefimotèpo  riceuè  per  le  mani  di  Filippo 
Salar uolo  oratorfuo  al  Re  Ferrante  di  Napoli,  priuilegio,perlo  qua 
le  il  dettò  Relohaueua  fatto  di  Cafa  .Aragona  y co  fupl  figliuoli 
&  difeendenti  in  perpetuo  9  donandoli  l'arme  &  le  diuife  Regali 
con  prouifione  appreffo  di  4  mila  ducati  d9oro  l'anno  &  con  al 
quanti  cor  fieri  in  dono  •  In  quefto  mezz° 1  P'tàtiani  mo  fiero  Carmi 
cantra  il  Duca  di  Ferrara .  perche  Giouanni  partito  fi  di  Bologm 
con  mille  caualli  &  con  $  mila  fanti  per  aiutare  il  Duca ,  s'imcami 
nò  alla  rolta  di  I{oberto  Sanfeuerino  Capitano  de  Vinitiani^lqua 
le  hauendo  fatto  una  fafeinata  per  le  paludi  y  a  fin  di  pafiar  con  le 
genti  a  Melar  a  di  quindi  a  Ferrara  yf n'impedito  dal  detto  Gio- 
uanni}cbeper  logiomi  continoui gli  spoppo fe  gagliardamete.  Ma 
giunto  Federigo  Ducad'vrbino  infhmr  di  Ferrara  ,  eJT  contino 
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uandofi  tuttauia  la  guerra  :  &  cfsendo  flato  rotto  il  Duca  di  Ca 
labria  da  Roberto  Malatefta  Generale  di  Santa  Chiefa,  la  lega  già 
fatta  contra  il  Papa  &  la  Hepublica  vinitiana ,  nella  quale  erano 
il  Re  di  Napoliy  il  Duca  di  Milano,  il  Duca  di  Ferrara,  il  Mar  chef  e 
diMuntoua3ilTrincipe  di  Bologna,& la  T{epublica  Fiorentina^  , 
mandò  il  predetto  Giouanni  Capitano  Generale  della  lega  altim- 
prefa  di  Forlì,  contra  il  Conte  Hieronimo  Riario  .  Ma  (piccato fi  il 
Tapa  da  Vinitiani,  <&  adberito  alla  Legathauendo  ilnegotio  della 
guerra  mutato  forma,Tapa  Siflo  conftituì  cinquemila  ducati ian 
no  di  proaìfione  a  Giouanni^  accioche  tenefie  44  huomini  d'arme  • 
Il  quale, pai  che  il  Duca  dì  Milano  toppe  la  guerra  a  Vinitiani  che 
non  haueuano  voluto  pacificar fi  conia  Lega,fimife  a  campo  ad 
+Afola  contra  la  Rjpublica,  facendo  diuerfe  correrie  y& in feflan 
domolto  inemicida  quella  banda.  Ma  fatta  fi  vltimamente  la 
pace  fra  la\epublica>& gli  altri  Signori ,  Giouanni  incorfe  in  af 
fai  importante  pericolo  della  perfona .  Vercioche  hauendo  alcu- 
ni congiurati  ammarato  Galeotto  Manfredi  Signor  di  Faenza , 
genero  di  Giouanni,voleuano  metter  fi  in  libertà .  La  qual  cofa  ha- 
uendo  Ginuanniintefa  fu  incontanente  aFaen^a  con  le  fue  genti 
d'arme,&  con  la  fanteria .  &  occupata  la  terra,  &  fatto  giurare 
a  cittadini  fedeltà  in  mano  d'attor  primogenito  di  Galeotto ,  & 
picciolo  fanciulletto,  mentre  che  andauapenfmdo  qual  perfona 
doueffe  deputare  algouerno  del  nipote  fanciulletto ,  &  della  ma- 
dre, i  Fiorentini  dubitando  che  quello  fiato,non  ricadere,  col  me^ 
%p  del  Bentiuoglio,  nelle  mani  del  Duca  di  Milano  :  perfuaferoi  cit 
t adirili  agli  buomini  di  Val  di  Lamona,  che  Giouanni  hauefjc^ 
fatto  ammalar  Galeotto  .  Tercbe  Hjtopolo  che  per  ordinario 


non  vede  piùinan^i  che  (apparente  delle  cofe  :  &  crede  ageuol- 
mente  a  faljiromoriyleuatom  arme,  fecero  prigione  Giouanni ,  & 
lo  condùfiero  nella  Rocca  di  Modiana  nelle  for%e  de  Fiorentini  . 
Maperuenutala  nuoua  di  quello  fatto  a  Bologna >  fi  mofiero  in- 
contanente intorno  ai  5  mila  perfine  fi'a  gentiluomini  &  popò- 
lari  per  andare  a  Faenza  a  dare  il  guafìo  al  contado*  &  ribauer 
per  forza  il  Trincipe  loroyma  dubitando  la  Gineura  fua  conforte , 
donna  dimolto  giuditio& prudente,che  queflo  moto,  f degnando 
i  Faentini  non  foj]  e  forfè  cagione  della  morte  del  marito,  non  volle 
affentire,  onde  fpediti  fubito  dal  reggimento  oratori  a  Fioren%a,al 
F{e  di  Napoli,a  Duchi  di  Milano,& di  F  errar  a,&  denunciata  da-* 
predettiTrincipila  guerra  a  Fiorentini  :fu  rilaf ciato  di  prigione, 
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Ì^Z*  ^accompagnato  a  Bologna,  dalla  quale  fu  con  incredibd  kutia 
riceuuto.  Ver  cloche  per  tre  fere  continone  fe  ne  fecero  publkhe 
allegre^,  di  fuochi,  dì  lumiere,  di  fioni  di  campane,& di  tiri  di 
artiglierie .  Nella  dieta  poi  che  fi  fece  a  Tarma,  doue  $  abbocca- 
rono infume  il  Duca  di  Milano,  di  Ferrara  ,  il  Marchefe  di  Manto 
ua>Lodomco  Sforma  &  egli ,  fu  dal  detto  Duca  di  Milano  creato 
Couernator  Generale  delle  fue  genti  dì  arme  con  prouifwne  di  1 8 
mila  ducati  tanno,  &  data  anco  carica  particolare  ad  «Annibale 
fio  figliuolo  di  3  oc  caualli .  Qua  fi  in  queSli  tempi  mede  fimi  effen- 
do  fi  finito  il  palalo  cominciato  da  Santi,  il  quale  haueua  370 
flange  tutteinvolto,  con  giardini ,  fontane  >  &  pefchiere  notabili 
diede  principio  afkre  vna  torre  vicina  al  detto,pala<zjp .  nette  cui 
fondamenta  battendo  e  fio  con  folennità  meffoinfieme  co  figliuoli , 
la  prima  pietra  ,  Bartolomeo  de  ^offi  Ivno  de  fuoi  fecretari ,  pofe 
ne  quattro  cantoni  di  efia  torre  quattro  vaft,  con  medaglie  d'oro , 
d*argento>&  di  metallo  con  rimarne  di  Giouanni  :  &  ne  due  can- 
tomdinanrj  fopra  i  vaf?,pcjè  duepiaftredi  piombo>douefì  Ugge- 
nano  que§ìe  parole .  Nell'vna 

jLnno  Salutis  I490  Ioann.Bentiuolm  1 1  Bgip.Bonon.Trimeps  & 
columen,  WlcdiolancnfisfyGeneralis  DuUormtìitia  Turrem  hanc 
extruxit,annum agens  atatis duodequìnquageftmum  f  inmatrìmo 
niumhabens  decm  matronarum  lunìperam  Sfirtiam  ex  ea  lìbe- 
ros  numero  X  I.faminas  feptemy  mares  vero  qitatuor .  Hanmba- 
Icm  Equitem  auratum  ptimogemtum,Untonìum  Galeotum  Tra- 
thenotarium  *4poflolicumyMexandrum  &  ipfum  equefiri  d'igni- 
tate  decoratum  nouiffimum  Hermetcm-j . 
Nelfaltrapiaftrapofta  fu  l'altro  cantone  era  f colpito , 
Memori f  apudpoSìeros  diuturniork  ergòìnonumentum  hoc  condì 
tum  a  loanne  Bentiuolo  1 1  Tatrif  Rettore  Quarto  ,  cui yirtus  & 
fortuna ,  cunUa  qua  optari  pofiunt  bona  affatim  prtifiiterunt . 
Oltre  al  predetto  edificio  :  battendo  adornata  la  città  di  diuerfe 
fhbriche  honorate  y  &  aggrandito  il  fio  palalo  di  magnifiche^ 
fate ,  &  di  camere  comodifjime  &  ricche,  pofe  in  fortex^a  il 
palax^o  detfuo  luogo  chiamato  il  Bentiuoglioy& quello  delie  Tom 
be.&  fece  rifhr  le  mura  al  caflello  di  Medefina ,  &  conUrufi 
fe  ma  Rocca  al  caflello  di  Battano,  &  pofle  in  forte%^al^ 
casella  della  podefìaria  di  Cafalfeminefe  y  principiò  una  rocca  a 
Cafìiglione:et  oltre  a  quefto  bonificò  vn  gran  paefe  di  paludi  &  di 
Halli  fra  San  Giouanni  y  Creualcore  y  &  Santa  .Agata ,  onde  da  gli 
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huomìni  di  San  Giouanni  gli  furono  donate  otto  pofieffiorii*  allc^j 
quali  pofe  nome  la  Giouannina .  Et  fece  venir  da  Milano  uno 
ingegnie.ro  per  dar  principio  al  Nauiglio  di  Bologna  ,  \lquale_j 
fi  finl  ^anno  H94  con  &ran  piacere  deltvniuerfale  &  del  pre- 
detto Giouanni.  Ilqu ale , moftrandone  molta,  allegrerà  ,  ca- 
ualcò  col  Conte  Nicolò  Rangone ,  &  con  Giberto  de  Pi)  accom- 
pagnato da  diuerfi  altri  gentiluomini  a  Corticella,  doue  prima  fo 
leuano  approdar  fi  le  barche.  &  quitti  entrato  in  un  Bucintoro  ric- 
camente adornato  di  bandiere  &  d'altri  arnefi,  uenne  per  acquai 
uerfo  la  città ,  aìiaquale  era  afpettato  alla  porta  di  Gallerà  doue 
s'era  fatto  il  nuouo  porto  :  dal  Vcfcouo  che  fedeua  fopra  un  Cata- 
falco fui  Canale  in  habito  Pontificale  da  gli  ^Antiani^da  Signori  del 
CollegiOyda  tutte  le  compagnie  dell'arti  &  dalla  Chierefia  ,  &  iui 
giunto ,  il  Vefcouo  benedì  UBucentoro ,  &  l acqua  &  diede  la  be- 
nedizione a  tutto  il  popolo.Tareua  adunque  ad  ogniuno  che  il  fuo 
fiato  fojfe  fìcuro  da  tutte  le  parti  &  veramente  confermato  fino  a 
fuoi  difcendentijpoi  che  egli  eflinfe  perauanti  una  congiura  de^j 
yialueiQ ^perlaquale  effendo  fpinto  dalla  terribil  natura  della 
fua  inquietìffima  donna  ad  ammalare  &  mandare  a  confinai  cit 
tadini  fuoi  auerfariy  fiera  fcoperto  affatto  Signore  affoluto  della 
città  prendendo  l'intero  pofieffo.Nel  qual  tempo  gli  nacquero ,  di- 
uerfe  occafioni  di  guerreggiar  con  molta  fua  riputatone ipercioche 
effendo  difcefo  tanno  1 49  3  Carlo  8  Re  di  Fracia  in  Italia.et  hauè 
do  in  fratto  di  pochi  giorni  occupato  fdìcemete  il  Regno  di  Napoli 
non  fen%agran  timor  del  Tapa,de  Vimtiani  &  del  Duca  di  Mila- 
no che  lo  haueua  chiamato,  fatta  lega  fra  loro  per  affalirlo  fi  co- 
me fecero  alTaro ,  ottennero  dopo  varie  difficoltà ,  che  Giouanni 
prendendo  Stipendio  da  loro}adberifie  infiemecon  la  città  di  Bolo- 
gna alla  Lega .  Tu  parimente  adoperato  contra  i  Fiorentini  dalla 
medefima  Lega  in  aiuto  di  Tietro  de  Medici ,  ilquale  effendo  fuo- 
rufiito  tentò  con  l'aiuto  di  Virginio  Qr fino  Jito  parente  &  di 'altri 
Principi  Italiani^di  ritornare  alla  patria.  Nellequali  anioni  acco- 
modadofi  Giouani  agli  accidenti^  all' occafioni  della  fortunays"m 
gegnaua  di  mantenere,& d'allargar  l'acquiftata  riputatone ,  ba- 
uendofempre  l'occhio  intento  alla  confcruatione  del  fuo  (iato,  fi 
come  auennenell'occafione  del  predetto  Carioche  uoleua  torna- 
re la  feconda  volta  in  Italia  .  Concio fia  che  dubitando  la  le- 
ga che  i  Fiorentini  che  erano  dalla  parte  del  I{e,non  facefiero  qual 
che  moto  nelle  riuicre  di  Genoua/icercato  che  afialiffe  co  j  00  huo 
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mini  d'arme  i  hioreuani  da  jhoì  confìnLofferendo  anco  di  farti  mole 

fiar  da  $anefi,&  da  Tifanì  \  hcbbe  promefsa.acquifìando  Tiftoia> 
d'efser  mantenuto  da  loro  in  dominio  .ma  trattenendo  efìo  cofloro^ 
e*r  mandati  occultamente  buornmi  al  Re,del  quale  effo  temeua  ,fi 
fcusò  con  Itti  del  pafiato,  &  cbiedendoliveniaypromife  dinonmo 
lesìar  più  la  Tofcana .  Ma  non  molto  dopo  toltoft  dalla  fua  diuo- 
tiom,& trattandoli  da  Vmitiam  &  dal  Duca  di  Milano  la  guerra 
di  Tifa  ^condotto  a  loro  Hlptnd'^  in  comune ,  il  Duca  che  inganna- 
ua  i  vinitiani,  operò  di  modo,  che  fattolo  fuo  partigiano,  gli  die- 
de bonorata  condotta-**  •  Et  i  Fiorentini  per  confermarlo  molto 
più  ,  conduffero  al  foldo  loro  ^Iefiandro  fuo  ter%p  figliuolo .  In 
quel  mezzp  venuto  Beumonte  verfo  Bologna  per  ordine  del  Ro> 
di  Francia  che  baueua  occupato  il  Ducato  di  Milano,& prefo  Lo- 
dovico Sfor  za  :  &  andando  imponendo  groffijfime  taglie  a  quei 
Vrincipi  c'hauefìero  dato /nuore  a  Lodouico»  fi  voltò  cotra  Giouan 
nijil  odiale  per  non  incorrere  in  ptggio,venuto  agli  accordici  com- 
pone con  lui  in  40  mila  ducati:  &  il  tie  faccettò  di  mouo  con  la  cit 
tà  nella  fua  prot et itone ,ma  con  efprefJalimttatione,dinon  pregiu 
dicare  alle  ragioni  che  la  Chic  fa  baueua  nella  detta  città .  La  qual 
limitatione  fu  poi  quafi  la  fua  roulna  per  l'attacco  ch'ella  diede  a 
Cefare  Borgia.fig.di  Vapa  Ale f Sandro  óMquale  deliberato  d'occu 
parla  Romagna^et  hauendo  per  ciò  colfamr  del  padre  ottenuto  in 
Conci/loro  titolo  di  Duca  di  quella  prouinàa,et  hauutane  anco  Cin 
ueflitura^scra  mejfo  p  laprima,ad  e/pugrur  Faen^aMa  e/fendo  fi 
i  Faentini  di fefivalorof amente  Aiutati  anco  dalla  (lagione,&  ve- 
dutoilTapal*  oslinatione  di  quel  popolo,  moffe  accordo  con  loro, 
col me%X°  di  OiouannÌT^o  del  Sig.di  Faenza  .  Et  hauendo  promef 
fo  al  detto  Sig.di  farlo  Cardinale^  di  fare  anco  Cardinale  il  Pro- 
tbonotario  figliuolo  di  Giouanniycon  quello  che  Faenza  gli  fofie^J 
confegnata  hbera,cbe  Giouanni  pagafie  vna  certa  quantità  di  da  - 
nari  al  Vapa,  &  che  gli  concedere  Cajlel  Bologmfe  :  la  pratica 
non  bebbe  ejfetto.Ttrcioche  ritornato  il  Borgia  fatto  Faenza  l'beb 
he  apatiti  feorfo  peli  fui  Bologne f e, a ff aitò  &  prefe  Cajltl  S.Tie 
ro  hauendo  difegnato  di  mutarlo  flato  m  Bologna .  Ma  cfsendoft 
Giouanni  ajficuratode  foretti  con  la  morte  £  alcuni  ^  fra  quali 
rn  fu  Agamennone  Marifcotto  huomo  di  feguito  &  diautto- 
rità/icorfe  vltimamente  all{e.Onde  mentre  che  il  Borgia  procede 
ua  gagliardamente  nel  fuo  defideriojl  giorno  mede  fimo  ch'egli  pre 
fe  Caftel  San  Tieropo  jìo  quafi  ne  confini  fra  Imola  <&  Bologna-* , 
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gli  fu  futto  intendere  per  nome  del  Re  di  Francia,  che  non  paffaffe 
più  inan^i  contra  Giouanniyperche  s'era  obligato  alla  dfefii  della 
fua  perfona.et  della  cittàinfieme.Verla  cjual  cofa  il  Borgia  co  mot 
to  fuo  dijpiacereyet  del  Vapa  che  ricordaua  al  ]{e  la  limit attorte  po 
Sia  nella  protettone  del  Bentiuoglioy  ma  interpretata  per  allora  a 
modo  dell{e  che  diceuayche  quella  eccettione  ejprefia  di  no  pregiti 
dicare  alla  Chhfx^sintendeua  di  quelle  ragioni ,etprem\ne%e  ch'ai 
lorala  Cbhjhvi  pofledeuaipercbeintedendoindiìVintamente ,  & 
non  fecondo  il  fuon  delle  parole.come  pretendeuano  i  Curiali  di  Ro 
malfarebbe  fiata  cofa  rana  a  Bologne  fi  yet  a  Bentiuogli  thauerli  ri 
ceuutinella  fua  protettioneyleuato  l'animo  da  quella  imprefayfi  co 
uenneycol  mex^p  di  Paolo  Orfinoycon  luiyche  gli  defie  paffo  et  yet 
touaglia  per  ii  contado ,che  li  pagaffe  ogni  anno  9  mila  ducati  yche 
lo  feruiffe  di  cèto  huomini  d'arme  pagati,&  mille  fhnti  per  andar 
a  voltar  lo  fiato  di  Vioren%ayet  ci  e  di  più  li  confegnafie  Caflel  Bolo 
gnefe.Con  tutto  ciò  non  andò  moltoyche  ajpìrado  il  Borgia  alTlmpc 
rio  della  Tofcana^et  dubitando  Gioi4anniych*egU  non  machinaffe  co 
tra  il  fuo  flatoyfi  riduffe  ad  habitar  nel  palazzo  publico.  Et  gli  Or  fi 
nìyi  Vitelli,  &  i  Baglioniyvedendo i  progredì  del  Borgia^  fecero  vna 
dieta  alla  Magione  fu  queldiTerugiaydoue  trouatofi  .Annibale  Bè 
tiuoglio  per  nome  di  Giouanni  fuo  padreys  accordarono  infieme  per 
la  falute  comune, tifegnando  fra  tutti  loro  700  huomini  d'arme, 
400  baleftrieriyet  q  in  5  mila  fhntiycon  penfiero  di  roper  prima  nel 
lo  flato  d 'Urbino, eh e 7  Borgia  haueua  tolto  a  Guido  Bzldo  da  Mon 
tefdtro.Nel  qual  tepo  il  Borgia,dopo  la  partita  del  1{e  di  Fràcia  di 
LÓbardia>hauendo  hauuto  promefia  dal  Re  di  400  lanciere  ne  tor 
nò  di  nuouo  per  fhr  tmprefa  di  Bolognayfapedo  molto  bene  che  gli 
Or  fini  non  ui  concorrerebbonoyper  effer  pareti  di  GiouanuEt pojìofì 
in  Imola  andana  teporeggiando  per  riordinar  fi  digente  d%armey& 
per  affettar  le  genti  Francefila  Giouanni  fcorfeggiando  con  buon 
numero  di  fhnti  verfo  caflel  S /Piera  &  predando  il  paefeyGiulio  Or 
fino  trattò  la  pace.fra  i  Sig.collegati,& ilTapa  .  La  quale  coclufa 
( che  fu  poi  la  morte  di  Paolo  Orfìnoydi  vitellox^p  Vitelli,  di  Oline 
rotto  da  Vermont  del  Duca  di  Grauina  cheperderonola  vita  a  Si 
rigaglia  toltaloro  dal  Borgia)Giouanni  che  nera  tfdufoipercioche 
da  collegati  furono  rime (f e  le  cofe  di  Bologna  liberamente  nel  Bor- 
gia, nel  Cardinale Orfinoy&  inVandolfo  Tettucci  Sig.dì  Siena :fde 
gnato  per  veder  ferme  le  cofe  dyaltriyet  le  fue  lafciate  in  copromef 
foyfececol  Borgia  vn* altro  accordo  da  parte  ynel  quale  sJobligò  a 
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darli  tornila  ducati  Vannoietil  Borgia  all'incontro  promife  di  noti 
moleflarlo  in  coto  alcuno.Et  oltre  a  ciò  fu  couenuto,  che  Coflan^o 
primogenito  d'jlnmbaley  pigliaffeper  moglie  comefofiein  età.una 
nipote  del  VapafigÀel  Borgia.&  che  fraSXhiefay&  cafa  Bentiuo 
gliay&  il  Duca  Borgia  fofie  pacey& confederaticene  perpetua  •  La 
qual  copofttione  fu  tato  cara  alTonteficeyche  per  Carlo  Grato  ora 
tor  di  Giouanni  a  Roma  , gli  mandò  a  Bologna  la  conftrmationeycon 
bolle  d!afiolutioneycafo  che  Gioitami ,  &  figliuoli  foffero  incorfi  in 
qualche  indegnatione et  cefura.&tonla  riconferma  de  priuilegi,et 
della  ìnueftitura  di  Trincipe  della  Rep.di  Bologna.Fatto  quefìo  ac 
cordoy& yenuto  a  morte  il  Tonteficeydopo  il  quale  focceffo  Tio  3  j 
che  yìfsepochiffimi  giorniju  afiuto  al  Tapato  Giulio  2  da  Sauona, 
fitto  ilqualelo fiato  de  Bentiuogli(quatunq;fofie  co  varie  difficul 
tà  principiato  &  mantenuto  co  tutti  quei  me%i  che  fi  couengono) 
non  potè  più  lungamente  durare y  fi  che  effendo  cominciato  da  vn 
Giouanniyn6  finifie  anco  in  Giouani.Conciofia  cheyl  predetto  Tapa 
ch'era  huomo  d'animo  terribileyet  tutto  volto,  $  maldcfiino  allora 
d*  Italiani  ac  ere} 'cimento de  gli  fiati  di  S.Chiefayconfumò  tutto  il 
Vontifkato  nell'armi,  onde  defiderofo  oltremodo  (perhonorey  & 
perrtilej  di  liberar  Ter ugia.et  Bologna  dalle  mani  de  Baglioniy& 
de  Bentiuogliyhauedo  infperatamete  hauuta  Terugia  da  Gian  Tao 
lo,fivoltò  all'imprefa  di  Bolognay&  y olle  andar ui  in  pcrfona.Et  co 
tutto  che'l^edi  Trancia  glihaueff e  negato  l'aiuto fuo  perhauere 
in  protettione(come  s'è  dettojil  Bètmogliojiodimeno  sformato  dal 
l'impeto  delVapa  che  uoleua  ad  ogni  modo  quella  cittàygli  cvcefse 
Ciamote  co  500 lacie.Quefia  cocejjioneno  creduta  mai  dal  Bétiuo 
gliofu  l'eftermìnio  fuo.Et  hauèdo  penfato  d'andare  infume  in  per 
fona  co  fig.a  piedi  del  Tapa}  fi  come  haueua  già  fntto  il  Baglione, 
fperado  di  trouare  in  lui  qualche  pietà,  fu  dalla  cotradittione  della 
moglie  impedito,  onde  fentèdo  la  mofsa  del  Vapa9  dubitò  di  quello 
che  gli  aueneXociofia  chél  Vapa  giunto  a  Cefcna^glifeceintedere 
fiotto  grauifs.penejpirituali  &  teporali  che  fi  douefse  partir  di  Bo- 
logna.jtltmcontro  Giouanni  fitta  la  moftra  delie  fuegenti.et  diui 
fa  la  città  in  4  parti  cofegnandole  in  guardia  a  fuoi  4  figliuoli,  & 
proueduto  diterrapieniy&  dognialtra  co  fa  intorno  alle  mura$e- 
raua  fe  non  efser  difefoyalmeno  di  non  efsere  offefo  da  Francefuat 
teto  -che-I  Re  ricercato  da  lui  d'aiutojecodogli  oblighi  della  protei 
tioneygli  haueua  rifpoflo  che  non  poteua  opporfi  co  l'armi  all'impr e 
fa  del  Tapa:  ma  che  però  non  gli  darebbe  nèdanariynè  genti. Onde 
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Giouannifu  quelle  par  Je  fi  ctifiiaua  di  poter  refijìere  al  Vapa. Ma  \ 
fentito  poi  che  Ciamonte  veruna  Aolendo  fi  della  poca  fede  del  }\ef\ 
eJr  perduta  ogni  ff>eran%aymandò  a  Ciamonte  a  fargli  intender  la 
fua  volontà  •  il  quale  arriuato  a  Catt(dfrancoyauisò  Giouanni,che  \ 
il  Re  non  volendo  mancare  attobligo  fiiojntcndeua  di  conferuarli  i 
fuoi  beni>& d'operarsi  fattamente  col  Tapa>che  laf dando  effo  Bo 
logna  alla  Chiefa.vi  potrebbe  babitar  ficur  amente  con  la  roba,& 
co  figliuoli  quando  però  obbedire  a  mandati  del  Tapa  in  termine 
di  3  giorni. abbandonato/i  adunque  deltutto,&  rifbofìo  divoler  A 
fi  rimettere  all'arbitrio  del  Re>fiipplicandolo  che  operaie  col  Vapa 
quanto  hiueua  detto  fi  conchiufo  che  a  Giouanni^alla  moglie,  &, 
a  figliuoli  figlie  lecito  di  partirfi  ficur  amente  della  citta,  &  difer 
mar  fi  in  qualunque  luogo  voleffero  fu  quel  di  Milano .  Che  poteffe 
vendere  &  cattar  di  Bologna  tutti  i  fuoi  mobili>&  che  non  fffemo 
lefiato  de  beni  immobili  cb'effo  pofìedeua  legitimamente.Ot  tenuto 
adunque  vnfaluoco  lotto  da  Ci  monte  con  noooducati.fi  partì, 
di  Bologna  del  1 506  a  2  di  Nouebre  la  notte  feguente  co  figliuoli^ 
&  co  fhutori(Ufciandui  la  G'ineura^accioche  poteffe  far  danari  di  - 
quel  chere$ìaua,ctìera  gran  fommadi  grafie  d'ogni  ragionejalla 
fomma  di  600  caualli>& paffando  per  lo  campo  de  Francefili  con  , 
dufìe  a  Ferrara^  di  quindi  a  Milano  con  ^ileff andrò  JUo  figliuolo] 
riceuuto  da  Monftg.  d'allegri ,  &  da  Galeazzo  Pallavicino ,  <&\ 
^Annibale  con.Hermes  prc fero  la  via  di  Ferrara  .  Dopo  la  colrlui 
partita  X  Bologne  fi  madarono  al  Tapa.a  concederli  la  cittdja  qual 
riceuuta  con  infinita  allegre%^ayvi  fece  vna  folennìffima  entrata 
a  9  del  me fe, nel  qual  giorno  la  Gineura  fé  nvfcì  con  le  nuore  per  la 
via  di  Ferrara.  Ft  il  popolo  in  gratia  del  Tapa.  rouinb  il  belli  ffimo 
palalo  del  Bentiuoglio ^ordinato  ghà  dal  fuo  primo  auttore  a  or- 
namento  di  Bologna.gr  d'Italia .  filtri  dicono  che  il  Papa  pieno  di 
vna  ignobile  &  perciò  vergogno  fa  coìlora  ,  comandò  che  foffe  dif~ 
fktto  allora  ch\Annibale  venne  dopo  la  morte  del  padre  a  Bologna 
per  rihauerla  .  Ora  Giouanni  ridotto  a  Bufieto  caftel  del  territorio 
diVarma,  fu  alloggiato  da  Vallauicini  fuoi  parenti.  Quhnpen- 
fan do  contino uament e  come  potefie  ritornare  in  cafii , gli  mancò 
la  moglie  morta  da  fubitano  dolore ipercioche  ( era  venuta  nuoua. 
che  affrettandoti  troppo  volontarofamente  di  tornare  alla  patria  j 
fopr  a  giunti  dal  Cardinale  da  Efìe7&  da  Lodouico  Conte  della  Mi-| 
I    randola  chefkuoriuanoil  Tapa, erano  fiati  rotti  per  via><&  vergo 

I gnofamente  sbadati,per  la  qual  cofa  il  Vapa  f degnato  hauea  fktto  ^ 
impic- 
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impiccare  i  cagnotti  de  Bentmogli.  Gwuanni  poi  dtjperato  anco 
egli  dell'aiuto  de  Francefì ,  battendo  confamato  i  fuoì  teforiyvcnne 
a  morte  in  Milano  l'anno  1508  dtlmefe  di  Vebraiodi  età  di  66 
anni,  battendone  fignoreggiato  40  a  punto fu  feppeilìto  nel 
tnoniftero  dell'off  eruan^a nella  predetta  città.  Fu  qaefto  huomo 
riputato  molto  felice*  il  quale  ( dice  il  Guìcciardino)  morì  di  dolor 
d'animo, non  afiueto ,  pianai  che  foffe  frac  ciato  di  Bologna ,  a  fcn~ 
tir  t  acerbità  della  fortuna  ejjendo  prima  flato  lungo  tempo  feli- 
ciffimo  di  tutti  i  Trincipi  d'Italia^  e jf empio  di  proserà  fortuna, 
perche  in  {patio  di  40  anni,  ne  quali  dominò  Bologna  ad  arbitrio 
fuo^nel  qual  tempo  non  che  altro  non  [enti  mai  morte  d'alcuno  de 
fuoi ,  haueua  fempre  hauuto per  fe,& per  i  figliuoli  condotte^  prò- 
rifiorii,  &  grandi/fimi  honori  da  tutti  i  Trinapi  d'Italia ,  &  libe- 
rato fi  fempre  con  grandijjìma  facilità  da  tutte  le  cofe  che  gli  fi 
erano  dimoflrate pernolofe .  Fece  Giouanrii  edificare  m  S.lacomo 
di  Bologna  vna  ricca  <&  honorata  cappella .  nella  quale  fupofta-> 
la  flatua  equeflre  di  Annibale  fm  padre  .  doue  dalla  parte^j 
deUra  fi  legger . 

Quid  cogitas  ?  quid  inflaris  ?  datum  eft  defuper . 
&  dalla  finiflra  è  fcritto, 

Refpice  &  humiliaberis . 
&  più  di  fotte  fono  intagliati  gliinfrafcritti  verfi  1458. 

Quo  nemo  vtilior  patria,  nec  pace,  nec  armis 

Bentiuolg  gentis  Hannìbal  hic  fitus  eft 

Expulit  is  dudum  pofiejfa  ex  vrbe  Tyrannum. 

Et  profugos  ciues  rettituit  patria. 

*A  quibus  ingrata  >fcelerata  morte  peremptus9 

Sed  meritum fumpfit  faftio  fuppluiumy 

Islam  fceleris  tanti  affinis  quicunque  fuìffet. 

Hic  ferro  aut  fiamma  premia  digna  tulit . 
vi  fi  vede  parimente  vn  quadro ,  doue  è  ritratto  il  detto  Giouan- 
rii con  la  moglie ,  &  co  figliuoli  cofi  femine,  come  mafchi,  &  di 
fotto  è  fcritto, 

Me  patria  &  dulces  cara  cum  coniuge  natos 

Commendo  prgeibus ,  virgo  beata  tuis. 

MCCCCLXXXniI  ^HguSti. 
Lafciò  di  feil  predetto  Trincipe ,  quattro  mafehi  &  fette  femine. 
Imafchi  furono  Annibale  primogenito,  ^Antonio  Galeaigo^lef 
fandro  &  Hermetc^s . 
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sintomo  Galea%7p  (  perche  di  ^nriibal  ragioneremo  più  oltre  a  fuo 
luogo  )  che  fu  -l  fecondo  a  nafeere ,  ttouandofi  d'età  di  undici  an- 
ni ju  fatto  Prothonotario  jlpofloVicojt  fu  con folenne  pompa  crea 
toin  S.Vietìo  per mano  del  Vefcouo  di  Rimini  ch'era  fuffraganeo 
del  Vefcouo  di  olog  na.fu  poi  fatto  arcidiacono  nella  predetta-* 
Chiefa  &  uiprefela  tenuta .  Ma  creato  a  fommo  "pontefice  In- 
nocenzo Ottauo ,  andò  per  nome  del  padre  a  Roma  con  50  caualli* 
a  baciarli  i  piedi  &  a  rendergli  la  douuta  obedierr^a .  TS{on  mol- 
to dopo ,  moffo  da  %clo  di  pietà  chrifìiana ,  ftp  arti  dalla  Patria  , 
&  poflofi  in  uiaggio  per  Gierufalem  ,fu  a  nifi  tare  il  Santo  Sepolcro 
di  Cbrifìo.  Etritornatoinpocofpatio  di  tempo. fu  chiamato  a  Mi 
Uno  dal  Cardinal  San  "Pietro  a  Vincola  dal  quale  era  molto  ama- 
to. Ma  l'anno  1502  con  tutto  che  foffe  huomo  di  Chiefi  fhtti 
3  000  fanti  &  1 00  huomini  d'arme,andò  con  C efare  Boy giacer  ri 
mettere  in  cafaTietro  &  Giuliano  de  Medici  fuorufiti .  Ritorna 
to  poiaViilano  a  far  reueren%a  alipedi  Francia,  feri  andò  indi  a 
a  poco  a  Santo  Antonio  di  Vienna ,  &  a  San  lacomo  di  Galitia^  . 
.Alla  fine  dopo  la  ricuperatone  fatta  da  ^Annibale  fuo  fratello  di 
Bologna, ritornato  alla  patria , rifiuto  di  efftrne  fatto  Vefcouo 
con  molto  difpìacere  de  Canonici  che  ne  lo  pregarono  affalda  per- 
duto di  nuouolo  stato ,  poflofi  alferuitio  di  Papa  Leone  10  ribeb 
be  tutti  i  fuoi  beni  &  morìffu 
jtkfiandro  ter%o  figliuolo  di  Giouanni  ybellifJìmo  giouane  dell'età 
fua  ,  efìendo  fhnciulletto  fu  creato  Caualiero  dal  Duca  di  Cala- 
bria in  Bologna .  Ma  fatto  grandicello  &  dato  fi  alla  milttia  uen- 
ne  tofìo  in  credito  di  valorofo  &  animofo giouane .  onde  andato  a 
Milano  a  uifitareil  Duca  l'anno  1492  fgli  ufi  incontra  fuor  di 
hVrfano ,  e*r  accoltolo  con  molta  letitiaygli  diede  per  moglie  auan~ 
ti  cheli  partile  Ippolita  Sforza  figliuola  già  di  Carlo  fuo  fratello , 
e*r  di  Bianca  Simonetta  Ja  quale  aneli  ella  fu  delle  belle  donne  che 
fof fero  allora  nella  Lombardia,con  dote  di  80  mila  ducati.&dopo 
yna  fdennijjìma  fe(la>rimandò  gli  fpofta  Bologna  accompagnati 
da  joo  caualli.Ma  non  molto  dopo  ritornò  di  nuouo  a  Milano  a  rat 
legrarfi  pert efaltatione  delnmmo  Duca  ch'era  Siato  affunto  al 
'Principato.  Dal  quale,  fatto  fuo  luogotenente  Generale  :  difpofe  di 
quello  Stato  a  juauogiia  ,  mentre  che  il  Duca  uifìe.  Et  tenendo 
tauola  ;  rapprefentauain  tutte  l'occorrente  la  per  fona  del  Duca 
ch'era  per  le  gotte  indi/poiio  :  &  come  tale  era  honorato  .  Fu  poi 
condotto  dalla  Rep.Fiorentina  con  50  huomini  d'arme  con  tanto 

■   piacere 


Anni 
diXpo 


1501 


1492 


ILLVSTRI  D'ITALIA.  188 


piacere  del  Reggimento  di  Bohgna  nel  quale  era  fommamente  in 
gratta,  che  nel  partir  fi  per  Fiorenza,  fu  da  lui  presentato  d'vn  bel 
lìffimo  cauaìlo  di  pre%%o  di  400  ducati .  ricondotto  poi  di  nuo- 
uoda  Fiorentini  con  zcohuomini  d'arme,  &  cento cauai  leggieri 
andò  per  loro  all'imprefa  diTifit.  Et  l'anno  1501  fuaffunto  al 
grado  di  Gonfuloniero  di  Giufiitia  nella  fua  patria .  ricuperato  lo 
flato  da  Annibale  fuo  fratello ,  fu  in  Francia  con  30  cauallia 
render gratie  a  quel  Re  che  hauefierimefio  in  cafala  fua  famiglia, 
taf  ciò  d\  f e  &  della  moglie  vn  figliuolo,  chiamato  5 for%a} H  quale 
fu  tenuto  a  batte  fimo  dal  Cardinale  da  Efle,  &  dal  Mar  che fe  dì 
Mani oua,&  morì  giouanein  Milano .  La f ciò  parimente  Violante 
che  fu  moglie  di  Gian  Taolo  fratello  di  Francefco  Duca  di  Milano. 
C*r  la  Gineura  moglie  di  Giouanni  Mar  che  fe  del  tinaie. 

Ermetevltimo  figliuolo  di  Giouanni,  fu  creato  Caualiero  dal  Ducx-> 
di  Ferrar x  Vanno  1 4.92,  Et  anco  e  fio  fu  a  S.  Iacomo  di  Galitia  •  Et 
ritornato,aiutò  nelle  dìfgratia  della  fua  famiglia  non  pur  femede 
fimo  ma  il  Trincipe  \Annibale  fuo  fratello .  Terciocbe  era  di  mol- 
to valore  :  quantunque  ta fiato  da  gli  fcrittori  di  crudeltà .  Ter- 
cloche  nella  occifione  che  fi  fece  de  Marifcotti  per  jhfpettofparfo 
in  Giouanni  con  arte  dal  Valentino ,  accioche  fi  fnceffe  con  quel- 
l'atto pm  odio  fa  la  fua  città  :fu  contra  il  voler  di  fuo  padre,  mi* 
niBro  di  quell'empio  fiitto}con  molti  altri  giouani  in  compagnia, 
accioche  per  la  nnentma  dello  hauere  imbrattate  le  maninti  fan- 
gue  de  Marifcotti  ;  f  afferò  collutti  effendo  fktti  nemici  di  quella 
fkmìglìa,adefiderar  la  conferuatione  di  quello  Hato  .  ^Ua  fine 
morì  nel  fatto  d'arme  che  fi  fece  a  Vicenza ,  &  lafciè  di  lacoma 
fua  donna  ,  figliuola  di  Giulio  Or  fino  tolta  da  lui  a  cont  empiano- 
ne delDuca  Valentino,  Giouanni,che  fu  padre  d'Ermete,  il  quale 
generò  Lodouico  &  Giouanni  che  viue  al  prefente .  Di  lle  figliuo- 
le del  Trincipe  Giouanni ,  la 

Bianca  fu  conforte  del  Conte  Nicolò  t(angone,  il  quale  fu  fkttoC abi- 
tano dalla  Communitàdi  Bologna  delle  fue genti  d'arme. 

Francefca  forella  di  bianca  fu  data  a  Galeotto  Manfredi  S'igÀi  Faen 
7& .  &  poi  al  Conte  Guido  Torello. 

Leonora  forella  di  Francefcayhebbe  per  marito  Giberto  figliuolo  di 
Marco  de  Tij  Signor  di  Carpi . 

Violante  forella  di  Leonora  fu  donna  di  Vandoìfo  Malatefìa  figliuo- 
lo di  Roberto  Signor  di  Rimini .  peràoche  il  Re  di  Napoli  volle  che 
Giouanni  la  defie  al  detto  Tandoifo,  ch'era  allora  in  età  di  dieci  an 
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ni.&la  fhnciulletta  ne  haueua  otto .  &  fu  mandato  Raimondo 
ìs/lalatefla  %io  di  Tandolfo  a  conchiudere  il  parentado .  per  lo  qua 
le  fi  fecero  ftfìe  celebri ,  co  fi  per  la  parte  di  Giouanni  fuo  padre , 
che  tenne  corte  bandita  tre  giorniycomeper  quella  de  Signori  del 
Fuggimento. 

Laura  forella  di  Piotante  ,fu  con  forte  di  Giouanni  fratello  del  Mar- 
ebefe  di  Mantoua,  il  quale  effendo  venuto  a  Bologna  ^quella  mede 
fima  fera  che  egli giunfej' ottenne  col  melodi  Carlo  Grato  Ca- 
pitano di  genti  d'armi  di  Giouanni . 

Ifotta  /creila  di  Laura  fi  data  a  Ottauiano  Riario  Signor  di  -Forlì , 
ma  refiata  vedoua  fi  fece  monaca. Et  delle  4  infrnf crine  naturali 

Griftide  forella  dì  1 fotta,  ma  naturale  ,b ebbe  per  marito  Salufìio 
Guidoni ,  e*r 

Lifabetta  parimente  naturale,  fu  di  Lattantio  Bargellino  ,perla  qua 
le  fi  fecero  pompo fe  nox^e  &  reali. 

Semiramis  forella  di  Lifabetta  per  madre^gr  naturale ,  fi  maritò  pri- 
ma a  Gian  Felifini>&  poi  a  Giorgio  Man%uolu  & 

Lucia  anco  ella  naturale  ad  Alefi  andrò  yianxuoVi. 

^Annibale  z.primogenito  di  Giouanni  z.Quinto  Prìncipe  <&  ultimo  di 
Bolognafu  in  età  di  5  anm.confermato  da  Tapa  Siflo  Quarto  per 
bolle  &  priuilegij  nella  focce/Jione  di  Bologna ,  cafo  che  fuo  padre 
premorijfe.Fu  parimente  creato  Cauaiiero  dal  Re  di  Datiayilquale 
andando  a  I{oma  pafsò  per  Bologna^ fu  raccolto  con  gran  corte- 
fia  da  Reminogli  &  dalla  Città .  J^tllaqual  ceremonia  di  Caual- 
leria^oberto  Sanfeuerino  Capitano  illujlre  de  fuoi  tempi  &  .Anto 
nio  Fantuzgigétilhuomo  de  primi  di  Bologna  gli  calcarono  gli  faro 
ni  d'orofi  come  di  /òpra  s'è  detto. Et  percioche  il  padre  dìfegnaua 
di  fermar  lo  fiato  fuo  co  parentadi  potenti  per  ogni  eueto  di  aduer 
fa  fortunato  quali  oltre  allo  honorarfi,potefse  anco  hauer  modo  di 
difender  fi  da  fuoi  nemuijiolle  che  Annibale  prendejf ?  moglie  ho- 
norata.&gli  diedela  Lucretia figliuola  di Hcrcole Trimo  Efienfe> 
Duca  di  Ferrara.Ilquale  la  conduffe  a  Bologna  l'anno  1487  confo 
pa  degna  d*efser  notata^percioche  hauedo  imitato  alle  nox%e tut 
ti  i  Trincipi  &  Sig.£ltalia,&  efsédo  uenuti  ad  bonorarlegli  amba 
feiadori  de  potentati  con  altri  gentiluomini  &  Caualieri  al  nume 
ro  di  1  mila  perfone:  gli  faofi  prefentati  da  tutto  ivniuerfale  diric 
chi[fimerobe  per  ualuta  d'n$  mila  ducati  :  fi  tenne  per  tre  giorni 
Corte  bandita  con  tanta  magnificenza  che  per  molti  anni  innanzi 
non  nefuueduta  altra  tale  in  Italia.  Cociofia  che  oltre  alle  giofire, 
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XP°     ie  fefttj  bagordale  mufic'm&  gli  altri  trattenimenti  che  ji  dàno  in 
cofi  fitti  annerimenti  J  ut  te  le  donnear  ghhuomini  dilla  città  era 
no  riccamente  ueflui  &  addobbati  di  drappi  d'ero  ,di  argentoni  f e 
ta,  (jr  d'altre  forti  a  nari  lauori,&  tìuree.Ma  il  conuito  del  primo 
giorno  che  durò  otto  bore  fu  ueramcntereale.perchc  ni  furono  da 
26  Scalchi  ueftiti  d'oro  &  d'argento  con  collane  &  perle  in  quan 
titàfugli  habiti  loro:  &  furono  prefentati  28  meffi^o  fortino  piat- 
ti di  muande,con  rapprefentationi  dy animali  di  Zucchero  lauorato 
in  dmeffemaniereuon  tanto  piacere  &  marauiglia  d'ogniuno,che 
in  quel  tempo  ne  fu  fhtta  memoria  da  diuerft  fcrittori  fra  quali 
fenffe  quefia  pompa  diflefamente  Ciouanni  Sabatino  degli  sArien 
tiUon  molto  dopo  ^Annibale fu  condotto  dalla  l{ep.  Fiorentina  co 
200  cau all'i.  Dalla  quale  chiamato  tanno  figuente,  andò  ion  100 
caualli  &  son  mille  finti  contra  i  Genouefì.  onde  peruenuto  alt  e  fi 
fercito  che  era  a  Sar%ana  &  Sarzanello  fitto  la  condotta  del  Con 
te  di  Titigliano  :  fi  portò  di  maniera  in  quelle  fhttioni,che  fi  ricu 
perarono  le  'predette  terre  con  molto  honor  fuo .  Hauuta  poi  ca 
rica  di  300  caualli  dal  Duca  di  Milano  :  fu  ad  honor ar  le  fueno^ 
%e  con  honoratiffima  compagnia ,  percioche  Gian  Galeazzo  tolfe 
attera  quella  ìf abella  figliuola  del  Duca  di  Calabria ,  che  fu  poi  la 
1489     rouina  d'Italia  per  la  venuta  di  Carlo  Ottauo*  Ma  l'anno  1489, 
il  1  di  Nouembre  ^Annibale  entrò  con  celebre  &  betta  pompa  Gon 
fhlonìero  di  Gittftitia .  tfè  molto  dopo  fu  a  Mantoua  con  la  fua-> 
donna  .accompagnato  dal  Conte  Nicolò  fiangone,  &  da  Giberto 
Tio  fuoi  cognati,  con  diuerfi  elettiffimi  Caualieri ,  a  fare  honorem 
alle  no%£e  di  Francefco  Gonzaga  Mar  che fe ,  che  haueua  tolto  per 
donna  rna  figliuola  del  Duca  di  Ferrara .  doue  fattafivna  nota 
bil  gioftra,  Annibale  che  era  dcftrijfimo,  &  forte  della  perfona,& 
eccellente  &famofoincofi  fatte  cofe  :  dopo  il  Marche fi  ne ripor- 
tò lavittorià,& il  premio .  Et  percioche  in  quei  tempi  era  flato 
celebrato  vn  torneo,  che  fu  molto  iliuflre,  netta  città  di  Fiorenza 
da  Lorenzo  de  Medki,del  quale  angelo  Tolitiano  dottifiimo  huo 
mo  di  quei  fecoli  lafciò  con  belliffimi  ver  fi  perpetua  memoria,par 
uealTrincipe  Bentiuoglio  di  celebrarne  vn 'altro  nel  giorno  della 
f effluita  dì  SS etr omo ,  in  quefta  maniera .  Sifinfi  ,  che  nella  $ua-> 
corte  era  venuto  vn  vecchio  per  chiarir  fi  di  quefìo  dubbio  :  qual 
pofia  più  nelle  humane  operazioni,  0  la  Fortuna ,  0  la  Sapienza 
&  proponeua,che  non  fi  potendo  ciò  chiarir  con  dìfputa  :  fi  venif 
fe  al  cimento  dell'armi,  &  ordinò  due  Capitani  :  i'vno  che  fofle 
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»lXp°  nefie  le  ragioni  della  Fortuna ,  &fu  ^Annibale ,  &  l'altro  quelle 
della  Sapienza,?!?/'*  il  Conte  Nicolò  Rangone,  con  60  caualli  per 
vnOy  SHéìfi  in  feifjuadre  a  dieci  per  [quadra  :  tutti  veftiti  con  ha- 
bìti  differenti  tvno  dall'altro .  Conciofia  che  vi  fi  vedeuano  fog- 
ge alia  Italiana, alla  Fravcefe^allaTcdefca,  alla  Vngara.alla  Tur 
chefta,  alla  Perfiana,&  MlU  Morefca  .  &  il  mede  fimo  fa  fatto 
dal1*  altra  parte  :  fuor  che  contrai  Mori  f  irono  contr apofìi  huo- 
min?  faiuatkhi.  Comparirono  adunque  coftoro  il  predetto  gior- 
no, nello  iìcccatofhtto  in  p\a%^ah  doue  erano  affettati  da  numero 
grandijjimo  di  gentildonne^  gentilhuominiì&  Caualicri>oltre  alpo 
polo  co  fi  dclln  terra,come  foreftieri,allogati  [opra  fortijjimi  palchi 
tutti  ornati  di  ra%^j .  Giunfero  prima  i  Caualieri  delia  Sapienza 
veftiti  di  a%urroy  capo  de  quali  era  il  Rangone  .  &  dinanzi  alla-* 
fua  fchiera  erano  prima  condotti  alcuni  Corfieri  coperti  di  drappi 
d'oro  con  ricchi  fregi, <&  ricami  di  perle .  Seguiua  poi  vn  carro  ti- 
rato da  due  palafreni  coperti  divelluto  turchino,  & lauorato  di 
oro  con  bell'arte  :  fui  qual  carro  fedeua  la  Dea  della  Sapienza,  & 
haueua  attorno  "Piatone ,  Fabio  MafJìmo^Catone ,  &  Scipione 
ì<lafica ,  &  preffoal  carro  veniua  il  Conte  con  tutti  i  Caualieri  del 
la  fii<i  parte.  ^All'incontro  poco  dopo  giunf e  ^Annibale  co  fuoi  Ca- 
ualieri veftiti  di  verde ,  con  molte  trombe  inan^i,  &  con  bellijjìmi 
corfieri  a  perti  riccamente.  &  dietro  a  quefti  era  il  carro  tirato  da 
due  palafreni  coperti  di  drappo  difeta  verde,  &  ornato  a  mara- 
viglia ,  fipra  il  quale  fedeua  la  Dea  della  Fortuna  ,  attornia- 
ta, da  Giulio  Cefare,  daOttauiano  *Augu(ìo,da  ^Adriano,  &da~> 
Metello  :  dopo  il  qud carro  comparì  Annibale  co  fitoi  Caualieri  • 
capo  d'vna  fquadra  de  quali  fu  Giberto  de  Vij,che  fi  fhceua  anda 
re  inan^i  tre  bellifjimi  corfieri  coperti  dì  drappo  d'oro  &  d'argen 
tOydue  minotauriyVn  Grifone,vrì  Jiqu'da  negra ,  &  il  fuo  cauallo 
haueua  coperte  le  gambe  di  pelle  di  leone .  Quefti  tuttijopo  ha- 
uer  paffeggiato  per  vn  pe%$o  il  campo ,  attaccarono  finalmente^ 
la  mifchia ,  &  il  torneo .  &  combattendo  prima  con  gli  Hocchi , 
&  poi  con  le  max^e^nnibale  refib  vincitore,  &  perfenten%a  de 
Giudici  hebbe  'ripreso  che  fu  20  braccia  di  drappo  d'oro  :  coru 
tutto  che  dall'altra  parte  foffero  Caualieri  di  molto  valore  &po 
tere,&fragli  altri  Giouanni  fuo  padre7&  ^Antonio  Bentiuoglio. 
Fu  pofeia  Annibale  alle  noyje  dilodouico  Sforma  Duca  di  Bari 
fuo  cognato .  Tacile  qualiyhauendo  Galea%%p  Sanfeuerino  hauu- 
to  thonor  della  gioHra  che  vi  fi  fece  per  vna  botta  di  più ,  .Anni- 
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Xp0     baie  yi  roppe  9  lande  con  molta  fua  lode  .  Si  come  dopo  nclle^j 
noT&e  d' jileff andrò  fuo  fratello  vinfe  anco  quell'altra  giofìra  che 
vifìfece  congran  frequenta  della  nobiltà  Italiana  .Le  quaitutte 
cofc  ho  voluto  notare ,  acciocbe  perla  comparatone  fi  pofia  ve- 
dere,  quanta  fta  la  differenza  di  quefii  tempi  noftri  qua  fi  infelici, 
a  quelli,  ne  quali  formano  abbondantemente  le  ricchezze ,  quafi 
in  ogni  città .  Indi  a  poco  tempo  ^Annibale  fu  di  nuouo  ricondot- 
to da  Fiorentini  con  400  huomini  d'arme  con  1 6  (Iradiottì ,  e*r  1 6 
baleflrieriacauallo  :  nella  cui  partita  da  Bologna  il  Reggimento 
gli  fece  dono  d'vna  fopraueHa  d'oro  damafchino  con  vna  celata 
guernita  di  finiamo  argento .  T  a  fio  parimente  in  aiuto  del  Duca 
di  Calabria  ch'era  andato  ad  opporfi  a  Carlo  Ottano  ritornato  in 
Italia  perle  cofe  del^egno  di  Napoli.  Et trouatofi  alla  coronario* 
ne  di  Lodouico  Sforma  a  Duca  di  Milano,hauuto  da  lui  50  huomi 
ni  d'arme  &  da  Vinitiani  altrettanti  con  affai  grofla  prouifionc  : 
nel  fatto  d  arme  al  Taro  col  Re  di  Francia  «fu  principaliffima  ca- 
gione della  falute  deli  effer  cito  Italiano .  Ma  ritornato  a  Fioren- 
za con  cento  huomini  d'arme,  &  con  due  compagnie  di  balefìrie- 
ri,& di flradiotti ,  fu  contrai  Tifani.  S'affaticò  parimente  con 
200  huomini  d'arme  per  rimettere  in  cafx  Tietro  de  Medici  fuor- 
ufcito  .  Ma  mutato]}  poi  le  cofe  d'Italia,  &•  venuto  Lodouico 
1 2  per  laricuperatione  di  Milano,  del  quale  temevano  tutti  i  Fre- 
goli di  quella  prouincia,j "aiuòle  cofedel  fuofìatOydr  della  fami- 
glia con\\  mila  ducati  ch'egli  li  diede  in  preHo .  Tercioche  Uj{e 
toltolo  in  protettone,  lo  fhuorì  per  vn  pex^Zfi  dalla  Chìefi,  &  dal 
Duca  Valentino  ch'ardtua  di  irnmenfo  defiderio  di  occuparla  cit- 
tà di  Bologna .  il  quale  hauendola  afialtata,&  credendo  al  ficuro 
di  f Aggiogarla  :  fi  fui  più  bello  della  fua  ff>eran%a  abbandonato 
dagli  Offrii, da  Pandolfo  Tetrucci,& da  Bigllom^chenon  rollo- 
no  maucare  alia  promefta  loro  fkttaaBe>itiuogh,alla  dieta  della 
Magione .  perche  e  Rendo  il  Duca  aftretto  a  ritirar  fi  in  Imola:  ^in 
nib.Ue  &  hrmttefuo  fratello  vf citi  di  Bologna  a  9  hore  di  notte 
con  molte  genti  d'armi  per  opprimerlojrouarono  la  città  munita 
<&  ben  guardata.  0  nel  ritornare  a  dietro  fecero  groffa  predai 
dibejìiame  fu  quel  contado  &  particolarmente  de  muli  del  0«- 
ca  •  il  quale  trouandofi  al  dìfotto  s'accordò  co  Bentimgli .  Si  traf- 
fici poi  Annibale  a  Tifi  con  cento  huomim  d'arme^  cento  fra  ha 
levrieri  &  Giannizzeri, do  ue venuto  a  fatto  d'arme  con  Bartolo- 
meo d'^Aluiano  Capitano  Generale  de  Tifani ,  lo  ruppe  con  molto 
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honor  (ho  py  efjo  a  fan  vincendo .  Ma  poi  che  l'infelice  fato  di  co  fi 
chiara  famìglia  permife  ch'ella  foffe  /cacciata  di  Bologna  ,fi  co- 
me di  f opra  s'è  dctto,&  che  Papa  Giulio  Secondo ,  ne  diuentafìe 
per  nome  di  Santa  Cine  fa  Ulnare  poffeditoreydouendoragioneuol- 
mente  foccedere  al  padre  fecondo  la  forma  de  priuilegi  loro  hauu- 
ti  da  tre  fonimi  Tonte  fi  ci,  trottando  fi  fuorufeitodi  quella  città 
clf  egli  haueua  per  tanto  tempo  fignoreggiata  con  tanta  dolcez- 
za :  trovò  fautori  di  dentro  che  trattarono  dì  rimetterlo  in  cafa. 
Terciochehauendo  i  Fantui^i/i^ìnucciy&iCaprara  tentato 
di  dargli  vna  porta>operandomen  cautamente  di  quello  che  bifo- 
gnaua  in  tanto  negotio ,  il  trattato  fu  f  coperto .  Con  tutto  ciò  tu  - 
multuando  la  parte  fua  :  &  ordito  dinuouo ,  nuouo  intendimen- 
to co  fuoi  partiali  amici^nnib ale  fatto  quattromila  perfone  fra 
Saffuohy  Spilimberto,&  altre  cafìella,  &  accompagnato  dal  Con 
te  Guido  Rangone>  &  da  Me ff andrò  de  Tij/auiò  a  Bologna^doue 
pervia  hebbe  la  fortuna  contraria  anco  quella  feconda  volta-*  : 
percioche  venuto  a  luce  quanto  s'era  tramato  rima f e  efclufo .  Et 
ancora  che  il  Conte  Guido  vn  altra  volta  andaffe  di  notte  peren- 
nar nella  città ,  perche  il  popolo  s'era  folieuato  :  giunto  per  far  lo 
effetto  :  trouò  il  popolo  acquetato .  Ma  poco  poi  rinacque  viua~> 
jperanza  in  ^Annibale  di  ricuperare  il  fuo  fiato .  Conciofia  chz_j 
hauendo  il  lJapa  mofte  tarmi  contra  sAlfonfo  Duca  di  Terrari  , 
il  quale  fu  fhuorito  dalle  forze  Francefi  +  Annibale ,  fecondo  la-> 
forma  delf  antica  protettone  del  detto  /^e,  accoflatofi  con  le  fue 
forze  al  Duca ,  ricuperò  afiai  cafiella  del  Modonefe  :  &fpintofi  co 
Francefi  verfo  Bologna ,  rihebbe  Spilimberto .  Et  f correndo  bene 
fpeffo  Ermete  fuo  fiat  elio  che  fi  trouaua  a  Confortino,  con  vna-> 
banda  di  caualli  fino  fu  le  porte  della  città,  mentre  che  il  Tapa  fi 
tratteneua  a  Rauenna ,  Lorenzo  lAriofti,  rotta  la  porta  di  S*  Feli- 
ce, &  fhttofegno  al  Bentiuoglio  con  fuochi  dalla  torre  de  gli  Jifi 
ne  Ili ,  me  fi  e  dentro  Annibale  con  cento  huomini  d'arme,  &  coru 
25  cauai  leggieri.  li,  quale  con  Ermete ,  &  con  Coflanzo  fuo  fig. 
furiceuuto  dal  popolo  con  incredibile  letìtia .  Et  effendo  fopra- 
giunto  Mefiandro  :  prefero  il  palalo ,  corfero  la  terra ,  &  rad- 
doppiarono le  guardie  alle  porte  della  città.  La  onde  il  Cardinal 
di  Pania  che  vi  era  Legato,sbigottito  fi  fuggì  à  J\auenna>  doue  fu 
ammalato  da  frane efeo Maria  Duca  d'orbino;  con  molta  di- 
fplicen\a  del  Papa  .  al  quale  poco  manzi  tlmperadore  haueua~> 
fatto  intendere  the  non  douefie  più  oltre  procedere  a  danni  di  Fer- 
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rara,&  cherirnetteffein  taf  ai  Bentiuogli .  1  quali  in  tanto  ha- 
uuto  ilcafìcllo  &  la  Rocca,  la  difiruffero  fino  in  terra  :  &  ^Anni- 
bale fu  dal  confcnfo  Comune  di  tutto  il  popolo  riconfermato  per 
Vrinape  del  Gouerno ,  fecondo  la  forma  de  pnmlegi  Papali . 
Et  riformati  gii  huamlm  del  Reggimento  gli  riduffe  a  trenta-* , 
i  quali  poi  diuenturono  col  tempo  quaranta  ,/?  come  fono  al1' 
prefente.  Et  volle  che  il  Couernatore  che  fi  era  per  tema  riti- 
rato preffo  ad  alcuni  fuoi  amici  ritorna ff e  in  palazzo  >vfandoli 
tutti  quei  termini  di  corte fta  ch'egli  potè  per  ficumrlo  .  Fece  poi 
per  publico  bando  Intendere  ad  ogniunoyche  chi  pretenderla  alcun 
credito  con  la  cafa  fua  0  fuoi  figliuoli  &  fratelli ,  fi  fucefft^ 
inanzi  che  farebbe  amoreuolmente  pagato  y  &  fopra  ciò  fece  de- 
putazione di  otto  gentili) uomini  che  uedeffero  le  fue  ragioni.  Ma~> 
non  molto  fìante ,  ejjendofiil'papa  dìjpoflo  di fcacciarlo  di  Slato  y 
cominciò  afkr  maffa  di  gente  a  Imola,perche  Annibale  hauuto  ri- 
corfo  al  Re  di  Francia ,  hebbeda  lui  400 lande  effo  fece  200; 
canai  leggieri  con  affai  buon  numero  difkntiy  con  la  qual  genze^r,  \ 
uenutoi  efferato  della  Chiefa  al  fiume  di  Lìdie  e,  ^Annibale  yfiito 
fuori  tentò  di  tirare  i  nemici  a  battaglia  con  ma  fhttione  afiaileg 
giera ,  ma  efjì  ricusarono  di  combattere .  In  quel  mezxo  tennero 
pratica  d'entrar  una  notte  in  Bologna  per  porta  SNitale .  Ma  fo. 
pragiunte ad  ^Annibale in  quella  notte  alle  5  bore,  l  solancefco^ 
%efi  ch'erano  nella  città  in  fuo  aiuto  y  i  nemici  non  uedendo  il  con- 
trafegno  ordinato  con  qu£i  di  dentro ,  e*r  fentendo  la  cofioro  arri- 
uata>fi  ritirarono  con  loro  grauiffimo  danno .  Tercioche  Annibale 
dando  loro  alla  coda ,  mentre  fe  nandauano  a  CafìelSan  Piero,  ne 
occife  &  prefe  molti.  Ma  ritornato  di  nuouo  il  Papa  la  uoglitLs 
delle  cofe  di  wlogna7& preparate  genti  con  t aiuto  del  Re  dì  Spa- 
gna 3  Annibale ,  creato  un  con  figlio  d'otto  nobili  de  quali  fece^ca- 
po  Ermete  fuo  fratello  ,  per  configliarfi  con  loro  del  tutto,&fhtte 
genti  &  prouifione  di  danari ,  &  fortificate  le  mura  col  gettar  a 
terra  la  Torre  della  Torta  Stra  Cafiig'ione  per  rifletto  dell'artiglia 
ria  de  nemiche fiendo  ella  troppo  alta  jìceuè dal  Re  di  Francia  400 
huomim  d'arme  ,  &  12  pezzi  d' artigliarla  dal  Duca.  In  tanto 
fefìcràtoTapale  fatto  la  cura  di  Pabritio  &  Marc  ^Antonio  Co- 
lonna,  accoflato  a  S.  Michele  in  Bofco  tagliato  il  Canale  del  RÌteno.  \ 
fi  piantata  l' artigliarla  nemica  fra  il  Bxracam  &  San  Stefano, 
con  la  quale  dando  tutta  notte  la  batteria ,  dierono  U  giorno  fe- 
guente  f  affatto  ,  <&  faliti  alcuni  di  loro  ft  le  mura  :  furono  corag- 
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  gwf amente  rigettati  tolfe  due  infegne  feriti  molti,& morti  intor- 
no a  iodi  loroftnza  poco  danno  di  quei  dì  dentro  de  quali  ne  refia 
rono  follmente  cinque  feritlL9 altro  giorno  minando  <&  battendo 
mandarono  in  terra  un  pexzp  di  muraglia ,  ma  poco  ,  che  fu  fu- 
bito  trincerata.Laqualccfa  yedendoi  nemici,  &  mutata  l 'artiglia 
ria  di  luogo ,  il  Conte  "Pietro  Nauarro,  minato  fotto  alle  mura  dal 
la  Madonna  del  Baracane,dato  tre  uolte  fuoco  alle  mine ,  &  tres 
uolte  albata fi  la  muraglia ,  ritornò  al  fuo  luogo  intera  fen%a  fare 
alcun  danno ,  con  flupor  di  tutto  l'efferato  che  tenne  quello  acci- 
dente per  mamfeSlo  miracolo  procedente  da  Noftra  Signora,  Ma 
poi  che  Mons.di  Fois  fetta  la  giornata  diRauenna  fu  morto  ,  & 
che  le  cofe  de  Francefiin  Italia ,  fu  le  quali  era  fondata  tutta~> 
la  ff>eran%a  di  ^Annibale;  prefero  peffima  piega ,  deliberò ,  poi  che 
iVinitiani  erano  intrigati  in  altre  guerresche  da  Fiorentini  non 
poteua efier  foccorfo  :  direfiituirla  città  alla  Chie faconde  con- 
uocato  il  Configlio  ,f coprì  loro  la  fua  intentione  •  Ma  dìfpiacque 
adogniuno  il  fuopenfiero,&  fa  con  le  lagrime  a  gli  occhipregato 
che  fi  dì fcndeffe, offerendogli  lo  hauereet  leuite  proprie  per  la  fua 
conferuatione .  Ma  parendogli  che  fofsc  difficile  imprefa  ilman- 
tenerfi  contra  for%e  co  fi  potenti  :  &  tanto  più  che  la  città  noru 
eraraunxtaa  bafian%a  :  &  fen%a  forteT&adaritirarfi  in  unbi- 
fogno,  fi  partì  con  f  ^Arcidiacono  &  Ermete  fuo  fratello  &  con  Co- 
fianco  9  il  figliuolo ,  accompagnato  dal  Conte  ^Annibale  Rangone, 
&  da  lAlefiandro  de  Tij,& da  altra  gente  con  fefsanta  huomini 
d'arme,& fe  n'andò  a  trouare  il  Duca  Hercole  fuo  fuocero  a  Verrà 
1513  Ya  ^amo  1 5 1 3  •  &  confinato  cofuoi  dal  Taf  a  per  tre  anni  coru 
ficurtà  di  50  mila  ducati  di  non  procurar  in  quelmet^o  di  ritor- 
nare in  Signoria  ;rih ebbe  in  gran  parte  la  fua  fhcultà.Et  ancora 
che  Giuliano  de  Medici  <&  Tapa  Leone  X  procacciaffero  (  bauen- 
do  perciò  fatto  entrar  più  uolte  t  ^Arcidiacono  in  Concifioro,doue  fi 
conclufe  di  farlo)  che  i  Bentiuogli  ritornaffero  in  cafa ,  i  loro  nemi- 
ci &  gli  occupatoci  de  loro  beni  jntefo  il  maneggio  di  I\oma(  non 
potendo  i  fautori  de  Bentiuogli  fare  al  lor  modo)  ricufarono  in  ogni 
tempo  &  in  ogni  occafione  la  loro  tornata.  Venuta  poi  a  morte  la 
Lucretia  moglie  di  ^Annibale ,  anco  egli  finalmente  morendo  lafciò 
jllfonfo ,  Cornelio  ,  Luigi ,  Hercole,  Ferrante,  &  Cottan^p .  dc^j 
quali  alcuni  mancarono  in  età  fanciullefca  ,  &  Ferrante  mo- 
rì fen%a  figliuoli.  Ma 
Hercole  loro  fratello, fu  huomo  di  lettere, &  di  tanto  guflo  nella 
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lXpQ     Toefìa,  che  i  primi  dell'età  noflra  lo  celebrarono  per  eccellente^ 
fcrittore  >fi  come  appanfee  perdiuerfe  Comedie  compofie  da  lui 
nella  lingua  volgare  ,  le  quali  vanno  di  continouo  per  le  mani  de^j 
gli  b uomini  dotti.  Hebbe  per  donna  Sigifmonda  Suganat  &fimo 
[572     ri  l'anno  1 57  2  in  Venetia.doue  egli  flaua  affai  uolentierirfrequen 
tando  il  Configlio  come gentilhuomo  Vinitiano^  percioche  Giouanni 
2  fuo  ano  paterno  ^ritornando  da  Tadoua>  doue  era/iato  a  fodis- 
fhr  un  uoto  al  Santo  di  quella  città^accolto  dalla  B^ep.  con  folenne 
magnificenza  ,fu  da  lei  creato  nobile  Vimtiano  con  tutti  i puoi  le 
gittimi  difendenti .  Delle  [emine  poi  figliuole  d'Annibale  la 
Gineura  fu  data  per  moglie  al  Conte  Guido  di  Correggio ,  &  dopo  lui 
a  Cotlan%pyiftarino;& 

armila  hebbe  per  marito  Vino  Gonzaga  Signor  di  Ga%£uolo  . 
Coftaxpyprimogenito  d'Annibale  predetto  :giouane  di  molta  fperaza, 
trouatofi  ne  trauagli  dell' auo  &  del  padre>comincìò  toSìo  a  veder 
la  fronte  adirata  della  fida  maligna  fortuna.Con  tutto  qutfio  e(ìtn 
do  huomo  di  valor  e.teperò  con  prudenza  quell'amaro  che  egli  finti 
ua  per  toppreflìoni  di  fe  mede  fimo  &  della  famiglia.  Ne  fuoì  pri- 
mi anni ,  per  opera  del  Duca  talentino,  hebbe  promefsa  ne  gli  ac- 
cordi fatti  da  luì  con  Giouami,di  hauer  per  moglie  una  nipote  di 
Tapa  lAlefiandro.ma  le  cofe  mutate  altra  forma;  tolfe  Helena  Ra 
gona  da  quale  gli  partorì 
Antonio  Galeazzo  che  venne  a  morte  efsendo  fanciullo  » 
Guido  che  hebbe  per  donna  Leonora  Via  &  mancò  l'anno  1 569 . 
Giouanni  cortefiffimo  &  getiliffimo  signor  che  perdila  vita  nel  fatto 
d'arme  in  Tofcana,allora  che  fu  rotto  tefsercito  del  Re  di  Erancia 
condotto  da  Vietro  Stro%^iydal  Nlarchefe  diMarignano  > 
Antonio  Galeazzo ,  marito  di  Laura  Montina  che  gfi  partorì  due^J 

Alefsandri  &  un  Guido  morti  in  età  puerile. 
Gineura  che  fi  maritò  in  Cabrio  l^ouato  • 
Anna  conforte  dì  Ottauiano  Simonetta^ 

Cornelio  jlluftr  e  >nelle  cofe  belliche  y  &  di  (ingoiar  prudenza  militare 
ne  tempinoftri,&  uno  della  uecchia  [cuoia  di  quei  Capitani  fumo 
fi  che  maneggiarono  tarmine  pafsati  anni:  conperpetm  gloria  & 
con  futuro  efsempio  a  pofteri  della  loro  eccellente  peritìa.  delqua- 
le,&  di  molte  altre  cofe  apprefso  appartenenti  alla  prefente  fami 
glia,bo  fperan%a  con  l'aiuto  di  Gio.fUippo  Magnanino  fudetto ,  & 
Secretano  fuo  nobilifs.  &  di  mirabile  e$>enen%a  &  intelligenza 
delle  cofe  del  mondo,  di  mandare  in  luce  una  hifiorìa  particolare^ 

dou^j 
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—        doue  a  pano  faranno  ejpreffe  lattioni  dihuomo  cofi  celebre  & 

chiaro .  Qxefti  hcbbt  della  fua  prima  donna  EUenfe 
Cvfiari  \o,& Ottauio  clu  morirono  in  età  puerile,  & 
*Annibatt,giouane  di  gran  fj?eran^a,che  mancò  di  22  anni .  Et  di  Ifx 

bella  Bitididia  generò 
Margherita,moglie  d'^Alfonfo  Turco  Conte  d\%Arriano,& 
Hippoltto. marito  di  Vittoria  figliuola  d'Alberigo  Cybò  Vrìncipe  di 

Maffa  :  con  la  qual  fece 
Gitiliii>&  Laura  che  morì  nelle  fkfce. 

Dellapredetta  famiglia  fi  trouano  parimente  due  rami  Ivno  in  Saffo- 
ferrato  ,  <&  V altro  in  Vgubio  ,  de  quali  &  di  tutta  la  cafa  inficine, 
piacendo  a  T^ofìro  Signore ,  fon  rifoluto  di  mandar  fuori  una  pie- 
na hifloria,fi  come  io  feci  già  ne  tempi  pafjati  della  cafa  Orfina , 
con  cofi  autentici  tefiimoni ,  che  non  ni  rimarrà  che  dubitare .  Ma 
bora  dirò  queflo  folo ,  che  in  Safiof errato  uiue  al  pref ente  libate 
Bentiuoglio  co  fuoi  fratettiy  honoratifj. mi  gentiluomini  &  riputa- 
ti .  In  Vgubbiò  poi  poffeggono  giurifditionì  &  Catella .  Concio-, 
fi  a  che  a  confini  del  territorio  di  quella  città ,  tengono  la  l\occa-;> 
le  Carpane ,  &  Santo  Agnolo.  Et  in  Val  Topina  fimo  gouernatori 
perpetui  d'altre  caftella.Et  di  quefii  uiffero  il  Conte 

Cefare  Bentiuoglio  ,  congiunto  per  fangue  con  gli  Sforai  Conti  di 
Santa  Fiore  .&  peraò  nipote  di  Sforma  Tallauicino  Gouernator 
Generale  dell'armi  vinitiane  per  Giulia  fina  donna ,  del  quale  era-> 
Luogotenente .  Tercioche  illufire  nella  militia  s  s'era  acquiftato 
chiariffimo  nome  nelle  guerre  denofìri  tempi .  ma  mentre  eh' egli  fa 
Ima  a  gradi  di  honori  a  quali  grandemente  aftiraua ,  uenne  a  mor- 
te, fi  come  anco  morì  nella  guerra  di  Siena,  il  Conte 

Federigo  fuo fratello  giouane  coraggiofo  &  di  molta  ff>eran7ju*Et 
alprefenteuiue 

Hjeronimo  fratello  di  Federigo ,  prelato  di  ulta  efsemplare%  &  Vef- 

couo  di  Monte  Fiafcone  ,  & 
Ottauiano  fuo  fratello,  Signor  molto  filmato  &  honorato  nettai 

fua  patriot. 
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Signori  Chiauelli  • 


jl  crede  chela  famiglia  Chiaucllagia  Signora  di  Fabriano, 
fia  antica  Italiana.  &  chepafifata  col  tempo  in  Germa 
*|ffji  ma/it  orno  fise  poi  di  nuouo  in  Italia  con  Federigo  Birba 
roffa  fitto  la  perfona  di  Ruggiero  Chi  audio  Capitano  di 
500  canali* .  Tercioehe  Canno  i  S  26 a  5  di  1  tiglio  ( fi 
come  è  noto  ad  ogniuno  in  quelle  parti  )  fu  trouata  nella  Chiffon 
di  SXoren%pin  Sanfeuerino ,  vna  caffa  dileguo  dietro  a  vn  altare, 
la  quale  aperta ,  haueua  un  corpo  di  donne  bello  <&  intero ,  coru 
vna  nota  che  diceua.  Corpus  Sanébe  Philomenae  ex  nobili 
Clauellonun  profapia  ,  Scptempedanae  tempore  Gotho- 
rum  translatuminEcckfia  S.Laurentij  poft  altare  maius. 
&  nel  fine.  Stuerinus  Epifcopus  manti  propria,  la  qual 
carta  &  nota  fi  conferua  in  vafo  di  vetro .  Onde  effendoiGothi 
41 2 !  venuti  a  Roma  fiotto  ^Alarico  Re  loro  Canno  di  Chrifto  41 2  :  ène- 
cefiario  conficcare  che  la  famiglia  fia  molto  antica  ,  &  piti  di 
700  anni  auanti  al  Barbaroffa  :  poi  che  quando  t  Gothi  diHruffe- 
ro  la  città  di  Settempeda ,  delle  cui  reliquie  fu  fkbricato  Sanfeue- 
rino, Santa  Filomena  era  morta  ,&  trafportata  in  San  Loren- 
zo. Diremo  adunque  che  quefia  famiglia  partitaft  d'Italia^ , 
ne  tempi  delle  rouìne  fatte  da  i  Gothi ,  da  1  Vandali  ,  da  gli 
Vnni  da  diuerfe  altre  nationi  barbare ,  paffafie  in  Germania, 
doue  dimorata  fino  che  Federigo  predetto  venne  in  Italia  :  tornò 
di  nuouo  in  quefìe  partì  .  Tercioche  guerreggiando  Clmpera- 
dore  con  Vapa  jllefiandro  T'ergo,  leggiero  congiunto  per  fian- 
gue  con  Federigo ,  htbbe  la  cura  di  occupar  Cvmbrìa  .  nella  qua- 
le entrato ,  &  prefila  citta  di  Fabriano ,  fi  portò  cofi cortef emen- 
te con  lei  y  che  recando  egli  in  Italia ,  allora  che  Clrap*  fi  partì 
per  andare  in  leuantc,  vipofe  il  fuo  domicilio ».  St  fattori  cit- 
tadino ,  non  molto  dopo  toljh  per  donna svna  figliuola  di  vn  Signo- 
re di  vna  Rocca,  pofia  nel  territorio  di  Fabriano  fopra  ^Aiigio, 
forfè  vn  miglio  y  ver fo  C spennino  ,  chiamata  la  Capretta.  La 
quale  hauuta  egli  in  dote  con  vna  buona  entrata  y  fubrìcatx^ 
&  ornata  poi  da  lui  :  fu  detta  la  {{uggiera  .  Da  coftui  adun- 
que vfeirono  figliuoli,  nipoti ,  &  altri  fiuoi  difendenti ,  che  poi  col 
tempo  diuennero  Signori  afioluti:  cominciando  in  Ruggiero  vra~> 
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172  tatione&  auttorità  .Concio  fia  che  l'anno  1 172,  eficndo  alcuni  di 
Fabriano  ch'erano  andati  a  Camerino  per  loro  negotìj, flati  foflenu 
ti  da  i  Camcrincfi  per  ffpetto  che  ordiffero  qualche  tradimento , 
Ruggiero  fatto  Capitano  della  città: fi  trasferì  a  Camerino  co  200 
huomini  eletti: coquali>non  volendo  i  Camerìncfi  afcoltarlo  ne  me- 
no  rendergli  i  prigionieri: fi  mifea  dareilguafìo  alpaefe.Ondeiter 
razzarli  andatigli  incontra  congrojfa  fchiera  di  gentiyet  uenutial 
le  mani, Ruggero  come huomo eccellente nella  militiagtiroppe,  & 
ne  occife:& ne  prefe  intorno  a  30  effendo  tutti  gli  altri  fuggiti,  di 
modo  che  i  Camcrinefi  per  lo  meglio  renderono  i  prigionieri.  Et  non 
molto  dopojl  popolo  di  Riminiyaff alita  la  città  dalla  banda  della 
porta  del  Borgo, quantunque  non  potefie  prender  la  terray  mife  pe 
rò  a  facco  il  contado: con  tanto  dispiacer  de  Fabrianefiyche  l'anno 
feguente  Ruggiero  creato  Capitano: &  mefìo  infiemeun  poderofo 
eJfcrcito,col  fhuor  di  molte  città  circonuicinedo  condujfe  a  Rimi- 
ni>&  venuto  con  loroagiornata^opo  unahonorata  ulttoria^prefa 
In  terra  :  rifece  battere  in  piazza  delle  caldare  in  dtif  regio  dc^  1 
i  terrazzani  :  percioche  haueuano  innanzi  detto ,  che  i  Fabriane- 
fi  come  inetti  alla  militia  andafjeroa  far  caldare  &  carichi  di 
preda  ,  &  di  prigioni  ,  fe  ne  tornarono  a  cafa .  Et  di  quindi 
paffato  Ruggiero  in  ancona  :  collegati  con  gii  Crimine  fi  grop- 
pe quel  popolo  che  gli  uenne  contra  :  &  preft  di  loro  intorno 
a  trecento ,  hauendone  feriti  più.  di  ducento ,  alla  fine  pacifica- 
ti i  Yabrianefi  coiRiminefi ,a  richiefla  de  gii  Ofimani  :  firen- 
97  dcrono  i  prigioni  dall9vna  parte  ,  &  dall'altra  .  Et  tanno  1 1 97 
Ruggiero  yenuto  a  morte  con  dolore  &  danno  ine^iimabìl^j 
della  città:  fu  fepolto  nella  Ch'ufi  di  San  venanzo 1  con  cinque 
bandiere  Imperiali  f opra  il  fepolcro.  Et  gli  foccejfe  nella  he- 
redità 

Gualtiero  fiso  figliuolo  non  punto  dìffimile  al  padre.  T^el  coflui  tempo 
.Marcualdo  Siriif calco  delC  Imperio^pofiedendo  per  nome  deli'lmp. 
tirannicamente  la  Marca,& hauedointefo  che  Fabriano  fhuoriua 
Tdpa  Innocenzo  s.ilqual  cercaua  di  ricuperare  il  patrimonio  di 
Santa  Chie fidando  contra  quella  terra  con  4  mila  per f me.  Ma-> 
i  Fabrianefi  preuenendo  con  3  mila  foldati:colfiuor  di  due  Legati 
Cardinaliyincontro  Marcualdo  di  la  da  Mattelica  1  miglia>& ap- 
piccata la  ZHffi*  Gualtiero  allora  affai giouanetto  e  lor  Capitano, 
reftò  vincitore  ondt  il  Tapaglì  accrebbe  l'entrata  di  500  feudi  & 
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10  foldò  per  fuo  Capitano. L'anno  poi  1 116  Simone  Pguccione  Con 
te  dì  Galla  al  prefente  distrutto  :  &  della  Genga  caflello  dijlante 
da  Fabriano  per  lo  /patio  di  7  miglia  verfo  Roccacontrada:dopo  al 
cuna  differenti  co  Fabriano :rimafe  in  accordo  ebeti  detto  Caflello 
lofofie [oggetto  alla  %cp.Vabriana:& pagaffeifuoi dritti:  Sotto 

11  mcdefimo  reggimento ,  Gualtiero  fhbricó  il  moniflero  di  Santo 
lAngeloJuogo  di  Santa  Anatolia  fontano  datCappennino  forfè  tre 
miglia  ,  &  non  molto  lungi  dalla  Heremita  con  priuilegio  che  la-> 
fhmiglia  Chiarella  ui  elcgefiel'A.bater&  cheilVefcouo  di  Cameri 
no  lo  confermaffe  ,  con  patto  che  Gualtiero  &  fuoi  fucceffori 
in  ogni  occorrenza  ,ui  potefjero  alloggiar  con  tre  caualli  allt^ 
fpefe  delibate  del  Moniflero .  Et  fi  fhbricò  per  opera  futu* 
il  conuento  de  gliheremitani  di  San? Agoftino  fuor  delle  mura~>y 
detto S. Maria  Nuoua Fanno  ii\6:accrefciuto  fempre difkbriche 
&  d'entrata  dalla  cafa  Chiauella:  &  fpecialmente  quando  effì  fu 
rono  affoluti  Signori.  Et  perfuafe  etiadio  che  fi  fhcefiela  Chiefa  di 
S.Giouani  a  Porta  Qexu  ara.  Mia  fine  uenuto  a  morte  l'anno  12  j  8 
fu  feppellito  negli  Heremitani  Et  la  few 

Alberghetto:  eccellete huomonell* armiy&  che uiffe  112  anni.Coflui 
guerreggiò  lungamente  in  dìfefa  de  Gìbellini  :  &  tentando  di  fhrfi 
Trincipejl  popolo  che  era  Guelfo  :  preualendo  lo  fcacciò  molici 
volte  della  terra  :  &  egliprefala  molte  volte  la  gouernaua  a  fuo 
modo:  onde  per  ciò  fu  cagione  di  gramffimi  danni;  quantunque^ 
nella  giouentù  fua  moflrafie  di giouare  alla  patria.  CÓciefia  che  ne 
fuoi  principili  comi  nciò  ad  aggrandir  le  mura  della  terra  fino  a  S* 
Maria  Nuoua  mettendo  detroil  moniflero -.edificato  dalpadrey  & 
dilatando  dalponte  doueefee  il  fiume  fuor  delle  mura:fino  a  Tor- 
ta Ceruara ,  dalla  parte  di  Santa  Maria  Nuoua  :  laquale  opera  fi 
fornì  per  fuo  fludio  l'anno  1 300.  &  ui  fhceua  le  foffeintornoinge 
gnadofi  di  indri^ar  tacque  per  effe.Ma  pofiofi  poi  in  cuore  d'impa 
dronirfi  :  &  tirata  a  fua  diuotione, parte  della  giouentù  fempre  de 
fiderofa  di  cofe  nuoue^fu  fc acciaio  di  Fabriano  l Unno  I3Q6.  Con 
dotto  per  tanto  in  Regno  di  Napoli ,  fi  meffe  al  frullio  di  Carlo 
Secondo  ^e  di  Sicilia  ,  &poì  di  Roberto  fuo  figliuolo .  dalqua- 
le  ,  lAlbergbetto  futto  Capitano  ,  andò  con  Gìouanni  fratello 
del  KeycontraHenrico  óJaRoma  per  di fcac ciarlo  .  doue  focce  duto 
quanto  egli  tcntaua ,  ui  fece  molte  opere  di  ualore,  &  fegnalatc^ 
nell'arme  .  In  unto  i  Fabriane fi  sfotto  la  podeftaria  di  vnTi- 
fano  y  creano  16  Gonfalonieri  a  quattro  per  quartiero  Conferujtori 
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della  libertà  .  Finite  l'imprefe  per  lo  Re  di  Sicilia,  ^ìlberghetto 
13 17     Fanno  13  17, ritornò  dal^apoli  con  300  canai  leggieri ,  tutti  del 
B^egno  :  &  alloggiatili  parte  fui  territorio  d'Vgubbìo,  &  pariti 
fu  queUo  di  Saffoferrato,vnitili  infieme  il  giorno  delle  palme 
venuto  a  Fabriano,  &  ammalati  i  villani  che  s'erano  oppofti, 
entrò  per  la  porta  del  Borgo ,  &  prefa  la  terrayftfece  gridar  Signo 
re .  &  incontanente  ftmeffea  fhr  le  muraglie  più  grandi  da  quel- 
la parte  del  Borgo,doue  erano  molte  cafe  di  fuori  :  &  cingendo  il 
borgo  con  le  mura  fece  la  terra  più  ampia  &  capace.  Et  diede^ 
principio  alla  Cine  fa  di  S.  Nicolò  che  era  allora  vna  piccioli  cap- 
pella, la  quale  egli  non  potè  punto  finire,  percioche  il  popolo  trop- 
po opprefio, tentò,  fiotto  la  guida  di  Chiericano  *Anfelmi,&  di  Cui 
do,di  fhrlo  morire .  Onde  eglifuggitofi  alla  Rocca  di  Bellario,fi  fai 
uò  di  quindi  alla  ^occa  Contrada.  Quefti  tumulti  furono  gran- 
demente accrefeiuti  per  la  venuta  m  Italia  diLodouico  Bauaro 
13  22      lmper adoreranno  1 3  22.  Ter cioche fu  queflaoccafione  Lippaccio 
Signor  d 'O fimo,  ribello  della  Chiefa  ,ritornò,  con  l'aiuto  dei  Fer- 
marli &  d'altri  Ghibellini  della  Marca  in  Ofimo .  &  ^Alberghetto, 
a  fua  infranta  ,  hauendogli  dato  foccorfo  con  zoo  f old ati,  tornò  in 
Fabriano,  &  lo  fece  ribellare  alla  Chiefa  col  fhuore  de  Gibellini , 
1 525      Ma  venuto  l'anno  1325?/  capo  della  Chiafa  che  era  di  500  caual 
li,&  di  gran  numero  di  fhnti  intorno  a  Ofimo,rouinando  per  tutto 
ilpaefej  Fermanifet  Fabrianefi  ch'erano  entrati  la  notte  chetarne 
te  nella  città ,  affatiti  cofloro  allimprouifo  &  intenti  al  bottino, 
ne occifero  &  prefero  fra  cauallt& fhnti  più  di  mille  &  zoo. 
Et  l'anno  mede fimo  ^ilberghetto  co  Fabrianefi  &  altri  Gibellini 
della  Marcayprefe  la  fiocca  Contrada  che  fiera  data,  alla  Chiefa, 
Ma  l'anno  feguente  del  i6,trouandofi  ^jlberghetto  all  imprefa  di 
i    Morro,Tano  Signor  di  R  heggio  aiutato  da  Malate/li  di  l\imini  af~ 
falitolo  imp enfiatamente  io  mifein  fuga  con  fuograuijftmo  danno. 
Et  l'altro  anno  poì,affediando  le  genti  ecclefiaflìihe  Fomeli  cafiel- 
'      lo  della  Marcaci  Fabrianefi  con  due  mila  fhnti,  &  con  400  caual- 
tifarono  in  foccorfjde  Fornolaniyma  Tano  predetto  Capitano  del 
la  Chiefa  accorfo  al  fuo  aiuto,  fconfijje  i  Fabrianefi  che  vi  perde* 
rono  fette  bandiere,  170  caualli^oo  fhnti,&  300  huomini  morti, 
'itegli  anni  fcguenti,nacque  difeordia  fra  il  popolo, &  Mbcrghet 
to .  Onde  venuto  fi  all'arme  :  furono  afìalìte  diuerfe  Rocche  del  ter 
ritorio, fra  le  quali  la  J\occa  d'^lmatano  fi  diede  ad  ^tlberghettoy 
per  opera  di  Nutio  figliuolo  di  Bitti*  Ma  hauendola  il  popolo  a 
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forycL  d'armi  riprefa  :  la  diflrufie  del  tutto .  &  dì  quindi  fi  volta- 
rono alla  Biocca  di  Cellario  y&  alla  Mitola  :  perfeguitando  gli  ami 
ci  d'iAlber ghetto ,  con  molta  iattura  della  terra ,  per  cloche  da  tifi 
aitarmi  :  s'erano  del  tutto  abbandonati  i  meftieri  &  V  artimoni  era 
toflo  per  vederfi  il  totale  merito  di  Fabriano  yfe  il  Legato  della 
Marca  defiderofo  di  vna  pace  vniuerfileynon  vi  haueffe  mandato 
tippacciodaOftmo.  Il  quale  con  vn  grauiffimo  ragionamento  y 
commoffei  Fabrianefi  di  maniera ,  ctì^Alber ghetto  rendè  alla  Co- 
munità la  fiocca  di  Cellario  :  &  ella  gli  refluuìle  fue  pojfeffionit 
pacificando  fi  infieme ,  con  fperan^a  di  viuere  in  qualche  ripofo  . 
Ma  la  jperan-^a  loro  fu  vana .  perciochel anno  mede fimoy  France- 
feo  d'armano  de  Fidifmidi  con  vn  fuo  compagno  venantio  ,capi 
amenduedi  groffo  numero  di  fuorufcitiyentrarono  nella  città  con 
tanta  a f (Unione  del  popolo  &  tumulto>che  pervndici  me  fi  non  fi 
fece  altro  che  Truffe  (  quantunque  conpoco  finguej  brighe,??  fot 
1  ì  3  9  leuationi .  Ma  venutomi  anno  1 3  ?  9  Giouanni  di  Boaria ,  MLr- 
chefe  della  Marca  .Anconitana*  vi  compoft  vna  buona  &  perpe- 
tua pace  .  Dopo  la  quale  feguì  incontanente  la  careflia  :  <&poco 
dopo  la  pefìe  che  afflifie  grandemente  quella  città .  Fra  tanto  <aI- 
berghettoyche  era  durato  nella  fopradetta  pace  per  lo  featio  dì  6 
anmytr atto  dalla  cupidigia^ dalla  fete  del  dominare  congiun- 
13  44  fe  fanno  1 344  con  Nolfo  da  Urbino,  dicono  alcuni  fuo  fratello,  & 
altri  fuo  congiunto  &  parente .  Et  venuto  con  esercito  a  Fabria- 
no ;  fi  fermò  la  notte  fra  le  Valchiere  oue  fifkla  carta  :  &  cotu 
V aiuto  di  Chiericatio  ^nfelmoy&  di  Guido  de  Simiri  /degnati  col 
Comune,  entrò  nella  terra  ,  &  fe  ne  fece  Signore .  Doue  gouernan 
do  pacificamente^ anno  ter%p  del  fuo  dominioySalimbene  Dotto- 
re &  Caualiero  &  fuoruscito  di  Fabriano  jntendendofi  con  diuer- 
fi  parenti  &  amici ,  entrato  nella  città  vejìito  da  contadino  y  & 
folleuatoil  popolo  alla  libertà  ymife  Mberghetto  in  feauento.il 
quale  ritiratofi  alla  porta  del  Borgo:  penfaua  di  faluarfiyma 
concorrendoci  molti  de  fuoi  feguaci  &  adherenti  tfkttaui  buona 
mafia  di  gente  :  s'affrontò  con  le  genti  di  Silimbenei  &  dopo  vnx 
lunga  &  pericolofa  ^uffa^aHa  fine  Mberghetto  ottenne  la  vitto 
ria  :  &  Salimbene  bifognò  che  cedendo  s'andajfe  con  dio  per  la^ 
porta  Ceruara.  Et  tanno  mede  fimo  Gentiluccio  di  Bgguccio  della 
parte  di  Salimbeneyoccupò  il  cafteUo  di  ìeradica.contra  il  qmlt^> 
^Iberghetto  andato  con  300  fhnti  ylo  ricuperò  dopo  l'afa  dio  di 
5  giorni .  groppe  anco  Nicolò  da  Hofcareto%  che  (tgnoregguiu  ?  la 
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Serra  dei  Conte .  In  quejio  mex^p*  che  fui  anno  1 347  :  pacan- 
do Lodouico  Re  d'angaria  con  esercito  nel  l\egno  di  'Ha foli  per 
far  vendetta  di  firn  fratello  che  era  flato  morto  dalla  Argina  Gio- 
uanna  fua  donna,  fu  riceuuto  in  "Fabriano  da  ^ilberghetto .  con-, 
affarecchio  veramente  regale .  Percioche  oltre  a  gli  archi  trion- 
fali &  leliuree  fatte  dalla  città}lo  rincontrò  con  300  canai  leggie 
ri  del  Urgnojcb* *effo  nutriua  fer  fua  ftcurexga,  f  arte  fui  territo- 
rio della  Rocca  Contrada  a  lui  foggetta  :  farte  fu  quel  di  Fabria- 
no^ farte  fu  gli  altri  caHelli  •  Et  alloggiatolo  nel  fatalo  pu- 
blìcOj  il  Re  mi  partir  ft  :  fece  ricchi  prefenti  ad  ^ìlberghetto ,  & 
alla  f{ep.foi  che  era  fiato  raccolto  in  Fabriano  con  molto  maggiore 
honore^  che  in  qualunque  altra  città  d?  Italia  .  Su  quella  occafio  - 
ne  adunque  la  città  ,  coftferfuafa  da  ^Alberghetto  (fpcrando  al- 
la ferfona  fua  fin  ftcureiga  &  guadagno)  deliberò ,  fot  che  gli 
aiuti  del  Taf  a  che  fìaua  in  quel  temfo  in  jkmgnoneyerano  tanto 
lontani ,  di  metter ft  fitto  la  frotettione  del  f\e  Lodouico  yfalua-> 
fero  femfre,  la  eccleftaflica  libertà .  Il  quale  hauendo  grata  cofi 
fatta  froferta, accettò  la  terra>  &  ^ilberghetto  a  fua  dtuotione, 
ft  come  fer  vna  commeffone  mandata  a  Giouanni  Gouernator  Ge- 
neral del  Regno ,  il  quale  egli  haueua  conquiftato ,  affarifce .  Ma 
nel  fartirft  ill{eda  Pabriano^efiendoglifiaciuta  la  fanteriay&la 
caualleriadi  quefla  gente ,  'impofe  ad  ^lberghettoyche  quanto  più 
toflofoteua^metteffcinfteme  tutti  i  foldati  di  quello  flato  y&  lo 
feguiffe  in  viaggio  dietro  allo  esercito  Reale  »  Onde  ^Ibcrghetto 
fatti  mille  fanti  di  fingolar  valore  yvK)lle  eflerne  Cafitano:  &  200 
caualli  diede  in  gouerno  a 
Giouanni  fuo  fratello  :  hauendo  già 
Cr(fcentio  l'altro  fratello  d'ejfo  d' \Alberghetto,hauuta  dal]\e  vna-> 
beila  condotta  di  Vngari .  Tcrcioche  s'erano  questi  tre  fratelli  va- 
lorofamente  fonati  fer  lo  Re  neltimfrefa  di  Sulmona  ,  &  d'altre 
terre  del  Regno .  Et  penalmente  creò  Colonello  alberghi  tto  di 
4  mila  fanti  :  lo  quale  il  Re  filmando  molto  :  volle  fer  jegno  del  - 
la  gratitudine  fua>cbe  delle  foglie  del  Duca  di  Duralo ,  ne  ba- 
uefje  in  dono  fer  5  mila  ducati  •  Rttornòpoi  ^llberghetto  alla  pa  - 
triaydoueh  ebbe  che  fhreafiai*  Conciofta  che  battendo  i  ftorufiiti 
frefa  la  Torcarella  groffoy&  buon  caflello  :  vi  mife  l'affedio  &  lo 
htbbeafatti.  Etfocodofo 
jtmorofo  Chiauello  fuo  cuginoy  yenutoin  rotta  con  lui  gli  tolfe  Col- 
lamato  :  quantunque  lo  ricuferaffe  in  due  giorni .  Et  non  molto 
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llXpQ  ftante  feguì  la  pcfie  che  diftrufie  qua  fi  quella  città.  Et  l'anno 
3  5 1  1 3  5 1  i  Vertigini  gli  tolfero  la  Rocca  Contrada  :  &  Malate/la  da 
Rimini  gli  fcriffe  che  rendetela  Serra  del  Conte  a  Nicolò  da  Bo- 
f cateto ,  Ma  egli  ricuperata  la  Rocca  perforila  d'arme  da  Verti- 
gini ;  rtfpofe  a  MalateHa^cbc  fe  Nicolò  voleua  la  Serra  fe  la  gua- 
dagnale, il  qual  Nicolò  tenuto  mano  co  fuoi  adherentir&  en- 
trato nella  Rocca  Contrada  fanno  I  3  52,  vi  prefe  t^ilberghctto. 
&  ribattuto  da  luì  il  Cafìarolo  liberò .  Et  congiuntofi  con  Gentil 
da  Moghano  :  f  or  fè  per  lo  territorio  di  Fabriano ,  mettendo  ogni  ] 
cofaa  ferrod  a  fuoco;  &  venendo  con  grande  ardire  fino  aliati 
porta  di  S.  Antonio,  vi  arfe  buon  numero  di  cafe .  Venne  in  quel 
mezzp  in  Italiani  Cardinale  Egidio  mandato  da  Vapa  Innocenzo 
Stfio  y  per  affettare  i  difeonci ,  ne  quali  fi  trouauano  le  terre ,  & 
il  patrimonio  di  Santa  ihiefa.  Et  hauendo  coronato  incorna  Car- 
lo  Quarto  Impcradore  dijpofe  col  braccio  fuo  y  di  leuare  i  tiranni 
dello  flato  EcclefiaSìico ,  ebevi  erano  flati  meffì  da  Lodouico  Ba- 
uaro:  quando  però  fu fsero  Siati  ribelli  di  Santa  Cbiefa:  percioebe 
egli  corftrmaua  gli  obbedienti  V'uarij  del  Vapa  .  Con  quefli  adun- 
que «Jlberghetto  fi  acconciò  in  Omieto ,  militando  fitto  le  fue  in* 
fegne.ma  efsendogliftato  tolto  il  cafìello  di  <Aluacina>&  egli  ac- 
cufato  da  fuorufeiti  prefso  ad  Egidio ,  ch'era  andato  a  Safsofer- 
rato  :  temendo  di  qualche  finifìro,  fi  partì  dal  Cardinale  lilquale 
mandato  a  Fabriano  ad  intender  deportamenti  d*  ^Alberghetti  ri 
me f sei  banditi  in  cafa  .  Ma  l'anno  1365  y  ritornato  Mberghetto 
a  Fabriano  dalle  guerre  diTofcana  ,&  di  lomb ar dia r  con  molta 
gente foreftiera,  &  occupata  la  terra  .fece  morir  molti  di  coloro 
che  parlarono  in  fuo  pregiudizio  col  Cardinale ,  fra  quali  furono 
Francefco  di  ^Andreuccio,  Matteo  del  Bene,&  Vietro  Cane.^ifce 
fo  poi  alVapato  vrbano  Quinto  jl  Cardinale  Egidioyche  di  già  ha- 
ueua  finita  la  legatione \venne  di  nuouo  d'^Au  gnone,  col  quale 
berghetto ,  con  buoni  me%^i ,  fece  ritorno .  Ma  venuto  Egidio  a 
morte  in  Viterbo  :  &  pa fiato  il  Vapa  in  Italia ,  Ghino  di  Vrefen- 
tuccio  con  altri  da  Fabriano^andatogli  a  baciarci  piedi  >  lo  appli- 
carono che  gli  liber affé  dalla  tirannide  di  ^rrighetto .  Onde  cita- 
ti a  Viterbo  sAlbergbetto>&  Guido  fuo  figliuolo:  &  compariti  al- 
la Corte  :  furono  per  opera  di  Ghino  Joflenuti  &  fatti  prigioni  dal 
"Pontefice  •  il  qual  Ghino  pagati  500  ducati  »  ottenne  la  Rocca  di 
Fabriano  .  Ma  effendo  *Alberghetto  &  il  figliuolo  ^rimeffi  in  liber- 
tà^'acconciarono  con  la  B^ep.  Vìnitiava  :  la  quale  allora  sfitto  il 
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Dogato  di  Andrea  Contarmi,  guerreggiaua  coi  ne  d'angaria  >fo* 
meritato  da  Francefco  da  Carrara  ,  &  da  Genouefì .  doue  jLÌber- 
gbetto  fi  portò  di  maniera  ,  che  fu  mono  fciuto  largamente  &  ac- 
crefciuto  da  quella  di  genti  &  di  f rìdo .  fra  tanto  Ghino  predetta 
to  fatto  Vrincipedi  Fabrìn*  :  f'4  Canm>  f <  conio, dopo  yna  fiera-, 
fcaramuccia  depoHo  da  gli  buomim  del  piano.  Terche  egli  fen* 
tendo  la  /à  ma  di  v  Arrighi to  ,  temendo  fortemente  diluii  che 
vnendo  quando  the  (ìa.nnn  fvffe  la  jua  rouina  :  pactfìcatofi  per 
letti  n  \  lo  rubiamo  a  tufi  <  Onde  .jJberghetto  tornato  dalla-* 
Marca  Trai  f  nà  prtft  ti  domìnio  di  Fubruuio  Canno  1 567  .  Ma 
Canno  \  370  hauenéo  yrb+nov  chiamato  0  fe  >  con  folliti  condot- 
to, xArrighetto  &  Guido  :  gi>  meffe  in  prigione  >  &  nbebbe  la  ter- 
ra .  Ma  liberati  indi  a  poto  .Amghttto  venne  a  morte  dilli  an- 
ni, in  Viterbo  %  dout  fu  honorat amente ,  &  regalmente  feppellito 
nel  Domo .  Era  coHui  di  datura  di  più  di  fate  piedi ,  di  guardo 
fpauenteuoie  a  nemici  >  con  volto  lungo ,  <&  conb  rbu  roffa,& di 
color  di  carne  fra  bianco  &  vermiglio  •  Haueua  profondo  giudi- 
tio%& animo  inà<fefìo^  &  cupidijjimo  di  dominare  .  Libtrale  co 
fuoi  feguaci  :  &  quello  che  è  marauigliof  da  dire ,  vifie  fenra-> 
infermità  d'importanza  .in  cotanta  robu{ie%^a  nel  fine><&  contan 
ta  viue^xa  di  vifo  colorito^  era  Rimato  di  età  più  tolto  mezza- 
na .  Dopo  la  cofiui mortegli  Papa  fece  fuo condottiero 
Guido  fuo  figliuolo  :  il  quale  guerreggiando  cor  aggio  fornente  contra 
Malatefta  da  Rimini  gli  tolfeme^o  il  Vicariato yper  la  Cbiefit-»  : 
confperun^a  di  efter  rimeffoin  Fabriano .  Ma  bauendolo  il  Tapa 
trattenuto  con  parole  ^mandando  il  tempo  inan^Guido  confumò 
alcun  tempo  come  fuor uf cito  bora  a  Genga  ,  &  bora  a  Vrbino . 
In  quefio  mtTgp  i  Fabrianeft  toltift  dalla  diuotwne  del  T?apa,ad- 
domandarono  aiuto  a  Fiorentini  ch'allora  erano  in  guerra  con  Ta- 
pa Gregorio  Vndecimo  ,  i  quali  mandarono  Ridolfo  Varano  •  Co 
Sì  tu  venuto  a  Fabnano  :  &  parendogli  che  fofìe  fiato  molto  comT 
modo  alle  cofe  fue  di  Camerino  per  e(str  vicino  ,f  ne  fece  padro- 
na é  Et  ricorft  i  Fabnaneft  a  Fiorentini  %  Ridolfo  non  volle  obbedu 
re  a  gli  Otto  del  gouerno  de  Fiorentini  :  ne  meno  refiituir  Fabria- 
no a  fuoi  cittadini .  an^}  prendendo  occafione  da  qtwflo  :  Infoiato 
il  feruitiode  Fiorentini,  s'accollo  al  'Papa  nemicifjimo  de  Fioranti 
ni.  1  quali  perciò  f degnati  :  mandato  vn  poderof)  efferato  in 
quelle  parti  9glileuarono  Fabriano^  lo  miftro  m  libertà . 
Canno  1^78  Guido  ch'era  Stato  otto  anni  sbandito ,  pofta  infume 
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vnafchiera  di  700  kuomìni,fra  quali  furono^  quel  Facin  Cariti 
che  fu  Capitano  del  Duca  di  Milano ,  Francefco  Signor  di  Matteli- 
ca,&  Minaro  di  Simonetta  da  le  fi  :  entrò  per  la  ria  del  molino  in 
Fabriano ,  &  prtf-  U  Signoria .  Ma  tofìo  ne  fu  difìurbato.  per- 
cioche  hauendo  Tur  Giouanni  &  f  rancefco  d'inf  imo  primi  huo 
mini  della  terra  chiamato  Ridolfo  da  Camerino,che  mefse  infieme 
quattro  mda  p tifone  parte  dy  jifcoVi,  &  parte  di  Fermo ,  che  fuer- 
na  turno  fatto  yn  capo  drittone  :  giuntoui  Fabriano, fi  pofi  nel  cam 
podi  S.Tietro  all'incontro  di  Torta  Ceruara.  Da  altra  par tzs 
Guido  rifaputo  il  trattato,®  non  hauendo  con  vn  parlamento  fat- 
to al  popolo  potuto  fmuouerlo  a  fina  d  fef a  ,  chiamatoli  Contes 
Lucio  Sparuiero  Capitano  Tedef cocche  era  in  ^Aqualagna.gh  die- 
de la  terra  a  facco .  €t  ricuperò  la  fortezza .  Et  dominando  per 
lo  (patio  di  tre  anni  fenxa  molto  contratto  :  fece  edificare  ilmo- 
niHero  difanta  Caterina  martire,  douefìanno  i  monaci  di  Monte 
Olmeto .  Et  quando  egli  credeua  di  douer  lungamente  durare: 
Gualtiero  Secondo ,  fuo  fratello, volendo  parte  dell'entrate  della  ter- 
ra gli  fi  fece  nemico  :  &  frittogli  ribellar  Terofara  ,  Cerreto, 
fimi  con  Ridolfo  Varano  a  danni  di  Fabriano.  Ma  Guido  ricu- 
perato in  breue  Cerreto,  fcoperfevna  congiura  divn  Ghetto  d'+A- 
mor  atto, il  quale  participato  il  maneggio  con  più  di  500  ptrfone, 
voleua  tarla  Vita  a  Guido  .Ter eh' egli  fatto  morir  Ghetto ,  diede 
perdono  a  tutti  gli  altri .  Et  indi  a  poco  venuto  a  marte  nella  fua 
Biocca  di  Capretta,fu  portato  a  Fabriano:^  feppcllito  nella  Chic 
fa  di  S.Caterina  edificata  da  ini .  Et  lafciò 
Tomafo  fuo  figliuolo  :  al  quale,  emendo  fempre  difpiaciuti  i  modi  & 
i  portamenti  pattrniych'egli  chiamaua  tirannici  :  s*era  dato  a  vi- 
ta pacifica  &  priuata .  Onde  amato  molto  da  cittadini  &  rene- 
rito  :  vollono  ch*egti  fofie  del  Configlio .  Ter  che  flato  Fabriano  in 
ripofo  porlo  fpatìodi  20 anni  :  fi  augumentaronoincredibilmen 
te  le  ricchezze Je gent'h&  le  virtù .  Di  maniera  che  tanno  1401 
vi  erano  24  Caualieri  a  fpron  d'oro ,  altrettanti  Dottori ,  7  eccel- 
lenti Medici,&  9  Capitani  che  con  fommà  loie  loro  guerreggia- 
nano  in  diuerfe  parti  d'Italia .  Ma  in  capo  a  20 anni,rinou  ite^t 
dinuouole  diflenfiorii<&  le  difeordie  fra  i  cittadini  fu  Coccafiane 
del  trouar  modo  del  reggimento  del  gouerno  tuo:  fi  riuolta 
tono  a  Tomafo ,  al  quale ,  creato  con  libero  cénfmfo  d'ogniuno  ca 
po  del  Magifìrato,  diedero  auttorità  che  ridui  eijele  coje  in  mi- 
glior forma .  Egli  adunque  adunato  il  Configlio  per  nominare^ 


1  nuom 


Anni  j  DELL'ORIGINE  DELLE  C  A  SE 

di  Xpo 


I4O9 


inuoui  officiali  :  vnagran  parte  del  popolo  con  l'armi  in  manoy 
impedendo  quefla  nominai ione golena  cheTomafonon  cauaffe  al 
tro  magiflratoy  ma  ch'egli  folo  refiafie  algouerno  ;  ^  quali  hauen 
do  egli  lungamente  fatto  refiflen%ayb\fognò  alla  fine  che  accettale 
il  dominio .  Creato  per  tanto  Signore ,  accioche  foffe  legìttimo ,  il 
popolo  impetrò  dalVapa  ,che  fojje  vicario  per  Santa  Cine  fa.  Da 
tofi  per  tanto  al  gouerno  :  s'applicò  per  la  prima  aU  opere  pie. 
onde  fabru  ò  ilconuemo  di  Santa  Lucia  Nuova y  nel  quale  meffei 
i  frati  di  S.  Domenico.doue  erano  le  fepolture  de  Signori  Chiamili 
fece  vno  Jpedale  per  ridotto  de  poueri .  Maritò  molte  donzelle . 
e*r  mantenne  fempre  il  popolo  in  libertà,  in  abbondanza,  in  pace], 
&  in  allegrezza .  Et  venuto  a  morte  l'anno  1409  che  fu  il. Quin- 
to del  \uo  Vicariato  :  fu  piantò  non  come  Signore ,  ma  come  pa- 
dre otimo  <&  benigno  a  tutti.  Et  fu  feppellito  in  Santa  Lucia~> . 
v/f  coflui  focceffe^ 
^Ibtrghetto  Secondo  fuo  fratello ,  giouane  digratiofa  prefen%a  elo- 
quente^ di  maturo  configlio.ilquale gouernando  per  bella  via  di 
dolcezza  &  dibumanità:liberaley&  cortefe  con  tuttofi  acquifla 
uà  honorata  lode  di  Vrìncipe  giuflo.  Et  afiai  nelle  dottrine^  nelle 
lingue  greca  &  latina  inììrutto  :  era  molto  amatore  de  uirtuoft . 
Ma  fopra  tutto  procacciò  la  pace  fra  fuoi  cittadini .  componendo  sì 
fattamente  le  differente  loro  y  che  mentre  egli  uiffe  nonfuin  Fa 
briano,  ferito  >  non  che  morto  neff uno  .  Egli  aggrandì  la  muraglia 
da  porta  Cornar  a  a  porta  del  Viano  :  &  indi  fino  a  S.Nicolo .  Ma 
mentre  ch'egli  operaua  coft  fattamente y  &  che  s'apparecchiaua 
di  andare  a  Milano ,  doue  era  chiamato  dal  Duca  Eilippo  Maria , 
con  honorata  condotta  :  jperando  d*aggiugnere  alla  fua  honorata 
prosapia  &  ìlluflre  gloria  &  falendore  :fu  fopr agiunto  dalla  mor- 
te ,  &fu  feppellito  in  Santa  Lucia  nuoua .  Reftarono  di  coflui  tre 
figliuoli  yi  quali  hebbero  foccejfiuamente  il  principato  Svno  dopo 
l'altro .  Conciofia  ch'il  primo  fu 
Guido  3  ch'emendo  mal  fino y  diede  il  gouerno  a  Chiauello  fuo  fratello^ 
&  pafiati  due  anni  dalla  morte  paternayvenuto  al  fuo  fine  y  entrò 
Chiauello  predetto ,  Caualiero  accorto  ,  &  di  [ingoiar  ualore  nella^ 
mditia .  Co S lui  militò  j otto  il  Duca  Filippo  Maria ,  che  fi  preual- 
feynon  meno  del  fuo  con  figlio  di  quello  che  fi  fhceffe  del  Carmignuo 
la  .  Doue  ef]endoyfentìto  che  i  Fabrianefi  erano  in  qualche  difpàfi- 
tione  contra  la  Cafa  Chiauellay&  che  s'erano  ribellati  Cerreto,  Ve 
rofaray  Vorcarella,  CaflellettàyVorcicchiey  &  heluedere .  tolta  li- 
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cen%a  dal  Ducay&fe  ne  venne  a  Fabriano  con  $00  fonti,  con\ 
cento  Caualli .  Et  fhttovn  prudente ,  &afientito  parlamento  ai 
popolo  della  terr  acquetati  iloro  humorì ,r\hebbe  con  deflre^ 
%alefopradette  caftelia  promettendo  loro  per  oratori  perdono 
fe  fi  arrendevano:  &  fuoco  &  fiamma  [e  perft fi  euano  nella  loro 
ofiinata  ribellione .  Et  bauendo  fatto  acquifto  dtl  caftello  di  Duo- 
mo :  rinouò  la  Biocca  appreffo  San  Sebastiano  :  &  ne  fece  vri  al- 
tra da  fimd amenti  verfo  S.^gofiino  fatto  Porta  Vifana  .  Vinfe  il 
Capitan  Forabofco  che  tentaua  di  fargli  ribellar  Fabriano.  Et  con 
800  fanti  roppe  molti  Vertigini  fguacidi  Braccio daMont6neì 
che  nbelhtofi  dal  Tapa, s'era  fatto  Signor  di  Perugiay  i  quali  fyfet 
jiandoìl  territorio  di  Fabriano,  cercavano  di foggiogarloXondotto 
poi  dalla  Rep  Vimtiana,  la  quale  confederata  co  Fiorentini  mofte 
guerra  al  Duca  Filippo  :  fi  portò  honoratamente  per  lei  nelle  cofe 
di  Lombardia  :  &  mentre  che  In  gratia  di  quei  Si^ori  procurala 
glòria  et  bonere,  fopraprefo  da  vna  grawfjima  infermità,  vtnne^j 
à  morte  in  V 'enei ia  J 'anno  14 12  altri  dicono  1428.  St  di  quindi 
portato  a  fabnano.fa  Seppellito  al  luogo  della  gomita  :  doue  due 
anni  prima  era  [lata  ripofla  Quia  {uà  Conforte.  Donna  degni f 
fma  dì  ogni  honore .  "Per cioche  fi  troua  nelle  memorie  di  quel  tem- 
po* ch'ella  piena  di  grande%za>di  facondia ,  &  di  viuacijfima  ac- 
cortezza di  jpmto  :  trapafsò  di  gran  lunga  l'altre  donne  del  tern 
po  fuoyper  eccellenza  d'ingegno*  &  per  ornato,  &foauità  di  pa- 
role y  onde  era  ammiranda  preffo  ad  ogni  uno .  Oltre  a  ciò  dottìjfi- 
ma  nella  Voefìa  :  hebbe  vna  vena  troppo  marauìglwfii  m  quel  tem 
poynelle  cofe  volgari  :  le  quali,  mancato  il  Tetrarca  ,  fi  erano  del 
tutto  [marrite nelle  menti  degli  Italiani^  fuf citate  poi  nel  tem- 
po noflro  dal  Bembo,di  fempre  veneranda  memoria .  ma  follmen- 
te conferiate  in  cojìei  *  fi  come  per  lo  pre finte  Sonetto  da  me  po- 
fio  a  pia  fommalode ,  fi  può  ageuolmente  giudicare  da  gli  huomi 
ni  gmditiofi.hauendo  riguardo  alla  qualità  di  quei  tempi  9  qua  fi 
del  tutto  ro-^i  della  lingua  no/ira  * 
B^uolgogli  occhi  fpefie  uolte  in  alto 
mirar  l'ornamento  de  le  Stelle  * 

et  U(t&10  -ofeft  leggiadre  &  belle* 

Che  ptrnuouo  fiupor  divengo  fmalto> 
Indi  qua  già  uelocemente  fatto * 

Et  fceglio  le  più  degne  *  e  veggio  citello 

Non  fon  lor  pari  *  ond'io  bramando  quelle 

Torno 
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Torno  di  nuouo  al  Ciel  con  LcggierfaltOè 
Ma  qui  fatto  piò  audace  Ugrandifio 

CÌo  entro  mi  accende ,  alteramente  poggia** 

*A  Dio ,  &  nullo  altro  penfier  mi  ingombra. 
Toigrido  alfin  >fe  tal  belletta  alloggia 

Nel  ciclo  y  hor  qual  fard  quella  di  Dioy 

lAppreffoil  quale  è  quefto  Cielo  vn  ombra. 
Dopo  Cbiaucllo  ifocctfft  nel  principato , 

Tomafo  ritimo  de  predetti  tre  frateUiyma  afiai  vecchio .  il  qualc^J 
chiamato  da  Vinitiani  in  luogo  di  fuo  fratello ,  eleffe  di  Sìarfene  al 
fuo  gouerno.  Et  in  quello  mefie 
JSattifta  fuo  primogenito  :  giouane  di  poca  efferien%a  ;  &  perciò  non 
atto  al  gouerno .  Et  quello  che  molto  importaua  :  lib\dinofoy& pie 
no  di  furori  &  impeti  giouanìli .  Onde  {pendendo  molto  piti  di 
quello  ch'egli  poteu  i ,  &  imponendo  in fopport abili graueige  a  cit 
tadini  :  fen%a  rìfpctto  alcuno  delle  cofe  humane  &  diurne  yxncor- 
fe  nelCira,&  nelìodio  del  popolo .  onde  jfhtta  vna  congiura  da  al- 
cuni de  principali ,  furono  ammalati  per  la  maggior  parte ,  il  dì 
dell' tAjcenftone  l'anno  1435  mentre  erano  inChiefaagliofficidi 
nini,  Tomafo  il  vecchio  Battifla  fuo  fi gliuoloysAlben ghetto >Galaf- 
fo7&  Bùlgaro  fratelli  di  Battifta>  eftendo  allora  Guido  al  foldo  di 
Trance feo  Sfor%a>  <&  Nolfo  nelcaflello  di  S.  Donato  figliuoli  anco 
efji  del  detto  Tomafo .  Del  qual  Guido ,  nacquero  ^ilberghetto , 
&  Marco  che  furono  occifi  da  i  congiurati .  Et  nacquero  parimen- 
te Tomafo  &  Galaffoyche  calati  da  gli  amici  loro  già  dalle  mura  : 
fuggirono  quello  acerbiffimo  eccefso.  Dopo  il  quale  furono  fac- 
cheggiate  le  cafe  loro  &  arfe  le  fcritture .  Et  le  donneycioè  Torà, 
&  Guglielma  già  moglie  di  Battifla  :  accompagnate  da  gente  bo- 
noratayfe  ne  andarono  nello  flato  d9vrbino .  Quefta  cofi  fatta  oc- 
dfwnefu  da  diuerft  attribuita  all'in folenTa  &  tirannica  Signo- 
ria di  cofloro ,  &  fpetialmente  del  fudetto  Battifla .  altri  differo 
che  ella  fu  fatta  per  dvfiderio  femplice  di  nouità  :  &  altri  votto- 
no  che  Yrancefco  Sforma  ordinafse  il  trattato .  Tercioche  dopo  la 
rouina  di  quefìa  cafa ,  il  detto  Francefcofu  fatto  afsoluto  Signo- 
re di  Fabriano  :  terra  degna  di  efser  fignoreggiata  (poi  ch'ella  do- 
ueua  pur  perderla  libertà )  da  quel  Trincipe  heroico ,  la  cui  fama 
fi  fece  pari  a  quella  di  qual  fi  voglia  altro  Capitano  de  tempi  an- 
|  tubi .  Tercioche  ella  mbiiiffìma  &  antichiffxma  &  molto  honora- 
-    ta  per  grande^a  di  edifici  :  per  riccheTga ,  &  per  ciuiltà  chiara 

&  fìimo- 
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&  fumo  fa  :  è riputata  per  importanti  ffirna  nella  Marca .  Oltre  che 
vi  fiorirono  ne  tempi  andati  diuerfi  huomini  virtuofi  che  C arreca- 
rono nome  &  jplcndore,  fra  quali  vn  fati  Beato  CoUan%p  dell'or 
dine  de  ^Predicatori  :  che  venuto  à  mortein  cifoli ,  dimoflra  tut- 
tavia per  gratta  di  Dio  diuerfi  miracoli*  Et  fu  etianiio  di  quefla 
patria  Battifìa  Teologo  illuflre>  che  leffein  Tadoua  lungamente . 
Et  anco  al  preferite  riluce  con  molta  fua  lode}pcr  perfine  qualifica 
te>& piene  di  honore  :  fi  come  io  fon  certo>  &  fi  come  anco  faccio 
argomento  dalla  bontà  <&  amoreuole%j^a  di  Vincenzo  Lori^perlo 
cui  ftudio  &  ddigen%a.fon  peruenuto  alla  cognizione  di  molte  cofe 
antiche  della  Marca , 


Signori  Sanleuerini. 


'Orìgine  delia  famiglia  Sanfeuerina  è  incerta  per  le  opinia 
ni  dìuerfe  de  gli  fcrittori .  pcrcioche  alcuni  vogliono  che 
ellafoffe  portata  nel  Regno  di  Napoli  da  Normanni ,  & 
che  i  primi  fojf ero  Vgo  &  Ruggiero ,  i  quali  fi  partirono 
da  Sun  Situino  ,  luogo  fituatonella  Normandia  Buffai 
i//tth  fnuom  ch'ella  uenne  di  Francia  nel  tempo  di  Carlo  Vrimo 
B^e  di  Sicilia  altri  dicono  ch'ella  difcefe  diVngaria^  altri  di 
Inghilterra,  Raffaello  Volai erano  faueUado  di  quefla  Cafa,poi  che 
egli  ha  defcritto  la  terra  di  Savfeuerino  dice  nel  6  della  Cofmogra- 
fia,  HincSeuerinatù  familianobilis  prodi  jt,ex  qua  Rober- 
tus  &c.  &  più  già  .  Initium  gentis  a  Gallis  fuit,iam  inde  fub 
Carolo  Primo,  quo  Beneuentum  obfidente,  ac  iam  cu  exer- 
citu  terga  dante,  procerum  vnus  ex  hofte  forte  interem- 
pto,  ftiblata  fanguinolenta  interula  prò  uexilloaciem  fir- 
mauit,unde  poftearubrae  linee  fignapofteriadfumpferunk 
//  Vantano  nella  fua  hifioria  :  ragionando  di  Roberto  Conte  di  Mar 
fico  che  vifie  l'anno  1  disdice  intorno  all'origine  deliaca  fa  que- 
lle parole.  Demum  fingulis  in  rebus  nobilitatem  praefefere- 
bat  generis,  quod ali jGallicum aborigene  quam  Italicum 
malunt .  Nobiles  enim  quofdam  fecutos  èGalliaNorman- 
nos  ac  Vifcardos  Duces,  pulfisque  ex  Apulia  Salentinisque 
Conftantinopolitani  Imperaroris  praefeftis,virtutis  meritò 
donatos  in  initio,  oppidis  :  ìjsque  pofteros  eorum  imperi- 
taffe ,  in  quibus  Venufiam  ,  Materam ,  Cupertinum ,  Neri- 
toniumfuifle  rradunt.  Qiii  domìnatusindiesmagis  ma- 
gisque  auctus  fuit  bellicam  ob  virtutem ,  qua  haec  quidem 
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familia  in  Italia  ex  eo  adhuc  etiam  floret .  Quo  fa&um  eft5 
vtdum  partim  ipfiRegum  quorundamimpotentiam ,  fu- 
perbumquedominatum  parum  sequo  ferunt  animo, par- 
tim ipfià Regibus timentur,  aliquando familia  omnis  ad 
internitionem  pene  redaóta  fuerit ,  vix  uno,aut  altero  fu- 
perftite .  Adeo  euertend^  illi  nihil  reliqui  ad  crudelitatem 
Regibus  ipfis  fuit.  Contra  qui  Italicam  eam  afferunt,nec 
olim  fuiflfenec  nunc  quidem  excare  apudGallos  Britannof 
ve  tali  cognomento  familiam ,  dedudamque  agnationem 
volunt  ab  op  pido,  cui  ex  ea  domo  primus  impcrauerit,  vt 
Celanam ,  Martianam,  Ebulam,  Molifiam,  Aqu£uiuam5 
quae  ab oppidis funt agnominatae&c.  Oraquefta  fattagran 
de  col  tempo ,  fu  la  terza  famiglia  che  nel  Regno  di  Napoli  s'acqui 
ftafse  titolo  di  Ducato  &  ampliando  lobato  loro  diuentarono  Trin 
àpi  di  Salerno  ,  di  Bifignano ,  d'iAmalfi,di  Venofa ,  d\  Somma ,  & 
di  Scala .  Duchi  di  San  Marco.  Conti  di  Chiaramontc ,  di  Mar  fi- 
co j  di  Lamia ,  dì  San  Seuerino ,  di  Turrito ,  di  Mileto ,  d* Meo- 
monte  ,  di  Terranoua,  di  Toten%a ,  £  altri  luoghi .  Ora  di  que- 
lla ftirpe^ 

Ruggiero ,  difendendo  la  parte  del  Re  Carlo  fratello  delRedi  Trancia^ 
fi  portò  co  fi  fedelmente  per  luì  nella  giornata^  eh' e f so  fece  col  Rc^ 
Manfredi ,  &  dopo  con  Corradino ,  che  hauendo  hauuto  carico  nel 
la  Tuglia  per  domar  i  ribelli  di  Carlo ,  pa fsato  con  lui  in  Sorta ,  fu 
fatto  Vice  Re  della  Soria  &  di  Gierufalem . 

Ruggiero  2  valorofo  &  fhmofo  huomo  nella  militia  ,fu  creato  Conte 
di  Mileto  dal  Re  Roberto. 

Luigi ,  militando  per  la  Bigina  Ciouanna  y  hebbe  da  lei  il  Contado  di 
Lauria. 

Stefano ,  Cardinale  dì  Santa  Chiefa  creato  da  Tapa  Vrbano  6. 
Roberto  Conte  di  Terra  Noua. 

Tomafo  Gran  Cont  efì  abile  ,&  Conte  di  Marfico  trafte  Tapavrbano 
di  Nocera  doue  era  aflediato  dal  j^e  Carlo .  Tu  fauorito  con  i  fi- 
gliuoli  dal  Re  Luigi ,  percioche lo  haueua  difefo  contra  Carlo  3  .da 
Duralo .  Dopo  la  morte  del  quale ,  hauendo  Tomafo  al  fuo  fer- 
uitio  tutta  la  famiglia  Sanfeuerina ,  che  allora  haueua  più  di  do- 
dici Signori  titolati,&  tutti  Capitani  iìluflriy  deftderando  di  folle- 
uar  la  parte  ftguitata  dalui^fattofìvice  Re  di  Napolijennetrat 
tato  di  modo  per  lo  Re  Luigi ,  che  mefio  inficmern  numero  di  4 
mila  &  600  caualli  pofe  lafledio  à  Napoli ,  quantunque  nel  fine 
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non  vi  fhcejfe  alcun  flutto. 

^Amerigo,  allora  che  il  Re  ^Alfonfo  entrò  trionfando  nèUa  città  di  Na- 
poli, della  quale  s'era  felicemente  infignoritofu  creato  da  lui  per  i 
faoi  molti  meriti  nelle  guerre  p  a  fiat  e,  Conte  di  Capaccio  . 

Giouanni  Conte  di  Torfo . 

Francefco  Conte  diMaraffa,&- 

jlntoriio  Duca  di  San  Marco  :  tutti  quattro  bonorati  in  quel  giorno 
mede  fimo  de  predetti  titoli  &  fiati. 

Vincilao  creato  Duca  d' Amalfi  dal  Re  Luigi . 

Bernabò  figliuolo  di  Francefco,Signor  di  Nardo. 

Ruggiero  figliuolo  d% \Arrigo .  Contedi  Mdeto  &  dì  Belcaftro*  La  mo- 
glie fu  Giouanna  inquino  Mar  chef ana  dclVaflo. 

jLntorìxo  figliuolo  di  Tomafo .  Conte  di  Marftco.  Gran  Contefiabik. 

Francefco  fratello  d'Antonio .  Conte  di  Lauria  . 

irrigo  figliuolo  di  Ruggiero ,  Come  di  Mileto  &  di  Belcaflro  . 

Roberto  2  fratello  di  ^Arrigo .  Conte  di  Terranoua  . 

Thomafo  figliuolo  d'Antonio .  Gran  Camerlengo  del  Regno .  Hebbes 
per  donna  Francefca  Orfina . 

lacomo  ^  Conte  di  Tricarico. 

Vgo  figliuolo  di  lacomo .  Conte  di  VotenzjL. .  Trotbonotario  del 
Regno  . 

Tomafo  fratello  di  Vgo  .  Conte  di  Monte  Scaglwfo  .  Vice  Re  di 
Napoli. 

Stefano  figliuolo  di  Ruggiero .  Conte  di  Muterà . 
Vinciflao  fm  fratello.  Duca  di  Venofa  ,  &  d '^Amalfi .  Vice  Rc->  > 
di  N.tpoli. 

Vgo  2  figliuolo  di  lacomo .  Signor  della  Saponara . 

Gif  mondo  figliuolo  di  Vgo .  Primo  Conte  della  Saponara. 

^Amerigo  figliuolo  di  Ruggiero .  Conte  di  Terli^jo .  Gran  Contefìabile 

del  Regno  :  marito  di  Chiara  Sanfeuerina. 
Ruggiero  figliuolo  di  Vinciflao .  Conte  di  Corigliano. 
[Sintonie \  figliuolo  diRuggieroyDuca  diSMarco. 
.  .  .  .  figliuolo  di  Vinciflao.  Signor  della  Caluara. 
Francefco  figliuolo  di  *Aatoniosbaron  di  S.  Donato  . 
Luca  figliuolo  ds \Antonio .  Trimo  Trincipe  di  Bifignanù ,  creato  dal 

Re  Ferdinando  primo. 
Carlo  fuo  figliuolo  Conte  di  Mileto . 
Eteronimo  figliuolo  di  Luca^Trincipe  2  di  Bifìgnano. 
^Antonio  figliuolo  di  Gian  .AntomoXardinale  di  $,  Cbiefa ,  creato  da 

Tapa 
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Papa  denunce  7. 
Mf4  tele  figliuolo  diTcmofo. Conte  di  Sutria.no* 
„4mmgc  fuo  fratello  «Conte  di  Capaccio . 
bernardino  figliuolo  di  leronimo  >Trìncipe  3  di  Bifignano .  Grande 

Ammiraglio  del  Regno,  la  cui  donna  fu  Dianora  Ticcolo?nini  . 
Guglielmo  figliuolo  di  bernardino. Due  a  di  Cortigiano . 
Tietro  Antonio  figliuolo  di  Bernardino*  Principe  4  di  Bifignano 
la  cui  prima  moglie  fu  Giulia  Or  fina,  &  la  feconda  Urina  Ca- 
fìriota-* . 

^i'fonjo  figliuolo  di  Ciati Antonio >Trimo  Duca  di  Somtna. 

Gian  Bernardino  fuo  figliuolo  Duca  di  Somma . 

Bernardino  figliuolo  di  Pier 'Antonio /Principe  5  di  Bifignano, con] or 

te  d'ij abella  7  figliuola  di  Guido  Baldo  2  Duca  4  d'Vrbino . 
Berteraimo  figliuolo  £  jlnt  omo  Signor  di  Gaiazzp. 
f  r  ance feo  figliuolo  di  Gajparo .  Duca  della  Scalea  •  La  cui  donna  fu 

Ifxbeìla  C  arac  dola . 
Vincilao  fratello  di  Tr  ance f co. Signor  di  laino . 
Roberto  figliuolo  di  Giouanni,  primo  Trincipe  di  Salerno.  &  hebbe 

per  donna  I{amondina  del  Balzo . 
Antonello  figliuolo  di  Roberto .  Principe  di  Salerno.  Grande  Ammira 

glio  del  Regno.&  fu  marito  d'una  de  signori  di  Montefeltro . 
Reberto  figliuolo  ól ùntone Ilo.  Principe  di  Salerno .  Grande  Ammira- 

glioda  donna  fu  Maria  dragona. 
Antonio  Cardinale  di  Santa  Chkfa  ^creato  da  Tapa  Clemente 7. 
Ferrante  figliuolo  di  Roberto.vltimo  "Principe  di  Salerno .  hebbe  per 

donna  1) abella  Yigliamarina  .  Morì  in  Francia  efuledelKegno 

l'anno  1 572 

Leonetto  figliuolo  di  Berteraimo,  Signor  di  GaiazZfi ,  eccellente  nella 
militia  9dopo  diuerfe  condotte  hauuie  ne  tempi  fuqida  diuerfì 
Principi  ytolfe  per  donna  Lift  figliuola  di  Sforza  che  fu  padre  di 
Iranctfco  Sforma  Duca  di  Milano .  Coftuì  gtoflrando  con  Carra- 
fa  ;  pacatoli  dalla  lancia  l'elmo  ch'era  cerchiato  d'argento ,  ui  la- 
fciò  la  uita~>. 

Roberto  figliuolo  di  Leonotto  :  il  cui  ualore  lo  fece  di  gran  lunga  mag- 
gior ai  molti  alni  de  fuoì  paffati }  fi  trasferì  dal  Regno  in  Lombar- 
dia con  Francefco  sforza  fuo  710  sfotto  il  quale  milito  lungamen- 
te .  Egli  diede  affai  che  fare  ad  *Alfonfc  &  t&dmando  Re  di  Na- 
poli .  t  u  Generale  dell'armi  della  Republica  Fimtiana  :>de  Geno- 
mfii  de  T)mefi(i  del  fuo  tempo,  &  di  tutti  i  "Principi  prèndi  in  ita 
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Ha .  Morì  ntWimpnft  di  Kmeré  ,  difendendo  la  Republica  >  aìla~> 
quale  era  fiata  mojìa  guerra  dal? Imperadore  per  i  confini,  per- 
cioche  battendo  effo  ricuperato  1{oueré>  &  desiderando  disoccupar 
Trento  :  venuto  alte  mini  coTedefchi  ,  cadde  in  un  fiume  doue 
a  fogo,  con  general  dolore  deli uniuer [ale  :  &  portato  a  Trento  ui 
fu  feppellito  con  molto  bonore. 
Gian  Francefco  figliuolo  di  Roberto,  Conte  diGaia%£p;hebhe  due  mo- 
gli ,  la  prima  fu  fierile ,  la  feconda  chiamata  Barbara  Gonzaga  fo* 
rella  di  Federigo  da  Botolo  >  gli  partorì  Roberto  Ambrogio  che  fu 
Vvltimo  Conte  di  Galano  •  Fu  Gian  Francefco  huomoilluftre ,  & 
feruì  il  Re  Carlo  8  di  Francia  nella  fua  venuta  in  Italia  contra  i  Re 
diNapol'u  Morì  nel  Regno  f otto  Lodo  uh  0  X I J  Re  >  dal  quale  fu 
molto  filmato ,  &  dal  quale  hebbe  dìuerfi  honorati  &  importami 
carichi  nella  ìmprefa  del  predetto  Regno .  &fu  feppellho  in  San- 
ta  Chiara* 

GaleaTgo  fratello  di  Gaftaro  :  grande  huorno  &  hellicofo. 

Roberto  figliuolo  di  Gian  Frane  ef co,  rima fe  herede  di  Calazio,  di 
Biandra  y  di  Tonte  Corone ,  &  delia  Corte  de  Caualcabuoi .  Vif- 
feiz  anni ,  ne  quali  fi  dimoftrò  di  tanto  giuditio ,  &  cofi  brauo 
nelle  fkttioni ,  nelle  confulte ,  &  in  tutte  l'altre  anioni  import  an- 
tijjime  &  difficili  della  militia,  che  fhuellandofi  del  Conte  di  Ca- 
ia%zp  ys'intendeua  per  eccellenza  di  lui.percioche  militò  con  hono 
rate  condizioni  con  la  Chic  fa  >  con  gli  Imperiali ,  &  co  Vinitiani 
ultimamente  fi  rnifeal  feruitio  di  Francefco  1  Re  di  Francia ,  dal 
quale  honorato  di  titoli  &  digradi  militari  :  &  Generale  della  ca 
ualleria  Italianajnentre  che  egli  s'apparecchia  a  paffare  in  Fran- 
cia :  hauendo  vna  fera  cenato  col  Marche fe  del  Vafto  a  Buf- 
feto  9fopraprefo  da  un  graue  accidente  >  fi  morì  alìimprouifo , 
non  fen^a  foretto  di  veleno.  Hebbe  per  donna  HippolitaCy~ 
bo  figliuola  di  Lorenzo  y  che  nacque  di  Franccfchetto  figliuolo  di 
Tapa  Innocenzo  ottano.  &  di  lei  la f ciò ,  fen%a  mafehio  alcuno 
due  f emine ,  cioè 

Maddalena  :  la  quale  ritrouandofi  a  Murano  vicino  a  Venetia^fi 
rapita  perfor%a  da  Giulio  figliuolo  del  Conte  Troilo  de  F{ojJi ,  il 
quale  difegnando  d'impadronir fi  della  metà  dello  flato  di  Rober- 
to, che  perueniua  alle  dette  due  figliuole  :  vsò  la  fopradetta-s 
violenta toltala  per  donna  diuenne  Conte  di  Caia%£o  :  ancora 
che  gliene  foccedefie  male  ;  percioche  bandito  dalla  Signoria-* 
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con  taglia  nelle  terre  aliene ,  fu  ammalato  nella  Badia  di  Cbu- 
rauallefi  come  se  detto  nella  famiglia  de  Rj)(fi. 
Lauinia forella  diMaddalcnafu  doma  di  GianVrancefco  Sanfeueri^ 
no  che  fu  figliuolo  di  Giulio  fratello  del  fopradetto  Gian  Fran- 
cefeo  y  il  qual  Gian  Francefco  fu  l'vltimo  della  linea  del  primo 
Roberto. 

Gajparo  figliuolo  di  Roberto  il  Grande ,  cognominato  Fracaffo  per  la-> 

fua  vigor  afa  &  flr  aordinaria  forteTja  ,  fu  eccellente  nelle^j 
guerre  di  Lodouico  Duca  di  Milano  sfotto  il  quale  egli  fa  Capi- 
tano delle  fuegenti .  Hebbe  per  donna  una  de  Tij,  &fi  morì  fen- 
ici heredi  .  / 
Galeazzo  fratello  di  Gajparo  :  notabile  neir  armeggiare  fu  molto  {li- 
mato dal  Duca  di  Milano}pre(io  alquale  era  in  grandi  ffima  fed<_j 
&  {nuore:  <&gli  diede  per  moglie  Rianca  fua  figliuola.Cofìui  s'a- 
doperò in  quelle  guerre  con  molto  valore  ;  onde  acquijìò  fiati  co 
i  Duchi  fuoi  parenti  .  Conciofia  che  da  Gian  Galeno  hebbe^j 
in  feudo  Bobio  ,  Voghera,  la  fiocca  d^MgefioyMalpecorara^  , 
Tianello,  Ciauattarelle  >I{omagnefe,  &  altri  luoghi  che  gli  furo- 
no confermati  dal  Duca  Lodouico  .  Ma  mutatofi  le  cofe  di 
quello  fiato  :  &  effendo  Milano  paffato  a  Fr  ance  fi  y  Gale  a^z^p 
condottofi  al  feruitio  loro,  &  creato  Gran  Scudiero  (  degnità 
non  paffata  mai  più  in  alcuno  altro  Italiano)  &  Caualiero  di  S. 
Michele ,  hebbe  la  riconferma  di  tutti  i  predetti  beni,  i  quali  pof 
fede  finoaìianno  1 52 1,  nel  quale  il  Ke  Irancefo  fu  {cacciato  di 
Lombardia  .  Dopo  la  prima  donna  y  hebbe  la  feconda  figliuola 
del  Marchefe  del  Finale^  &  fi  morì  fenica  figliuoli. 
Antonio  Maria  fratello  di  Galeazzo  :  feguitò  la  parte  Franccfe ,  & 
militò  per  loro  in  Italia .  morì  di  mal  dì  cofìa  a  Milano  ,  &  li  fu 
morto  vn  figliuolo  naturale  ,  detto  Carlo,  di  età  giouane,  da 
MonfignorìAongirone  Caualìer  Frane e fe . 
Federigo ^  fratello  £ \Antonio  Maria  fu  creato  Cardinale  col  titolo  di 

S.TheodorOyda  Tapa  Innocentio  ottauo. 
Giulio  fratello  di  Federigo  >huomoiUufìre  nettarmi ,  militò  per  lo  Ke 
di  Francia  >  dal  quale  creato  Caualiero  dell'ordine  ( grado  allora 
di  fommaflima)  fu  Maeflro  di  Campo,& Capitano  di  gente  d'ar- 
me. Fu  fatto  Marchefe  di  Valenza  nelt  Jlle fi  aninno  ^  &  nella-* 
Lomellina  pofìedè  Candia  &Tormello .  Etnei  Cremonefe  fu  Si- 
gnore di  Tiadena.di  Caluaton7  &  di  Spineda ,  Cafleìla  perdute^ 
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poi  che  fi  fcaccìarono  i  Franeefi  fuori  d'Italia  ,  Hebbe  per  donna 
Ippolita  Tallauicina  da  Scipioney& morto  in  Francia  lafciò  Gian 
Francefeo  folo ,  che  per  la  moglie  Sanfuerina  ,  che  fu  Lauinia, 
fu  Conte  di  Colomo . 

Jllefìandro  fratello  di  Giulio  5  chiaro  nelle  lettere  :  &  di  gran  ftima-, 
per  la  granita  fita ,  fu  Mciuefcouo  diVienna  s  &  morì  a  Co  fi 
San  Vafio  in  Mot/ferrato  • 

Gian  Francefco  fig.  di  Giulio ,  Slgndr  di  Chiauenna  .feruì  f  Impera- 
dorè,  &ilRe  Filippo .  Fu  Nlacttro  di  Campo ,  &  hebbe  due  volte 
Colonelìi  •  Fu  contra  Mfonfo  Principe  di  Ferrara  a  Guaflalla  con 
2  milafhnti .  Et  dal  Kg  Filippo  gli  fu  data  vna  compagnia  di  huo 
mini  d'arme  nello  flato  di  Milano .  Vejfato  dalle  podagre  acerba- 
mente y  onde  perciò  fu  me%Zpftroppiato ,  hebbe  per  donna  Laui- 
nia  figliuola  di  liberto  Conte  di  Caiaz^p  vltimo:  della  qual gene- 
rò Roberto  che  morì  di  1 5  anni,  & 

Giulia  Ja  quale  fu  conforte  del  Conte  Gian  Batti/la  Boromeo  • 

Barbara  foreUa  di  Giulia  hebbe  per  marito  Giberto  Sanuitali  Con- 
te di  Sala->* 

Signori  del  Carretto  • 

lAnno  le  hiflorie  anticbe,che  Vuitechindo  Re  della  Saffo- 
nia  l'anno  7$$  fu  fitto  Chrìfìiano  da  Carlo  Magno , 
vinto  più  tofto  dalla  Immanità  fua  ,  che  dall'armi  : 
&  lo  tenne  à  batte  fimo.  &  che  allora  fi  mutò  la-> 
infegna  del  Bg .  Tercioche  fi  come  prima  portaua-> 
yn  cauallo  negro  y  cofi  poi  lo  cambiò  in  bianco  .  Md  i  fuoi 
focceffori  leuarono  tre  sbarre  nere  in  campo  d9oro ,  infegna-j 
in  Italia  della  cafi  Gonzaga  ,  <&  de  Marchefi  di  Ceua->  •  Di 
quefto  Vuitechindo  di  Safionia  >  &  della  fua  Sìirpe  difendo- 
no ,  i  moderni  Re  di  Francia  per  linea  d'vgo  Capeto.  1  Du- 
chi d'Orliens ,  d'^Angiò^  di  ^ingou?n7  &  di  Lorena  .  I  B^j 
di  T^apoli  angioini  .  I  Duchi  di  Borgogna  dopo  Filippo  ar- 
dito. I  Duchi  di  Vandofme,  di  Sa  noia  ,  della  linea  di  Beraly 
&  in  confequen%a  i  Vrincipi  di  'Piemonte  ,  &  Conti  di  Cine- 
ma ,&  i  Duchi  di  Bauiera  .  Difendono  parimente  dalla  pre- 
detta ftirpe  per  via  d'Aleramo ,  i  Marchefi  di  Monferrato 
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di  Saona,  di  Saluto ,  di  Cena  ,  aìncìfa ,  di  bufca ,  di  Tonano  7 
&  altri  Signori  .  Vcrcioche  Aleramo  predetto  fu  figliuolo  di 
Vuitechindo  Secondo  7  figliuolo  diMbtrto  Duca  di  Sajjonia^  . 
Iacomo  Filippo  da  Bergamo  ferine  nel  libro  12  ,  c he  Vuìte- 
chindo non  hauendo  figliuoli  fece  voto/mfieme  con  la  moglie^ , 
di  vifitarSan  lacomo  di  Galitia ,  quando  il  Signor  Dio  gli  con- 
cede/fé grafia  di  bauer  prole  .  Et  che  effendo  la  donna  pre- 
gna :  mefji  in  viaggio ,  e*r  peruenuti  in  vn  luogo  poco  dijìan* 
te  ti  Me  fi  anùria  in  Lombardia  ,  la  donna  partorì  vn  figliuolo  , 
chiamato  da  loro  Meramo ,  Mramo  dice  il  Volfhngo  ><£r  Me- 
dramo  ilvolaterano  ,  il  quale  hauendo  cjji  lafaato  colà  do- 
ue  nacque  fiotto  buona  tuftodia  yprcfeguirono  il  lor  viaggio  :  & 
vifitate  le  reliquie  del  Santo  ,  &  ritornando  in  Italia  venne- 
ro a  morte  arnenduc.  Onde  il  bambino  reflato  al  gouerno  des 
fuoi  cuftodi ,  &  priuato  in  vn  tratto  de  genitori ,  &  del  Regno  : 
fu  nutrito,  &  alleuato  da  loro  in  molte  virtù  :  per  amor  delle* 
quali  Othone  Vrimo  lo  tolfe  :  quantunque  fojfe  affai  giovinet- 
to per  maefiro  d' Mafia  jua  picciola  figliuola.  La  quale  cre- 
dendo in  beller^a  ,  &  in  età  y  crebbe  anco  in  amore  verfo  .Ale- 
ramo ,  pieno  parimente  di  gtaiia ,  £r  di  vdore.  Perche  inumo- 
ratifi  l'vn  deti altro  i  Mtramo  toltala  per  donna  fuggitofi 
afeof amente  con  lei ,  fi  ridufie  nell'alpi  maritime  d'Mhinga-* , 
doue  tanto  flette  ci: k 'generò  tre  figliuoli:  &  conofeiuto  final- 
mente dal  vefcouo  d!  Mbinga  yfu  col  rne%£0  fuo  rappacificato 
con  Othone .  Il  quale  fatto  poi  Imperadore  ,gli  diede  per  dotes 
tutto  il  Monferrato ,  &  lo  creò  fuo  vicario  Generale  m  lealtà^ , 
Il  Sabcllìco  nel  fecondo  libro  della  9  Eneade  replica  il  medefi- 
mo  :  ma  aggiugne.  Ego  (  ut  aperte  dkzm  quod  fendo) 
vix  crediderim  aceidere  vt  puer  tam  cìarisortus  natali 
bus  ,  prò  ignobili ,  &  defpicato  fuerit  apud  Othonem  , 
prarfertim  quuni  illis  quòd  increpundijs ,  pnero  alimenta 
prabuitfent ,  qufque  poitea  inituuerunt ,  nulla  fait  caufa 
cur  puerum  tanta  indole,  &  iatn  adolefccte  incipienrem 
paurentur  in  obfctiro  effe  &c.  I  ra  Leandro  dice  lo  liefio 
nella  fua  Italia, chiamando  la  donna  Me fta  •  &  altri  ^dtalxjia  . 
Della  quale  d  Volaterano  nel  4  libro  delia  Geografi  a,  fiotto  il  tao- 
Io  ,  Hegw  Subalpina  feritici  . 

Anno  fiquidem  986  Aledramus  è  gente  Ducimi  Saxo- 
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ni^  ,  &  Alafim  Othonis  Primi  propinqua, feufilia, qua- 
tuor  fufcepit  liberos  ,  Ochotiem  ,  Gulielmum»  Thetem, 

6  Bonifacium  &c. 

Di  queflo  matrimonio  adunque  ,  non  punto  dirimile  dà  quel- 
lo di  Baldouino  ,  cognominato  Jwomo  di  ferro ,  primo  Contea 
di  Fiandra  ,  che  rubò  luditb  figliuola  dì  Carlo  Caluo ,  &  già 
donna  del  Re  d'Inghilterra  tanno  877.  &  da  quello  di  Man- 
fredo il  Sauio  ,  che  menò  via  Emide  ,  figliuola  di  Coftantes 
Imperadore  ,  conducendola  a  Bguenna  Canno  350,  &  fecon- 
do come  furono  anco  i  predetti ,  nacquero  fecondo  la  commune 

7  figliuoli  ,  da  quali ,  hauendo  ejfi  huuuti  7  goucrni  ,  procede- 
vom  7  Hmchefaii  «  Et, percioche  il  Volai  erano  dice  c9hebbc_s 
quattro  figliuoli)  chiara  co  fa  è  che  auanti  la  riconciliatione  fecc^s 
figli  zoliychi  dice  tre  &  chi  quattro  ,  &  che  poi  generò  il  refio.Che 
heveffe figliuoli  prima  che  feguifie  la  Yuoniiliatwrii  jie  fa  fede  la 
fondanone  di  S. Quintino  diSpigno  fanno  99 1,  ne  quali  yinfèlmo 
progenitore  de  Marchefi  di  Suona  rfondator  della  Badia ,  nomina 
*Aledramo  fuo  padrc^  • 

Guglielmo  adunque  che  fu  primo  focceffeal  padre  nel  Monferrato, 
&  fujfecondo  Volfkngo  &gli  altri  Scrittori  ,  il  primo  Marchefi 
della  predetta  prouincia  .  Ma  alcuni  fono  che  vogliono  chegli.per 
3  6  anni  manzi  che  fofie  genero  d'Othone,  fofìe  Marchefi,  &  pof 
fedefje  affaipaefe  .  Terciochein  vn  privilegio  di  Berengario ,  & 
dy^ildigeril{e  d'Italia  rogato  pervberto  Canceliiero  l'anno  950 
a  23  di  Mar\o,  fi  concedono  i  mercati  &  le  fiere ,  ali  inclito 
Marchefe  Aleramo  per  tutta  la  fua  Marchia  .  Et  dopo  il  paren- 
tado con  Othone,  hebbe  in  dono  da  lui ,  alcune  terre  della  Liguria, 
montana  per  privilegio  conceffo  in  Rauenna  Canno  967  a  23  di 
Marzo  ftipulato  prr  ^Ambrofio  Cancellerò  .  nel  qual  fi  accenna 
che  il  padre  d'Aleramo  haueffeil  Monferrato ,  Turino,  *dfti}  Ver- 
celli, Saona  ,  ^Aqui^Cr  emona, Bergamo ,  &  Varma. 

Othone  parimente  figliuolo  d'Aleramo,  primogenito  fecondo  alcuni, 
dicono  che  fu  morto  dal  padre  inauedut amente  in  vna  fkttione 
fiotto  Brefcia . 

Bonifhtio  fuo  fratello  ,  dal  quales  vfeirono  i  Marchefi  di  Fon- 
dono, 

Thete,  progenitore  de  Marchefi  di  Soana,&  gli  altri  fratelli  di  In 

cifaydi  Ceua,di  Bufca,  &  di  Saluto .  de  quali 
^inferno  produffe  1  Signori  del  Carretto ,  de  quali  oabbiamo  al  pre- 

- 
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ferite  tolta  a  trattare .  Coftui  progenitore  de  Signori  del  Carretto 
hebbe  per  donna  vna  Contesa  di  Tontieri ,  della  qual  fi  legge  an- 
cora vno  epitaffio  in  ver  fi  Leonini  nella  Badia  di  S.Vietro  in  Terra- 
riia>doue  ella  fu  feppeUita^che  dice . 

Hacrecubantfofia  matris  venerabilis  offa 
Cuius  erat  patulum  vita  boni  Jpeculu/n->> 

Hac  Tiffauorum  Comìtum  (l'urps  nobiliorum 
Pulchra  fuit  fhcie ,  nurus  ^talafia , 

Defiin&ojj  virojongèpofl ,  ordine  miro 
Mundum  deferuit  ficj}fecutafuit . 
Et  il  detto  Aleramo  fii  feppellito  nella  Badia  di  San  Grattano  iru 
Monferrato.  Hebbe  per  tanto  ^infclmo  Soana  città  antica  edifi- 
cata da  Sabatio  Saga  ,  conceduta  al  padre  d9  ^Aleramo  atto  <£otn- 
felmoycon  titolo  di  Marcbefato .  col  quale  ella  perfeuerò  ne  fuoi 
difendenti;  detti  del  Carretto  fotto  la  medeftma  degnità.fino  al- 
l'anno 12  so.  nel  quale  anno  Otbone  fratello  di  Incorno,  vendè  la 
metà  della  detta  città,  a  medefimì  cittadini ,  per  5  mila  Saonefi 
ch'era  forte  di  monetaci  tempo  di  Corrado  Quarto  Imperadore, 
della  qual  vendita  fu  notaio  Raimondo  de  i  Giudici  £ \Albinga . 
Et  da  Iacomo  re  flato  padrone  dell9  altra  metà,dipendèpoila  diui- 
fione  de  i  tre  rami,  0  conforti.  Tercioche  hauendo  tre  figliuoli, 
toccò  a  Corrado  il  confortio  di  Millefimo,ad  Henrico  il  confortio 
di  Quello,  &ad  Antonio  il  confortio  del  Finale .  Scriuono  alcu- 
ni che  in  Sicilia  uì  fono  parimente  Baroni  del  Carretto,  ricchi ,  & 
potenti  difceft  di  queHa  medeftma  profapia.  Quanto  atìinfc- 
gna  della  famìglia  :  è  cofit  marifcfia  che  i  Safionì  portauano  per 
arme,  vna  Venere  con  le  tre  Gratìe,  coronate  di  rofe  fopra  vn  car- 
1    ro  •  Mail\e  appartatamente  haueuano  il  cauallo  negro  fktto  poi 
bianco  da  Vuuechìndo  7  come  noi  dicemmo  di  fopra  •  /  c  ui  fuc- 
cefiori  furono  chiamati  del  Carretto ,  perche  haueuano  per  infe- 
gna  vna  ruota  grande,  con  quattro  picciole  intorno  ,&dai  lati , 
antica  imprefa  deSaffonì .  Era  quali  Guglielmo  la  teneua  col  mot- 
toVVILLIGISSycbe  vuol  dire,GV>A  SD  U  qurJlo  che  fofie 
&  quello  c  efei .  La  qual  fu  poi  data  per  arme  al  vefcouo  di  M*- 
gon%ada  Henrico, il  Sa  fione,  cognominato  tìerte%el.  Portano  i 
Carretti  fimilmente  per  imprefa  la  Rofa,  irpgnuantichiffima  de 
SaJJoni.Etfu  mutata  Pinfegna  in  lifte,  0  trautrfe  da  quelU  della 
discendenza  de  Marchefi  del  Finale,  Ora  della  progenie,  &  del- 
la  aijcenden^a  d  ^Aleramo ,  fiotto  la  cagnoni  mattone  da  Carret- 
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to  :tralaj ciancio  tutti  gli  altri  rami,  de  quali  fono  difcefi  tanti 
Trincipi.Ke  &  lmperadoriyche  lungo  farebbe  il  narrarlo;  eJr  ap- 
porterebbe più  tofto  difficultà  &  confufionc  che  altramente  fan» 
no  1160  viff^j 
Remico,  cognominato  Guercio  figliuolo  diBonìfhtio  .  Coflui  feguì 
&ran  tempo  Federigo  Barbaro fia  Imperadore ,  contra  i  ribelli  di 
Lombardia  .Et  hauendo  fktto  con  molte  pruoueilluHri nettar- 
mi acquiflo  digloria  & di  grafia  prefìo  al  detto  ygli  furono  da  lui 
riconfermate  le  antiche  fue  giurìfditioni .  Et  Hanno  1 2 14 
Qthone>amando  molto  la  Republica  Gcnouefe  :  come  beneficato  dau 
lei  per  lo  fuo  molto  valore  :  le  fece  libero  dono  di  Cairo  fuo  caflel- 
loy& luogo  allora  importante  per  quello  flato .  Et  aggiunfe  al  do- 
no £ appartenente  del  detto  Cairo ,  che  furono  la  metà  delle  Car- 
care  &  Vignarolo .  La  metàdil{occadamalo  da  metà  di  Monte 
Cauìglione3&  la  metà  di  Bazoli .  Et  oltre  a  ciò  le  diede  vn  camel- 
lo chiamato  Dio ,  &  fattofi  fuo  uaffallo  le  giurò  folennemente  fe- 
deltà ♦  Ma  indi  a  cinque  anni ,  ejfendofi  la  città  di  Fentimiglia-j 
ribellata  a  Genouefi  ,  chiamato  in  aiuto  della  Republica  infie- 
me  coru 

Henrico  fuo  fratello ,  amendue,  dopo  tre  anni  di  tempo,  nel  qualc^ 
fecero  &  dimofìrarono  diuerfe  attioniin  quella  imprefa ,  la  fotto- 
miferoa  Genouefi.  Etimede fimi  Canno  121$  moffero  Carmi  con- 
trai  Ver  celle  fi  &  gli  ^Aleffandrini  che  haueuano  rottala  guerra 
agli  lAfligiani  confederati  de  Genouefi .  Ma  Henrico  gran  feruitor 
di  "Federigo  Secondo  bebbe  la  riconferma  da  lui  delle  loro  antiche 
àuttorità .  Et  non  molto  dopo  Henrico  off t  fi  da  Genouefi ,  0  per- 
che fo fiero  poco  grati  i  molti  fuoi  meriti  y  0  perqual  fi  voglia  al- 
tra cagione.fi  riuoltò  contra  quella  Kep.  &  dopo  hauere  in  parte 
vendicato  C  animo  fuo  con  diuerfi  danni  fatti  nel  fuo  contado,  fi- 
nalmente fi  riconciliò  con  lei  Canno  1 2 16 ,  giurandole  obed\en%a 
per  Cauenire  .Indi  a  1  gannì  la  Kep.  voltò  Carmi  contra 
IacomotS/larchefe  &  Signor  del  Finale .  conciofia  che  effendofi  egli 
collegato  co  Mar  che  fi  Latina  di  Lombardia  :  potenti  huomini  al- 
lora^ digran  feguito  :  baueua  pofto  l'affedio  al  caflello  diTie- 
traycontrale  conuentioni  che  erano  fra  la  B^epublica  &  lui .  Onde 
ella  f degnata  fktto  efer  cito  Romando  contra  lacomo  :  &  diedes 
il  guafio  al  territorio  di  Saona .  In  tanto  Marino  Sbulis  Vicario 
delClmperioìn  Lombardia,  guerreggiandnfi  co  Genouefi  che  allo- 
ra difendeuano  la  parte  Ghelfh  :  afj ediò  il  caflello  di  Signo  col  fu- 
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uore  di  Mafc  arati  fuor  uf citi  di  Gerioua  (percioche  i  Gibcllini  dello 
Imp.  erano  allora  dettiMafcarati  )  *A  quello  adunque  s'accoflò 
lacomo  conle  for^e fue7& conglihnomini  del  finale:  &  hauendo 
corrotto  con  danari  i  terrazzarli  di  Signo  l  ottenne  ,  onde  Genouay 
hauuto  ciò  a  male  con  quei  di  Nola  infieme  :  percioche  quel  luogo 
erafommumente  importante  alf  ima  parte  et  alt  altra  per  la  quali 
tà  fui  m  ndò  contra  lavomo,T Mone  Guercio  lor  Capitano  cotu 
grafia  b.inda  dibnommì  dy arme  *  CoHui  uenuto  a  fatto  d'armts 
con  ìacmno  .  non  f  blamente  fu  rotto,  ma  prefo  con  un  fuo  nipote. 
F  r  Livorno  dopo  la  uittoria  :  paffuto  con  le  fiie  genti  fui  territorio 
Cenone/e  »  //  mife  a  danneggiarlo  fkuorendo  la  parte  dello  Im- 
ptradore  ,  cól  quale  teneuano  diuerfe  città  di  Lombardia  >& 
fra  quefli  i  Marche  fi  di  Celia ,  i  Malafpini  y  i  Vallauicini  7  & 
i  Carretti  co  loro  feguaci .  Et  Canno  4$  mefio  il  campo  d^j 
GenoUefì  a  Sauona  ,  e fortati  a  ciò  da  Bonifhtio  Mar  che fe  di 
Monferrato  ,  che  era  flato  melano  a  congiugnere  infieme  co 
Genouefi ,  Vercelli ,  Nouara  :  in  aiuto  de  quali  fu  conica 
ginti  ftc^j 

Manfredi  del  Carretto  ,  Sauona  ricorfe  ati'aufdio  di  Un%p  Re  dì 
Sardigna ,  che  allora  guerreggiaua  per  Federigo  Secondo  fuo  pa- 
dre contra  i  ribelli  dell' imperio:  &  al  Marchefe  Lan%a .  1 quali 
venuti  in  *Aqui  con  grofìo  numero  di  caualli  &  di  fanti:  ui  fi  fer- 
marono, credendo  che  i  Genouefi  forfè  jp  mentati  per  la  loro  uenu 
ta  fi  leuafìero  dalla  imprefa  di  Sauona-* .  Ma  effi  oflinati  nel- 
lo affedio ,  &  rinforzate  le  cof  loro,Enz?>  col  Marchefe  Lan%a->y 
&  con  £  altre  genti  tornarono  in  Lombardia  :  lafciandoui  ducen- 
to  huomini  d'arme,  i  quali  lacomo  fhtta  la  mafia  a  Malie  Jecc^J 
urna  mattina  ali  alba  ^entrar  e  in  Sauona  con  gran  quantità  di  vet- 
touagl:eyperibei  Genouefi  veduta  la  imprefa  difficile  >&  lun- 
ga perinuoui prefidij  &  foctorfifi  rm>rn>roìio  a  caf  finirà  profit 
to  alcuno  •  .Alla  fine  i  Marchvfi  fktti  del  tutto  Imperiali  >& 
congiunti  infieme  con  quei  di  C  eua  ,&dt  Monferrato  ,  mentre*? 
che  llmperadore  afiedia  Tarma  ,  &  che  venticinque  galee^j 
partitefi  del  Regno  di  Sapoli ,  per  la  volta  di  Sauona  ,  fi  af- 
falta  da  più  bande  lo  Siato  de  Genouefi  ,  lacomo  collegato 
co  i  Tifani9coi  Limigiani  ]  co  i  Graffigniti ,  fip  col  Marche fiu? 
Oberto  Tallauicino  :  (ì  muoue  a  danni  Loro  dalla  fua  parte**  : 
CÌT  i  M  f  arati  dall'altra  fe  ne  vanno  in  Lombardia  contro-* 
i  Ghelfi  .  Mi  indi  a  ire  anni ,  adunati  gli  ejferciti  della  I{e- 
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publica  in  Varagme  per  eff  ugnare  i  rebelli ,  lacomo  co  iSauo- 
neft,^  ton  gli  huomini  cC  ^ilbinga ,  chiefla  la  pace l *  ottenne  . 
L'anno  poi  127$  trouandofi  in  Tofcana  Carlo  Re  di  Sicilia-* , 
sicario  della  Qbfrjk  :  &  invitato  dai  Fufihi,  &  da  i  Grimaldi 
alla  imprefa  di  Genoua  ,  promettendoli  facilità  nelf  acquifìo  ^jol- 
leuò  contra  la  Republica  iM+rchefi  del  Carretto  di  Salu^go. 
Et  in  quefèi  tempi 
Obi^p  del  Cari etto ,  come  attera  il  Corto, fa  Todeflà  di  Milano  : 
nel  quale  officio  eftendo }riceuc  regalmente  Vapa  Gregorio  X  di 
ca fa  Vìf conti,  che  fu  a  visitar  quella  città  *  dal  quale  fu  molto 
honorato ,  &  accarezzato .  il  quale  Obi^p  bebbeper  donna  vna 
forcella  di  Tapa  Adriano  V.  della  famiglia  Tìefca .  T^èmeno  fa 
illuftrein  quel  tempo 
Manfredino  ,il  quale  dopo  diuerje  impnfe  fatte  bonoratamente  da~> 
lux  :fu  chiamato  daGenomfi  Vanno  I  3  1 5,  &  con  molta  allegre1^ 
%a  fatto  Capitano  del  popolo  &  degli  efierciti  contra  i  ribeiti  ;  ha- 
uendo  poco  prima  con  bella,&  florida  compagnia  incontrato  fino 
altalpitìenricoV  IL  lmp.il  quale  egli  accompagnò  fino  ad  ^tfli, 
&  alla  cui  coronatone  fitrouòprefente  con  diuerfi  altri  Trinci- 
j    pi  Italiani .  €t  fiorì 

Giorgio  y  il  quale  gouernando  Siena  per  lo  Duca  di  Milano,  oppref- 
fe  la  congiura  di  Francefco  Salimbene ,  che  per  configlio  de  Fio- 
rentini  che  gli  fomminitlrauano  gran  quantità  di  aiuti,  fece  fotta 
prete/io  di  libertà,muouere  il  popolo  a  romore .  Mtf  Giorgio  andato 
a  lui  con  alcuni  foldati ,  moflrando  di  non  faper  cofa  alcuna  :  & 
trouutolo  armato  &  fingendo  di  marauìgliarft  :  &  domanda 
toli  cloche  queHo  vele ff  e  dire ,  Francefco  rifyofe  con  sì  fctta~> 
paura  ,  che  fi  fece  molto  più  foffetto  che  non  era  prima.  *pr~ 
che  Giorgio  prefolo  per  la  mano ,  &  dettogli  che  non  dubitale  , 
perche  farebbe  flato  per  lui ,  lo  condufie  con  parole  bummein  pa- 
la^xo^dane  ridde  molte  genti  armate  inf  uor  del  D  ica,  ancora 
che  gliauerfm  foffero molto  più  potenti^quandoirauefiero  bauuto 
ardire  di  dare  tfsecutione  a  quanto  sera  ordinato  .  perche  dubi- 
tando Giorgio  che  il  tardar  non  gli  nocete  :  leuato  il  romore ,  ven- 
ne in  quello  vna  freccia  tratta  da  Nlmgo  Cafaceio  fiutor  del 
Duca, che  feri  Francefco  nella  furia,  onde  cefsò  il  romore  fino 
alla  feguente  notte  .  Et  leuatofi  il  popolo  ,  furono  fcacciati 
i  fautori  di  Francefco ,  che  affettaua  d'infignorirfi  di  Sieria^  J 
£ t  hauendo  Voffitio  de  i  ^oue  ,  [cacciati  i  Dodici ,  &  dif- 
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fatto  quattro  famiglie  the  furono  i  Rojji,i  Tolomeij  Salimbem,  & 
i  Maltrauerfi  con  grande  occifione,  i  Fiorentini  veduto  che  notu 
foccedeua  loro  il  difegno,  deliberarono  la  guerra  contra  i  Sane  fi. 
I  quali  uedendole  cofedel  Duca  in  gran  pericoloni  raccoman- 
darono al  Tapa,&  licentìarono  il  Mar  chef  e  Giorgio  ytnoftr an- 
dò di  voler  fi  reggere  a  popolo  }  &  in  libertà  .  Di  coftui  fu- 
rono nipoti 
Aleramo ,  & 
Emanuello . 

amendue  fratelli .  1  quali  ingiuriati  da  i  Genouefi ,  mofiero  loro  la 
guerra .  Et  collegati  fi,  col I{e  di  Cipro  co  Vinitiani ,     col  Duca 
di  Milano,  tolfero  loro  Nola,  *Albinga%  &  Caflelfranco  fui  territo- 
rio del  Finale^  con  altre  terre  eh3 erano  Hate  de  loro  maggiori .  Ma 
interpoftofi  limone  Conte  di  Sauoia  fra  i  Genouefi  &  cofloro ,  fe- 
gui  la  pace  &  effi  reHituirono  le  cajìella .  Et  tanno  1 364,  i  Mar- 
che  fi  del  Finale ,  hauendo  off  (fio  la  Rep.  Genouefe ,  chiamati  dal 
Duce  :  &  non  hauendo  obbedito  :  andò  per  ordine  d'ejja  trance- 
fio  imbriaco  con  molta  gente  contra  i  Mar  eh  e  fi .  &  per  metter 
loro  qualche  freno,  edificarono  fui  contado  del  Finale  Castelfran- 
co. Treffo  a  predetti  fu  anco  notabile 
Carlo .  percioche  efiendo  creato  Duce  di  Genoua  ^Antoniotto  ^idor 
no,collegatofi  cofiui  co  i  Signori  della  famiglia  Doria>  mandòil  Si 
gnor  di  Contiaco  Francefe  a  Genoua,  per  leuarla  di  mano  att^Ador 
no,  &  fottometterla  al  Re  di  Francia  .  &  hauendo  prefo  Diano , 
&  veduta  la  cofa  difficile  per  i  dìfenfori,fi  leuò  daltimprefa  .Si 
feoprì  etiandio nemico  diTomafo  Fregofo  Duce.  Onde  riflrettofi 
col  Duca  di  Milano, &  col  Mar  chef  e  di  Monferrato, gli  occupò  Toi 
ranOydando  fkuore  a  Ifnardo  di  Guano ,  I{affaello  &  Battila  di 
Wlontaldo ,  &  Theramo  adorno  contra  al  Fregofo .  Et  nel  tem 
po  Slefio 

Corrado  figliuolo  del  detto  Giorgio  ,  efiendo  Luogotenente  delMar- 
cìnfe  di  Monferrato  per  lo  Re  di  Francia ,  fu  creato  Vodeflà  di  Ge 
noua .  Coftui  valorofo  &  celebre  neliarmijroppe  Luca  Fiefco ,  che 
congroffa  banda  d'armati  era  venuto  fino  al  moni  fiero  di  SSpiri 
to  per  fiir  tumulto  nella  città.  Et  fu  al  feruitio  con 

Odonino  fuo  fratelloydi  Sigifmondo  lmperadóre,dalquale  bebbela-* 
Signoria,  &  il  gouerno  della  città  diTiacen^a  tanno  1414 
Et  tanno  1430 

Henrico,cognominato  :  per  la  fua  brauura  yhuomo  dfarmc  ;  illuflrò 

la  fiimi- 
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 la  famiglia  col  me^xp  della  militia  :  &  penalmente  allora  che^ 

'43°  fi  oppofeal  Conte  Francesco  Sforma  :  prima  che  foffe  fatto  Duca  I 
diMdano.  Conciojìacbegli  mofte  guerra  con  buona  intelligen- 
za de  gli  Scarampi  fuoi  parenti ,  &  di  Giouanni  Marchefe  di 
Monferrato  :  per  difendere  alcune  fue  caftella  ch'egli  teneua  nel- 
1' ^(ìigiano  >  contra  al  quale  ottenute  vittorie ,  hebbe  Tanno  fe* 
guenteYigeuene .  Isella  qual  terra  entrato,  la  diftfe  lungo  tempo 
con  mirabil  valore  contrai9  affinato  animo  dello  Sferra  che  prò- 
metteua  didar  Vigeuene  a  facco,a  fuoi  foldati y  ac cicche  acqui*- 
flaffero  il  luogo .  Nel  qual  tempo  fu 
Nicolò  arcidiacono  di  Romano,perfona  di  molto  valore,  & 
Mattheo  Vefcouo  £  jilbinga .  Il  quale  emendo  Orator  di  Filippo  Ma- 
ria  Duca  di  Mano  nel  Concilio  di  Bafilea ,  infume  conFrancefco 
Barbauara>&  con  t  Orciuefcouo dìMilano ,fu  a  Magenta  por 
trattarla  pace  del  Concilio  col  Tapa,  dolendogli  grauemente,co- 
me  egli  moftrò,  queflo  feifma  nella  Chiefa  di  Dio .  Tercioche  egli 
fu  quello >che  per  impedir  la  depofttione  d'Eugenio:  fece  &lefje 
altamente vn  proteso  fatto  contra  il  decreto  fhtto  da  i  padri  del 
Concilio ,  i  quali  per  ciò  faceuano  tanto  Crepito  ;  che  il  protetto 
non  fipoteuavdire^ft  come  fcrijfe  Enea  J*iccolominìyche  poi  fu 
TapaTbydel  qual  Mattheo  il  mede fimo  fcriuendo  dic^j . 
Albengaunenfis  quoque  vir  nobilifsimus,  &  exCaefarum 
fanguine  defeendens ,  quamuis  nunquamanimum  a  Con- 
cilio alienaffet ,  ne  tamen  ab  aliis  Principimi  Oratori- 
bus  videretur  diferepare  ,  haud  abfimikm  quaerimoni- 
am  habuic  de  negle&u  Pr^latorum &c.  éfgi  qual  Concilio 
fu  amo 

jàeramo  fratello  di  Mattheo  tanto  fomigliantirvno  all'altro  ch'era- 
no creduti  gemelli  •  Quefìi  era  cibate  di  San  Benigno  Fruttuarien 
fe  :  &  trouandofi  in  quella  frequenta  di  prelati ,  fu  destinato  per 
la  natione  Italiana  ad  entrar  e  in  conciane  per  elegger  con  gii  altri 
un  nuouo  Tapa ,  in  compagnia  di  Guglielmo  da  P  er celli ,  di  Gior- 
gio della  famiglia  di  Sdutto ,  di  Giouanni  d* l'urea  >  &  diLodoui- 
coda  Turino ,  tutti  huomini  ìliuftri  &  *Abati .  Del  quale  oltra- 
rno il  predetto  Enea  fcriue  in  quella  maniera .  Aleramus  S.  Be- 
nigni Funftuarienfis  ,  vir  tam  moribus  quam  ^tate  grauif- 
fimus,  cui  ex  nobilifsima  domo  de  Carretto  origo  eft .  Quae 
tantas  olim  fublimitatis  fuitjUt  Imperatòres  quoque  habe- 
re  meruit.  Co  fi  fcriue  il  detto  Enea ,  che  poi  fhtto  Tapa  tenne 
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Othone  dal  Carretto  :  huomo  digran  negotw,  &  diaccortiffimo  inge- 
gno per  fio  ambùjciadcre  preffo  al  Duca  di  Milano  per  cofe  impor 
tanti,& fpctialmtnte  intorno  al I(egno di  Napoli. 

Galeotto  fu  ftmilmcnte  perfonaggio  importante  ;  per  cagion  del  qua- 
le ,  fu  rouinato  il  Castello  del  Finale ,  detto  anco  tenario  ,  da  Ce 
nouefi  tconciofia  che  egli  diede  fhuore  al  Duca  di  Milano ,  eontra-> 
quella  RepMa  ritornato  in  poffefìo  col  me%$p  del  predetto  Duca 
fu  reflaurato  di  nuouo .  Ma  grand" ornamento  di  quejìa  famiglia-* 
fumerie  qualità  fuc,&  perla  fua  bella  prole, 

lAlfonfo  lypcrciochepcrlo  fuo  molto  nome ,  non  l'auan^andQ  nefi  uno 
di  candor  ((animo ,  di  clemenza,  &  di  pietà,  fu  filmato  &  amato 
da  Wlaffimiliano  I  Imperadore.Dal  quale  come  benemerito  per  mol 
te  anioni  fedeli  &  deuote  fatte  per  lui  uerfo  quella  corona  :fu 

-  creato  sicario  di  Imperio ,  con  auttorità  di  batter  moneta  d'oro 
&  d'argento ,  &  con  molte  altre gratie  &  fhcultà.&  ottenne^ 
folennìfjima  confermatone  di  tutti  gli  antichi  prmlegij  inuefll 
ture  de  fuoi  maggiori  *  Ricuperò  la  Cor  fica  che  fi  era  ribellata-* 
da  Genouefi ,  più  toflo  col  configlio,  &  con  la  grandetta  dell9 ani- 
mo che  con  quantità  di  faldati }  riducendola  obediente  alla  i^ep.  in 
breue  tempo  .  Hebbe  due  mogli.  La  prima  di  cafa  Simonetta-* 
dì  filano.  V  altra  fu  la  nipote  di  Vapa  Innocenzo  Cttauo  di  cafa 
Cybò  t  La  quale  reHata  uedoua,fi  rimaritò  in  Andrea  Doria-j 
Principe  di  Melfi ,  &  che  hebbe  titolo  di  Tadre  della  Vatria  dalla 
Kep.Genouefe .  Viffefplendidamente ,  effendo  egliillufìre  per  con- 
corfo  digrandiffime  uirtu,& edificò  molte  notabili  fhbriche  &  ca 
flella .  Et  fece  parimente  acquifio  di  diuerfe  groffe  &  belle  terre , 
eSr  contigue  di  giurifditione al  Marchefato  del  Finale.  €t  lafciò 
tre  figliuoli  come  fi  dirà  più  oltre .  Di  cofluifu  fratello 

Carlo  Domenico ,  cognominato  il  Cardinal  del  Finale .  Quefliauan- 
Xando  per  dottrina,  per  religione ,  &  per  gran  maneggio  di  cofe 

i  di  flato  molti  fuoi  vguali  9fu  adoperato  da  LodouicoXII  %je^> 
di  Francia  in  molte  grauiffime  imprefe  ,  &  in  diuerfe  legationi  im 
portanti  ♦  onde  col  fuome%T£oiFiefihi  fuoi  amici  sparenti  fu- 
rono redituti  alla  patria .  Et  operò  di  maniera  con  quella  corona 
per  la  cfdtatione  di  S.  Chiefa,  la  cui  grandetta  >&la  cui  quiete 
egli  fommamente  amaua^mantenendo  ottima  intelligenza  fra  il 
Tapa  &  il Re,che  l'anno  1505  fu  per  ciò  creato  Cardinale  da  Ta 
pa  Giulio  Secondo,  colutolo  di  S.  Cecilia  .Edificò  nel Marchefato 
del  Finale ,  &  rifiorò  diuerfe  chiefe9  dando  &  donando  loro ,  pa- 
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  ramentitcaliciy  &  altri  ornamenti  d'oro  &  d'argento  appartenen- 
ti al  culto  dìuino  :  difpenf andò  tut tanta  a  poueri,de  quali  era-j 
gran  protettore ,  molti  de  fuoi propri  beni.  Facendo  mentione di 
quello  huomo  Ferdinando  d'^uflria  ,  che  poi  fu  Imperadore,  feri 
ue queHe  parole .  Carolis  Dominicus  deCarre&o  S.  R.  E. 
Cardinalis  vir  clàrifsimus,idemque  preiìanti{simus,quòd 
fibi  ad  eum  honoris  &  dignitads  graduili  do&rina?  excel- 
lentia  ,  prudentia,vkse,  morumque  probirate  ac  fumma  re 
ligione  viam  muniuit .  Deinde  vero  poft  adeptam  digni- 
tatemita  vixit ,  &  alijs  fui  ordinis  proceribus  innocenti^ 
ac  fan&imoniae  certa  quafi  propofita  efie  norma  videre- 
tur  &c.  Et  Tapa  Leone  X  Jcriuc^  • 

Quem  fané  virum,  cum  propter  plurimas  eius  eximiasque 
virtutes  &  diligerem  vt  ttatrem,&  magno  effe  vfui  in  Reip. 
adminiftratione  viderem  quantum  rnihi  mok  ftig  quatum 
m^roris  eius  mors  attulerit,  exiftimare  facile  ipfe  porte  po 
tes.Ego  quidem  certe  fic  exiftimo  multum  in  eo  viro  fplen 
doris  &  praefidij  Remp.  amififfe .  Nofìri  vero  in  ipfum  amo 
ris  &  beneuolentie  teftimonium  id  fupremum  fuit,quòd 
omnibus  profedò  in  rebus,  quas  impetrare  a  me  voluit, 
vt  benefaceret  fuis,ei  petenti  fatisfeci. Jpfeautem  itafor- 
titer  temperatale  decefsit,vt  credi  parfit  DeumOpt. 
Max.  ex  hoc  impuro  lachrimabilique  hofpitio  ad  cceleftis 
illum  patria  iucundifsimam  beati!simamq;fedem  euoca- 
re  acque  traducere  voluifle.  Nìhil  enim  eorum,quàmad 
fanftifsime  decedentes  pertinent ,  praetermifit  &c.  Morì 
taww  1 5 1 J  con  dolore  vniuerfale  difetta  la  Corte  Romana . 
Fabritìo  fuh  fratello  jion  fu  manco  famofìnettetafua  del  Cardina- 
le ,  fi  come  per  molti  fautori  fi  può  vedere ,  che  ne  lafciarono  vi- 
uà  &  honorata  memoria  .  Fra  qudi  ^Arnoldo  Feronio  fa  mentio- 
ne del  prefagio  della  degnità  fua  nelle  hiflorie  Frane e  fi .  Tercioche 
effendo  Caualiero  Hìerofoiimitano  :  &  adoperato  in  diuerfe  lega- 
tioni  a  prìmiVrincipi  delmondo  :  &  hauendo  fatto  vedere  qual 
foffe  la  fua  brauura  per  mare  &  per  terra  in  molte  ?i*ffe  co  Tur- 
chiyVcnhto  a  morte  Guido  Gran  Mae/ìro  di  ^hodi  :fu  creato  iru 
fuo  luogo  di  comun  voto  &  confenfo  di  tutti  i  fratelli:  &  pnyx 
alcun  dijparcre,  effendo  il  4,1  da  Gerardo  Vrhno  che  fu  l'unno 
IO99  .  JLl  quale  T  ipa  Leone  fcriucndo,  &  rallegrandoli  con 
lui  della  degnità  meritamente  acquifìata ,  dice  que(ìe  parole^ . 
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p»         In  altero  (cioè in  Tabr'itio)  tanta betitiais  me  nuciusaffecit, 
ve  ftatim  Deo  Opt.  Max.  gratias  egerim ,  &  quod  dolorem 
quem  exGuidonis  mortem  contraxeram  ,  tua  declaratio- 
ne linierit .  &  quod  illud  tibi  muneris  tradi  mandarique  vo 
luerit,qui  prò  tua  uirtute ,  animi  magnitudine,  diligentia, 
religione  maximis  in  rebus  profpefta  faepe  atque  cognita 
nihil  es  eorum  praetermiflurus  quas  ad  rem  Chrillianam  có- 
fetuandam-,  atque  amplificandam  ipfiufqueculcum 
luftrandum  &  propagandum  pertinebunt.  Atque  hoc  cum 
publice  mihi  gratum  &  iucundum  eft ,  tum  illud  priuatim 
adiungitur,quòd  tedum  Cardinalem  gererem,multos  qui 
dem  annos  &  amaui  ipfe ,  &  abs  te  amari  me  piane  fenfi  : 
ut  fi  vnus  ex  omni  fociorum  tuorum  numero  mihi  optan- 
dus  fuiffet,quemfibi  tuafocietas  praeficeretneminem  tibi 
fané  praetuliflem  &c.  Ft  più  dì  [otto. 
De  me  quidem  tibi  ipfe  omnia  promittas  volo,quae  ab  op- 
timo  atque  optatifsimo  filio  de  patreamantifsimo  funt 
fperanda.  Non  fallam  opinionem  tuam  .    Et  Ferdinando 
facendo  mentione  del  detto  Fabritioy  nella  fua  generale  &  folen- 
ne  commendationc  della  cafii  Carretta  fcriue^j . 
Certum  eft  Cardinalis  Finarij  fratrem  fuiffe  Fabritium  de 
Carretto,  in  difsimili  vitae  genere  ita  fui  fimilem ,  vt  fi  vtri- 
ufque  bonitas  ac  fapientia  fpe&etur ,  fere  alter  dici  meri  - 
tò  potuerit .  Quem  praeter  eas  que  in  fratre  eminebant  vir 
tutes,pr£ltanti  quoque  rei  militaris  feientia  pari  iùfta  pru- 
dentia ,  &  magnarum  rerum  vfu  atque  experientia  clarum 
effe  cognouimus;&  cum  vfus  poftulauit ,  tam  mari ,  quàm 
terra  fiueDucis,fiue  priuati  militis  implendum  eflet  mu- 
nus  ,  talem  fe  prgbuiffet ,  ut  melior  Dux  ve  an  miles  fuerit 
dubium  omnibus  relinquerit .  Qujbuseius  virtutibusper- 
feéhim  eft,vt  vitro  libentifsimis omnium  animis  ad  Hiero- 
folymitanum  Equitum  fummumMagiftratum  expeteretur 
cum  illum  Magiftratum  ftrenuis,ac  nobilibus  illis  Equiti- 
husreliquerit,ijsque  fe  fe  honeftatis  fortitudinis,  &con- 
ftantise  Magiftrum  ac  dominum  &  fui  amantifsimum  ve- 
luti  parentem  exhibuerit  •  Qui  dum  Turcam  perpetuum 
&  potentifsimum  Chriftiani  nominis  hoftem  terra mariq; 
modo  oppugnantur  repellendo,  ac  infulam  Rhodor*  ab 
eiusimpetu  faluam  feruando,  rabidas  illius  vires  frangit 
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&  irritas  facit,non  ne acerrimum  fé,  non  iam  fan&e  tantum 
illius  focietatis  fed  vniuerfi  propè  dixerimus  orbis  confer 
uatorem& vindicem  praebuit.  At  quid  tam  magnum,tan- 
qtiam  admiratione  dignum  afferri  poteft ,  quod  non  opti- 
mo  iure  cadere  pofsit  in  huius  auram  Alphonfum  Mar- 
chionem  &c.  Quetli  adunque  affunto  nello  ojfitìo  del  Gran  Mae 
ftro ,  fi  come  d  fcnfore  del  fao  confortio,cofi  anco  fu  conferuatore 
con  te  leggi,  &  con  gli  ordini  conjìituiti  da  Uà  per  mantenimento 
di  quello  perciochene  fece  &  promulgò  diuerft ,  tutti  ripieni  di 
cbrijliana  pietà  fi  come  fi  vede  ne  gli  ftatuti  de  Caualìeri  dì quel- 
la religione .  Veune  a  morte  pochi  anni  prima  che  ti  fola  di  Rbodi 
[offe  occupata  dal  Turco .  lacomo  Fontano  che  fcriffe  latinamen- 
te quella  imprefa  di  Solimano ,  laquale  noi  traducemmo  nella  no- 
fira  prima  gio  uentu  in  volgare ,  dicedi  quefto  Fabritio, 
Fabritio  Carrertano  ingenti  lu&u,defida*ioqùe  pìehis  no- 
uendiumvita  fun&o,  fuerat  enim  ad  populi  fauorem  au- 
cupandum  affabrefa&us.do&uslitteras  Lacìnas,  caliidus, 
acer  ingenio, cui  confilium  nec  incceptu  vllum  fruftra  fuit > 
magnificus ,  fi  quidem  magnani  vrbis  partem,nouo ,  vali- 
doquemurorum  ambitu  cinxit,  arma,te!a,machinas, com- 
meatumaffatimfecit.Denique  omnia  qu#  in  bello  vario, 
&  mukarum  rerum  egenti  vfui  elle  folent  &c. 
Ne?  fi  dee  pretermettere  quanto  ne  fcriue  anco  F.  Leandro  nella-> 
fua  It alia,  doue  dice.  Rimafero  del  detto  alquanti  figliuo- 
li, fra  i  quali  fu  Carlo  Domenico,  fatto  poi  Cardinale  per  le 
fue  virtù  da  Papa  Giulio  Secondo,  che  morì  in  Roma  nel 
15 14.  L'altro  fu  Fabritio  eletto  Gran  Maeftro  da  i  Caualie 
ri  Hierofolymitani  di  Rtiodi,che  felicemente  pafsò  di  que- 
lla vita  nel  1521  auanti  la  rouinadiRhodi,  che  fu  il  Te- 
gnente anno  ,  effendo  Aggiogato  da  Solimano  Impera- 
tore de  Turchi  ,  &c. 

Luigi  fratello  di  Fabritio  Vefcouo  di  Chaors ,  letterato  huomo  &  di 
uìta  esemplare ,  eresìe  nel  Finale ,  il  monifìero  di  Santa  Caterina-* 
de  frati  Tredicatori.  &  riftoròfmimente  diuerfi  altri  edifici. 

Gian  lacomo  nipote  de  predetti  fratelli ,  Caualiero  diBjbodi  >fi  trouò 
nella  ejpugnationedì  quettlfola  .  dalla  quale  vfeito  fatuo  ;  hebbe 
dal  Gran  Maejtro\  per  rimuneratione  del  fuo  valore ,  due  Com- 
mende nella  Lombardia-i .  Del  predetto  sAlfonfo  primo  furo* 
no  figliuoli 


Giouanni 


Anni  j  DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 

Gìouanni  primogenito  Mtwhefe  del  Finale .  Q^efli  acquilìò  buo- 
na parte  di  giurifditione  in  Ceua ,  accrebbe  lo  fiato  fuo  d'alcu- 
ne tene  di  momento  nel  Marche  fato  di  Cena ,  &  nel  Contado  di 
Cbiafteggio,&  bebbe  molte  &  ricche  poficfjìoni  fui  Lodigiano  per 
le  ragioni  della  Mar  che  fa  Gìneura  fua  donna  :  la  qualfu  figliuola 
ijlefiandro  Bentiuoglio  ,  &  (or  ella  di  Violante ,  c  he  fu  marita- 
ta a  Gian  Vaolo  Sforila  fratello  del  Duca  di  Milano ,  fi  come 
detto  nella  cafx  de  Reminogli  .  Colini  tanno  1 5  29  effendo  Carlo 

5  Imp. andato  a  vifitarla  Chi: f,  della  Madonna  di  Via  nel  Mar- 
che fato  del  Finale ,  &  f montato  in  terra ,  gli  sapprefentò  con  bel- 
lifjima  compagnia  ,  introdotto  alla  fua  prefen%a  dal  Vrincipe  An- 
drea Boria  fuo  patrigno  >  &  raccolto  da  lui  cortefemente%  Giouan 
nifecei^  fftfi  a  tutta  la  Corte ,  per  quel  tempo  ch'ella  ui  flette  : 

6  fatti  diuerfi  doni  a  Vrincipi  dell'Imperio ,  (accompagnò  a  Geno 
ua  .  Et  l'anno  1 5  30  fu  alla  fua  coronatone  in  Bologna  come  capo 
della  cafa  Carretta ,  accompagnato  da  molti  Conti  &  Signori  del- 
la fkmiglia  &  da  uicini  &  amici  Marche  fi  di  Cena ,  Signori  di  ca- 
fa Scarampa  :  &  fece  dono  allo  ImpJi  alcuni  caualli  Turchidi 
gran  prezzo.  Et  feguitolo  all'imprefa  di  Tunifi  in  Harbaria->  : 
hebbe  da  lui  carico  honorato  di  finteria .  Del  quale  facendo  me- 
moria il  Giouio ,  lo  chiama  Federigo  in  luogo  dì  Gìouanni ,  equiuo 
cando  nel  nome .  Vercioche  nella  cafa,  &  con  l'Imp.in  quel  tem- 
po ,  non  fu  Federigo  alcuno  chefofiefigliaflro  del  Vrincipe  Doriau. 
Giunto  a  Tunifi  yfu  il  primo  che  fmontaffe  in  terra  con  la  fanteria  . 
€t  pofiofi  a  far  le  trincee ,  nel  difendere  &  ributtare  i  nemici  ,fu 
ferito  a  morte ,  &  mancò  d'età  di  3  3  anni  >  con  dìjpiaceredeWlm* 
peradore  che  lo  yifttò ,  &  di  tutto  f  efferato  Imperiale. 

Vaolo  fuo  fratello  cibate  di  Bonacomba,  &  vefcouo  di  Chaors:  heb- 
be lagratia  di  Francefco  i«gr  di  Henrico  2  Redi  Francia ,  per  le 
fue  nobili  &  honorate  qualità. 
lAavc'antonio  fratello  di  Paolo ,  Vrincipe  di  Melfi  fu  capo  dell'arma 
ta  del  l{e  Filippo  di  Spagna .  Del  predetto  Gìouanni  nacquero 
quaitrofigiiHou  the  furono 
lAleff andrò  cibate  di  donacomba  &  Selua  Grande  in  Francia , 
Fabr.  tiO  Cauaturo  di  Rhodi ,     Commendator  di  Milano ,  &  £*Al- 
b:.ref<L~s  . 

Sforma  Andrea  nobilìfjimo ,  &  qualificato  Signore ,  vltimo  dc*> 

fratelli  ,  & 

uAlfonfo  secondo  ^archffe  del  Carretto ,  &  rTrincipe  del  Finale^ 

primoge- 
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primogenito  del  detto  Giouanni.  il  quale  efsendo  ancora  fhnciul 
letto  ,  fu  alla  preferita  di  Carlo  Quinto  lmperadore  ,  che  di- 
fcefe  nel  Marche  fato  del  Finale ,  condotto  dal  Trincipe  Doria^ 
fuo  ano  .  Dal  quale  lmperadore  raccolto  benignamente  l'anno 
1 5  ?  5  >      l*  memoria  del  padre ,  ottenne  la  riconferma  de  gli 
gli  antichi  fuoi  priuilegi:  raffermati  anco  a  fuo  padre  per  inanimi 
l'anno  1  5  28  .  Col  qual Carlo  fu  anco  a  Ni%£a  >  neWabboccamen 
to  con  Taolo  $  ,  &  col  1{edi  Francia  :  &  quando  fu  all'imprefa 
d'^iigieri  II  fomiglìanttfece  con  MaJJìmiliano  Secondo ,  quando 
efsendo  ]\e  di  Boemia  andò  in  Spagna  a  fpofar  la  Regina  Maria 
perche  incontrò  il  predetto  Re  fino  in  Lombardia.  Lo  ftefso  fece 
parimente  con  Filippo  Trincipe  di  Spagna  ,  quando  venne  in-, 
Italia .  Et  cofi  in  altri  due  &  trepofsaggx  del  predetto  Maffìmi- 
liano  ,  efseguì  quanto  s'affetta  ad  vn  fedele  &  liberal  Caualie- 
ro  .  Ma  tanno  1 5  58  i  Gcnoueft  ,  col  me%$p  della  ribellione^ 
de  popoli  y  fi  sfuriarono  di  leuargli  il  dominio  del  Finale  yhauen 
dolo  ajfediato  nel  cadetto  che  egli  haueua  fornito  &  munito 
di  artigliarle,  nel  qual  cofìretto  >  all'ultimo  lo  depofein  feque 
ftro  in  mano  del  Trincipe  Boriai  .  Et  quaft  nel  mede  fimo 
tempo  i  Trance  fi  lo  fogliarono  di  molte  casella  nelle  Lan- 
ghe ,  per  efier fi  adoperato  per  i lmperadore  in- molte  occafio 
ni  nel  Tiemonte  con  fuo  graue  danno  >  sì  perche  {lette  fettes 
anni  ,  fen%a  le  rendite  delle  dette  caftella  ,  &  sì  perche  fu 
tono  in  gran  parte  rouinate  &  diflrutte  .  Onde  egli  ricorfe^j 
ali  lmperadore  Ferdinando ,  nella  dieta  d \Augufla ,  come  a  fuo 
diritto  fuperiore  ,  chiedendo  giuftitia  .  La  qual  dopo  moltes 
difpute  fi  conchiufe  ,  fecondo  la  fentcn%a  di  quaft  tutti  i  Se- 
nati  &  Collegij  di  Germania  ,  &  de  gli  fludij  d'Italia ,  di  Ta- 
uia  ,  di  Bologna,  &  di  Tadoua  contra  gli  auerfari  .  Seguitò  in 
tanto  Ferdinando  y&  fi  trouò  in  Boemia,  in  Frani  firt ,  &  iru 
vngaria  ,  alla  coronazione  di  Maffimiliano  .    Et  in  Frani fort 
fu  fhuorito  da  tutti  i  Trincipi  Germani  ,  &  ffetialmente^j 
dal  Duca  Elettore  di  Saffonia  prefio  ali 'lmperadore^  . 
tAil'vltimo  tanno  1  5  6  4  fu  reftituito  da  Ferdinando  .  //  qua- 
le moftrandoli  gratitudine  della  fua  fedele  y&  continoua  fer- 
uità ,  gli  confermò  gli  antichi  priuilegi ,  ragioni ,  &  titoli  de^> 
Marcbefati  di  Sauona  ,  di  Clauefana ,  &  del  Finale  :  &lo  creò 
Trincipe  d'imperio^confermandolo  vicario  in  perpetuo.  Ma  venu- 
to a  morte  l'imp.  fu  trauagliato  di  nuouo  da  fuoi  auerfm&\ 
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 i  tolto  in  protettone  nella  dieta  di  ^dugufla ,  da  Majjìmìliano  pre- 
detto. Et  Vanno  I  5  66  fi  trono  alla  guerra  d'Vngaria  cantra  U  Tur 
co  :  fn\a  flipendio  alcuno  con  buon  numero  di  cauallia  fue  fpefey 
in  feruitio  d'ejfo  Imperadore ,  fi  come  ampiamente  fi  Ugge  in  vn 
priuilegio  di  Maffimiliano  fotto  7  di  Giugno  >V  anno  i$6j. nel 
qual feruitio  vàtuttauia  continouando  ^mentre  fermiamo  quefle 
cofe  ;  come  quello  chy emendo  fauio  huomoy  d1 'animo  innocente^ 
molto  ben  qualificato  :  pojjìede  vn  forte  &  gran  cuore  ;  col  qua- 
le esercitato  nella  paticntiayff>era  di  vìncere  ogni  aduerfa  fortu- 
na ;  (landò  fermo  alle  fuepercoffe,  non  altramente  che  fi  facciano 
i  monti  nel  mare ,  contra  all'impeto  &  al  foffio  de  venti  .  Feces 
etiandio  chiara  &  illuUre  quefla  fhmiglia  ; 
Giorgie \rdottiffimo Giurì feonj Ulto  :  &  eccellemiff  monelle  feientie  co 
fi  humaneycome  diuine.  il  qualeySenatore  &  Configgerò  del  Duca 
di  Mantoua  :  fi  esercita  di  maniera  con  tanta  temperanza  d *  ani- 
mo, giuftitiay&  humauxtày  &  con  tanto  ordine  di  diligente  difei- 
plina  co  fi  nelle  cofe  del  fuo  gouerno ,  comemogni  altra  cura  :  che 
è  lodato>&  amato  da  ogniuno  >  con  molto  ffrlendor  dcl  fuo  nome , 
chiaro  anco  per  d'merfi  parti  prodotti  dal  fuo  feliciffimo  ingegno. 

Signori  di  Montefeltro . 

Icercando  io  le  cofe  di  quefla  nobilifjima  &  honorata 
famiglia  :  hebbi  finalmente  lume  da  Coflan^o  Felici 
da  Cafìel  Durante  >  Medico  celebre  &  di  molta  fuma . 
peuioche  effendo  egli  molto  cortefey&  pieno  di  ojfi- 
ciofa  humanità  ;  porgendomi  aiuto  con  la  fatica  fua  ; 
mi  infirma  pieno  di  quefla  cafa .  onde  opera  difeortefe  farebbe^ 
fiata  la  miay  quando  hauejfì  taciuto  queft amor euole%%a  fua  cofi 
cara  &  gentile  .  Dico  adunque  che  quefla  fhmiglia  chiamata  Tel 
tria  air  Feretranayper  quanto  fi  trahe  da  alcune  Croniche  fcritte 
à  mano  :  hebbe  principio  in  quella  prouincia  che  hoggi  fi  chiama 
Montefeltro  ♦  La  quale  è  vicina  da  yna  banda  a  quei  monti  „  on 
de  efee  il  Tcbro  &  la  Marecchia  già  detta  \Arimini  fiumzs  , 
che  paffa  qua  fi  permeatoti  quella  prouincia ,  &  della  Tofia- 
m.  DaWaltra  banda  termina  col  terreno  d'Vrbino  .  Nella-* 
qual  prouincia  fi  veggono  l>oggt  molte  nobili  terre  &  cafìel- 
la  y&  fra  quefle  la  notabit  città  &  fortezza  (  quantunque  non 
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molto  copiofa  di  habitatcri  J  di  Montt  feltro  ,  chiamata  San-, 
Leo ,  perche  vi  h abitò  già  San  Leo  compagno  di  San  Marino. 
€t  efiendoui  fcppeliito  :  diede  il  fuo  nome  alla  terra .  ^Alcuni 
hanno  firitto,  che  i  primi  che  ri  andaffero  ad  habitare  furono 
Tedefchi  &  vicari]  lmperiali.de  quali  Ciouanni  Antonio  Cam- 
pano  ,  fcriffe  in  vna  oratione  recitata  all'lmperadore  ;  che^j 
molte  fono  hoggi  in  Italia  le  famiglie  nobili  &  illujìri  the  ven- 
nero di  Germania  :  &  fra  quelle  la  Feretrana .  &  però  alcuni 
di/fero ,  &  più  particolarmente,cbe  quefli  furono  proprij  di  Bor 
gogna.  ^Altri  più  d$ef amente  narrarono  che  vennero  in  Italia^ 
con  gli  Imperatori  >  tre  fratelli .  ^U'vno  de  quali  toccò  la  Signo- 
ria di  Carpegna*&  da  coflui  difcefero  molti  huomini  valorofi  i 
de  quali  viue  hoggi  il  Conte  Horatio  fiinciulletto  di  molta  fpe- 
ran%a  •  ^All'altro  renne  la  Signoria  di  "Pietra  Robbia  ,  &  al 
ter^o  Monte  Copiolo:  il  quale  aggiugnendo  al  fuo  flato  altri 
luoghi  con  la  città  Feretrana  y  fu  chiamato  Conte  di  Montefel 
tro.  Ma  in  qualunque  modo  fi  fiayhebbero  prima  dominio  iru 
quella  Trouincia  ,  poi  furono  ordinati  Vicari)  Imperiali  di  quéi 
paefi  y  battendo  feguita  Jempre  la  parte  Imperiale  :  ma  coltem 
po  leuatifì  da  quella  fhttione ,  riconobbero  &tnttauia  riconofco* 
no  legittimamente  Santa  Chiefa  •  Ma  in  qual  maniera  entra f 
fero  Cónti  d'orbino  :  &  in  qual  per  fona  di  quefla  famiglia  cadef- 
fela  prima  volta  la  Signoria  y  non  ho  trouato  in  memoria  alcuna 
che  fia  degna  di  fede ,  Bene  è  vero  che  ejfi  ne  furono  fatti  veri  Si 
gnori  :  poi  che  fi  è  veduto, eh  e  per  sì  lunghe  età ,  per  confermano^ 
ni  di  tanti  Tonteficì,  &  per  tanto  amore  portato  loro  da  popoli  :fi\ 
fono  focceffiuamente  mantenuti  in  sì  lungo  pofieffo.  Fra  i  primi 
che  fi  leggono  di  quefla  cafa(che  che  fe  ne  dica  l  jilberti  nella  fua\ 
Italia)  0  fojje  vno  de  i  tre  fratelli ,  0  pur  venifse  della  Germania  : 
vn  fu  l'anno  1 1 90  chiamato 
Monfeltrino  Capitano  a  quei  tempi  di  grannome.  Quefli  fìi  vera- 
mente il  primo  che  defse  augumento  &  grandezza  alla  cafa-> . 
la  quale  a  quel  tempo  fignoreggiaua  Monte  Copiolo  &  Maiolo  • 
Hebbe  coflui  due  figliuoli , 
Bonconte  &  Feltrino ,  detto  da  alcuni  Taddeo  :  &  Feltrano  •  Dico- 
no ch'egli  feguitò  le  v e ftigie  paterne  nella  militia  Imperiale.  Et 
hebbe  vn  figliuolo  chiamato 
f  S  eran%a,che  generò 

I a  ngelo  padre  di 
Dd    2  Nicolò. 


DELL1  ORIGINE  DELLE  CASE 

Nicolò  • 

.Altri  poilafciarono  che  Taddeo  fig.  di  Monfeltrino  hebbe 
Malatefla ,  & 

Corrado .  Buonconte  adunque  generò 
Monfeltrino ,  & 

Caualca.  fhmofo  Capitano  &  Caualiero  •  &  Monfeltrino  hebbt-j 
Taddeo, che  procreò  Malatefla  &  Corrado.Mtri  difsero  che  Bon- 
conte  fece  Monfeltrino  Iunior  e,&  Caualca. 

Monfeltrino  2,0  luniore:  hauendo  combattutoin [ingoiar  certameyet 
hauuta  vittoria  fu  creato  Caualiero  et  condottiero  di  huomini  d'ar 
me.Hebbe  della  fua  donna,GuidoyOrlando,  Taddeoloy  et  Feltrano. 

Caualca  Secondo  generò  Galafso ,  che  fece  Bonconte,  &  Guidobono. 
&  fecondo  altri  Guido  generò  Corrado  >  Vgone  ,  Bonconte,  & 
Feltrino  • 

Galafso  poi  parche  fia  flato  quello  che  Tanno  1282  :  fuuoreggian- 
do  la  parte  GibeÙina  guerreggiafse  al  camello  delle  Ripe  contro^ 
i  Brancaleoni^  Vicarij  in  quei  luoghi  di  Santa  Chiefa .  Terchc^ 
fitroua  che  Tanno  12S4  vi  fu  Gommatore  Brancalcone  d'ar- 
mano. Et  Guglielmo  Durante  V ej cono ,  era  Legato  *Apoftolica 
nello frirituale  della  Marca  ,  &  della  Romagna  ,  &  in  quelbifo- 
gno  y  della  Mafsa  Trebaria ,  la  qual  conteneua  molto  paefey  come 
fi  legge  in  vna  bolla  di  Papa  Nicola  ^dell'anno  1 28$  •  il  qual  Gu 
glielmo  infieme  con  gli  Urbinati ,  diflrufse  &  (pianò  quel  camello  9 
togliendo  anco  a  Rettori  della  Mafsa ,  Sant'angelo  in  Vado  :  & 
leuatolo  a  gli  Vr  binati  7neinuefìì  Tanno  flefso  la  Chiefa.  Dalla 
touim  del  predetto  Caftello ,  fi  diede  principio  Tanno  1 284 .  per 
ordine  di  Guglielmo ,  a  fhbricar  Caflel  Durante y  in  vna  penìnfola 
del  Metauro ,  in  vna  felua  del  cepetto ,  capo  &  principio  della-* J 
MafsaTrebaria  •  Et  fu  fhtto  per  riunir  quelle  genti  dijperfe  & 
mantenerle  in  diuotione  dì  S.  Chiefa .  Ora  di  cojìui  nacqueycome  fi 
è  detto,Bonconte%&  Guidobono,  alt  ri  dicono 
Guido  :  figliuolo  0  di  Galafso ,  0  di  Monf citrino  il  gionane .  Quefti  fu 
chiamato  il  Vecchio  &  Seniore.  Et  fu  poflo  fra  i  più  faui  &  pru- 
denti Caualieri  che  fa  fiero  in  quelTetà  .percioche  era  huomó  di 
gran  configlio ,  &  di  perfetto  gouerno .  Et  ancora  che  Dante  nel 
27  capo  dell'Inferno  introduca  eh*  egli  defseilconfigtioaTapa  Bo 
nfiitio  Ottauo  contra  i  Colonne  fi  i  dicendo 
Lunga  promefsa  con  T attender  corta 
Ti  fhrà  trionfar  de  l'ulto  feggio, 
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non  fi  giuflifica  peròil  fuo  detto  con  altre  fcritture.onde  fi  può  age 
miniente  credere ,  ch'egli  e  [fendo  di  contraria  fhttioneyo  moffo 
per  odio  :  0  forfè  per  moSirar  con  quei)! eff empio  ,  che  la  penitenza 
per  l'afiolutione,  dee  feguitar  dopo  &  non  auanti  al  peccato,  fcri- 
uefìe  in  quella  maniera,  poi  che  fi  uede  anco  che  ihnedefimo  Dan- 
te yfituella  di  quefto  huomo  honorat amente  nel  fuo  Ccnuiuio. 
Quefli  adunque  l'anno  1 274 ,  era  Capitano  de  Romagnuoli  cen- 
tra i  Bolognefi .  Et  perà  Dante  nello  ftejjo  canto  gli  domanda  de 
gli  affari  di  Romagna ,  per)  la  quale  s'interefiò  molto ,  &  Mala- 
tefia  da  Bjrnini  ,  cognominato  da  verrucchio  era  Capitano  dt_j 
Bolognefi  .  Il  quale  l'anno  1275  con  quelli  ,  &  co  Gibellmi 
Fiorentini, guidati  da  Guglielmino  deTa%%i  ,fu  rotto  dal  Con 
te  Guido  a  Tonte  Brocolo  nella  Romagna .  Cogliono  alcuni  che 
egli  [offe  Sgnor  dì  Forlì  &  di  altri  luoghi  .  ejr  che  per  fuo 
confitto  &  perfua  accortela,  fojfe  data  fi  gran  rotta  &jht 
ta  fi  gran  mortalità  di  Francefi  in  quella  città,  fatto  Giouanni 
di  Taà ,  foldato  &  parente  di  Tapa  Martino  Quarto  ,  l'anno 
12S2.  Del  qual  fatto  ne  fhuella  Dante  nel  detto  canto  dicendo 
Et  di  Franceschi  fanguinofo  mucchio. 
Ma  Canno  1288,  ejfendo  confinato  in  "Piemonte  dalla  Cbiefa-j , 
fu  eletto  da  Vijani ,  Capitan  Generale.  Et  fi  legge  che  Vanno  1 29 1 
fu  fatto  Signor  di  Tifa  .  &  poi  l'anno  1 29  j  effendo  foccefia  pace 
fra  Fiorentini  &  Tifani  fu  cafio .  Si  pofe  in  affetto  a  San  Marino 
per  dare  aiuto  a  Tarcitadt  &  a  Montagna  da  [{imini  capi  de  Gì 
bellini  contra  Maiatefta  da  Verrucchio  fatto  Capitano  de  Ghelfi , 
chiamato  da  Dante  permafiino:  ma  non  fu  a  tempo  .perche 
Tarcitade  fu  ingannato  da  Malatefia ,  prima  che  il  foccorfo  uenif- 
fe  .&  ciò  fa  l'anno  1291  altri  dicono  95  .  Et  da  quei  tempi  hu 
qua  fi  legge  che  fu fempre guerra  fra  quefie  due  cafe.  Ora  fatto 
coSlui  uecchio ,  &  con  molti  pefi  deVmondo  :  fi  fece  frate  d'i  Saru 
Francejco,  &  fi  come  nel  mondo  fu  guerriero  chiaro  &  itiuflres, 
cofi  nella  religione  fu  di  buona  &  fanta  uita,&  uero  foldato  di 
Cbrifìo .  Et  uenuto  a  morte  fu  fcppeUito  nella  chiefa  di  San  Dona- 
to fuori  d'orbino  doue  è  il  conuentode  Zoccolanti .  Lafciò  di  fi^s 
Corrado,vgo>Bonconte,&  Federigo. 
Bonconte  feguendo  la  militar  dì fciplina  fu  creato  Caualiero  in  Teru- 
gia  da  Ridolfo  Imperadore.  Et  Canno  1 287  foccorfe  i  Ghelfi  d'^l- 
re%£p  per  la  parte  del  Vefcouo  contra  i  Fiorentini  Jl  qual  poi  nella 
rotta  data  da  i  Fiorentini^  gli  lidi  Giugno  [anno  1 289  a  Certo-l 
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mondo  nel  C  a  fintino  omortoyo  f aito  in  buttagli*  nella  gola  :& 
fuggendo  s'affogò  fecondo  alcuni  neW  Arcbiano .  Et  anco  di  co/ini 
parlò  Dante  nel  5  del  Purgatorio  .dicendo, 

Ifui  da  Montt  feltro  >  1  fui  Bonconte .  &c. 
&  quantunque  egli  haueffe  donna  ,  chiamata  Giouanna,non  fi 
troua  però  che  la feiaff e  ale  un  figliuolo,  nè  fi  troua  parimente  me- 
moria neffuna  di  Corrado di  Vgone. 
Federigo  detto  ti  ve echio  Jouomo  fnmofo  in  guerra ,  &di  feguito  ,  & 
grande  amator  delfarme>&  della  parte  Ghibellina,  fi  trono  in  mol 
te  guerre  nella  Marca ,  nella  Romagna,  &  nella  Tofcana  contra  la 
Cbiefa,<&  perciò  fu  interdetto  da  lei .  Ma  egli  per  mantenerle^ 
dette  guerre,  fitceua ,  come  recita  Gian  Villam,gran  fpefe  :  onde 
però  imponeua  ogni  dì  nuoui  datij ,  gabelle  >  &  impofitioni  a  gli 
Vrbìnati  .i  quali  non  potendo  più  fopportar  tanto  p? fi,  gli  fi  fe- 
cero molto  odio  fi .  Ondeeffendo  egli  tornato  aderbino  per  danari, 
l£22    fu  morto  dal  popolo  a  z6  dy  aprile  l'anno  nzi,infieme  convru 
figliuoloyil cui  nome  non  fi  troua.  Et  ciò  auenne  nel  caftaro  vec- 
chio alla  porta  del  Monte,  douehora  èlo  horto  de  Viti .  Magliai- 
tri  figliuoli  più  piccioli  >  fuggendo  il  primo  furore,  furono  portati 
alla  Biocca  di  Lionello  :  allora  fartela  notabile,  &  bora  roui- 
nata,nel  tempo  che  i  Medici,  [otto  Tapa  Leon  X,  occuparono  lo 
Stato  d'vrbino  :  &  poffeduta  da  i  Brancaleoni  da  Cagli,  e*r  da  Vr 
binOypofia  alla  pendice  di  Monte  Nerone  vicino  al  Tiobico,  pur 
luogo  de  Brancaleoni  che  vi  habitano ,  &  poi  leuati  di  quindi  fu- 
rono condotti  a  Mantoua .  Di  doue  non  molto  dopo,  gli  turbinati, 
hauuta  licenza  dal  Tapa,  gli  richiamarono  al  gouerno ,  &  altri 
difjero  che  rientrarono  in  Signoria  col  mtzgp  di  Lodouìco  Bauaro 
Imp.  Si  troua ,  che  Federigo  fu  Signor  di  Tifa  ,  infieme  con  Guido 
fuo  padre  .  &  iattejìa  anco  vn  faffo  di  marmo,  poflo  nel  pergamo 
della  Chiefa  maggiore  di  quella  città,  in  quefta  maniera . 

Iam  dominante  Pifis,  concordibus  atque  diuifis 
Comitis  Montisferetrij  Federico. 

&fi  vede  l'arme  loro  [colpita,  nell'Oratorio  di  S.  Maria  fopra 
sAmo .  eSr  co  fi  ne  Bagni  di  marmo  di  Montepifano  fi' a  Lucca,&  Ti 
fa,& in  altri  luoghi  m  Hebbe  otto  figliuoli ,  cioè ,  Guido  TS^ouello , 
Bonconte,Francefco,  Vgolino^&  Henrico,de  quali  non  fi  trotta  al- 
tro che  il  nome,  Galafio,  Feltrino,  &  Nolfo . 
Galaffo  zfece  tal  frutto  nella  militia,chehebbe  titolo ,  fecondo  alcu- 
ni di 
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ni  di  Vicario  Imperiale  dal  Bauaro  Imperadore  .  Cenerò  Gala  fio*, 
altri  dicono  Bonconte,  Guido,  Nolfo  ,  &Taolo. 
Feltrino  fece  Galafio,$pinetta,&  Corrado,  &  chi  dice  Carlo . 
Nolfo,  fratello  dei  due  predetti/ acquiflò  con  vino  Jpir  ito  gran  fuma 

in  tutte  le  guerre  in  quei  tempi  •  &  da  lui  venne 
Federigo  Secondo  7{ouelloyche  procreò  Guido9Nolfo,Galafio  &  *An- 

tonio  :  quantunque  da  diuerfi  altri  fia  detto  altramente, 
Guido  fu  il  primo  che  gouernafie  da  fe,&  poi  infieme  co  fratelli .  *A 
cui  focceffe  Galaffo  ,0  Gdea^%p  bellicofo  molto,  onde  però  fu  in 
molte  guerre  d'Italia  folo,&  in  compagnia  del  fratello .  Et  fu  lun- 
gamente, fra  laltre,co  Malate fti .  co  quali  poi  fi  fece  pace  in  Ur- 
bino fanno  f  $4 3 .  nelle  cui  conuentioni  fono  ricordati  i  tre  predet- 
ti fratelli,  ma  durò  poco  ♦  8t  in  quefto  anno  mede  fimo  ,  Lodouico 
Re  d'angaria  alloggiò  in  Urbino,  regalmente  accolto ,  &  trattato 
da  quefii Signori. 
Nolfo  altro  da  fr  atelier  effe  lungo  tempo  con  ^Antonio  &  con  Galaffo 
perche  Guido  fi  morì  toHo .  Et  fu  eletto  General  da  i  Tifimi  kani 
no  1 $4  u  &  l'anno  42  fu  per  loro  cantra  1  Fiorentini  allaffalto  di 
Lucca .  de  quali  era  capo  ÌAalateHa  da  Rìmini  ♦  Et  Canno  1 1 5 1 
con  gli  altri  due  feguenti,fu  Capitano  dell*  *Ar  chef couo  Giouanni 
Signor  di  Milano .  eJr  per  lo  detto ,  &  per  parte  Ghibellina  guer- 
reggiò fu  quel  di  Terugia,doue gli  fu  morto?  combattendo  Retto- 
na,F  errammo  Tonello  Malatefla  marito  d'rna  fua  forella.  Et  fan 
nomedefimo  andò  in  aiuto  di  Giouanni  di  Cantuccio  da  Vgubbio, 
contra  i  Gabrielli  •  Stiamo  ^ifi  trouò  con  le  f ne  genti  alla  fi  edio 
diScarperia  per  i  Milanefi.  Et  quattro  anni  dopo ,  gli  fu  tolto 
Cagli  da  Gabriello  di  Nicolò,  &  da  Francefco  Ceccardelli .  i  quali 
fcalate  le  mura  &  entrati  nella  città ,  ammalarono  Nolfo  da 
Marj ciano,  allora  Todeflà  di  Cagli,  parente  del  Conte  Nolfo  :  & 
fi  dettero  a  i  Malatefii .  Ma  la  terra  fi  tenne  poco  per.  loro  :  per- 
cioche  i predettine  furono  fc ac ciati  &  banditi  per  ordine  del  Le- 
gato :  il  quale  gli  fece  refiituir  la  città .  La  qual  perauanti  era  fia 
ta  tolta  loro  l anno  li  35  dai  Tarlati  d'tAreygp ,  che  gli  dettero 
affai  che  fare  •  Ma  lanno  1 3  59, dopo  vna  lunga  guerra  fatta  co 
Brancaleoni  da  Caftel  Durante,  focceffa  pace  fra  loro ,  maritò  due 
nepoti,lvna  diede  a  Gentile  ;  &  l altra  già  maritata  a  Montelu 
pone,& rimafia  vedoua,diede  a  Vier  Yrancefco,  figliuolo  di  Bran 
caleoni  da  Caftel  Durante,  il  quale  fi  chiamaua  Branca .  2S(//  qual 
tempo  il  Legato, nemico  de  gentiluomini  &  di  quefii  Signori,  ve- 
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 dendo  quefte  paci  &  qttefti  parentadi  fra  loro ,  &  non  gli  piacen- 
do molto .mofie  la  guerra  a  CaSiel  Durante  :  &  lo  tolfe  loro ,  con 
la  maggior  parte  dello  flato  (  che  molti  altri  luoghi  &  caftclla 
poffedeuano  con  queSìo  cioè.  Santo  ^Angelo  in  Vado*  Mei catello , 
Saffo  corbarOyLunano9Montelocco  &  altri)  &  gli  fece  prigioni^ 
poi  confinò  co  figliuoli .  Et  ciò  fattoci  Legato  andò  contra  T^olfo , 
il  qual  conofcendo  di  non  poter  riufcireceffe  Vrbino ,  Montefeltro 
con  ciò  che  e  fio  teneua, che  l'anno  poi  137  6  fu  racquiflato  da  An- 
tonio fuo  fratello .  Et  nella  ricuperation  di  Cagli  >hebbe  a  fi  ai  che 
fare  a  ribauereil  Caffaro  tenuto  per  la  Chiefa  da  i  Gabrielli.  Etan 
co  i  Brancaleonirihebberoil  fuo  ;  ficendofi  pace  fra  i  Conti  d'vr 
bino,&i  Gabrielli <£  Vgubbio  .per la  qual  Nolfo  tolfe  per  donna 
la  figliuola  di  Canti  Gabrielli^  ma  non  fi  fa  cherì bauejf e  figliuoli  > 
nè  quando  fi  moriffe . 
^Antonio  figliuolo  di  Federigo  Secondo ,  notabile  per  configlio  ,  &  di 
fomma  riputatione,cbiamato  da  Gian  Galea%£p  Vifconte  Duca  di 
Milano:  fu  molto  amato  &  bonorato  da  lui .  &  dopo  la  morte  fua 
eletto  da  fuo  figliuolo  del  fuo  configlio .  il  qual  grado  egli  lafciò/m  j 
fcendo  difficile  perle  tante  difcordie  di  quello  flato .  Sì  trouò  pre- 
f ente  alla  coronazione  di  Gian  Galea^TO  detto.quando  fu  creato 
primo  DucadiMilano^daltimp.  Vincislao.Sthebbe  per  l'accordo 
fhtto  tanno  1376  fra  i  Feltreftbi  &  i  Gabrielli  Cafligiwnc^ , 
il  quale  egli  fece  incontanente  disfare .  Etbebbe  anco  Mera- 
no che  teneua  Taddeo  da  Cagli ,  tutte  caflella  nel  territorio  di 
Cagli ,  tenute  da  i  Ccccardi ,  Signori  molto  contrari)  alla  cit- 
1378     tà&  aEeltrefcbi.  Ma  Vanno  1 378  gli  fu  tolto  Monte  Guati- 
no ;  che  era  già  de  i  Conti  di  Cagli ,  da  Caflello  &  da  Vgubbio , 
in  difpregio.  Inquefio  anno  mede  fimo  fece  guerra  co  i  CafteU 
lani  :  &  tolfe  loro  la  Medola  :  hora  poffeduta  da  Santinelli  da-> 
1381      Santo  Angelo  in  vado  .  Et  tanno  81  effendo  in  lega  con  gli 
1384     Vbaltàrii  ,  e?'  Teruginì  fece  pace  co  i  Castellani .  Ma  tanno 
l^S^trouandofi  la  città  d' vgubbio  in  efìrema  penuria  di  ogni 
cofa  per  le  difcordie  ciudi  nate  fra  gli  flefji  Gabrielli,  ches 
n  erano  cittadini  &  Signori:  &  afiediata  da  quei  diGiouanni 
di  Cantuccio  ;  ^Antonio  fu  chiamato  per  ordine  di  alcuni  cit- 
tadini .  il  quale  trouandofi  a  Cagli ,  &  fatto  Gouematorc^ 
&  Signor  di  Vgubbio  ,  vi  andò  incontanente  con  gente  ,  & 
con  vettouaglia  :  &  entrato  in  poffeffo^  la  reflaurò  &rimef 
fe  in  buono  Stato  :  perfeuerando  in  diuotione  &  gouerno  della-* 

   1  „  cafa 


Anni  |  ILLVSTRj  D'ITALIA.  21? 

cafa  di  Montefeltro  fino  al  preferite  giorno  ,  nel  quale  firmia- 
mo quefte  cefi  con  pace  &  amore  :  quantunque  gli  fojje  fla- 
to tolto  y  ma  per  poco  tempo  ,  dal  Cardinale  tgidio  ^Iberno- 
tio  Legato  allora  di  Tapa  Innocenzo  Setto  in  Italia .  Et  chc^> 
del  1386  gli  [offe  intimata  la  guerra  da  Fiorentini  ,  &  Ca- 
ftellani  perche  egli  fofje  entrato  in  poffejfo  di  quella  città  , 
per  altri  conti  nati  fra  loro  :  e\iendo  poi  nei  fin  dell'anno  me* 
de  fimo  focceffa  la  pace  ,  per  maggior  fermezza  della  quak^j 
entrò  in  Lega  co  Fiorentini  fanno  13  8  8 .  Et  poco  mancò  cbe_J 
Braccio  da  Montone  Vanno  1419  non  la  leuaffea  quefla  cafa->  : 
ma  la  fedeltà  infinita  di  quel  popolo  :  gli  fi  oppofe  co  fi  animofa-* 
&  ardentemente ,  che  fi  leuò  daWimprefa .  Et  poi  l'anno  1 501 
Cefare  Borgia,cacciatoneilbuon  Duca  Guido  Baldo  Trimo^elv- 
furpò  ma  per  poco .  Et  tanno  1 5 1 6  Leone  Decimo ,  rimoffo  Fran- 
cefeo  Maria ,  lo  tenne ,  ma  per  pochi  giorni  per  Lorenzo  fuo  ni- 
pote. Ora  Antonio  del  1388»  prefe  l'armi  co  Terugini  :&di 
Ottobre  fece  la  pace.  Fece  anco ,  fi  come  era  fiata  Xvfm%a  de 
fuoi  maggiori ,  lunga  guerra  co  Malate fti  Trincipi  di  Rimini  :  co 
quali  tanno  feguente  conchiufa  la  pace ,  s'abboccò  a  Mondaino 
con  Carlo  Malatefta  •  Ma  indi  a  poco  venuti  a  nuoua  rottura-*  > 
1393  Bonifhtio  Ottano  del  93  gli  m^fe  in  accordo  .  Guerrcggiaua  an- 
co in  quefti  tempi  medefimi  con  Francefco  Gabrielli  per  /o> 
cofe  di  Cannano  A  cui  terrazzani  erano  aiutati  &  fkuoriti  da 
i  Malatefti  &  da  i  Fiorentini  .  nella  qual  guerra  fu  prefo  Vie- 
tro,  da  Frontino  primo  Capitano  d\4ntomo.  «Alla  fine  otten- 
ne a  patti  da  Francefco  la  fiocca  di  Cantiano  per  la  qual^j 
erano  ficcedute  tante  difeordie  &  trattagli  d'arme  .  Fecc^> 
1392  guerra  ùmilmente  co  i  Malatesìi  irtr  Montefeltro  l'anno  1392  . 
La  qual  fi  finì  con  la  pace  predetta.  Et  l'anno  1404  a  14 
di  Giugno ,  fi  maritò  Battifla  fua  figliuola  a  Galeazzo  Mala- 
teli  a  Signor  di  Te  faro  .  Et  la f ciò  ^.nna  l'altra  figliuola-* , 
che  non  volle  marito  in  cafa  .  giouane  illufìre  ,  &  ornata-* 
di  nobili  y  &  fegnalate  virtù .  Et  efio  a  19  di  Maggio  nel 
predetto  anno  :  &  fecondo  altri  a  gli  8  d'aprile  Tanno  1443 . 
fi  morì  in  Vrbino  ^  &  lafciò  Guid' \Antonio  fuo  figliuolo  >&  foc- 
ceffore_j .  In  quefto  tempo  viffe  vn  Conte  Nicolò  da  Vrbino . 
Il  quale  tanno  1 365  militò  co  Fiorentini .  &  poi  fu  fatto  capo 
della  Compagnia  della  militia  chiamata  del  Cappelletto  i  la  qua-\ 
le  facendo  diuerfe  feorrerie  con  grauijjimi  danni  per  la  Tofcana  , 
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fu  rotta  da  Tifarli  fui  territorio  Sene f e  Vanno  1 3  64.  Et  quefìo  vo 
gliono  alcuni  che  fo  fi  e  figlìuol  naturale  del  detto  ^Antonio. 

Guido  Antonio  adunque  .detto  anco  Guido  7foccefIead  ^Antonio  fìto 
padre /il  qnak  lo  maritò  Canno  1397M  Ringarda,  figliuola  di  Ga- 
leotto MMtefla  da  Rimini ,  <&  forella  di  Carlo  &  di  Tandolfo . 
Qutfli  l'anno  1 408  hebbe  ^fjifi  dal  Cardinal  di  Bari ,  &  lo  tenne 
lungamente  :  fé  ben  gli  fu  tolto  da  Braccio  da  Montone,&  nepre 
feil  pofiefiOy&moftra  nel  fuo  testamento  fatto  del  29  che  quello 
luogo  /afte  di  fua  ragione  •  Dell'undici  altri  hanno  fcritto  del  9 

:  delmcfe  di  Luglio  fa  fatto  Gran  ConteSìabile  da  Ladislao  ]{e  di 
Napoli .  &  del  1 7  fece  liberar  Carlo  MalateSia.che  era  fiato  pre 
fo  da  Braccio.ma  con  fuo  danno .  Del  18  fua  Mantova  a  vifitar 
Vapa  Martino  Quinto,  dal  quale  fu  creato  Duca  di  Spoleto  ♦  Del 
1 9  hebbe  gran  trauaglio  nel  territorio  tfVgubbio  da  Braccio .  ma 
tanno  feguente  Tapa  Martino  gli  fece  furia  pace  in  Fiorenza . 
Et  Canno  20.  fatti  prigioni  alcuni  de  Gabrielli ,  hebbe  la  Rocca  di 
frontone.  "Perche  il  Bembo  nell'Oratione  fatta  dall' Oda  fio  nella 
morte  di  Guido  Baldo,lo  chiama  Duca  d'Vrbino,  dicèdo  che  dique 
(liTrincipi  Feretri)  già  300  anni  fono  ri  era  nato  Guid* sintomo 
Feretrio  Duca  iVrbino &c.  Ma  io  voglio  credere  che  ciò  fta  più 
toflo  vnmodo  di  dire  in  quello  huomo,poi  che  in  altre  orationi  chia 
ma  Duchi  i  gran  Capitani .  Vanno  z\fua  campo  a  Caftel  Duran- 
te :  &  pofloui  Cavedio ,  lo  tolfe  in  pochi  giorni  a  Brancaleoni .  Et 
ancora  che  il  Borgia*  eSr  i  Medici  lo  tenefkro,quafi  come  per  for- 
%a  :  però  ftruì  fempre>&  ferue  con  animo  fedele  &  deuoto  la  ca 
fa  d'Vrbino.  quantunque  affermino  alcuni  veccbi,che  Guido  ^An- 
tonio Cacquidafie  per  la  Cbìefa,fotto  la  qual  flato  due,  0  tre  anni: 
ne  fu  poi  inueftito  dal  Tapa .  luogo  diletteuole,  &  di  buona  aria  , 
&  di  molta  ricreazione  a  quelli  Signori .  percioche  è  molto  copiofo 
di  caccie ,  &  ornato  con  vn  bel  parco  ripieno  di  molte  fiere .  & 
ha  titolo  di  Contea .  ora  venuta  a  morte  la  Ringarda,donna  di  al 
to  valore,  &  molto  chriHiana,  chiamata  dalla  Cronica  di  Caftel 
Durante,  Matervirtutis  &  hene§iatis  :  tolfe  per  moglie  Cateri 
na  Colonna  nipote  diTapa  Martino,  la  qual  condotta  a  cafa  a  4 
diMar%p,cbe  morì  poi  a  9  di  Ottobre  Canno  1438  andò  a  Roma 
a  vifitare  il  Tapa .  Del  3  o  andò  di  nuouo  a  campo  contra  i  Bran 
caleoni,&  tolfe  loro ,  Saffocorbaro ,  Lunano ,  &  Montelocco .  & 
Canno  mede  fimo  fu  fatto  Generale  dalla  Republic  a  Fiorentina:  & 
eJfendoalCimpnfa  di  Lucca ,  venutoft  a  fatto  d'arme  con  Nicolò 
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Piccinino  Capitano  del  Duca  di  Milano  fra  Lucca ,  <&  il  fiume  del 
Serchio  :  rotto  tefiercito  de  Fiorentini,  fi  ritirò  a  Tifa  :  &  finita-* 
la  condotta  l'anno  fegucnte ,  ritornò  a  cafa ,  doue  col  me^p  di 
Bernardino  Vbaldini  dalla  Carda  Condottiero  dihuomini  d'arme, 
&  valorofiljìmo  Capitano  &  fuo  grnero ,  prefe  Cafiello  y  il  qua\ 
poi  l9 anno  33  gli  fu  tolto  da  Nicolò  Fortebraccio .  In  queHo  anno 
mede  fimo  fu  creato  CauaVieroynfieme  con  Odd*  Antonio  fuofigliuo 
lo  da  Sigifmondo  Imp.  che  alloggiò  del  mefe  d\Agoflo  in  Urbino . 
Et  l'anno  3  8  venne  aitarmi  con  Sigifmondo  MalateSìa ,  nel  qual 
maneggio  Federigo  fi  fece  conofcer  per  valorofo  Capitano  Ca- 
mberò .  ma  l'anno  40  fecero  pace  infieme  col  me^%p  del  Contea 
Francefco  Sforma  Signor  della  Marca  .  ^tleuò  etiandio  quafi  co- 
me fuoi  figliuoli ,  Guidacelo ,  &  *Ailor  Manfredi  Signori  di  Faen- 
%a,che  erano  rimafli  pupilli.goueraando  lo  fiato  loro  con  integer- 
rima fedeltà  .  ^Alqual  Guidacelo  diede  poi  per  donna  vna  fux^ 
figliuola  ,&  lo  mandò  agoueriiareil  fuo  fiato  .  ultimamente^ 
tanno  1442  a  20  di  Febraìo,fimorì  in  vrbino  con  dolore  vnwer- 
foie  di  tutti  i  fuoi  popoli  &  cono f centi  .&vifì  trouò  prefente . 
ìAalatefìa  da  Cefena  ,al  quale  haueua  data  per  donna  poco  prl 
ma^Violante  fua  figliuola .  Etlafciò 
Odd' .Antonio  fuo  figliuolo  &  hcrede,  &  Federigo  già  introdotto 
nella  militia  pa  drone  di  molti  luoghi .  con  fu flit  ution  generale  nel- 
lo flato ,  mane  andò  Odd' ^Antonio  fi  come  fi  vede  nel  fuo  teftamen 
toy  fcritto  di  fua  propria  mano  &  figillato  da  più  notari  &  teSli 
moni  l'anno  1429  a  18  di  Mar^o.  nel  qual  fi  dimoflra  che  egliéà 
ueua  anco  ginn fditione  nella  città  del  Borgo  a  San  Sepolcro.  Odd' 
Antonio  adunque  che  nacque  di  Caterina  Colonna,  l'anno  14  24  : 
militò  fatto  l'infegne  paterne  nelle  guerre  che  furono  fra  France- 
fco tforxaj  il  Papa%&  i  Re  d'Aragona .  Onde  giouane  dì  grande^ 
affrettatone,  &  di  nobilitimi  coftumi,  &  di  molto  valore  ,fu  frit- 
to aualiero  ( come  s'è  detto )  in  vrbino  •  Ma  entrato  al  gouerno , 
fe  n'andò  a  Siena,doue  raccolto  con  molte  dimoflrationi  d'amore , 
&  di  bonore  da  Papa  Sugeriiofa  creato  da  lui  Duca  d'orbino .  & 
fu  il  primo  in  quella  città .  Et  percioche  egli  era  ancora  fiotto  la 
tutela  de  Malate/ti,  i  quali  ajpirauano  a  quel  dominio ,  difegnan- 
do  effi  di  furio  precipitare»  accioche  alienandoci  il  popolo  dalla- 
fuadiuotione,  capita/ie  male,  fi  come  auenne,gli  mandarono  alla-* 
fua  cura  Manfredo  da  Cefena  Vrothonotario ,  &  Tomafo  da  Berni- 
ni perfine  vitiofiffime  &  di  mala  vita ,  i  quali  corrompendo  hco- 
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fiumi  &  la  buona  creanza  del  gioitane,  operarono  di  maniera^, 
che  egli  fhttofi  licentiofo  &  troppo  lafciuo  :  &  datoft  ad  ufurpar 
i  altrui  donne,  fi  morto  di  età  di  17  in  18  anniinfìeme  co  fuoi 
maeflri  da  vna  congiura  fatta  da  i  Serafini  in  Vrbinoiìann.  1444 
a  2}  di  Luglio .  €t  non  bauendo  figliuolo ,  entrò  in  fuo  luogo 
Federigo  Tcr%p .  Secondo  Duca  d'Vrbino  :  riconfermato  da  Vapau 
Sifio  Quarto  nel  titolo  Ducale,  onde  per  ciò  fu  creduto  &  chiama 
to  primo  Duca .  Ma  di  chi  eglifofìe  veramente  figliuolo ,  tenendo 
ognuno  ch'egli  non  foff  e  legittimo  di  Guid'  ^Antonio  :  è  diffidi  co- 
fa  a  poterlo  dichiarare  *  percioebe  alcuni  dicono  che  egli  nacque  di 
padre  incerto ,  perche  uedendo  Guid' ^Antonio  che  la  moglie  Rin- 
garda  non  haueua  figliuoli  ,finfe  ch'ella  foffegrauida  perhauer foc 
ceffore  :  &  nel  tempo  del  parto  meffe  un  foppofito .  *Altri  voglio- 
no che  uedendo  Bernardino  dalla  Carda  fuo  genero  (il  quale  dico- 
no alcuni  ch'era  naturale  )  il  gran  defiderio  del  fuocero  di  hauer  fi 
gliuoli&focceffori,lo  configliò  cbefhceffe  il  foppofito  del  parto 
di fua  figliuola .  Et  fcriuono ,  che  fen%a  altra  mafcbera,nato  Fe- 
derigo fuo  nipote  della  figliuola  ,fu  eletto  &  accettato  per  fuo  fi- 
gliuolo  y  &  per  talexlleuato  &  tenuto  :  &  confermato  da  gli  flef 
fi  vbaldini.  Si  legge  preffo  al  Bembo  J'Odafio  &  altri  che  Otta- 
uianoVb aldino  figliuolo  di  Bernardino  di  minore  età  di  Federigo 
e*r  Signor  di  ìs/ier catello ,  è  chiamato  fratello  di  Federigo ,  il  quale 
effendo  egli  alla  guerra ,  &  amandolo  molto  >  gouernò  il  fuo  fiato 
con  molta  prudenza .  filtri  poi  affermarono  ch'egli  fu  uero  fi- 
gliuolo di  Guido  .Antonio  ma  naturale .  &  lo  confermano  per  lo  te 
lamento  delpadre  ?  doueinfiituifee  Federigo  fuo  figliuolo  legitti- 
mato ,  mancando  Oddo  Antonio,  fi  come  poi  fi  uidein  Corte  ilbreì 
ue  della  legittimatone,     deli  attitudine  datali  alla  focceffione. 
Guerniero  Marciano  dLVgubbio ,  huomo  d'arme  del  detto  Bernar- 
dino ,     poi  di  Federigo,  recita  nella  fua  hiftoria  ferina  a  mano , 
ch'egli  nacque  l'anno  1 422,  a  27  di  Giugno, ma  non  dice  chifofie  il 
padre  e  la  madre.  e*r  che  poi  fu  portato  &  publicato  in  vrbino  per 
figliuolo  di  Guidi Antonio  tanno  1424  a  27  di  btouembre .  Ma  ef- 
fendo poi  nato  Oddo  ^Antonio  legittimo  foccefiore,  Federigo  fu  co- 
fi  fhnciulletto  ,  deftinato  all'arte  della  militia  :  non  pretermetten- 
do però  lo  ftudio  delle  lettere .  et  ancora  ch'egli  foff  e  in  età  pueri- 
le ,  mofirò  fegni  marauigliofi  del  fuo  molto  ualore .  percioebe  ope- 
rando in  ogni  cofa  ,  con  mirabil  prudenza  &  pronteT^a ,  daua  a 
creder  che  farebbe  riujcito  a  fommi  gradi  di  honore  &  di  gloria-* . 
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fuo  padre  in  età  di  otto  anni ,  gli  diede  per  moglie  Gentile  che  ri- 
mefiherede  di  BaytolomeoBrancaleoni  :  &  la  madre  era  Giouan 
na  lAlidofìa  figliuola  di  Beltramo ,  &  forella  di  Lodouìco  Signori 
d* Imola  già  mancati .  &  bì fognò  la  difpenfa  per  caufa  dell'altro 
farentato  già  fatto  da  Nolfo  co  Brancaleoni  ,  come  di  fjpra^  fi 
difie .  Quefla  fhnciulletta  rimafe  herede  di  S.JLngelo  in  Vado  del 
Metauro  >&  di  Mer catello,  &  di  forfè  20  altre  cartella  dì  mi- 
nore importane  ,  onde  Federigo  fu  allenato  da  buoni  mae(ìriy& 
con  ottimi  coftumi  dalla  fuocera  donna  molto  accorta  &  pru^ 
denteano  alt  età  di  vndici  anni.  Neiqual  tempo  che  fu  Van- 
irli    no  1433  Federigo  fu  mandato  per  bofuggo  per  loccafiont^ 
dell'accordo  fatto  da  Quid7  ^Antonio  con  Vapa  Eugenio  ,  a  Ve- 
netia .  Doue  orando,  &  trattando  prefio  al  Doge  Fofcari  &  al 
Senato  i  negotij  a  lui  appartenenti,  fu  riputato  in  quella  età  per 
cofa  moflruofa ,  la  fua  prudenza  &  virtù .  &  di  lui  fu  fatto 
giuditio  di  quanto  douefie  riufeire  in  età  matura  .  Et  fiatoni 
vno  anno  <&  qua  fi  tre  me  fi  ;  hauuta  licenza  per  lo  foretto 
della  pejìe ,  pafsò  a  Mantoua  col  Marcbefe  Gian  Francefco  Gon- 
zaga, Capitan  Generale  de  Vimiiam  :  &  fuo  parente .  Ut  at- 
tefoui  per  due  anni  continoui  alle  lettere  di  humanità  fotto  Vit- 
torino da  Feltre  celebre  &  famofo  huomo  per  dottrina  &  per 
filofofia  di  quella  età  :  vi  fu  fatto  Caualiero  da  Sigtfmondo  Im- 
peratore di  tredici  anni  ,  e jfer citando fi  anco  nella  guerra  col  Mar 
ebefe .  Fermatafi  poi  la  pace  da  Guid'<Antcmo  col  ¥apa,& 
con  altri  fu  richiamato  ad  Urbino  .  Et  iui  continoumdo  cofi  nel- 
lo fiudio  delle  armi  per  le  guerre  de  Malatefti ,  come  delle  dot- 
trine, era  fempre  admefio  ne  configli  paterni  ,ne  quali  pareua 
che  preualefie  per  giuditio ,  &  per  cognition  di  cofi  a  tucti  gli 
altri.  Vanno  fuo  15.  dicono  che  egli  confumò  il  matrimonio  , 
&  prefeil  poffefso  dello  fiato  ber  editano della  moglie.  Con  la 
quale  flato  vno  anno  pafsò  à  feruigi  di  Filippo  Maria  Duca~ 
di  Milano  .  il  quale  guerreggiando  co  Vinitiani,  &  bauen- 
do  poflo  Vafiedio  a  Brefiia  :  Federigo  allora  di  età  di  16  an- 
ni,  fu  condotto  con  carica  di  condurre  i  Galeoni  &  le  nani  del 
Duca  fu  per  Pedice  :  attione  allora  tenuta  in  quel  giouane  per 
gran  cofa .  Et  il  primo  faggio  eh  egli  diede  del  fuo  valore  fu  a  Roa 
no  fui  territorio  di  Brefcia ,  doue  roppeGatt amelata  Capitano  de 
Vinitiani:  che  voleua  liberare  quel  luogo  afsediato  dal  Ticcinino: 
&  cofi  focceffìuamente  in  altri  luoghi  di  Lombardia  .Neiqual 
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1  *~tempo  emendo  venuto  a  morte  Bernardino  dalla  Carda:  hebbe  dal 
Duca  la  fua  condotta  di  800  huommi  d'arme,  ma  in  compagnia 
di  Ott amano  Vb aldini  più  giovane  di  lui  :  ma  però  ne  hebbe  fem- 
pre  la  cura  Federigo  :  della  qualprefe  ilpofieffo  in  Romagna,  fot~ 
to  NicoìòTictinmo  General  del  Duca  :  fitto  il  quale  fece  diuerfe 
proue  honorateper  vn  tempo .  Finita  la  condotta  ,  &  tornato  ad 
Vrbino ,fu  in  aiuto  di  Guidaccio  da  Faenza ,  che  oltre  aWeffer  fuo\ 
parente^  amaua  come  fratello ,  per  eJJ'erfi  allenati  infume  da  pic- 
cioli fhnc'wlletti  in  Orbine,  con  cinquecento  caualli.&  Ottawa- 
nò  erarimafio  col  Dùca  con  400.  Et  in  quefto  tempo  Federigo 
hebbe  il  pofiefio  di  Imola  per  ragion  delia  fuocera ,  &  della  mo- 
glie. &  hebbe  contrari  in  questa  guerra  Francesco  Sforma  Capi- 
tano de  Viri\tiani^&  de  Fiorentini  :  &  poi  più  particolarmente  i 
Malate/li ,  contra  a  quai  tutti  fu  poi  fatto  Generale  .  Quietata 
la  Romagna  tornò  in  aiuto  del  padre,ctì  eramolefiato,&  affedia 
to  ancora  da  Sigifmondo  Molatela  :  hauendo  rotta  la  pace g  col 
qua!  poifoccefie  vna  pejfima  &  ìuga  guerra  che  durò  per  22  anni, 
&  altri  dicono  25  .quantunque  vi  nafcefferofpefio [empiici  &bre 
w  tregue,  0  fìnte  paci.Nelle  qual  guerre  fra  l* vna  parte  &  l'altra, 
vi  intcruennero  le  prime  -potente  d'ialia  &  fuori  ( come  fi  vedrà 
piu-oltre)  &  alla  fine  il  Molatela  perdè  ognicofit ,  da  lamini  in 
fuori,al  quale  non  rima fefe  non  il  contado .  &  Federigo  aWincon 
tro  augumentò  molto  il  fuo  flato .  In  quefta  prima  %uffa  co  Ma- 
latefii  1  Federigo  fu  ferito  nelfefpugnatione  del  CafteUo  di  Cam- 
pii: &  guerreggiò  allora  in  Lombardia ,  nella  Niarca,  nella  Roma- 
gna 9  &  nellaTofcana  fotto  il  Viccinino,& per  la  Chiefa  fiotto  Eu- 
genio Quarto  :  &  tolfe  quafi  ogni  cofia  allo  Sforma ,  eJr  molti  luo- 
ghi a  Fiorentini .  Et  l'anno  1439  cjpugnòìltauoleto .  Et  poi  del 
1 441  j  4*1 ,  effendo  di  nuouo  tornato  a  cafa ,  andò  ad  affalir  Montelocco 
con  Santa  Croce,  cajleUo  uicino  a  Saffo  corbaro,  che  s'era  ribellato 
da  lui,&  datofi  ad  ^Alberigo  Brancaleoni  già  Sig.di  CaUel  Du- 
rante &  di  quel  luogo  &  altri .  Ft  col  braccio  de  Maìatefti  ui  fu 
afialito  il  fuo  campo  vna  notte  da  Sigifmondo  :  &  dopo  una  fiera 
battaglia  &  difefa ,  Federigo  vi  fu  malamente  ferito,  fie  bene  al 
fin  roppe  &  dljfipò  i  nemici ,  &  rihebbe  Montelocco ,  il  quale  egli 
poi  fece  rouinare ,  l7anno  1442 .  Dopo  quefto  fi  fece  pace  co  Mala 
tefii  col  me%%o  dello  sforma  come  fi  diffedi (opra  •  La  qual  fatta 
andò  fubito  m  Tofcana  contra  le  genti  dello  Sforma  •  Indi  fi  con- 
duffe  con  800  caualli  con  Nicolò  Piccinino  Generale  del  He  *Alfon 
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fo  ,  &fu  a  Napoli  con  lui  douefu  accarezzato  molto  dal  Re,  & 
fitto  fuo  condottiero  di  caualli offendo  collegato  con  Tapa  Euge 
nio  centralo  Sforza ,  l'anno  1442  guerreggiando  fi  lungo  tempo 
neliVmbria ,  nella  Marca ,  &  nella  Tofcana  :  &  togliendo  a  Fio- 
rentini molte  cafìella  &  qua  fi  il  tutto  allo  Sforma  .  Il  quale  riha- 
uutofi  fi  cominciò  acerba  guerra  fulV  e f arino:  doueil  'Piccinino  fu 
rotto  dallo  Sforma  a  Montelocco.  &  Federigo  :  faluòl*effercito  po 
fio  infuga ,  a  Ve  faro  &  a  Foffombrone .  Doue  Galeazzo  Malate- 
Sia  Signor  di  quella  città  &  nemico  di  Sìgfmondo ,  non  fi  confi- 
dando  della  fianca  di  Ve  faro  come  non  ficura  per  lui ,  lafciò  iru 
fuo  luogo  <&  a  difefa  della  dita ,  Federigo  :  &  pafìò  a  Forlì .  Fe- 
derigo adunque  in  otto  &  più  me  fi  che  flette  affediato ,  fi  difefa 
ualorofamente ,  trauaglìandoanco  e ff 0  Sigi f mondo  intorno  a  Rimi 
m  &  Fano  1  con  tanto  odio  fra  loro ,  che  ne  focceffero  sfidamenti 
a  duello  &  cartelli^  de  quali  fe  ne  Ugge  uno  fino  al  dì  di  hoggh  Ma 
Sigifmondonon  comparendo  nel  giorno  deputatoyfinfi  d'effere  in 
fermo.  Ma  mentre  che ì  Federigo era  in  Tefaro>  &  perauentura 
in  yna  giofìra ,  fu  chiamato  da  gli  Urbinati  al goucrno  loro  tanno 
14444  20  altri  dicono  a  22  di  Luglio>in  quel  giorno  a  punto 
1444     che  fu  morto  Oddo  ^Antonio  •  Ondearriuato  ad  vrbinofu'riceuu- 
to  con  molta  letitia  per  Signore>da  i  terrazzani  :  con  patto  chc^> 
non  haueffea  rìccnofeer  cofa  alcuna  del  misfatto*  pafsato .  Mor- 
to NicolòViccinino  >  fi  conduffe  con  Frane efeo  Sforma  allora  Conte 
dtlla  Marca  per  fuo  Capitan  Generale  .  per  lo  quale  fiacciato  da 
Tapa  Eugenio ,  dal  J\e  lAifonfo  y  &  dal  Duca  Filippo  Maria  .fece 
poi  gran  cofe .  perciò  chiamando  e  fio  il  Conte  Francefco  leale  & 
ardentemente non  uolle\ per  offerte  che  gli  fofsero fatte  dalìe_j 
maggiori  potenze  di  Italia  &  quantuquemettefse  per  ciò  in  com- 
promefso  tuttoil  fuo  (iato  j  lafciarlo  0  abbandonarlo  mai  ifaluan 
dolo  alfine  conia  fua  molta  accortezza  •  2#  quel  rnez^o  ^e  fi 
gmrregiaua  col  Malatefta ,  Galeazzo  tornato  da  Forlì  :  &  difl>e> 
ratefì  del  tutto  di  poter  fi  idìfinder]  da  Sigifmondo  ycedè  la  città 
di  Vefaro  &  di  Fofsombrone  a  Federigo,acciochenon  uenifse  nel 
le  mani  del  fuo  nemico  »  Ma  Federigo  come  huomo  di  granctani 
mo  y,  &  per  non  priuardel  tutto  quelfangue  di  co  fi  fatto  dominio, 
eJr  per  mojirar  la  fua  buona  mente  allo  sforza  y  maritò  la  Coftan- 
Za  figliuola  di  Gentil  da  Varano  &  di  If abella  figliuola  di  Galeazr 
Zp  &  di  Battista  fua  zja  *  ad  ^ilefsandro  Sforza  fratello  dì  Fran 
cefeo  »  della,  quale  jlle fi  andrò  era  motto  prima  innamorato  •  Et 

  confe- 


Anni  DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 

di  Xpo 


confegnatoli  Vef  \ro,  parte  per  dote,  &  parte  per  compra  ,  diede  i 
danari  a  Galeazzo .  Ma  Federigo  fu  malamente  rimunerato  dal 
detto  ^ilefiandro .  percioche  gli  fu  fcmpre  contrario  ne  fuoi  mag 
gior  trauagli .  et  compio  anco  per  fe  da  Galea^o  Ja  città  di 
Foffombrone .  Onde  accrcjciuto  per  ciò  l'odio  di  Sigifmondo  :  & 
trouandcft  Federigo  ancora  con  Franccfco  :  che  haueua  di  già 
perduta  la  Marca,ridottoft  con  la  moglie  in  Vrbinoì  la  guerra  gli 
rìuoltò  tutta  contra  il  fuo  flato  .ina  egli  &  per  l'amore  immenfo 
che  gli  era  portato  da  fudditi  fuoi  :  &  perla  fuagran  prudenza 
dìftfe  non  pur  fe  mede  fimo ,  ma  anco  lo  Sforma  •  Et  fntta  la  tre- 
1447  gua  fra  loro  ;  Sigifmondo  Canno  47 ,  gli  tolfe  Foffombrone  per  trat 
tato ,  ma  rotto  &  fracaffato  il  nemico  tre  giorni  dopo,rihebbe  & 
fi  echeggiò  la  città .  Et  per  queHa  cagione  foccefiero  dapoi  diuer. 
f e  altre  guerre  &  trauagli .  Indi  a  non  molto  Federigo  fu  creato 
Capitan  Generale  della  B^epublica  de  Fiorentini  contra  ^ilfonfo 
He  di  Napoli .  a  quali, rotto  l'efferato  del  Re  con  molta  prefle^a, 
diede  libero  Tiombino,  con  altre  terre  &  caflella .  Intanto  il  Aìa- 
latefla  gli  mofie  la  guerra  fui  contado  di  Foffombrone .  Ma  fini- 
tala condotta  co  Fiorentini ,  fu  chiamato  da  Francefco  Sforzai 
145O  fhttoDuca  diMilano.  Vanno  1450 fu  condotto  dalfìe  ^Ifonfo, 
ilquale efjendo  ftatoingannato  da  Sigifmondo  &  da  diuerfi  altri 
che  gli  haueuano  vfurpate  &•  portate  ria  le  paghe,  &uolendo 
ficurtà  da  Federigo  ,  offertagli  dalla  Signoria  di  Venetia,  noru 
volle  accettarla ,  ma  fi  fidò  del  tutto  di  Federigo .  Il  qual  l'anno 
detto gioftrando inerbino  :gli  fucauato  l'occhio  deflro  con  vru 
tronco  di  lancia .  Guerreggiando  poi  nelle  maremme ,  s'ammalò 
grauemente  a  Groffeto  ,  onde  fe  ne  andò  a  Siena  Canno  1452. 
1453  ^amo  1 4  5  ì  fi*tta  Pace  vniuerfale  ,  andò  a  vifitare  il 
Duca  à  Milano  .  dal  qual  riceuuto  con  ogni  maniera  di  corte- 
fia  :  lo  fece  honorar  per  tutto  il  fuo  flato  ,&  datogli  conto  del- 
la mala  vicinanza  del  Malatefla  ,fi  come  haueua  fhtto  anco  col 
Re  +4lfonfo ,  &  co  Fiorentini,  pafsò  a  Ferrara  chiamato  da  quel 
1457  Duca  l'anno  1457.  Ilquale  gli  fece  abboccare  infieme  per  accor- 
darli .  ma  non  fi  efjendo  fhtto  nulla  :fi  trasferì  à  Napoli ,  &  do- 
lutofi  del  Re  col  Malatefla  :  lo  accefeyfu  Voccafione  de  danari  de- 
fraudati  al  Re  da  Sigifmondo  contra  diluì,  fi  fattamente  che' l  Re 
mandò  lacomo  Viccinino  a  fuoi  danni ,  il  quale  quantunque  lenta- 
mente, gli  tolfe  di  molti  luoghi .  In  queflo  me%$o  venne  a  morte 
la  moglie  Gentile  fenica  figliuoli.  Et  durandola  guerra, mandò 
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Boncontefuo  fìgliuol  naturale  d'età  di  14  anni  &  molto  gratiofo 
et  ripieno  di  belle  letterejnfieme  con  Bernardino ,aRoma  a  baciare 
i  piedi  al  Tapa,& poi  a  Napoli  al  Re.doue  fletterò  poco  chel  Re  fi 
morì  di  pe(le,et  egli  fi  ritraffe  in  ^Auerfa^altrì  dicono  a  $arno:doue 
Bonconte  morì  parimente  di  pefle .  &  Bernardino  ft  ritornò  a  cafa 
&  indi  a  poco  fi  morì  a  CaHel  Durante  :  ilqual  Bernardino  fu  fi 
gliuolo  di  Ottauiano  &  d'angela  Orfina .  Vanno  1459  foccefle 
la  pace  fra  Federigo  &  il  Malatefla  ad  inflan%a  di  Tio  Secondo  . 
Et  abboccatifi  infteme  fra  Mondaino  &  Monte  le  uecchie,nel  Con 
uento  di  S.Francefco  >  con  grate  accoglienze  dativna  parte  &  dal 
l'altra ,  rimafe  a  Federigo  la  Vergola  y  &  il  vicariato  libero.Van 
no  feguente fu  a  Siena  àvifttar  Tio.  &  l'altro  andò  a  Roma.  Et 
nel  tempo  che  feguì  la  pace,  tolfe  per  donna  Batti/la  figliuola  di 
*dleft  andrò  Sforma  &  di  Co5lan%a ,  laquale  egli  (posò  in  Tefaro 
del  59  La  quale  era  di  ingegno  maraviglio fo  :  faconda^  di  molte 
lettere,  &  perciò  celebrata  da  gli  Scrittori  fra  le  donne  fhmofz^ . 
Dopo  la  morte  di  *Alfonfo,fu  Generale  di  Ferdinando  fuo  figliuolo* 
f!r-poi  di  Tio  Secondo ,  &  poi  del  Duca  di  Milano  ad  vn  tempo  . 
Nelferuitio  de  quali  fen\alcun  dubbio  fi  diportò  con  tayto  fpirito 
eJr  ualore ,  ch'egli  mantenne  in  fiato  Ferdinando  opprefìo  da  Trin 
àpi  f noi  ribelli,  &  fece  acquijli  non  piccoli  a  fanta  C>  iefa  :  com 
battendo  col  Duca  di  Sor  a ,  lo  quale  egli  roppe  alGxrigliano  &  d'i 
flrufi e  .facendo  il  mede fimo  nella  prouincia  dell'abbruno  del 
l'aquila  ,  &  in  altri  luoghi .  Et  Vanno  feguente  venuto  da  Roma 
nella  Marca  con  notabil  prefle%i^a,affaltò  in  tempo  di  notte  Sigif 
mondo  che  haueua  un  fiorito  efiercito ,  &  lo  roppe  &  fracaffò  fui 
fiume  Cefano.Terciochèil  Malatefla  galleggiando  Giouanm  d^n 
giò  contra  ill{e  Ferdinando  :  militaua  per  lui  :  onde  per  quefl*-> 
rotta  fi  incominciò  la  rouina  fua  ,fi  come  all'incontro  per  effa  ne 
feguì  grande  vtile  a  Ferdinando ,  alla  Chiefa ,  &  al  medefimo  Fe~ 
derigo  •  Concio fia  che  non  molto  dopo,  il  Malatefla  perde  Fanoni 
nigaglia ,  £t  tutto  il  territorio  di  Rimini,  faluando fi  a  pena  quella 
città.  &  per  lo  fhuore  di  cofi  fatta  Vittoria  fu  inueflito  da  Tio  del 
Vicariato  di  Mondaino ,  della  Vergola ,  dell' ^Auditoro],  &  d'vna 
gran  parte  di  Monte  feltro .  già  tutti  luoghi  de  Malatefli .  Ma  ve 
nuto  a  morte  Tapa  Tio  3  feruì  il  Collegio  de  Cardinali ,  &  poi  Tao 
lo  Secondo  sfotto  al  quale  ripigliò  per  la  Chiefa  Cefena ,  &  Berti- 
noro ,  eftendo  allora  morto  Malatefla  fratello  di  Sìgifmondo ,  det 
io  da  Cefena .  .Andò  poi  a  Milano  per  la  morte  del  Duca  France_ 
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fo  ,  dout  Inter u enne  alla  coronationc  del  nuouo  Duca .  Ritornato 
à  Urbino  fu  eletto  General  della  Lega  ,  fra  Ferdinando,  il  Duca  di 
Milano ,  &  i  Fiorentini .  <&  fece  giornata  fui  Bologntfe  con  Bar-  j 
tolomeo  Coglione  General  devinitiani  :  del  pari  ;  ma  altri  dicono,  \ 
chel  Coglione  f i4  rotto  ,  come  attefìa  Galeotto  Marùoda  Nar- 
ri in  rna  epiflcla  fritta  à  Federigo ,  mila  qual  (i  rallegra  coiu> 
lui  ,  lodando  le  fue\honorate  imprefe  .  Et  altri  dicono ,  c/;o> 
queflo  auenne  fu  quel  di  Imola  alla  MolineUa.  B^ppe  da  poi  in 
Val  di  Lamone  ^lìlor  Manfredi ,  con  notabil  vittoria  ,  &  fac- 
cheggiò  quella  fortiffima ,  <&  ricchiffxma  -valle  .  Segu  ta  poi  la-> 
pace  dimorò  in  Milano  alquanti  wefì,&  di  quindi  fu  à  Geno- 
ua  y  a  riceuere  &  condurre  à  Milano  la  Buona  di  òauoia  y  jpo- 
fata  ai  Duca  Galeaxxp  .  il  quale  egli  fcruì  lungamente  .  Vtr- 
cioebe  egli  feruì  tutti  i  grandi  del  fuo  tempo  ognìuno  da  /c^, 
CÌr  tutti  infierne  yniti .  concio fia  che  era  Generale  di  Ferdinan- 
do >  Luogotenente  di  TapaTaolo  ,  #  General  del  Duca  di  Mi- 
lano ,  con  groffffime  prouifioni  da  ciaf  cuna,  che  erano  trerfrafei 
mila  ducati  Tanno  in  tempo  di  pace ,  &  molto  più  di  guerr*-*. 
Mavenuto  à  morte  Sigifmondo,  Roberto  fuo  figliuolo  .faccia- 
ta via  la  concubina  Ifotta,&  Saluflio  figliuòì  naturale  di  Si- 
gifmondo ,5 'impadronì  di  Bernini,  onde  Tapa  Taolo  mandato- 
gli  effercito  contra,  &  entrato  nel  borgo  di  san  Giuliano  , 
derigo  lo  dìffe  con  Tarmi  della  Lega  :  &  ottenne  bonorata^ 
vittoria  de  gli  Ecclefiajlici  guidati  allora  da  Napoleone  Orjì- 
no>  &  da  Tino  Ordelaffo .  alla  qual  guerra  fi  trouò  prc fenica 
sintomo  fìgliuol  naturale  di  Federigo  ;  &  marito  di  queliti^ 
Emilia  Via  donna  di  tanto  valore  ,  che  fi  co  fi  cf  aitata  &  ce- 
lebrata dal  Conte  Baldafìar  Caftiglionc  nel  fuo  Cortigiano  :  & 
cofi  cara  compagna  della  Duchcfa  Elifabctta .  Libcratofi  poi 
Federigo  dal  Duca  di  Milano  ,  retto  con  tetragona  ,  &  co  i 
Fiorentini  conia  medefma  prouifioni .  Vanno  1471  >efien- 
dofi  fatta  la  pace  fra  la  Chiefa  &  Roberto  ,  Federigo  maritò 
la  figliuola  F.lifabetta  di  età  di  noue  anni  al  detto  B$bm*  . 
Et  allora  fu  confermato  Duca  da  Tapa  SiSìo^il  quale  gli  do- 
nò la  Hofa ,  prefente  cofi  honorato  y  fitto  da  i  TonteficiaTrm- 
tipi  grandi ,  &  gli  diede  il  capello  &  la  fpada  >  che  fi  dà  f  bla- 
mente da  loro  a  gli  lmperadori .  Ter  lo  qualfPapa  egli  diedt^ 
affai  che  fire  al  I{e  di  Napoli ,  &  a  i  Fiorentini  :  rompendoli 
&  togliendo  loro  diuerfi  luoghi .  In  queflo  medefimo  tempo 
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Odoardo  Re  d'Inghilterra  gli  mandò  l'ordine  della  Gartiera-f , 
che  egli  prefi  con  filennijjima  pompa  .  FU  poi  ricondotto  da 
Fiorentini  ,  per  i  quali  andò  alfimprefa  di  Volterra  che  fi  era 
tolta  dalla  lor  diuotione  .  &  prefala  in  termine  dì  vcntidu^ 
giorni,  fu  [archeggiata  da  foldati  contra  la  fua  volontà  :  ba- 
ttendo fatto  ogìu  sfor'to  di  faluarla  per  IH  amore  che  egli  por- 
taua  a  Verbo  Poeta  ,  natiuo  di  quel  luogo  .  La  quale  efpugna- 
tione  j  conftderato  il  fito  della  città ,  tofiinatione  &  l apparec- 
chio de  x  cittadini  <fi  tenuta  in  quel  tempo  grande  <&  maraui- 
glìcf  t .  onde  perciò  fu  molto  accarezzato  &  pregiato  da  Fio- 
rentini .  Et  mi  ritorno  à  cafx  :  giunto  in  Vgubbio ,  vi  morì  iru 
quel  giorno  fletto  la  moglie  di  età  di  ventifiì  anni.  La  qualcs 
portata  ad  Urbino  ,  vi  fi  fece  il  funerale  cofi  regalmente ,  che 
nulla  più .  per cioche  oltre  a  i  Signori  &  ^Ambafciadori  di  di- 
uerfe  città  oltre  alle  fie,  vi  furono  più  di  due  mila  perfine  ve- 
fiite  à  duolo.  Et  fu  laudata  in  pulpito  dal  Vefiouo  Giouanni 
.Antonio  Campano  .   Quefla  gli  lafciò  vn  mafihio  filo  nelle^j 
fhfcie-,  &  otto  f emine  .  Delle  quali  Giouanna  fu  moglie  di  Gio- 
nanni  dalla  Rouere  nipote  di  Tapa  Sijlo  ,  &  fratello  di  Giu- 
lio Secondo  ,  Duca  di  Sora  ,  Vrefetto  di  Roma  >  &  Signor  di 
Sinigaglia  .  della  qual  nacque  Francef co  Maria  Vrimo  .  *Agne- 
fe  maritata  in  cafx  Colonna  ,&  fece  *Afcanio  .  Elifabetta-* , 
della  qual  fi  è  detto  di  fopra  .  Gentile  ,  che  fu  mefìa  nella~> 
Ca  fa  Frego  fi  ,      portò  in  dote  Santa  rigata  :  &  generò  Fe- 
derigo ,  che  fu  Cardinale  >  &  Ottauiano ,  che  fu  padre  <£ .Au- 
relio Fregofo  •  Vn' altra  fu  data  à  P  e  faro  ne  gli  $for%i .  Chia- 
ra fu  monaca  nel  monijìero  di  Santa  Chiara  in  Vrb  no  :  &  al- 
tre ,  che  lungo  farebbe  a  dire  •  Ora  finita  la  condotta  con  la 
"Lega ,  s'acconciò  con  Tapa  Siflo  ,  col  quale  fece  parentado  t 
comes  è  detto]  &  guerreggiando  lungamente  per  la  Chiefa~>  \ 
fece  acquiHo  di  Cajiello ,  &  di  Montona .  ^All'vlùmo  ritrouan- 
do  fi  nella  guerra  che  i  Vimtianx  fecero  per  le  cofe  di  Ferrara  : 
&  dimorando  ne  i  luoghi  del  Toìefene  di  Rouigo,in  aria  peffi- 
ma  &  nebidofay  &in  luogo  humido  &  paludofo  ,  gli  venne^j 
la  fibbre  :  la  quale  e jkndoli  durata  tre  meft  :  portato  à  Fer- 
rara, vi  fi  morì  di  età  di  60  anni ,  à  noue  di  Settembre  Canno 
1482.  //  cui  corpo  portato  poi  ad  Urbino  ,fu  feppelltto  iru 
San  Bernardino  fuori  della  città  fhbricato  da  lui  nobilmente  : 
nel  quale  fi  vede  ancora  il  fuo  corpo  intero  .   Egli  amò  fom- 
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inamente  gli  huomini  illuflri  nelle  lettere ,  &  nell'armi.  &  gli 
piacquero  molto  le  mathematiche  difciplme ,  &  ne  diede  anco 
fegno  in  vn  fregio  che  egli  fece  fare  in  ma  fubrica  fuori  dell 
Corte  di  Urbino  ,  nel  quale  Jece  intagliare  in  pietra  ogni  forte^j 
di  $r  omento  bellico  da  mare,  &  da  terra  .  Fece  in  V)  bino  ma 
ricca  &famofa  libraria  :  della  quale  andò  buona  parte  a  male 
quando  il  Borgia  tolfe  Urbino  a  Guido  Baldo  Trimo  Canno  1 501 
Et  fi  conobbe  in  quefto  l'animo  fuo  regale ,  allora  che  prefé 
Volterra  :  non  volle  altro  di  quella  preda  ,  che  quella  Bibia~> 
Hebrea  fritta  amano  in  carta  pecora,  che  egli  portò  nella  fua 
libraria  .  nella  qnale  fi  conferua  ancora  con  tanta  riputationejo- 
pra  l'ali  d'vn  aquila  d'ottone .  ^Accrebbe  &  abbellì  molto  il  fuo 
slato  :  ma  molto  più  la  chtàymoftrando  quanto  fi  dilettale  &  fi 
intendere  di  architettura  ,  &  di  edifici ,  non  da  Duca  ,  ma  da-> 
ihauendoui  fhbricato  il  monifiero  di  San  Bernardino  di  fuo 
ri,  detto  prima  San  Donato  ychiefa  di  Preti  >&  della  qualc^ 
erano  i  fuoi  antece fiori  dinoti .  Et  la  chiamò  S  in  Bernardino  > 
per  memoria  di  Bernardino  fuo  coetaneo  &  conofeente .  Etden 
tro  nella  città  fece  quella  di  Santa  Chiara  per  donneymonache  de 
Zoccolanti .  Oltre  a  ciò  fece  il  marauigliofo  pala7^oydegno  dief- 
fer  paragonato  con  qual  fi  voglia  fhbrica  anticayo  moderna  che^j 
ella  fifia.Et  pochi  luoghi  furono  del  fuo  dominio ,  che  egli  non  vi 
edificafie  qualche  co  fa  :  &  perciò  trattenne ,  wfece  di  molte^ 
carene  a  gli  h uomini  eccellenti  di  quella  profcffione ,  premian- 
doli honoratamente .  Gli  Scrittori  fkueUando  di  quefto  Trincipe 
dicono  y  che  eff mdo  prima  tenuto  valentiffimo  faldato,  &  poi  fin- 
golar  Capitan  Generale,  fu  talmente  ammirato  da  nofìri  padri  y 
che  meritamente  fu  paragonato  a  quegli  antichi  Capitani,  i  qua- 
li s'acquifìarono  opinione  &  fama  di  fingolar  valore^  .  Ter- 
cioche  pareua  che  con  argutiffimo  ingegno  y  egli  imitaffe  ar- 
te virtù  particolari  di  ciafeuno.  Ter  che  egli  haueua  imparato  be- 
nifjimo ,  quel  e  he  fu  propria  lode  di  Filippo  Macedone  a  incomin- 
ciarle guerre  con  molto  configlio,  &  a  finirle  con  grandiffima-> 
yehemen%a  di  prefte%£a  .  Indurre  alla  ragione  i  cafi  che  oc- 
correuano  •  Sempre  aprir  nuoue  occafioni  à  mantener  la-> 
guerra^  .    Con  lungo  indugio  tenere  à  bada  i  nemici  ;  jpef« 
fo  tentar  con  danari  i  lor  condottieri ,  &  con  lettere  contra- 
fktte  rendergli  difutUi ,  &  foretti  .  Nelle  afiutie  ,  &  ncs 
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gli  artifittj  veramente  africani  pareggiala  ^Annibale ,  il  quatta 
fi  dice  che  fu  ilpiù  accorto  Capitano  che  mai  faceffeimbofcate , 
che  mettere  a  ordine  vna  battaglia ,     che  valorofamente  ma 
negguifie  l'armi .  Et  anco  in  tutto  il  negotio  della  guerra  s'acqui 
fio  rnarauìgliofù  honore  di  fubita  &  non  afpettata  prudenza .  mol 
to  (imile  veramente  a  quella  che  era  già  fiata  in  Sertorio  Roma- 
no .  per  cloche  egli  foleua  preuenirei  configli  de  nemici  che  gli  ve- 
niuano  addoffo .  ejfere  il  primo  a  pigliare  i  luoghi  più  forti  per  gli 
Alloggiamenti  .  trattenere  a  badai  nemici  mofirando  di  volere 
attaccare  la  battaglia ,  &  finalmente  con  molto  animofo&  re- 
pentìno  impeto ,  off  aitarli  quando  ejji  erano  fianchi  della  lung*~> 
fatica ,  tal  che  non  è  in  tutto  da  marauigliarft,  s'egli  che  otto  vol- 
te fece  giornata  ,  due  volte  folamente  combattè  del  pari  >  effen- 
done  rwfcito  fei  volte  vittoriofo ,  con  lo  hauer  rotto  &  (pagliato  i 
nemici  de  gli  alloggiamenti  .vedeuafi  in  lui  a  tempo  di  guerra,  & 
dipace  ,vno  ingegno  molto  grane ,  ma  però  fen%a  feuerità  alcu- 
na :  effendo  egli  piaceuole  &  humano  verfoogniuno  ^fen^jx  dilica 
te%£a ,  &  non  mai  iracondo  fi  che  face fie  uillania  a  ueruno  .  Beh 
be  eloquenza  gagliarda  &  temperata  molto ,  con  la  quale  non  of- 
fendendo neffuno ,  infegnaua  a  ogniuno  modeflia  &  bontà ,  fen%a 
mai  riprendere  alcuno  con  afprc  parole}  fi  come  quello  che  foleua 
dire,  che  ifoldati ,  &  (penalmente  i  nobili  ,  meglio  fi  tengono  a 
obbedienza  con  la  vergogna  ,  che  col  timor  della  pena  .  ÌAmtc- 
lueua  quefiocoilume  di  militia,  che  era  d'infiammar  fempre  gd 
acquiìtarfi  honore ,  iCaualicri  f  Adati  nuoui  ,  i  quali  egli  metteua 
infieme di giouani nobilitimi»  & c.  ^Aqueflo  foccefie 
Guido  Baldo ,  fecondo,  0  ter^p  Duca  d'orbino .  Quefii  nacque  in  V- 
gubbio  l'anno  1472.  a  24  di  Gennaio  tfeperò  è  vero, che  Federigo 
non  hauefie  di  Battifia  fua  donna,  che  vn  fìglmol  folo  •  Nella  fua 
pueritia  fu  pofìoalla  difciplina  diLodouicoOdafio  Tadouano>fot 
to  il  quale  fece  marauigliofo  profitto  nelle  lettere  greche  &  latine. 
eJr  esercitando  fi  prontamente  diede  gran  fegni  di  douer  riufcire 
neUarte  della  mìlitia  ,  coraggiofo  &  prudente.  Onde  venuto  a 
morte  il  padre  ,&hauendo  egli  diecianni:  cominciò  a  gouernar 
gli  efferciti  del  Re  di  Napoli,  del  Duca  di  Milano,^  della  Rep.  fio- 
rentini :  effendo  prima  Generale  che  foldato  :  mofirando  in  età  co- 
fi  tenera  alto  valore ,  &  giuditio .  Seruì  poi  Tapa  Innocenzo  Ot- 
tauo  contra  Ferdinando  t{e  di  Napoli.  &  guerreggiò  nella  Marca, 
riducendo  quafi  tutte  quelle  città  ribelle  all'obbedienza  .  Hebbe 
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il  Generalato  de  Fiorentini  contrai  Vifani  :  opprimendo  del  tutto 
quella  Rjp.  Militò  per  Tapa  jlleff andrò  Sello  molto  felicemente . 
ìAainvnaimpreft  contragli  Ot fini,  combattendo  cor  aggio f amen 
te  a  Rocca  Soriana  ,fu  fatt  prigione  Panno  1 497 ,  a  26  di  Gennaio 
infume  con  Gian  Taolo  Gonzaga .  Et  l'anno  1 50 1  gli  fu  tolto  lo 
Sìato  da  Cefare  Borgia  :  sfuggendo  afcof amente  a  pena  fuluò  la 
yita .  Ma  papati  due  anni,  &  venuto  a  morte  Vapa  *Aleffan- 
droyfu  richiamato  dal  popolo  :  il  quale  egli  refie  di  maniera ,  che 
n'acquìftò  honoratiffìmo  nome  per  integerrima  giujtìtia,&  per  fe- 
de .  Et  quantunque  fofie  infermo  della  per  fona, &  che  perciò  fof 
fe  portatoin  cattedra,  feruì  la  Rep.Viriitiana,  &  poi  Pupa  Giulio 
I  I,al  quale  fu  molto  grato .  Hebbe per  donna  Eifibetta  Gonza- 
ga celeberrima  donna  di  quel  tempo:  &  madre  fi  può  dire  delle 
lettere ,  &  degli  huomini  virtuofi  :  &  ornamento  di  quella  fumo 
fa^Academia  d'Vr  bino,  nella  quale  dimorando  tanti  huomini  fe 
gnalatifu  lo  Jplendor  delle  Corti  &  de  Trincipi  Italiani.  Et  donna 
fommamente  amata  dal  marito  :  la  quale  &  per  l'impotenza,  & 
per  la  debolezza  della  perfonx  del  Duca  :  fi  morì  vergine  :  fenica 
che  ella  ne  deffe  mai  fegno  ad  alcuno  in  vita  di  lui .  Morì  quello 
huomo  in  Foffombrone  Canno  1 508,  a  j  ijLprìle ,  come  altera  il 
Bembo,hauendo  prima  adettato  per  fuo  figliuolo  ,  &  focceffore 
Francefco  Maria .  Et  fu  feppellito  in  S.  Bernardino  fuori  £*urbi- 
no  .Et  entrò  in  fuo  luogo. 
Francefco  Maria  della  {{onere  Feltrio  Terxp,  0  uero  Quarto  Duca  di 
*  Vrbino  :  figliuolo  di  Giouanni  Duca  di  Sora  fratello  carnale  di  Ta- 
pa Giulio  1 1.  il  qual  nacque  Canno  1491 ,  a  24  di  Mar%o.  Del 
quale  ancoraché  fi  habbia  ragionato  ampiamente  nel  fine  della-> 
cafa  della  Funere ,  &  della  fua  foccejfione ,  ho  voluto  anco  diden 
dermi  in  quello  luogo  per  più  mia  fatisfhttione  >  poi  che  egli  fu  lo 
jplendore,  <&  lo  honore  delCvna,  &  dell'altra  famiglia .  Quefii 
adunque  efiendo  ancora  giouanetto ,  General  di  Santa  Cbicfa  :  fi 
portò  di  maniera  che  benemerito  del  Vapa  fuo  ^0,  ne  hebbe  U  cit 
tà  di  Tcfaro  Canno  %  5 1  a  a  ip di  Fcbraio .  ne  prefe  il  poffeffo 
Canno  1513,// primo  di  Gennaio  :  la  quale  egli  accrebbe  molto,  & 
ricinfe  di  mura.  Et  perla  her edita  paterna  aggiunfe  al  fuo  fia- 
to, Sinigaglia ,  e*r  Sora ,  col  titolo  della  Prefettura  di  Roma .  Ma 
Canno  1 5 16 fogliato  da  Tupa  Leone,  per  Cocca fione  della  morte 
del  Cardinale  ^ilidofio  che  egli  amma^òin  Rauenna  di  fua  ma  * 
no,  Canno  1517.  racqaifìò  il  domìnio  Canno  17  con  Carmi  in  ma- 
no, aiu- 
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nobilitato  da  gli  Spagnuoli  ch'egli  leuò  di  Verona  ;  &  diede  afta? 
che  fare  alle  tene  della  Marca,&  della  Tofcana,rompendo  molti 
efferati  della  Chkfa  in  varie  partii  facendo  a  ritta  frt7a  tri- 
butarie moke  città  ,  per  mantenere  &  fo/ìener  l'efferato  fuo  con- 
tra  i  nemici .  Ma  tradito  poi  da  i  foldati  ,fu  cofiretto  a  ceder  di 
nuouo  lo  Slato  a  leeone  che  ne  inuejìì  Lorenzo  de  Medici  fuo  nipo- 
te >  padre  della  prcfente  Regina  vecchia  di  Frància  .  Ma  manca- 
to  Leone,  &  rihauutolo  flato  :fu  creato  Generale  dalla  Rep.  Pi- 
nitiana  con  fuprema  auttorità  per  molti  anni .  per  la  qual  guerreg- 
giando fececofe  notabili  &  degne  di  memoria  ;  fra  le  quali  prefe 
Tauia  per  la  I{ep.  fanno  1 5  28.  Et  mentre  ch'egli  sadoperaua  perì 
effa  Republica  fu  trauagliato  molto  da  Taolo  Tcr%p  per  le  co f e  rfi 
Camerino ,  pofieduto  da  lui  come  città  dotale  di  Giulia  Varana\ 
moglie  di  Guido  Baldo  fuo  figliuolo  :&  lo  mantenne  fin  ch'egli 
vifie .  Fuprudentiffimo  &  grauiffimo  Capitano  :  &  degno  di  ef- 
fer  paragonato  à  qual  fi  voglia  de  gli  antichi  :  per  ciò  che  venuto  ne 
gli  anni  maturi ,  cominciò  a  temperar  l'antico  ardore  del  fuo  bel- 
licofo  ingegno ,  con  vna  vtil  mifiura  di  giufia ,  &  accorta  grani» 
tèi  parendo  a  lui  che  le  valorofifjime  &  inuitte  fanterie  delle  na 
tioni  ftr antere  yfofJ ero  più  tofìo  daeffcr  fottenute  ^trattenendo  & 
temporeggiando  :  cheprouocate  con  le  battaglie.  Onde  fa  molto 
homrato  &  amato  da  Carlo  Quinto  Imp.giufliffimo  eflhnator^j 
deW  altrui  valore .  *Alla  fine  fanno  1538;  velenato  per  inuidia 
&  malignità  defuoi  nemici,morì  in  Tefaro  a  21  di  Ottobre .  Et 
fu  feppcllito  in  vrbino  in  fanta  Chiara  .  Et  percioche  egli  non  de- 
fideraua  altro  ,fe  non  che  i  Princìpi  Chrifliani  tutti  d'accordo  in- 
ftemey  riuolgeffero  farmi  loro  contra  i  Turchi,  fi  dice  che  fu  depu- 
tato Capitan  General  della  Lega  per  la  cruciata  che  fi  deueua  fhre 
contra  gli  infedeli,  allora  ch'egli  morì .  Generò  di  Leonora  Gonra 
fuaydonna  Hippolita,che  fu  moglie  d'Antonio  d'  Aragona  Ducete 
di  Monfalto  nel  Regno .  Giulia  che  bebbe  per  marito  ^ilfonfo  da 
Ette .  &  Elifabetta  che  fa  data  ad  ^iberico  Cybò  Manhtfe  al- 
lora di  Muffa  &  di  Carrara  .  Hebbe  parimente  Federigo2che  mo- 
rì fanciullettOjGiuUo  creato  Cardinale^Guido^ 
Giulio  vltimofuo  figliuolo \che  gli  nacque  tanno  15  35,  a  5  di<Aprile, 
Duca  di  Sora  ,  che  fu  poi  fatto  Cardinale  da  Taolo  j  l'anno 
1 549  con  Nccafione  del  parentado  con  Guido  Baldo  fuo  fratello . 
Queflifu  Legato  di  Terugia  due  volte  .&frai principali  di  quel- 
la Corte.perciocheper  dottrinarfer  grandexx*  d'ariimo^perma 
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gnificen^afu  molto  ejfemptare.St  effendojirciuefouo  di  B^auen- 
na  &Vefiouo  Tumulano  fopraprefo  da  una  lunga  &  flrana  in- 
fermità yfì  morì  in  vrbino  l'anno  1578  a  $  di  Settembre^  . 
Etlafciò  due  figliuoli ,  giovani  di  molta  emettanone  &  ualore_jy 
cioè  Hippolito  Signor  di  S. Lorenzo ,  di  Monte  Leone}&  di  Montel 
foglio  legittimato  da  Tapa  Tio  Quinto ,  &  Giuliano  prior  di  Cori 
naldo  y  &  cibate  di  grò  fi  a  entrata ,  il  quale  applicato  alle  lettere 
comegiouane  di  molto  fpirito  eJr  di  ingegno  viuace,  Hudia  al  pu- 
tente nella  città  di  Vadoua . 
Guido  Baldo  i:Quarto  0  uero  Quinto  Duca ,  nato  Vanno  1514  *Ui 
2  dì ^Aprile  :  hebbe  ilgouerno  dopo  il  padre .  Lodato  vniuerfal- 
mente  da  ogniuno  per  magnifico  &  fplendido  co  fi  nelle  fhbriche  co 
me  in  ogni  altra  fua  atttione  •  cimatore  delle  lettere  &  della  Ma 
fica .  Et  quantunque  non  fi  trouafie  in  per  fona  alla  guerra  ;  fu  pe 
rò  nell'occorenze  dell'armi  di  molto  giuditio  :  &  molti  concorfero 
a  quella  Corte  per  le  fue  deciftoni  %  nelle  liti  de  duelli  et  dell'armi: 
amando  egli  &  fauorendo  molto  gli  huomim  eccellenti  in  quelle 
Et  fu  fempre  Capitano  Generale  y  0  di  Santa  Chkfz ,  0  de  Vmitia- 
niy  0  del  F(e  Filippo .  &  fu  creato  Caualiero  dell'ordine  del  Tofane, 
da  Carlo  Quinto  Imperadore .  Vitimamente  corrotto  da  mini 
ftri  poco  amor euoliy& più  toflo  maligni,  fi  come  poi  s'è  vedutoy& 
fkttofi  per  colpa  loro  odiofo  a  popoli{potendofì  uantar  fra  tuttigli 
altri  Wincipi  Italiani  di  bauerfudditi  fedeli/fimi  &  fuifeeratì)  per 
nuoue  y  infoine ,  &  infopportabili  grauexge ,  impofitioni ,  &  ga 
belle  ritrouate  da  quelli  che  ingoiauano  ogni  cofa  per  loro:  &  folle- 
uà  tifi  gli  Vgubini ,  &  molto  più  gli  Urbinati  ;  che  ne  fecero  romo- 
ri  &  rifentimenti  gagliardi ,  con  molto  difimbo  del  Duca  &  di  lo 
ro  che  ne  baranno  memoria  per  molti  anni  :  ripieno  d9angofcia ,  di 
malinconia ,  di  fhfiidij ,     ditrauaglì  nati  per  queflo  fatto  sfa /oj 
pt agiunto  da  yna  fmplice ,  &  poi  doppia  :  <&  finalmente  contino^ 
ua  quartana ,  /**  quale  maceratolo  per  poco  più  d'un  me fc  y  uenneì 
a  morte  in  Tefarol anno  1578  a  29  di  Sectembre:et  ut  fa  feppelli 
to  nel  moniftero  del  C  orpo  di  Cbrijlo .  La  fua  prima  donn  i  fa  Giu- 
lia Varana  Ducheffa  di  Camerino,  perla  qule  acquifiò  quello  flato, 
toltogli  poi  dopo  la  morte  del  padre ,  da  Taolo  Ter^o.  &  bebbe^ 
di  lei  virginia  giouanetta  di  molta  bellezza  :  la  qual  fu  data  per 
moglie  a  Federtgo  Boromeo  nipote  di  Vapa  Vio  Quarto .  del  quale 
refiata  vedoua ,  fi  maritò  al  Duca  di  Grauina  della  famiglia  Or  fi 
na:  colqu de  uifiepoco  :  &  (ì  morì  prima  del  padre.  La  fecon 
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da  fu  Vittoria  Farne fe  nipote  di  Tapa  Vaolo  Ter^dcllaqual  pro- 
creò Ifabella  che  btbbe  per  marito  Bernardino  Sanfeucrlno  Trinci- 
pe  di  Bifìgnano  in  Calabria .  e5r  Lauinia  al  prendente  fhnciulletta 
di  nobile  &  alto  intelletto. &c 
Francefco  Maria  Secondo .  Quinto  touero  Seflo  Duca  d*vrbmo,il qua 
le  nato  l'anno  1549.4  20  di  Febraio,  entro  tannò  1  ^^nelprtncì 
pio  di  Ottobre  al  gouerno  d'frbino.  Giouanc  illuftre  9  &  da  fuoi 
primi  anni  allenato  in  Spagna, nella  Corte  dei Re  Filippo  .Di  doue 
tornato  l'anno  1571  fufipra  l'armata  della  Lega,  &  prefente  al- 
la vittoria  che  fi  btbbe  à  i  Cur%ùlarì  dell*  armata  del  Turco .  Stu- 
dio^ molto  delle  lettere  cofi  di  b umanità  come  delle  Matbemati- 
cbejdi  Théologia>&  di  Filofofia.  onde  ha  poHo  infteme  co  fi  ricca-r, 
bella ,  &  copiofa  Libraria  &  in  ogni  forte  di  profiijìone ,  cornea 
habbia  qual  fi  voglia  Trincipe  dell'età  nojìra .  Si  diletta  d'armeg- 
giare :  &gli  piace  molto  la  caccia  .  Trcfe  per  donna  Lucretia^ 
Fftenfe}della  quale  non  fece  figliuoli. 

Signori  Malatefli .  « 

Refcrittoricheuifferoin  un  tempo  mede fimo ,  dicono , 
che  la  famiglia  de  Malatefli  uenne  di  Germania .  L'u- 
no è  UVolat erano  J altro  F.  lacomo  Filippo  nel  fuofop 
pimento  3  &  il  terzo  Marcantonio  S tbelkco  da  ìano  . 
il  vohiterano  nel  Cesio  libro  della  Geografia  fcriue  que 
fie  parole.  Qux  familiaaMalateftainirinm  fumpfit  tempo 
nbus  OthomsIIl.  cuiusamicitia,  acque  authoritateplu 
raille  obtinuitloca.  Ex  hoc  nati  Maftinus&c. 
Fra  lacomo  poi  nel  libro  duodecimo  fitto  il  titolo ^Malate^arunu 
Vrincipum  procurfus  yadherendo  jUu  predetta  opinione  f  riu^  m 
Malateftarum  autem  vetuftiftrma  &  regia  Flamine*  Pro- 
uinciaefamilia,  hoc  anno  (èuhis  temporibus  ex  Germania 
in  Italia  veniens  :  plurimo  adiutorio  contra  tyrannos  Roma 
no  Imperio  fuit:  ob  cuius  beneficia  acque  feruitia  Orbo 
TertiusCaefar&  Auguftus,  Ariminum  uetuftifsimam  Vrbé 
eidem  dono dedit  &  concefsit:& multis  ac  magnis  priui- 
legijs  &  gratijs  illam  decorauit .  Hi  namque  a  Germani* 
originem  ducentes,ex  ìllis  fuerunt  Theutonicis  Malateftis, 
qui  flamine*  prouincice  partem  ab  irto  Casfare  Othone  dif- 
fidentem  occuparunt,&  Cefen^  Vrbi  in  primis  frenum  im- 
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dlXP°     pofuerunt:  propterquod  &  concedente  Auguito  iplo,  Ari 
mino  ac  multis alijs  locis  potiri  promeruerunt,  &c. 
JF.  Leandro  liberti  nella  difcrittione  d'Italia  ,  fitto  il  titolo  della 
Romagna  a  earte  298  nel  mio  esemplare  :  affermando  quanto  ra 
gionanoi  predetti  ^an^  traducendo  quafi  dì  parola  in  parola-* 
quanto  diccilVolaterano  intorno  alla  fua  difcenden^a  ,regiftra 
quefle  parole^ .  Il  primo  de  quali  fu  Malatefta  Tedefco  in- 
ftituito  Vicario  di  efla  da  Othone  Terzo  Imperadore,&  do- 
nogli  molti  cartelli  &  altri  luoghi  per  le  fue  uirtù ,  che  fu  nel 
1002  anni  dopo  che  Chrifto  pigliò  la  carne  humana.  Più 
oltre  delli  difcendenti  di  quefto  nobil  Signore,  non  ritrouo  J 
memoria  per  molti  anni  infino  ad  un'altro  Malatefta ,  che 
fu  creato  Signor  d'Ancona  Tanno  1348.  Lafciò quefto  Si- j 
gnore  &c.  Si  vede  adunque  per  i  predetti  Hittorici ,  che  quefla-*  \ 
famiglia  difcefe  di  Germania^  che  ne  tempi  di  Othone  Terxp  mi 
fé  le  fue  radici  in  Italia.  Ma  ricercando  io  quefla  materia  più  efat 
tamenteyfi  come  fi  conuìene>  poi  che  ho  tolto  a  trattar  l'origine^j  \ 
•  delle  famìglie  con  quella  diligenza  che  fi  ricerca  maggiore  in  que- 
fla imprefdytrouo  vn  altro  principio  molto  diuerfo .  Con  tutto  ciò 
fi  può  credere>come  fcriuono  i  predettile  ne  tempi  di  Othone  eU  j 
la  nafcefie  :  &  che  poi  fopita  dall'anno  900  fino  al  1248,  rifur-  \ 
gefie  di  nuouo  nel  predetto  mille  fimo  .Tuttauia  parrebbe  gran  co 
fa  che  dal  900  fino  al  1 248  effendo  flato  Malatefla  arricchito  da 
Othone  di  Caflella^di  giurifditionì ,  &  di  altri  titoli  di  grande^  j 
%a->fi  foffeperlo  fpatiodi  348  anni  del  tutto  eftinto  ogni  memo- 
ria fino  ali9  anno  1248.^  tanto  più  che  .Arimino  era  camera  di 
Imperio ,  &fu  poffeduta  da  gli  Imperadori  •  Ma  in  qualunque 
modo  fi  fiayhauendo  io  vedutala  hifloriadi  quefla  famigliai 
ferina  da  Baldo  de  Branchi  che  riffe  l'anno  1470 ,  &  fu  anterio- 
re al  Volaterano,& al  Frate ,  &  quell'altra  di  Lodouico  Marche- 
felli  gentiluomo  d' ^rimino,  &  per  fona  dì  graue  &  eletto  giudi* 
cio\y  eSr  hauut  e  diuerfeinformaùoni  tratte  da  i  fonti  delle  frittu- 
re di  Rimini ,  da  Matteo  Bruno  per  fona  qualificata  per  lettere  \  & 
per  cognition  di  cofe  del  mondo ,  &  da  Claudio  Taci  nobiliffmo 
CaualierOy  &  di  cafa  chiarifjìma  perhuomini  fegnalati  in  tempo 
di  pace  g*r  di  guerra ,  &  veduto  anco  quanto  ne  ferine  Stefano 
Tarthi ,  trouo  che  l'origine  loro  nacque  in  noma  :  &  che  di  quin- 
di partiti  di  quefla  fìirpe  due  di  loro  (detti  Malate fìi,o  perche  era- 

InoteftieriyO  come  fi  fuol  dire  in  prouerbiodi  tefia  bronzina  :o 
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dl  ofiinati  nelle  loro  opinioni)  cioè  Malatefla,  &  Giouanni ,  amendue 
fratelli  fi  fermarono  allaTenna  de  Billiprimitiuo  caflello  nella-* 
prouincia  di  Monte  feltro ,  pofta  fra  la  Romagna  &  la  Thofcana~> 
a  confini  di  Mafìatnbaria-j  .  Et  che  poi  Malatefla  di  quindi  fi 
trasferì  a  Verrucchio,&  Giouanni  fe  n'andò  a  Sogliano,dal  quale 
difc  e  fero  i  Conti  di  Sogliano  •  Non  voglio  però  hfciar  di  dire ,  che 
ejji  erano  prima  che  haueffero  cognome  di  Malatefli  detti  Cat- 
taui, fecondo  Irfo  di  quei  tempi  :  perciocbe  quefla  voce  Catani, 
coji  detta  forfè  per  accorciamento  da  queft'altra  voce  Capitani 
fignifi catta  buomini  di  giurifditione ,  principali,  nobili,  &  come  Si 
gnorì  fra  gli  altruDice  il  Corio  fopra  qnefla  voce  Cattami  nella  pri 
ma  parte  della  fua  bifloria  a  carte  1 24  nelmio  esemplare  quefle 
parola .  Sono  cofi  detti  dal  Catino,  che  è  un  uafo ,  nel 
quale  fi  teneua  l'acqua*  per  la  menfaddl'Imperadore;& 
quelli  che  haueuano  quell'officio  fi  domàdauano  Catanei  • 
Etpiu  fotto.lìV cCcouo,  Se  poif  Arciuefcouo  di  Milano  nel- 
la città,  o  in  altri  luoghi  faceua  Capitani  della  plebe  alcuni 
popolari,  che  poi  con  uocabolo  corrotto  erano  detti  Ca- 
tanei. Et  Gian  villani  nel  fine  del  quinto  libro  nel  capitolo  40. 
intendendo  Catani  per  buomini  potenti  &  di  Signoria ,  dicc_j  . 
Che  prima  la  maggior  parte  fi  teneuano  alla  Signoria  de  i 
Conti  Guidi ,  &  di  quelli  di  Mangone ,  &  di  Certaldo ,  &  di 
più  Cattani  che  felehauieno  occupato  per  priuilegt 
Ora  dal  vecchio  Mdateftaydal  quale  per  ccnftnfo  d'ognuno  fu  tra 
{portato  il  dominio  di  quefla  progenie  nella  Romagna  :  deriuarono 
poi  col  tempo  tutti  i  Malate fli  ebe  fi  dmifero  in  diuerfi  ramiychia« 
mati  poi ,  chi  di  f\imini ,  chi  di  Sogliano ,  chi  di  Cefma  ,  &  chi  di 
GhiacciuolOy  fecondo  i  dominij  poffeduti  da  loro  ;  effendo  però  tup 
ti  di  f ce  fi  dal  predetto  MalateÙa ,  chi  per  linea  diritta,&  chi  per 
trafucrfale .  Quanto  poi  aUinfegnay  0  arme  della  famiglia,  dicono 
che  nacque  per  tre  figliuoli  che  hebbe  Malatefla  il  vecchio ,  i  quali 
per  memoria  del  padre  loro ,  &  perla  denominatone  de  Malate- 
fti mifero  tre  tefie  in  vn  campo  dell'arme  effendo  le  tefle  di  color 
d'oro  in  campo  ueyde .  Ma  la  fcacchierafu  aggiunta  per  una  vitto 
ria  che  ottenne  Malatefla  d'vn  Trincipe  della  Dalmatia  >  al  quale 
hauendo  fktto  prigioneylo  tolfelo  feudo  doue  era  la  fcacchiera>ne 
gra  &  gialla.  Conciofia  che  effendo  il  detto  Trincipe  paffuto  a 
Rimini  congroffo  efferato  vi  pofe  l'afiedio,  a  punto  da  quella  par- 
te,per  la  quale  fivà  verfoPefaro  •  &  hauendo  per  18  mefi  conti* 
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d     o     noui  afflitta  quella  città /ti  popolo  (tracco,  &  impotente  da  per  i 
fe  fleflo  a  difender ft>& diuifo  per  le  diuerfe  opinioni  che  erano  fra 
ioroypercioche  alcuni  voleuano  arrenderfi  a  dtfcretioney& altri  da 
reil  dominio  loro  a  quali  he  potente  de  circonuicini  che  pot effe  li- 
berarli dal  barbaro  :  cfortato  da  Malatefla  a  vfeir fuori  tmtivnì 
tiinfiemein  tempo  che  i  nemici  non  fo (fero  proceduti,  lo  fecero  fuo 
CapitanOyin  qudlamprefa .  Malatefla  adunque  affrettato  tempo 
oportuno  che  i  Saccomanni  erano  andati  a  procedere  de yiueri  : 
&  rfeito  fuori  con  buon  ordine ,  &  affatiti  ì  nemici  alla  fproued to- 
ta ,  non  folamente  gliroppe yma  occife  iiVnncipe,  e*r  mife  a  fi 
di  fpada  quafituttele  fue genti.  &  da  indiin  poi  portò  quella- 
inftgna  che  egli  toìfe  dal  collo  al  predetto  Principe .  La  qual  vitto- 
ria>fi  come  liberò  la  città  dall' affedio  ,  coft  apportò  a  Malatefla^ 
gran  nome  &  riputatone ,  concio  fra  che  effendo  honorato  &  ar- 
mato da  ogniunoy  hebbein  dono  dal  comune  il  Caflello  di  Verruc- 
chhyCon  fommo  piacere  de  Guelfi (ependo  egli  capo  loro)  che  ha- 
uefie auttorità  &  potenza  per  foflegno  della  parte  loro .  Et  ol- 
tre a  ciò  fu  creato  Caualiero  :  Et  da  indiinnan^i  fu  detto y  &  co- 
gnominato MalateUa  da  Verrucchio .  jilla  fine  hauendo  ftittes 
diuerfe  opere  illufiri ,  fluente  dalla  lunghezza  del  tempoyft  cornei 
di  molti  altri  è  auuenutoyfi  morì  dicono  alcuniyd'età  di  più  di  cen- 
to anni  :  &  lafciò  di  fe  Guido  che  morì  giouanettof  & 
MalateUa  cognominato  ^Audace  y  concio  fta  che  nelfetàfua  puerile , 
effendo  gagliardiffìmo  della  Vita  ,  ardito  &  di  gran  cuore ,  non  ha- 
utua  paura  d'i  qual  fi  uoglia  per  fona .  Quefìi  adunque  dato  fi  allo 
effercitio  dell' armiy&  mantenendoin  piedi  la  riputatione  della  par 
te  Guelfa  :fu  fatto  Caualiero  per  molte  t)pere  egregie  fatte  in  di- 
ne*fi  tempi  da  lui.  Era  in  quefìi  tempimedefimiin  jirimmo  vìl, 
Caualiero  chiama to  Tar citade ,  il  quale  potente  dà  ricchezze,  di 
partigiani  &  d'amici ,  s'era  fhtto  capo  <&  difenfcrede  Ghibellini  • 
Et  per  hauer  maggior  luogo  nella  patria  haueua  tolto  per  moglie 
ma  figliuola  di  l\igbetto  Tandolfini  da  Vicenza  Rettore  in  Rimini 
per  V Imperadore .  Il  quale  hauendola  tenuta  a  battefimo  haue- 
ua donato  al  detto  Righetto  come  a  fuo  compare  Ugncofredorfreb 
bia,  &  Giouedia  afiai  buone  caftella  nella  Romagna .  Coftui  adun- 
que uedendo  il  valore  di  Malatefla  :  &  quanto  per  fua  cagione  la-> 
farte  Guelfa  fofie  accref  cinta  difor%e  &  di  riputatione ,  &  tro- 
uandoft  parimente  affai  uecchioy  gli  diede  per  donna  Margherita 
fmnipotenata  di  Righetto  che  era  venuto  a  morte,  con  la  dote 
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  dille  predette  tre  cajtella  .  Ma  tofto  fi  pentì  del  parentado  con- 
tratto con  Malateftaypercioche  vedendolo  per  quefla  cagione  fht 
to  molto  più  grande  &  reuerendo  eh' e  fio  novera,  concio fia  eh c^> 
egli  fi  bantu*  tirato  /otto  ,  non  folamente  i  nibxh  della  città ,  e*r 
molti  altri  che  prima  erano  neutrali  •  maipartiali  ancodlefio  Par 
citade  ,  puntodal  maligno  /limolo  delùnuviia  :  et  alienato/ì  dallo] 
amor  di  Malate/la  ,  cominciò  non  folamerite  ad  odiarlo,  jna  poflofv, 
in  arme  co  fuoi  dipendenti  a  venir  bene  fpejfol'vna  parte  &  l'ai-  J 
tre  alle  conttft  &  alCarmi.Et  eflendéfìn  luogo  di  ^Vètto  venuto' 
algouerno  d'j&immo  Oddo  da  Fatano ,  &  creato  dall' Imp  erado  A 
re  per  Conte  della  Romagna  vno,  Srmanno  Tedi fecola  parte  Chi  A 
bellina  fatta  fi  molto  grande jeùato fi  il  popolo  in  arme  ,feacciò\ 
dicafa  Malatefta ,  & 
Malateftino  fuo  figliuolo  cori  tutta  la  Jua  famiglia  l'anno  I288,i 

quali  fi  ridufj rero  a  Montefcudolo.  &  ancora  ché 
Giouanni  Zoppo  Rateilo  di  palate  fimo ,  haueffe  occupato  il  Cajlcllo 
di  Santo  jirchangelo  :  gli  auerfxrì  affralirono  Montefcudolo 
ejpugnatoloì&  prefoui  dentro  Malatejìino  che  fu  condotto  in  i^i- 
mini ,  ricuperarono  parimente  Santo  ^Arcangelo ,  il  quale  lèanno 
1 28  9  fi  diede  al  Legato  del  Papa .  In  quefio  tne%%p  auenne  in  ca- 
favn  fiero  &  compaffioneuole  accidente,  percioebe  hauendoil 
predetto  Giouanni  per  moglie  vna  belli/Urna  gentildonna  B^auigna 
na  chiamata  Francefca 
Taolo  fratello  di  Giouanni>cb'era  cognominatoli  Bello,  per  efier  leg~ 
giadrijjimo  quanto  altro  Caualiero  che  foffe  in  Romagna,  innamo- 
ratoft ideila  cognata  5  &  conofciutala  carnalmente  :  colto  dal  fra- 
tello fui  fatto ,  fu  incontanente  occifo  con  la  donna  invn  punto 
mede  fimo  :  fi  come  attera  Dante  nel  Quinto  Canto  dell'inferno  > 
doue  ragionando  di  queflo  fht  to  dice  quefiè  parole*  <> 
Siede  la  terra  doue  nata  fui 
Su  la  marina ,  daue  il  TÒ  difeende 
Ter  hauer  pace  co  feguaci  fui .  Et  più  oltre  . 

*4mor  eh* al  cor  gentil  ratto  s'apprende 
Trefe  coSiui  de  la  perfona  bella 
Che  mi  fu  tolta,  elmodo  ancor  mi  offende 
1*  jlmor  cb'a  nullo  amato  amar  perdona 
Aliprefe  dd  coftui  piacer  sì  forte, 
Che  come  vedi  ancor  non  mi  abbandona ,° 
t4mor  conduffe  noi  ad  vna  morte.     Et  quaf$nelfine  deUapitolo 
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Noileggiauamo  vn  giorno  per  diletto 

Di  Lancilotto ,  come  amor  lo  flrinfe , 

Soli  erauamo  &  ferina  alcun  fof petto. 
Ter  più  fiate  gli  occhici  fofpinfe 

Quella lettura^  fcolorocci  il  uifo 

Ma  foto  un  punto  fi  quel  cheui  vinfe 
Quando  Uggendo  il  difiato  uifo 

Effer  baciato  da  cotanto  amznte, 

Quefli  che  mai  da  me  non  fi  a  diuifo 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante , 
Et  ilVetrarca  parlando  di  quello  mede  fimo  cafo  nel  tcrxp  Capito 
tolo  d'amore  dice*. 

Vedi  Ginevra,  I fotta  &  l'altre  amanti, 

Et  la  coppia  d'jirimino ,  ch'inficine 

Vanno  facendo  dolorofì  pianti.  Su  leq^ali  p  troie  il  Gefxaldo  nel 
fuo  commento  efplicando  quello  luogo  fi  nueyt  he  la  predetta  Fran 
ctfcafu  figliuola  di  Guido  divalenti  Signor  di  ì^iuenna,&  moglie 
di  Laniilotto  :  nella  quii  cefi  erra,  perch'ellaf*  donna  di  Giouan- 
niZotto ,  come  s  e  detto  ,  &  non  di  Lancilotto .  Ora  trouandofi 
Malateflafuorufcito  della  fua  patria,  &  parendone  molto  male  a 
neutrali  &  a  fuoi  partigiani  &  a  tut ti  i  Guelfi  generalmente  :  do- 
po diuerfi  trattati,  fu  finalmente  richiamato  a  cafa  co  fuoi  fi- 
gliuoli .  Et  per cìoche^? 
Tino  fuo  nipote  figliuolo  diGiouanni  lotto  &  della  predetta  trance* 
fica  y  era  in  difeordia  con  lui,  fi  pacificarono  infume  a  richielia  del- 
la città.  Ma  Canno  feguente  Malatellafu  di  nuouo  mandato  a  con  j 
fini  per  la  mutatione  de  Magifiratiypercioche  eff  mio  creato  Conte 
della  Tamagna  vn  certo  Stefano,  fu  fatto  TodeSlà  d9  crimini 
Ai.  Orfo  che  era  infieme  col  Conte  auerfariodi  Malatefìa»  Ma 
hauendo  il  Conte  Stefkno  moffe  l'armi  contra  la  città  ad  infiamma 
del  Vapa  :  diede  occaftone  che  Malatefìa  entraffe  di  nuouo  in  fil- 
mini ;  ma  però  con  poca  ficurtàfua .  percioche  uegtiando  i  fof petti 
&gli  odi]  fra  Varcitade  &  lui ,  alla  fine  prefero  (armi  in  mano  , 
&folleuata  la  città  diuifa,  parte  per  Varcitade  &  parte  per  Ma 
latefla  ;  &  non  fi  afpett andò  altro  che  il  venire  alla  %uff abbiala- 
tefla  hauuta  nuoua  ch'il  Conte  Guido  d* Urbino  ueniua  con  3  00  ca 
uaUiin aiuto diVarcit ade , chiamò  afe  4  de  principali  huomini 
delgouerno ,  co  quali  dolutofi  del  cattiuo  animo  dì  Varcitade ,  & 
come  egli  era  sformato  a  difenderfi  con  rouma  forfè  &  guaflamen 
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to  di  quella  città ,  cofa  che  gli  fpiaceua  fommamente,  gli  commof- 
fe  di  modOy  che  trapoflift  fra  quejìi  due  :  in  termine  di  quattro  gior 
ni  gli  accordarono  &  abboccarono  insieme'.  &  abbracciati  fi  come 
ardici  &  pure  hti  t  pnfero      Carmi ,  &  fi  guadarono  perla  città 
i  bafùom ,  i  ripari  /<r  [altri  beltrefthe  che  fi  erano  apparecchiate 
per  combattere  l'vna  parte  con  falera .  Con  tutto  quello  il  dì  me- 
de fimo  effendofi  M  d.tvila  r/irvtto  con  alquanti  d  fuoi  più  fede- 
li, &  fatti  quella  natte  [lefìa  ntornare  a  dietro  500  fanti  che  s'e- 
rano fermati  al  ponte  di  M  <rone  lontano  tre  miglia  dalla  città,af- 
falì  il  giorno  di  S.  Lucia  le  cafe  di  Varcitade ,  &  quelle  de  Ghibel- 
lini principali,  &  occidendo  &  prendendo  diuerfi,  occupò  la  citta* 
Ne/  qual  trauaglio  <gr  romore  >  Varcitade  che  era  in  qualche  fo- 
retto y  &  che  haueua  purehauuto  qualche  poco  di  lume  di  que- 
fio  trattato  :  fi  fuggì  per  vno  ufeio  dellhorto,  &  trasferito  fi  a 
Vrbìno,  doue  non  fu  molto  ben  veduto  dal  Conteypaffato  a  Vene- 
tia  con  [catture  &  priuìlegi  importanti  a  quella  Communità.alla 
quale  non  uolle  mai  restituirli ,  ui  fi  morì  in  difgratia  drogniuno>& 
diuerfi  altri  Ghibellini  fe  n'andarono  a  Soglianoa  trouar 
\Giouanm  nipote  di  Giouanni  Zotto  ,  il  quale  hauendo  tolto  per  don- 
3  na  vna  della  famìglia  de  Faggiuoli  da  Montefeltro  ch'erano  Ghi- 
bellini jauoriu  i  y  ancora  che  fo/fe  Guelfo  >  la  parte  Ghibellina  . 
per  la  qual  caufa  Malatetta  perfeguitaua  il  nipote:  &  facen- 
do Ipejfo  riprefaglia  fu  le  fue  terre  del  fuo  ,  lo  teneua  opprejfo 
come  quello  che  fi  era  fatto  potente  in  Fumino:  &  che  per  po- 
ter meglio  domin  are  il  popolò  à  fuo  volere,  haueua  fatto  elegge- 
re à  VodejìàjMalateflino  fuo  figliuolo .  Dopo  la  fcacciata  di  Var~ 
citade>nacque  incontanente  difiordia  frail  Conte  Guido  di  Monte 
feltro ,  &  la  città  di  ^rimino .  onde  rotta  la  guerra ,  &  poflofi 
ìnfiemt  dal  Conte  vn  groffo  effercito  per  afi aitar  la  città ,  il  To- 
polo  creò  per  fuo  Generale  &  di fenfor  Malatefta .  Venuto  adun- 
que coflui  à  giornata  col  Conte ,  lo  roppe  non  pur  la  prima  volta, 
ma  la  feconda  ancora  :  con  molta  fuà  gloria  in  quello  iftante  , 
ma  in  proceffo  di  tempo  con  fuo  maggior  dolore .  concio  fta ,  che 
effendo  andato  a  campo  per  ordine  del  Comune  aBtettinoro,vi 
fu  rotto  dall' Qrdelaffo  con  grane  fuo  danno ,  &  de  fuoi .  In  que- 
llo me%zp  efiendo  ere  fónti  gli  odij>  i  di/piaceri ,  &  l'ingiurie  fra 
Vialatefia  &  fuoi  adherenti ,  &  Giouanni  da  Sogliano  fuo  nipo- 
te ,  <&  continonati  per  lo  Jpatio  di  16  anni  «  Malatefta  deliberò 
di  farlimprefa  di  Sogliano,  con  animo  di  far  vedere  al  nipote, 
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che  egli  era  potente ,  non  per  difiruggerlo  ,  ma  per  fargli  benefi- 
tio,  quando  hauefìe  voluto  riconof cerio  perfuo  capo ,  &  permo- 
ftrargli  quanto  haueffe  mal  fatto  à  lanciare  la  fua  parentela  ,  & 
gli  amici ,  per  accollar  fi  agli  amici  de  fuoi  nemici,  che  erano  i 
GibelHni.&  con  tutto  che  fo(fe  afiai  grauato  dagli  anni  con-1 
dufie  il  campo  a  Sogliano ,  il  quale  (ìrignendo  aframente  alla  fine 
l'hebbeapatti  ,&vi  lafciò  il  nipote  per  non  dare  allegre\xa  a 
fuoi  nemici  perdonandogli  tutte  leingiurie.  Canno  figuente  hauen 
do  Malatefta  affettate  le  co/e  fue  >  grauato  da  i  molti  anni  perciò- 
che  ne  haucua  più  di  lOOfì  morì  con  dolore  vniuerfale  non  pur  de 
fuoi  parenti  &  amici,  ma  delle  circonuicine  città  &  popoli  per  il 
fuo  molto  ualore  \&  fu  feppellitoin  San  Francefco  preffo  a  fuoi 
maggiori  .&  lafciò  oltre  i  predetti ,  cioè  Malatrflino  &  Gio- 
uanni  Toppo 

Violo  il  Bello  y  che  fu  oc  elfo  da  Gìouannifuo  fratello,  & 
rpandolfùj  cofi  chiamato  ab  atte  fimo  ad  infiamma  della  madre  ci)  era 
nata  de  Tandolfini,  come  s9 è  detto  ,uolendo  ella  rinouar  nel  nome 
del  figliuolo^  mantener  il  cognome  della  fua  paterna  fb.mìglia  . 
Malateflino  figliuolo  di  Malatefla  focceffeal  padre  nella  riputatone 
eJr  nel  feguito  de  fuoi  partigiani  &  amici .  Il  quale  pofto  da  parte 
tutte  l'altre  cure  del  mondo  Ji  diede  a  fhuorir  et  gouernarla  parte 
Ghelfh.  ondefatto  in  Rjmini  capo  di  quella  parte  ,fu  creato  Caua 
Ikro.Et  reggendo  non  come  capo  di  quella  parte,ma  come  Sig.aff o 
luto  della  città,era  honorato  &  reuerito  da  cittadim.pcrciochcfu 
accortifftmo  d'ingegno,  bellicofo,&  digra  nome  nelle  cofe  della  mi 
HtiaXon  tutto  ciò  era  gran  perfecutore  di  parte  Ghibellina:effera 
to  moltoy& crudele,onde  habitando  in  Bernini  colfhuor  d'Henrico 
Jmp .diuerfi  Ghibellini  >non  folamente  gli  fcacciò  della  città  fen- 
^ alcunrifguardo,o  rifletto  .magli  fhceua  ammainare  in  qua- 
Innque  luogo  egli  fapeua  chefoffero  Ghibellini  :  &  molte  rotici 
fi  trouòin  per  fona  a  co  fi  fatti  homicidij .  Et  adherendofi  al  Lega* 
to  del  Papa ,  s'accofìò  anco  a  Roberto  B^edi  Napoli ,  con  la  fponda 
del  quale  fi  fece  grande  &  tremendo .  percioche  ordinò  vna  mili- 
tia  di  huomìni à  piede,  &  a  cauatto  la  più  valorofa  &  bella  'che 
foffe  in  quei  tempi .  &  poHi  à  campo  à  Forlì  i  ottenne,  &  di  quin 
di]procedendo  ad  altre  imprefe ,  occupò  in  breue  tempo  molte  cit- 
tà nella  Romagna ,  delle  quali  fe  ne  fece  padrone .  onde  acquifìò 
i        *    non  pur  titolo  di  Signore  preffo  a  fuoi  partigiani  <&  foldati,ma  co- 

1 gnome  di  Magnifico  Capitano.  Et  mentre  ch'egli  con  feliciffimi 
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progrejji  andana  allargando  il  fuo  flato  :  &  la  fuma  della  fua  fk 
miglia ,  fi  morì  tannò  1117.&  fu  feppeUito  in  Sin  Francefilo 
preffb  afuoi  f  affati  .  Huomo  per  ceno  di  grand'ardire*  &fa 
gace .  contra  al  quale  vn  figlinolo  di  Paolo  il  Bello ,  tfabaueuvu 
acquiftato  il  Contado  di  Ghiaccinolo  z  -congiurò  pertorgli  la  vita^ 
tna  fcoperto  il  trattato  ì  fi ritirò  aldetto  Ghiaccinolo .  Morì  in  qué 
medt fimo  tempo 

Giovanni  Zoppo      dopo  lui  Tinofuo  figliuolo  yil  quale  iafcìò  dopo 

lui  vn  altro 
Giouanni. 

Tandolfo  fratello  di  Ts/lalatefiino  &  ultimo  de  figliuoli  di  Nlalatefta 
Audace ,  dopo  la  morte  del  fiat ellorfottmtrato  nella  rìputatione 
fua  &  nel  fcguito  :  come  quello  che  era  di  molto  valore  ,  corag- 
giofoy  eloquente di  animoveramente  grande  come  attentano 
gli  f crii  tori  di  quel  tempo  ,  gouernauala  città  come  Vrinàpe  & 
Signore i  pcrcioùbe e fiendo  reuerito  per  ie  mólte  fue  qualità  ^per 
le  quali  fi  fiiceua  amare>nonhauendo  contrario  alcuno9otteneua 
ne  configli  del  comune  ogni  fuo  defiderio  >differendofiquafiogn 
cofa  alla  fua  volontà  &  obedien^.Mofie  adunque  t armi  dal  Con 
te  Federigo  di  Urbino  alla  città  di  vimini ,  Tandolfo  venuto  à  gior 
nata  con  lui  nonfolamente  loroppe ,  ma  il  Conte  medt  fimo  vi  fu 
morto  +  Verche  Tandolfo  prqfeguendo  la  vittoria  occupò  vrbino 
&  quindi  prefo  fomento  quàfi  come  da  fuo  principio ysinfignorì  di 
gran  parte  della  Romagna .  Indi  pref e  alcune  terre  in  Monte  Fel 
no,  fi  di  flefe  con  tarmi  nella  Marca .  Ma  mentre  chx  egli  intento 
allagrandexza  fua  , andava  occupando  quel  d'altri  >  il  Conte  di 
Ghiaccinolo  figliuolo  già  di  Paolo  il  Bello ,  tenne  trattato  di  effer 
rime  fio  in  %imino,&  di  fcactiarne  Tandolfo 
Frantmo  figliuolo  di  Makteflino . 
lambertofigliuolo  di  Tino  jtuttidelty famiglia  de  Malatefli.ma  ha 
uendo  Landolfo  occultamente  ìntefo  la  coflui  intentione ,  fatto 
fembiante  dihauerbifogno  dett  opera  fua  y  &  mandatolo  pervno 
ambafciadored  chiamar  e\  che  venifie  a  Zola  cafiello  vicino  a  Ron 
xofredo^  mentreche  fi  affrettava  thora  di  cena, fu  ammalato  da 
i  figliuoli  del  Zoppo ,  &  polio  in  vn  fiacco  yfu  me  fio  fui  mercato 
de  Bardi  ,accioche  non  fi  fapeffe  chi  foffe  {iato  l'autore  delfnt 
to .  Vltimamente  tanno  1 3  26  (t  predetto  Tandolfo  venne  a  mor- 
te afiai  giovane  jafciandó  lo  flato  fuo  in  diuerfi  travagli ,  tiri  fi 
gliuoliin  età  affai  fhncMlefca^&fu  feppcUitoin  San  Francefco 
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fecondo  (vfo  de  fhoi  maggiori  •  Dopo  Vandoifo,  entrò  al gouerno 
Frantine  figliuolo  di  Mala  telino  come  capo  di  parte  Ghelfn .  ilquale 
incontanente  ricuperò  Santo  arcangelo ,  che  fi  era  ribellato  per 
la  morte  di  Vandolfj .  Cofìui  riccuuto  con  grande  honor  della  ter- 
ra per  fuo  gouerno  ,  ri  flette  per  alcun  tempo  in  affai  pacifico  fla- 
to ,  perciocbg  era  huomo  per  natura  manfueto^buonor&  benigno. 
Ma  venuta  la  guerra  ciuile  fra  loro  medefimi  della  famiglia,  fi  ri- 
empie ogni  cofa  di  confufione.  Conciofìa  che  Lamberto  predetto 
bauendoinuitato àdeftnar  feco  Frantino  predetto  y&  Malatefti- 
no  fuo  figliuolo  y  eìr  Frantino  Nouello  figliuolo  di  Malate flino  ,gir 
prefe,  &  corfe  la  terra  per  fuc^.  Ma  effendofi  mefio  in  arme  Ma- 
latefla  figliuolo  diVandolfo ,  alloro* 'Principe  di  Tefaro,  faccio  di 
}\imini  Lamberto ,  il  quale  firiduffe  co  tre  prigioni  a  Santo  ^Arcati 
gelo.doue  i  prigioni  furono  dal  popolo  fitti  liberi,  con  gran  pe- 
ricolo di  Lamberto ,  il  quale  fuggitofi  dalla  furia  della  plebe  fi  fai 
uòa  Zola  y  &  a  Caftiglione  vdoue  andato  Malatefia^  Frantino 
a  campo  :  vi  tennero  per  lungo  tempo  la  guerra:  per cioè he  elfi  mi 
fero  gagliardi prefidij in  Monlione  &  I\oncofredo .  &  entrò  in  que- 
lla imprefa  il  Legato  di  Bologna  Bertrando  da  Ofiia.  In  tanto  nac- 
que yrì  altro  accidente  che  accefe  molto  più  gli  animi  delle  parti 
a  fdtgnogr  a  de  fio  di  vendetta  .  Malatcflino  figliuolo  dì  Franti- 
no volendo  trasferir  fi  in  Lombardiajiceua  bonorato  apparecchio 
di  ricchi  arnefi  per  quella  gita  •  Lamberto  ciò  fentendogli  mandò 
a  donare  yn  belliffimo  corfiera.  all'incontro  del  quale  hebbeda 
Malate/lino  diuerft  drappi  di  feta .  &  mentre  che  in  quefla  ma- 
niera l'vno  &  l'altro  vfindo  diuerfe  corte fiel'vno  all'altro  cerca- 
uano  di  contrar  fra  loro  intrinftea  dometiicbe^Ta  >  attenne  che^> 
Lambertojntendendo  che  Malateflino andana  a  vna  caccia  a  *Pog 
giano,  gli  mandò  a  dire  che  la  mattina  fguente  l  affettale .  per- 
cioch'e  defideraua  dieffercon  lui  alla  caccia  .&  venuto  fecondo 
l'ordine>&  non  franando  Malateftino  che  di  già  s'era  partito  :  pa- 
rendo a  Lamberto  che l' bora  foffe  tardai  effendo  dì  uerno.fi  mi- 
fe  al  fioco  ad  atttnder  che  Malateftino  tornafie .  il  qual  giunto , 
incontanente  Lamberto  gli  fi  gettò  a  piedi &  li  domandò  per- 
dono di  ogni  nigiuriu  pafjata .  Malateftino  allora  , che  xhe  fé  ne 
fofiela  caufa  ,  cacciato  muno  al  pugnale  l'ammalò  y  &  getta- 
tolo gm  delle  fineHre  ,  lo  fece  feppcliir  nel  giardino .  Indi  a  non 
molto  il  Legato  ritbnfe  la  citta  dì  ì\imino  per  la  chtefa  .  Ver  che 
Frantino  chiamato  in  fuo  aiuto  Malatefìa  da  Te  faro  y&non  fa- 
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  cendo  profitto  alcuno,  il  Legato  ribebbe  Riminì .  &  Frantino  fi  rU 

duffe  con  due  nipoti ,  &  con  la  famiglia  a  B^ncofredo .  &  di  quin 
di  paffuto  a  Bologna  a  vifttare  il  Legato ,  che  voleua  da  lui  le  ca- 
fletla  che  egli  po(icdeua,trasfcritojt  a  Venetia  :  le  a  andò  a  Tor- 
to Bufoleto  nel  Frioli>  doue  Stette  alcun  tempo .  In  quel  me^o  il 
Legato  che  non  haueua  potuto  ottenere  U  fuo  intento  da  Franti- 
nò,  poft  Cafjedio  a  Mondaìno  con  l'aiuto  di  Galeotto,®  di  Malate 
Sìa .  Mi  cfsendo  il  caflello  dftfo  -valor osamente  da  Malatefiìno , 
cfrevi  era  dentro  per  Fr animo  ftio  padre  hebbe  foccorfo  da  TV- 
ruginiyda  Fermani ,  dagli  pretini,  da  Fabriano ,  &  dal  Conte  di 
Vrbino .  di  modo  che  il  Legato  vedendo  l'irnprefj  difficile,  &  lun- 
gi,hauendo  a  combatter  conia  potentati  t ariti  vnui  alla  dìfefa 
del  Mondaìno  ,  prefa  nuoua  rifolutione ,  chiamato  a  fe  dal  Frioli 
Frantino,  fi  conuenne  con  lui  di  laf dargli  il  rimanente  dell'altre 
ca  fletta,  &  che  gli  fofie  dato  il  Mondaìno*  alche  hauendo  Franti- 
nò  a fj rentito ,reftò  pacifico  padrone  del  fuo  flato,  &  firidufiein 
SanGiouanaiinGalmea .  Sivoltòpoiil  Legato  altimprefa  dÌMo- 
dona  ,  &  poi  di  Ferrara  ;  &  hauendo  hauuto  genti  in  fuo  fauore 
da  Giouanni  Re  di  Boemia  ,  haueua  anco  a  viua  fot%a  coftretto 
Malatefla,  &  Galeotto  con  gli  altri  Capi  &  Signori  della  Roma 
gtia  a  venirejn  campo  contra  a  Ferrara.  Terchegli  Ejienfi  veden- 
dofi  firettiy  &  riceuuto  dal  Signor  di  Verona  mille  cauallì ,  venuti 
a  giornata  ,roppero  l'effercito  della  Chiefa  con  tanta  flrage,  che 
oltre  a  morti  in  combattendo ,  fi  dice  che  affogarono  in  Tò  più  di 
due  mila  perfone .  Et  Malatefla  con  Galeotto,® con  gli  altri  capi 
della  Romagna  furono  fatti  prigioni .  Ma  vfeito  Galeotto  di  pri- 
gione, &  abboccatofi  fecretamente  con  Frantino*,  fhtt a  pace  in. 
fieme  :  hebbero  da  gli  .Aretini  400  cauallì ,  co  quali  cor  fi  fino  a 
Rimini  :  hebbero  il  caflello  &la  Rocca  di  Mondaìno  a  patti  ,  <&  fe 
ne  ritornarono  a  Lontano ,  &  a  finto  ^Arcangelo.  €t  Malatefla^ 
parimente  liberatoritornò  a  Ve  faro,  &  pocofiante  fi  ribellò  dalla 
Chiefa  Cefena%Rauenna,et  Cernia  Canno  iflifa  quali  moti  Fran 
tino,  Galeotto,®  Malatefla  fuorufeiti  di  Rmini,afi olendo  Bernini 
con  iòo  cauallì,®'  con  1500  fhnti,®  me  jjì  dentro  day  ncittadi 
no  per  trattato,rihebbe la  città,  la  quale  effi  goderono  poco  tem- 
po :  per cioche  nate  fra  loro  medefimi  dìfordie  gramfjime  :  con  - 
cìofia  che  Malatefla,  ®  Galeotto  vedeuano  di  non  èffere  accetti 
a  loro  conferti  nella  città,  &  cercando  Frantino  di  fargli  morire  : 
Galeotto  ®  MalateHa,  efjèndofi  di  già  tolta  Bologna  dalla  diuo. 
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 1    tione  delTapa,  conquafi  tuttoilreflo  della  Romagna  rmifero  le 

maniadoffo a Frantino,  Malateftino  fuo  figlinolo, <&  Guido fuo ni 
pote,&  gli  mandarono  a  Gradaray&  tcuatah  terra  a  rornore  la 
tenne  ptr  loro.  &  da  Gradata  fatti andare  i  prigioni  a  F  off  ombro- 
nove  li  fecero  morire, da  Frantino  in  fuori,  il  quale  per  effere  huo- 
mo  femplice  bfiiaiono  in  libertà?  <&  firidufsead  vrbino .  &  do+ 
minando  come  af soluti  Signori,  Frantino  Nouello  che  nella  prefura 
de  predetti  fnoi  congiunti  fi  trouaua  a  Bologna ,  ridotto  fi  a  Man- 
daino,  mofie  farmi  centra  i  Malate/li  di  Rimino  con  l'appoggio  di 
I  Cit  olino  Signor  di  S.  Lodex%p,&  del  Conte  d'Urbino ,  &  hauendo 

\  occupato  Montefcudelo,  incontanente  Malatefla  vi  fu  a  campo  l 

dal  quale  v f cito  Frmtinoafcof amente  y  &  laf datolo  bmmunitor 
ricorfo  à  Verugia  hebbe  400  caualli .  &  altra  parte  Malatefla  , 
partitofi  dal  campo  laf  ciato  da  lui  ben  munito  :  fu  à  Faenza  a  ri 
trouare  vgo  Scali  Capitano  di  joo  caualli  che  andaua  in  foccor- 
fode  Vimtiani  mandato  da  Fiorentini  contra  il  Signor  di  Carrara? 
&  ottenuto  da  luilJ  aiuto  fuo  lo  coqduffea  Montefcudolo  auanti 
che  arrinaffero  i  T'erugini*  i  quali  veduto  Malatefla  co  fi  groffo , 
ritornando  effì  a  dietro,  k/lalatefla  hebbe  a  patti  Montefcudolo , 
&  di  quindi  mife  campo  a  Mondamo .  ma  hauendo  Vbertino  Si  - 
gnor  di  Carrara  parente  di  Frantino  mandatoli  500  caualli  Peru- 
gini a  Frantino  Malateftay  affrontati  coHoro  in  tempo  di  notte  gli 
mife  in  fuga ,  &  tornò  incrimino .  Ma  Franiinorifktta  tefta  & 
\    condottefi  a  Rimino  y  vi  mife  il  campo  dalla  parte  di  San  Goden- 
do i  &  hebbe  verrucebio  per  trattato  *  11  quale  ricuperato  poi 
da  Mala  te  fiatila  fine  poflifi  di  me^^o  i  Conti  di  Vrbino  y  Mala  te- 
Ha&  Galeotto  da  vna  farte  r&  Frantino  con  Frantino  nouello 
fuo  nipote  fecero  la  paceinfieme.  ultimamente  il  detto  Frantino 
venne  a  morte  d'età  di  95  anni  • 
Malatefla  sfìgliuolodi  Tandolfo  &  fratellodiGaleotto ,  effendorm 
j   fato  huomo ardito  nelle  fueimprefe.ctindiuerfi  tempifhtto  quan 
!    to  s  è  detto  di  fopra >  dominando  F$mirii,abboccatofi  l'anno  133  7 
a  Lode%%o  con  Nolfo  &  Gala  fio  Conti  d'^rbitio  >  fi  pa  cifi  careno  in 
fieme  *  Oltre  a  ciò  per  fermar  meglio  le  eofe  fue  diede  per  moglie 
la  Thaddeafua  figliuola  a  Giouanni  y&  la  Caterina  a  Lodouico 
amendue  degli  Ordelajfi  Signori  di  Forlì.  Rifece  parimente  Mon- 
te Grido!  fo  ch'era  prima  flato  disfatto  nel  Contado  di  Ramini.  £t 
feonfitti  1  Forliuefia  Calbole,  prefcTarcitadino  fuorufeito  di  Ri- 
mini ,  indi  a  tre  anni  fece  parentado  con  Nolfo  &  Gala jfo  predet- 
ti Conti 
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—     ti  Conti  <£Vrbino£t  poco  dopo  prefero  Verucchxo  Fratinoyet  fi  riti 
rò  nella  Fiocca  sfotto  alla  quale  rimafe  Galeotto  per  ejpugnarla-». 
In  queHo  mentre  bauendo  i  Fiorentini  moffe  tarmi  contra  i  Vifani 
perla  città  di  Lucca  &  ardendo  fra  loro  uri  afpriffima  guerra ,  la-, 
B^epJi  Fiorenza  conduffe per  Generale  degli  éfferciti  fuoi  Malate 
fta .  Ma  per  diuertirlo  dall*  aiuto  de  Fiorentini ,  il  Sig.di  Forlìyot- 
tenuti  1 5  mila  caualli  del  Duca  di  Milano  &del  Carrarefe  Signor 
di  Vadoua ,  fi  conduce  a  Ramini  &  di  quindi  pafsò  a  Cefen<u> . 
Ma  fatta  lega  fra  Ferrara  &  Bologna ,  Malatefia  ridufiela  pre- 
detta Caualleria  al  feruitio  della  predetta  Lega .  In  tanto  gli 
fi  ribellò  Fano,  &  ricuperatolo  conmille  Caualli  ,  alla  fin^j 
fatta  la  pace  da  Vrincipi  della  Lega  co  loro  auerj ari ,  Mala- 
tefia campeggiò  Mondaino  &  l'ottenne.  Hebbe  anco  la  città 
d'Ofmo  come  Capitano  degli  ^Anconitani.  &  pacificò  infìeme 
Vandolfo  y  &  Lamberto  di  Tolenta  da  Rauenna  che  haueuano 
poflo  in  prigione  Bernardino  loro  fratello  :&  gli  creò  Caualieri . 
Et  quell'anno  mede  fimo  Malatefia  riceuè  in  Rimini  per  paff ag- 
gio Lodouico  Re  di  fngaria  che  andaua  in  Tuglia  peruendicar 
la  morte d* \Andrea  fuo  fratello,  il qual Ricreò  Caualiero  Malate- 
fia fuo  figliuolo  che  fu  poi  cognominato  Vngaro  yper  rifletto  del 
detto  Re  che  gli  haueua  dato  il  titolo  di  Caualiero,  &  imporlo  che 
fi  cognominale  a  quelmodo.  Occupò  parimente  Mondaino  fui  Con 
tado  di  Rimini  doue  era 
Frantino  Novello  figliuolo  di  Frantino  Malatefia ,  il  quale  condotto 
Vanno  1 5  5 1  aì£imprefa  di  Bettona  fui  contado  di  "Perugia  da 
Nolfo  Conte  dfvrbino  uifu  morto  in  quelle  fattioni .  Chiamato  poi 
nel  Regno  dal  Re  Luigi  ui  operò  in  aiuto  fuo  fitti  iUufiri ,  &  ninfe 
diuerfe  citta  per  lo  detto  Re^&ne  f cacciò  Corrado  Lupo,  in  quel 
mexjo  Framoriale  chiariffimo  Capitano  di  quei  tempi  mife  Italia 
me^xP  a  facco .  Con  vna  groffa  banda  eh* egli  haueua  di  foldati  • 
Questi  adunque  ajj alito lo  flato  di  Malatefia  ,fi  conuenne  final- 
mente con  lui  che  gli  defie  60  mila  ducati ,  de  quali  Malatefia  fi 
contentò  di  pagarne  la  metà  al  prefente9&  l'altra  metà  al  futuro 
Sgotto  :  &  per  boli  aggio  gli  diede  IVngaro  fuo  figliuolo.  Ma  non 
molto  ftante,  et  fu  C  anno  1  j  55  fopragiunfe  a  Vrincipi  della  Rgma 
gna  nuouo  flagello.percioche  hauèdo  Vapa  Innocenzo  V I  dijpoflo 
di  ricuperar  quella  Trouincid  per  la  Chiefa ,  occupata  dafuoi  pro- 
pri) cittadini  contra  ogni  debito  di  ragione^eleff e  a  quefia  imprefa 
Egidio  jllbernotio  Spagnuolo.vdlorofo  &  gràd'huomo.vedi  qui  la 
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j    fua  una .  Difcefo  adunque  in  Italia  ,  &  cominciata  la  pugna  col 
Trt  fetta  di  Fico ,  &  toltoglilo  flato ,  ricuperò  tutto  il  Vatrimo* 
ììlo  ;  <&  H  Ducato  .  &  minuto  ad  V gobbio  :  mandò  fejj crcito  a 
fermo  poffeduto  allora  da  Gentile  da  Mogliano  ,che  per  auanti 
tra  (lato fogliato  di  tutto  il  reflo  delle  fue  terre  da  Mdateìla.  il 
qual  Genie  pt  rfhr  difpiacere  a  Ululatela  diede  al  detto  Egidio  la 
città  di  firmo.  Ma  effendofi  interpolo  FrancefcoOrdelajfofuo- 
cero  di  Gentile ,  operò  di  modo  che  Mdatcfla  fi  pacificò  con  Genti 
le,  <*r  gli  refe  tatto  il  f  uo  flato ,  &  lo  conduce  al  fuo  foldo .  ma  po 
cof  lu  emente  ,  pcrcioche  tentando  cofloro  che  lefor%e  della  Chie 
fu  non  pr  ndefftro  radici  nella  Marca ,  &  ingegnando  fi  di  abbaf- 
farle ,  &  battendo  per  ciò  ricuperato  Fermo,  Egidio  mefìo  infume 
mono  esercito  :  non  pure  efpugnò  Fermo  ageuolmente  per  volon- 
tà de  contadini  che  erano  flati  con  fumati  dulia  guerra  de  Malate- 
fii ,  ma  hebbe  anco  il  Girone,  il  quale  hauendo  egli  prima  per  patti 
fatti  la) f  ciato  a  Gentile  con  tre  casella  &tre  mila  ducati  :  no>u 
ftando  poi  Gentile  faldo  nel  propofito  fuo,  gli  cadde  in  mano  :  & 
fcacciò  U  detto  Gentile;  priuandolo  delle  tre  caflella  ,  ir  d'ogni 
altra  fua  cofa .  In  quefto  me%zp  folleuatofi  Ricanati  con  altre^j 
terre  circonmcine.fra  le  quali  fu  anco  Taderno,fi  diede  a  diuotwn 
della  chiefa.onde 

Galeotto  Gouernator  d'ancona  :  meffclt gentiinJìeme,corfe  alla  ri- 
cuperatione  di  Taderno  ,ma  venutolimcontro  il  Marche fe  del- 
la Marca  :  &  fatta  giornata  infieme  :  Galeotto  re/lato  perdente, 
non  pur  fu  rotto ,  ma  fatto  prigione,  &  condotto  in  Vgubbio  iru 
man  del  Legato  •  il  quale  incontanente  pinfe  alla  volta  di  Rimini, 
il  Conte  Carlo  da  Douadola  di  Ghiaccinolo  con  gente  :  i  quali  oc- 
cuparono S.  +Arcangelo,Sauignano,  Molac€Ìano>Ta(3anoy&Vec- 
ciano .  onde  dalia  Marecchia  fiume,verfo  Cefena,fi  ribellò  tutto 
ilpaefe  da  i  Malatefti,  eccetto  S.  Giouanni  in  Galilea  che  fi  tenne. 
Ver  quefìa  cofi  fatta  rouina,  Malatefla  trasferitofi  a  Tifa  congrui 
compagnia  di  gente  :  fu  gratamente  raccolto  da  Carlo  Quarto 
lmperadore,al quale  Malatefla  raccomandate  le  cofe  fue;  tra- 
poftofi  Cario  fra  cofloro,  &  la  Chiefa  ;  &  pacificati  fi  infieme,  ope 
fò  che  i  Malatefii  renderono  al  T>Apa^ncona,SinigagUa,&  olfcs 
li,con  tutte  le  terre,&  caflella  ch'erano  dal  fiume  Metro  in  lày& 
daMondolfoin  già .  &  cht  Galeotto  f off  e  rilaf ciato ,  con  reftitu- 
tione  di  tutto  quello  che  gli  èra  Siato  tolto .  Il  quale  con  Malate- 
fla infume  fu  riconfermato  poffeffor  di  lamini ,  di  Te  faro  >  di  Fa- 
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not& di  Fofiombroneco  loro  contadi;  dando  loro  titolo  di  Vica 
rijper  dieci  anni,  &  feudatari  di  Santa  Chiefa.  Et  perciocheil 
Legato  accortifjimo  &  valorofo  buomo  ,giudicaua  che  tornale  à 
gran  benefitio  perle  fue  imprefe;  il  metter  difcord'u  fra  mede  fi- 
nii Signori  che  pojfedeuano  le  ragioni  della  Chiefa  ;  &  tenendo  per 
frincipaliin  Romagna  iMalatefti,  come  molto  più  amati,  &  po- 
tenti fra  gli  altri  Regoli  della  prouincia,creò  Galeotto,  Gonfalone 
ro  &  General  dettarmi  di  Santa  Chiefa .  //  quale  riftrettofi  coru 
Malate/la ,  con  lYngaro  fuo  nipote^  con  Giouanni  di  Tino, fi  mi- 
fero  in  afsetto  per  fartimprefa  di  Cefena ,  di  Faenza ,  &  di  Forlì 
che  s'erano  ribellate  dalla  Chiefa.Et  poi  che  Guglielmo  &  Giouan 
ni  figliuoli  di  Ricciardo  Manfredi  fi  furono  arre  fi  al  Legato  ;  reflan 
do  padroni  di  Bagnacauallo  con  altre  caftella  aUintorno:  Mala- 
teSla  &  Galeotto  fi  fpinfero  col  campo  a  Cefena,  tenuta  allora  da 
Ha  moglie  di  Francesco  Ordelajfo .  La  qual  valorofa ,  &  animo- 
fa  Signora ,  ritiratali  co  figliuoli,  nella  Roccayalla  fine  furono  cfpu 
gnati  &  prefida  MalateHa  che  gli  mandò  prigioni  a  Fano  •  Heb 
bero  parimente  Brettinoro .  Et  l'anno  fegu ente  ritornati  contra 
gli  Ordeiaffi,  fi  pofero  col  campo  a  Forlì  Jòtto  il  quale  valorofa 
mente  combattendo,? Fngaro  vi  entrò  dentro  in  vna  fcaramuc- 
cia  :  ma  fu  tofio  ributtato  con  morte  di  molti  de  fuoi .  Non  molto 
dopo  Malatefta  andò  col  Cardinale  Egidio  in  pignone ,  doue  ca 
recato  molto  dal  Tapa  ;  &  riceuuto  in  grafia  -,  ritornato  poi  ttu 
Italia  ,fu  meffo  in  tenuta  dal  Legato,  per  vigor  delle  bolle  Tapa 
li  che  egli  ottenne,  di  Trebbo,di  Corpalò,di  S.  Taolo ,  dis.  Martino 
in  Vinte,dX  ve%ano,&  di  Mutavano  >  ville  &  caficlle  fmembrate 
dalla  città  di  Bernini  ne  trauagli  p  a  fiati .  *Andò  parimente  a  tro 
Hare  il  Tapa-* 

Malatefta  cognominato  Vngaro,  figliuolo  di  Malatefla  ;  &  fu  quella 
occafione  volle  veder,  non  folament'ela  Francia,ma  la  Inghilterra 
la  Fiandra,la  Germania  &  tutte  quelle  parti  oltramonte .  In  quel 
mc^xp  fi  fhbricarono  le  mura  di  Rimino.  &vi  fi  fece  vn  torrio- 
ne :  doue  lVngaro9  nel  fondarlo,  meffe  vn  elmetto  da  buomo  d'ar- 
me per  fua  memoria .  Ora  il  Legato  bandita  la  crociata  contra 
gli  Ordeiaffi,  fiotto  Galeotto  ,mofie  la  guerra  a  Forlì,  doue  Ga- 
leotto entrato  in  tempo  di  notte  valorofamente  :  ne  fu  final- 
mente  fcacciato  àviuafor%a  da  faldati  &  dal  popolo, con  fuo 
grandiffimo  danno .  conciofia  che  oltre  hauerui  laf ciato  molti  de 
fuoi,  vi  perdè  anco  28  infegne  della  chiefa.  Soprauenuto  poi  il 
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Conte  Landò  con  grofsacompagnia,&  Anichino  con  1 500  huo 
mini  d'arme  in  foccorfode gli  (jrdtUffi, Galeotto  fu  coflreeto  a  le- 
uarft  dii  quella  imprefa .  Et  le  predette  due  compagnie  prefero 
Giouedia,  Sogliano,  &  Radano ,  &  ri  ammalarono  250  per 
fone .  per  la  qual  co/a  il  Legato ,  vedendo  di  non  poter  refiflere  a 
tanta  furia,  compoftofi  con  loro,sborsò  ^ornila  ducati  :  &  riheb 
he  le  terre  della  chiefa .  Et  eflì  ritiratifi  col  campo  a  Città  di  Ca 
fi  elio,  <&  al  Borgo,  furono  fouuenuti  da  Tcrugini  >  per  non  hauer 
danno  da  loro. 

Pandr/fo  figliuolo  di  Galeotto  :  fu  in  quello  mcTgp, condotto  da  Fio 
renimi  fpauentati  dalle  predette  due  compagnie .  le  quali  congiun 
te  infieme,  andauano  a  danni  di  ogniuno  ,fin%a  alcuna  remifjione 
cauando  danari  da  chi  fi  volcua  faluare  •  jllle  quali  hauendo 
Tandolfo  prefentato  il  fatto  d'arme  al  Ceruglw ,  non  vollono  ac 
f  atarlo,  ma  declinando,^  auiatifi  contra  i  vifeonti  :  eJr  pofia  a 
faccola  Romagna,  riprefo  Sogliano  ,fe  ne  pafsarono  in  Lombar 
dia .  il  Legato  adunque  accurato  fi  perla  partita  di  cofioro  ,  ri- 
mcfse  l'ajsedio  a  Forlì .  Ma  interpoflofi  Giouanni  d'oleggio  della 
famiglia  de  Vif conti ,  Signore  allora,  della  città  di  Bologna  :  fece 
di  modo, per  l'intereffe  fuo  proprio ,  che  Frana fio  Ordelajfo  cedè 
la  città  :  &  rihauuta  la  moglie  Zia  co  figliuoli  penando  a  confi 
ni  per  fua  ficureT^aa  Chioggia  :  doue  fu  affoluto  dell'interdet- 
to,nel  quale  era  fiato  27  annidai  Vapa  .  Ma  non  potendo  Ber- 
nabò Vif conte  Jopportar  chetoleggio  gli  bauefft  tolta  quella  cit 
tày  monetarmi  contra  i  Bolognefì,onde  occupato  gran  parte  della 
Marca,il  Cardinale  Fpdio,ridottoin  cincona  :  creò  Capitanofia 
leottó,  &  Malatefia  Vngaro  fuo  nipote  fece  Gonfaloniere  di  S. 
Chiefa  contra  il  vif conte  :  &  entrati  in  Bologna  la  d^f efero  dalle 
fue  forile .  Indi  Galeotto  col  Conte  Simone  Capitano  de  gli  Vnga 
ri,  feorfe  con  (efiercito  fu  le  porte  di  Milano .  ma  efjendo  Simone, 
corrotto  con  danari  dalVifconte,leuatofi  dal  feruitio  del  Legato, 
Galeotto  ritornò  di  nuouo  à  Bologna .  Fra  tanto  Giouanni  Manfre 
di  :  toltofi  di  nuouo  doli obedien%a  del  Vapa:&  tenendo  trattato 
nella  Biocca  di  S.Cafiano,f coperto  :  fu  publicato  per  ribello,  & 
gli  furono  jpianate  le  cafe  in  Faenza .  Et  ÌQrdelaffo  rotto  il  con- 
fino di  Chioggia ,  &  congiuntofi  col  Manfredi ,  pafiatiamendue  a 
M'dano,  TOrdelajfo  fritto  Capitano,  &  meffo  bene  in  ordine  di 
genti ,  fine  vennero  fui  Bolcgnefe  .  Et  mentre  che  fi  guerreggia 
per  lo€ontado,venuto  inlHcevn  trattato  del  Manfredi  in  faen- 
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eh  Xpo     f^a^Galeotto  incontanente  topprefk .  Et pcrcìochei  Vifeonti  tur 
tanta  ir.groffauano,Malatefta  trasferito  con  Egidio  a  Zara,procu^ 
rò  d'hauer  genti  dal  l{ed'vngaria  che  allora  fitrouaua  aquella 
imprefa  contra  i  vinitiani.  Ma  i  vifeonti  in  quel  me^o occupa- 
rono Tiumaxzp  fui  Bolognefe .  Et  ì  Ordelaffo  con  1500  caualfr 
[correndo  per  il  contado  di  Bernini  &  di  Forlìymetteua  ogni  cofa 
a  ferro  &  a  fuoco  :  firignendo  in  tanto  i  vifeonti  la  citta  di  Bolo- 
gna ,  difefa  da  Galeotto^  da  Tietro  di  Cola  Farncfe .  Ma  veden 
do  Galeotto  che  egli  era  in  molto  pericolo,  e*r  con fider  andò  ches 
perduta  quella  città ,  lo  [lato  fuo  Sìaua  in  confequtn%a  molto  ma 
le:  &  che  il  Legato  andaua  freddo  a  quefia  difefa  ,  s'abboccò  a 
Forlì  con  Malati  fta  per  prouedere albifogno,  perciochel'Ordebf 
fo  era  pafiato  con  1 500  cauatii,  &  con  200  fanti  a  danni  de  Ma 
latefti .  Conchiuftro  i  due  fratelli  ,  che  quanto  la  guerra  andaffe 
più  lunga  ;  tanto  più  foffe  danno  fa  &  perioolofa  per  loro  ;  &  che 
era  neceffario  di  tentar  la  fortuna  con  vn  fatto  d% arme, fui  quale  [1 
poteuajperar  qualche  bene  •  Fatto  adunque  vfeir  T efferato  loro 
di  Bologna  con  tutto  il  popolo  armato,  &  mefjolo  in  ordinanza , 
affalirono  altimprouifo  il  caftello  de  nemici  a  San  Hoffaetio>co  tari 
tabrauura,che  ottenuta  honorata  vittoria,  vi  furono  morti  intor 
no  a  5  mila  perfone  de  nemici,  fen%ai  feriti .&  fecero  prigioni 
1 500  di  loro,  &  guadagnarono  500  infegne  ;  effendoui  nmaftife 
riti  Galeotto,  fotto  al  quale  fu  morto  il  caualìo,  (Vngaro,  &  Vie 
tro  Farnefe  i  &  morto  il  Todeftà  di  Bologna  con  altri  nobili  d'im- 
portanza. Liberata  per  tanto  la  città  di  Bologna  ;  Malatcfìa  con 
tra fse parentela  co  Mar  che  fi  da  Eflt ,  dando  delle  fue  donne  in-> 
quella  cafa,&  riceuendo  ESìenfe  per  l'Pngaro  fuo  figliuolo .  Indi 
fu  condotto  da  Lodouico  I{e  di  di  Napoli ,  al  cui  (eruigio  egli  flette 
fino  alla  morte  del  detto  Re .  Dopo  il  quale  la  Bigina  Giouanna  : 
ottenuta  licenza  dal  Legato,  condufs e  per  sicario  Generale  del 
Regno  di  Napoli  Galeotto ,  con  gran  compagnia .  Et  percioch'egli 
era ,  comesi  detto ,  Capitano  della  Chiefa ,  il  Legato  diede  il  fuo 
luogo,  alf fngaro  fuo  nipote.  In  quel  tempo  à  punto  che  la  lega 
della  Lombardia ,  nella  qual  s'incbiudeuano  i  Carrarefi?  i  Gon%a- 
ghi,gli  Scaligeri , gli  Eftenfì,iTólentani,  &Ja  Chiefa,  riftretta 
infume  contra  i  Vifeonti  ;  hautua  fatto  Capitan  d'efsa  Lega  Fel- 
trino Gonzaga.  Il  Legato  per  tanto  venuto  a  Cefena,  fu  delibera- 
to d'andare  a  incontrare  il  campo  di  Bernabò  vif conte  ;  ondeaue 
nutifi  infume  alla  baftia  di  Salar olo,  fi  uenne  à  fatto  d'arme  ;  nei 
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quale  fu  tanta  la  virtù  dell%Vngaroyche  ottenne  vittoria  illuSlre  J 
&fàmofainquel  tempo; fi  perche  Bernabò  fuggitoli,  viperài 
l^oocaualli  300  carri  di  roba \,  <&  500  prigioni  ;  &  sì  perche  fra 
i  detti  prigioni  vi  furono  Ambrogio  fuo  figliuolo,  Giberto  da  Cor- 
reggio ,  Lodouico  dalla  Roccay*Andrea  &  Giberto  de  TeppoliySinh 
baldo  Or delaffo .Guido  da  Fogliano,  Giouanni  Vico ,  Nicolò  Valla- 
uicino ,  Tietro  di  Correggioy&  Beltramo  de  Bgffi ,  tutti  nobili  Ca- 
udieri  &  principali  huomini  di  quel  tempo .  Indi  a  poco  venuto  à 
morte  Tietro  Farnefc,fu  fhtto  General  de  Fiorentini,  infuo  luogo, 
Ttndoìfo  figliuolo  di  Malate£ia,& nipote  di  Galeotto .  Ilqual  Mala- 
tefia,  fatto  afsai  vecchio,&  flracco  dalle  lunghe  fatiche,  &  deli- 
beratofi  di  ritirar  fi  à  vita  priuata  <&•  tranquilla  ;  rinuntiò  libera- 
mente le  città  di  Rimino  &  di  Tefaro  a  Galeotto  fuo  fratello yilqua 
le  egliamaua  fopra  tutte  le  cofedel  mondo,  con  queflo  però,cbc-*' 
egli  defie  allvngaro  ,  &a  Vandolfo  fuqi  figliuoli  y  ma  naturali, 
prouxfione  honorata  :  hauendo  per  innanzi  maritai  e  due  figliuole.  ■ 
concio fia  che  egli  dìedelvna ito Giouanni,altri  dicono  a  Guglielmo , 
&  la  Caterina  a  Lodouico  yamendue  della  famiglia  Ordelaffa.Nè 
molto  dopo  venne  a  morte  con  grandiffimo  diftiaccre  di  Galeotto, 
per cioche  anco  egliamaua  fommamcnteil  fratello sfsendo  di  con  j 
tinouo  fiati  compagni  ne  loro  daffari .  Concio fiacche  acquifìaroA 
noinfiemeVefaro,  Fofsombrone,  &  altre  terre  altintorno  .  &fu- 1 
rono  Signorili  l\imino}di  Ce  fenati  Cernia  \j  di  Fano  y  di  Pefiro ,  di  j 
Sìnigagliayd' \Anconay  di  f{icanatiy  dilefi,  d*Qfmoyd*sAfcoliydi  Bor  | 
go  San  Sepolcro,  &  d'altre  terre  &  caflella .  Venne  anco  a  morte . 
qua  fi  in  quel  tempo  mede  fimo ,  Eli  fa  y  donna  di  Galeotto ,  &  J^in-  [ 
garda  fua  figliuola  maritata  a  Aiafo  da  Vietramala ,  nobiliffimi 
Signori  di  quell'età  •  in  luogo  della  quale  Galeotto  tolfe  per  moglie 
Gentile , figliuola  di  Ridolfo  Parano  Trincipe  di  Camerino.  Di 
quei  giorni  Vandolfo  fece  pace  con  Bernabò  Fif conte  ,&  poi  fu 
fhtto  Configliero  di  GaleaTj^  Vifcont e,  &  Galeotto  fu  condotto 
dalClmp.di  Costantinopoli  con  500  barbute,  &  zoo  fhntì  centra 
il  Duca  d'Udii .  Ma  l'anno  1372  iVngaro  venne  a  morte  d. 
età  di  45  anni.&lafciò  vna  figliuola  che  fu  maritata  a  Vgo 
Harchefe  efienfe .  Et  l'anno  feguentemorì  Vandolfo  fuo  frateU 
loinVefaro  ,fidifse  di  catarro  .percioche  futrouatoin  vna  ca- 
mera morto.  Et  rimafe  di  luiMalatefia ,  cognominato  da  Te- 
faro,  che  fu  padre  di  Galeotto  ,  di  GaleaTgo  ,  &  di  Carlo. 
Morì  etiandio  Giouanni  Malatefia  Conte  di  Caiazzp  l'anno  1 3 75. 

il  quale 
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fl^l     U  qual  contado  egli  hebbe  dopo  la  morte  d'vn  figliuolo  di  Tao 
lo  R  Ilo  y  figliuolo  di  Malatefìa  .Audace  .  Il  qual  Giouxnni  nac- 
que di  Tino  ,  che  fu  figliuolo  di  Giovanni  Zoppo  . 
1 3  74     Ora  Galeotto  :  Fanno  1 3  74:  creato  per  te/lamento  da  Can  delina 
Scala  ,  tutore  di  Bartolomeo  &  di  fuo  fratello  Signori  di  Verona, 
fi  trasferì  a  quella  città>doue  raccolto  regalmente  dal  popolo:  creò 
Carnieri  i  predetti  fratelli .  Iranno  feguente ,  feguì  gran  r'molu 
none  in  italia  :  per  ciochepofiedendo  allora  la  Clnefa  64  città  da 
Milano  finora  Napoli,  &  1577  cafièlla  grofic  ;  fendale  mmu 
te  :  fi  ribellarono  qua  fi  tutte,  dal  patrimonio ,  dal  Ducato,  &  da 
i  Malatefìiin  fuori:  dadofi  alla  lega  di  Fiorentini  con  Bernabò.on 
de  in  quelli  tumulti  Galeotto  per  flarpiu  fiewo,  fornita  la  terra-* 
1376     vecchia  di  Cefena ,  la  fortificò  per  la  Chiejfa  •  Et  tanno  1  3  76  ot- 
tenne con  licenza  del  Tapa  Santo  arcangelo  ch'era  nelle  mani  di 
Mucchio  de  Bahcchi,al  cui  fig.Galeotto  diede  poi  ptr  moglie  vna 
fina  figliuola  baflarda .  Ma  Cefena  non  molto  Jlante ,  fi  fottraffe 
dalla  dmotion  della  Chitfa  congran  dispiacer  di  Galeotto,  il  qua- 
le mefjì  infieme ornila  fanti,  &  fparfii  voce  d'andare  aForlì,fi 
gettò  a  Cefena  :  &  hauutala  incontanente  prefe  Cafirocaro  & 
Mondolfo.  Trefe  parimente  le  I{ocche  di  Brettinoro      di  Cefe- 
na ,  la  quale  per  ordine  del  Papa  gli  fu  confegnata  dal  Cardinale 
lArciuefcouo  di  Rauenna ,  per  feomputo  di  paghe ,  delle  quali  egli 
era  creditore  del  Papa .  Ma  non  volendo  ì  Cef enati  accettarlo  fe 
prima  non  pagana  i  foldati  ch'erano  in  Cefena  creditori  dipagbcs 
di  quelCommune:  egli  con  2000  fanti  &  con  400  huomim  d'ar 
me  andò  a  campo  a  Sauignato ,  perche  i  Cefenati  impanritì ,  man 
darono  a  dar  fi.  &  Galeotto,  fentitoche  veniua\foccorfo  a  Ce- 
fenati ,  mandato  dal  Vif conte ,  anticipando  il  tempo,  <&  accorda- 
tofi  co  foldati  delle  paghe  ottenne  la  terra  .  \AiU  quale  volendo 
parimente  autarfi  ^iiìor  Mjnfredi  cori  2  mila  fanti  &  con  4  cen- 
toc  amili  :  fu  aff alitò]  da  F  orline  fi )  &  faluata  Cefena.  L'anno* 
1379     poi  1379.  Galeotto  diede  per  donna  ,  Tuolà  ^Bianca  figliuola  di 
Tandolfo  a  Sinibaldo  Ordelajfi  :  &  l 9  anno fiefio venne  fatto  Conte1 
di  Romagna  da  "Papa  Orbano  SeHo  ;  fiotto  il  quale  Galeotto  Tie- 
tra  Mata  nipote  di  Galeotto*  fu  fatto  Cardinale .  Et  non  molto  do- 
po JL\\ot  predetto  tentò  con  molta  gente  di  danneggiar  la  Roma- 
gna .  Ma  chiamato  daVmitiani  *  cbehàuemtio  allora  perduta 
Cbioggia ,  andò  per  loro  a  Genoua  ;dwetbtW{W  hifagna  fi  figgi 
con  3  O  perfine .  Col  quale  ^iSìor ,  volle  il  Tapa  che  Galeotto  & 
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Guido  Tolentafkceffero  tregua .  &  dello  8t  fi  pacificò  col  detto 
Guido  y  col  Signor  di  Urbino ,  &  fi  confederò  co  Terugini  per  cin- 
que anni .  Nel  qual  tempo  il  Duca  d'+Angiò  ctìandaua  a  Napoli 
contra  il  Re  Carlo  ,  danneggiò  molto  ilpaefe  chiamato  Bellaerc^j  , 
I  $  8  5  luogo  delitiofo  d'effo  Galeotto .  //  quale  finalmente  Panno  1383 
uenne  a  morte  in  Cefena ,  hauendo  auan%ato  dì  for%a  di  corpo ,  di 
valor  d'animoy  &  di  felicità  di  guerra  gli  h uomini  del  fuo  tempo 
&  lafcio 

Carloyal  qual  toccò  Bernini  col  Contado  •  * 
Tandolfo  che  hebbe  Fano  col  territorio ,  &  il  Vicariato  di  Uondolfo. 
jlndrea^chepoi  fu  detto  Malatefta  in  vece  d'Andrea:  al  qual  toccò 

Cefena ,  &  Fofiombrone,& 
Galeotto  Nouello  ,  chiamato  anco  Belfiore ,  il  qual  nato  a  Montefia 
feonefi  tenuto  a  batte  fimo  dal  Cardinal  di  Mongioia  .  Et  quelli 
hebbe  Ceruia,  Meldola  ,  Borgo  San  Sepolcro ,  il  piuiere  di  Seftino, 
&  Monte  fior  e .  Ora 
Carlo  focceduto  nella  Signoria  di  Rimini  ,  fatta  gente  con  Tandolfo 
\  1 8ó|    fuo  fratello ,  ricuperò  Canno  1  j  86  S.^ircangelo  che  s'era  leuato 
da  loro  :  &  ui  fecero  unaltijjima  torre  •  Et  poco  dopo  Carlo  pre- 
fe  per  donna  IJ abella  :  fonila  del  Marchefe  di  Mantouay&  nipote 
allora  del  March tft  di  Ferrara.  Et  Vanno  feguentefu  creato  Gon- 
faloniero  di  Santa  Chiefa  daTapa  Orbano,  il  quale  egli  accompa 
1 5  83     gnò  a  Verugia ,  con  molta  gente .  Ma  l'anno  1388  Guido  Tolen- 
tano  Principe  diRauenna  jpinto  Giouamu  iy*A%ga  a  danni  di  Car 
lo ,  Tandolfo  \andato <  a  Ceruia  a  incentrarlo ,  fermato  l'vno  & 
l'altro      uenuti  a  ragionamento  conchifero  la  pace  fra  loro. 
Et  Carlo  fu  condotto  da  vinitiani  &  da  Galea%£p  Duca  di  Mila 
no  ,  per  la  guerra  eh  e  fi  hebbe  con  Francefco  da  Carrara  Signor  dì 
Tadoua  .nella  quale  egli  diede  una  rotta  a  Giouannida  Burbia 
no  fu  quel  di  Rimini,  non  gli  hauendo  potuto  giouare  i  foccorfi  de 
Bologne/i ,  mentre  che  Carlo  età  col  col  campo  à  verruccbio.Taf- 
1398     fato  poi  fanno  984  Milano  a  vifitare  il  Duca ,  fi  condufie  con  la 
moglie  a  Mantoua  >  doue  flette  fino  che  il  Marchefe  ritornò  dal  fe 
polcro .  Nel  qual  tempo ,  nacque  la  compagnia  tanto  fhmofa  de^j 
Bianchi/i  quali  andando  per  tutti  i  luoghi  d9 Italia  gridando  Mi 
fericordk  Signor  DiOjTace  pace  Signor  mio,  commofje  di  maniera 
i  popoli  &  iTrincipi  di  quel  tempo,  che  Carlo  grandemente  inte- 
nerito :fece  la  proceffione  ton  loro  :  &f alito  fui  pulpito'^  efortò 
il  popolo  di  Rimini  a  ben  jfkre^  cbiefe  perdono.  &  fece  la  procef  • 
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liane  per  vanivi  giorni  continom  feguitodap  mila  perfone  tutte 
vefiitedi  bianco.  EtU  moglie  capo  anco  ella  di  otta  mila  donne 
fece  fkr  di  molte  paci  >&  molte  reftitutioni  a  gli  vfurai  del  mal 
tolto .  Andrea  l'altro  fratello  de  htalateìli  :  morto  il  padrer  tolfe 
il  poffefio  di  Foffombrone  col  confenfo  del  Papa ,  &  tanno  98  fu 
a  Koma  con  800  cauaUi  ;  doue  fu  fatto  Senatore  ;&vi  fece  de- 
capitarVietro  Cenci ,  &  Gianni  Sani  ;  pot  enti/fimi  &  ncmicifjimi 
cittadini  alla  Chiefa  .  Et  quelt  anno  mede  fimo  Tandolfo  fuo  fra- 
|    t elio  fu  a  vifitare  il  fepolcro  con  la  Galea  di  Nicola  Muay^p  .  Et 
1     Galeotto  nonetto  Canno  l  $99  fcorfo  con  800  cauatli  fui  Rauigna- 
nOyprefoSan  Marmo  zjr  Montalboddoyvi  morì  [anno  feguente  di 
età  di  2  3  anni .  Et  P  Ridolfo  pofiofi  al  feruitia  del  [>itca  di  Milano 
con  Mala  t  ella  da  (  ifhnà  ,  andarono  in  Lombardia  cantra  H Impe- 
ratore +  Et  in  quello  anno  Giou anni  figliuolo  di  Lamberto  che^ 
nacque  di  Giouann  Zapf  p ,  toife  per  donna  la  figliuola  di  Giouan- 
ni  dì  Vngaro  ;  &  conduffe  in  fua  compagnia  a  leuarla  Galeotto 
Malatefia  di  Gioitimi »  Malatefia  &  Lodouko  fuo  fratello,  & 
blicolòtutti  buomim  valorofi della fìeffa  famiglia. Ma  tanno  140$ 
tenendo  li  Duca  di  Milano  la  città  di  Bologna  ì  Carlo  Gonf aionie- 
ra,  vi  andò  in  campoy  bauendo  conluiil  Legato^  conMalatefia  da 
Cefena>&  Vaola  Or  fino.  Mi  venutali  Duca  alt  accordaci  conten- 
tò che  Bologna^  Ver  ugjia  foffe  delVapa ,  nella  quale  attian^j , 
Carlo  fatua  Facino  Cane  in  vna  baruffa  nata  nella  città,  ma  incor 
fe  in  grauijfima  pericola  :  perciocbe  i  Go^j^dini  con  altri  parenti 
trattauanovna  congiura  per  leuarla  città  dalla  Cbiefa  ;  la  quale 
\   fcopertai  Go^adini  furono  cafìigati*  Da  altra  parte  venuta  a 
morte  Gian  Galea%%p  Ja  Ducbefia  vedoua  ;  volendo  riconoscer 
\    Landolfo  Malatefia}che  era  groffo  creditore  del  Duca  morta ,  al- 
i    quale  haueua  lungamente  feruita ,  gli  diede  Be  rgamo  ór  Brefcia  ; 
&  nonmolta  dopoTandolfo  compra  la  città  di  Cremona  ;  &  fer- 
uendo  il  Duca  nttouo,  le  tenne  qualche  anno  »  Vanna  poi  1 404  rot 
ta  la  guerra  fra.  i  Vinitìani  &  francefeo  da  Carrara  che  haueua 
occupato  Verona  con  l'aiuto  di  Ferrara  &  di  Guglielma  dalla  Sca 
la  fuarufcitOyMalatefla  da  TefaroGeneral  delle  genti  di  queSta-* 
Republica  s'adoperò  valorof amente  in  tutta  l'imprefa .  fi  cornea 
$  era  ancoinquellaifiant e  adoperato  Pandolfain  feruitia  dtlDu- 
ex  :  percioch  e  rotta  ^ifior  Vifcontì^  lo  fece  prigione  y  &  prefe  con 
ini  300  cauallir  &  400  fanti  •  Indi  a  poca  tempo  :  Ta  pa  Gregorio 
X  I  ì.  firidujfein  Kimini  ptefioct  Carla;  doue  fiando  con  diuerfi 
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CcurdinaU.il  quale  arto  poi  fu  come  (uo  procuratore,màdatv  f>  fuo 

nome  al  Concilio  di  Cotìan%a,done  Gregorio  era  fiato  chiamato. Il 
qual  Carlo  chiamato  a  Milano  dal  Duca,incontrato  &  vifitato  da 
lui: fatto  fuo  Generale,  pofe  Cavedio  al  camello  di  Torta  Giobia.do 
He  era  dintorno  Vif cote,  &  vi  flette  vno  anno  %nel  qual  tempo  il  Du 
ca  tolfe  per  donna  sintonia  figliuola  di  Malatefìa  Andrea  da  Ge~ 
fena  fratello  di  Carlo .  Il  qual  finalmente  efpugnato  il  predetto  ca 
fìello  prefe  Caffano .  &  di  quindi  pafsò  a  Brefcia  à  vifitar  Vandol- 
*  fo  fuo  fratello .  Et  ritornato  a  Rimini,andò  ulCimprefx  di  Bologna, 

che  s'era  di  nuouo  leuata  dal  Vapa .  con  perdita  di  molte  caììel 
la .  conciofia  che  il  Signor  di  Imola  haueua  occupato  Doua  &  Lo 
fignano,&  Gian  Galea%£p  Manfredi  s'era  impadronito  di  Solar o- 
loy&  il  Conte  Guido  Torello  era  corfo  a  Forlì  per  il  Marchefe  di 
Ferrara  .  con  la  qual  finalmente  venuto  ali  accordo  ,  la  rueuè  per 
nome  del  Tapa.  Indi  chiamato  da  Vinitiani  che  guvrreggiauano 
col  Re  d'vngaria .  creato  Generale,  auenne  fra  l'altre  yna  volta , 
che  appiccatoft  vn  fatto  d'arme  con  gli  Vngari,Carlofu  ferito,^ 
gli  fu  morto  il  cauallo  fotto  onde  fi  roppe  vn  braccio .  Ma  fatta 
tefla  contra  i  nemici  che  haucuano  poflo  in  fuga  le  fuc  genti ,  ot- 
tenne valorof amente  la  vittoria  con  morte  di  più  di  1 500  de  ne- 
mici* Etlanno  I413  Malatefìa  da  Cefena  condotto  dal  Re  La- 
dislao pri fe  Roma  di  doue  fi  fuggi  Papa  Giouanni .  Quindi  paffa- 
to  fui  Bologne f e  ^ingannato  dal  Duca  di  Ferrara  che  s'era  acconcio 
colVapa  :  mentre  che  egli, volendo  fi  partire  dà  il  guaflo  al  conta- 
do, fu  aftalito  dai  faldato  &  da  contadini  del  Bolognefe.i  quali 
hauendo  effo  rotti  &  diffìpati,  condotto  fu  quel  di  Fermo,  pref^j 
diuerfe  caflella  per  Ladislao  .  Et  non  molto  da  poi  diede  lfibetta 
fua  figliuola ,  a  Obi%p  da  T-olen%a  Signor  di  Rauenna  .  &  indi  a 
poco  venne  à  morte  dieta  di  43  anni ,  efsendo  ancora  a  feruitio 
del  Re  Ladislao .  Ma  Malatefìa  da  Ve  faro  effendo  in  quello  Gene- 
rale de  Fiorentini  :  mofse  Carmi  contra  gli  anconitani ,  percioche  fi 
era  feoperto  vn  trattato  che  egli  vi  haueua  per  ricuperar  quel- 
la città.  Vanno  14.16  Carlo  fece fatto  d* arme  con  Braccio  da~> 
Montone .  &  hauendo  egli  due  mila  caualh  affrontò  Braccio ,  che 
ne  haueua  tre  mila ,  onde  reflato  perdente  ,fu  prefo  infieme  con-. 
Galeotto  figliuolo  di  Malatefìa  da  Cefena .  Tandolfo  parimente^ 
venne  in  differenza  col  Duca  di  Milano  de  luoghi  che  egli  teneua  et 
|    fu  rimefsod  giuditio  in  Papa  Martino  Quinto .  il  quale  fententiò, 

IcheVandolfu  pofeedefsc  Bergamo  &  Brefcia  con  tutte  le  terrea 
che 


Anni  |  ILLVSTRI  D'ITALIA.  2?2 

^°     ch'egli  teneua  in  Lombardia  :  durante  la  Vita  fua,&  che  dopo  lei 
morte  gli  heredi  fuoi3rilafciando  quella  città,  baue(fero6$  mila 
ducati  .  Et  non  oflantequeHa  decifioneil  Duca  moffe  tarmi  con- 
tro, a  Vandolfo  :  &  riuoltatofi  alla  città  di  Brefciay  Carlo  gli  man 
dò  da  Rimini  buon  numero  dì  foldati  fiotto  la  cura  di  Lodo  ai-co  da 
Fermo,  il  quale  paffando  la  fofia  prefso  a  Montechiaro  :  afsaluo 
dal  Carmignupla  General  del  Duca  fu  rotto  dir  prefo.  Et  Fanno 
feguente  Vandolfo  tolfe  per  donna  Nicola  nata  di  Ridolfo  vara- 
no da  Camerino'.  Et  Carlo  figliuolo  di  Malatefia  da  Te  faro  fi  ma- 
ritò nella.  Vittoria  Colonna  nipote  di  Tapa  Martino .  Fra  tanto  ha 
uendo  il  Duca  dì  Milano  ottenuto  Forlì ,  Carlo  il  grande  gli  t  oppe 
la  guerra,  & 'Pondo* fo  fuo  fratello  fece  prigione  la  moglie  co  fi- 
gliuoli di  Giorgio  Oraeiajfo  .  Et  Carlo  p  affato  a  ZagonaraydQue 
berico  da  Barbiano  attediato  dalie  genti  del  Duca  s'era  accordato] 
con  luiyvenuto  alle  mani  con  le  genti  Duchefche9  ignaro  di  quello 
accordo,fu  rotto -yjiand&  quei  del  Conte ày edere  :  &  fuprejoin- 
fteme  con  Jlrdvx^on  da  Carrara.co  Lodouico  Obi7o,&  con  altri , 
tutti  condotti  a  Milano .  Sul  caldo  della  qual  vittoria,  Fefsercito 
.  del  Duca  andò  a  campo  a  lamini  fottóil  Capitanato  di*Agnolo 
dalla  Pergolati  Erafmo  Triuulci,&  d'altri  huomini  fcgnalati.gr 
allora  fi  ribellarono  a  Malate  fìi  San? arcangelo,  Lontano Ver 
rucchio  dando  fi  al  Duca .  &  Sauignano  fu  pnfo  per  forza .  Si  ri- 
bellò anco  Giouanni  Màlatefta  da  Soglìano .  Et  il  Conte  dy Urbino, 
tolfe  parecchi  cafteUa  di  Carlo,  il  mede  fimo  auenne  di  Gradar  a: 
doue  fu  fatto  prigione  Galeotto  figliuolo  di  Malatefia  da  Pefaro. 
*Alla  fine  feguìta  la  pace  fra  il  Duca  &  i  Malatejli,  Carlo  fu  libe- 
rato^ ritornato  à  Rimini ,  perdonò  à  tutti  coloro  che  s'erano  ri- 
beliat .  In  tanto  il  Papa  ricuperò  Forlì,  onde  Roberto  il  figliuola  fu 
à  rallegrar  fi  della  vittoria  col  Legata .  Et  Vandolfo  .morta  la  mo- 
glie Nicola  :  tolfe  Margarita  .Anna  figliuola  di  trance feo  Contedi 
;  Poppi.  Et  Vanno  1427  venne  à  morte  18  yo  10  anni  dopo  ebe^j 
*  htbbe  il  dominio  di  Bergamo  &  di  Brefcia  >  di  età  di  5,7  anni  .  Et 
lafciò  tre  figliuoli  naturali,  i  quali  reflati  al  gouerno  di  Carlo  ,gli 
fece  legittimare  da  Papa  Martino.  &  furono  yGaleotto^obertoy 
Domenico  Malatefia,®-  Gif  mondo  Vandolfo  .In  quefio  tempo  me 
defimo  Carlo  di  Malate fta  daPefaro:  rotto  da  immani  con  per- 
dita di  tre  mila  caualliy  fu  fatto  prigione  dal  Mar  chef  e  di  Manto- 
aa  lor  Generale .  Et  Roberto  figliuolo  di  Carlo  hvbbe  per  donna 
Margarita  figliuola  del  Duca  di  Ferrara .  Et  Qxfmondo  fratello  di 
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Roberto  fu  à^ofar  la  Cofian%a  ,  figliuola,  di  Lodouìco  per  Oftafio] 
figliuolo  di  Ob\\o  da  Polenta .  Et  ranno  f  4 19  Carlo  il  grande  veti 
neàmorte  pieno  di  gloria  .percioche  quefiohuomo  illn&re  fu  ri- 
putalo valorofìjjimo  &  bellicoso  mólto  ,  &  Capitano  fedeltf 
fimo  &  vigilante .  &  ornato  di  fupremi  gradi  d'honore .  tonciofia 
che  egU f m  Gwfhloniero  di  S.Chief adorne  s'è  detto  generale  de 
viriit\ani,&  del  Duca  di  Villano  •  Quelli  fece  il  porto  nel  mare . 
€Jr  murò  S.  Cataldo  &  S. Nicolò  del  Torto .  oicquiflò  &  ^Arcange- 
lo^ rihebbe  la  Tema     j  Billi>San  Leo, &  ìsAaiolo  .  Etnei  Mon> 
tefdtrano  feceTalamello,&  altre  caflella  appreffo.&bcbbe  Ma- 
cerata ingauerno.SimorìparimenteMalateftadaTefaro.  Soccef 
fo  adunque  a  Carlo  nel  domìnio  di  1\imìrìi  \ 
Galeotto  Roberto  ,  d'età  di  1$  anni  i  nonfhceua  cofa  fenoniol  con- 
fenfo  d'ifabetta  pia  madre .  Ma  a  pena  entratoìn  pofieffojl  V<e- 
feouo  di  Rimino  ;  fece  intimare  non  purea  lui  folo  ma  anco  a  gli 
altri  fratelli ,  ctieffendo  la  città  di  Rimini  con  tutto  ilfuo  flatori- 
caduta  alla  Camera  ^fpofiolica  9gli  daua  termine  di  30  giorni 
d'andare  adorna  •  ^Alquall/efcouo  fitta  amorcuol  rijpofla/d 
Vefcouo  ft ce  lamedefimaintimatione  <xl  popolo  M  qual  ciò  fen- 
dendo po  flo  fi  a  gridar  che  viuefie  Galeotto  liberto ,  fi  leuò"  fu 
la  corno  di  Grcgoro ,  &  ricordati  i  benefici fatti  dai  Malatefli  al 
la  C hkfi  Romana  y  fi  crearono  ambafeiadori  ,i  quali  nel  termine 
prefifio  de  i  30  giorni  giunti  a  Roma ,  fi  affettarono  le  cofe ,  &  il 
Tapa  accettatili  per  figliuoli ,  confermò  loro  lo  [iato:  hauendo  ef 
fi  rilajjato  il  Borgo  di  S.Sepolcro .  Et  Tandolfo  Sigifmondo  prefe 
per  donna  ^von  confenfo  del  Tapa  la  figliuola  del  Conte  Vrance- 
feo  Carmtgnuola .  li  qual  Tapa  confermò  a  Malatefli  &  figliuoli 
loro  legittimi  in  ter%a  generatione  %  ${imm ,  Fano ,  Cefena  co  loro 
territori]  >S.  Arcangelo ,  Brettinoro  &  Mei  dola  con  diuerfeahre 
ca  lì  ella .  Santa  rigata ,  linara  &  éiuerfi  altri  luoghi .  Ma  non 
molto  andòy  the 

CìouanniMalatefta  de  difendenti  di  Giouanni  Zoppoyo  per  odio  In- 
ueterato  fra  loro ,  0  per  immenfo  defiderio  di  impadronirfi  di 
Rimini ,  0  per  qualfiuoglia  altra  cagione  :  tenuto  trattato  coru 
Carlo  &  Galea^^p  figliuoli  chi  dice  di  Tandolfo ,  &  chi  di  Mala- 
tefia  da  Vefiro  ;  operarono  ycb*il  popolo  leuatofi  a  romore  ,fac- 
tbeggiò  il  Vodeftà  &-#rfe  i  libri .  Et  efiendo  Galeotto  Roberto  & 
Domenico  Malattia  s  ferrati  per  paura  di  femedefimi  ton  ica 
4onne ,  Sigifmondo  Tandolfo ,  t  orfo  a  Cefena,  uimefieinfieme^ 
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£* 3  mila  fanti  &  80  caualli  :  efìendo  allora  d'età  di  1 3  aw«i  per 
dare  aiuto  a  fratelli  .  Ma  in  Kmini  il  popolo  creati  Configìieri  a 
fuo  modo  :  gli <con(lìtuì  Camerieri  di  Galeotto  Roberto,  liba- 
le conoscendo  d'effer  prigione,  tentò  di  fuggir ft ,  ma  non  potè  per 
le  guardie  :  In  quel  mt%^p  Carlo  figlimi  dì  Vcndolfo  ,  fi  appre- 
fentò  a  Bernini  con  2  mila  fanti  <&  con  ioo  caualli,  conintelligm 
%a  di  dentro .  Del  che  il  popolo  effendofi  accorto  :folleuato  :  co- 
minciò a  gridare  che  non  voleua  altro  Sig.che  Galeotto  Roberto 
&  fratelli .  Et  chiefli ,  Domenico  T  &  Galeotto  a  Madonna :fcor 
rendo  per  la  città  con  noci  liete,  augurando  ulta  &  felicità  a  Ga- 
leotto <&  fratelhXarlo  ueduto  il  trattato  fcoperto>& ch'il  popo- 
lo non  voleua  fi  non  Galeotto  .ritirato ft  lo  fece  intendere  a  Galeot 
to  ch'era  uenuto  in  fuo  fhuore^  il  quale  lo  ringratiò  molto.  In  tanto 
giunfe  Gifmondo  con  gli  aiuti  di  Cefena .  perche  Carlo  pref entità 
la  coftui  venuta  fi  n'andò  a  Pefaro  :  &  Gifmondo  veduto  il  [oc- 
ceffo  del  fatto  ,fì  ritirò  in  S.  arcangelo .  £t  poco  appreso  Cefe- 
na yfcacciato  Giouanni  da  Sogliano ,  fi  offerì  a  Malateftì  didimi 
ni. Et  Foffombrone rifiutando  Carlo  &  Galeazzo ,  fece  il  medefi- 
mo ,  ma  Galeotto  non  volle  accettarli .  Si  folleuarono  finalmente 
Tefaro  eJr  Fanoje  quali  Fano  fu  acquetato  dalla  diligenza  di  Do 
menico^  Tefaro.mandato  fuori  Galeaigp  &  Carlo, fi  diede  alla 
Chiefa  :  ondeeffi  fuggirono  a  Urbino .  Et  Galeazzo  tentò  per  for- 
cati? armi  ditrar  Tefaro  dalle  mani  del Gouernatore.  Et  effen- 
doft Vano  folleuato  di  nuouo ,  trouandouifi  Gifmondo,  fi*  prefo  & 
ferito  in  tre  luoghi.perche  Galeotto  mandato  aiuto  al  fratello ,  vi 
andò  Giouanni  di  Sogliano  •  St  effendo  i  Farnefi  per  i  Malatefìi , 
hauuto  Gifmondo  ch'era  allora  di  14  in  1 5  anni ,  lo  condufìero  in^ 
Biocca  :  &  me  fiero  alla  firn  cuflodia  Carlo  da  P ]  efaro  che  era  fin  ce 
rumente  venuto  a  Fano  in  fhuore  de  Malatefìi.  Tslèmancòlau 
^epublka  Vinniana  che  amaua  quefla  cafa  di  fiuorirla  :  pei  do 
che  oltre  allo  hauer  Marco  Barbo  ambafiiador  della  f{ep.  offerito 
aiuto  et  foccorfi  al  popolo  per  dfefi  de  loro  Signorili  furono  anco 
mandate  dieci  barche  armate  con  vna  Galea  •  Venuto  poi  Canno 
14^2     I432  Galeotto  Roberto  >&  fratelli  hebbero  condotta  dal  Vapa  di 
200  lande .  Et  Galea^o  da  Tefaro,tolfeal  Legato  del  Pupa,che 
era  in  Pefaroydiuerfe  caftellaje quali  il  Legato  ricuperò  toflo  con 
l'acquifio  di  Smigaglia  .  Et  i  Vefarirùjrattel'ofla  di  Malate  fta 
padre  di  Carlo,  fuori  di  fepoltura  :  &  diffnfi  per  tutto ,  dicendo 
che  non  voleuano  Vofia  fuenon  chei  figliuoli  jreflarono  in  man  del 
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iaC  biffa.  Et  l'anno  mede  fimo ,  Galeotto  Roberto  trottando  fi  iru 
S+Urc angelo  fi  morì  d'età  din  anno  &  8  mefi.  illufire  per  inccm 
parabil  lode  di  pietà  ebrifliana  .  percioebe  efiendo  yiuuto  fan- 
t amente  fi  crede  che  facefie  diuerfi  miracoli .  Dopo  la  colini  mor 
te  il  Vapa  creato  fuo  Capitano  Guid*  sAntonio  Conte  d'Vrb'mo  ,  col 
quale  s'accompagnò  Carlo  daPefaro  fatto  nemico  de  MalateHi 
con  800  caualii^mofije  la  guerra  a  Rimini.  Ma  Gifmondo  Tandol- 
fa  vfcho  contra  a  cojioro  :  &  appiccata  la  Tuffa ,  ottenne  vitto- 
ria, &  f -con  fi jf e  le  genti  delTapa.  Col  quale  fatto  accordo,  le  ca- 
flella  di  Carlo  fi  diedero  a  Gifmondo .  Quetati  per  tanto  i  romori, 
Gifmondo  tolfe  per  donna  Gineura  figliuola  del  Mar  chef  e  di  Fer- 
rara, &  Carlo  da  Ve  faro  fi  pacificò  con  lui . 
Domenico  trasferito  a  Fano  per  flarui  ifuriceuuto  con  molta  alle- 
grezza ,  percioebe  era  huomo  pieno  disumanità,  come  quello  che 
bauendo  nella  fuagiouentà  fatto  fiudio  nelle  lettere ,  s\ra  addol 
cito  con  la  Unione  delle  cofe  immane ,  &  penalmente  della  biflo- 
ria ,  della  quale  fommamente  fi  dilettaua  ;  JEgii  fece  i  bafiioni  alj 
la  città  di  Ceruia  :  &  diede  principio  alle  mura  &  y\  fece  le  por- 
te •  ^Adornò  ftmilmente  Cefena  con  vn  beUo  fpedule  nella  fìradx^ 
maeflra,  con  vn  portico  con  bell'ordine  di  colonne  prefh  alla  Cbiv 
fa  di  Celestina .  Et  fece  in  S.  Frana fio  vna  riccbìjjma  &  copio 
fa  libreria  la  più  illufire  che foff e  allora  in  Italia:  con  due  ordini  di 
colonne  tutta  in  volto .  nel  mexXP  dd  cui  patimento  fi  legge . 
Malat.  Nouel.  dì.  Mal  nepos  dedit .  Et  fu  detto  Malatefìa-, 
Nouello  :  percioebe  creato  Caualìero  dalflmp.  Sigismondo  gliim 
pofecQtalcognome  .fi  come  Sigifmondo  creato  anco  effo  Caualie 
ro  dal  mede  fimo  Imp.cbe  pafsò  per  Rimini  dopo  la  fua  corona- 
rione  fatta  in  Roma  :  fu  chiamato  da  lui  Sigifmondo  Landolfo . 
Fortificò  fimilmente  Ce  fina  dinuouemura  in  certi  luoghi  :  &  fe- 
ce far  fopra  il  Sauìo  il  ponte  in  arco  di  mattoni  ,fi  come  fi  vedes 
ancora .  Quefti  due  diuifero  lo  fiato  fra  loro  .  Et  à  Sigifmondo 
Tandolfo  >  toccò  Hjmini  &  Fano  co  fuoi  territori^ ,  &  i  Vicariati 
con  le  tenute  di  Monte  feltro .  *A  Domenico  MalateHa>  peruenne 
CefcnayBrettinoro,Meldola>&  Sarfena  co  fuoi  territori^con  Bgn- 
cofredo  &  ilVimero  di  Sefìino .  Da  altra  parte  Carlo  da  Tefaro 
effendola  Chiefain  guerra  col  Duca  di  Milano  ricuperò  Tefro , 
&  bebbela  Biocca  per  forya  :  ^Antonio  Ordelaffo  prefe  Forlì  7& 
Gifmondo  Pandolfo  entrò  in  Ceruia  :  &  la  diede  a  Domenico .  Ma 
Tefaro  di  mono  folleuatofi  contra  Carlo,  Gifmondo  riprefalala^ 
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refthuì  Carlo  &  Galeay^o.Etpoco  da  poi  Domenico  tolfe  fermo 
glie  la  figlinola  di  Guido  Conte  d'Vrbino . 
L'anno  1435  Sigifmondo  ^cominciò  in  l^m\ni  la  fkbrica  detta  Kocea 
che  fu  chiamata  caflel  Sigifmondo,  cola  doue  era  il  palaxipvec- 
chio  .  &  nel  mafthio  vi  infrifìe .  Sigifmundus  Pandolphus 
MalateftaPan.F.  Molcni  hanc  Ariminenfem  ,  decus  nouu 
£ fundamentis  erexit .  quae,  ac  caftellum  fuo nomine  Sigif- 
mundum  appellari  cenfuit  1446.  Et  l'anno  $%prefe  per  for- 
d'arme  la  Vergola     il  vicariato  di  Vano.lt  Domenico  No- 
netto tanno  t^o:t  fiendo  alla  guerra^  trouatofi  m  ila  rotta  che 
hebbe  Nicolò  Via  inino  ad  cinghiati  :fi  morto  a  Temo  in  una  fca 
ramuccia .  Vanno 4  {.Sigifmondo  fi  maritòin  Tolfena  figliuola  del 
Conte  Francefco  Sfotta  ti  quale  lo  condufje  alfuo  foldo  .Mal'an 
no  feguente  hebbe  la  guerra  a  cafi.Tercioche  il  Duca  di  Milano  gii 
mandò  contra  Francesco  Ticcinino  con  buon  numero  di  faldati,  co 
quali  Sijmondo  attaccato  fui  territorio  di  tendanogli  roppe .  Ma 
afjalito  di  nuouo  dal  Duca  ejr  da  ^ilfnfo  d'Aragona  Redi  Napoli 
fotto  la  cura  di  Nicolò  Pucinino,SiJ mondo ,  aiutato  da  Francefco 
Sfr%a  ch>  era  flato  [cacciato  dalTapa  della  Marca>&  venuto  di 
nuouo  a  giornata ,  hebbe  vittoria  di  T^icolò  a  Monte  loro .  Dopo 
la  quale  Francefco  &  Sifmondo  fi  conuennero  infieme  d'aiutar  fi 
ìvn  l'altro  &  ricuperar  la  Marca  per  Francefco ,  &  la  città  tfi 
Te f  irò  per  Sigifmondo.  Et  mofìe  l'armi  fecondo  i  patti  l'anno 
1445  Francefco  ricuperò  la  Marca.  Ma  non  hauendo  Francefco 
ojjeruatoaCifmondo  quanto  egli  promeffe  per  le  cofe  di  Tefaroy 
uenneroìnfiemein  difeordiaja  qual  durò  per  lunghiffimo  tempo: 
onde  il  Conte  fece  guerra  a  Cifmondo ,  il  qual  non  foto  fi  difefe  ua- 
lorof amente ,  ma  fitto  Capitano  di  Tapa  Siìgenìo  Quarto  gli  tolfe 
la  Marca.Terche  il  Conte  confederatoci  con  Federigo  Conte  d'or- 
bino y  &  rifatto  effercito  dall' unaparte  &  dall 'altra  ;  di  %omila 
fanti  per  parte,  affali  Sigifmondo ,  il  quale  riparato  fi  da  cofloro  , 
tolfe  a  Federigo  tutto  Monte  feltro.  Et  Canno  1447  guerreggiare 
do  i  Fiorentini  collie  d'  ^Aragona  Sifmondo  ricercato  dal  j^e  per 
Ceneraleyhebbedanari,& ricercato  parimente  del  mede  fimo  da 
Fiorentini  tolfe  danari ,  mofirandò  dì  non  faper  dell' vno  et  dettai 
{ altro.  Finalmente  accomodato fi  co  Fiorentini  :  &  ritenuti  1  da 
nari  del  B^e  che  furono  cagione  della nemicitia, col  I{e ,  diede buo 
neparoleafuoiambafeiadori:  Siuoltòpoiafabricare.  Et  in  S. 
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g/^e  e$r  prefidi) .  St  fut  finir  la  Chiefu  di  S.  Frana  jco  in  Botami  con 
bclliffimi  marmi  :  tolti  di  diuerfi  luoghi  &  edifici  antichi  :  &  tol- 
ti dalle  chìe f e  di  ChJfi  &  di  S.  Severo  fu  la  uh  Lauretina  5  miglia 
d'ifcoflo  da  F^auenna ,  le  quali  egli  fece  disfare,  allora  che  fu  Ge- 
nerale de  Vinitiani  :  per  portarle  à  Rimini,  olir  a  quelle  che  rifece 
venire  dall' ifìria .  Guerreggiò  poi  per  i  Fiorentini  col  [{e  di  Napo- 
li .  Ilquale  Riabilita  la  guerra  contra  Sifmondo  ^mofit  lacomo  Tic 
cioinoì& UConte  d'Vrbino  che  gli  tolfiro  molte  cafiella.  ma  ve- 
nuto il  Re  a  morte,& foccefio  al  gouerno  Ferdinando ,  gli  rinouò 
la  guerra .  la  quale  efiendo  importante,  &  di  gran  difiurbo  per 
le  co ft-  di  &  Chiefa,Tio  Secondo,interpofiofi  fra  ilRe>&  Sigifmon 
do  :gti rìduffe  in  accordo>con  patto  che  Sigifmondo  renderei  da- 
nari hauuti  dalF^e  paffuto  :  &  il  Vapa  fece  la  ficurtà  per  Sifmon 
do  .Et  effo  Papa  volle  che  Sifmondo  per  offeruan%a  diquanto 
haueua  promeffo ,  gli  confegnafie  alcune  cafiella .  Ma  non  efeguen 
do  cffo  nulla  :ritolfeicafielli  dati  al  Papa  per  for%a  .  Onde  fde- 
gnavo,  cominciò  con  l'armi  &  con  gli  interdetti  a  perfcgukarh*, 
comemancator  di  fede,  &  ribello  di  S.  Chiefa .  &  l'anno  1460 
gli  mandò  efferato  contra .  Ma  egli  vdorofamente  refisìendo^ve- 
nuto  a  giornata  co  nemici  fui  contado  disinigaglia7hebbe  vittoria 
delle  genti  della  Chiefa,&  ricuperata  Sinigaglia,&ilVìcariato  di 
TFanQ.afsalì  incontanente  la  Marca .  Ma  Pio  rimefso  di  nuouo  yri 
altro  efercito  in  campagna,  fotto  il  gouerno  di  Federigo  dVrbino  , 
&  di  Napoleone Or  fino  :  venuto  fi  alla  zuffa ,  Sifmondo  fu  rotto 
&  fracafsato  da  coftoro .  perche  ridotto  in  Rimini,&  fattolo  for- 
te,* nemici  lo  fogliarono  del  contado.  &  gli  harebbono  anco  tol- 
to la  città,  fe  non  fofse fiata  appellata  ;  perche  leuato  il  campo  9 
&  fermali/i  nel  contado,  Sifmondo  reflòfolamente  padrone  della 
città .  In  quefio  me%$p  il  Legato  del  Vapa  afsalì  Fano .  Ma  Sif- 
mondo incontanente  vimandò  vettouaglia  &  genti  con  due  ga- 
lere, &  con  14  barche .  Mainterpofiifi  i  Virùtiani&  altri  Signo- 
ri, finalmente  trattati  diuerfi  accordi,  feguì  la  pace  fra  il  Vapa , 
&  Sifmondo  .  il  qual  Vapa  volle  chele  cafiella  &  il  contado  re- 
flafse  perla  Cbiefa,<&  che  Sifmondo  hauefsc  la  città  con  tre  mi- 
glia di  paefe  all'intorno  -  Vanno  poi  1464 ,  Sifmondo  creato  Ge- 
nerale dalla  Republica  vinitiana-,  fu  mandato  nella  Morea,  doue 
per  lo  fpatio  di  due  anni  vi  fece  diucrfe  honorateimprefe  contrai 
Turchi.  Di  doue ritornando  a  Rimini  portò ton  t fso  Ufs a  dil e- 
mijiw  ciT^aniw  tiwjojo .  percwcue  òijmonuo  amo  grandemente 
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gli  buomini  letterati .  Et  per  cloche 'Malatefìa  Nouello ,  morendo, 
haueua  Uf ciato  ogni  cofa  al  Vapa:&  la  Violante  fua  donna  sera 
fatta  monaca  in  F  errar  a,Vaolo  lische  era  foccejfoaVio ,  tolfeil 
pofieffo  di  Cefena  come  fua.  Et  defiderandofommamente  di  in- 
fignorirfi  diRimini,Sifmondo  fu  da  gli  amici  fuoi  chiamato  à  J^o- 
ma ,  doue  il  Tapa  pervadendolo  à  rilafciar  quella  terra,  &  offe 
rendoli  groffe  prouifioniperlui  &  fuoi  difendenti  :  S'ifmondo  no 
volle  afientire .  nè  meno  voile  dargli  Roberto  fuo  figliuolo  fi  come 
ilTapa  chiedeua  .Ter  che  ritornato  a  vimini  fen%a  hauerfhtto 
nulla ,  venne  a  morte  l'anno  i^ói.Huomoper  certo  valorofo  rnol 
to}aftulo,&  coftante,  con  aria  di  terribile  ingegno  &  di  volto  bra 
uoy  ma  fopra  tutto  molto  patiente  della  fktica,&  pronto  &  ardi- 
to ad  effcqiùr  tutte  le  fattioni  importanti  della  militia .  Scrijfc^ 
diluì  porcello  Romano,  afiai  famofoinel  tempo  fuo;  &il  Valtu 
rio  gli  dedicò  l'opera  ch'egli  fcrifie  dell'arte  militare .  Fu  feppeU 
Uto  in  S.  Francesco  in  vna  arca  di  marmo,con  quefla  infcrittione 
Suoi  SigifmundusMalateftg  e  (anguine  gentis 
Pandulphus  geniror ,  patria  Flaminia  eft . 
Vitam  obiit  VII.  id.  O&ob.  aetatis  fuse  anno 
LI.mcnf.IIL  D.  XX.MCCCCLX  Vili. 
Sopra  al  qualè  furono  collocati  gli  fiendardi  de  fuoi  Generalati , 
e*r  vn  cimiero  con  due  corna  di  fopra  con  vn  motto  che  diceua, 
"Porto  le  corna  ch'ognuno  le  vede  y 
Et  tal  le  porta  che  non  fe  lo  credei , 
alludendo  alle  mogliyctìeglihaueua  ammalate  per  co  fi  fatti  con 
ti  ;  qua  fi  volendo  dirc>  che  s'egli  haueua  portato  le  cornale  haue- 
ua  però  fapute  tagliare .  concio fia  che  oltre  alla  prima,  auelenò  la 
Cineura  figliuola  di  T^icolò  Marchefe  di  Ferrara  che  fu  la  fecon- 
da, &  fir angolo  la  Drufiana  figliuola  del  Conte  Trance fco  Sforma 
che  fu  la  ter%a .  Et  nella  chiefa  di  S.  Francefco,dedicò  la  prim 
cappella  a  man  dritta  entrando  per  la  porta  maggiore  a  S.  Sigif 
mondo .  Et  volle  chel  primo  di  Maggio  fi  face ff e  la  fetta  di  quel 
Santo  ogni  anno,  &  che  fi  moflrafie  fui  pulpito  al  popolo  le  reli- 
quie ch'erano  in  S.Francefco .  La f ciò  tre  figÌiuoli,cioè  Rob ertola 
lerio,  &  Malatefta  Saluftio  •  jil  qual 
RobertOjTaolo  I  /,  offerì  incontanente  danari  &  altre  cofe.acàoche 
gli  rinuntiajfe  lo  Hato .  Roberto  adunque  tolti  i  danari  promef 
fo  al  Papa,  che  come  prima  foffe  meffo  in  poffcfio.glì  darebbe  Ri- 
mini,tomato  a  cafa  entrò  nella  Rocca  veftito  da  contadino ,  doue 
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era  madonna  ifabetta,  &  occupatala,  mandata  la  donna  a  Ta- 
lamo ,  fu  gridato  Signore  :  &  non  offerito  nulla  al  Tontefice .  il 
quale  fieramente  [degnatogli  roppe  la  guerra  .  &  egli  ricorfe  allo 
aiuto  della  lega,  che  erano  allora  il  f{e  di  Napoli,  il  Duca  di  Mila- 
no^ la  Rep.  Fiorentina .  Giunto  per  tanto  l'esercito  del  Tapa 
a  Riminiyfotto  il  Capitanato  di  Napoleone  Orfino,efiendo  Legato  il 
Vefcouo  di  Spalato,  entrarono  alla  prima  nel  borgo  di  S.  Giuliano, 
ma  ribattuti  con  morte  di  Sodi  loro  &  conferite  di  molti,  fopra- 
giunfe  Federigo  tfVrbino  General  della  lega  :  ofide  i  nemici  fi  ri  - 
tirarono  al  monte .  perche  Roberto  aflaliti  cofloro ,  ottenne  di  lo- 
ro vna  illuftre  vittoria,per  la  quale  gli  Eccleftaftici  leuurono  il  cam 
po,&  Federigo  ritornato  a  cafa,  Roberto  fi  mife  a  fortificar  la  cit 
tà .  In  quel  me^XP 
Saluflio  fratello  di  Roberto,  &  molto  amato  dalla gwuentu  della  cit- 
tà, fu  trouato  yna  notte  morto  .  perche  il  popolo  foUeuato,  diede 
la  colpa  a  i  Marche  felli  :  per  cloche  fi  diceua  ,  che  Igiouane  era  in- 
namorato di  vna  delle lor donne.  Ma  fi  diffe  poi^h'eglifu  morto 
per  ordine  di  Roberto .  Et  non  molto  dopo 
Valerio  l'altro  fratello,ch9era  Trotbonotario,andando  à  lon%ano,af 
f alito  da  alcuni  feonofeiuti  fu  amma%^ato.&  morì  parimente^ 
Madonna  Ifabetta  &  altri  :  &fidiffeper  gelofìa  che  bebbe  Ro- 
berto dello  flato  .In  queflo  mentre  fi  f coprì  vn  trattato  inMon- 
tegallo  d*vn  Conte flabile ,  che  voleua  darlo  alla  Chiefa  .  Vanno 
147 1  Robertojhauea  acquiflato  nome  di  Magnifico  tolfeper  do 
na  la  figliuola  di  Federigo  Conte  d'vrbino .  alla  cuifeSla  &  folen- 
nità  fatta  con  pompa  regale ,  fi  trouaronogli  ambafeiadori  di  tut 
tiiVrincipi  d'Italia  y  che  diedero  dia  {pofa  bonoratiffimi&ric- 
chiffimi  doni .  et  nel  detto  anno ,  mancato  Taolo  1 J ,  l{oberto  ri- 
cuperò diuerfe  casella  .  ma  foccefio  Siflo  Quarto  Roberto  le  reflì- 
tuì  :  &il  Taparibenediffe  Rimino  che  era  flato  interdetto  duiL*' 
anni.  Fu  anco  creato  Caualiero  dal  Re  di  Napoli  ch'effo  era  an- 
dato arifìtare.  €t  Fanno  1475  gli  nacque  vn  figliuolo  che  egli 
chiamò  abattefmoVandolfo*  Indiàdue  annidiede  per  donna~> 
Margarita  fita  [creila  a  Carlo  da  Montone  chiarifjìmo  Capitano 
di  qudtempo .  Gli  nacque  poi  l'anno  78.  Giouanni.  nel  qual  tem- 
po feruìilB^  di  Napoli  &iForentini  centrala  Chiefa.  Et  tanno 
79  fu  condotto  da  Fiorentini,  per  i  quali  venuto  a  fatto  d'arme^ 
alla  Magione  fulTerugim^im  le  genti  del  Tapaleroppc .  onde_j 
ilVapagrauemente  offefo  che  fifofiefartvtodalfuo  feruitio,& 
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£lXp-  che  poi  lo  haurebbe  cofi  mal  trattato  :  interdice  la  città  di  Ri- 
1480  mini  • L  anno  %°  k  Republica  vinitiana  lo  creò  Generale  :  &  nel 
I  dì  efee  egli  riceuè  il  baflone  dal  DogeyRenato  Trìuulch  fuo  condot- 
tiero gti  portò  lo  Stendardo .  Et  allora  Roberto  fa  creato  mbil^j 
Vimtiano  con  tutti  i  fuoi  difendenti  •  Dopo  il  qual  fatto  gli  nac- 
que, Carioche  hauuta  per  donna  Quirina  della  famiglia  Grade> 
niga,  procreò  Roberto,&  Hieronbno  che  viue .  Del  qual  Hieroni- 
movfcirono,  Carlo,Rpberto,  T>ando\fo,vn* altro  Carlo  y  Sigi fmon* 
do,  Malatefla,  &  Galeotto .  &  vfeirono  parimente  Jfabetta,  (fot* 
ta,Caterina,&vn  altra  Ifabctta  .  Ora  Roberto  maritò  l'altra  fua 
fonila  chiamata  Antonia ,  a  Ridolfo  Gonzaga .  Et  fece  ribenedir 
Rimini  col  melode  Vinitiani.  Nella  lega  poi  che  fi  fece  l'anno 
148  2  H8  1  fa  Tapa  Sifto,  &  i  Vinitiani  contra  il  Re  di  Napli  s  il  Duca 
di  Milano,  di  Ferrara  ,  &  i  Fiorentini  :  Roberto  Generate  de  Vi- 
nitiani moffe  l'armi  fui  Ferrare fe  :  &  hauendouificcheggiato  di- 
ucrfe  caflclla  :  affali  Eagnacauallo .  Ter  che  l'Efienfe  ricorfo  per 
aiuto  al  Re  Ferrante  d'Aragona  fuo  cognato  :  mandò  ^ilfonfo  di 
Calabria  fuo  figliuolo  con  groffo  efier cito ,  nel  quale  erano  500 
Turchi  al  fuo  foldo  :  ma  non  volendo  il  Vapa  chx  egli  pafi  affé ,  i 
Colonne  fi  &  Sauelli  congiunti  col  Re,  gli  fecero  firada  per  le  terre 
loro .  perche  il  Duca  voltato  fi  contra  la  Chiefayfece  di  grauiffimi 
danni  in  campagna .  di  maniera  che  il  Tapa  affretto,  ottenne  Ro- 
berto da  vinitiani  ch'era  allora  a  Toffignano .  Lafiato  adunque 
in  fuo  luogo  il  Triuulci  :  mentre  ch'egli  va  a  Roma  ;  Nicolò  Vitelli, 
tolta  Città  di  Caflello  alla  Chiefa,  mfel'afsedioalla  Trocia,  per- 
che  Roberto  per  ordine  del  Tapa  tiratofi  a  quella  volta  con  Giaru 
Frane efeo  da  Tolentino  :  efpugnato  Mont  e  Aiifano  con  diuerfe^* 
altre  caflella  prefe  la  Verma.  &  il  Vitelli  ottenne  foccorfi  da  Fio*  \ 
r  entità .  Ma  mentre  che  fi  faceuano  quefie  cofe  in  Tofana  :  il  Du 
ca  di  Calabria  facendo  progrefso  ;  prefe  Beneuento ,  Terracina , 
&  altre  terre  &  citta,  con  tanto  fpauento  del  Papa,  che  Roberto 
lafciate  tutte  l9 altre  imprefe  da  parte,  fu  richiamato  à  Roma~> . 
Doue  giunto  e*r  incontrato  con  grande  honor  da  Eteronimo  Riario, 
&  da  tutta  la  Corte  Romana,&. bene  efpedito  dalTapa,  conduf 
fe  l'efsercito  a  Caflel  Gandolfo  contra  i  nemici .  Ma  il  Duca  non 
fidando  punto  d'affettarlo  a  Ciuità  Indiuina ,  ritirate fi  prefso  al 
ware  in  vn  luogo  chiamato  Campo  morto  :  s'accampò  fra  le  col- 
line ,  &  la  fina  dell'aglio  :  &  fortificatofi  molto  bene,  ajpettaua 
Roberto .  //  quale  incontanente  giunto  fi  pofe  in  quel  luogo  di  do- 
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ue  fi  era  partito  il  Duca  con  deliberatone  di  venire  a  giornata-*  .  I 

Fatte  adunque  fette  [quadre  delle  fac genti >  guidate  da  Gian  Fra-' 
ecf  o  da  Tolentino  >  da  Virginio  &  Taolo  Or  fini ,  dal  Conte  Ni- 
cola da  TitiglianOy  da  Lorenzo  da  Città  di  Camello ,  &  da  Ccfa- 
re  Varano  da  Camerino  :&  diuifa  la  fua  [quadra  in  tre  par- 
ti >  &  data  la  prima  a  Renato  Triuulcio  y  la  feconda  a  Caftella» 
no  ,<&  latcryg  aRomondo&  Caflracane  fuoi  condottieri  ypre- 
pofe  algouerno  del  Campo  il  Kiario  :  &  s  incarnino  contra  i  ne- 
mici per  lo  terreno\de  Colonne  fi  .  Il  Duca  aHinconiro  /parti 
to  il  [no  campo  in  otto  colonnelli  :  flette  appettando  Roberto .  In 
quelme%zp  lacomo  dal  Montone.  yvf cito  di  Velletri  >■  sapprefentò 
a  Roberto ,  il  quale  commeffea  lui  &  Giordano  Or  fino ,  che  cir- 
conda fiero  la  vicina  felua  ,  pigliaffero  il  paffo  del  paludo  :  & 
che  non  fi  moue fiero  di  quindi  fen%a  fuo  auifo .  Et  fhttofi  innan 
7}  ,  affalite  le  sbarre  de  nemici  y  finalmente  le  roppe .  Et  mentre 
che  dall'vna  parte  &  dall'altra  fi  combatte  valorofamente ,  Ro 
bertOy  vedendo  il  vantaggio  sentraua  nelle  sbarre ,  a  fiali  i  Tur- 
chi che  fi  mifero  in  voltayma  aiutati  dal  Duca}  difficilmente  fi  po- 
teua  comprender  chi  ne  hauefse  il  vantaggio .  stilla  fine  il  Duca~ 
hauendo  la  carica,  deliberò  incontanente  di  muouer  tutto  il  cam- 
po y  &  mandato  alla  volta  del  pa[so  del  paludo  àgnolo  da  Cam- 
poba[so  &Hieronimo  da  Mugnano  con  ordine  che  non  fi  partif- 
fero  di  quindi  5  entrò  col  fuo  [quadrone  ,  &  brauamente  ripin- 
fe  per  [or%a  le  genti  del  Papa  [uori  delle  sbarre  .  T eretica 
Roberto  ,  accortofi  della  rotta  de  fuoi  ;  rifatte  in  vn  tratto 
le  tre  [quadre  fotto  Virginio ,  Taolo  Or  fino  ,  Cefare  varano ,  il 
Conte  da  Titigliano  ,  &  Lorenzo  da  cafiello  ;  afeatì  corag- 
gio[amentelo  f quadrone  del  Duca.  Et  il  Conte  fu  addo[so  a 
certe  jpingarde  che  per  fianco  danneggiauano  il  campo ,  dal- 
l*vna  delle  quali  percofso  nella  vifiera,rima[e  grauemente  fe- 
rito .  perche  Roberto  fpintofi  innanzi  allo  flendardo  genera- 
le ivi  fi  commefse  vnatrociffima  baruffa  .  In  tanto  il  Baia- 
no entrato  nella  battaglia  ,  diede  gran  piega  a  nemici  .  per- 
che le  genti  del  Duca  cominciarono  a  ritirarfi  alla  volta  del 
pafio  y  credendo  che  [ofse  tenuto  per  loro .  ma  veduto  chc^> 
era  denemiciy&  azzuffati  con  loroyil  Duca  riftrinfe  ì  fuoi  allo 
fiendardoy&  cercatta  di  fhr  tefia  per  tentar  la  fortuna  ;  ma  con 
poco  frutto  :  perciochei  fuoi  non  feruando  più  regola  0  norma, 
fi  mifero  a  [uggire .  &  Roberto  all'incontro  caricando  loro  addof- 
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fo  :  &  gettato  a  terra  lo  flendardo,  il  Duca  /campato  fi  fatuo  con 
ma  galera.  Fuprefo  il  Duca  di  Melfi  con  altri  principalijfimi 
condottieri .  &  gli  alloggiamenti  andarono  à  facco  ;  onde  fi  traj- 
fe  vngran  bottino  .  Durò  la  battaglia  fei  hore>& fi  finì  prefso  a 
f  ra  y  con  gran  mortalità  de  nemici .  Et  fi  fece  quefìa  giornata  a 
2Z  d' sgotto  l'anno  1482  .famofa  y  &  gloriofa  per  liberto  ;  & 
della  quale  trattarono  ampiamente  gli  hifìoricidi  quel  tempo  co 
me  cofa  importante  •  Il  giorno  feguente  Roberto  confignò  i  prigio- 
ni al  Riano,  acciocbt  gli  conducefse  al  T.pa .  Et  di  quindi  mefso 
il  campo  a  Ciuitd  la  hebbe  fubito>con  molte  altre  cafiellaappref 
fo .  *Andò  poi  a  Cani  che  fece  refiflen%a .  dotte  flando  Roberto  al 
lafsedhy  s  'infermo  di  fi ufso ,  onde  condotto  a  Valmontone  dotte 
flette  8  giorni  :  fu  per  ordine  del  Vapa  portato  a  I{oma .  Ma  pri- 
ma che  fi  partifse  di  Valmontone ,  conofcendofì  morto ,  mandò 
[{mondo  a  Rimini>con  ordine  di  quello  che  fi  bauefse  da  fhrc^  . 
Giunto  in  Roma  fu  vifitato  dal  Tapay&  da  i  Cardinali,  &  aggra 
uandolo  il  maley  confi  fiato;  prefe  la  communione  ptr  le  mani  del 
*Papa .  al  quale  raccomandati  i  figliuoli  &  lo  fiato, fi  morì  in  ca~ 
fa  del  Cardinal  di  Mdano  a  dieci  di  Settembre .  Et  fu  ftppellito  in 
San  Vietro  :  doue  gli  fu  pofia  la  Statua  equefìre  ^  con  qucfto 
epitaffio . 

Roberto  fon ,  che  uennì\  uidi  >  &  uxnfi 
L'inclito  Duca ,  eJr  Roma  liberai , . 
Et  lui  di  honore  >&medi  una  (fin fi. 
Si  difie  che  Hieronimo  Riario  insidiando  la  coflui  gloria ,  &  paren 
doli  d'efier  troppo  ofcurato  fiotto  coflui  >  gli  diede  il  ueleno.pianto 
&  fofpirato  da  ogni  uno.percioche  in  tutte  fimprefe  belliche  0  ci- 
uili>moftrògraYidetzza  di  fpirito genero fo  et  d'animo  munto:  fkcen 
do  marauigliar  gli  huumini  di  lui,  cofi  ne  cafiauerfi  come  ne  felici. 
Reftarono  di  lui  tre  figliuoli  naturali  cioè 
Tandolfo  Ter^o 
Carlo  & 

Troilo  picciolo  fnnciulletto. 
UqualTando  fjgUnacqued'lfabetta  figliuola  di  Obi%p  Aldo- 
brandino da  Rauenna  •  Egli  corfe  la  terra  :  &fece  mettere  in  pri 
gione  alcuni  per  foretto  che  non  uolejfero  dar  lo  Stato  a  Lucretia 
nipote  di  Roberto  •  Et  (landò  fiotto  la  tutela  della  madre ,  il  Car- 
dinal di  Mìlanoyvenuto  a  vimini  rinouò  inVandolfo  la  conferma 
tionedefuoi  fiatiXanno  1466  ilDucadi  Calabria  creòCaua  iftt 
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*lL^£?|    ri  Carlo  &  Tandolfo.SegMYono  poi  diuerje  occajwm  in  tùmim per 
gelofia  dello  flato,  concio fia  che  fu  amma%^ato^amondo  T 'acida 
Tandolfo  figliuolo  di  Galeotto  fuo  nipote .  Fu  parimente  mortoli 
detto  Tandolfo .  &  non  molto  dopo  Tompeo  de  Tercntij  tutti  huo 
mini  d'importanza  di  maniera  che  [correndo fi  in  quei  tempi  tra 
uagliofi&  turbulentiyfopragiunfe  Canno  che  apportò  la  rouina  a 
quefla  famiglia  .  Tercioche  a/sunto  al  Papato  ^lcfsandro$eflo> 
Cefare  Borgia  fuo  figliuolo ,  di fegnò  di  fhrfi  patron  d'Italia  col 
fhuordel  padre.gr  fpenj e  tirannicamente  molti  nobilitimi  Signo 
1 50O     riderne  è  noto  a  ciafeuno .  Vanno  adunque  1  5 co  violant e  figliuo 
la  di  Gwuanni  Bentiuoglio,  e*r  moglie  di  Tandolfo,  infofpettita  del 
Borgia  fi  partì  di  Rimini .  &  cinque  giorni  dopo  Tandolfo  fece  il 
medefimo^fen%a  faputa  delpopolo  ;  &  trasferitofi a  Ceruia,  paf 
sò  di  quindi  a  Venetia ,  &  Giouanni  d'oliuiero  Spagnuclo  Gouer- 
nator  di  Cefenajn  quel  dì  medefimo,entrato  in  Rimini Jnbbe  anco 
laRocca,&  prefela  terra  perù  Borgia  che  era  Duca  di  ValentU 
nois ,  ch'indi  a  poco  yi  fece  Centrata ,  &  ne  prefe  la  Signoria-* 
Ma  tre  anni  dopo;  Tandolfo  &  Carlo>pofta  infieme  afsaigentc^J 
entratiin  Ramini  faccheggiarono  diuerfe  cafede  loro  nemici .  Ma 
le  genti  Ducali  rifatto  tefta>&  aiutati  da  Dionifio  Naldo  congen 
teafiai  di  Vai  di  Montona}prefentatifi  a  Rimino  .entrarono  in  Ro 
ca  che  fi  teneua  per  il  Ducay  &  vfeiti  nella  terra  fi  combattè  fie 
Yamente  per  le  ftrade.  perche  faputa  Tandolfo  &  Carlo  l'en 
trata  delle  genti  Ducali  fi  mifero  co  lor  canai  leggieri  à  fuggire 
correndo  Uicolò  Mar  che  felli  fopra  rn  canal  Turco  dietro  a  Tan 
dolfo  per  ammalarlo,  ma  fi  faluò  .  €t  Dionifio  percofio  da  ma 
donna  con  vn  mortaro  da  rna  fineflra  cattde  per  morto .  onde  fu 
giudicato  allora^  che  fe  Tandolfo  &  Carlo  fhceuano gagliarda  re 
fiflen%a,  ripigneuano  i  nemici  nella  Rocca .  f  uggito  adunqueTan 
dolfo,  la  città  qua  fi  tutta  andò  a  facto .  &  vi  fletterò  i  ntmici  21 
giorni .  In  tanto  Carlo ,  fhtte  genti  nel  Ducato  d'orbino  &  per 
altri  luoghi  venne  a  Rimini,  di  douey futi  quei  di  Val  di  Lamo 
na  ;  Carlo  entrato  nella  citta  mife  a  ficco  il  rimanente  &  ottenne 
la  Rocca  *  Ma  finalmente  vedendo  Tandolfo  &  Carlo>  eh* era  im 
poflibil  cofa  dipoterfi  tenere,  fi  conuennerù  conia  Republìca  vini 
tiana;  alla  quale  hauendoefft  ceduto  Ramini  yTandot fa  htbbc^ 
all'incontro  Cittadella  fui  territorio  di  Tadoua ,  con  xomiladu 
cati,&  condotta  di  cento  b uomini  tarme, con  50  baleftì neri  a  c 
uallo.  Et  alla  Violante fidato  5OO  ducati  &  altri 500  a  Carlo 
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fuo  fratello .  ^iifvltìmo  venuto  a  morte  in  I{oma  ,  &  feppcllit0 
in  Traflcuere  nella  Chiefa  di  S.  Maria ,  lafciò  $igifmondo3  Galeot 
toyKoberto}& Malatefla.  Diquefli  Sigfmondo  gioitane  dieta  fio 
rita,  <&  illuflreperlo  fuo  valore^  per  gli  antichi  bonari  de  fuoi 
pafsati  racquiflò  il  dominio  di  Rimini  due  volte ,  l'vna  in  fede  va- 
cante di  Vapa  Leone  Decimo>ma  fa  [cacciato  da  Tapa  ^Adriano 
Sefto  l'anno  i$zz.  L9 altra  quando  Roma  Vanno  1 5  27  fu  pofia  à 
facco  :  ma  ne  fu  fogliato  tanno  feguente  dall'  *AY  due feouo  Si- 
pontino  ,  mandato  a  quella  imprefz  da  Tapa  Clemente  •Onde  egli 
paffato  a  Venetia^&  raccolto  4a  lei  la  feruì  in  diuerfe  guerre ,  & 
Mia  fine  venne  à  morte  in  peggio  di  mal  di  coBe* 
Galeotto  fuo  fratello,  dimorando  in  Ferrara  :  &  vfeendo  vna  fera  di 
cafi  d'vna  gentildonna  parente  del  Duca ,  con  la  quale  baueua  et 
nato  :  aff alito  da  alquanti  f cono/ciati, fu  mxfer  amente  amman- 
tato, l'anno  1543  •& 
Robertojrouando  fi  Canno  1546  in  TPitigliano .  &  effendo  i  terrai 
%arii  ribellati  dal  Conte  Gian  Francefco  Or  fino  :  mentre  egli  difen 
dendole  ragioni  del  Conte  fuo  cugino  s  opponeua  a  fuoi  nemici , 
fu  morto  dalla  furia  popolore .  & 
Malatefla .  Il  quale  ver  fato  affai  nella  militia  *  percioebe  fu  in  tutte 
le  guerre  del  tempo  fuo:  nelle  quali  come  principalijfimo  fece  di- 
uerfe imprefe  con  motta  fualode,& flato  Generale  del  Re  in  Vie- 
monte  centralo  flato  di  Sauóia  a  Tinarolo,: paffato  al  feruitio del 
la  Rfp.  vimtiana .  &  fatto  Gouernatore  in  Vefchiera  z  &  poi  Co 
lonello  &  Gouernatordi  Treuifo3fimorì  in  quella  città  *  Ma  del 
predetto  Sigifmondo  che  bebbe  per  donna  Giulia  figliuola  di  Gian 
f  rancefco  Conte  della  bùrandda&acquero 
Roberto  ,buomo  di  gran  valore che  bebbe honorate  cariche  col 
Vapa,  con  lyImperadoYe,&  con  la  I{ep.  Vimtiana  oiìefu  Colonel 
lo .  Et trouandofi  in  fugarla,  in  feruitio di  Ferdinando  B^ede  I(o 
manicotto  la  carica  di  Sforma  Vailauicino  Generale  del  Re, fu  fht 
to  prigione  in  quella  guerra  .  Hebbe  per  donna  Camilla  figliuola 
di  Francefco  Co  fianco,  &figliaflra  &  nipote  di  Scipio  Coflan%o 
illuflre  condottiero  dì  buomimd3 arme  de  viriitìani  .  $r 
Ber  cole  y  il  quale  di  età  di  12  ami  :  xtppUcatofì,  fecondo  i  fuoimag- 
glori  alle  cofe  della  militia  :  fu  alle  guerre  della  Mirandola  di  Sie 
na>&  di  Roma,  di  Ferrara..  Fu  parimente  in  Corfica  in  Vngaria , 
&  in  Francia  :  doue  fi  trouò  con  molto  valor*. ainfinite  fhttiom 
lodabili  &  honorate.  Et  tanno  1570  trmaiafmeìS  armata  fhtta 
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~      la  prima  volta  dalla  Republua  contra  il  Turco  ;  nel  ritorno  d'ejfa 
fu  Jpedito  ,  con  carica  di  fhnttria  al  (occorfo  di  Famagofìa^j . 
Douc  combattendo  coraggiofamente  &  ferito,  ri  fu  finalmente 
fhtto  fchiauo  del  figner  Turco  :  dalqual  fu  mandato  alla  Torre 
del  Mar  maggiore  .  Ma  effendo  quefìo  buomo  d'animo  munto  : 
rotta  la  torre  con  cinque  fuoi  compagni,  &  fuggito,  fu  ripre- 
fo  dknuouo  da  Turchi,  da  quali  quafi  martiri^ato  con  gli  al- 
tri cinque,  fu  rime/so  nella  predetta  torre,  co  ferri  a  piedi,  àll^j 
mani,& al  collo .  Et  finalmente  :  liberato  per  i  molti  meriti  fuoi 
dalla  Lega ,  &  dalla  Republica  in  particolare ,  fu  creato  da  lei 
Gommatore  ordinario ,  hauendodi  continouo  goucrni  importan- 
ti con  honorato  flipendio.  Et  mentre  noi  fermiamo,  fi  trouaalla 
cura  di  Retimo  nel  Regno  di  Candia  .  Et  di  quejìi  nacque 
Sigifmondo  ,giouane  fpiritofo&  iUuUre  per  molti  ornamenti  della 
natura .  &  tutto  acce  fio  d'ardentiffima  voglia  di  pareggiare  gli 
antenati  nel  valore,  &  nella  gloria ,  &  creato  di  ^Ifonfo  Duca- 
di  V  errar  tu . 

Ma  tornando  noi  a  Lamberto ,  detto  anco  Roberto,  primo  Conte  di 
Sogliano,& fecondogenito  di  Carlo  cognominato  Guerriero  :  dieta 
mo  cìo  egli  militò  con  la  Republica  Vinitiana ,  &  in  fuo  feruiglo 
fu  morto  da  Turchi,  nella  difefa  della  città  di  Scutari  in  ^Albania . 
doue  foftennel'afiedio  per  molti  mefi*  Vfcironodi  coftui,  &  di 
C a ffandra  feltrefca 

Tandolfo,  priuato  di  molte  cafleUa  dal  Conte  Federigo  d'orbino.  Ca 
pitano  illufìre  militò  fotto  lacomo  Piccinino,  Condottiero  dcj> 
Vinitiani ,  difefe  la  città  di  Brefcia ,  per  lo  (patio  di  tre  me  fi,  dal- 
Feffercito  di  Francefco  Sforma .  Mejfo  al  gouerno  di  Cefena  da-j 
ìAalateftaNouello,  doue  acquifìò  titolo  di  Tadre  della  patria  * 
Morìin  Roma,Qratcreper  i  Malatefii  a  Tapa  Bonijutio  V* 

Carlo  figliuolo  di  Tandolfo .  Conte  di  Sogliano,  benemerito  di  Mala 
tefta  Nouello  Signor  di  Cefena  ,  non  pur  portò  il  fuo  flendardoin 
diùerfe  imprefe,ma  hebbe  indonoil  CaHellodi  Montecogrutio 
con  le  pofiejfionì  di  villalta  &  di  Gaggi  •  chiamato  dalla  Signoria 
di  Genetta ,  la  feruì  con  100  huomini  d'arme ,  contra  Filippo  Ma- 
ria Duca  disiano ,  doue  morii  anno  1478 

Roberto  figliuolo  diCarlo  *  Conte  di  Sogliano ,  huomo  eccellente  nella 
hilofifia  &  neli  ^ftrologia ,  cofi  profondo  che  fromeffe  a  'Paolo 
3.  di  regolar  l'anno  folare,  trafcorjo  in  difordineda  Cefatein  quà. 
In  dijcordia  con  Malatefla  fuo  fratello  *  Fu  poi  fc acciaio  da  obi- 
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%p  nitido  fio  Goutrnator  di  Cefcna  .  Ma  ricorfi  a  Vifa  a  Malate- 
fla  che  operò  cheti  Gonfalonier  Soderìni  i  ottenere  da  Tapa  Giù 
Ho  Secondo,  fu  rimcff j  nel  fuo [iato. 
Malatejìa  Guerriero  fratello  di  liberto.  .Abate  feruìvn  tempoìl 
Cardinal  Raffaello  Riario.  Ma  tolta  per  moglie  Laura  degli  vbat- 
dini ,  fi  mife  ad  imprefe  bonorate .  Congiurò  contra  Ce  fare  Bor- 
gia Tiranno  della  Romagna ,  mafcoperto  ,faluatofi  a  Fiorenza-», 
bebbe  condotta  da  quella  ^epublica  per  la  guerra  di  Ti ftu  .  Et 
accordato  col  fratello >die de  a  Leonida  fuo  figliuolo  per  donna  Caf 
f andrà  figliuola  di  Matteo  Cini  :  huomo  potente  nella  Republica 
Fiorentina .  Condottiero  de  vinhiani  di  buominì  d'arme,  funelle 
imprefe  di  Lombardia>&  nella  notabili  giornata  fatta  a  vicenda. 
Dopo  la  qualeiGeneraknelFrioli  contra  gli  Imperiali  ymojìrò  gran 
valore .  ^ìWvltimo  Capitano  di  caualleria,  &  Generale  dell'ai 
tigliaria  per  la  B^epublica  con  Monfig.  dì  S.  Volo,  fu  morto  aWaf- 
1 15  28 1    fedio  di  7>auia  tanno  1 5  28  Jafciando  Leonida  &  Sigi j mondo  ab- 
bracciati &  prouifionati  in  vita  loro, come  figliuoli  d'vn  beneme- 
rito (ingoiare ,  della  B£p.  Viìàtiana» 
Leonida  figliuola  di  Malatejìa  Guerriero.  Nacque  &  crebbe  nelle 
armi  fatto  ladifciplina  del  padre  nelle  guerre  di  Lombardia-* . 
Militòin fermio  di Cofmo Duca  di  Fiorenza,  nellimpr  e  fa  di  Sie- 
na .  per cioche  Generale  di  Mont' micino  ,&  diValdkhiana-,  vife- , 
ce  effetti  va!orofi&  prudenti.  Fu  Capitano  di  Tapa  Taoloq.. 
alla  guerra  del  Tronto,  onde  benemerito  di  quelgrauiffimo  Pon- 
tefice ,  fattali  gratta ,  &  perdonatagli  fua  contumaciajcitoma- 
to  dopo  tanti  annida  cafa  fua\  dxhdoue  fu  f cacciato  da  Taolo  3  . 
l'anno  1538./?  mon  felicemente  frai  figliuoli/i  parenti,  &  gli  ci- 
mici >  d'età  di  57  anni ,  l'anno  1 5  57.  * 
Carlo  figliuolo  di  Roberto  Filofofo.  Gommatore  in  Crema  feria  RepJ 
Vimtiana .  Lafciò  Gian  Battifia  Conte  di  Sogliano .  &  Landolfo 
Sig.di  Fondo .  morì  fuorufcito  •  ^ 
Sigifmondo  figliuolo  diMalatefta  Guerriero  Signor  di  Monte cugru- 
tiojentòl'acquifto  della  città  di  Cefena  l'anno  i>$36,  Militò  per 
la  Bgp.  vimùana .  Fu  poi  fitto  'Pietro  Strofi ,  nelle  guerre  di 
Lombardia*  Ma  feguita  la  pace  fra  Filippo  I{e  di  Spagna  &  ^ir- 
rigo Secondo  Re  di  Francia  ,fu  chiamato  da  Hercole  Secondo  Du- 
ca di  Ferrara ,  per  e  quale  fu  ambafciadore  à  Carlo  V  Imp.  I& 
condotto  poi  dalla  noftra^epublica  fi  morì  finalmente  molto  ho- 
noratOy  in  Ferrara,  l'anno  1 5  4 1 . 
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lacomo  figliuolo  diLeonidaMarcbeje  i  di  Ronco  predo ,  creato  das 
Papa  Tio  V ,  che  fu  fuo  compare  &  Signore  ,  bebbe  per  maejìro 
nella  militia  Sigifmondo  fuo  ^fo>  &  dopo  luiyDon  Ferrante  Gon\a 
ga  illufìre  Capitano  di  Carlo  V.dal  quale  fu  meffo  in  opera  per  mol 
ti  anni  con  import antiffimi  carichi  jol  qual  Don  Ferrante  fi  trouò 
alia  guerra  di  Dura  in  Lamagna,  d'età  di  12  anni  ricino  alla  per- 
fona  [uà ,  in  ^ilgieri ,  &  in  Sicilia ,  mentre  rifu  Vice  Re.  Morto 
Taolo  Ter%pfu  per  Fabritio  Colonna  genero  del  Gonzaga ,  alla  ri- 
cuperatione  del  fuo  fiato .  Sotto  Co  fino  Duca  di  Fiorenza  ccru 
Scanio  dalla  Corrila  nobiliffimo  Capitano  nella  guerra  di  Siena  : 
operò  in  diuerfe  fhttioni  con  tanto  cuore  &  prudenza  ,  che  il  Du- 
ca lo  creò  fuo  Luogotenente  Generale  nello  fiato  di  Viombmo ,  & 
delle  Maremme  di  Siena .  Gouernator  dell' Elba. la  dìfefe  da  Tur 
chi  &  dal  Principe  di  Salerno .  Ffaugnò  Scartino  tentato  priw* 
da  Carlo  Gonzaga ,  &  poi  dal  Vrior  Leone  Strofi  che  ri  fi*  mor- 
to .  Militò  per  Vapa  Paolo  Quarto  nella  guerra  col  Re  Filippo, & 
per  il  Duca  di  Ghifa  fui  Regno .  Capitano  di  Vapa  Tio  Quarto  fu 
prefo  &  mefio  in  Caflello ,  come  adherente  della  famìglia  Carra- 
ia perfeguitata  dal  Vapa .  Ma  liberato  &  condotto  dalla  ]\epu- 
blica  vinitiana  ,fu  creato  Gouernator  dell{egno  di  Cipri,doueoc- 
cife  il  fuo  Luogotenente  con  altri ,  che  ammaccarono  Malatefia 
fuo  fratello       vfeito  di  quelflfola  mira  colofamente ,  raccolto 
da  Guido  Baldo  Duca  dyvrbino  ,fu  mandato  da  lui  alla  difefa  di 
Malta  contra  i  Turchi .  Capitano  della  guardia  di  Vapa  Tio  5  è 
creato  Gouernator  Gtnerale  d'ancona  &  di  tutte  le  città  marit- 
time per  la  difefa  loro  contra  l'armata  Tur  chef ca  •  Ma  rottafi 
la  guerra  con  SeUm  tanno  1 570  mandato  dal  Vapa  alla  Republi- 
ca  Vinitiana,  fu  fatto  Gouernator  Generale  nel£>Albania,doue  fe- 
rito in  rnafkttione  &  prefo  da  Turchi ,  mandato  a  Cofiantinopo- 
lifu  pofto  prigione  nella  Torre  del  Mar  Maggiore ,  &  ifi  flette  fi- 
no che  per  interceffione  del  Vapa  fu  domandato  in  dono  dal  \e 
di  Tranciala  Selim ,  &fu  liberato: &  mandato  vltimamente  dal 
la  Signoria  algouerno  di  Bergamo. 
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Omafo  fecretario  del  Tatriarca  ìsliceta ,  Fanno  4.50  di 
Chrifìo,  il  qual  vidde  la  guerra  di  aitila ,  &  fcriffe 
reuma  di  *Aquilea  fua  patria,  dice  nel  primo  libro,che 
armano  di  Torcia  fu  perfonaggio  importante ,  &  di 
molto  valore  «  Conciofia  che  hauendo  aitila  poflo  taf 
fedio  atta  potentìjjìma  città  d*^£quileia ,  concorrendo  i  Baroni,  & 
Signori  alFìntorno  di  quella  prouincia  all'aiuto  di  ejfa,il  detto  *Ar 
mano  fu  connumerato  fra  i  principali  bercio  eh  e  fi  portò  con  mol 
to  cuore  in  ogni  fhttione .  di  maniera ,  che  in  vn  conflitto  con  gli 
Vnrii>nel  quale  molti  di  loro  furono  ammainati)  &  aitila  flejjo  fe 
rito,  armano  vi  la  [ciò  la  vita  con  Farmi  in  mano .  Et  nella  tre 
gua  che  fecero  gli  *Aquileiani  con  gli  Vnni  per  dar  fcpoltura  a 
morti,  furono  fhttead  Armano  ejfequie  con  pompa  honorata,co 
me  a  perfona  celebre>& di  merito  per  le  qualità  fue,fi  come  atte- 
fi  a  il  predetto  T  omafo ,  &  come  afferma  anco  il  Vigna  nel  primo 
libro  della  hifloria  de  i  Trincipi  di  Sfle .  Armano  adunque  emen- 
do allora  grande,  è  neceffario  chefoffe  difeefo  da  perfone  grandi. 
Tercioche  ftdice,che  quefìivfcirono  dal  feme  deSicambri  :  dei 
quali ,  nel  partir  fi  effi  dalle  loro  prime  fedi,per  ritirar  fi  più  a  den- 
tro nella  Germania  ,  come  afferma  il  Monftero  nel  fecondo  libro 
della  Gallia ,  pacando  per  la  Stiria ,  &  per  la  Carinthia,due  ncbi- 
lijjìme  fhmiglie  rima  fero ,  tvna  nella  patria  del  Frioli-,  &  l'altra 
nella  Carinthia ,  an%i  altri  dicono ,  chevna  fola  fi  diuife  in  due^j  j 
cafe,fi  come  per  Finfegne  delFvna,&  delF altra  di  loro  fi  può  age- 
uolmente  conietturare.Si  vede  adunque  per  memoria  approbate, 
e*r  antique ,  che  il  primo  che  fi  troui  nominato  di  quefla  fhmiglia 
fu  >Armano,&  da  Ini  poi  continouò  la  fucceffione  di  quefla  nobile 
famiglia  nel  Frioli,  per  lunghiffmo  fpatio  di  tempo,che  per  leguer 
re,facchi,  e*r  incendtj  ,  &  rapine,  che  fono  feguite  da  Barbari,  fi 
può  creder  fermamente ,  che  molte  fcritture  fiano  fmarrite,& 
andate  male,  fino  cheperuennein  àrtico,  cheviffeFanno  1077. 
con  auttorità  affoluta  di  Conte  nel  fuo  dominio  •  Tercioche  vie- 
tando al  Todefià  di  Torcia  per  caufa  d'alcune  differente  nats^ 
fra  loro  Conti,che  non  efiercitaffe  F auttorità  pretoria  fen^afua 
licenza  :  fi  troua  nella  camera  quella  nota  autentica^ 
Blafius  praeco  Purliiiarum  ,r£tulit  mihi  Cancellano  infra 
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(cripto  in  domo  habitationis  me^qualiter  heri  die  23  difti I 
menfa  Feb.  1077.  clamauit  alta  voce  in  platea  Purliliarum 
ex  parte  Domini  Artici  Comitis  Purliliarum  ,  quod  nemo 
forenfis>nec  non  de  Comitatu  Purliliarum  auderet  compa- 
rere in  it.dicio  coram  Poteftate  Purliliarum  fub  pena  200J 
librarum.&  fimiliter  impofita  fuit  difta  pcfcna  Poteftati 
Purliliarum,  &  offictalibus  ,  quod  non  deberent  reddere 
ius  fine  licentia  di&i  Doni.  Artici, quam  commifsionemj 
fecit  dido  Preconi  Iacobusfilius  difìiD.  Artici  decom- 
ntifsione  eisis  patria,  &c.  di  marnerà ,  che  dal  ditto  àrtico  fi 
no  à  tempi  nojiri  fono  cor/i  504  anni .  Quefii  fi  chiamaronoin  ogniì 
tempo  Pur luij  dall' infegne ,  &  arme  credo  10 1  che  ella  porta  de  il 
tìgli  detti  in  lingua  latina  liliale  peròlinfegna  non  prefe  la  formai 
fua  dal  cognome  loro .  sAlla  qual  voce  Hit]  fu  aggiunta  da  gli  an- 
tichi quella  dittione  pur,  che  congiunta  infume  con  la  voce  liltj  A 
rileua  purlihj, cioè  gigli  bianchi  &  puri  ;  percioche  tarme  ejfendoì 
dm  fa  in  due  campiamo  di  fopra  bianconi  altro  di  fottorojJoA 
ri  ha  nella  parte  inferiore  fei  gigli  bianchi  in  campo  roffo  in  quel 
lagulfa,che  fonobar  fi  ,  &  feminati  i  gigli  nell'arme  Tarnefc^j  A 
La  quale  infegna  quelli  portano  parimentevariata  di  colore a%ur\ 
ro,& d'oro .  Conciofia  che  di  fopra  è  d'oro  &  di  fotto  celefte  t 
£t  quefta  mutatione  fi  dice ,  che  nacque  per  occafione  ayn  Re  di\ 
Francia ,  il  quale  hauendo  in  feruitio  fuo  creato  Generale  in  Italiaì 
yn  di  quefìi  Conti ,  lo  honorò.per  dimostrare  il  merito  del  fuo  ya-\ 
lore,con  Carme  predetta,mutando  i  colori .  Nel  corfo  adunque  di\ 
tanto  tempo  fondarono  la  loro  famiglia  nella  patria,&  vi  otten- 
nero gran  luogo  di  nobiltà,  &  di  ficchete  ,fra  i  principali ,  cofiì 
aitanti  il  dominio  de  Patriarchi, come  dopo  .Teuiocbe  edificaroA 
no  tre  nobili}<&  importanti  casella ,  Trata ,  Torcia ,  Brugna- 
rasda  1  quali  due  primi  nacquero  due  denominaticni  inyna  me  A 
deftma  famiglia  di  due  Contadi ,  cioè  Conti  di  torcia ,  &  Conti  di\ 
Trata,  pò/Sedendo  le  predette  cafiella  colmerò,  &miHolmpe~\ 
rio ,  cum  poteftate  gladi) ,  esercitando  le  giurifditioni ,  &  le  di-  \ 
gnitd  indifferentemente  &  gratamente  ,fi  come  fi  yede  nel  priui- 
legi*  di  i*otofredo  Tatriarca  lann.  1 196  nella  per  fona  di  Guicelloì 
che  fu  wutftito  col  Confittone  in  mano,  ancora  che  i  titoli  fofieroì 
dìuerfi .  &  gli  ìlatuti  appartatilo  fi  di  Trata,  come  di  Porc'uu.  • 
La  qual  top  continuata  fino  all'anno  12  i\,auenne,che Gabrielloì 
&  Federigo  figliuoli  già  del  Conte  artico,  diwftrogli  fiati  fra-*] 
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loro .  ondeà  Gabriello  venne  in  fua  parte,  il  Contado  di  Pratau 
con  molti  villaggi  di  fua  giurif ditto  ne,  &  Federigo  hebbe  Torcia, 
e*r  Brngnaraycon  t '  appartinen\e  di  effe  caflella  .  Ilqual  Federigo 
riflretto  infteme  con  dìuerft  altri  nobili  &  baroni  della  prouìncia, 
fu  il  primo  della  fua  famiglia ,  che  venifie  a  ditto  rione  della  Bepu 
blica  Venetiana  .  Ma  i  Conti  di  Trata  fatto  il  contrario^  rifili 
tateCofferte  fatte  loro  dalla  predetta  Rep.  furono  debellati  da^ 
effa  f{ep  :  la  quale  jpianò  il  cafìello  di  Trata  fino  in  tetra  .  Non  mol 
to  dopo  vendè  il  contado  con  tutte  le  fue  giwrfiitwni  a  Daniello 
Florido  da  Spili?nbergoy  i  cui  difeendenù  lo  pofjcggono  ancora  col 
titolo  di  Conti  da  Trata  ;  onde  allora  fteSlmfe  la  denominatone 
del  contado  di  Trata  nella  fhmiglia  di  Torcia.  Ma  che  detti  Con- 
ti non  accettafiero  la  cortefia  del  Senato ,  apparifee  in  vna  fcrit- 
tura  di  Taolo  Moro  fini  %U  quale  f  riuendo  d  Cecco  Simont  ttau , 
principal  fecretario  di  G*lea\%p  Sforma  Duca  di  MilanoMlCamo 
reuole%^a  naturale  de  Venetiani  vfta  (pejfoàdiucrfi  Signori, 
dice  fra  le  altre  cofe  quelle  parole,  in  confir  mattone  della  dure^ 
^adiejfi  Conti.    A  quelli  di  Prara,  i  quali  tardauano  a  ve- 
nire per  feguir  la  natura  noftra ,  fu  offerto  di  rethtuirli  le  ca 
ftella  fue  con  ogni  fuo  dominio  &  giurifditìone,&  perche 
erano  gentiluomini  di  milida  ji  tìr  oblato  200 lande, 
quali  a  quel  rempo  erano  più  che  al  prefente  500  »  &  non 
volendo  venire,  ne  accettar  tanta  grana  &  dono,  per  certo 
non  pernatura,  ma  pet  fua  colpa  dieno  fir  acculati  loro, 
&  non  noi,&e.    Ora  la  predetta  ferràglia  prima  grande  nel 
Frioli  fu  f  itta  poimolto  più  grande ,  dopo  che  i  Tatriarchi  di- 
negarono Signori  di  quella  parte .  Concio fia  chehauendo  Corra- 
do Secondo  Imp.  ottenuto  in  Italia  horìorati\]ìma  vittoria  cantra 
ifuoi  nemici  fi  voltò  (con  £  esempio  del  Magno  Cojiantinoyche  do 
nò  gràn  parte  d'Italia  alla  Chufa  di  B^oma)  a  far  grande  il  Pd- 
triarca  .  &  con  largo  &  libero  dono  inuejiì  Tepo  Tatriarca  d\*A 
quileia  già  fuo  gran  CancellterOj  del  dominio  del  Frioli  sfacendolo 
afioluto fìgnore;  &  lo  creò  parimente  Marchefed'lftria.  Da  Te 
po  adunque  >  che  vifte  tanno  1000,  &  fuoifuccefjori,  come  da~ 
Trincipe  £impottan\a ,  prefero  augumento,& grandetta  diuer- 
fe  famiglie  :  fra  le  quali  la  Torcia  po\\edèbelloj&  poderofo  flato: 
&  parimente giurifditionij&  titoli  di  momento  fra  le  altre .  Et 
quanto  àgli  Siati  tanno  1 18 1  Weceletto  Conte  di  Ttata  fuinuem 
fitto  da  Sigisfredo  Vefcouo  di  Cenedaydi  tutto  il  caflellaro  dellc^ 
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mura  di  effa  città .  &  Canno  ligi  Goto  frodo  Patriarca  diedc^j 
al  medefmo  f'muefiitura  deltvna  parte  &  dell'altra  del  fiume 
della  \iuen%a  fino  alla  fofia  Cingana  :  &  per  modo  fimile  la  cafa 
hebbe  il  camello  di  Calariffo  di  Camolo^di  Fran^ànigo,  di  Ganda  - 
rano*>  di  Campomolino ,  &  f+Auocatia  di  Concordia  (della  qual 
città  fanno  1341/^  Vejcouo  Guido  figliuolo  di  Bri%aia)  &  altre 
oiurifditioni ,  che  troppo  lungo  farebbe  a  dire  +  Furono  eliandio 
Conti  di  Ceneda,  come  apparifce  per  finfcrittione  d'rna  lettera-* 
di  Andrea  Contarino  Doge  ?che  diccs .  Adreas  Contareno 
Dei  Gratia  Dux Venetiarum,&c.  Nobili  viro  Guiccclloni 
de  Porcilijs  Corniti  Ccnetenfi,  fideli  dile&o  &c. 
Et  furono  parimente  Capitani  diVortogruaro  fanno  x  3  3  i>  ejr  C* 
pitani  di  Succile  bamto  da  Giovanni  Vatriarca  fanno  1392»  del 
qual  ne  fu  inueflito  ^Artico  figliuolo  di  Guic  celione:  fi  come  anco 
apparifce  per  ima  ìnfcrittione  del  Doge  Antonio  Vernerò  >  il  quale 
fcriumdo  vna  lettera  à lacobuccioydict^  *  Anronius Venerio 
Dei  Gratia  Dux  Venetiarum,  &c.  Egregio  nobili  viro  laco 
tio  Corniti  de  Purlilijs,Capitaneo  Sacili,amico  diledo  &c. 
&  pofìederono  anco  Vordonone ,  che  effi  bebbero  fanno  125  4  dà 
Mainar  do\Conte  di  Goritia*  &la  famiglia  fino  al  dì  d'boggi  pof 
fiede  da  Trata  in  fuori  ydiuerfe  delle  predette  caftella ,  ir  di  più 
Ragogna .  &  nello  flato  de  gli  .Aufiriaci  hanno  il  cafìel  di  Sene 
fecchia ,  con  buona  quantità  di  villaggi-,  &  con  piena  giuri  f ditti- 
ne. Quanto  poi  alle  preminente ,  effi  foli  erano  detti  liberi  ,& 
francbu  percìoche  fecondo  gli  ordini  introdotti  da  'Patriarchi^  fi 
trouamno  tre  forti  di  gradii  0  flati  diuifi  con  diuerfe  denomina 
tioni  fv no  dall'altro*  concio fia  cofa  che  alcuni  erano  detti  Mini- 
SleriaUfConformi  alfvfo  Tedef cocche  chiamano  minìfìeriali  tutti 
coloro ,  che  fono  impiegati  in  affiti j  &  dignità  appartenenti ,  &f 
dipendenti  dalla  Chiefa  >  ir  dal  fuo  Trelato  Trincipe  &  Signore  , 
filtri  erano  detti  babitantiy  ir  queSìi  poffedeuano  feudi  fempli 
cernente,  ir  fen%a  altro,&  altri  erano  detti  liberi  ir  franchi  iri 
quejli  in  grado  precedevano  a  gfi  altri,  come  principali  ir  mag- 
giori ,  ir  erano inwefiiti  col  Confatone  m  mano  di  zendado  rofjo , 
conte  parole  cbehoggi  fi  pongono  nelle imeffitwe  che  riceuono 
dalla  Signoria ,  in  Signum  -vera  balia  ir  libertatis ,  ire  Intorno 
adunque  à  qutfta  dtnomìnuwne  fi  legge  nelle  conuentioni  fhtte^J 
tra  UVatriarca  4 \Aquiléia^iril  Comune diTreuifo  fanno  1221, 
à  3  di  Set tembr*,& regi/irate  da  Giouanni  Marioni  Notaro  di  Tor 

donone 


ILLVSTRI  D'ITALIA.  242 


donone  in  materia  di  molti,&  varij  capitoli  della  dìf  ordia.  guer- 
re, incendiji  rapine,  &  altre  pffefe  fra  loro  fatte  ;  Che  k  peni  - 
nentie  del  potente  Conte  Federigo  di  Porci*:  &  del  Signor 
Gabriello  da  Prata,  &c.  liberi>&  franchi ,  vengHinolafcia- 
te ,  &c.  Et  nel  libro  Lucifero  della  Cancellarla  Veneta  fi  legger . 
Nobiles  de  Prata ,  ac  Purlilii$,Comite$  funt ,  &  liberi  vo- 
cantur,  &c.  Di  qui  era,che  il  Patriarca ,  &i  vifionti  di  Ceneda 
nelle  inuefìioni  fatte  loro  alla  prtfenra  del  popolo  , &  del  clero , 
&  de  i  Cancellieri  publici,  gli  dauano  in  mano,  con  parole  honora- 
te  in  fegno  della  libertà  loro  lo  ftendardo  di  ftta  ,     taffetà  rof- 
fo,  in  quella  gwfa,che  lo  dauano  i  Principi  di  Vtnetia  a  Conti  di  Go 
ritia ,  quando  gli  inuefliuano  di  quel  Contado  .  Haueuano  anco 
preminenza  fopra  i  loro  fudditi,  percioche  erano  ferui,  &  fi  chia 
mauano  fchiaui .  €t  in  confermatane  di  ciò  l*annoii^,fu  fat 
to  in  fi  fomento  per  Ott  olino  No  taro  Imperiale  >  per  lo  quale  (J>on 
taneamente  andarono  diuerft  a  giurar  fedeltà  alla  prefen%a  del 
Mobile ,  &  potente  Signor  Guidone ,  &  Signor  Federigo  fuo  fra 
tello  Conti  di  Torcia ,  come  fogliono  i  veri  ferui  a  loro  padroni,fot- 
tomettendofi  loro .  &  oltre  ciò  Canno  1 169  adi  lidi  Maggio  fi  fa 
diuiftonedi  ferui ,  fra  UH  Conte  jirtico,<&  Gabriello  fratelli,  & 
figliuoli  del  nobile  &  potente  Guidone  Conte  di  Torcia,  fiotto fcrit- 
ta  da  Leonardo  Not aro  Imperiale.  Et  l'anno  mede  fimo  fi  legge, 
Defcrittione de  glihuomini  della  Mainada,cioè  fchiaui 
toccati  in  parte  al  Mag.  S.  Conte  Artico  da  Porcia  ,  &c. 
Et  l'anno  1 3  j  I  Daniello  figliuolo  di  Nicolò ,  che  fu  figliuolo  di 
Manfredo  del  Conte  Federigo  libera  per  iftromento  publico  dalla 
feruitùyOluandoco  fuoi  figliuoli .  Et  oltre  a  ciò  haueuano  nelle^j 
giurifdhioni  temporali  appartenenti  al  fefcouo  di  Ceneda ,  il  ter 
%p  di  tutti  i  bandirle  condannatomi  il  carico  di  giudicarci 
malfattori  in  quelVefcouado  :  &  era  fua  propria  la  preminenza 
de  duelli  che  fi  vfauano  in  quella  patria  fecondo  il  coflume  antu 
code  Longobardi,  onde  auenne  che  volendo  ollberto\  efeom  di 
Ceneda  fanno  1230  competer  con  effo  loro  in  quefta  materi*-* 
Federigo  gli  inhibì ,  che  non  defie  campo  franco,  come  cojj\che 
toccaua  a  lui  di  ragione ,  altramente ,  che  lo  citar  ebbe  inaw^d 
Vapa ,  &  air lmperatore,come  a  giudici  primi  in  quefìa  materia 
di  effi  Conti .  Et  di  più  hebbero  in  ogni  tempo  il  primo  luogo  à 
federe  ne  parlamenti  publici  infìitum  già  da  i  Patriarchi  (otto 
certo  ordine ,  &  numero  di  per  fio  ne,  fi  come  per  txnfr %a ferina  fior 
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J   ma  appare  vfata  in  ogni  tempo  in  Rutila  maniera  ni  parlamenti. 

Talea  militile  Dominorum  Praelatorum ,  &nobilium  alio- 

rum  Patria  reformata  145 1, 

Dominus  Patriarca      elmi    40    b  1 
Epifcopus  Concordia  elmi    10    b  2 
Capitulum  Aquileise  elmi    10    b    2  &col. 
Nobiles. 

Domini  de  Prata.        elmi    16    b  5 
Domini  de  Purlilijs  .      elmi    16    b  5 
Domini  de  Pulcinico   elmi      8    b  4 
Et  oltre  alle  defcrittioni  delle  militie  predette,  hanno  il  primo  det 
to  luogo,  ne  parlamenti  fin  qualunque  tempo,&  in  ogni  altra  ceca 
fiontfino  aldi  dlooggi .  Dì  maniera ,  che  illuflri,  &  potenti  per 
ogni  Sftffi  uennero  in  conte  fa  l'anno  1  1 9 1  con  la  città  di  Treuìfo, 
ma  compojìe  le  differente  yVecelletto       Federigo  fuo  figliuolo 
fecero  tregua  con  e[fa  città  >  &  promeffe  Cofìeruaaza  ptrlo  com- 
mune  di  TreuifoyRambaldode  Guidotti ,  da  alcuni  detti  Collabi 
iA%Zplino  da  Romano  fìgnor  di  TadouayV  ecello  da  C aminolo  do- 
rico da  Foffalta>&  Gherardo  da  Campo  S.TierO)  tutti  ignori 
principaliffmi  >  &  importanti  della  Marca  Triuifana  .  Nè  me- 
no furono  preclariffimi  per  parentadi  ;  conciofìa  ehe  hebhao  in  ca 
fa  laro  donne  della  fkmiglia  de  Frangipani  Conti  cty  vaglia  ,  dei 
Marchefi  daEfle.de  Signori  daCamino%  de  . Conti  di  yc~ndiano>de 
Conti  di  Collalto,  de  Conti  Torelli  Manhv.fi  di  Casè>  dei  Conti  del 
la  Torre  del  Frioli,NogaroH,<?<r  Martinengbltdei  Signori  Sauorgna 
ni  y  Obixi ,  Coloreti ,     Lambergher,  &  delle  famiglie  Giorgia^ 
Fof carina  nobili  Vimtiane ,  &  di  molte  altre  nobilijf.cafe  *  Et  ef 
fi  all'incontro  diedero  delle  donne  loro  nelle  fl effe  famiglie  s  &  ne 
San  Bowfatij  5  ne  Sareghi ,  ne  Sagromofi  >  ne  "Porti ,     in  altrcj 
che  lungo  farebbe  a  dite.  Et  in  fomma  priuilegiati ,  &  honorati 
da  àiueift  lmptratori,Tontefìci ,  &  Principi  d'Italia^  comehuo- 
mini  potenti^  &  di  valore,  furono  di  molto  ornamento  alla  patria. 
Ora  di  qucfla  flirpe  nacqueinnanxi  la  perdita  di  Trata>&  dopo  la 
diuifton.  fatta  fiai  due  fratelli  Vdeo  Cardinal  di  Santa  Chiefa, 
creato  daTapa  Frbanofcfìo  l'anno  1378 .  llqualTapa  effendo 
fiato  abbandonato  da  alcuni  Cardinali  f e  ditio  fi  9  che  ritirati  fi  a 
Fondi  crearono  Clemente  7  Antipapa,  deliberò  di  far  nuoua  elet 
tione  di  Cardinali  per  abb  affari*  auttorità  di  Clemente  >  che  cra-> 
paffato  in  Francia .  Et  in  vn  tempo  medefmo  ne  fece  29  tutti 
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huomini  eruditi ,  grani ,  &  prudenti,  come  ferine  UT  anuiriw  fra 
qualivnofuil  predetto  Tileo  col  titolo  di  Scinta  Traffede.  Et  fu 
Vefcouo  Tufculanoy  Vefcouo  dì  Tadoua ,  &  Legato  delfvmbria, 
della  Marca  ,&  della  Romagna  .  Fu  ctiandio  ^Arciuefcouo  di 
Rauenna  in  luogo  di  Petrocino  v  come  firme  il  f{offi  nella  fua  hiflo- 
ria  dicendo.  Illiquefucccffòrdatuseft  Pileus  cognomento 
Prata ,  Patauinus  Cardinalis,  quem  plerique  in  oppido 
Cócordiae,  quod  eft  Aquileienfìs  diocefis  natum  feruot  &c 
Ma  ne  i  trauagli  di  Vrbano  con  Carlo  Re  di  Napcli ,  creati  in  No- 
vera nuoui  Cardinali ,  nemife  in  prigione  7  de  uecchiyjra  quali  vn 
fu  Tileo  y  &  di  loro  ne  fece  gettar  5  nel  mare.  Tercioche  il  RoQì 
fcrìue.  Nticeriamprofeétus  vrbem  eam  ftrmis  confeftim 
prefidiis  muniit,  nouos  Cardinales  creat> feptem  ex  ue- 
teribus,  in  quibus  Pileus  Rauénatum  Archiepifcopus  fuir, 
in  carceres  contrudit,  &Tlatina.  Quibus  dum  Genuam 
Pontifexdefertur,  ex  feptem  Cardinalibus  Nucense  captis 
quinque  faccis  inuolutos, in  mare  demerfic .  Ma  Tileo  con- 
dotto a  Genoua  infteme  col  Cardinal  Vietr  amala  jfuggitifi  amen- 
due  dal  Vapa^fe  riandarono  a  trouar  Gian  Galea^oVif contea* 
&  Ìi  quindi  p affarono  in  Francia  a  Clemente  «Antipapa  Settimo, 
il  quale  accoltili  allegramente  y  creato  Tileo  Legato  in  Italia ,  lo 
mandò  a  Fiorenza  per  diuertirla  dalla  diuotionedi  Vrbano  .  Ma 
nonhauendo  potuto  far  nulla  ,  tirò  dalla  fua  diuerfe  altre  città 
ne  fini  di  Bgma  ;  onde  Vrbano  fdegnato  lo  priuò  del  cappello.  Ma 
fucceduto  ad  Vrbano^Boriifatto  Nonoy  il  quak  amaua  molto  Tileo, 
lo  rimife nella  fua  prijlina  dignità.  Quello  Cardinale  dìmoran 
doinTadoua.come Vefcouo  (onde perciò  era  cbiamatoil  Cardi- 
nalTadouano)  vi  fabricòvn  collegio  vicino  allachiefadi  S9jln~ 
tomo  per  gli  fcolari  della  nation  Forlana  ,&  gli  diede  affai  conue 
neuole  entrata  ;  il  qual  fi  mantiene  ancora  a  fua  perpetua  memo- 
ria .  Fu  flretto  amico  del  Tetrarca,  del  qual  fi  legge  ma  lette 
ra  fcritta  a  lui  nel  ftflo  delle  fenili .  *A Ila  fine  effendo  viuuto  Car 
fanale  22  anni,  fi  morì  poco  dopo  la  reflitutione  del  cappello  laa- 
1 140O     no  14OO,  &fu  feppellito  in  Padoua  nellaxbiefi  del  Domo ,  nella 
cappella  di  cbrifto.doue  fi  legge  il  prefeute  epitaffio . 
ilii  Comes  Pratae  predai us  origine  m ultis 
Dotibus  infigni  fedo  celeberrimus  vrbe 
Defunftus  ftatuit ,  (uà  fic  luprema  voluntas 
Hac Cardinalis  Pilaeustumulatur  in  vrna. 
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sA  cui  piedi  èfeppellito  in  terrari  Conte  VinciUo  dì  torcia  :  buo- 
mo  di  molte  lettere**  &  molto  filmato  in  Venetia,& nella  fua  pa- 
tri* .  Non  meno  nella  età  fua  fu  chiaro  Manfredo  fotto  Ottobo- 
no  Vatriarca  d'^iquileia^il quale  effendo  fuccedutod  Pietro  Ge 
ranetVatriarcato,bebbe  che  fare  afiai  nella  patria,  per  cioche 
effcndo  tutto  il  paefe  trauagliato  da  diuerji  tumulti  di  guerra-* , 
mofji  da  i  Duchi  di  Carintbix,  da  i  Conti  di  Goritiay  &  da  Bocciar 
do  da  Caminoyanco  i  veneti  mifero  mano  nelTlftria .  Ne  quali  di- 
fconci  del  Patriarca,  Manfredo  gli  giovò  molto,  ptrcioche  flui- 
tando i  fuoi  configli  :  fu  per  lui  Oratore  al Vontcfice  ;  acciocbcs 
trattale  la  pace .  Il  qual  Manfredo  fu  poi  fatto  Vodeflà  di  Mi- 
1303     Uno  fanno  1  j  o  $  >aUoray  che  quello  flato  era  in  f compiglio  per  1+ 
cofediTorriani.  Dall'altra  parte i  Conti  conforti  di  Manfredo 
1 3  20     occuparonn  ^4rriano,&  Turino,ma  tanno  1 3  io  furono  ricupera 
ti  dai  Vatriarca  feltrando .  Il  quale  huomo  di  gran  portata ,  eJr 
dy animoinuittOjfu  molto  gioueuole  al  Fr'wlh  <&  hebbein  molto  ho 
nore,& conftderatione  i  Conti 9 conciofia  che  hauendo  fra  diutrfi 
ordini  introdotti  y&  pojìì  nella  prouincia  ,  regolato  il  pxefe  >  & 
diuifolo  in  cinque  regioni,o  partitprcpofe  al  gommo  di  tutto  quel- 
hjChe  èfituato  di  là  dal  Tagliamento  Brixaia  di  Torcia,  &  Nico- 
lò da  Vrata.  Vauorì ancora  fianchinoti  Por  eia  ,  percioche  guer- 
reggiando allora  i  Furlani  & prefo  Vertefiagno,&  Bellunoy& ba- 
ttute a  patti  diuerfe  terrene fioche  era  Capitano  di  Vordonon^j  : 
riceuutò  afiai  buon  prefidio  di  foldati  da  spdimbergo  leuò  gli 
impedimenti  da  Vordonone,  &  rouinato  Caflelluccio  fu  f caccia- 
to Hermagora  dalla  Torre,  che  Vi  s'era  fatto  forte.  Et  fotto  il  Pa 
marcato  di  Marquardo  y  che  era  foc ceffo  aLodouico,  creato  do-  ! 
po  l'occifione  di  feltrando ,  fiorì  molto  il  valore  de  gli  huomini  di  j 
quefia  Hirpe .  Conciofia,cbe  fhttojì  la  congiura  del  Patriarca^ ,  J 
con  Lodouico  Rtd*Vngariaycon  Genouefì ,  con  francefeo  Vrìncipe 
di  Carrara ,  &  con  Leopoldo  Duca  £ \Aufiria,contra  ì  Venetiani  :  \ 
&  guerreggiato  fi  lungamente  con  diner fi  accidenti  co  fi  contrari 
còme  fecondi^  quejìi  interuennero  in  effa  in  molte  attionì  .Ver  ciò- 
che  Iacomuccio  di  Torcia  fu  Generale  delle  genti  del  Vatriarca , 
Federigo  fu  dal  medeftmo  Vatriarca  mandato  Oratore  allcs 
predette  potenti  operando  diuerfe  altre  co fe  importanti  per  ii 
fuo  Vrìncipe .  &  il  Conte  Iacomuccio  nelle  riuolte  che  feguirono 
dopo  la  rotta  riceuuta  da  Venetianiy  &  la  perdita  di  Chioggia^fu 
Generale  dell'efferato  del  Vatriarca  :  il  quale  venuto  à  mortes  ! 
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creò  fuo  Luogotenente  Generale  di  tutta  la  patria  il  predetto  Fe- 
derigo .  Sotto  il  cui  gouerno  fi  trattò  la  pace  co  Venetianx .  per  * 
ciocbe  ricuperatafi  Cbioggia  dalla  Rep.&  trouandoft  flracca-j 
tvna  parte  &  l'altra  per  tante  rouine  feguite  ;  poflofi  dimeno 
^imadeo  Conte  di  Sauoia>fi  conclufe  la  pace  in  Turino  l'amo 
1381  1 3  8 1  a  J  d**Agòfto  •  Ter  U  cui  trattatane  /Ziono  à  trottare  il 
detto  tAmadeOy  Valentino  Giuri f con (ulto  Vtfcouo  di  Cinquechie 
fe,&Taolo  Vefcouo  dt  Zagabria  per  parte  del  Hp  d*vngar'uu  , 
Zaccaria  ContarinoyGiouanni  Gradenigo,&  Michele  MorofiniVro 
curator  di  S.Marco,per  parte  deUa  l\ep. Leonardo Montaldo,Fran 
cefco  embriaco,  Napoleone  Lomellmo  ,&  Marco  Mark ffo  per 
parte  de  Genouefi .  Taddeo  degli  ^xpninijtacomo  Turchetto,& 
Antonio  de  Cocchi  per  parte  di  Francefcodi  Carrara .  Et  Federi- 
go  Szuorgnano, Giorgio  de  Trotti,  ejr  Nicolò  Cambino  per  partcj> 
dello  egregio,&  nobile  Conte  Federigo  di  Vania ,  vacante  la  fede 
à*  jLquileia,vicedomino  Generale  della  patria  delFrioli.fi  come 
nelle  capitolationi  fra  effe  parti  compofiefi  legge.  Dopo  il  qual 
tempo  mettendo  i  Venetianx  i  piedi  in  terra  firma,entrarono  con- 
l'armi  nel  Frioli,  prouocati ,  fi  come  anco  era  più  volte  auenuto 
per  auanti,  dal  Pa  triarca  •  Et  mentre  the  con  vario  euento  di  co- 
fe  vi  maneggiarono  la  guerra,  i  Conti  di  Trata  ptrderono  lo  flato 
loro .  percioche  effendo  contrarij  alla  Rep.  &  trattando  Nicoluc- 
cio,& Guglielmo  Conti  di  quella  terra ,  come  fcrìue  Gian  Candi- 
do nel  fettimo  libro,  di  offenderla,  dandoricetto  a  fuoi  nemici: 
ella  mandò  ad  opprimerla  Nicolò  Cappello,  &  Nicolò  Micheli  con 
effercito  di  10  mila  perfone,  le  quali  affrontate  dal  Duca  di  Tee 
chio,  da  Marfilio  di  Carrara ,  dal  Conte  di  Vrtimburgb,&  da  Ni- 
coluccio,&  Federigo  di  Vorcia%li  manomefie  con  mortalità  di  \oo 
Veneti  y  alla  fine  non  comparendo  aiuto  a  Fortani,  còme  era  fiato 
promeffo  loro  dal  I\e  d'Vngaria  ;  i  Veneti  s'impadronirono  del  Frio 
li,da  vdene  in  poi ,  &  pianarono ,  come  s9  è  detto,  la  terra  di  Tra 
ta ,  la  quale  era  fortiffima  9  alienandola  in  altra  famiglia .  Succef 
fe  poi  nel  Vatriarcato  Marino  Grimani  Cardinale ,  nel  cui  tempo 
viffeHieronimo  di  Torcia  VcfcouodiTorcetlo,  chiariffimo  permol 
te  JUe  (ingoiar  virtù .  delle  cui  qualità ,  facendone  larga  te/limo 
nian%a  Vietro  Landò  Canno  1 514  .che  fu  poi  Doge ,  fcriue  otta- 
Signoria  quefle  parole^ .  Huomo  di  integerrima  vitandi  e£ 
femplari  coftumi.  &  più  oltre:  In  fede  deiraflfeccionacik 
fimeoperationifue  verfo  quel  Sereniisimo  Dominio  . 
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EtVapa  Leone  Decimo ,  giufìo  &  acerrimo  ejtimator  dcU'altruii 
valere ,  fcriuendo  alla  mede  fimo.  Signoria  dicc^J  .    Hunc  Hie- 
ronymum  eius  argregijs  virtutibus  ,  &  modettia,  ac  graui- 
tate  vita*  ,qua  exemplum  fummas  honeftatis  femper  pr#- 
i)LUt>&  omini  honore  dignum  exiftimauimus  &c.  Et  più 
oltre^s    Eum  tux  nobilitati  quanto  poflumus^ftudio  com 
mendamus,  quanquam  minus  apud  te  neceffariam  arbi- 
tramur  fore  hanc  commendationefn  noftram  .  etenim  ea 
•  .femper  fuit  imiufee  hominis  in  veftram  Rempublicam  fi- 
des,  afft&io,  conftantia,  is  animus  in  veftra  &  tuenda ,  & 
optandadignitat€,  vt ab  omnibus  quidern  propter  eius 
virtutem,  a  nobis  vero  ,  &  propter  fidei  fuae  conftantiam , 
ftridius  amandus  ,  &ampleftendusfit ,  &c.  EtvifieTao- 
lor&  Vincilo  figliuoli  dintorno ,  che  fu  frettilo  del  vefcouo , 
nobili  per  dottrina:  ManeU^rmirilufk  Tiberio  di  Torcia.il qua- 
le trouandofi  per  la  guerra  di Padoua  con  Maffimilìano  Imp.  alla 
difefa  di  Ciuidale contrai  Tedejcbi,fn  ributtato  da  loro  Gian  Vao 
lo  Gradenigo  Luogotenente  Generale  delia  patria,  &  ammax^ato 
efio Tiberio  condottiero  di  200  camiti [leggieri  y  benemerito  della 
Rep.  come  ferine  il  Cardinal  Bembo  minano  libro  della  fua  hiflo- 
ria.  Fu  etiandio  notabile  in  lettere  il  Conte  lacomo  di  Torcia-» 
(limato  molto  da  Ferdinando  f{€  de  Romani  ,  fratello  di  Car- 
io Ve  Imp.chefu  poi  anco  effo  Imp.  l'anno  s  $66.delqual  l{e  fi 
legge  ferino  al  predetto  Conte  •  E'quibuscum  tu  eiufmodi 
fis  perantiquam,ac  nobilifsimam  familiam  tuam  Purlilia- 
rum ,  non  referas  modo  ,  fed  illufìrem  magis  etiam  facias . 
Scrijje  lacomo  un  libro  de  I{e  militari  l'anno  1 525.  con  purgatif- 
fitno  ilile  ,  elegante ,  &  pieno  di  molti  vtili  veJr  {ingoiavi  precet- 
ti .  Si  legge  parimente  difuo  vna  affettuofa  lettera  in  lode  della 
bijìorìa  di  Giouanni  Candido7la  quale  apporta  non  poca  gloria  a 
quello  fcrittore ,  affai  fortunato ,  poi  che  bebbe  tanto  huomo  {li- 
matore della  fua  non  lunga  fhtica .  Le  mi  veSìigie^ma  più  felice- 
mente furono  feguite  da  Bartolomeo  "Prelato  a  tempi  noflri  di  fin- 
golariffima  uirtù .  il  quale  dottiamo %  &  coftumatiffimo  .  quanto 
più  fi  pofìa  defiderare  y  (limato  7&  amato  umuerfalmente  da- 
ogn9vno,illuflre  non  folo  perla  famiglia  ,  ma  per  molti  bonori  ac 
qmjìati  nella  Cbiefa  ,  &  anco  di  incomparabile  eloquenza ,  &  di 
yttaefftmplare ,  con  grane  &  bella  preferita ,  di  corpo  &  dirol 
to .  fu  Nuntio  di  Santa  Cbiefa,,  a  Ferdinando  arciduca  d'*Au- 
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firia  ,  a  Carlo fuo  fratello ,  al  Duca  di  Baviera,  all' \Arciuefcouo 
diSal^burgh ,  &  ad  altri  Prìncipi  di  Germania  3  &  ultimamen- 
te a  Ridolfo  2  Imperadore  ypreffo-alquale  morì  in  Traga  l'anno 
1578  a  2^  di  *Ag()flo .  venuto  in  certiffimo  concetto  di  douer  ef 
fer  eletto  al  fommo  grado  di  Cardinale,  morì  di  età  di  anni  3  8  con 
molto  dolore^&  diff>iicenza  di  tutti  quei  Prìncipi^  dell' Imp.  di  tut 
ta  la  cortef& della pa>triainfieme.Nello  iftefio  tempo  il  Conte  Rie 
ronimo  h uomo  di  Ckìefa,  effendo  Cameriere  feereto  di  Tio  V.  Ton- 
ti fite  di  f  inta  memoria  .fu  mandato  da  lui  a  riceuereil  Cardinal 
Granuela,  che  Henne  a.  -J{nma  a  torre  il  Cappello .  Fu  etiandio  man 
dato  ad  incontrar  U  Duca  di  Tarma ,  &.à  trattar  con  lui  la  ma- 
teria del  luogo  che  ejjo  doueua  bauere  in  Capella  .  La  quale  fi  co- 
me  era  cofa  molto  importante^  diffìcile  inquefli  tempi  fra  Trin 
cipigrandiy  &  di  dwerft  pareri,  cojìriuf ci  al  Conte flicemente^j 
refluo  del  negotio .  Rjceuè  parimente  il  figliuolo  del  predetto  Du- 
ca per  nome  dei  Tapa .  &  non  molto  dopo  il  Tontefi ce  volle  che 
andane  a  Fiorenza  a  uifìtarein  fuo  nome  Carlo  ^Arciduca  d'oAu- 
fìria  y  &  accompagnarlo  fino  a  Bologna ,  &  à  confini  del  \>apa~>. 
Andato  poi  Cofmo  Gran  Duca  di  Tofcana  a  Roma  yhcbbe  carico 
infieme  col  maefiro  dicafa  di  Tio  V»diprouedere>  &  d'effer  afli- 
ftente  a  quel  "Principe  mentre  che  flette  in  Roma,  dal  quale  il  Con- 
te accarezzato ,  &fhuorito  molto ,  hebbe  da  lui  in  fegno  d'hono- 
rem &  d'amore ,  &  per  grato  dono  yna  collana  di  zoo  feudi  con 
la  fua  effìgie  attaccatala  foc  ceduto  a  Tio  Papa  Gregorio  :  heb 
be  la  cura  del  Principe  Ernefio  figliuolo  di  liberto  Duca  di  Ba~ 
ultra  :  eletto  Vefcouo  dìTrifmga  ^venuto  a  Roma  ,  per  uolontà 
del  padre ,  di  tutta  la  Cortei  in fteme  del  detto  Principe  ila  qua 
le  era  molto  nobile  &  .copìofa  di  per  Jone  importanti .  Et  eff mdo- 
gli  riufeito  quelmaneggio  honoratamente,  &  con  molta  fua  lode,  ' 
J  e  bene  il  Principe  fouertito  da  alcunifi  fuggì  da  B^oma,  et  accu- 
fando  il  rigor  del  Contey& dell' ambafeiador  del  Duca  fuo  padre , 
il  Duca  lo  confermò  con  molto  fhuore.Et  dopo  la  partita  del  Prin 
cipe  Ernefio  y  chiamato  afe  il  Conte  vi  fiefle 10  me  fi ,  & vifitòil 
clero  di  quel  paefe .  Indi  ridotto  alla  patria  fua>  &  dato  fi  alla 
cura  famigliare  ,paffa  gli  anni  fuoi  yhomrato  da  gli  amici  &  pa* 
renti .  Fu  etiandio  notabile ,  Pincistao  figliuolo  del  Conte  *Afca- 
nio  :  giouane  di  fomma  ff>eran%a.  percioche  educato  nell'età  fua 
puerile  fotto  la  dif  cip  lina  del  Conte  Hieronimo  predettò »,  fratello 
di  fuo  padre  :  fa  a  Roma  con  lui  prefio  al  vefcouo  di  Cened*-> . 
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J-J?j  fatto  poi  di  1 3  anni  fu  al  feruitio  di  Maffimiliam  allora  Re  de  B^o 
mani  :  per  paggio ,  fino  che  e  fio  fi  fatuo  Imperadore  m  dal  qual 
feruitio  canato ,  &  v agognando fi  di  ritornare  alla  patria, fup- 
plicò  Clmp.  di  andare  alle  frontiere  d'angaria  per  maneggiar  l'ar 
mi  in  feruitio  della  maeftd  diHina  e*r  fua.  Ottenuta  per  tanto  li- 
een%a.&  donato  di  cavalli  &  d' armi  dall' Imp.  tutto  pieno  dima 
rauiglia  per  l'animofitàcofi  coraggiofa  di  quel  giouanettojo  rac- 
comandò caldamtmo  al  fuo  Generale ,  imponendoli  cbenehauef- 
cura .  Seruito  adunque  due  anni ,  ne  quali  diede  faggio  del  fuo 
valore,  portando  fegni  nella  faccia  di  bauer  veduti  %  nemici ,  & 
fpoglie  &  botimi  fatti  contra  i  Turchi  ;  ritornò  alla  Corte ,  dout 
ben  veduto  &  acc  arenato  dali  Imperadore,^;  fatto  gentifbuo 
modella  bocca ,  diuenne  grato  &  caro  a  tutu  i  Principi  &  le^j 
Trincipefiedi  Corte,come  quello  che  efftndo  dibelhfjimo affretto, 
&  gratiofo ,  ridicendo  ne  tornei ,  vinfe  molti  Caualitri  di  vguale 
eSr  ài  maggior  ita  della  fua .  Ma  mentre.ch'cgli  rxtornaua  diSaf* 
fonia  con  t  jìrcidnca  C arlo.de fi der ufo  di  dare  vna  volta  a  cafa-> 
per  vifitareil  padre,  &  la  madre  forella  di  Martio  Coloredo,  affa] 
Vito  in  viaggio  dalle  petecchie ,  venne  a  morte  in  tre  giorni,  d'età 
1581  di  25  anni,  a  13  di  Giugno , Tanno  1581, con  vniuerfaldolorc^\ 
della  Corte,  &  {penalmente  dell' Imperadore,  d' altri  Vrincipt 
&  Cciualieri .  Et  fu  feppelluo  in  Praga  nella  coppella  regiayaoue 
non  fi  mettono  fe  non  i  grandi .  Nel  quale  anno,  pacando  1* Impe- 
ratrice ,  alla  qual  fu  mandato  dal  Cardinal  Cambara  >  ìlConte^* 
Eteronimo  per  trattar  certi  negotij  co  fuoi:  vdendo  ella  ch'il  Con- 
te era  7^0  del  predetto  giouane  :  gli  fece  più  grate  accogliente, 
&  fkuellando  di  luiydifiìe  più  volte  eh9 era  fiata  la  fua  molto  im- 
portuna morte  •  Viue  parimente  il  Conte  Hermes ,  figliuole  del 
Conte  *Antomoìvalorcfo,&  prudente  Signore  in  gran  fperan%a  di\ 
falendidiffma  rh  fata ,  mentre  ferue  per  gentilhuomo  di  Cameraì 
Carlo  arciduca  d'*duftria,  dal  quale  è  infinitamente  amato ,  &  I 
ftimato,poi  che  il  detto  Principe,  con  la  Trincipeff a  infume  anda~ 
rono  in  per  fona  a  pofìa,a  Senefeicbia,  caftello  del  Conte  Hermes, 
per  tenerli  *n  figliuolo  à  batte  fimo  (futura  grandezza  della  fa- 
miglia fua)  icqutftandofi  ogni  dì  lode  di  cortefe,  &  gentil  caua 
liero .  Kifplende  anco  nella  liberalità,  &  corte fia  Federigo  di  Por 
tia,fì  come  fa  nelle  hiflorie ,  &  nelle  lettere  Bonfitio  fratello  di 
Bartolomeo,  mentre  che  (honor  militare ,  &  la  reputazione  della 
famiglia  è  foRcnuta  dal  Conte  Siluio.  Il  quale  dtftderofo  fino  da 
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— £-    /«oi  primi  awwi  rfi  gitifla,  &  vera  lode  Ja  quale  viuendo  gli  fojfe 
ornamento,  &  pafsafse  a  fuoi  difendenti,  fi  diede  ali efsercitio 
dell'armi,  nel  qual  facendo  progrefso ,  da  giouane  militò  con  le 
fanterie  Tedefche  alla  guerra  di  tamagna,  &  a  quella  di  Parma. 
&  indi  celebrando^  f otto  Giulio  Ter^o  Pontefice , il  Concilio  in-> 
Trento,  fu  fatto  Capitano  Generale  della  guardia  del  detto  Conci 
lio,con  cento  canai  leggieri,  &  500  fami  •  Nelquaì  grado  dopo 
alcuni  me  fi  amalato  ,  fu  vifitato ,  &  accare%%ato  da  i  Cardinali 
Prefidenti  al  Concilio  con  la  prefentia  del  Cardinal  di  Trento  Prm 
cip  e  allora  di  fuprema  auttorità.  Fu  chiamato  al  feruitio  del  Du- 
ca di  Ferrara  che  gli  mandò  a  cafa  l'efteditione  di  100  cauai  leg 
gieri,  &  di  400  fanti .  Condotto  poi  dalla  Rep.fa  Gouernatore 
della  forte%£a  degli  Orci  nuoui ,  &  di  Legnago ,  <&  fu  nel  Regno 
di  Cipro  con  buon  numero  di>fanti:&di  commejfione  della  Repub.  I 
fu  fopra  l'armata  con  ^goflino  Barbarigo,  Proueditor  General  del 
mare .  Et  ritrouandofi  nella  giornata,che  fi fece  con  tarmata  Tur  f 
chefea  Canno  1571  a  7  di  Ottobre ,  combattendo  con  gran  vao 
re  fu  ferito  di  due  frecciate .  Con  tutto  quello  non  ben  guarito , 
andò  airimprefa  di  ìs/ìargheritì ,  &  dimofirò  con  l'opere,  quanto 
egli  amafseilbene  ,&Ìhonor  del  fuo  Principe  naturale ,  come 
per  atteflatiom  p Miche  fi  manifefìa.  Fu  dopo  Gouernator  di  Ber- 
gamo,&  Gouernator  di  Brefcia.  Et  hebbe  tutte  le  battaglie  del 
Vicentino,  Veronefe,  &di  Cologna  ;  &  poi  tutte  quelle  del  Tri- 
uifano,del¥adouanof  delPolefene*>diBafsano,<&'  diFeltre.  Fu 
Gouernator  di  Zara,et  di  nuouo  è  ritornato  Gouernator  di  Brefcia, 
&  di  tutte  le  a*  dinante,  &  battaglie  del  Brefciano  con  fodisfat- 
Sion  grande  della  I{ep.  &  con  piena  lode  del  fuo  nome  honorato. 

Signori  Canolsi. 

I  comelanobiHffima,&  antichijfima  famiglia  daEfie, 
difceft  per  linea  diritta.di  padre  in  figliuolo  da  gli  sAtVj 
Bimani  ricordati  da  £uetonio,&  da  diuerfi  altri  Scrit- 
tori, et  yenuti  a  Elie  doue  hebbero  il  Trincipa  to,cofi  la 
famiglia  de  Canoffi  deriuò  per  la  medefima  linea  di  pa  - 
dre in  figliuolo  da  predetti  ^Atij  :  fino  A  quelpunto,nel  qual  que- 
llo f angue  continouatoper  tante  etntinaia  di  anni  per  ma  mede  fi 
ma  vena,  fi  diuif e  in  due  rami,  chiamando  fi  tvno  E§ìenfe,et  Cai 
tto  Canojfa .  Conciofia  the 

Gaio 


Anni 
di  Xpoj 


DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 
■r—  *  I  Gaio  Mio  Decurione  eJr  Trincipe  d'Efte  l'anno  402  :  procreò  Lhxo- 


402 


49? 


wza ,  Ctfio       ,  Flauto ,  e*r 
Aurelio  y  che  fot  il  primogenito,  &  Trincipe  d'Ette .  &  huomo  di  tan 
ta  importanza  y  che  nelle  riuolte  de  fóndali ,  de  gli  dilani ,  &  de 
Gothiy  ynitofi  con  ^Alarico ,  ch'era  papato  in  Italia ,  tolfein  pro- 
tettone gran  parte  della  Marca  Triuifana>  detta  allora  Verietia 
eJr  conferuatala  dalla  furia  de  Barbari,  fu  creato  Trefetto  de  Vin- 
dcliciycome  ferine  Tomafo  iAquileiefe  netta  hifioria  d'itila  Re 
dVngaria.  Ma  venuto  a  morte  l'anno  418  lafciò  della  fua  don- 
na del  paefe  Noricone  monti  vicini  à  Rbeti>Fore(io  Trincipe  d'Efie 
eJr  di  Jldriaychefu  padre  di  ^Acarino,  delqual  nacquero  Atto.  & 
CojìanT^o.  <&  lafciò  fmilmente 
Tiberio  :  il  quale  congiuntoli  per  parentado  con  Lilio  I{e  di  Tadoua 
chiamato  da  alcuni  lano ,  &  Genufto  dice  UScardeuoneyfu  crea 
to  col  fuo  appoggio  Sig.  della  città  di  Vicenza y<&  di  Feltrfy& era 
per  falire  a  gran  colmo  di  poten%ayfe  non  fofie  mancato  nella  gio 
nentà  fua  la f  "dando  di  / e  &  di  Gioconda  fua  donna  yMaroeUo 
Trincipe  di  Vicen%a  ,  & 
lAlforifioTrincipe diFeltre  che  creò  £  *Arep  anùria  figliuola  del  Re 

diRufciay  Sabino  Prefetto  Pretorio  dell' illirico  s& 
MafJimoyche  viffe  tanno  493,?/  qual  procreò 
Bomfatio  Principe  di  Pel  tre ,  padre  di 

Valeriano  ;  nel  cui  tempo  Totìla  depredando  &  guafiando  V Italia 
accoflatofi  Valeriano  alle  parti  di  Bafilio  figliuolo  di  Coftanzp 
Imperadorey<&  fauorendo  Narfete  :  hebbela  cura  delTò.  accio- 
che  Tein  Re  de  Gothi  pacandolo ,  non  poteffe  impedir  Narfete  che 
procuraua  facquiflo  di  Roma.  Hauendo  poi  difefa  Padoua  & 
Moncehfe  yfu  morto  in  battaglia  tanno  5  $o.& lafciò  di  Coflan 
%a  Edoardo  Trincipe: dìElley& 
GondelardOy  che  generò  Edoardo  Secondo ,  & 
Sriberto .  Cofluì  fu  trauagliato  da  i  Longobardi  .per  ciocie  effi  ten 
tarono  fotto  Cunibertoydi  leuargli  lo  fiato  di  Moncelifey&  di  Efte. 
che  quanto  a  Fcltrey& a  Vicenza  :  le  haueua  già  pendute .  con  - 
ciofia  et) e  TerdeOyVno  de  principali  Capitani  de  Longobardi  le  pof 
fedeua  .  Di  cojìui  nacque 
Hernefioygiouane  di  bellico  fa  prefen^a  &  di  fiero  animo,  &  molto 
pregiato  da  1  Longobardi  *  per  cioche  aderendo  fi  loroy  gli  aiutò  con 
tra  i  popoli  della  Schiauonia  •  ¥u  parimente  Generale  di  quelle 
genti  che  Orfo  Doge  della  Republica  ^mituna  numdòaRauenna 
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in  fhuor  dell  F.  firco,ch'era  flato  [cacciato  da  Luitprando  .  jilqua 
le  (he ceffo  Mfiolfo  che  pofelaffedio  a  Ravenna ,  e/pugnata  la  eh- 
tàM  occifeil  detto  Hernefìo .  il  cui  figliuolo 
Henriconato  diTcodora  fua  donna,  foccefie  nelle  heredità  paterna, 
alla  quale  /otto  cofiui  furono  aggiunti  nuoui  titoli  di  degniti .  per- 
ciocbe  balenio  Carlo  Magno  debellato  il  Re  Defìderio  ,  e*r  efiinto 
il  Ragno  de  Lmgobardi  :  nel  partir  fi  d'Italia  ,  lafciò  diuerfi  ftoi 
Vicari  con  titolo  di  Contiì&  con  poteflà  affolkta  ;  de  quali  vn  fu 
Henrico .perche  bauendo  riceuuto  da  lui  fegnalati  feruigifotto 
'  Tania  ,  &  offendo  benemerito  di  S.Chiefa  , gli  diede  il  principato 
dì  Trenifoy^r  erefie  in  Contea  la  città  di  EQe .  Ma  eftendo  Henri- 
co  flato  ammalato  da  vna  congiura  di  foldatia  Treuifo,  lafciò 
della  moglie  *AtefliayBercngario,& 
Otbone,  il  quale  era  fiato  infieme  con  la  madre9  meffo  in  prigione  da  i 
Triuifini  quando  gli  occifero  il  padre.  Ma  liberato  dai  Capitani 
di  Carlo  chefecerola  vendetta  di  quello  bomicidio, ottenne  la  cit- 
tà di  Comacchio}da  Lodouicol  I.  Imp.  del  quale  fu  anco  Genera- 
le  in  Francia  della  pia  caualleria  •  Douetrouandofiin  molta  ripu- 
tatone venne  a  morte  l'anno  879.  Et  di  Lada  figliuola  dlCala- 
doccoVref etto  del  Frioli  procreò  Marino  Conte  di  Comacchio, 
Emione,  lagone,  vberto  Conte  di  Efìe,& 
Slgifredo  Signor  di  Lucca  &  diTarma  .  per  ciocbe  effendoco(ìui  ca- 
jjo  delia  cafa,fu  chiamato  volontariamente  dai  propri j  cittadini, 
\    acciochegh  difendere  da  i  Saracini,  &  da  gli  Vngari,ctì erano  fi- 
cur amente  paffati  nella  Lombardia  y&  nella  Tofcanayper  Ic^J 
difeordie  che  erano  allora  fiaiVrincipi  Italiani.  Di  coSlui  fu- 
rono figliuoli 

Gherardo  sig*  di  Varm^Sigifiedo  1 I.  Sìg.di  Lucca  ,  & 
dito  Secondo,detto  ^Tgoda  molti ,  primo  che  fi  cognominale  Ca- 
noffa,  &  primo  chehaueffela  Contea  et  il [Mar  chef  ato  delle  città 
di  Genoua,&  di  Milano  da  Otbone  lmp.chel'amaua,& fkuoriua 
fommamente  .Verch*  egli  era  dato  cagione,  che  ddeleida  recata 
vedoua  di  Lotario ,&  poHa  prigione  fui  lago  di  Garda  da  Berenga 
rio.perch'ella  nonvoleua  acconfenùre  alfuo  matrimonio  :  fuggi- 
tafì  di  carcere  col  me^^p  dyvn  prete,  &  raccolta  in  Efie  ;  fu  da-> 
Otbone  tolta  per  donna ,  &  ne  confeguì per  ciò  il  %cgno  d'Italia . 
il  quale  benefitio  riconofeendo  timp.  dal  predetto  *A\%pyglifh ce- 
na ogni  bonore  eSr  fhuor  e*  fi  come  all'incontro  Berengario  cercaua 
la  fuarouina  .onde veduto  *A7go>  che  cofiui  tirannicamente  op- 
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primeua  la  città  di  Tarma,  per  i  territori]  vicini  ch'egli  teneua^  , 
fnbricò  nella  parte  fuptvore  verfo  Oriente.vngran  faffo  rotondo, 
difiaccato  dalla  montagna,  il  quale  al%andofi  da  terra  in  forma- 
di  piramide  %fofiien  futa  cima  molto  ampia  9vncaHello  chiamato 
Canofia  fui  territorio  d^Reggio.poco  difeofio  dal  Tarmigianoydel 
qual  luogo  feruendofi  per  fortezza  pensò  di  difender  fi  dal  fuo  ne 
meo  ,  11  quale  fece  ógni  sformo  per  impedir hdifitio.&  ri  mandò 
Adalberto  fuo  figliuolo  con  molta  gente .  ma  ^ATgo  oppoflofi  con 
molto  valore  lo  roppe  eJr  vwfe,&  lo  harebbe  prefo  fe  la  notte  non 
lo  faluaua.  Et  Berengario  in  perfona  aflalitolovn* altra  veli  a 
con  groffa  armata  ,fu  parimente  rotto  come  il  figliuolo .  perche 
ritornate  la  ter%a  vòlta  centra  U%zpfa(iediò  in  Canofia ,  fi  di 
ce  per  lo  /patio  di  tre  anni .  alla  fine  liberato  da  Othone ,  pafiò  in 
Germania ,  doue  fatto  Vicario  Imperiale  in  Italia ,  ritornato  & 
venuto  alle  mani  con  Berengario  fu  rotto  »  &  affediato  in  Tarma 
da  lui*  Finalmente  ricuperato  lo  fiato  fuo,venne  a  morte  Vanno 
i)jOy&Ufciò  di  Ildegarda  fua  conforte, Ridolfo ,  Tedaldo  Signor 


di  Ferrara ,  Manhefedi  Efte ,  Conte  di  Canoffa ,  Signor  di  Luc- 
ca idi  Tiacen%a>  di  Tarma %  &  di  peggio,  Coufredo  vefcouo, 
di  Brefciay& 

jilbertOyO  Sigfredo  Mar  che  fe  di  Efte ,  di  Milano ,  &  di  Genoua ,  & 
Contedi  triburgh  per  la  moglie .  Conciofia  che  mandato  da  fuo 
padrein  Germania  preffo  ad  Othone  Imp.  acquiflò  di  maniera  l 
gratia  fua ,  che  gli  diede  per  donna  <Alda  fua  figliuola ,  con  la~> 
detta  Contea^  di  più  Calaone,Wonfelice,^rqudy&  Montagna 
najul  territorio  diTadoua .  CoSìui  fu  padre  di  Folco >&  di  la- 
gone III, ietti  difeendenti,  fotto  la  denominatone  Eftenfe  conti 
nouarono  fino  a  dì  noflri  nella  Signoria  di  Ferrara  che  efji  pofieg» 
gono  con  vn  bello  &  florido  fiato  al  prefente  .  Ma  da  Tedaldo  fra 
tello  del  detto  ^Alberto,  &  figliuolo  d'^i^XP  >  ch'edificò  il  caftello 
chiamato  dal  fuo  nome  Tedaldo  ,  vfeirono  Bonifiitio  Marchef^j 
di  ESìe,Conte  di  Canoffa,  Signor  di  Lucca ,di  Reggio,  di  Tarma ,  di 
Tiacen^a,  di  Mantoua,  di  Modona,&  Vicario  imp.  in  Italia ,  del 
quale  furono  figliuoli  Federigo,Beatrke  &  la  glorio faMatilde.& 
vf  :ì  pariment  t  del  predetto  Tedaldo 

Corrado  fratello  di  Bonifutio,  i  cui  fuccefiori  mantennero  il  cognome 
di  Canofii,laf ciato  l antico  Uro  ditSlenfi  ♦  Ondei  predetti.Vgone, 
tSr  Corrado.che  furono  amendue  figliuoli  di  due  fratelli ,  &  cugi- 

tni  carnali,dìuiferola  famìglia*,  fi  come  fuole  fpefie  volte  auenire , 
in  due 


Anni  ILLVSTRI  D'ITALIA.  248 

J~  j  in  due  ramile/fendo  Tvno  chiamato  Eftenfe,  &  t altro  Canoffa  dal 
predetto  caftello  fabricato  da  jlT^pjome  s'è  detto  &  ornatoda 
lui  delle  reliquie  di  S.  Apollinare  mandategli  da  Gotiifredo  Vefco 
uodiBrefcia  fuo  figliuolo .  &  cafiello  honorato  quanto  qualun- 
que altra  città  per  grande  eh9  ella  ft  fia  ,  perla  fempre  veneranda 
memoria  della  f\mofay  Matilde  figliuolaycome s'è  dettoci  Bonifh 
no,  fratello  di  Corrado ,  &  cugina  di  Bonifh  tio  Mar  che fe  di  Reg- 
gio che  fu  padre  dQrlando .  La  qual  donna,  religiofa  &  grande 
fra  tutti  gli  altri  Trincipi  d'Italia  del  fuo  tempo  5  &  potentiffima 
dijor%ey  di feguito  &  di  valore^  Tapi  &  gli  Impcr adori  riputa- 
tono  a  fomma  gratia  il  vifitarla  in  Canojfa,  &  di  bauerla  alla  loro 
diuotione  :  i  quali  ella  hebbe  fer^a  di  foSìenere  in  flato ,  &  d'op- 
pugnarli, fecondo  che  rkbiedeuanorattioni  importanti  di  quei  tur 
bulenttjfimitempijperledifienfioni  che  furono  frai  pontefici ,  & 
gli  Imperadori*  Concio fta  che  Gregorio  Settimo  le  diede  inconta- 
nente amfo  della  fua  elettione  >  Et  in  celebrando  il  Concilio  Late* 
ranenfe%  volle  ch'ella  viinterueniffe  quafi  come  primaria  de  Trìn 
api  fecolari ,  come  diuotiffima  di  S.  Cbiefa,(ìr  protettrice  di  effa  ì 
Et  hauendo  Henrico  III  creato  vn  antipapa  cotra  Gregorio,  onde 
egli  però  fu  feommunicatode  cofe  d'Italia  andarono  fi>z%ppra9& 
erano  per  riufeire  a  pefjìmofine3fe  la  Cent effa  non  haueffeprocu- 
rato  l'ac€vrdo,per  vigor  del  quale  il  Tapa,&  tlmp.  andarono  a 
trouarla  a  Canoffa  :  doue  llmp.  chieflo perdono  al  Vapa9fu libera 
to  dalle  cenfure .  Ma  poco  dopo  rotto  l'accordo  ;  &  perfeguitan- 
do  il  clero  Matilde  fatta  fi  capo  loro,  gli  difendeva  conimmenfo 
odio  dell' Jmp.  il  quale  paffato  in  Italia  per  debellarla,  meffeafer 
ro  &  4  fuoco  NUntoua  con  tutto  il  dominio  della  Conte fia  :  & 
mentre  ch'egli  difendendo!9 antipapa  guerreggiaua  per  lui ,  venne 
l'vno  &  l'altro  di  km  a  morte .  &  la  Conte  fi  a  mandò  meontanen 
te  Oratori  a  Tapa  Tafquale  ch'era  focceffoad  Vrbano &  chia- 
matolo a  fe  fece  vn  Concilio  in  Guaftalla:  nel  quale  Henrico  II  IL 
figliuolo  del  Terxp  9fu  confermata  Imp*  &  di  quindi  fi  trasferì  a 
Tarma  con  lei*  India  vvìannotlmp.venuto  in  Italia  per  coronar 
fi  :  fuafCanofian  vifitarla  Cwtejfa  ,  Et  dopo  la  coronatone  fat- 
ta in  \oma&elritornare adietroyficondufse  a  Bibmnello  fui  Bag- 
giano: &  dimorando  con  lei  per tre  giorni  continoci  fubonorata- 
mente}&  regalmente  trattato,  Mila  venuta  poi  à  morte  lafciò  al 
la  Chiefa  queldom\MO}dn^ 
1    monto  di  S.  "Pietro .  &  fu  feppellita  in  £  Benedetto  in  Tadolirone 
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julMancoxan»  dtjcojto  dada  Citca  per  li  m  gua :  hautndo  ella 
figaoreggiatn  Mantoua,  Parma,  peggio  ,  Ferrara  ,  &  molte  altre 
città  <£import*n\a  in  Tofcana.  Dal  predetto  camello  adunque 
infignitu     ornato  dall'anioni  della  Contesa,  deriuò  il  cognome  à 
queflo  ramo  t ftenfe,di  Canojji .  /  quali  (ignori  &  padroni  di  Fag- 
gio &  di  molte  altre  terre  &  caflella  per  la  continouatione  delia-* 
foccefjionedi  Cor  rado, fono  parimente  peruenutifino  atempino- 
flri  y  ponendo  fi  par:e  in  Ferrara  ,  parte  in  peggio  &  parte  in  Ve- 
rona,  per  accidenti  delle  cofe  del  mondo  ,  i  quali  àguifa  di  vento 
che  foffia  nell'onde  marine  :  tra/portano  non  pur  le  famiglie,  ma  le 
nationi  &  le  prouincie  intere,  horam  quefta  parte  ,  &  bora  iru 
quelC  al  tra, fecondo  che  è  deliberato  di  fopra  nel( occulto  fecreto 
fuo ,  dalla  volontà  di  colui  che  regge &gouerna  •  Et  mutando  co 
gnome  mutarono  anco  fortuna  :  poi  che  il  mede  fimo  fangue  par- 
te falìàfuprema  grande%^a9  &  parte  difeefe  poco  meno  che  à 
friuata  fortuna  :  tanto  fon  rane ,  inflabili  et  tran fttorie  l'appa- 
rente delle  cofe  mortili .  Reflati  adunque  Signori  di  diuerfe  ter- 
re già  pofiedute  dalla  Contefia,&  dai  loro  maggiori,  pofarono  il 
feggio  loro  in  Reggio,&  ne  fuoi  contorni  :  percioche  vi  hehberofil 
tre  alla  città  :  quattro  caflella  in  particolare,  fabricate  già  dalla 
Contesa ,  fopra  quattro  colli  deli spennino ,  fi  come  appanf 
ancora  fopra  la  porta  di  Bibianello,  in  quefta  inJlrittione.Caftrum 
Biblianelli C orniti ff&  Matildh  opus  .  percioche*  Svno  fu  chiama- 
to Bibianello^  l'altro  Cafteluetro,  dal  quale  come  fcriuono  alcuni, 
difeendein  Modona  la  famiglia  de  Cafieluetri^chiariffima  a  dì  no- 
ftri  perla  virtù  di  Lodouicojlter%p  Montexano,&  il  quarto  Mon 
teluxzp  .  Oltre  a  ciò  tennero  cafiel  Tedaldo  fnbricato  da  Tedal- 
do, fui etto .  il  quale  edificò  anco  il  momfìero  di  fan  Benedetto  in 
Tadolirone  fui  Mantouano  •  Tennero  etiandio  Ceffo ,  le  cui  vefti- 
gie  appanf cono  ancora^  fono  chiamate  alprefente  fitto  nomes 
della  villa  di  De%£ano.  Hebbero  quefli  Signori  per  le  feditioni 
ciudi  lunghi,^  diuerft  trauagli  da  loro  fudditi  &  cittadini  :  da  i 
quali  furono  fotto  fpetie  di  libertà,  più  volte  cacciati  &rimeff% 
in  fiato  da  Fogliami  che  s'impadronirono  d'ejja  città,  còciofta  che 
Of landò  figliuolo  di  Bonifatio  Marchefi  di  R'ggio ,  nelle  nuolutioni 
del  popolo  filleuatoda  fuoi  auer fari, perde  la  città  ritenendo  fo- 
lamente  le  caflella  con  Canoffa  infume  l  Con  tutto  ch'egli  fifjc^s 
huomo  di  gran  cuore  &  (limato  molto  in  quei  tempi,  fi  fer  d  fuo 
valor  e, come  anco  per  quello  di 
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Guido  [no  figliuolo)  ci)  emendo  celebre  nella  Lombardia  per  fapìm\a 
&  per  illuflre  cognitione  di  cofe  di  flato,  ranno  1  i6$/u  con  mol- 
ta fua  gloria  chiamato  da  i  Bologne  fi,  perche  egli  li  compone jf e  in 
vna  importante  discordia  ch'era  nata  fra  loro .  &  fu  il  primo  To- 
deflà  chebaueffegiamaila  citta  di  Bologna.  Di  cosìuivfcirono  in- 
torno all'anno  1  \\oMbertino,& 

Orlandino ,  il  quale  trouando fi  Gouernator  di  T{eggio,fu  mandato 
Oratore  a  Trincipi  di  Ferrara  dalla  communità  che  fi  diede  alla-* 
diuotione  di  e(fi  Principi  r  netta  confegnation  della  quale ,  il  Vigila 
introduce  vn  ragionamento  fhtto  alt  Eflenfe, pieno  di  concetti  mot 
to  foii,& giuditiofi  ;  &  conformi  alla  qualità  di  quefio  huomo  ec- 
cellente d'ingegno  <&  di  configlio .  percioche  l'anno  1 290. 

Guglielmo  nipote  d'Orlandino  per  .Albertina  fuo  fratello  :  co  fuoi  fe 
guaci  &  adherentiy  ricuperò  la  città  ch'era  caduta  fottola  Signo 
ria  de  Fogliane  col  me%%p  de  Bologne/i ,  ma  non  fi  vedendo  modo 
di  poterla  tenere  :  fu  come  sé  detto ,  confegnata  a  gli  Ettenfi . 
da  i  quali 

Bonifhtio  figliuolo  di  Guglielmo  fu  fatto  Caualiero  con  folenniffima^ 
pompa  fecondo  che  fi  vfaua  in  quei  tempi .  Di  Bonìfatio  fu  figliuo- 
lo libertino  che  ft  padre  di 

Gabriotto  l'anno  1360.  Cofìui grande  &  riputato  huomo,&  Sigdi 
tutto  lo  fiato  paterno,  venendo  a  morte  lafciò 

jLlberto,<&  Baccarino  ;  a  quali  piacque  dopo  il  padre  di  riconofcere 
ogniun  d'elfi  la  parte  fua .  Ter  che  fhtta  la  diuifione  fra  loro,  ad 
^Alberto  toccò  Cafiel  Tedaldo >  Cafieluetro ,  Monteremo ,  Bianello 
&  Montelwzgo  .maà 

Baccarino  venne  in  forte  Canofia  con  altriluoghi  apprefio,&  oltre  a 
quefio  27  villaggi  molto  ricchi  prefio  à  Modona  &  Keggio.Di  co- 
fiui  reflò  herede  come  folo  figliuolo 

Simone,  fin  dalla  fua  fanciullezza  ammaefirato  nell'arte  della  mili- 
tia ,  onderiufeì  notabile  huomo  del  tempo  fuo  •  Conciofia  ebe^r 
guerreggiando  il  Duca  Filippo  Maria  Vif 'conte, per  la  ricuperati 
ne  del  fuo  flato,  fi  preualfe  molto  dell'opera  fua  ,  ejfendo  Simone 
obligato  di  feruirlo  con  400  lande,  &  effo  Duca  aWincontro  di 
mantenerlo  nel  fuo  flato.  Indipafsò fiotto  le  bandiere  della  l{ep. 
Vinitiana  con  honorata  condotta  di  huomini  d'arme.  Nel  qualfer 
uitioyhaucndo  Iacomo  Vrbano  fhtto  ribellar  la  città  di  Verona-*, 
quefio  huomo  illuflre,  la  ricuperò  con  incredìbìl  valor  e  ^l  giorno  fe 
guente  dopo  la  ribellione,co  tanta  grcmtia  de  Verone  fi  &  della  Re 
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publicayche  hcbbe  titolo  di  padre  &  di  Conferuatore  d'efsa  città. 
La  quale  lo  afìrinfe  di  maniera  {piacendo  anco  a  lui  il  paefey  gli 
huomini  e*r  U  città)  che  ri  eie f se  il  fuo  domicilio .  Fece  per  tan- 
to acquiflo  fanno  i/\.\^dJvn  ricco  podere  vicino  aVillafrancay 
detto  Grecano .  Et  l'anno  143  2  Sigifmondo  I{e  de  Bimani  gli 
diede  ampliffimi  priudegijrion  pure  in  Canofsa  con  mero  &  miHo 
Imperiosa  anco  in  27  ville  aWintorno^&  nel  Grecano ,in  Vader- 
noy'm  C  amano  yin  Fontato,& in  Fano .  Di  quefloreflò 
Baccarino  Secondo ,  che  di  Caterina  figliuola  del  Conte  Bartolomeo 

lArcclliyprincipalifs.in  quella  età  di  Yiacen%ayprocreò 
GaleaxzpyValorofohuomo  nella  militia ,  nella  quale hebbe  carico  di 
condotta  di  huomini  £  arme  ^habitando  perlopiù  nella  città  di 
Ferrara  preffo  al  Duca  Borfoy  dal  quale  hebbe  in  dono,  l'anno 
1464  pofsefsioniamplifsime,  &  cafe  regie  in  Ferrara  con  privile- 
gi &ef emioni  importanti.  }  quali  non  folamente  gli  furono  poi 
confermati  Tanno  1470  dal  Duca  Hercole  fuccefsor  diBorfoyma 
grandemente  ampliati  &  diflefìne fuoi  difendenti  cofi  in  Ferra- 
ray  come  anco  in  tutte  le  ville  fui  Modonefe  »  Et  per cioch' egli  era 
d'animo  molto  viuo  &  fuegliato  alChonore,& grandemente  de  fi- 
derò fo  di  gloria  .fu  fommamente  amato  dai  Re  di  Napoli  >  da  i 
Trincipi  di  Mantouay  di  Bolognay& di  Faenza,  &  da  quafi  tutti 
ipotentati  <Jt Italia  :  ma  fopratutto  fu  tenuto  in  gran  pregio ,  dal 
fanti(jìmoy &reBgiofo  giuditio  del( Mcimboldo  Urciuefcouodì 
Milano^&  poi  ampliffimo Cardinale  fuo  flrettijjìmo  congiunto  & 
parente .  Del  quale  imitando  le  veflipe  nel  culto  di  Dio  :  come 
huomo  catolico  &pietofo}  edificò  vna  Chiefa  in  vna  fua  villa ,  & 
ricuperò  vn  antico  iujpatronato  della  co, fa  netta  chiefa  catedrale 
di  Reggio  :  in  vna  cappella y  netta  quale  era  fepolto  il  vecchio  Bac- 
carino fuo  auo .  et  ricamata  et  ornata  riccamente  yla  accrebbe*, 
et  ampliò  di  moltomaggiore  entrata .  Ma  (anno  1 504  venuto  à 
morte  poltre  molte  altre  dìfyofitioni  fatte  da  lui  intorno  atte  cofe^j 
fueymoSÌKÒmanifeftamente  la  fua-religiofaintentione  Jafciando 
legati  diuerfi  ad  pias  caufcvs  :  fra  quali  volle  che  i  frati  di  S.^go 
ftino  in  Modona ,  hauefsero  alcune  fue  cafe  etborti  :  accioche  vi 
potefsero  edificarla  chiefa>et  il  conuento  loro. 
Bartolomeo  fuo  fratello  :  non  punto  minerein  guerra ,  et  illujlre  per 
molti  ornamenti  detta  natura  fu  condottiero  di  huomini  d'arme^ 
detta  Republica  Vinxtiana  l'anno  1 4  5  $>•  Et  di  vna  figliuola  nata  di 
GianFì ancefcoVberti  Fior entinoy& di  Bianca  Gonzaga  fua  mo 
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glie  generò  fei  figliuoli  fra  /emine  et  mafchiyde  quali 
Dorotea^applicò  fanciulletta  al  feruigio  di  Dio  „  Cofian^a\fu  col- 
locata à  Sigifmondo  Rangone  l'anno  1^97* 
Luigia  bebbe  marito  della  cafa  Gonzaga  .  &*  demafcbi  ,fu 
Bac  c  arino  Teri^o,  la  cui  donna  fu  Teodofia  Nogarola  famiglia  illu- 
ftre  in  Verona  « 

Simon  Secondo  condottiero  del  Duca  et  Calauria ,  l'anno  149 2,  & 
in  occafionerferuì  il  /^e  di  Napoli  borniamente.  Dimorauairu 
Ferrara  .  &  in  quei  tempi  che  ardeua  la  guerra  per  lo  moto  di 
Carlo  Vili  che  pochi  anni  inan%i  era  difctfo  in  Italia,militò  per  i 
Vinitiam  Canno  1  >o  1  fitto  il  Cote  di  Tingitano.  Vanno  poi  1 5  1 6 
Lotrecb  filmando  molto  il  valor  fuotdiede  efprefso  ordine  al  fuo 
efsercito,&  a  capì  di  quelito  che  per  nefsunmododouefsero  dan 
neggiar,  né  mole/lare  i  beni  del  Conte  Simone  in  qual  fi  voglia  par 
te  d'Italia,  ma  riguardarli  come  cofe  di  huomo  eccellente,  &  me- 
riteuole  per  le  fue  rarijfime  qualità,  di  efsere  honorato,<&  ricet- 
tato etiandio  da  nemici .  India  3  annifiuorito  dalVrincipe  di 
Nluntoua  :  fu  infieme  con  Lodouico  fuo  fratello  con  molti  fegni  di 
amore  &  di  lortefia,  ef aitato  da  lui,  &  fatto  efente .  Ma  pofloft 
à  ripofare  in  Grecano  luogo  diletteuote  &  ameniffimo  quanto  più 
fi  poffa  defiderare,  vi  coflrufse  vn  bello  &  regio  palazzo ,  nel 
quale  con  nobile  ,&  fplendida  liberalità  accogliendo  i  forefìieri 
che  vi paj sanano,  &  fpetialmente  i  Principi, gli  corteggiaua  con 
mirabile  efempio  d'animo  veramente  reale .  Nel  qual  cofium^j 
inuecchiati  i  fuoi  difendenti ,  tengono  ancora  queWvfo  hono- 
rato  in  rimembranza  di  quello  huomo      in  figno  della  loro 
innata  corte fia ,  & 

Lodouico  fratello  de  i  predetti .  Coflui  perla  fua  illufìre  &  inusita- 
ta grandezza  d'animo ,  rinouò  a  tempi  nofiri  t  antico  honore  della 
famiglia  CanojJ a  nelle  bocche  de  mortali  con  maraviglio  fa  jualo 
de .  Ter cioche  per  lunga  efperien%a  pratico  delle  cofe  del  mondo, 
baueua  imparato  con  graue  &  ejpedito  ingegno,  a  prontamente 
efequir  timprefe  grandi  che  gli  erano  impofie.  Di  modo  che  diuenu 
to  fumo  fi  perla  mirabil  prudenza  fua  ,  &  per  la  prontezza  del 
fuo  viuaciffimo  ingegno;  poi  che  bebbe  per  alcun  tempo  operan- 
do acquiftata  la  gratta  della  Corte  d'Vrbino  :  ueriflìmo  ricetto, 
nelZetà  fua,della  uirtà  &  del  ualore,&  di  quella  di  Bgma ,  Tapa 
Giulio  Secondo ,  vago  degli  huomini  grandi ,  &  ch'allora  intriga 
to  ne  li  armi ,  aifenueua  le  ragioni  ai  òanta  Luieja  .  conojciuro  u 
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valor  di  quefto  buomo  ,  gtì  diede  l'anno  i  >  1 1  La  badia  di  Santo  j 
^Andrea  di  Bofco  &  dì  S- Apollinare  in  Canofia  ,  con  animo  fe  ni 
ucua  d'inalzarlo  al  fuprtmo grado  dei  Cardinalato  <.  Ma  offendo 
Giulio  uenuto  a  morte  &  fotwfio  in  fuo  luogo  Leone  entrato  nel 
medefimo  difegno  &  creatolo  Vefc.  diTricarico  lo  mandò  Nun- 
tiopreffoalRj?  Francefcoper  trattar  allora  i  grauiffimi  daffari 
che  correnanofra  Carlo  V.&  quel  Re  guerreggianti  infierite  per 
r  Imperio  del  mondo .  Nel  quale  offitw  portandoti  egregiamente 
hebbe  il  y efeouadodi  buona  &  mthijfima  rendita  ,  di  Baita  iru 
trancia  y  dal  titolo  del  quale  fu  poi  fempre  chiamato  Monf.di  Sa 
ius ,  di  maniera  che  fodis  facendo  a  qutl  grundifs.  Re  che  fammi- 
raua ,  &  amaua  internamente ,  Leone ,  mandando  il  Cardinal  £i 
biena  in  Francia ,  lo  raccomandò  caldamente  per  breuc  a  Lodoui- 
co  :  come  quello  che  fapeua  quanto  efjo  potcua  fperar  4i  fauori , 
col  me^TO  di  Lodonìco ,  tanto  honorato  &  ofieruxto  dal  Be  .  On 
de  con  liberalijjìme gratitudini  &  diuerfeydimofìrò  più  volte  l'a- 
nimo fuo ,  &  lo  fece  e  ferite  fulModonefe  &ful  Reggiano  riconfer 
mando  (amiche  fritture  in  quefta  materia  de  i  Dui  hi  di  Ferrara 
&  ddilmp.MajJìmiliano.  ^Adriano  Seflo  parimente  flimando 
grandemente  la  firn  uirtu^  mandando  fuoi  numi]  i  Francia, toglie- 
ua  il  braccio  di  Lodouicoprefio  al  Re  per  fuo  aiuto ,  &perbreui 
publici  lo  ringra  tiò  pià  volte  de  gli  importanti/fimi  feruitij  fatti 
da  lui  più  volte  per  benefitio  di  S.Cbiefa.&  Clemente  VII  foccef 
for  d'Adriano  lo  fnuon  grandemente .  Ma  l'anno  1 5  27  memo- 
rando per  lo  fuco  infelice  di  Bgma ,  Francefilo  mandò  ambafeia 
dor  re fidente  prejjoalia  }{ep*Vmitiana:doue  non  pure  il  Re  mede- 
fimo  ne  rnrafie  da  lux  felicemente  tutti  queiferuigi  che  gli  torna- 
rono a  [benefitio ,  ma  ìa  Rjp.  ifieffa  lo  amò ,  lo  honorò  ,  &  lo  gra- 
tificò flraordinariamete  comehuomo  celeberrimo  &  che  in  quella 
B^p.fufte  fiate  per  molti  anniauanti  fen%a  alcuno  eff empio.  &  i 
Tonte  fi  ci ,  qua  fi  come  tor  con f ultore  fe  ne  preualeuano  maraui- 
gliof amente  puffo  alla  B^epsitrahendone  col  fuo  me%^o  fatis  fa- 
noni &  fhuori ,  Condotto  fi  poi  a  verona>mentre  che  la  Corte  Ro 
mana  lo  riguardaua  con  occhi  benigni  &  fojpiraua  (abfen\a  fua 
pnna  d'i  defiderio  di  introdurlo  nel  fuo  facrvfanto  Senato ,  venne 
a  morte  con  vmuerfal  dolore  &  mefiitia  di  tutta  Italia ,  di  Fran- 
cia, &  particolarmente  di  Roma  &  di  Vrbino ,  La  quale  eglife- 
et  fantamente  hauendo  laftiato  molti  legati  per  grati  fomma 
di  danari  ad  pia*  caufasy  per  Ivno  de  quali  fi  fkbricò  poi  in  gran 
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parte  il  Coro  della  chiefa  cattedrale  di  Verona  y  doue  egli  fu  fep- 
pellito  9  &  vi  fi  veggono  le  fue  irifgne  .  de  quaì  Itgati  fu  efetu- 
torey&  commeffano  quel  fkmofb  Gian  Matth-eo  G  berti  vefcouo 
diPtrona,U  cuinome  fu  celebrato  da  tutti  i  buoni,  al  quale  Lo- 
douko la  fio  ,  notabd  fomma  d'argentarle  :  &  di  paramenti  & 
altri  ricchi  arnefi  ecclefiaflicbi  per  lo  culto  di  Dìo .  Et  nel  fio  no- 
tando funerale  fu  honorato  delCoration  funebre  da  Bernardino 
Donati  veroneft ,  dotn\fimo  &  celebre  huomo  in  quei  tempo,  & 
il  molto  grido  fra  i  letterati  • 

GaleaTX0  Secondo,  figliuolo  di  Baccarino  Ter%oy  &  nipóte  del  detto 
Monfìg.  Lodouico  :  notabile  huomo  nelTetàfua  :  lafaò  perfua  me 
moria  ,  lo  honorato  &  gran  pala%xp  ch'egli  ftee  in  Verona ,  tht 
boggi  è  poffeduto  &  habitato  da  fuoi  figliuoli^  quali  gli  nacque 
rod'lfabeUa  figliuola  di  Lodouico  Guerrieri  Mantouano ,  allora-, 
Luogotenente  Generale  di  Federigo  Duca  diMantoua ,  &  d'vna 
delle  Signore  di  Correggio  . 

Giulia  forella  di  Galea^o, donna  veramente  illu  fire  per  notabilva- 
lore  per  nobili ffimi  coftumi,&  per  eccellente  governo  rarifjma  & 
/ingoiare ,  fa  fommamente  riuerìta  &  amata  non  pur  da  fuoi 
proprij^ma  da  tutta  la  città  di  Verona  ,  la  quale  ancora  conferua 
honorata  memoria  della  religione*  della  pudititia9della  manfuetu 
dine,&  della  grandezza  del  fuo  pellegrino  intelletto, come  perfo- 
na  efemplare  &  degna  di  viuere  eternamente,  ht  fu  confort e^j 
del  Conte  Gregorio  Beuilacqua.alquale  partorì  il  Conte  Marìo,de- 
gniffimo  figliuolo  di  cofi  veneranda  matrona  .  Percioche  y  mentre 
fermiamo, cono  fiuto  e*r  honorato  dai  vktuofi  diqual  fi  voglia-* 
prvj ?e(jìone ,  in  qual  fi  voglia  prouincia7come  loro  alunno  &  protei 
toreyrifplende  per  ftudio ,  per  liberalità ,  per  valore ,  £r  per  ogni 
altra  eccellente  qualità  con  molta  lode  del  fuo  cbian{jimo  nome* 

Leonora  forella  di  Giulia  hebbeper  conforte  Giorgio  .Allegri  ricco  & 
nobile  huomo 

Bartolomeo  fuo  fratello ,  venne  à  morte  nel  fior  della  f*a  gioua- 
nezz,<i  >  & 

Girolamo  C vltimo  de  predetti^  il  quale  notabile  per  lettere  r  &  per 
dottrina,datofi  alle  cofe  di  Cbiefa,  confeguì  dal  Vefcouo  di  Baius 
fuo  %io,le  Badie  di  S.  Andrea  del  Bofco  &  di  S.  Apollinare  di  Ca> 
noffa .  Et  Canno  1 5  20  fu  fktto  Decano  della  chiefa  di  Baius  da 
'Papa  ^Adriano  Stflo,  Et  mentre  ch'egli  caminaua  a  gran  paffi  pèt 
la  ftrada  della  virtù>aU  acqui$io  di  molti  meriti  con  fama  ihitfa 
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per  falire  alle  principali  degnitd  ch'ella  fuoldare  a  gli  b uomini  di 
yaloreyn  premio  della  loro  vinài:  venne  a  morte  di  età  di  24 
anni ,  del  1526. 

Ma  del  predetto  Galeazzo  Secondo  ideila  conforte  lfabellaydifce 
feroViolanteilluflre  &  chiara  donna>et  di  nobile\&  pellegrino  in- 
gegnosa quale  fu  data  per  moglie  al  Conte  Federigo  Sarego  vaio- 
rofo  &  gentil  Signote  l'anno  1550. 

Lodouico  Secondo  fuo  fratello>ornato  et  polito  Caualiero  :  difpenfan 
dola  giouentù  fua  in  belle  &  corte fe  creante  fu  grati/fimo  a  tran 
cefco  Duca  di  Mantoua,&  alprefente  Duca  Guglielmo, nella  cor- 
tede  quali  dimorò  per  yn  tempo  amato,honorato  &  riuerito  da^ 
ognivno.  Ut  [anno  1 559  hebbe  honorata  condotta  difhnteria 
dalla  l{ep.  di  Genoua  che  li  diede  anco  titolo  di  Colonello .  Seruì 
parimente\la\Rep.  Vinitiana cortefe &  y  alor  of amente  yf opra  les 
paladine  :  nel  Generalato  di  Marchiò  Micbele,&  ndl'vltimaguer 
ra fanno  1  $70,perle  cofe  dì  Cipri  contra  i  Turchi  - 

Girolamo  Secondo  fratello  di  Lodouico  :  dilettando  fi  anco  effo  della 
militia  &  delle  Corti  :fu  per  molti  anni  in  Ferrara  preffo  al  Duca 
jilfonfo  cheviue  al  prefente .  col  quale  effendo  allora  Principe, 
fu  anco  in  Francia  al  feruitio  di  Henrico  Secondo  .  Ma  l'anno 
15  60  tolfe  per  donna  Creufa  figliuola  di  Scipio  Cofìan^p  illuftre 
Condottiero  di  huomini  d'arme  della  Rep.  vinitiana  :  della  quale 
fi  troua  bora  intorno ,  belli  &  honorati  figliuoli ,  con  ff>eran%a  di 
jfrlendida  riufcita^  • 

Baccarino  Quarto  fuofratellovenneamortein  etàgiouanile . 

Claudio  fratello  di  Baccarino  :  il  quale  con  humariitàì&  con  dolce^ 
%a  piegando  le  volontà  de  priuati7  afirigne  i  fuoi  cittadini  a  far  fi 
riuerire&  amare,  concio fia  'che adirando  al  benefìcio  non  pur 
comune ,  ma  de  particolari  amici  et  dependenti  ancora  >  ha  poflo 
&  pone  continouamente  ogni  fuo  ftudio ,  &  penfiero  a  giouare . 
ottiene  ffrefio  dalla  Tatria  i  principali  offici  &  degnità  del  fuo  go* 
uerno  :  nel  quale  vigUantijJìmo  cufìode  della  pace  &  della  tran- 
quillità :  fopifce  benefpeffo  quelle  differente  &  quejìioniy  cbe  fo- 
gliono  auenire  per  occafione  de  gli  animi  0  feditiofi  3  0  non  molto 
ben  compofii  :  fra  i  cittadini . 

Taolo  fratello  di  Claudio  :  non  punto  minor  de  figliuoli  di  Galeazzo 
fi  è  dilettato  fommamente  delle  gioftre,delle  barrere,  &  di  forni- 
glianti  cofe  di  torneamenti  :  nelle  quali  riufcendo  valorofo  &  pre 
siato  molto  :  hebbe  honorata  lode  dì  Caualiero  levviadriflìmo  & 

corag- 

Xpo 


ILLVSTRI  D'ITALIA.  i5i 


570 


coraggiofo,&  efjendo  Zig.  di  fòamffimi  co  fiumi, nobili^  gratiofiy 
nellt  conuerfationi ,  è  marauìgliofarnente  amabile  gr  grato  molto, 
onde  conferuando  nome  integerrimo  di  gmtilijjimo  Signore  :  ogni 
vno  lo  de  fiderà  come  gratiojo  &  dolce  .  Ha  per  donna  Lelia  fi- 
gliuola del  Conte  Francelcoda  Fermo, &  di  Cornelia  Cornara>no 
bdiffima  gentildonna  yinitiana* 
Ciro  fratello  di  Paolo.pieno  d'muitto  rigor  d'animo  betticofo  ;  eferci» 
tando  le  for%e  dell'ingegno  ne  precetti  della  mlitia  :  afeendeua  a 
gradi honor afidi  titoli  iUujìri  a  quali  affvtaua  con  intenfo ardore 
fe  l'anno  i^jola  morte  non  i'affaliua  nell'armata  della  %ep.  Vini 
tiana  ,fu  la  quale  (emendo  con  molti  altri  gentiluomini  ,  il  fuo 
Trincipe  naturalc,mantenendoli  del  fuo  propriojperaua  iiappa 
recchiarfi  amplifjìmo  campo  alla  futura  gloria  per  accrefeer  lu- 
me &  Jplcn  dorè  alla  fua  fnmofaprofapia . 
Tedaldo  l'vltimo  de  predetti  fratelli  mancò  fui  fiorir  della  fferan%a 
&  de  gli  anni.  Vfà  medefmamente  d'vn  Nicolò  che  vifie^j 
l'anno  1469  ,W Alberto  eoe  fu  padre,  di  Tedaldo,  il  qualc^> 
prò creò  vn altro 

^Alberto  valorcfo  &  nobil  foldato .  il  quale  trouandofi  fu  l'armata 
della  Bgp.  contra  il  Turco  :  portandofi  valoroj r amente  contra  i 
Turchi  nella  giornata  del  7 1  >non  folamente  fu  ferito,  ma  vi  per- 
di vn  occhio  per  lo  colpo  d' ma  frecciata .  &  di  quefii  fu  figliuolo 
Mberto  che  viue  in  Reggio. 


Signori  Àlidofì. 


Co  fa  degna  di  commi fratione, che  quefta  nobilifjìma  & 
antichijjìma  famiglia ,  la  qude  ha  per  molti  anni.  frgno 
rtggiato  la  città  d  Imola  &  di  Forlì  con  motte  altre  ca 
fieiìa  appreffb, nella  Romagna  ( dout  Ce  far?  .Alido fio  fu 
Stgdi  Pondi  &  di  altri  luoghi  importuni,)  babbia  non 
folamente  veduto  Vinterito  fuo  nella  perfona  di  Lodouicoyma 
fi  fia  quafi  eftinta  la  memoria  di  quel  Principato  perla  poca  cu 
ra  degli  Scrittori ,  ne  quali  fcarj amente ,  quantunque  in  più  luo 
ghi  delle  hiflorie ,  fi  troua  alcuna  cofa  de  gli  huomini  di  quefia  flir 
pe.  Nondimeno  nè  lungheTga  di  tempo ,  nètrafcurate%%a  del- 
(altrui  penna  ha  potuto  fare ,  che  non  fia  paffuto  il  nome  di  alcu 
ni  de  juoi  Trincipi  a  tempi  noftri .  con  tutto  che  ci  frano  ancora  di 
quel  f angue  alcuni  Signorili  quali  efiendo  honor ati  &  iUuflri , 
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rapprefentano  a  vn  certo  modo  ,  la  grandezza  de  loro  antenati . 
Dicono  l'antiche  ferii  ture  di  quefia  cafa ,  ctivn  Coftantino  ^Ari- 
dofio ,  Senatore  &  Saimario  di  Giufìiniano  Imperadorey  fatto 
Capitano  di  vna  gv  off  armata  di  galere  &  di  nani,  uenne  in  Ita** 
Ha  in  aiuto  di  Bellifario  contra  i  Gotbi>  e*r  che  per  dono  del  predet 
to  Imp.  pofjedè  in  Tof  cana  alcune  terre  nell'alpi .  Et  a  queflo  pro- 
posto allegano  Trocopio  nel  libro  detti  guerra  de  Gothi .  il  qual  di 
ce  che  Cojìantino  hebbevn  fratello  chiamato  \Amerigo.  €tda~> 
queflo  Cofiantino  deridano  la  loro  difcenden%4.  Conciofìa  che 
tirando  i  focceffori  di  mano  in  mane  fino  ali7 anno  r  207  fi  ferma- 
no in  due  fratelli ,  l'vno  detto  Malgarito,  &  l'altro  ^Alidofio  ,  il 
qualfabifauolo  d'vnaltro  lAhdofio  che  fu  padre  di  llppo.dal 
quale  rfeirono  i  Signori  d'Imola  fino  a  Lodouico  che  fu  l'vltimo 
Vanno  1424.  <Altri  poi  fono  che  danno  il  princìpio  della  cafa  intor 
no  all'anno  935,  nel  quale  fi  trouò  in  Rauennz  Si  Romoaldo  della 
famiglia  nobile  degli  Honeììi ,  cognominati  Duchi  •  Tercìochc^ 
fra  diuer fi  fratelli  che  egli  hebbe  dicono  etimo  chiamato  Halite  , 
fu  fondatore  de  gli  *Alidofi]  non  filamento  in  Rauenna  ,ma  nella 
Romagna  dotte  furono  a ffolutì Signori  di  città ,  fi  come  atteflano 
Ut 'ranchino  &il  ferretto  allegati  da  Hieronìmo  de  Rojjì  inque- 
fle parole . Romualdi  quoque  fratres,nobilitatem  domus  re 
tinentes,  aceius  digniratem  amplitudinemqueconferuan 
tes ,  cum  eorum  vnus  Hala  ?  alius  Dux appellaretutyFcrre- 
tus,  &  Franchinus  putant  inde  Halidofiam  domum,cui 
nunc  Alidofiae,  corrupta  vocecognomentum  eft.  Et  Fori 
Cornelii^liorumqueoppidorum  in  Flaminia  dominatum 
habuit  joriginem  duxiife&c.    Ma  in  qualunque  modo  fi  fia, 
chiara  co  fa  è>  ch'ella  è  antica  &  honorata  di  infegna ,  percioche 
ella  porta  l'aquila  Imperiale .  Trouo  cheeffendo  la  città  di  Imo- 
la caduta,  dopo  la  decimatione  dell' Imperio  sfotto  il  gouerno  dei 
Longobardi ,  liberata  da  Carlo  Magno  che  efìirpò  la  lor  Signoria  > 
renne  fono  à  Bolognefi  che  diuentarono  potenti  nella  Romagna . 
Malanno  1272  efitndo  Tietro  Midofio  cognominato  ?agano,po 
tentiamo  per  adberen%e  &  perricche%xey  collegato  fi  con  Jl%70 
Eflenfe  &  con  altri  Principi  circonuiewi,  fcacciati  i  minìflri  del- 
la città,  fc  ne  fece  padrone .  Aia  non  hauendo  potuto  durar  più 
di  vnanno ,  pinto  fuori  da  Bolognefi ,  la  Signoria  ritornò  algóuer- 
44  loro .  Et  flette  a  quel  modo  fino  che  nacquero  le  fhttioni  de 
Gian  Bec cari  &  de  Ieremei>perle  quali  contendendo  i  Bolognefi 

fra) 

lÀnni il  ILLVSTRI  D'ITALIA.  255 

1  fra  loro  con  grauiffim a  guerra  àmie ,  Federigo  Secondo  toìfe  loro 

Imola  con  molte  altre  cafìella .  Ma  non  molto  fiante  ,  ^Alidofio 
che  era  fucccffo  a  Tietro,ynìte  le  forze  fue  con  quelle  di  Mainar- 
4o  Vigano T anno  iipi^vl  entrò  in  co fi  felice  punto ,  che  i  fuoi 
fuccejjori  continouarono  (quantunque  con  dìuerft  trauaglij  fino 
all'anno  1 424 .  Ma  Canno  i  3  27,  che  furono  3  5  anni  dopo  ^Alido- 
ftOyRicciardo  fratello  ds  ^Iberghettino ,  pofsedendo  egli  Faenza  , 
&  bauendo  mano  col  fratello  in  Imolay  condottoui  efferata  par- 
te  de  fuoi  fluoriti,  &  parte  delle  genti  del  Legato  Cardinale  che 
fi  trouaua  in  Bologna  ,fe  riandò  a  Imola  .  Ma  il  popolo  Iettato  fi 
ù  remore y enne  alle  mani  con  Ricciardoy&  eon  le  genti  del  Papa, 
le  quali  fheendo  te]ìa,& eflendo  fhuorke da  gli *Alidofi ,  &  dai 
loro  fideliy  fconfìjfero  &roppero  il  popolo  di  lmolaycon  molto  dan 
no  della  città.  Di  maniera  che  Ricciardo  indi  a  3  anni  per  man  - 
lenimento  del  juo  Hato ,  fiumi  con  la  Lega ,  che  fi  fece  da  diuerfi 
Signori  d'Italiajmtra  le  forze  dell  '^reiuefeouo  Vrincipe  dì  Mi- 
lano .  Si  confederò  etiandìo  co  Trincipi  di  Rauennafarmo  1353 
Roberto  lAlidofio,  fig.  di  Lappo  ,  che  dicono  che  fu  f  écondo  Signo- 
re .  ji  coftui  Vapa  Clemente  fcriue  d'^uignone  a  2  3  di  Gennaio, 
intorno  alla  Signoria  d'Imola  .  Et  l'anno  13  5  c  fcriue  Mattheo 
villani  nel  primo  libro  à  cap.  77.  Bernabò  Vifconte ,  che  era 
in  Bologna  per  FArciuefcouo  ftrinfe  i  Bolognefi  &  mandò 
a  por  l'otte  a  Imola,  Idue  quartieri  della  città  >&  egli  vi 
andò  in  perfona  con  800  Caualieri ,  &  feceui  uenire  il  Ca- 
pitano di  Forlì  con  la  fua  gente  a  piede  &  a  cauallo .  &  vea 
neui  M.  Giouanni  Manfredi  Tiranno  di  Faenza ,  con  la  fua 
forza .  Il  Signor  di  Rauenna ,  &  gli  Vbaldini ,  &  aflTediaro. 
no  intorno  con  più  capi .  Guido  de  gli  Alidogi  Signor  di 
Imola  Guelfo,  &  fedele  a  Santa  Chicfa, hauendo  fentito 
quefto  fatto  dinanzi  ,&  richiefto  i  Fiorentini, &  gli  altri 
Comuni  &  Signori  amici  di  S.<5hiefa  di  aiuto, &  non  ha 
uendolo  troiiato  per  paura  che  catuno  hauea  d'offendere 
il  Bifcione,  come  huotno  franco  &  di  gran  euorejs'erapro-; 
ueduto  innanzi  che  l'attedio  vi  venitte ,  di  molta  vettoua- 
glia. Et  per  nem  moltiplicare  fpefa  elette  1  *o  Gaualieri  di 
gente  d'arme,  &  3  00  mafnadieri  Tofcani  tutti  nominati . 
&  con  quefti  fi  rinchiuie  in  Imola ,  &  fece  intorno  alla  città 
due  miglia  abbatter  cafe  &  Chiefe,  &  quanti  edifici  vi  era  • 
no, perche i  nemici  non  potettero  hauer ridotti  intorno 
m  —  alla 
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alla  terra. &  cofi  francamente  riceuette  l'afledio ,  acqui 
flato  honore  di  franca  difefa  fino  all'vfcita  di  Maggio 
1 351  &C-  Et  l'anno  medefmo  ferine  F.  ^leandro ,  cht  Lippo 
&  ^Alido/io  furono  inutfìiti  vicari]  della  (bufa  ,ddt \ytbate  di 
Mar  fida  Legato  del  Tapa  in  Italia  ,  il  quale  fumiti  parimente  il 
fudetco  Roberto .  Et  l'anno  1 37?  feltrando  Terzo  signor  d*  Imo 
la ,  chiamato  da  diuerfi  altri  Beltramo, figliuolo  chi  aut  di  Lippo 
&  chi  di  Roberto,  fhmofo  per  la  giornata  fhtta  cò  Mantouamtan 
no  1  co  ncila  quale  gli  fracafsò  &  roppe dimaniera,che perde- 
ronogii  alloggiamenti^  fatto  dopo  la  morte  d'*4jxpfuo  fratello, 
Vicario  et Imola  da  Tapa  Gregorio  vndecimo,  a  7  di  Settato- 
bre  efjendo  allora  ìlTapa  in  Villanoua  nella  Diocefi  d'^iuignone 
Onde  apparifee  che  ^i%zone  fofje  il  maggiore .  Del  quale  *Ax%p 
ne,  Mattheo  Villani  fu  memoria  nel  9.  lib.  a  cap.  74 ,  dicendo , 
Per  lo  Colpetto  crefeiuto  aM,  Giouanni  di  Mcfler  Bernabò, 
prefe  l'accordo,,  &  concedette  alla  Chiefa  Bologna  con  que 
fìeconuegne.  Che  il  Legato  pagaffe  interamente  i  protri- 
lionati  &  foldati  di  ciò  jfhe  doueffero  hauere  infino  al  dì 
che  ei  raffegnafle  Bologna,  &  che  in  cambio  di  Bologna  ha 
ueflfe  a  fua  vita  liberamente  la  Signoria  della  città  di  Per 
mo  &  di  f uo  contado  &  diftretto  .  &  che  foffe  titolato  per 
lo  detto  Marchefe  della  Marca.  Et  in  foftanza  foccedette 
l'accordc;Et  perficurtàdi  fermezza  dell'vna  parte&del 
Taltra  il  Signor  di  Bologna  miiè  nella  Città  di  Fermo  M.  Az 
zo  degli  Alidogi  da  Imola  con  gente  d'arme  come  amico 
comune.  Et  del mede fimo  ^at^o  fi  legger  he  fu  fatto  Caualie 
ro  da  Corset  0  jtlbernotio  nipote  del  Cardinale  Egidio  Legato  del 
Tapa  in  ttalia,per  hauerfi  egli  portato  valoroj f  amente in  vnagior 
nata  che  fi  hebbe  con  Bernabò  Vif conti  tanno  1 3  6 1 .  Et  tanno 
1^88  Beltramo  pr i-fitto  fuwuejtito  d'Imola  da  Tapa  vrbano  Se 
fio  a  1 5  di  Settembre^  la  data  deltinuefliturafu  in  Lucca .  Et 
tre  armi  dopo  Bonifatio  Nono  conferma  il  mede  fimo  in  Roma,  a 
di  Gennaio,  tt  finalmente  tanno  l  $99  morto  Beltrandoyfocce 
dealgouerno  Lodouico  fuo  figliuolo  •  ^il  quale  fi  trouano  fritti 
diuerfi  Breui  da  diuerfi  fommi  Tontefici,cofi  inueftcndolo  del 
fuo  dominio  come  anco  impomndoti  diuerfi  carichi ,  fecondo  il 
btfogno  loro  •  Tercioche  nel  predetto  anno  Bonifhtio  Nono  tinue- 
fte  in  [{orna  a  jo  di  Settembre ,  &  tanno  mede  fimo  lo  riconfer- 
ma il  primo  di  Mar  xo .  Et  tanno  1401  il  mede  fimo  Tapa  lo  inue- 
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fte  dinuouo  [otto  il  6  di  Ftbraio.  Lo  ftefio  fzTapa  Giouanm 
2  f  ,  due  volte  ,  Ima  l'anno  14 1 3  il  primo  di  Luglio ,  &Faltra~> 
l'anno  1414  a  10  di  Maggio.  Et l'anno  1422  Papa  Martino  1 1 1 
rinuoua  l'inueHìtioni  de fuói  antecefsorinel detto  Lodouico  a  20 
di  Ftbraio .  Et  l'anno  1424  rafferma  l'ifleffo  in  Fiorenza  3  fotta 
il  7  di  Maggio  .  Iquai  tuttiTontefi ci  fcriuendo, gli  davano  que- 
flo  titolo  .  BonifatiusEpifcopus  feruusfèruorumDe^dile- 
£to  fitto  nobili  viro  Ludouico  de  Alidofiis  militi  in  noftra 
ritritate  Imolenfi,  prò  nobis&  Romana  Ecdefia  in  tem- 
poralibus  Vicario  ,  falutem  &c.    Gli  comanda  etiandio ,  che 
paghi  ogni  anno  1 000  fiorini  a  Nicolò  Scmmaripa  fuo  famigliare . 
et  oltre  a  ciò  gli  manda  Carlo  Malatefia  per  [noi  importanti  daf- 
fari. Et  Papa  Giouanm  vìge fmoter%p  l'eforta  a  prender  tarmi 
contra  i  nemici  di  S.  Chiefa .  € t  Martino  Ter%o  gli  impone  che 
ricuperi  la  città  di  Bologna  &  l'altre  cafklla  perS.  Chiefa.  & 
commette  al  Legato  della  Marca  che  gli  fomminiftri  ciò  ch'egli 
domanda  per  quefio  effetto  .  Onde  Lodouico  affaticato  fi  molto  a 
prò  della  Chiefa  >  il  dettoVontefìce  gli  rimette  come  a  benemeri  - 
to  un  cenfo  ch'egli  pagaua  alla  Camera  ^ipoftolica .  et  Galeaz- 
zo Maria  Duca  di  Milano  ,fcriuendo  del  mede  fimo  Lodouico ,  al- 
lora ch'egli  lo  riceuè  per  fuo  raccomandato  diczs  . 
Ioannes  Galcaz  Dux  Mediolani&c.  Papiae,  virtutumque 
Comes  3  ac  Pifarum^,  Senarum ,  &  Perufiae  Dominus  &c. 
Specialiteradaccipiendum  nomine  noftroaclnclitprum 
nortrorum  haeredum  &defcendentiumnoftrorum,  Magni- 
ficimi filium  noftrum  charifsimum  Dominum  Ludouicu 
de  Alidofiis  Imolae&c.Dominum  &  Vicarium  Generalem, 
fuosquefilios&hseredes&c.  *A  quefio  s'aggiunge  ch'il  detto1 
Lodouico  fu  fatto  nobile  Venetiano  Canno  1 398  fatto  il  Doge  *An 
tomo  Vernerò  nel  cui  primiero  fi  uede  ch'egli  fu  figliuolo  di  BeU 
trando ^perche ni  fi  legge.  VndecumMag.&  potensD.  Lu- 
douicus  de  Alidofiis ciuitatislmolae&c.  Dominus  Gene- 
ralis/natus  recolendae  memoria?  Mag.  D.  Bertrandi  de  Ali- 
dofiis &c.  Onde  Michele  Steno  Doge  foccefior  del  Vemerolo  rac 
comanda  come  fuo  cittadino  alla  ^ep.di  Fiorenza  con  quefì^j 
parole ,  per  yna  lettera  Ducale ,  al  cuitergo  fi  Ugge .   Mag.  & 
potentibus  Dominis  Prioribus  Artium&Vexiilifero  lufti- 
tiae  Populi  &  Comunis  Florentiac,^  di  dentroMagniEcis.&c. 
Pro  parte  filii  noftri  charifsimi,  atque  ciuis  Magnifici  D.  Lu 
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douici  de  Alidofijs  Imole,&c.  Per  eius  Oratorem  eft  no* 
bisnuperexpofitum  quod  ipfe7ftatus ,  &  loca  Tua,  a  qui- 
bufdani  l^duntur  uehementer&  indebite  moleftantur.  Et 
cum  ipfe  D.Ligam  &  confederationem  habeat  ut  aflerit, 
cum  excellàMag.  V.  cum  Mag.  Comunitate  Bononi^Ma- 
gnificisDominisPaduae,MarchioneEftenfi  ,&  Eltorgio  de 
Klanfiredis  ,  nos  exorat  inftanter ,  cum  multimode  fubuen 
tionibus&fuccurfu  indigeat,  vt  placeret  nobis  ipfum  D. 
&  Starum  fuum  Magnificenrix  V.  ftri&ius  commenda- 
re: propterea  hoc  denotare  decreuimus  vobis  &c. 
Et  Tomafo  Mocenigo  Doge  che  focceffe  alio  Steno ,  fi  intermette 
fra  Lodouico ,  &  Obi%p  da  Talenta  Signor  di  T{auenna  acciochc^ 
Obixplo  fouegna  di  frumenti ,  de  quali  Lodouico  allora  patina  di- 
fagio .  &  fra  l'altre  parale  della  lettera  Ducale  fi  legge .  Quate- 
nus  derequifitis  bladis  velit  Veftrae  Magnitudini  compia- 
cere. Et  quia  contemplatione  Mag.  V.  cui  gerimus  be- 
neuolentiam  fingularem  &c. 

Coftui  l'anno  13  99 ,  effendofi  alienato  dalla  obedien%a  della  Cbiefa, 
eJr  adherendo  al  Duca  di  Milano,  aff alito  dalla  Legaju /cacciato 
da  Baldaffar  Coffa  Cardinale  &  Legato  diS.  Chiefa  .  ma  alla  fine 
fattoaccordo  conluijorefìituì  nello/iato  tanno  1405, 
diede  buona  condotta  di  foldati .  onde  portando  fi  ottimamente^* 
flette  in  pace  fino  che  nacque  la  guerra  del  Duca  diMilanoco  Fio 
rentiniyper  la  quale  fi  mife  fo%%ppra  tutta  la  Romagna  &  per  ca 
gwn  della  quale andòinrouina  la  fhmiglìa  jlliiofia.  Ma  accio- 
che  meglio  s'intenda  l  origine  e*r  la  cagione  di  quello  fatto  facen- 
doci alquanto  più  a  dietro ,  racconteremo  con  £  aiuto  del  biondo 
dal  orli)  il  foccejjo  di  tutta  la  hifloria . 

Venuto  a  morte  Giorno  Ordelaffo  Signor  di  Forlì  Jafciò  Thebaldo 
fuo  figliuolo ,  di  Lucretia  *Alidofia  fua  moglie ,  &  figliuola  di  Lo- 
douico ,  &  yolle  che  Lucretia  amminiflrafie  ilgouerno.  La  Pedo- 
na adunque  0  poco  fidando  fi  de  i  F orline fi,  0  per  qual  fi  voglia  al- 
tra  cagione ,  non  adoperaua  miniflri  fe  non  Jmoleft ,  &  oltre  a  ciò 
qua  fi  ch'i  Forliuefifofiero  0  indegni^  infedeli ,  teneua  il  fhnciullet 
to  ch'era  di  10 anni  a  Imola* La  qual  cofa  d  {piacendo  fommamen 
te  a  F orliue fi yC aterina  Ordelafa  ch'era  moglie  di  Bartolomeo  Fre 
gofo ,  pnfjL  occafionc  dalla  mala  contentezza  de  Forliuefi ,  com- 
prò da  .Antonio  Bentiuoglio  fuoruscito  Cafiel  Bologntfe  :  accio- 

Icbe per  la  vicinità  &  perla  ficure^a  del  luogo , i  malcontenti, 
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--1  X^         g^*  offefi  dalla  Lucretia ,  haue fiero  luogo  ribellandofi ,  c/o#e  ri- 
correr  ficuramente  .  Da  ^«c/Zo  fatto  ne  nacque  frai  Forliuefi 
vn  comun  difparere  fra  loro  mede  fimi,  conciofia  che  alcuni  tene- 
vano da  Caterina^  alcuni  altri  giudicando  che  col  mexgpd'v- 
na  donna  non  fi  potcfie  fuggire  il  male  d'vrialtra  donna,fi  diede- 
ro  a  Fiorentini .  Ma  hauendo  cofloro  ricercato  più  volte  i  Fioren- 
tini che  non  offende  [fero  gli  Imolefi  che  s'erano  dati  loro,i  Forli- 
uefi fi  riuoltarono  al  Duca  Filippo , il  quale  tutto  altiero  perì  ac- 
<lui(lo  della  città  di  Gtnoua  afpiraua  all'imperio  d  Italia.  Et  per- 
che gliriufciffeil  difegno,  pcnsòprima  dimuouerla  guerraaFio 
rcntìni,&  per  coprire  il  fuo  difegno ,  auanti  che  fcoprij] e  l'animo 
fuo9rsò  quell'artifìcio .  Egli  mandò  ambafciadori  a  Lucretia  ,i 
quali  le  ricordarono  che  quantunque  la  gente  Ordelaffa  fofie  fia- 
ta fernpre  amica  de  Vifconti ,  che  però  Giorgio  fuo  marito  come 
ella  fapeua,  gli  era  (lato  amkiffimo  :  onde  petqueflo  le  promet- 
teff  ero  per  nome  del  Duca  ogni  fauore  &  aiuto  per  mantenimen- 
to & foflegno  del  fanciullo  doue  auem fi }eìlbi fogno .  Mala  don- 
na che  haueua  ogni  fperan^a  ne  Fiorentini  ,  dando  parole  per  pa- 1 
r ole, non  rifiutò  l'oblationi  del  Duca ,  ma  rifcofe  che  fi  farebbe  fer 
uita  delle  fue  promeff e  quando  fofie  tempo  •  Su  quella  occafio- 
-ne  il  Duca  Filippo,confidatofi  neW  amicitia  di  Nicolò  Marchef^j 
Eflenfe  mandò  a  Lugo  400  cavalli  fotto  il  gouerno  di  Cecco  da 
Montagnana.il qual  cafiello  era  tenuto  dal  Conte  Lodouico  da-> 
Curilo. >  fitto  la  protettone  d?l  Marchefe .  Et  mandati  ambafcia- 
dori a  Forlì,  offerì,  contra  (eftettatione  dì  Lucretia  che  flnpida-* 
non  afrettaua  co  fi  fatta  cofa  ,la  promeffa  contra  il  prefidiodi 
Caterina  :  d'altro  lato  fece  intendere  a  congiurati  Forliuefi  che 
era  venuto  in  aiuto  loro  contra  Lucretia .  ÌAaLucretia  entrata 
in  fofpetto  j apendo  molto  bene  che  i  Forliuefi  gli  erano  affettio- 
aati,alla  prima  rifiutò  t aiuto  offerto,& poi  riceuuta  buona  quan 
tità  di  caualli  da  Lodouico  fuo  padre,  fi  fece  forte  in  palay^p. 
In  tanto  il  Cardinal  Cirillo  Legato  dei  Tapa  :f cacciati  per  for^a 
^Antonio  Bentiuoglio,  &  Caterina  Ordelaffa,  rihebbe  Cafiel  Bolo- 
gnefe.  Ondeleuato  Voccafione  al  Duca  Filippo  ,  &  fi  andò  pure, 
il  Secco  a  Lugo  .nacque  maggior  filetto  a  Lucretia,  &  a  Lodoui- 
co fuo  padre,  che  Filippo  tentafie  cofenuoue in  Forlì.  Ma  ilDu- 
m  per  leuar  quel  fofpetto ,  fece  publicamente  diff eminar  e ,  chc^J 
haueua  deliberato  d'aiutare  il  Tapa  contra  Braccio  che  guerreg- 
giaua  con  lui  :  ma  che  douendo  pafiarle  genti  per  luoghi  lontani 
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&  [oggetti  a  Braccio,non  era  molto  fìcuro  il  mandarle  ,  fé  non  fi 
accrefceuano  di  molto  maggior  numero .  Onde  badando  nel  pae- 
fe [otto  quella  coperta  Rincrescendo  ogni  dì  più  la  ribellione  de  prin 
cipaUhuomìni  del  gouerno  di  Forlì,Lucretia  cominciò  à  conofcer 
d'efìer  tenuta  prigione ,  &  ci  vefpro  in  Calen  di  Maggio ,  la  plebe 
folleuata  gridando  per  Signor  Tebaldo,  prefe  tarmi ,  &  ejp ugna- 
to il  palazzo  col  ferro  &  col  fuoco ,  non  fi  ritrouò  neffuno  ches 
defie  aiuto  alla  rìnchmfi  ì  ucretia .  Tre  fa  per  tanto  la  donna  con 
gli  Imoleft  fu  pofta  in  prigwne,&  incontanente  fi  crearono  i  Ma- 
giftrati  del  corpo  de  cittadini ,  che  doueffero  per  nome  di  Tebaldo 
Qrdelaffo  hauereil  gouerno .  In  queflo  mezjo  Lodouico  ^ilidofio 
diede  voce  che  Braccio  da  Montona  ,  corretto  da  Fiorentini  a  le 
uar fi  daWafiedio  dell' *Aquila,veniuain  aiuto  de  gli  Imoleft.  Et 
Lucretia  fuggita  fi  vna  notte  per  vna  fineflra  di  prigione, s'era  ri- 
tirata a  Forlimpopoli  quattro  miglia  lontano  da  Forlì .  I  Forlìueft 
folle  citi  per  ciò ,  hebbero  la  fortezza  efpugnata  per  grandi ffima- 
industria  .  La  qual  fi  conobbe  efier  fornita  di  preftd'i)  del  Duca-, 
di  MiUno,&  ch'egli  folo  era  padrone  di  ForluQuefle  cofe  vdite  a 
Fiorenza ,  commoftero  grandemente  gli  animi  de  cittadini,  onde 
{limarono  che  fi  doueff  e  dare  aiuto  a  Lucretia  ^&  che  ficacciaffe 
il  Duca  da  Forlì}  quando  non  yolefte  andar fene .  Ter  che  fhtta~> 
confederatane  colVapa,&  moffa  la  guerra  in  più  luoghi, alla  fine 
la  fomma  fi  ridufie  a  Forlì ,  doue  i  Fiorentini  accrebbero  le  genti 
loro  j  &  il  Duca  Filippo  mandò  Uh  Romagna  mignolo  dalla  Tergo- 
la  con  600  caualli .  Ma  non  andò  molto ,  che  Lodouico  padre  di 
Lucretia,  dal  quale  vennero  i  primi  moti  de  trauagli  in  Romagna 
perde  lo  fiato  per  cofi  fatta  cagione .  Coflui  fapendo  molto  bene 
che  era  odiato  dal  Duca ,  per  hauerfi  adherito  a  Fiorentini,^  per 
hauer  foccorfola  figliuola ,  come  di  fopra  dicemmo,  non  s'era  fco 
perto  affatto  nella  guerra  .  onde  gouernando  Imola  come  Vica- 
rio delTapa,  era  fotto  t ombra  del  Tontefice&  del  fuo  Legato  , 
rifrettato  dalle  incurfioni  del  Duca,  onde  i  fiorentini  fopporta- 
uanomalvolontieri  quella  ficurezz*  che  coÌìui,sera  acutamen- 
te apparecchiata  in  tante  turbulentic  di  cofe  delle  quali  efio  era 
italo  tauttore,  e*r  tanto  più  quanto  che  effì ,  non  hauendo  richie- 
fto  foccorfo,lo  haueuano  voluto  aiutare .  Ma  egli  non  aperto  ne* 
mico  à  neffuna  delle  parti,  &  non  molto  grato,  0  caro  ad  alcuno , 
fe  ne  fiaua  neutrale ,  &  comune  ad  ogniuno .  ^iuenne  perauen- 
tura  che  vn  foldato  d'^ngbiari  che  era  fabbro ,  &  che  era  flato 

in  guar- 
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I    in  guardia  della  Biocca  di  Imola  /fu  lìcentiato  da  Lodouico,  fenza 
1    efier  come  ejfo  diceua,  pagato .  Ter  che  trasferito  fi  in  Forlì ,  & 
Straparlando  di  Lodouic  0,  vn  foldato  [del  Duca  Filippo  fentì  che 
egli  dicena,  che  quando  Lodouico  ftmefcolajfe  nella  guerra  :  fa- 
rebbe ageuolment e  fcacciato  della  patria  :  perche  trafcurautu* 
ogni  co  fa  perauaritia  :  &le  fortezze  erano  male  in  affetto  .  la~> 
qual  cofa  rapportata  a  Cecco,  deliberò  di  tentar  la  fortuna .  onde 
fatto  venire  àgnolo  dallaTergola  prefioa  Caflel  Bologne fe ,  egli 
andòvna  notte  col  fhbro ,  &  con  alquanti  altri  compagni  alla-* 
fortezza .  Fra  allora  di  Febraio ,  &  il  giaccio  fi  vedeua  per  tut- 
to grandijfimo  .  Cofioro  adunque  accofla tifi  alla  I\occa,da  quella 
parte  doue  era  manco  guardata ,  &  valicando  la  fofia  fu  per  lo 
ghiaccio  entrarono  dentro  al  muro.  &  di  quindi  con  vna  fcala,et 
con  altri  flromenti  di  ferro,  appoggiatili  alt  altro  muro,  vi  falco- 
no tacitamente  col  Fabbro  dieci  altri  foldati  ,&  entrati  dentro 
aWimprouifo  preferole  guardie  che  fiauano al  fuoco,  &  occupa- 
ronola  fortezza  f  &  prima  che  Lodouico  ne  haueffe  alcun  femo- 
re, Cecco  &  àgnolo  vi  erano  entrati  con  le  genti .  apparendo 
intanto  il  giorno ,  àgnolo  mejfe  le  guardie  intorno  alla  città,  ac^ 
ciocbeuefinno  vfcifie  fuori,  &  comandò  a  Lodouico  che  fandaffe 
a  trouarein  forteti .  Haueuano  le  guardie  di  Lodouico  fattogli 
intendere  che  quella  notte haueuano  v dito  attorno  alla  città  fire- 
pito d'armi  &di  candii, ma  egliri(pofe loro  oSiinatamente^  che 
fhcefierocon  diligenza  l'ojfitioloro,  &  che  del  rimanente  la f ciaf 
fero  la  cura  a  lui .  Spauentato  adunque  dalla  voce  de  i  mejfiman-  \ 
dati  da  mignolo,  chiamò  i  cittadini  che  correuano  allarme  +  Ma 
chiamato  da  mignolo  che  altre  volte  era  fiato  fuo  molto  amico, 
amoreuolmente  quando  haueffe  obedito ,  &  con  parole  minacce* 
noli  fehauefse  fatto  refifienza,  Lodouico sy arre fe con  poche  pa- 
role per  commouer  la  città  a  mifericor dia  :  procurando  quanto 
prima,^ effer  condotto  alla  prefenza  del  Duca ,  conffieranza  che 
haueffe  pietà  di  lui .  Dicono  che  egli  fpendeua  il  tempo  che  gli 
auan%aua^  ne  i  libri .  Et  che  vna  volta ,  tolfe  di  mano  a  Beltran- 
do  fuo  nipote  vn  libro  ?  doue  erano  molte  cofe  :  il  quale  egli  fi  fo- 
cena leggere  mentre  mangiaua  :  &  comandatoli  che  legge fsela-> 
penultima  carta,  feltrando  gli  rijfiofe  che  quella  fkuola  era  moU 
tobennota,  comepiuvolte  letta ,  onde  egli  foggiunfe  :  Io  voglio 
che  tu  la  legga  con  diligenza  :  perche  quello  cheto  astrologo  pre- 
difsedel  fatto  mio  quando  io  era  di  due  anni,  fi  è  verificato  iru 
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altro  modo ,  perche  la  fua  predittione  è  caduta  in  Lucretia  quan- 
do fu  prefa .  &  però  l'aftrologo  s'è  ingannato ,  ma  la  fua  interpre 
tationnon  fu  buona,poi che  egli prefo conTebaldo  fuo  figliuolo, 
verificò  la  profetia  dell'afìrologo .  Et  queftotuttoriferifceil  Bion- 
do •  Bauendo  adunque  per  la  fua  prefura ,  confegnato  ad  jlgno- 

10  tutte  le  terre  &  fon ey^e ,  condotto  in  Lombardia,  fu  poUo 
prigione ,  nella  famofa  carcere,  detta  Rocca  di  Monica  chiamata 
ilForno .  Doue  flato  alcun  tempo ,  vfcito  finalmente  fuori,  fi  fe- 
ce frate,  &  morì  fantamentey  dando  fine  alla  Signoria  de  gli 
lAlidofi)  in  quella  città .  La  qual  non  durò  molto  {otto  il  Duca , 
concio fta  cheTapa  Martino  la  ricuperò  per  fanta  Chic  fa .  Ma-> 
tanno  1438,//  diede  di  nuouo,in  tempo  d'Eugenio  Quarto,  al  Du 
ca  .  il  quale  la  confegnò  à  Guid! \Antonio  Manfredi  Signor  di  Faen- 
za .  Nella  guerra  poi  che  hebbe  il  Duca  co  Fiorentini  per  le  cofe 
di  Vietro  de  Medici,  in  tempo  di  Taolo  Secondo,  fi  troua  che  Tad- 
deo sAÌidoftOy  affediato  in  Imola  dallo  Sforma ,  fu  foccorfo  da  Fe 
derigo  Conte  d'vrbino,  Capitano  della  Lega,  fi  come  attefta  il  Ti 
gna  nel  libro  Ottauo  della  fua  hifloria ,  onde  io  non  fo  vedere  co- 
meTaddeofoffe  ^ilidofio ,  poi  che  Lodouico  fu  tvltimo  de  Signo- 
rile perauentura  quel  luogo  non  è  corrotto  ,doucndoft  dir  Man- 
fredi ,percheTaddeo  fu  figliuolo  di  Guid* Antonio  Manfrediyfat 
to  Signor  di  Imola  dopo  Lodouico .  Qoft  adunque  eftinto  il  domi 
nio  in  quefia  famiglia,  &  trapafsato  fotto  altri  Principigli  *Ali- 
do  fi]  mancarono  del  loro  antico  (plendore,o  per  impotenza  degli 
huomini  della  cafa,  ó  per  l'infortunio  ch'egli  tenne  oppreffi  fino  al 
Vanno  1 505, nel  qual  tempo  Tapa  Giulio  Secondo ,  creò  Cardina- 
le Trancefco  ^Alidofio  figliuolo  di  Giouanninato  dì  Lodouico,  col 
titolo  di  S.  Cecilia,  efsendo  prima  Vefcouo  di  Tauia ,  onde  perciò 
fu  detto7Cardinal  di  Tauia  :  &fu  Teforiero  del  Tapa ,  cofi  fauo- 
rito  da  lui,  ch'egli  (però  &  procurò  col  Tapa,  di  ricuperarla  Si 
gnoria  de  fuoi  maggiori ,  ma  trouandolo  più  duro  di  quello  ctìef- 
fo  fi  haueua  creduto  ,fi  voltò  con  altri  difegni  a  fauorir  la  parte 
Francefe,  per  la  quale  fperaua  fen%a  alcun  dubbio ,  che  gli  venif 
fe  fatto ,  d'entrar  nello  fiato  de  gli  auoli  fuoi.  Et  perciò  dicc^> 

11  Giorno,  che  efsendo  Legato  in  Bologna,  daua  importuni  impedi- 
menti a  Vrancefco  Maria  Duca  d'vrbino ,  che  era  Capitan  Gene- 
rale delle  genti  del  Tapa ,  per  aprir  la  vittoria  a  trance  fi  che  ve> 
niuano  innanzi  contra  il  Tapa ,  onde  per  quello  fi  tirò  addofso 
l'ira  del  Duca  per  sì  fatto  modo ,  che  egli  fu  amma%xat0  ^a  lHl> 
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con  molta  difalicenza  del  Papa .  furono  fratelli  del  Cardinal^ 9 
Obito,  Taris,  Roberto,  Bocciardo  &  Beltrando,& [orette  *Ama~ 
dia,  lud\t,<&  Nofria  •  Et  furono  i  detti  Signori  di  Mafia ,  di  For 
moneti  Toftgnano,  di  Yontana ,  di  Gaggio  ,  &  di  Caflel  del  Rio , 
(ceppo  deli  antichità  &  nobiltà  della  famiglia  fin  da  primi  anni 

ì  che  ella  venne  di  Grecia  in  Italia  )  <gr  d'altre  diuerfe  c a/Iella^  , 
le  quali  furono  trasfufe  &  diuife  fra  i  loro  difendenti  .  Et 
de  i  predetti 

Obixpfu  padre  di  Cefare. 

Bocciardo,  di  Brigida  Or  fina  figliuola  del  Conte  Nicola  da  Ti  tigli  ano 
General  dell'armi  vinitiane  ,  procreò  ,  quattro  figliuoli ,  cioè 
il  primo 

T^ìcola ,  buomo  illuHre ,  &  di  molta  riputatone ,  Signore  al  prefen 
te  dello  Siato  di  Gaggio ,  &  di  Formioni  :  &  padre  di  Obixp  folo 
tuafcbio ,  ma  dXf emine  fece ,  Francefca  Mari/calchi ,  Maddalena 
Caterina,  Liuia ,  Giulia  &  Nofria. 

sAleffandro  Secondo  bebbe  Francefco ,  Lodouico ,  &  Bocciardo ,  & 
bebbe  anco ,  Ifabella  Triorati ,  Lucretia  Bonafoni ,  Coflanza  lfo- 
lani,  Claudia ,  Brigida,  Laura ,  Nofria,Helena ,  &  Flaminia. 

Francefco ,  il  ter%p  ,fece  frigida ,  &  Rinaldo,& 

Ottauiano  il  quarto  che  non  bebbe  figliuoli .  Ma  di  feltrando  fratello 
del  Cardinale  vf ci 

Giulio  che  fu  padre  di 

Ciro,Signor  del  Camello  del  Rio3&  di  Mafia  co  fuoi  annejJì,con  mero 
&  miflo  Imperio ,  &  con  auttorità  affoluta  di  far  fangue  &  £af 
ftcurar  banditi  di  qual  fi  uoglia  parte  del  mondo  talprefenteBali 
di  B^omagna ,  &  Cameriero  del  Gran  Duca  di  Tofcana .  Del  qua 
le ,  fhuorito ,  amato ,  &  ben  veduto  da  lui ,  per  le  nobili  &  fingo 
lari  qualità  fue ,  per  le  quali  s'è  fatto  acquifto  con  molta  fua  lo- 
de ,  diprudente,  difollecito,&di  accorto  Signore,  è  fiato  più  uol 
teambafciadore  •  Ver  cioche  per  Umor  te  del  Gran  Duca  Cofmo 
fu  al  Re  di  Tortagallo ,  al  Re  di  Spagna ,  &  alla  B^ep.Genoueft^ 
douefu  parimente  per  lonafcimento  del  Gran  Trincipe  di  Tofca- 
na ,  che  fi  morì  poi  queflo  Mar%o  paffato .  Et  fu  etiandio  per  no- 
me del  fuo  Signore  due  volt  e  a  Majfimiliano  Imp.&  alla  vltima 
dieta  che  fi  fece  in  Ratisbona  ,nonvi  effendo  allora  ambafciador 
refidente  per  lo  Gran  Duca .  Et  fu  più  volte  in  Bauiera  ,  &  itu 
particolare  quando  condujfe  il  D.Ferdinando  in  Italia,  alleno^e 
che  fi  fecero  in  Fiorenza  della  Regina  Giouanna  fioretta  di  Maffi- 
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miliario  Imp.nelGran  'Principe  Francefco  :  al  preferite  orari  Du-. 
cayprefe  per  moglie  D.Helena  di  MendoT^a  Sig.di  grande  &  ariti 
ca  nobiltà  >  &  donna  di  moltoyalore  *  la  quale  gli  fu  data  da  D. 
Leonora  di  Toledo  Gran  Duchcffa  di  Fiorenza y  &  generò  di  leiy 
Giulio  Ce  fare ,  &  Federico ,  &  generò  fìmilmente  Leonora y  ma- 
ritata al  Caualier  Giocarla  Tantaleoni  in  Imola ,  &  lfabella->y 
Dama  molto  fhuorita  &  gradita  dalla  Gran  Duchefia  ,  ebes 
urne  al  prtfente. 

Signori  Marchefì  del  Monte . 

jl  famiglia  de  Marchefì  del  Monte  Santa  Maria  patio  in 
Italia  molti  &  molti  anni  fono  dalla  realCafa  di  Fran- 
cia ,  difeefa  da  i  Duchi  di  Borbone ,  de  quali  ritiene  an- 
cora tinfegne  de  tre  gigli  d'oro  in  campo  turchino  con 
la  sbarra  rofia  a  trauerfo .  Il  primo  di  quejìa  ftirpt^ 
&  del  quale  appari fca  fcrittura ,  &  chedimoflri  la  fua  antica-* 
geonologia  ,  fu  Vguccione  Mar  chef  e  di  Colle ,  figliuolo  d'vn'altro 
Vguccione  Marchefe  di  Tofcana ,  al  quale  Berengario  II  l'anno 
917  gli  aggiunfeper  priuilegio  fatto  in  Roma  in  feudo  molte  caflel 
la  che  furono  oltre  Colle,  &  Ciuitella ,  Verna ,  Tierle ,  Tajfigna- 
no ,  V emanano,  Gherardo ,  Melelio  de  Giudei  con t  tutta  la  Mon 
tagnay  Faualto  con  la  fua  montagna  parimente y  le  cafìeUa  di  Mon 
tebruno ,  di  Montbercole  ,  di  Citerna ,  di  Montichiello ,  di  Cafti- 
glione  in  Celena ,  Cigniano ,  Valiana ,  Tanicale ,  &  Tacciano .  la 
rocca  de  Marchefì  della  città  d'<Are%?^oyElci  y  Ghima%£py  Lu- 
ciano ,  MontecafìellOyVagnuolo ,  Milana ,  &  Tregio  .  //  qual 
priuilegio  l'anno  poi  I  i6zfuynonfolo  cofermato,  ma  anco  amplia 
to  a  yn  altro Vguccione  Marchefe  di  Colle ,  figliuolo  di  Filippo y 
Duca  ,  Marchefe ,  &  Conte  y  da  Federigo  LImperadore  ,  mentre 
era  aU'affedio  dì  Milano7dandogli  la  gmnfditione  della  città  dx  JL~ 
re%£p  y  di  tutti  i  CaHelli  &  fartele  di  Monte  Fiafconcy  &  della 
Città  di  limimi 7con  tutti  i feudi  pofti  fra  l'yna  &  H  altra  diquefte 
due  città  creandolo  Marchefe ,  con  tutti  i  fuoi  potteri  &  foc ceffo 
ri  y  con  fhcultà  di  poter  crear  Caualieri  ;  &  quefìo  dice  eg/i.  Pro- 
pter  preclara  feruitia,quae  nobis  &  Imperio .  intrepide  ex- 
hibuit,  &  maxime  in  partibus  trafmarinis,  propter  catho- 
licamfidem  uiriliter  pradiando,  &  in  pofterum  exhibitu- 
rus  credicur  concedim us,  confirmamus  &c.  Doue  egli  giù- 
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ra  fedeltà  contro,  ogni  perfona  fuori  cioè  centra  il  Tapa  &  la  San 
ta  Chiefa  Romana. Et  il  giuramento  gli  è  dato  per  Ridolfo  ^Arcimf 
coito  di  Colonia  ^ircicancelliero  d'Italia  .  Ma  l'anno  i  j  1 2  Henri- 
co  Settimo  riconfermò  le  predette  concezioni  al  Ntarcbefe  lagone, 
figliuolo  di  Ugolino ,  figliuolo  diligane,  che  fu  figliuolo  d^vn  altro 
Bjgone .  Et  al  Mar  che fe  Ghinoy  figliuolo  di  Mira ,  figliuolo  di  Gui  • 
darelloyche  fu  figliuolo  di  Rigoney  Mar  che  fi  di  Colle  de  gli  altri 
predetti  luoghi  :  effendo  allora  £ ìmpcradore  atfefpugnatione  di 
S.  Cafciano  vicino  a  Fiorenza  .  Et  tanno  1355,  trouandofi  Car- 
lo Quarto  Imp.  a  Vìfayannullando  qualunque  bando  &  fententia 
ebefoffe  fiata  data  da  gli  Imperadori  fuoi  antecefi cri ,  contri 
Vgolino^ngelo^GuiducciOyér  Vietro  Marche  fi  del  Monte  fanta 
Maria  &  loro  progenitori ,  glireHituì  &  confermò  nel  mede  fimo 
grado  col  pofieffo  di  tutti  i  fopr  adetti  luoghi,&  volle  che  da  al- 
lora  innanzi  fi  chiamaffero  col  nome  di  Mar  che  fi  delMonte  fan- 
taMaria  y  concedendo  loro  in  feudo ,  oltre  a  predetti ,  tutti  quei 
cafielli  0  terre  che  veniuano  comprefi  fiotto  il  titolo  del  detto 
Marchefato .  &  di  più  Marena,  &  Lipiano coi  loro  contadi  & 
difiretti ,  &  la  corte  di  l{efchic  con  tutte  le  fue  giuri fdittioni . 
Di  quefit  Marchefiy  tm  Guiducciofu  padre  di  Tìetro  ,<he  co  fuoi 
difendenti  fu  Mar  che  fe  di  Rafina-j .  il  qual  Marchefato  vfeito 
della  cafa  ,  pafsò  ne  Conti  di  Carpigna ,  peroccafioned'vna  Be- 
r arda,  che  fu  figliuotadi  vn  Conte  Carlo .  Difcefe  parimente  vn 
Giouanniy  dalla  cui  progenie  furono  procreatiiMarcbefi  di  Sor- 
bello  .  De  quali  alprefente  la  cafa  s'appoggia  fu  la  perfona  del 
Marchefe  Tancredi,  chehoggicon  fingolar  lode  mantiene  la  digni 
tà  detta  fua  cbiarijjimaftirpe.  La  quale  egli  sapparecchiaua , 
dandofi  alCefercitio  della  rmùtia ,  di  douer  grandemente  efaita 
re  col  fuo  beliicofo  valore  yfe  importuna  morte  non  hauefie Ie- 
ttato del  mondo  Gian  Mattheo  fuo  fratello  .che  vedute  le  guer 
re  de  fuoi  tempi y  &  fatto  Capitan  de  caualli  in  Francia,  mancò 
1 570  n^  ftwitio  della  I{ep.  Vinitiana  fu  (armata  fanno  1 5  yo.ondc^ 
Tancredi  fu  agretto,  a  foflener  con  la  prefm%afua  il  pondo  dello 
antico  fplendore  &  gouerno  de  fuoiprecejfori,fmpre  boritali  & 
fempre  liberaiiyerfo  ogniuno.  Et  imitando  le  honorate  vefiigie 
loro  col  reggere  i  fudditi  affabile  &  dolcemente^  col  carenare 
i  forefìieri  cortefe  &  liberalmente ,  dando  di  continouo,  ficuro  & 
gratiofo  ricetto  a  ciafeuno  che,  0  f cacciato  dalla  patria,o  volon 
tario  vada  a  trouarlo  ysyè  acquiflato  &  tuttavia  $  acquila  di 
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maniera,conia  humanità,  conia  benignità, &  conia  lìberalitàja 
gratta  &  gli  animi  de  circonuicìni  popoli  &  Trincipi ,  che  Guido 
Baldo  Quarto  Duca  d'Vrbino ,  gli  diede  per  donna,rna [ita  nipote 
nata  d'vna  figliuola  naturale .  &  il  Gran  Duca  di  Tofiana,  dimo- 
Sitandogli  tuttauia  con  diuerft  fhuori  quanto  gli  fia  inclinato  ,  lo 
ftima,&  l  appresa  affai  .facendone  molto  conto .  Giouanni  Vil- 
lani\nello  1 1  lib.a  c.69  fa  mentione  di  quegli  Marchefi  che  l'anno 
13  36  del  me  fi  d'iAprile,  prefero  il  cafieUo  di  Monterchi ,  contra  i 
Tarlati.  Matteo  villani  parimente  nellib.^.a  c.^j. ferine  che  Van 
n0  1 3  54- fi4  Todeftd  ralente  di  Fiorenza  rn  Mar  che  fi  dal  Monte 
S. Maria.  Cipriano  Manenti  nelì  libjelle  cofe  d'Or  metodica  che 
tanno  1360  àgnolo  di  Piero  de  Marcheft  fu  vicario  di  S.Chiefa  in 
Oruietoy& rifece profiguirla  f  ibrica  della  Rocca,&tenèdola  cit 
tàin  pace  con  buon  reggimento :n  fu  confermato  per  fanno  fegue 
te .  Ora  dal  primo  Vguccione  cor  fero  diuerfe  progenie  fino  a 
Cerbone  figliuolo  di  lacomo ,  &  padre  d'vgolino .  Coflui  temuto  da 
fuoi  vicini  allargò  lo  fiato  paterno .  ma  co  fuddxti,  effendo  giufio 
&  liberale  fece  maggiore  acquifìo,  conciofta  ch'era  fommamen* 
te  amato  da  loro,  &  egli  all' incontro  manteneua,non  pur  la  mag 
gior  parte  del  Cafiello  con  le  fut  ficulta,ma  i  foldati  &  gli  amici 
ancorala  quali  donando  diuerf amente  cafe ,  poderi,  &  danari,  ne 
fecericchimoltidi  loro.  Fa  amato  da  S.Chiefa,  al  cui  feruitio 
egli  fu  più  rolte  con  carico  dì  canali*  &  di  fanti.  Richicfto  poi  dal 
laRepublica  Fiorentina  fu  per  lei  in  diuerfe  imorefe  &  gouerni , 
con  quelle  conuentìoni  &  putti  che  da  quel  tempo  in  qua  :  tutta- 
uia durano  coi  Duchi  focceffialgouerno  della  Tofcana .  Dal  pre 
detto  Ccrbone,la filando  a  dietro  rna  numerofa  profapia  che  Tac- 
que di  Taddeo  fuo  figliuolo,  rfiìrono  tre  figliuoli y  da  quali  co- 
me da  tre  rami ,  rennero  tutti  i  Marche  fi  che  fono  al  prefintes  . 
percioche  egli  hebbeVgolino>Rmiero,  &  Taddeo .  D'vgolino  fu- 
rono figliuoli,  lacomo,  Vietro,&  Carlo. 
"Pietro,  fi  dice  che  nell'età  fua  fu  il  primo  fante  à  pie  che  haueffe^ 
l* Italia,  &  neiracquiftodi  Tifa  peri  Fiorentini , fi  portò  con-, 
ìnctedibil  ralore .  Tercioche  andando  Bartolomeo  stimano  Gene- 
rale del  f{e  di  Napoli  al  ficcar fo  di  Tifa,  'Pietro  coltolo  alla  Tor- 
re di  San  Vincentio  in  Campìglia  >  lo  toppe  con  poca  gentc~>  ; 
conciofia  chehauendo  collocato  fra  la  caualleria  diuerfi  fanti  a 
piè  con  le  ronche,  ordinò  loro  che  attende  fiero  folamenre  à  sbri- 
gliare i  canditi  nemici,  i  quali  fentendofi  liberi  &  non  potendo 
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efier  retti  da  loro  padroni,  ji  mettevano  in  fuga  andando  contro-, 
iloro  propri .  Partitofi  poi  da  tiorentini  yfi  perche  non  era  rico- 
nofciuto  fecondo  il  fuomerito  :  &  fi  perche  era  nato  [degno  fra 
loro  pervn  prìgionero  che  sera  fuggito  >  fi  pò  fé  al  feruitio  della 
T^epublica  Winitiana  :  per  la  quale  fece  opere  egregie  nella  guerra 
di  TrieSle ,  &  di  Cadoro ,  contra  i  Vedefchi  &  l'imperador  Maf- 
fimiliano  :  douefi  valfe  von  molto  honor  fuo  dyvna  aftutia  milita- 
re .  Tercioche  hauendo  fcelto  vn  buon  numero  de  Cuoi  fold^ti>ar- 
mutili  con  picche  più  lunghe  dell'ordinario  tre  piedi  :  glioppofeà 
Tedefchi ,  onde  gli  ruppe  <&  ributtò ,  faluando  il  luogo  &  la  gen- 
te doue  egli  trapofto .  ultimamente  creato  Generale  delle  finte- 
rie quel  dì  a  punto  che  fi  fece  la  giornata  dì  Ghiaradadda ,  per 
confenfo  dì  Bartolomeo  d*  ritmano  &  del  Conte  di  Tingitano  : 
morì  in  quel  fitto  d'arme  con  tanto  nome^hel  Re  Lodouuo  X  l  L 
rotte  vedere  il  fuo  corpo^lofece  feppell  re  con  eflequie  reali. 

Carlo  fratello  di  Tietro  &  figliuolo  d' Ugolino  7fu  condottiero  illufìre 
della  Republica  f  iorentina  ,  dalia  quale  hebbe  per  ordinario  60 
buomini  d'arme.  Fu  parimente  (limato  &  tenuto  in  pregio  da~> 
Federigo  Marchefe  di  Mantoua  Generale  di  S.  Chiefa.  ma  fopra 
uenuta  la  morte  del  padre ,  &  del  fratello ,  come  s'è  detto ,  ritor- 
nato à  cafa  y  &non  hauendo  mafchi>fi  m  fe  alla  cura  del  fuo 
flato  &  de  fudditi  y  capitolando  con  la  Republica  Fiorentina  co- 
fe  vtili  &  honor ate  per  i  fuoi  fucce fiori .  Ma  di  Rinieri  figliuolo 
di  Cerbone ,  vfeirono ,  Lodouico ,  Fr  ance  fio ,  & 

Hieronimo.  Cofiui  fucceffeaCarloche  era  morto  fenica  figliuoli, 
per  vigor  della  primogenitura  del  Marchefato.  Fu  Capitano  di 
caualli  de  Fiorentini ,  ejr  effendo  fimo  e*r  prudente  huomo ,  man- 
tenne  lo  flato  con  riputatìone  >  con  abondan^a  di  huomini,  & 
di  fncultd  :  &  fi  fece  ricettar  non  pur  da  fudditi  fuoi,  ma  anco 
da  TrincipieSlerni.  &  fra  gli  altri ,  pafiando  il  Duca  dì  Borbone 
alla  volta  di  Fiorenza  per  Capemmo ,  dtfiefo  nel  piano  di  Jin- 
ghiariy  vdito  vn  fuo  mefio ,  &  rìconofeiuto  il  Marchefe  del- 
la fua  famiglia  col  contrafegno  dell'arme  >gli  diede  vna  faina- 
guardia  di  tutto  il  fuo  Marchefato ,  con  tanta  accoglienza  che  fe 
non  moriua  nell' affatto  di  Romay  il  Marchefe  ne  fpcraua  fegno 
bonorato  da  lui ,  di  ferma  armeitia  e*r  parentela .  Il  mede  fimo 
auenne  per  taffedio  di  Fiorenza  .per cioche  venuto  Alefiandro 
Vitelli  con  C efferato  Imperiale  per  prender  Monterchiy&  l'a- 
bate di  Farfh  per  difendere  il  Borgo  a  San  Sepolcro  che  fi  teneua 
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perla  Rjepublica  ,  Girolamo  m  coft pitti  tumulti  jeppc  ai  modo 
operar  con  la  deflreT^a  &  conia  corte fia,  cheli  Mar  che  fato  non 
hebbe  difconcio  alcuno  da  tanti  faldati  che  pafiauano  co  ft  detfv- 
na,come  delt altra  parte.  Hebbe  per  donna  Hippolita  Sforma  de 
Conti  di  [anta  Fiondata  per  madre  di  cafa  Orfina,&  la  quale  fu 
prima  donna  di  Federigo  farne fe .  &  hauendo  gouernato  per  lo 
(patio  di  30  anni,morì  t 'anno  1  ^òfì.&lafciò  Carlo, Montino An- 
tonio Maria,  Rinieri,  Ferrante,  &  Giouanni  Battifia,  de  quali 

Carlo  fu  molto  amato  &  (limato  da  *Aleff andrò  Cardinal  Farnefe,il 
quale  fatto  Tontefice ,  fu  chiamato  Vaolo  Ter%p.  Coflui  f emen- 
do il  Cardinale, venne  in  tanta  f  va  gratta  per  le  lettere  ,  &  per  la 
fua  grata  maniera ,  che  fatto  Papa  hebbe  penfiero  di  fkrlo  Car- 
dinale,quando  elio  Carlo  nonfofie  venuto  a  morte  . 

Rinieri,  fratello  di  Carlo,  fu  prejfoal  Duca  Guidobaldo  in  fuo  fhuore 
gr  feruxtio,&  hauendolo  per  lo  ffratio  dì  4.0  anni  feruito  con  affi- 
dua  &  fincera  amoreuote%^a,  ne  confeguì  diuerft  villi  &  bonori* 
percioche  m  tutti  i  gradi  del  Duca  fu  LotÓnelh,  Capo  di  Capitani, 
&  di  Lamie  fregate ,  &  fopra  le  forte^e  dello  flato .  Et  in- 
terutnendo  in  tutti  i  maneggi  di  guerra  &  di  flato  con  gran  fe- 
deltà, riceuè  molti  doni,&  in  particolare  f*  creato  Conte  di  Mon^ 
tebarocci •  Hebbe  Frmcefco  Maria,Federigo,  Giulio,  & 

Guidobaldo  :  huomo  eccettentijjìmo  nelle  lettere  ;  &  fingolar  mathe 
%  matico,  fi  come  per  t opere  fue  mandate  in  luce  fi  può  vederci  3 
tradotte  poi  nella  lingua  volgare  da  Filippo  Vigafetta  gentiluo- 
mo vicentino  di  nobiuffimo  ingegno .  Il  qual  Guidobaldo  generò 
della  conforte  fua,  figliuola  del  Duca  Guidobaldo  Secondo  d'Vr- 
bino,&  forella  del  Duca  prefente  Francesco  Maria  Secondo,Fran- 
cefco  Maria,  Giulio  Cefare,Carlo^ej]ando,Cefare,  Oratioy%Afca 
tùo,&  vguccione  tutti  giouanetti  di  molta  cjpettatione, 

Antonio  Maria  fratello  di  Montino, viff e  pr e ffo  a  Francefco  Sforma 
Duca  di  Modano,  acconciato  con  lui  dal  padre, col  me^o  del  Con 
te  Buofo  Sforma  fuo  cognato .  Ma  efiendo  il  Duca  venuto  a  mor- 
te,ritornato  a  cafa ,  hebbe  la  prelatura  ,&la  Badia  di  S.  Barto- 
lomeo d'<Anghiari,  &  di  S.Crejpoldo  di  Bettona>&  ogni  altra  pre 
mnen\a  preffo  al  Tapa ,  che  baueua  prima  Carlo  fuo  fratello 
che  era  mancato  • 

Montino  fratello  di  Rimerò,  fu  in  età  puerile  ,meffo  dal  padre  al 
fermio  di  Vrancefco  Maria  Duca  d'  vrbino .  Sotto  il  quale ,  ha-\ 
uendo  ilTrinape  Guidobaldo  tolto  per  donna  Giulia  Farana,per 
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laqualdiuenne  Duca  di  Camerino ,  Montino  sJ adoperò molto  perì 
guardia  di  quella  città ,  &  nell* altre  occafioni  della  guerra  che  fi 
bebbe  col  Vapa  per  conto  di  quello  (lato .  Fatta  poi  gente  in  Ro- 
ma dal  Vapa  per  le  cofe  di  Sicilia ,  bebbe  da  lui  300  fanti ,  mau 
riuoltate  le  genti  à  Fermo  che  fi  ottenne  fen%a  contrago ,  gli  toc- 
cò la  cuflodia  £jlfcol\ .  Ma  fuc ceduto  il  Duca  Guidobaldo  al  pa- 
dre Francefco  Maria ,  ritornato  al  feruitio  del  Duca  che  fu  crea- 
to  Oouernator  Generale  dell9 armi  della  Kepublica  Vinitianayhono 
rò  il  Montino  della  condotta  di  60  buomini  d'arme .  ma  indi  a  po- 
cohauendo  dato  il  predetto  carico  al  Capitan  Ricciardo  daSon- 
cino9per  fare  il  Montino  Mafiro  di  campo  Generale  della  Signorìa, 
in  quel  tempo  di  me%zp  toltolo  in  fomma  gratia ,  l'adoperò  nelle 
fue  cofe  più  fecrete  & import anti^mandandolo  bora  a.lVapa,ho 
ra  a  Carlo  V  imperadore ,  &  bora  ad  altri  Vrincipi  d%  Italia  feton 
do  che  occorreuano  i  fuoi  bifogni .  In  Roma  fotto  Giulio  Ter%p , 
ebebaueua  affoldati  due  mila  fhnti  per  i  romori  di  Siena ,  che 
s'era  data  à  Francefi ,  rimafe  al  gouerno  della  città  &  della  fan- 
teria y  &  eftrcitò  il  grado  di  Mafiro  di  Campo  fino  alla  morte  del 
Papa .  Ma  paffati  i  Francefi  in  Tofcana  :  bebbe  ilgouerno  del- 
Parme  di  Romagna .  &  hauendo  il  Duca  ad  infiamma  del  Vapafut 
to  tremila  fhnti  per  ficuret^a  del  patrimonio  dì  Santa  Chiefa~> 
&  di  Verugia  in  quelle  guerre  della  Tofcana  3  il  Montino  bebbe 
il  Colonnello  ,il  gouerno  diOruieto ,  &  l'efercitatione  dell' offitio 
di  Mafiro  di  campo .  Venuto  poi  à  morte  Vapa  Giulio ,  fu  per  or- 
dine del  facro  Collegio  de  Cardinali  mandato  dal  Duca  al  gouer- 
no di  Bologna ,  hauendo  prima  affettate  le  cofe  di  Rauenna ,  & 
della  Romagna .  Ter  la  morte  di  Vapa  Marcello ,  fktti  dal  Duca 
due  mila  fanti  perla  guardia  del  Borgo ,  il  Montino  hauuto  tut- 
to il  carico >  fodis fece  in  vn  tempo  mede  fimo  con  l'opera  fua  dili- 
gente ,  il  Vopolo  Romano,  il  facro  Collegio  &  il  Duca  ♦  Sotto  Tio 
Quarto:  trattando  effo  per  il  Duca  parentado,  &  fpeditionedi 
caualli ,  &  di  fhnti,bebbe  il  gouerno  dell'arme  di  Perugia  &  fua 
legatione ,  &  infieme  di  Viterbo  col  Vatrimonio ,  ma  ceffati  i  ro- 
mori fu  creato  dal  Duca  Viceduca  in  Sinigaglia  •  Indi  fatto  am- 
bafeiadore  affiliente  in  Rj>ma  preffo  a  Vio  Quarto*  ritornato  a  ca- 
fa  perla  fuaindifpofitione ,  fu  fatto  Viceduca  d'Vgubbio.&poi 
con  buona  gratia  del  fuo  signore  condotto  dalla  Signoria  di  Ve- 
nctia  per  fuo  Colonnello  ,  fu  meffo  al  gouerno  di  Padoutw . 
Di  quefto  furono  figliuoli 
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F  errantejche  al  preferite  fi  trouaal  feruitio  di  Francefco  Gran  Du 
ca  diTofcana9HiercnimoyCarlo  Guid*  uif carilo  tG\ouan  Battifla>et 
Camillo  *Augujlo  .  &  di  Carlo  vfcì Fabio. 
Ferrante  fratello  di  Montino  :  bonoratiffimo  per  molte  fue  qualità , 
fu  gratinimi  creatura  del  Cardinal  Triuulcio. 
Va  Francefco  poi  fratello  delfudetto  Hieronimo,  Cerbone>VgoUno, 
&Tietro,cbe  fu  padre  di  Francefco,  ijllfonfo,  di  Gian  Vaolo,  di 
C efare ,  di  Cerbone ,  d'Ottone  >  di  Tier  Francefco ,  di  Curtio ,  & 
di  Vgolino  • 

Ma  ritornando  noi  a  Taddeo  figliuolo  ter%p  del  primo  Cerbonc^, 
egli  bòbe  Giouanni,Gian  Francefco,Taddeo,cbe  morì  nel  Regno  di 
Napoli  fotto  Cer celli.  Et  di  Gian  Francefco  vfcironOyTaddeOyGio. 
Ma  ttia  >  &  Bartolomeo, d t  quali 
Taddeo  militò  a  Milano  .  Hebbe  carico  dalla  B^epM  Fiorenza  di  due 
compagnie  di  400  fanti .  &  morì  neli'afledio  di  Fiorenza  l'anno 
1 5  3  o  nel  monte  di  Sé  Miniato . 
Giouan  Mattbia ,  fratello  di  Taddeo ,  nella  guerra  di  Fiorenza  ,fer 
uì  laRep.  tenendo  infume  con  Bartolomeo  fuo  fratello  la  carie** 
della  fanteria  cbebebbeTaddeo  Loronrio ,  che  nera  Colonnello 
Fu  Luogotenente  di  Ridolfo  Baglione  fotto  GinlioT er%o  Vapa-> , 
quando  leuò  lo  flato  di  Caflro  a  Farnefi .  Et  efìendo  fucceduto 
nel  Marche  fato, non  fu  maitafeiato  partir  da  cafa  dal  Duca  Cof- 
mo,acciocbe  quel  luogo  coft  commodo  ad  <Are%%p ,  non  fofie  oc- 
cupato da  Franceft  con  molto  danno ,  &  trauaglio  de  fuoi  flati . 
Hebbe  tre  figliuoli ,  cioè 
Taddeo  tenuto  lungo  tempo  alla  camera  fua  dal  Gran  Duca  Cofmo, 

&  poi  dal  figliuolo . 
Tompeo  è  fiato, &fià  tutta  un  nel  medefimo  feruitio  apprejfoil  Car 

dinaie  de  Medici . 
OratiOydcfidcrofo  per  via  dell'arme ,  a  fembian^ca  de  fuoimaggwri 
di  procMciarfi  bonoratiffimo  nome  conforme  al  fuo  nobihfjimo 
f angue  &  di  accrefeere  splendore  alla  cafa  ,  prefe  volentieri  ogni 
honorata  occafionedi  dimofirareilvalor  fuo ,  onde  volle  tornar  fi 
alle  guerre  di  Malta  ,  di  V rigarla >di  Fiandra ,  <&  vltimamente  di 
Francia  ,di  doue  riportò  dall{e  per  tefìimonio  del  merito  fuo , 
l'ordine  di  S  Mah  eie .  Et  hoggiBàatto  Stipendio  del  Granduca 
Bartolomeo ,  fratello  di  Gian  Mattbia,  capo  alprefente  del  Mar 
chef  co  in  Tofcana  come  ilpiu  vecchio  della  famiglia,  fecondo  lan 
tico  inliituto  d'efìa  cafa ,  fu  paggio  di  Giouanm  de  Medici  padre 
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di  XpO  f  ;  

 j    p0l  dei  QTan  Di4Ca  cofmo  .  dopo  la  cui  morte  s'accoflò  al  Duca 

di  Camaino,  dal  quale  fu  poHo  alla  cura  di  quella  forte%£aAnd\ 
fu  foldato  priuato  del  Colonnello  lue  .Antonio  da  Montefalco,fh- 
cendolcfueftntinelle.  Et  dopo  la  morte  di  Taddeo  fuo  fratello  : 
/emendo  anco  egli  la  Bgp.  Fiorentina ,  hebbe  da  lei  vna  delle  due 
compagnie  di  200  fanti .  Et  percioebe  egli  per  grandezza  dì  ani 
mo ,  &  per  ardir  militare ,  era  prontiffmo  ad  ogni  imprefa  :fu 
alla  guerra  in  Vng.zria  con  Tirra  Colonna,  con  carica  di  300  fantu 
Seruì  parimente  tìippolito  Cardinale deWisdici  :  tenendo  coniai 
fua  compagnia  guardato  Comete  fu  medeftmamente  in  Fran- 
I    eia  con  300  fanti  sfotto  Stefano  Colonna .  &  fotto  Taolo  da  Ce- 
ri con  la  medeftma  condotta  .  £t  Luogotenente  di  Malatefla  da-> 
Rimini,&  Capitano  di  400  fanti .  Ma  non  minor  lode  fi  guada- 
gnò di  valore  &  d'ardir  militare ,  quando  difefe  Tinarolo  contra 
il  Marche fe  del  VaHo ,  eccellentiffimo  Capitano  di  Carlo  Quinto 
Irnp.  Fu  poi  dal  Duca  Tier  Luigi  Farnefeypoflo  alla  guardia  di  Ro 
ma .  Ma  nata  la  guerra  in  Lamagna  fra  tlmp.  &  i  Germani  fuoi 
ribelli ,  paffatoui  col  Duca  Ottauio  Farnefe ,  con  zoo  archìbu fie- 
ri à  caualloj  s'acquiftòfama  illuHre  d'accorto  &  animofo guer- 
riero, percioebe  nella  fattione  d'tngliftat  ^riceuute  tre  archìbu* 
fate  con  altre  ferite  appreffo  ,fu  fatto  prigione  •  Ritornato  pofeia 
in  Italia,  Tapa  Taolo  Ter%p  ,gli  diede  in  guardia  la  fortezza  di 
Verugia .  Dopo  la  morte  del  quale ^chiamato  dal  Duca  Ottauio  : 
hebbe  lafortexga  di  Tarma  &  cento  cauallu  Lo  mandò  poi  a  Ro- 
ma per  la  guerra  di  Vaolo  Quarto  con  Clmp.con  zoo  caualli%doue 
in  vna  fcaramuccia  reflò  prefo  &  ferito .  Tuffato  di  quindi  al  fer 
uitio  del  Gran  Duca  di  Tofcana,fu  alla  guardia  di  Pijìoia,  &  poi 
d'Orbeteìlo .  Hebbe  di  Tanta filea  fua  donna ,  fonila  di  Taolo  & 
m  Chiappin  vitelli  :  bella  &  honorata  prole,percìocbe  egli  procreò 
dietro  lacomOjil  quale  dotto  huomo,digran  configlio,&  di  molto  va 
lore,  referendo  tutte  le  anioni  delle  cofe  del  mondo  alla  religione, 
attefe  alla  prelatura ,  onde  hebbe  molti  gouerni  di  Santa  Chieft  : 
&fu  del  corpo  della  Sacra  confulta .  Hebbe  la  Badia  di  San  Gri- 
fogno .  et  benemerito  ,fu  fotto  Papa  Gregoria  XIU ,  creato 
ciuefeouo  di  Tif adone  viuendo  per  commendatone  di  pietà  &  di 
virtù  molto  amato  ,  ribenediffe ,  come  Legato  del  Tapa ,  quella-* 
città  eh* era  Hata  molti  anni  interdetta .  Et  altamente  operan- 
do con  temperanza  d'animo ,  con  giuditia ,  &  con  humanità  : 
vennein  cofi  fatta  flima  <&ripHtatione,cbe  faliua  a  gran  paffo  al 
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la  dcgnita  del  Cardinalato  ,fe  importuna  morte  non  lo  hauefie^s 
tolto ,  di  età  di  j  5  anni ,  con  dolore  vmuerfale  di  Tifa  >  &  della 
Corte  Romana-*. 

Gìo.BattiSla  fuo {rateilo  ygiouane  inuitto&di  rigor  d'animo  bellico 
fo  y  apprefe  i  principe  della  militar  difciplina9fotto  Chiappino  Vi- 
tellofuo  Zio  Capitano  illuftrc  de  tempi  noflri .  onde  fu  alla  guerra 
di  Corfica,  &  a  quella  di  Siena  per  foldatò  prillato  sfacendo  tutte 
le  lue  fentinelle  :  &  bebbe  il  guidone  di  Chiappino .  Et  bauuta~> 
compagnia  di  caualli  dal  Gran  Duca  dìpofcana  :fu  con  quella  fot 
to  Aurelio  Icregofo  General  della  caualleria ,  alla  guerra  che  fi  fe 
ce  fra  Tarma  &  Ferrara,doueper  ordine  del  Fregofo ,  andò  a  ri- 
mettere ,  il  giorno  che  fi  feccia  fhttione  di  RjualtaTafiòpoiitu 
Spagna  colTrincipe  di  Fiorenza  :  &  di  quindi  a  Orano  alfoccor- 
fo  di  Ma%zachiuile.  Et  nella  guerra  che  fecero  i  Turchia  Malta, 
hi  fi  trouò  con  cinque  compagnie  di  fanteria .  Dopo  la  quale  Va- 
pa  Tio  Quinto  di  fanta  memoria  ,gli  diede  la  compagnia  di  canal 
li  perla  fua guardia       d'ordine  delVapa  fece  400  archibu- 
fieri  a  cauallo  ,  allora  che  l'armata  del  Turco  fu  a  Lanciano  • 
Ft  hebbe  il  gouerno  di  Fermo  con  caualleria  &  fanteria  •  Fu  fi- 
milmente  in  ^ilefiandria  col  Duca  d'tAlua,  doue  fcruìnella  gior- 
nata pomatamente .  Et  in  Francia  fi  trouò  à  tutte  quelle  fhttio- 
niyfin  che  dal  Duca  hebbe  ordine  che  per  feruitiodtl  Re,  face ff  e 
200  caualli ,  co  quali  interuenne  alle  fhttioni  che  fi  fecero  in  quei 
paefi  y  &  particolarmente  mandandolo  il  Duca  a  ricono f cere  i  ne 
mici.  &  andando  per  lo  Re,  capo  de  raitri, il  Duca  di  Safìo- 
nia  il  giouanef effendo  gli  altìi  d'opinione  di  ritirar  fi jGio.Battifta, 
rifoluto  di  andare  a  riconofcerli  y  &  pigliarne  lingua  >  dato  in 
ma  cornetta  di  raitri  del  Conte  di  Nanfao ,  &  venuto  alla  Truffa, 
lo  roppe,  &  ne  prefe  molti  ;  facendo  gli  altri  jpalla  dall'altra  par- 
te .  Efferato  (offitio  di  Maftro  di  Campo  &  per  la  morte  di 
DonGiouanni  di  Mendo^a  :  &  fu  fitto  Capo  dal  Commefiario 
Maggiore,  di  fette  compagnie  di  lande ,  due  di  raitri ,  &  tre  di 
archibu fieri .  Efiendo  pei  il  Conte  Cbriftoforo  figliuolo  del  Conte 
Talatino ,  &  il  Conte  Lodouico  fratello  del  Trincipe  d'Oranges, 
venuto  con  efferato  per  danneggiare  il  paefe  del  %e ,  aggiuntatoli 
per  ordine  del  Commeffario  Maggiore  con  Sancio  donila  ,fu  per 
combatterli  alla  Villa  di  Moch,& hauendo  la  uanguardia  col  fuo 

Ifquadrone ,  rimefie  il  nemico  con  morte  di  molti  principali,&  fra 
gli  altri  de  predetti  due  Conti  onde  nacque  la  notabil  rotila,  per 
la  quale 
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la  quale  infegno  del fito  buon  feruitio  ,il  l\e  gli  donò  penfione  di 
500  feudi  l'anno  nel^egno .  Nacque  poi  la  riuolutione  degli  fiati 
di  Fiandra,  &  venendo  con  tutte  le  for%e  loro,  vfeendo  fuori  fino 
a  gli  Scolari ,  per  burlare  &  fchernirei  fedeli ,  &  volendo  Mon 
fo  di  Vargas  capo  per  lo  Re ,  ritirar fi ,  Gio.BattiSìa  ,  rifolutofi  di 
combatterli  ;  parendoli  cb*ogni  ritirata  foffea  lor  perdizione  :  & 
fitti  fmontar  da  cauallo  molti  arebibufieri ,  andò  a  rimetterci , 
onde  con  l'aiuto  &  con  la  (palla  degli  altri  fotto  TUimone7gli  mef 
fe  in  rotta  Seguendoli  fino  alle  porte  di  Louanio,  con  feritì&  con 
morte  dimoiti  >  &  fra  quelli  di  Monf  di  Lomen.  Ma  a  Mafiricb 
per  non  hauer  fanteria  prefe  ajfunto  di  fot  fmontar  300  foldati 
da  cauallo  ,  di  quei  durano  fotto  la  fua  carica ,  &  con  l'aiuto 
d'vn  torrione  che  fi  teneua  per  fua  Maefla  ,  entrò  dentro ,  &  fu 
faccheggiata  la  terra .  Trefa  ^imerfa  &  fatta  poi  la  pace ,  ri- 
tornò in  Italia ,  capo  della  caualleria .  Ma  gli  flati  fatta  di  nuo- 
uo ,  nuoua  ribellione ,  richiamato  in  Fiandra  da  Don  Giouanni  di 
^AuHria  y  bebbe  carico  delgouerno  di  Liao,di  Di§ì,di  Louanio,  & 
di  molte  altre  terre  della  Br ab amia  >  con  ampliffima  aut tonta,  fi 
come  in  vna  patente  in  quella  materia  fi  legge .  nel  quale  e/fendo, 
bebbenotitia,  che  l Conte  di  Olach,  veruna  per  congiugnerli  col 
Duca  d\Ahnfon  con  tre  mila  r altri,  col  Mornau,cbe  con  20Qca- 
ualli  gli  faceua  guida jdouevfcendo  fuori  col  prefidio,  camino  24 
leghe  per  trouare  il  nemico  imfrouifamente  allo  alloggiamento.  & 
roppe  i  zoo  candii  di  Mornau ,  e2r  feguitando  la  vittoria ,  meffe 
in  rotta  ì  tre  mila  raitri ,  con  molta  occifione  de  nemici  :  refìan 
doni  morto  il  Luogotenente  Generale  de  raitri .  &  fece  prigioni 
due  raìtmaftri,  <gr  je  ne  tornò  alfuo  gommo .  Giuntatofi  poi 
ìanfon  &  Cafmiro  con  gli  Stati ,  Don  Giouanni  fu  agretto  à  ti- 
rarfi  à  Namur  :  &  lo  lafciò  al  mede  fimo  gouerno ,  con  vn  corpo 
di  guardia  fra  fanti  &  cauaUidi  5600,  Et  ejfendo  i  nemici  ve- 
nuti per ajjahrlo  ^intendendo  che  dentro  erano  perfonedi  graru 
valore  ,  non  ardirono  a  moleftarlo .  Rjfoltofì  poi  Don  Giouanni  > 
d'afialire  ?  nemici  a  Riminan  preffo  Malines  ,  glì  diede  la  vanguar- 
dia, doue  rimettendo  inemichfece  vna  bella  fcaramuccia  di  quat- 
tro bore,  con  mortalità  di  vna  parte  &  dell'altra .  Ma  tornato 
al gouerno ,  inteft  che  cinque  compagnie  di  Tedefchi  erano  a  Mol- 
le, onde  vfeito  fuori  con  zoo  caualli  ingroppando  200  arebibu- 
fieri :  gli  afj ali ,  &  gli  roppe,con  la  prefa  dì  cinque  bandiere,  %An- 
dò  poi  il  Principe  di  Tarma  fopra  *Anutrfa  :  &  egli  fi  vfà  di 
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quelgouerno  con  6  mila  pinti  w  mille  canditi  capo  di  quelle^ 
genti  y  fin  che  fi  mejle  taffedio  a  Mafirich  :  &  allora  fu  fatto  dal 
E^ydel  C  6 figlio  di  guerra.  Dopo  la  riconciti atione  di  Beno  &  d'^Ar 
tots  y  gl<  fu  impofto  dal  Re ,  che  accettale  d'effer  Luogotenente 
Generale  della  caualleria  di  tutte  le  nationi,  ch'erano  da  6  mila-* 
caualli .  Et  [otto  Cambrai  fi  trouò  al  disfatto  del  Colonello  Sca- 
moia,  doue  guadagnò  le  fueinfegne .  Stando  poi  fopra  Pufcenper 
far  rumpiere  il  fofio  con  tre  colonnelli  di  fanteria  Valonayfu  infte 
me  contffi  coperto  di  terra  da  vna  cannonata  :  &  ferito  mala- 
mente ,  effendoui  morti  i  tre  colonelli .  Finalmente  bauendo  mi 
litato  in  quella  guerra  &  fcruito  \6  anni  :  m  fi  troua  alprefente 
Capitano  di  caualli ,  del  Con  figlio  di  guerra ,  Luogotenente^ 
Generale  della  caualleria  di  tutte  le  nationi . 
jlltflandro  fuo  fratello  ,fu  per  vn  tempo  prefioalDuca  di  Varma->. 

&  prefa  donna  attefealle  cofe  di  cafa. 
Camillo  y  fratello  d* jileff andrò  fieli!  età  fua  puerile  fu  con  Chiappino 
Vitelli  fuo  ^io:&  prefe  lo  habito  di  S.Stefhno  dal  Duca  di  Fioren 
%a  quando  fondò  la  religione  di  S.Stefano  Tapa,  nella  città  di 
Tifa .  Indi  nauigò  con  Baccio  Martelli  >  doue  per  lo  feruitio  fuo , 
fu  riconofeiuto  dal  Duca  d'vna  penfione  di  400  feudi  l'anno.  Taf 
sòparimentein  vngaria,  quando  fi  pcrdèZj'gbetto  :  <&fu  al  foc 
corfo  del  Tignone  &  di  Malta  -  Et  l'anno  detl'vltima  guerra  del 
Turco  per  mare y  fi  trouò  a  Nauarino  con  Don  ^dlfonfo  da  S(ìe  :  & 
poi  alle  guerre  di  Fiandra  trouandofi  a  tutte  le  fatiioni.  onde  per 
i  fuoi  portamenti  gli  fu  data  la  compagnia  di  cauallu  dal  Duc*-> 
£sAlba  :  effendo  jtato  più  volte  capo  di  vna  parte  della  Caualle- 
ria .  Roppe  il  figliuolo  del  Conte  della  Nua ,  &  il  Colonnello  Bu- 
fort  capo  di  200  caualli  :  con  la  morte  del  detto  Colonello,®*  con 
la  prefa  di  fuo  fratello  •  ultimamente  bauendo  quelli  del  Trinci- 
pe  di  Tinoia,prefo  Condè,  andandouicapo  della  caualleria , lo  ri 
cuperò  con  gran  danno  de  nemici .  Et  hebbe  fopra  Tornai  ,  do* 
ue  fi  troua  al  pr efent e ,  carico  del  gouerno  di  tutta  la  caualle- 
ria %  mentre  il  Marchefe  di  ^isbruch  General  di  quella  è  flato 
indifpofto . 

Vincevo  fratello  di  Camillo ,  trouatofi  fu  tarmata  tanno  1 5  7 1  quan 
do  fu  rotto  il  Turco  >  f itto  le  bandiere  de  Vinitiam  con  400  fanti , 
uolendo  pafiare  in  Fiandra  >  venne  a  morte  * 
\jìfcarìiQ  fuo  fratello  >giouanettod\  molto  cuore ,  fi  morì  mentre^ 
andauaalla  guerra  in  Fiandra* 


Ottauio 
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Ottauio  fratello  di  ^ifcanio ,  morì  parimente  fhnciulletto. 
Vrancefco  fuo  fratello  :  fa  d'età  di  20  anni, mandato  dal  Vapa  in 

lArrignone  con  joo  fanti ,  e*r 
Giouanni  fuo  fratello  ;  &  tutti ,  come  s'è  detto ,  figliuoli  di  Bartolo- 
meo Marchefe  del  Monte  Santa  Maria. 

Signori  Correggi. 

N  Lombardia  chiamata  da  gli  Infiorici ,  paradìfo  d'ita 
Ha  ,  è  pofìa  la  nobd  terra  di  Correggio ,  chiamata  da^ 
glifcrittoriCaftello  :  &poi  eretta  in  città  da  Ferdi- 
nando Imperadore  l'anno  15594  16  di  Maggio  ,& 
confermata  da  Maffimiltano  Secondo  con  piena  autto- 
rità  di  batter  monete  d'oro  &  d'argento ,  come  nella  conferma  tio 
ne  delle  inueSìiture  apparife* .  Quefia  città  adunque  :  per  fre- 
quenta d'habitat  ori, per  commodità  di  cofe  appartenenti  al  unto 
humano  y  &  per  nobiltà  &  fckndore  di  perfone  illufiri  nelle  buo 
ne  arti  :  è  copiofa  quanto  ogni  altra  che  le  fia  attorno .  Tliniofh- 
uellando  di  quefii  popoli  >  gli  chiama  Reginati  0  loggiati ,  forfan 
nunc  Corrigiates ,  aggiugne  ilVolaterano  nel  quarto  della  Geo- 
grafia.€t  F.  Leandro  nell' Italia ,  fotto  il  titolo  della  Lombardia  di 
ce .  Euui  Correggio ,  molto  ciuile  &  honoreuole  Gattello 
&  di  nuouo nome  come fcriue  il  Valoterano,  auenga  che 
alcuni  vogliono ,  che  fiano  gli  habitatori  cTeffo  quelli  di 
Plinio  nominati  Reggiati ,  nell'ottaua  regione  dltalia  &c. 
Et  ancora  che  il  volat erano ,  &  l'Alberti  dichino  che  Correg- 
gio fia  di  nuouo  nome  :  intendono  quanto  al  fuo  principio .  per- 
cioebe  fu  fhbricato  ne  tempi  di  Carlo  Magno ,  &  non  [otto  \la-> 
B^epublica  Romana .  conciofia  che  battendo  il  mondo  preja  nuoua 
forma  fìttola  religione  del  vero  figliuolo  di  Dio,  fono  dette  & 
chiamate  nuoue  tutte  quelle  città  che  nacquero  fotto  gli  Impe- 
r adori  Chrìfìiani  :  &  non  fotto  gli  antichi .  Di  quefia  città  adun- 
que^ del  fuo  territorio  doue  fono  diuer f e  cafiella& villaggi, 
fu  fempre  Signora  &  patrona  afioluta  la  famiglia  Correggia  :  la 
cui  nominatione  non  fi  fa  bene  fe  venifie  dalla  terra  in  loro  :  0 
fe  la  terra  medefima  la  prendeffe  dalla  famiglia .  Si  come  altin- 
contro  è  noto  ad  ogniuno ,  che  in  tanti  trauagli  d'ltalia,inondata 
in  di  uerfi  f ecoti  da  infinito  numero  di  Oltramontani :i  fuoi  Signori, 
fino  dal  fuo  principio ,  hanno  fempre  conferuata  incorrotta  las 
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dominatione  &  la  giurifditione  d'ejja  citta .  Ma  quanto  all'origi- 
ne della  cafa /io  produrrò  in  melato  quel  tantoché  ficaua  da~> 
gli  Scrittori  degni  di  fede .  Rinaldo  Qorfo  ,  buono  di  molte  lettere 
&  di  fetido  giuditio  dice ,  che  nello  Imperio  di  Nlajfimiliano  Tri- 
mo,  il  Conte  Gian  brancefeo  di  Correggio  Signore  allora  di  autto  - 
rità  &  di  molta  riputazione  in  Lombardia  ,  andato  in  Colonia  à 
ri  ficai  i Imperadore.  fi*  raccolto  da  lui  honorat '  amente .  &  ch'ai 
la  presenza  di  molti  Vrinripi  l'imperadoregli  diffey  cbel'abbrac- 
ciaua.  non  folamcnte  come  vaffalloyna  come  parente  ancora  : 
della  (]t*al  parentela  portaua  la  memoria  nello  feudo  dell'arme 
fua  .  Ttrcioche  (difs'eglij  poi  che  l'imperio  de  Greci  pafsò  ne^j 
franchi ,  efsendo  la  d  ìefa  perfeguitata  da  fuoi  nemici ,  doman- 
dò aiuto  aWlmperadore .  onde  egli  per  queflo  mefìo  vn  buono  ef- 
ferato di  Borgognoniinfieme>lo  mandò  in  Italia  fotto  la  cura  di 
Giberto  £*Abspurgy  ritinto  de  fratelli  de  Conti  d'„4sburg,& pri 
moauttore  in  Lombardia,  della  voftra  famiglia ,  dandoli  titolo  di 
Duca  fopra  i  detti  Borgognoni  .Q^eHi  efsendo  di  gran  cuore^ , 
s  'oppofe  alle  for^e  nemiche  &  lefyenfe  &  difperfe  liberando  lsu> 
Chicfa.ma  non  fen%a  miracolo  veramente  memorando , per  lo 
qnalegli  fu  predetta  la  vittoria  ci)  egli  hebbe.  Vercioche  ftando 
la  notte  cheprecejfe  al  fhtto  d'arme ,  in  p enferò  della  futura-* 
battaglia  :  per  effere  i  fuoi  nemici  afìai  graffi ,  prefo  da  vn  leggier 
formo,  gli  apparì  vna  donna  in b abito  candido  cometiche  :  la  qua 
le  gli  cinfe  i  fianchi  con  vna  correggia  bianca ,  <&*  li  difie  .  lo  fono 
Maria  *  Và.penheil  defiderìo  tuo  deliberarla  ffofadel  mio  fi- 
gliuolo è  giufìo .  Combatti  fi cur 'amente ych 'io  ti  prometto  vitto- 
ria .  &  per  fegno ,  porterai  quefìa  cintura ,  per  che  il  tuo  corpo  fa- 
rà tutto  tinto  di  fangue ,  da  quella  parte  in  fuori  che  farà  co- 
perta dalla  cintura.  Suegliatofi  adunque  i&  trouata  la  cintu- 
ra ;  &  auenuto  quanto  dall'oracolo  gli  fu  predetto  :  fu  prefa  per 
l'arme  d'<Auflria  >  la  fafeia  bianca  in  campo  rofìo  >  che  è  quella 
correggia  in  me^go  alle  due  vermiglie  rapprefentanti  il  fangue 
nemico .  Et  di  qui  d  vomirò  caftelto  ch'egli  fabricò  in  Lombardia, 
la  donc  foleuaeftere  il  bofeo  &  la  Badia  di  S \  Michelet  voi  (ut 
ti  Signori  di  quel  luogo ,  por tate  il  cognome  della  Correggia.  Co  fi 
dice  li  Corfo  .  La  qual  cofa  fu  anco  confermata  da  Carlo  Quinto  , 
allora  che  effendo  effo  in  Correggio ,  dijjea  Veronica  da  Gambara 
di  Correggio ,  ornamento  delle  Mufe  Tofcane ,  ch'egli  tamaua  per 
la  frugolar  virtù  fua>  &  per  lo  parentado  eh* effo  teneua  con  iai 
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l1  X  ■  °     cìtfà  Correggia  .  Ma  oltre  al  Cor/o,  molto  aitanti  a  lui  B^cobaldo 
parlando  dì  quella  -famiglia  ,  dice  .  Gibertus  è  Ducibus  Bur- 
gundia?  oriùdus  :  Corrigium  aedificat,  Brixellum  ciuiratem 
defólatam  reftaurat  :  &  ab  Imperatore  Vicarius  in  Reghia- 
na  &  Parmenfi  ciuitate  conftituitur  •  Et  il  Volai erano ,nel 
titolo  della  Città  di  Tarma  fcriuc^  .  Ei us  agri  cartella  faótio- 
nesque  vrbis,àquatuor  patilòante  tenebantur  familiis, 
Rofciis,  Coregiatibus,  Palauicinis,&  Vitalenfìbns. 
Ma  egli  fumila  ne  tempi  poco  avanti  a  luiy  come  fi  -vede  per  lette- 
re  de  Duchi  di  Milano  Canno  1^02 .per  le  quali  fi  confermano 
capi  della  fquadra  di  Correggio,  Gherardo,  Galea^xp,  &  Giberto 
perla  morte  del  padre  loro  Giberto  capo  di  detta  fquadra  inVar 
ma  y  &  queflo  ad  inHan^a  di  132  principali  cittadini  Tarmi- 
gianiydi  detta  fquadra .  &  il  mede  fimo  afferma  il  Biondo  >  aggiu- 
gnendOyche  quefto  quattro  cafe ,  pofiedeuano  tutto  il  territorio 
di  Parma>&  che  teneuano  molta  caualleria,  &  dando  obedien^a 
al  Duca  di  Milano  (di  quanto  però  pofiedeuano  nel  t errhorio  fo- 
to dì  Tarma  Jcuftodiuano  f adito  di  Lombardia  da  Barbari ,  (fi- 
anco la  città .  ma  quando  occcrreua  qualche  diflurbo  nella  Tro- 
uincia^o  fra  loro%la  città,&  la  prou'mcia  diuifit  in  quattro  fht- 
thni.metteua  ognicofa  foTgppra.  Co fi  dicono  UVolaterano,& 
il  Biondo .  Non  è  adunque  dubbio  alcuno,  che  queSia  fhmigliafu 
fempre  in  grandijfima  ftima.Et  ch'ella  venne  in  Italia  ne  tempi  di 
Carlo  Magno >  fi  come  Kicob aldo  y  Selino  >  &  MaefìroGiouami  di 
Virgilio  con  altri  fcrittori  appreffo  :  &  fi  come  diuerfe  fritture 
antiche ,  atteftano  chiaramente  di  quefìa  cafa .  percioche  hauen- 
do  Carlo  Magno  atterrato  il  dominio  de  Longobardi  y  &  prefo  il 
Re  Defiderio  y  deliberò  per  mantenere  quanto  effo  haueua  acqui- 
fiato  in  Italia  y  di  lafciare  al  gommo  in  fuo  luogo7diucrfi  de  fuoi 
baronìy  co fi  Longobardi ,  come  Tedefchi  &  Franceft  .  Tra  quefìi 
adunque  yn  fu  Giberto  predetto ,  il  quale  creato  vicario  Impe- 
riale nella  città  di  Tarma  &  di  Reggio  dal  detto  Carlo}  &gouer- 
nando  l'armi  Francefi  lafciate  alla  cura  fisa,  fermò  la  fede  netf  iE* 
mHia  detta  hoggi  Lombardia,  doue  fhbricato  vn  cartello  nobile^ 
glipofe  nome  per  la  cagione  che  di  fopra  dicemmo ,  Correggia^ . 
Oltre  a  ciò  rifece  la  citta  di  BrefcellOy  pofla  lungo  la  riua  del  Tò  % 
chiamata  da  Plinio  Brixillum>  &  da  Cornelio  Tacito,  &  da  Tolo- 
meo^ da  intonino  nello  Itinerario  Brixellum.La  quale  occupa» 
ta  da  Longobardi ,  &  ricuperata  dall' Efarco  di  Bauenna  ,fu  del 
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tutto  abbracciata  &  defìrutta  •  Da  coflui  difcefero  tutti  gli  ah 
tri  che  in  proceffo  di  tempo  s'allargarono  in  quella  provincialotto 
linfegne  mede fime  della  cafad'^iuftria  :  la  quale,  fi  comes  èdet- 
tOyContiene  in  campo  ro fio  ma  fa f eia  bianca.  *AUa  qual  poi  Canno 
\^z,Manfrc<ìà,jLntomo,  Giberto,  &  Veicolò  lor  nipote,  figliuolo 
d'vri  altro  Nicolò  aggiunfero  per  dono  fatto  loro  da  Federigo  Ter 
%p  Imp.di  [opra  alt  arme  d*^4uflria,vn aquila  nera  nel  me%£0  con 
tali  diflefe  in  campo  giallo ,  &  da  ciaf  cuna  parte  dell'aquila  vn 
leone  di  color  giallo ,  Con  la  coda,  con  la  tefla  &  col  collo  diritto , 
<*r  con  vn  giglio  d'oro  fopra  la  tefla  in  campo  azzurro  •  I  quai 
tre  primi  de  fopr  adetti,  &  T^icolò  loro  fiat  elio, oltre  all'ornamen- 
to dell'arme ,  introdurrò  anco  e*r  giurarono  la  conuentione ,  la 
quale  è  recitata  dal  Barbaccia  famofo  Ciurifconfulto  ne  fuoi  con 
figli*  &  approbata  per  folenne  arbitrio  dal  Duca  Borfo  l'anno 
1 449.  cioè ,  che  le  caflella,  ville ,  terre ,  &  flato  loro  prefente  & 
futuro  fia  in  perpetuo  indiuifibile ,  &  che  il  più  vecchio  della  fh~ 
miglia  gouerni  in  perpetuo :ouero  quello ,a  chi  pare  al  più  vecchio: 
fitto  pena,che  chi  cercafie  di  contrauenire  al  predetto  accordo , 
perda  la  parte  fua ,  la  qual  vada  a  gli  altri ,  &  ciò  fu  fatto  da 
loro  per  mantenimento  dellvnione,fen%a  la  quale  ogni  gran  prin- 
cipato va  tofto  in  rouina .  La  qual  tranfattione  fu  approbata  da 
Federigo  Ter%p  l'anno  1465  nella  perfona  di  Manfredo  allora  più 
vecchio  de  fratelli.  &  poi  da  Maffimiliano  1.  da  Carlo  V.da  Maf- 
fimiliano  Secondo ,  &  da  Ferdinando  Impp.  in  Giberto,in  Camillo, 
&  Fabritio  fratelli ,  &  a  loro  antece fiori  •  Ora  del  predetto  Gi- 
berto fondatorein  Italia  della  fua  cafa,nacque 
Corrado  primo  Conte  di  Correggio ,  il  qual  titolo  conferuato  perpe- 
tuamente nella  fua  difeendenza  è  peruenuto  ne  fuoi  fino  al  dì  di 
boggi .  jLttefla  Innocenzo  Secondo  Tapa  in  vna  fua  bolla,  ch^j 
coflui  viffenel  tempo  di  Tapa  Gregorio  Quarto  Sfotto  il  quale  fu 
Gonfaloniero  di  S.  Chiefa  :  &fu  da  lui  chiamato ,  figliuolo  &  di* 
fenfore.  il  qual  titolo  egli  meritò ,  per  effer  particolar  difenfore 
in  difeacciare  i  Saracini  fuori  d'Italia,  onde  perciò  fu  creato 
Conte  di  Correggio^  fu  inueftito,  per  fé  &  fuoi  difendenti  di 
BreJ "cello  &  fuo  diflretto ,  <&  premiato  dà  diuerft  altri  beni  tem- 
porali, &  ottenne  da  luiil  corpo  di  S.  Quirino  martire,  Vefcouo 
di  Lubiana  con  diuerfe  altre  reliquie  de  Santi,Tiburtio,  Hermete , 
Veronica,&  Reparata .  Le  quali  ripofe  nella  chiefa  di  S.  Michele, 

[rifatta  &  dotata  da  lui,  <&  chiamata  poi  S.  Quirino  &  Michele  • 
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-|    doue  ordinò  dodici  Canonici,  con  vn  capo  detto  Trouofio  tanno 
83  ì  con  afsenfo  di  Gregorio ,  con  molte  indulgente,  &prÌH'degi 
dati  al  Treuoflo  &  Canonici .  che  poi  fu  confermato  a  Lauducio 
Treuoflo  &  Canonici  prefinti  &  futuri  da  Innocenzo  Secondo 
fanno  I  iqoycomein  tfsa  bolla  [otto  1  8  di  Maggie  fi  contiene  .Et , 
le  chiefe  fuori  allora  del  territòrio  di  Correggio  firmo  S.  Vietro 
di  CàmptgtneS.  Iacomo  delia  Cafadeo.  S.  Margarita  prefo  airi- 
uo  della  Duchefsa.  S.  Maria  di  Camporotondo ,  bora  detta  tjl- 
fcenfa  S.  Trofpero,  S*Taolo  da  Canoli,i&  S.  Pietro  da  Buim,vo- 
tendo  ilTapa^ht  il  Trouofio  &  Canonici  hauefsero  ani  torna  di 
conferir  le  dette  chiefe  &  Canonicati  oltre  a  quelle  del  territorio 
predetto  ,  riferuate  però  fempre  le  ragioni  del  Ittjpatronato  al 
Conte  come  a  fondatori^  fuoi  bendi,  d'effe  chiefe  &  Canonica- 
ti .  Inoltre  Tapa  Vio  Quinto  vedute  le  bolle  confermò  non\foloi 
priuilegipaffati,ma  per  maggior  degnità  dì  detta  ehjefi  di  S.Qui- 
rino,  ordinò  dopo  il  Treuoflo ,  vno  Arciprete,  <£r  vrì Arcidiacono 
del  corpo  de  Canonici, dando  loro  tutte  quelk  $reminen%e ,  efen- 
twnif  &  honorificenxe  che  hanno  tutti  gli  altri  Arcipreti  ,  & 
Arcidiaconi ,  non  pur  delle  chiefe r  collegiate \ma  delle  catedralian 
cora .  £t  alprefente  vi  fono  in  efia  chiefa  dieci  Canonici  con  It^J 
tre  dette  dignità ,  <&  altri  fa  cerdoti  &  cherui  appreso ,  &  altri 
beneficiati .  Et  il  corpo  del  detto  Santo,firipofa  folto  £  aitar  mag 
gìore  con  le  predette  reliquie,  le  quali  fono  al  prefente  in  fomma 
veneratane  prefìo  a  popoli  di  Correggio.  Quelli  fondò  &  dotò 
riccamente  del  fuo  le  dette  chiefe  fu  contadi  di  J^ggio,&  di  Par 
ma,^rquafi  tutte  quelle  che  fi  trouano  fui  Contado  di  Correggio, 
fhcendoneiujpatronato  per  la  fua  famiglia,  con  confenfo  del  Tapa 
&  de  Vefcom  di  peggio  &  di  Tarma.  &  di  coSlui  vfeirano 
Sigiberto,  Guido,  & 

Giouanni,ìl  quale  datofì  allelettere,&fattoui  molto  profitto ,  fu  dal 
Vefcouo  di  Tarma  ( nella  qual  città  quei  di  Correggio  habitauano 
perlamaggior  parte  del  tempo)  eletto  Canonico  tffendo  ancora 
fanciullo .  tatto  adulto  difpofloftdi  @>re%%are  il  mondo ,  &  ab- 
bandonato ogni  cofa&  fatto  per  fei  volte  il  viaggio  diGierujh- 
lem,  vi  preft  lo  habito  di  monaco  da  quei  fanti  padri .  Indi  tor- 
nato alla  patria,  fu  eietto  Abate  da  Sigifredo  Vefcouo  di  Tarma, 
di  quella  chìefx  che  efìoèaueua  fondata  allora  fottoil  titolo  di  S. 
Giouanni  Euangelifìa  poco  fuori  delle  mura  •  Doue  effer  citando  fi,  \ 
verace  nelle  parole,  giufto  nelgiuditioycaflo  nelle  open,  catoluo 
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nella  fede,&  angelico  nell'affetto- &  diiìribuendo  il  fuo  perDio,; 
cominciò  a  rlfplender  con  miracoli,  i  quali  fi  leggono  nella  fua  vi- 
tata cui  fine  conoficendo  efiio  effer  venuta.<&  battendo  Ih  enfiati 
i  fiuoi  frati,  fu  veduto  da  loro  vn  marauigliofo  (filendore  nella  fua\ 
camera,  &  ardirono  ch'egli  parlaua,per  ch'entrati  dentro >intefe-\ 
ro  che  la  Beatiffìma  Vergine  gli  era  apparita .  onde  richiefli  da  lui^ 
the  prega  fiero  per  l'anima  fua,effendout anco  predente  il  vefcouo,  \ 
fi  comunicà,&  dopo  7  annuire  mefi,  otto  giorni  r  refe  l'anima  al 
Creatore  a  22  disaggio  l'anno  072»  &  fu  dal  Vefcouo ,  &  dal 
clero  feppellitofrailchioftro  delmoniftero  preffo  alla  chie fa  mag 
giore  in  yna  cajia  di  marmo\concedendò  Dio  per  fuo  meigo  ;  mot 
tegratieachile  hadomandate .  Ma  del  predetto  Guido  refiò 
Corrado  II  Panno  9 >o .  il qualfece 

Mattheojbefu  per  lungo  tempo  Todeflà  di  Tarma.&lafciò  dopo  fe 
Giberto  II .  Coftuifu  Gran  Cancelliero  di  Henrico  Ter%p  Imp.per  la 
fua  molta  dottrina  &  degnitày  ma  dicono  gli  fcrittori  rche  effen- 
do  preffo  ad  jlgnef  e  madre  delFìmperadoreJa  quale  era  tutrice , 
&  eff  0  Giberto, Vicario  Tmp.  &  Legato  in  Italia  ,fu  molto  defidé\ 
rofo  delle  degnitdec eie fiaftkhe  *&  che  da  lui  proceffe  lo  feifma 
che  auenne  nelVontificato  d\Aleflandto  Secondo. per  ciocti  e ffen- 
do  (  come  dice  ancoilSigonio,  &  ilTlatina  )  flato  creato  abfen- 
te  Uleff andrò  Secondo,i  Vefcout  della  Trouìncia  di  Lombardia-* , 
parendo  loro  di  meritare,  cb'vno  del  corpo  fuo  f offe  Tontefìce;elef 
fero  col  fhuor  di  Giberto  potentiffìmoin  quel  tempo  ,  &  con  taf 
fenfo  dell' Imfr.(  contradicendo  però  l'Imperatrice)  vn' altro  Von 
tefice  y&  queflo  fu  un  certo  CadoloVefcouo  di  Parma  e.j*Et  tutti 
i  Trìncipi  di  Lombardia  ,gli  diedero  obedien^a,  dalla  Conteffa~ 
Matilde  infuori.  Il  qual  C  adola  poi,  dopo  lunghi  trauagU,  fu  dif 
fatto.  Onofrio  Tanuinio  diligente  nelle  cofie antiche ,  racconta 
la  hiftoria  in  altro  modo,per  lo  quale  dichiarando  quel  tanto  che 
fcriue  il  Vlatina  narra  ilfocce fio  affai  chiaro ,  mettendo  la  cagio- 
ne della  cr catione  di  Cadoloa  (òmmo  Pontefice .  percioche  egli  di 
ce ,  che  effondo  venuto  a  marte  Nicola  Secondo  y  i  Cardinali  :  & 
il  clero  di  l{oma ,  {pinti  a'  do  da  Ilprando\Arch\dtacono crearo- 
no in  luogo  di  Nicola  morto  jlleff andrò  Secondo  fen%a  faputa  & 
auttorità  dell' lmperadore.Perciocbe  mancato  Ts(jcola,&  efiendo 
in divarerei \Cardinal\&il  Clero >  fra  lóro  dell'eleggere  il  foccef- 
fior e  r  alcuni  del  clero  &  del  popolo ,  mandarono  ambafeiadori  a 
Henrico  Quarto  che  era  ancora  fhnciulletto ,  dicendoli  che  fecon- 
do il 
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do  il  giuramento  dato  a  fuo  padreneìlékttion  di  Clemente  Secon- 
do j  da  Cardinali ,  dal  Clero  y  &  dal  popolo  Romano  :  &  fecondo] 
i  priuilegi  conccjfi  a  prece  fiori  &  fttccejjori  fuoi  impp  Ramami 
dalla  fede  ^pofiolic a  intorno  alla  dtfpofaione  della  fede  pontifi-A 
eia  .eleggeffeilPoatefìce  Romano:  &lomandaffe  adorna,  a  efA 
fer  conf aerato  da  Romani  :  fi  come  fuo  padre  già  haueua  coftumaì 
todifhre.  La  qual  cofa  intendendo  liprando  ^Wdridiavono,  att 
quale  era  (ommammt  e fpiacmto,che  mila  depo fittone  Gregorioì 
Seftoydel  quale  tra  flato  dìjeepólo  &  protettore  yf offe  per  flmpX 
fiato  meffoin  fuo  luogo  Clemente  Secondo  &ebe  i  Cardinali,il  eie] 
ro  <&  il  pop. ]{omano  baueffe  fatto  quel  giuramento  <&  i  primlem^ 
dati  dalla  fede  intorno  . alla  creaiione  delPontefice  Ml'lmp.  cornei 
cofe  eh9  erano  contrarie  a  Canoni  ya  gli  mfUtuti  de  Santi  "Padri  \ 
et  alla  libertà  eccltfiafiica,  pr euenne  quéfla  difpofttione dell Imp  A 
&  perfuafe  a  Cardinali  che  eleggeffero  il  Papa  quanto  più  tofto  poi 
teuano  :  accioche  fe  ancora  jfofjeroritrouati  effere  in  difeordia  :] 
non  fofsero  aftretti  à  crear  colui  òhe  l'imp.  bauefse  eletto^  cofaX 
vietata  daCanoniyehe'lPapa  fofse  creato  da  mano  laica .  il  che\ 
fu  incontanente  fatto .  Tercioche  innanzi  che  gli  amba feiadori] 
predetti  arriuafsero  in  Germania  dall' Imp.  fu  eletto  per  comuni 
confenfo  di  ognìuno  in  Roma,  jllefsandro  Secondo  ch'era  Vefcouoì 
di  Lucca      fu  pofio  nella  fede  papale  .  La  qual  eofardendoì 
Xlmp:  tenendo  fi  come  beffato,  &  vedendo  ch'egli  nella  fua  fan-ì 
ciullex^a  haueua  perduto  le  ragioni  concedute  a  fuo  padre,  &\ 
agli  Imptr adori  Romani  fuoi  prece fsori  dal  "Papa  :  poi  che  erano] 
fiati  fen^a  fuo  confenfo  eletti  tre  Tonteficil'vn  dopo  H altro ,  cioè] 
Stefano  Nono,  Nicola  Secondo,&\Alefiandro  Secondo^  procac\ 
dando  di  ricuperar  l'auttorità  fua  :  jpinto  a  ciò  da  Giberto  da^\ 
Correggio  fuo  gran  Cancelliero,&  huomo  ambitiofiffimo,chcha-\ 
ueua  per  quejla  yia,com'mciatoad  afpirare  alVonixficato  :  elef 
fein  "Pontefice  contraile  fi  andrò  Secondo  Cadolo  Vefc.&  citta- 
dino d'LTrmvStt9amicifJimo  di  Gibertojlquale  accettato  da  Vefco  * 
ui  di  Lombardia  cheaderiuano  all' Imp.  fu  conf  aerato  &  corona- 
to «  No»  molto  dopo  venuto  à  Roma  con  buono  esercito  per  fcacì 
tiare  *Alefiandro,& occupar la  fede  *Apofiolica ,  alla  fine  afiàliA 
io  dalla  fumeria  di  Papa  ^ileff andrò  et  feguìte  fra  loro  mortalità] 
dall' vna  parte  &  dali  altra: fu  corretto  àfuggirfi  vergognofameì 
te .  &  efiendo  quefia  feifma  durata  per  alquanti  anni ,  non  fen%a\ 
gran  danno  del  popolo  ^omano,& confeandak  di  tutti  i  Cbriftia-* 
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— —     ni  :  vltimamente  intimato fi  per  opera  cCothone  *Arciuefcouo  di 
Colonia  huomo  d'auttorità  grande,  vn  Concilio  a  Mantoua  ,àoue 
andò  Meff andrò  Secondo  juleuat a  uia  .  Percioche  Cadolo  funel 
Concilio  depofto,  &  Meffandro  fu  confermato  come  eletto  legitti 
mimente.  Et  l  Impacciando  ingratia  delTapa ,  ottenne  da  lui, 
che  perdonò  a  Cadolo  :  <&•  creò  Giberto  ^irciucfcouo  di  B^auenna , 
ma  lo  fece  mal  uolentieri ,  poi  ch'egli  era  (iato  caufa  della  fcifma: 
dubitando  chyegli  doueffe  fufcitar  qualche  altra  cofa  in  danno  del 
la  Chiefa  Romana  fi  come  auenne .  Conciofta  che  Gib  ertole  flendo 
morto  Henrico  jttciuefcouodi  \auenna,  entrato  fi  come  s'è  detto 
in  fuo luogo, nel  prenderne iipoffcffo}conceffeinfeudoa  Gherardo 
Conte  &  afuoi  figliuoli  legittimi  il  caflello  di  Brettinoroycon  obli 
go  che  pagaffe  ogni  anno  alT^trciuefccuo  I  z  marobottini ,  i  quali 
gli  portaffe  in  per  fona  *&che  accompagnaffe  a  Roma  l^irciue* 
J cono, bisognandoli  andare  à  Roma, &  in  Lombardia  contrai  fuoi 
nemici,  con  ico  foldati .  &  con  $  50  fanti  di  più  a  vn'affedio,& 
con  2ó  non  paffando  il  Tò*sAuenne  poi,che  Tapa  Mefsandro  yen 
ne  amorte  ,&  gli  foccefse  Gregorio?  Incontra  al  quale  Henrico 
Imp. procedendo  fece  morir  diuer fi  facerdoti,&  faccbeggiòlc  fa- 
cultà  loro  :  dicendo  pubicamente  che \Ale fi landro  non  era  flato  ve 
ro  Tapa.Ma  Gregorio  hauendo  fcommunicato  tutti  quelli  e' bauej 
fero  hauuto  benefici  ecclefiaftici  dattlmp. fatto  vn  Concilio  in  La- 
ter  ano, minacciò  di  feommunicare  anco  l'ìmpradore  quando  non 
ritornafse  in  feftefso.  ìjel  Concilio  Giberto  Mciuefcouorefa 
conto  di  tutto  quello  che  eglihaueua  operato:  ma  effendo  con- 
trario  con  C animo  al  Tapa  >  incontanente  che  fu  licentiato  il 
Concilio  :  folleuò  Cincio  Romano  figliuolo  di  Stefano  Trefetto 
della  citta ,  per  fona  temeraria  &  feditiofa,  contra  il  Tontefict^y 
promettendoli  gran  cofe  per  nome  deH  Imperadore  fe  fi  metteua 
allimprefi  .   Cincio  >  abbracciate  l offerte  di  Giberto  prefa 
il  Tapa ,  il  quale  ,con  mortalità  di  molti  fu  poi  rimefio  in  libertà 
dal  popolo  Bimano  :  effendofi  Cincio  fuggito  in  Germania  allo 
Imperadorcs  é  Ma  Giberto  ,  vedendo  che  non  gli  era  riufeito 
il  difegno  ,  fìngendo  beneuolen%a  verfo  MVapa  ,  fu  licentiato 
da  lui  >  &  fe  ne  ritornò  à  Rauenna^  .  Doue  giunto  ,  feces 
tanto  con  promefie,  che  egli  conduffe  Teobaldo  ^irciuefeouo  dì 
Milano  con  molti  altri  Vefcoui  di  Lombardia,  a  congiurarci 
I    contra  Tapa  Gregorio  :  &  con  cofloro  entrò  in  Lega  Vgone  Caw- 

( dido  Cardinale  ,  che  poco  auanti  haucua  hauuto  in  animo  di 
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S  Xp-  fkr  quello  medefimo  (fe  bene  s'era  fintamente  pacificato  col  Ta- 
fa)  fi  meffe  bora  a  fargli  contra  publicamente  .  Conciofia  che 
fi  ingegnò  con  tutte  le  for%e  fue  :  hauendo  pacificato  Henrico,  & 
i  Normanni  d\f cor  danti  fra  loro  dell' Imperioydi  concitarlo  contra 
il  Tontefice.il  che  hauendo  Gregorio  rifaputo  :  fatto  vn  Concilio 
in  Laterano  :&mofirata  la  ragione  perche  lo  fhcefief&priuato 
Giberto  &  vgone  della  degnità  loro,  gli  fcommurùcò^&poco  do- 
pofece  il  medefimo  con  l'imp.  col  quale  non  molto  dopo  fi  riconci- 
lio à  Canofia .  Et  vedendo  ilTapa  cheYlmp.era  fmmoffo  contra 
la  Chiefa  di  Dio>da  alcuni  Vefcoui  e*r  Trelati  feditiofuadunato  vn 
Sinodo  di  molte  perfine  ,  interdice  a  Giberto ,  che  non  effercitaffe 
ìoffitio  deft<Arciuefcouoynèdì  qual  fi  voglia  altra  ecilefiaftica 
dignità  7  &  lo  chiamò  à  Roma,  ma  Giberto  non  volle  obbedirci . 
Onde  il  Papa  ridotto  infieme  vn  altro  Sinodo  ,  confermo  la.  prima 
fcomrnumca  di  Giberto ,  vietò  che  non  fi  impedifse  più  oltre 
nelf \Arciuefcouado diHauenna  .  Et  accioche  quella  chiefa  noru 
fo(tefen\a  paftore:  vi  mandò  vn  altro  ^rciuefouo ,  chiamato 
Othone.  Ma  l9 Imperadore incitato  da  queHecofe  :  fhtto  prigio- 
ne il  Vefcouo  odìenfe  jche  ritornane  dalla  fua  Legatione%& adu- 
natovn  Concilio  diVcfcoui fuoi  partigiani ,  creò  Pontefice  Giber 
to,&gli  pofe  nome  C  lem  ente  Ter  x,o .  Et  ritornato  di  nuouo  in 
Italia  di  doue  sera  partito  per  1  moti  di  Safionia,  con  grojfo 
efferato  per  leuar  Gregorio  della  fede  .Apostolica ,  &  riporui 
Clemente  :  fu  incontrato  dalle  genti  della  Conteffa  Matilde y  la 
quale  hauendo  egli  leggiermente  rotta  ,  fi  ridufie  a  B^uenn/i^ 
con  Clemente ,  che  rihauuto  per  format \ay ciue fcouado ,  fi  con- 
duce con  l  Imperadore  à  Roma ,  la  quale  ottenuta  dopo  vn  lun- 
go afjedio ,  ( Imperadore l' anno  1084  ->azzdi  Mar%p  coronò  pu- 
blicamtnte  Clemente  in  San  Giouanni  Laterano ,  con  l'interuen- 
to  de  vefcoui  di  Bologna,  di  Modona,&  di  Cernia  altri 
dicono  di  Cremona  :  &  non  molto  dopo ,  efio  fu  coronato  Im- 
peradore da  Clemente  infieme  con  ì Imperatrice  Berta  .  Col 
qual  Clemente  il  predetto  Imperadore  tenne  continou amenti 
flrettavnione  >non  fidifcofiando  punto  da  quanto  effo  gli  pre- 
poneua .  percioche  era  Giberto  ,  huomo  dì  gran  valore  3  &  pru- 
dente, ancora  che  da  gli  Scrittori  fia  lacerato,  come  feditiofo 
&  troppo  ajfettionato  all'Imperio  :  &  che  fia  taffato  cornea 
Simoniaco  ,  e£*  fcandalcfo  nella  Chiefa  di  Dio  •  Delia  qualc^ 
tenne  il  Tonificato  zi  anno  ^  venne  a  morte  tanno  noi 
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1     1         fecondo  altri  1 109.  Et  del  maggior  numero  de  gli  hijlorici ,  è 
tonnumerato  nell'ordine  de  Pontefici  Romani ,  come  ampiamente 
fi  può  vedere  nel  V  olat  erano  jielTlatina,  nel  Biondo,  nelSigonio , 
in  Hieronimo  de  T{offi  hiftorico  di  Rauenna  &  in  diuerfi  altrigraulf 
fimiauttori.  Di quefle Giberto  Tapa  fu  fratello, 
Tietroycbeinfteme  col  fratello  fcruì  nelle  occorrente  d'Italia  Henri- 
co  Quarto  Imperadore,&  hebbe  in  dono  da  lui  le  cafieìla  di  Cam 
pegine  &  Meletuli,  con  le  valli,  bofehi,  pafcoR  ,  &  pefchiere,  (fr- 
eon ogni  altra  ragione  appartenente  ad  effe  caflellaycon  afJoluta~> 
giurifditione .  Di  queflo  Pietro  furono  figliuoli 
liberto,  &  Guidoyche  prendendo  il  pofieffo  delle  caflella  paterne , 
affittarono  la  valle  &  bofehi  di  Campegine  al  detto  comune 
per  zoo  annijanno  1 145 .  D'Mberto  nacque  lacomo  Gerardoyet 
1 14-1  Corrado  secondai  quali  l'anno  1 1 41,  allargando i  loro  confini, ac- 
quetarono alla  cafa  il  caflello  di  Campagnola,  cognominato  il  Ca- 
SìellacciOyCon l'infraferitte  ville,  cioè^Scabadego, Linadego ,  Vi- 
tigano,C  anobio,  Tlatea,Villa  de  Gallio  degli  col  caftel 

lo.  Villanoua>  Canola  di  fotta,  Cognento  di  fotta ,  villa  di  Sirroni 
col  caflello,  Ville  di  S.  Tietro,di  S*  »4ndrea>di  Taludana>de  Man 
ni,de  Reatini,&  villa  Sclatarina,con  tutte  le  valli ,  bofebi,  monti 
&  vaffalli,  da  vn  Talmerio  Longobardo ,  Signor  del  detto  caflel- 
lo .  Di  Gherardo  nacque 
GibertoTer%p,chc  fu  padre  diTomafoy  fotto  il  quale  fitrouo  S.Qui- 
rino 3  5  3  annida  poiché  fu  portato  à  Correggio  da  Corrado ,come 
s'è  detto .  perciocheinfermatofi  Tomafograuemente ,  Beatrice^ 
fua  madre,  che  non  haueua  altro  figliuolo  ,fece  voto  a  San  Tome 
martire ,&  agli  altri  Santi  pofìi  nella  chiefa  di  S.Quirino ,  d'eri- 
gere in  fuo  honor e  vn  altare .  onde  guarito  fubito  &  volendo  far 
1  opera  j,  muratori  cauando  in  terra,  trouarono  il  predetto  S.Qui- 
rino con  l'altre  reliquie  con  gran  lentìa  del  popolo .  Et  fornito 
Ì altare  con] aerato  da  ^Albricone  vefcouo  di  Reggio ,  &  ripofloui 
le  reliquie  de  Santi,Tibmtio,HermeteJf  cronica  &  Reparata  jnel- 
la  fagreflia  di  effa  chiefa  ,  vi  fu  in  marmo  fcolpita  quefìa-> 
memoria-* . 

In  nomine  D.  noftrilefu  Chrifti  MCLXXXVI,  quinto 
idus  Iunii, tempore  Vrbani  Papabili,  &  Federici Imp. 
necnon  Albriconis  Regini  Epifcopi .  hicrequiefeunt  San- 
I    ftorum  corpora  quidem  Quirini,  Hermetis,  Tiburtij ,  Vir- 

Iginis  almx ,  Veronica?,  nec  non  Reparatg.  Multa  per  eo£ 
dem 
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diXpoj  -'   — —   —    —  ~~  r  —  

 J    dem  eft  fghcicer  D.  operacus,  nam  cxcis  vifus  extern  pio  re- 

ftituuntur.  Ma  fi  come  fu  di  molta  confolatione  al  detto  Gi- 
berto, battere  il  figliuolo  liberato  dalla  infermità)  fu  anco  dimolta 
glorialo  hauerritrouatoi  detti  Santi,  percioche  fmarriti  non  fi 
fapeua  puntalmente  illuogoyonde  Giberto  rifritta  la  Chìefa  qua- 
fi  de  fìruttay  Tornò,  &  ampliò  d'entrata,  donandole  molti  terreni 
pofìi  fila  tagliata  di  Correggio .  Queflo  Giberto,  detto  da  altri 
Roberto, fu  VodeHàdi Tadoua  fanno  1 2 24 ,  doue e/Jendo foccor 
fc  Mar  che  feda  Efle  contra  Salinguerra  ,  nella  occupazione 
del  cafìello  dettafratta .  Di  lacomo  primo  furono  figliuoli  Carlo, 
Vgo  ebehebbe  per  donna  >  Maria  di  Rodiglia  virtuofa  &  nobili f 
fima  gentildonna,  &  Guido  Ter^o.  Ma  di  vgo  nacque  Tomafo,pa 
dre  di  Correggia .  Ma  di  G  àio  Secondo  fratello  d' .Alberto ,  vjcì 
Matteo  Secondo,cbe generò  Ylogerio,  & 
Gherardo  Secondo,  il  quale  Tanno  1 1  50,  d  io  di  Giugno  acquifìò  al- 
la fua  famiglia  appreffo  la  Valle  di  Campigine ,  il  cafìello  della-* 
Montanara  &  fue  giurifditioni  fui  territorio  di  Varma^  da  vn  Si 
gnor  detto  Lormano  di  natione  Longobardo ,  &  di  coflui  vfeirono 
Matteo  Ter\o  Caualiero  illufire,  familiare,  intrmfico,&  molto  gra- 
to ad  *A%£p  Eftenje  Signor  di  Ferrara  fanno  1 1 7  3  .Scriue  Ricobal 
do,  ch'egli  fu  Vodeflà  di  Verona  Tanno  12 17.  &  il  Vigna  diczs 
che  Tanno  1235  accompagnòhonoratamente  Beatrice  figliuola  di 
^Aldobrandino  Marcbefe  di  Ferrara  in  yngaria ,  doue  ella  anda- 
na a  trouare  ^Andrea  Secondo  B^e  di  quella  provincia  fuo  nuo- 
uo  marito. 
Obice,  &  Guglielmo .  D'Obice  nacque^ 

Corrado  Ter%p,  buomo  di  grande  auttorità,<£r  celebre  Giurifconful 
to .  Coflui,  trouandofi Canno  1 308  à  22  di  Settembre  in  Milano, 
nella  jala  del  palalo  del  comune ,  doue  erano  3  800  perfone  per 
eleggere  il  Capitano,  &  in  difeordia  fra  loro,  rimeffo  da  tutti  loro 
il  ntgotio  al  parer  di  Corrado  :  bauendo  effo  eloquentemente  par- 
lato in  quella  materia.propofe  che  fi  doueffe  confermar  Guido  Tor 
nano  .  onde  approbato  dà  tutti  quanto  effo  diffe,  fecero  il  Torna- 
no perpetuo  Capitano  della  città  come  attefta  il  t  orio .  Ma  di  Gu- 
glielmo rfcì 

iacofno  Secondo,  &  Gherardo  Secondo,  del  quale  fcriue  il  Collenuc- 
1 245     do  nella  bifioria  di  Napoli,  che  Tanno  1 245 ,  fi  partì  co  figliuoli  , 
&  con  tutta  la  cafa  Correggia ,  in  compagnia  della  fattione  de^j 
1{o[[iydaUa  diuotione  dell9 Imperadore .  Scriueil  Corio ,  ch'egli  fu 

Li    4~  ToteSlà 
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Todeftà  di  Milano  l'anno  1 247.  ; 

Bernardo,®-  Guidottoyche Vanno  lil^fu  Vcfcouo  di  Mantoua :  & 
fu  conMattheo  fuo^io  ad  accompagnar  la  predetta  Beatrice^ 
Eflenfe  a  marito .  &  celebrò  lo  fyonfalitio  del  I{e  in  Mba  Rega- 
le: città  principald'vngaria.  Quefti  h abitando  in  Mantoua  come 
Vefcouo.fu  ammalato  da  Vguccione  d'^tltafoglia ,  &  da  altri 
jLmcati  di  Mantoua .  Ma  Mario  Squicola  nel  primo  libro  del- 
lecofe  dìMantoua  fcriue  (raccontando  quale  fojjero  alcune^ 
famiglie  nobili  )  che  i  Toltroni  &  gli  ^iuocati  furono  bandi- 
ti, confifeati  i  beni  ,  &  /pianate  le  loro  cafe  ,  percioche  con- 
giurarono  contra  Guidotto  di  Correggio  Vefcouo  della  città  y& 
l 'ammainarono  nel  moniftero  di  Santo  .Andrea .  Ma  di  Bernar- 
do nacquero 

Guglielmo  Secondo  Tanno  1230>& 

lAcilefiOy  che  amendue  morirono  fen^a  figliuoli .  Di  lacomo  nacque 
Vgardo  >  che  fu  padre  di  Giouanni  cibate  del  moni  fiero  di  S.Bafi- 
lio  di  Varma,delT  ordine  di  ValTombrofa  Tanno  1 3  90 .  Ma  di  Fio  - 
gerio  vennc^J 

Guido  Ter%o  che  generò  *A%$p  .  Mattheo  Quarto .  che  per  molti 
anni  fu  Todelìà  dà  Mantoua  ,  in  compagnia  di  Guido  fuo  ni- 
pote^ >  & 

Giberto  Quarto  Capitano  illuttr  e  nettarmi;  &  fcacciato  di  Tarma 
dall' Imp. Federigo  con  Gherardo  Ter%p  fuo  figliuolo .  onde  Tanno 
1247  a  16  di  Giugno  in  Domenica  >hauuto  foccorfo  da  Tiacetini, 
&  uenuto  a  giornata  conHenrico  Tetta  Aretino  Todefìà  di  Tar 
ma  per  nome  dell'imperatore ,  lo  roppe  <&occife\  &  entrato  nel- 
la città  jfece  di  maniera  che  Gherardo  fuo  figliuolo  fu  eletto  di  co 
mun  confenfo  de  cittadini ,  Todejlà  in  luogo  del  morto .  //  quale 
incontanente  fhuorendo  tutti  coloro  ch'erano  della  fua  parte^fece 
comandamento  che  in  termine  di  15  'giorni  tutti  quelli  eh* erano 
della  fiittione  contraria  alla  fua  fi  partiffero  della  città .  Ond^j 
Enrzo  l{e  di  Sardigna  &  figliuolo  di  Federigo  Imp.che  allora  fi  tro 
uaua  co  Cremane  fi  alTaffedio  diQuin%ano>  fi  fuggi  a  Cremona-* . 
ma  il  giorno  feguente>  ualicato  i/Pò  fi  trasferi  a  Tarma  y  &  ue- 
nuto da  Turino  T  tmp.  fuo  padre,  ui  pofe  Tafiedio  con  6  mila  per 
fone  adunate  da  diuer fi  popoli  fhuoreuoli&  ader  e  ti  deltlmp.fr  a 
quali  fu  jlxjolino  da  Romano ,  &  tutte  le  genti  d'armi  de  Cre- 
monesi ,  con  d'umfi  altri  Principi  di  Lombardia  fautori  delTlmp. 
doue (landò  ui  fhbrico  un  Camello  di  legno  in  forma  di  città ,  al 

quale 
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di  Xp°     quale  egli  pofenome  Vittoria.  ^All'incontro  i  Correggi  fhtto  fan» 

c/m*  a/  Montdungo  Legato  del  Tapa  quanto  era  feguito,  hebbero 
da  600  huomìnt  d'arme .  co  quali  fhtteft  diuerfe  fkttioni,  alla  fiì 
ne>  effendoT Imp.andato  alla  caccia  uerfo  Bufleto>gli  effercti 
venuti  a  conflitto  ^quello  dell' Imp.  fu  rotto  da  Corregge  fi  ,i  quali  *  * 
faccheggiaronogli  alloggiamenti  Imperiali ,  &  portarono  a  Va  r- 
ma  i  fuoi  teforijjra  quali  era  la  corona  Imperiale  con  tutti  gli  al- 
tri ornamenti  di  Federigo,  con  tanta  gloria  d'effi  Corregge  fi  ch^j>  ; 
nulla  più  :  ma  con  tanto  /pavento  dell' Imp.cbe  fuggito]}  a  Cre- 
mona :  ferì  andò  in  Tugha  ,nè  ritornò  mai  più  in  Lombardia^  . 
Et  allora  Giberto  pofe  fopra  il  cimiero  dell'arme  fuala  coro- 
na regale  con  un  leuriero  ctìefce  fuori  d'effa  corona ,  uolendo 
fìgnijicar  ch'efiendol'lmp,  andato  alla  caccia  haueua  perduta  la 
corona,  &t  efio  Giberto  la  haueua  acquiflata  con  fi  nobil  vittoria. 
La  quale  fi  dee  attribuire  a  lui  folo ,  &  non  ad  altri ,  perch'era-* 
capo  de  Parmigiani.  Coft  dicono  gli  hiflorici  che  trattano  le  co- 
fedi  quefti  tempi .  Et  il  Corio  chiama  Secondo ,  queflo  Giberto 
che  fu  Quarto .  ilquale  hebbe 
Gherardo  Ter%p>  che  fu  Todeftà  di  Parma,  come  s'è  detto ,  &  operò 
in  compagnia  del  padre  diuerfe  anioni  bonoratt-j  .  Et  er<u> 
anco  fiato  prima  Todeftà  di  Reggio  ,  l'anno  1 240 .  Intorno 
alla  qual  città  fece  fare  vna  gran  parte  delle  mura  co  i  ter- 
ragli  apprefio. 

MattheoV,  che Ì anno  1288  fu  Todeftà  della  parte  Gbclfh  di  %eg- 
gio%come attefla  il  Corioy  & 

Koberto,che  fu  Vrepofto  della  Collegiata  di  S.Quirino  di  Correggio . 

Obice,  il  quale  l'anno  1241  fu  Todeftà  di  Reggio,& fece  fabricarcs 
240  pertiche  di  muro  intorno  alla  detta  città .  Et  fitto  il  fuo  go- 
uerno  la  comunità  comprò  tutti  i  Montini  ch'erano  dentro  & 
fuori  di  Reggio . 

Caualca>  Iacopino  che  fu  padre  di  Toma  fino,  Guglielmo  Il>& 

Guido  V y  tanno  1258 ,  il\quale  fu  in  compagnia  ,  come  s'è  detto 
di  Mattheo  Quarto  ,Signor  e  &  Todeftà  per  molti  anni  di  Manto- 
ua .  Conciofia  che,come  altroue  s'è  ragionato ,  la  pretura  in  quei 
tempi  era  magiftrato  fupremo  nelle  città ,  con  auttorità  di  quafi 
principato  affoluto .  Et  i  predetti  fratelli  venneroin  difcordiaco 
Reggiani  co  gran  danno  dell' vna  parte  &  dell' altra.alla  fine  venu 
ti  ad accordo ,i  Reggiani  cefsero  a  Coreggeft7Càporotondo,caftel  di 
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***  -j  foflondo ,  &  il  cajtello  de  gli  Vrfi  con  le  loro  giurì fditioni .  &  i 
Corrcggiefi  all'incontro  cedtrono  loro  il  Caflellaccio  di  Campagno 
la  con  le  fue  pertmentie  ,  riceuendo  però  prima  16  mila  lire  Ira- 
periati  di  grò ffi  per  il  prex£pd\  detto  camello.  Et  ciò  fu  l'anno 
1 277  ,a  io  di  Luglio  .&  cofi  fecero  pacc^  •  Di  Guido  Quinto 
fu  figliuolo 

Matteo  Sefto .  Coflui  tenne  per  molti  anni ,  con  molta  fua  lode ,  la 
podeflaria  di  Bologna  .  Dopo  la  quale  ejfendofi  per  opera  della 
Lega  contra  ^T^oììno  da  Romanoy  tolta  la  città  dalla  fua  crude- 
Hlfimadominatione>Mattheo  comebuomo  di  gran  prudenza  & 
granntalorein  tanta  mutatione  di  dato  yfu  eletto  Todettà  da  tut 
'  to  il  popolo  Tadouano*  tanno  1258*  Nel  quale  ojfitio ,  difendendo 
i  Tadouani  dalle  infidie  del  detto  ^x^olino ,  auenne  ma  volta , 
chele  genti  fue  guidate  da  lacomo  da  Caftel  Tua  0  Capitano  di 
Bajfano  per  lo  detto  %A*7gplìno>  venute  in  conflitto  con  la  milith 
di  Padoua  ch'era  in  tempo  di  notte  vfeita  della  città  fotto  la  fior 
ta  di  Matteo ,  con  cui  era  il  Marchefe  ^ATgo  E(ìenfe,reftarono  rot 
te  &  fracaffate  fin  fu  lefofie  di  Bajfano ,  con  morte  di  gran  nu- 
mero de  nemici ,  &  con  prefa  del  detto  Capitano,  &di$o  Tede 
[chi,  &  di  1 50  caualli .  Et  ciò  fu  a  28  di  Luglio  del  detto  anno  . 
coft  dice  Tietro  Oberar  dà . 
Giberto  Quinto^detto  da  molti  Ter%p, fratello  del  predetto  Mattheo 
hebbe  cognome  di  D'?ftnfore>  &  meritamente,  percioche  opero  col 
valor  fuo  molte  cofe  à  difefa  delta  città  di  Tarma,  &  della  parte 
Gueìfa>detla quale  era  c*po.( onciofia.cbe  trouandofi Fanno  1 303 
az$  diL  uglio  in  Tarma  allora  libera ,  ma  diuifa  per  le  fittioni  : 
fu  dal  popolo  ajfettionato  a  quefio  huomoy  in  publico  configlio  & 
per  conf  nfo  comune  di  efio  popolo  eletto  &  giurato  Signore  & 
perpetuo  dtfenfore  di  quella  città ,  &  mantenitor  della  pace ,  & 
gli  fu  dato  in  fegno  della  inueftituraylo  fiendardo  publico ,  con  la 
imagme  di  S*  Maria ,  &  del  Carroc  cio  loro  chiamato  Biancardo . 
hauendoloildì  feguente  riconfermato  dinuouo  con  promeffa  di 
difenderlo  nel  dominio  •  alla  qual  cofa  emendo  i  %o(Jì  contrari']  fi 
vfeirono  della  città  •  Et  poco  dopo  fu  fatto  Capitano  per  6  me  fi 
del  popolo  Tarmigiano  >  Simone  Conte  di  Cafalalto  da  Mantoua 
fuo  fratello  cugino  .  Nell'mitio  del  fuo  principato,  diede  aiuto  ad 
^Alberto  Scotto  Signor  di  Tiacen%a y  il  quale  hauendo  rinunciata 
la  Signoria  a  Franctfco  fuo  figliuolo  y  fi  tirò  addofjoi  armi  de  Mi 
lanefi ,  de  Tauefi ,  de  i  Lodigiani ,  de  Houarefi ,  del  Manhefed^ 
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Monferrato,  &  di  molti  altri  confederati .  Gli  mandò  per  tanto 
Mattheo  fuo  fratello  con  zoohuomini  d'arme  &  con  la  mìlitia  di 
Tarma  .  col  qual  foccorfo  ^Alberto  non  folamente  fi  difefeyma 
occupò  anco  diuerfe  caftella  deTauefanu  &  con  le  medefme  for- 
ile diGiberto  fi  riparò  da  gliinfulti  di  Vifconte  Tallauicino  .Ma 
a  lungo  andare  non  potendo  e  fio  più  refiftere  alla  volontà  del  po- 
polo Piacentino  :  la f ciato  il  dominio ,  fi  ritirò  con  Franccfco  iru 
Parma  ad  in$lan%a  di  Giberto*  il  quale  flato  alcuni  giorni  in-, 
Tiacen%a  :  &  raj set  tate  le  difeordie  della  città ,  diede  loro  per 
Todejlà ,  Gherardo  fuo  %ìo  patemoymettendoui  anco  tutti  gli  al- 
tri ofjìtiali  Parmigiani .  Indi  a  due  anni,hauendo  il  Mar  che fe 
A%X°  Efcnfe ,  tentato  col  me%£p  de  Rofji  di  fcacciar  Giberto  di 
Tarmategli  trasferito  fi  a  Modona  la  fece  ribellare  al  Mar  chefir. 
Et  il  giorno  feguente  che  fu  a  27  di  Gennaio,  chiamato  da  1  Reg- 
giani andò  in  foccorfo  loro,  &fcacciò  fuori  della  città  le  genti  del 
Mar  che  fe ,  ribellando  fi  da  lui  tutti  i  cafielli ,  fuor  che  Ragghio . 
Ridotti  per  tanto  i  Reggiani  in  libertà,dopo  1 6  anni ,  crearono  in 
Todefià  loro  Mattheo  fratello  di  Giberto.  Et  volendo  riconofeere 
in  parte  tanto  benefitio  riceuuto  da  Giberto ,  tanno  1306 ,  a  1 3 
di Mar%p  ,  adunatiin  configlio  2042  cittadini  Jo  crearono  nobile 
d'effa  città  con  tutti  i  fuoi  defeendenti  >  &  gli  donarono  il  Caftel- 
laccio  di  Campagnola ,  e*r  il  caflello  di  Fabrico ,  con  tutte  le  ha- 
bantie  &  pertinentie,  come  appare  nel  privilegio ,  &  come  affer- 
ma il  Guaz£oyil  Sardi  &  altri.  Occupò  Carpi  con  diuerfe  altre? 
caSìdla,  &feee  anco  paura  à  Ferrara .  Et  mentre  ch'egli  era  oc- 
cupato  in  quefte  imprefe ,  i  fuorufeiti  di  Tarma  entrarono  nel  ca- 
fre] di  Soragna  :  ma  ricuperatolo  in  24  giorni  ,fe  ne  tornò  aTar- 
ma .  Doue  uiuendo  con  molta  tranquillità ,  maritò  in  vn  giorno 
medefimo  due  figliuole  :  dando  l9vna  ad  ^Alboino  della  Scala  Si- 
gnor di  Verona,  & l'altra  a  vn  figliuolo  di  Tafierino  Bonacolfi 
Trincipe  dìMantoua .  &  vna  fua  nipote  diede  a  Balardino  Noga- 
rola  nobiliffmo  Verone fe.&  mandatele  a  marito  in  vn  giorno 
medefimo  :  furono  accompagnate  da  vnagroffa  banda  di  huomi- 
ni  d*arme,&  dalla  maggior  parte  degli  huomini  Parmigiani .  Non 
molto  dopo  Guaftalla  uennea  fua  diuotione  •  Indi  à  poco  i  Rojfi, 
fu  l9occafione  dì  vna  briga  nata  nel  Vefcouado,  lo  f cacciarono 
della  città .  ma  egli  fhtto  efsercito  afsai  poderofo ,  venuto  a  gior- 
nata co  Roffi,&  co  Lupi,  gli  roppe l'anno  1 3 08.  &  ottenuta  la  cit 
tàyperdonando a  fuoi  cittadini ,  mandò  inefilio  i  Rojfi  y&iLupi 
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co  feguaci  loro  ,  auttori  della  fua  prima  /cacciata  •  Due  an- 
ni dopo  rimefie  in  Signoria  liberto  Scotto. 
Et  andato  a  incontrare  a  Reggio  ^Alboino  &  Vaff arino  ch'armata 
mano  ajfalirono  quella  città ,  lo  uietò  loro  con  tauttorità  &  con 
la  delirerà  fua .  con  lacuale  anco  compofela  pace  fìat  Modone 
fi  &  Safiuolo  da  Sajfuolo  ch'era  affediato  da  loroin  Marmaglia-*. 
Et  tanno  feguent  e  venuto  Remico  Settimo  a  Milano  per  coronar* 
fi  y  Giberto  chiamato  da  lui  per  lettere  il  cui  tenore  è  queflo  y 
Henricus  DeiGratiaRomanorum  Rex  femper  Auguftus. 
Nobili  viro  Giberto  de  Corrigia  fidelinoftro  diledo  falu- 
tem  ,  &  otnne  bonum . 

Equum  eft  vt  omneslmperij  fideles,  gaudijs,&  folemnita- 
tibus  ipfius ,  humili  &  puro  corde interueniant .  Cum  igi- 
turDiuinafauenteclementia,quseadiones  noftras  dirigir, 
coronam  Ferream  ex  confuetudine  anteceflbrum  noftro- 
rum ,  folemniter  in  proximum  diem  feftum  Epiphanzse  fu 
fcipere  decreuimus ,  accuratifsime  requirimus,&  fidelità 
tem  tuam  rogamus ,  vt  huic  noftro  triumpho  die  predida 
perfonaliter  adefle  velis ,  &  die  Lunae  propè  odauam  Nati 
uitatis  Domini  noftri  Mediolani  coram  Maieftatem  noftra 
praefentari .  Dat.  Nouariae  die  20  Decembris  Regni  no 
ftrianno  fecundo  ijìit.  ri  andò  con  200  huomini\£arrne>dal 
quale  accolto  honoratamente ,  dopo  la  coronatone J e  ne  ritor- 
nò a  Tarma  dopo  dodici  giorni  •  Nel  qual  tempo  efiendofì  i 
Guafidlefi  ribellati  da  Giberto  ,  &  trouandofi  tlmperado- 
re  altaffedio  di  Brefcia ,  vi  fu  conia  gente  fua  ad  vnirfi  coru 
quelle  dell' Imperadore .  Jtlquale  donò  allora  quella  corona  d'oro 
&  di  gemme ,  che  altre  volte  l'altro  Giberto  tolfe  a  Federigo 
Secondo,  fi  come  difopra  s'è  detto .  Cofa  tanto  grata  adHenrico 
ch'egli  lo  inuefìì  di  Guafìalla  ; lo  creò  fuo  Luogotenente  in  T{ég 
gio.r*FupoiaTauiaaritrouar  tlmp.il  quale  infojpettito  della 
fua  grandezza ,  0  per  inuidia  0  per  altro ,  lo  conduceua  a  Geno 
ua  doue  egli  haueua  voltato  il  fuo  camino,  fe  Giberto  auertito 
delcattiuo  animo  deltlmp.non  fi  foffe  co  fuoi  ritornato  a  dietro , 
lafciandotìmpMue  fi  pafia  il  Po  tra  Tortona  &  Tauia.Etgiun 
to  in  Parmaj  cittadini fcacciarono  il  sicario  cheui  era  pertlmp, 
&  il  medefimofu  fhtto  da  i  terrazzarli  del  Borgo  S.Donnino,  dan 
do  fi  tutti  a  Giberto .  Vanno  poi  13  1 2  i  Cremonefi  lo  chiamar  0 
no  per  loro  Signore ,  conducendolo  per  cinque  anni.  Nella  qual 
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P°     cirri  we//<?  perVodeHi  Giouanni  Onirico  Sanuitali  fuo  genero.et 
ciò  fu,  poi  che  ì  Cremane  fi  erano  itati  rimefji  nella  patria  dalia  po 
tenza  di  Giberto,  della  quale  erano  itati  [cacciati  tanno  innanzi 
come  ribellila  Remico  V  I  I .donandola  in  preda  a  Milanefi  &  al 
tri  GibeUini ,  &  quelli  che  pur  per  loro  pufìllanimità  erano  restati 
in  detta  cittàyvi  erano  come  foreflieri  tanto  erano  oppreffì  da  i  Ti 
ranni.Glberto  adunque,fottomettendoftycon  l'aiuto  di  Dioya  tutti 
i  pericoli  de  gli  amici  afflittiyCònuocò  ifuorufciti  CremonefìaCa 
falmaggiore .  &  di  quindi  a ft alita  la  città  la  preje  &  liberò*  per 
quello  adunque  i  Cremonefi  cederono  tutte  le  ragioni  che  haueua- 
no  nel  caflclloy  pontey  &  fortezza  di  Do%olo  col  datioy  &  caflello 
dìI^arai&  Guafialla  con  le  ragioni  appartenenti  a  detti  caftelliy 
&  tetreycon  mero  &  mifìo  Imperio-,  al  detto  Giberto ,  fi  come  gli 
promifero  per  publico  flromento  quando  erano  fuori  di  Cremona, 
Pontone  de  Tondoni ,  Guglielmo  &  Iacomo  Caualcabò ,  &  altri 
principali  &  infiniti  cittadini  di  Cremona  .  Netta  quale  effendo 
gli  mancò  la  moglieyche  fu  [figliuola  del  Conte  Filippone  Langu 
[co  Signor  di  Tauia .  dopo  la  qual  prefe  Maddalena  fonila  d'Or- 
landò  Hgffi .  &  auanti  a  quefiejie  haueua  hauuta  vna  di  cafa  da 
C amino yfumiglia  nobilifi. netta  Marca  Triuifanay&  che  fu  Signora 
della  città  di  Treuifo .  Et  tanno  fecondo  hauendo  rinunciata  la-> 
Signoria  di  Cremona,  fu  creato  da  Roberto  Re  di  Napoli y  Capitan 
Generale  di  Tarma,di  Cremona ,  &  di  tutta  la  parte  Ghelfa  iru 
Lombardia  y  con prouifione  di  ì  z mila  ducati  t annoyco  tanta  fua 
riputationeyche  Can  Grande  Signor  di  verona  &  lacomo  da  Car- 
rara Signor  di  Vadoua  amendue  nemici  rfurono  aflretti  ad  ac- 
quetarli fecondo  che  piacque  a  Giberto  pacificandoli  infìeme^ . 
Mandò  in  quel  tempo  Simone  fuo  figliuolo  a  difendere  UMarche- 
fe  Francef chino  Malafpina  fuo  cognato ,  contra  Luca  FlifcoCar 
dinaie y  &  contra  quei  di  Voìitremolo.  Et  compofe  i  difpaferi  che 
egli  hebbe  con  gli  Imperiatila  che  fu  fcacciate  l'anno  13  11  il  Fi 
cario  di  Varmay  &  ciò  fu  tanno  1 3 1  y .  Et  racquiftò  le  caftetta^ 
di  S.  QuiricOy&  di  San  Secondo  che  gli  erano  Hate  tolte  da  Mat- 
teo fuo  parente.  L'altro  anno  fu  eletto  per  Signore  da  Cremonefi, 
onde  vi  pofe  Todeflà  &  officiali  a  fuo  nome .  Et  mentre  ch'egli 
difendeua  Cremona ,  dall'ami  di  Maffeo  Sif conte  Signor  di  Mi- 
lano ,  di  Can  Grandey&  di  Taffarino ,  Gian  Quirico  Sanuitale  fuo 
genero ,  Orlando l\offìytPaolo  udldigieri ,  &Bonaccorfo  tutti  tre 
fuoi  cognati  congiurati  infiemeygli  tolfe  la  città  di  Tarma  col 
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fattore  de  predetti  vifconti>Cane,&  Tafiar'moJ&  parimente  per- 
de la  città  di  Cremona. ptrcìo-cheyi  fuorufeiti  ut  entreremo  po  bpe 
ra  de  predetti  tre  Trintipi.& Giberto  fe  n'andò  a  Bologna*  a  Pa 
douajn  Tojcaria,  &  a  Napoli  per  foccorfo.&  battuti  ICO  kmmi 
ni  d'arme  dal  I{t  Umberto,  io  da  Sane  fi  aoo  da  Fiorentini ,  ,  co 
da  T.adoii>miy&  lOO  da  £olognefi7  con  alquanto  numero  di  fante 
ria;  &  fatta  lamajfaaCafìelnuouo  di  Varmigiana%  fi  mojje  con 
tra  le  terre  di  Martarano  &  di  Coliamo,  &  le  prefe  &  arfe ,  & 
il  fimìle  fece  aCafalatonoya  Sorbolaya  Cohcn%a>&  a  dimrfe  altre 
foriere .  */tliafine  entrato  in  Varma^  rihebbe  il  dominio ,  &  ne 
[cacciò  tutti  ì  favi  nemici  7  doue  dice  il  Manenti,  the  fece  decapi- 
tar \ode  principali  per  ùfficurarfi .  B^ceuè  poi  Tontrcmolì  di 
conftnfo  dd  Cardinal  Vlifco  ,  &dd  MaUjpina  ♦  <&  al  Flifio  prò- 
mjè  in  Gcnoua  di  dare  vna  fua  figliuola  per  moglie  a  Carlo  fuoni 
pote>& po(t < in Tontr emoni  fuoi  officiali  >&  edificataci  vna~> 
rocc^trasfrìtofi  a  Bologna ,  fu  confermato  Generale  della  parte 
Guelfa  j  dalla  Tofcana,  dalla  Romagna,  &  dalla  Lombardia  ,  da 
quali  tutti  bebbe  3  mila  huomini  d'arme,  &  3  nàia  fanti  •  Con  la 
qual gente  hauuta  Brefcia,  fi  voltò  a  Cremona  .  &  la  tclfea  Ton 
%pneVon%pnuchela$eneua  per  PaJJerino  Signor  di  Mantoua.  Ft 
l' anno  medefimo  diede  per  moglie  a  fuo  figliuolo  Simone^  Beatri- 
ce dì  Franccfco  Torriani  già  Signor  diMilano .  Et  poco  dopo  fu  in 
aiuto  de  GenGuef^aJ] ediati  da  Trincipi  Fi/conti,  &  daGibellini* 
Et  al£ ylùmo ricuperato  Vomglio ,  fi  morì  l'anno  1 3  2 1  a  2  5  di  tu  \ 
gl'io  in  CaSìclnuouo ,  hauendo  il  dì  innanzi  fatto  teftamento ,  nel , 
quale  ordinò  fuoi  ber  e  di  yniuerfalì  Simoney  Guido,  *A%zpy&  G/o-  i 
uannì  fuoi  figlinoli  legittimi  &  naturali ,  &  mancando  alcuno  di 
loro  ftn%a  figliuoli  rfoSiituì  gli  altri  per  fideicommiflo,  volendo 
jche  foccedino  folo  j  legnimi  &  naturali  della  fuacafa,vietando 
ogni  atìenatìone  della  giuri fdithne ,  &r  di  beni  immobili  &  ogni 
venditione  fuor  che  in  cafo  di  neceffita ,     di  confenfo  di  quat- 
tro più  profiimi  alli  detti  agnati ,  maggiori  di  3  o  anni>e(iendo  fua  ' 
intensione  che  ibenirefiajjeroin  quella  cafa  in  perpetuo.  Lafciò 
a  quattro  figliuole  nubili,millelire  Imperiali  per  vna  *  &  che  i  fi* 
gl'moli  doueff ero  ilare  fiotto  la  protettane  di  Can  grande  della  Sca 
Uy&di  Rinaldo  &  Butirone  Bonacolfi  Signori  dì  Mantoua ,  co- 
me de  padri.  &  che  tratta  fiero  Gio.Quiricc  Sanuitali  fuo  genero, 
come  fratello  9  non  trattando  cofa  alcuna  fen%a  il  f  ho  parere  i'€m\ 
ordinò  perVanima  fua  chefoffc  fatto  vn  luogo  a  frati  minoriypref 
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di  Xpo  ^  «■  Caflelnuouo  doue  fle  fiero  otto,  0  dieci  di  loro ,  pregando  Dio 
per  lui .  F«  fofloin  S.  Andrea  di  Caflelnuouo,  fin  che  foffe  finito 
il  predetto  luogo .  onde  ^A^xo  andato  in  jluignone  tanno  i 3  32, 
ottenne  dal  Tapa  di  poter  fhbricareil  detto  luogo  in  Correggio, do 
ue  diede  principio,  ancora  che  picciolo ,  all'edifitio,&  ottenne  da 
Tapa  Clonami  2 zia  Vrepofitura  Burgenfe .  Scriuonù  le  predette 
cofe  il  Corio,  il  Biondo  ,  Ricobaldo,  Tietro  Gherardo,  &  altri  hi- 
Sìorici  degni  di  fede .  I  quali  dicono  parimente  che  hebbeV\Aquu 
la  in  dono,  &  fhbricò  Colornw,  &  Caflelnuouo  fulTarmigtano  \ 
Lafciò,  altre  alle  predette  figliuole  maritate ,  Beatrice,  Vdnrii- 
na  ,  Ifabella  &  Domila  r&  dei  mafchi 

Simone  che  hebbe  per  donna,  Cancelleria ,  figliuola  di  Matteo  Maggi 
Signor  di  Brefiia,  dopo  Beatrice  deU&Torre?  figliuola  di  France- 
feo  Signore  allora  di  Milano . 

Guido  Seflotàcuimòglie  fu  Guidacela  di  Talude. 

iA%£p Secondo,  che  fu  marito  di  N .figliuola  di  Luigi  Gonzaga,  & 

iouanni  Secondo  .  De  quali  uarij  furono  gli  accidenti  dopo  la  mor- 
te delpadre,&  nanamente  trattati  da  gli  Scrittori  .&  foftenne- 
ro  gran  parte  di  trauaglh  percioche  il  Vicariò  imperiale  afsalito 
il  paefe  loro  co  Tedefchi  mife  ogni  cofa  a  ferro  &  a  fuoco  ,  ad  in- 
fianca  di  Tietro  de  I{pffi,  chefaceua  ogni  opera,  accioche  non  ri- 
cuperaffero  la:  città  di  Varma.  &  perda  indufie  il  Legato  a  met- 
tere in  preda  Caflelnuouo,  BrefceUo,& Gualtiero  poftedutì  da  effi 
fratelli .  Ma  l'anno  1330,  efsendo  ejji  in  lega  colTapa,  furono  a 
Caflelnuouo  con  160  huomini  d'arme ,  indi  fui  "Parmigiano  dan- 
neggiando per  tutto .  Et  foccorfi  anco  di  150  huomini  d'arme  da 
Mafiino  dalla  Scala  loro  nipote ,  fortificarono  Bref cello  per  poter 
moleftar  Tarma .  onde  l'anno  3  5  Martino  fatto r  Signor  di  Tarma 
\  inueftì  di  Brej cello  Guido .  Confermò  anco  la  concezione  in  li- 

uello  perpetuo  del  Caflello  di  Berceto  Guardafon ,  fittta  dalla 
Comunità  di  Tarma  nella  per  fona  di%Ai%£p  con  mero  &  mìfto  Im 
perio,  accioche  come  potente  de fendef se  quei  luoghi  da  nemici,et 
daBgffi.  Matanno  1341 ,  efsendo  in Tarma infopport abile  la 
tirannide  dì  Mafiino ,  quefìi fratelli  foccorfi  da  i  Gon%aghi  cogna 
tid'\A%£p,  &  da  Bologne  fi,  f cacciarono  di  Tarma  le  genti  di 
Mafiino,entrando\A%Z9  nella  città  a  22  di  Maggio,  onde  per 
ciò  quel  giorno  fu  femprefolenne ,  &  ogni  anno  fi  fecero  procef- 
\  fioni  offerendo  molte  cere  alla  chiefa  di  S. Sepolcro,  in  memoria-; 

Idi  cotal  liberatione.  Vrefo  adunque  i  Correggi  il  dominio  inloro,& 
reggendo 
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reggendo  come  padri  pietoft ,  fecero  fornir  k  porte  e*r  faracine- 
fdieneUe  torri  the  fono  in  capo  di  Tonte  già  principiate  da  Mafti- 
no,  &  indi  a  4  mefi  fecero  lega  con  buchino  Signor  di  Milano,con 
Vbertino  da  Carrara,®  con  Luigi  Gonzaga  Signor  di  Mantoutu* 
&  di  Reggio, &  cofipoffederono  quietamente  quella  città  quattro 
mnifen%a  guardia,amati  dal  popolo  grandemente .  Ma  venuto 
4L  morte  Simone,  &  nata  difcordia  fra  loro ,  yA%£p  veduto  th^j 
Maftinohaueua  fatto  lega  col  Marchefedi  Ferrara ,  con  Gio.  & 
lacomo  luppoli  Signor  di  Bologna,  &  con  Oflafio  Signor  di  Rauen 
na,  contra  Luchino^ Gonxaghiy&i  Correggi  per  rihauer  Tarma, 
le  cui  genti  accompagnate  da  fuorufcitiTarmigiani,  erano  anda- 
te fin  fotto  Varma  ffierando  nel  popolo,  quantunque  in  vano ,  & 
veduto  che  a  lungp  andare  bifognaua  cedere ,  &  altre  cofe  confi- 
derando,  vende  la  città  a  Obijo  ESìenfe  per  60,  altri  dicono  70 
mila  ducati ,  contra  il  valor  di  Guido  fuo  fratello ,  &  hauuto  il 
prezzo  fi  partì  quella  notte .  Onde  Guido  con  Giberto  &  ^AXXP 
fuoi  figliuoli  per  vfcir  delle  mani  de  minici  fi  ritirò  in  Guaflalla  , 
la  quale  infieme  con  Brefcello  &  Correggio  forti  ficò ,  e*r  le  tenne 
per  fe,&  ciò  fu  fanno  1 J45  a  23  di  Ottobre .  Indi  a  pochi  gwr- 
m,ilMauhefe  pafiando  da  Tarma  a  Modona ,  f  ilippino  Gonzaga 
ritornando  con  le  fue  genti  da  Luchino  Vif conte,  ad  vnfian%adi 
Guido -,  roppe  il  Mar  chef  e  vicino  a  Ripalta  >&prefc  molti  dc^> 
fuoi .  Onde  Luchino  vnitofi  con  la  fkttione  Gibellina  di  Tarma  ,  le 
mofie guerra  •  Guido  parimente  fuuorito  dal  medefimo,  molefla- 
ua  la  città  "dalla  parte  di  Brej celio  &  di  Guaflalla  •  Onde  Obi%p 
fu  anco  efio  sformato  a  venderla  a  Luchino  vfconte ,  vedendo  di 
non  poterla  difendere .  Quefti  fratelli  benemeriti  di  S.Chiefa,fu 
•  rone  da  Tapa  G'wuanni  XXII  ajfolutì  d'ogni  pena ,  nella  qualc^ 
per  fentcnxe  d'Henrito  Imp.diceuano  d'efiereintorfoil  padre  loro 
co  fuoi  difendenti,  per  e/sere  flato  Capitan  Generale  della  parte 
Ghelfudi  Lombardiadel  Re  Roberto  tontra  t  Imperatore,  hauen 
do  e(Jìeff>ofto  fempre ,  come  auto  il  padre  loro ,la  propria  per  fona, 
a  molti  pericoli  per  difefa  delle  ragioni  dell  'Imperio,®  di  S.  Cbie 
fa .  Et  ancora  che  il  padre  loro  per  difefa  della  Chieftfofieincor 
fom  qualche  pena,  nondimeno ,  meritarono  gran  premi] ,  &  però 
furono  rintegrati  a  tutti  glihonori .  Guido  I  vno  diquefli  fu  Ca 
pitano  de  Bolognefi  l'anno  1327.  per  S.  Chiefa  ; & conferì  con  gì 
altri  fratelli? tAtcidiaconato  di  Tarma  al  Tetrarca  molto  amato 
da  loro,  &  diedero  aiuto  a  Tifani  nell'acquifio  di  Lucca  contra 

fioren» 
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Fiorentini  •  il  Papa  poi  s'allegrò  con  loro  della  pace  che  battevano 
fatta  con  Orlando  ,&  co  Roffi ,  e fonandoli  ad  effere  aderenti  al 
Cardinal  fuo  Logato .  D'^H^ZP  predetto ,  fkuorito  d'obito  £- 
flenfe.per  lo  quale  anco  in  tempo  di  nottey  entrato  con  alcune  fue 
genti  in  Reggio  ,&  non  feguitato  da  gli  altri  fu  occifo  l'anno  1345 
come  attefta  il  Sardo,  nacque 

Giberto  Sello ,r he  tanno  1 3  $9/^  creato  Gouernator  della  Romagna 
dal  Cardinale  Egidio  Legato  in  Italia  di  Vapa  Innocenzo  SeSìo.di 
coflui  fu  figliuolo 

LombardinOyChe  diede  Frane e fca  fua  figliuola  per  moglie.'a  Orlan- 
dino Canoffa  l'anno  1350.  B^ppe  anco  il  detto  Oiberco  l'anno 
1 3  3  6,  le  genti  di  Taft  arino  Signor  di  Mantcua ,  dvtCEjienfe ,  & 
del  Vifconte,  nelTò  9  preffo  all' J  fola  ìu%aria  %  focheggiata  da-> 
lui .  &  pnfe  Borgoforte ,  &  fortificato ,  lo  diede  in  guardia  a  fi- 
gliuoli  di  Guido  di  Correggio  fuo  %iot  dandoli  ance  in  prefidio^fet- 
tecento  caualli  y  &  gran  numero  di  fanti .  Hebbe  per  donna  Lu- 
cia del  Ferme,&  dopo  lei  Caterina  Vifconte.  Morì  tanno  1402 
a  1 9  d'aprile  in  Guarda  fon  fuo  caHello,fen%a  figliuoli .  Et  allora 
vfiì  fuori  della  cafa  7  Guarda  fon.  Scalogna^  Cafìelnuouo,  &  Co- 
torno*  penioche  furono  dati  in  feudo  dal  Duca  di  Milano  a  Ot 
tobon  Ter^p .  & 

Lodouico  ;  il  quale  andato  con  Ambrogio  fig.  dì  Bernabò  Fif conte , 
contra  la  fhttion  Guelfa  del  Bergamafcoju  morto  nel  fatto  d'ar- 
me^come  fcriue  il  Cono,  Vanno  13  79.  Di  Simone  vfcì 

Cagnuolo,che  comprò  da  Matteo  di  Correggio  il  Caftello  di  S.Quirì- 
co  conia  fua giurifditione  9&ìdatij  del  fiume  Taro  per  previo 
di  2090  lire  Imperiali .  Fu  anco  fuo  il  CaSìello  di  Conmaco  .  & 
fu  infhuor  del  Marchefe  Eftenfe  contra  Filippino  Gonzaga  •  Fu 
fuo  figliuolo  Lodouico ,  che  vendè  la  quarta  parte  cU  Correggio  a 
Giberto  Settimo .  Hebbe  per  moglie  Bar to tornea  degli  Vb aldini  di 
Fiorenza .  Di  Giouanni  Secondo7che  infieme  con  Giberto  Sefto  f  ho 
nipote  y  fu  creato  Caualiero  da  Luigi  Gonzaga ,  perefferft  portati 
valorofamente  in  battaglia  ,  contra  Francefco  Eftenfe  Canno 
1*45.  vfì 

Antonio ,  che  fuornato  di  Caualeria  da  Bernabò  Vifconte^fu  le  por- 
te di  Verona  città  fua  nemica  Canno  1378.  &morì  fen%a  fi- 
gliuoli* Ma  di  Guido  Seftó  figliuolo  di  Giberto  V*  che  fu  Capitano 
di  Brefaa  Canno  1 3  38  ptr  Maftipo  dalla  Scala ,  perla  cui  opera 
vene  nelle  manidi  ^At^o  nacquero  gli  in  afcrìttir3eatrice  ch'egli 
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 (    maritò  a  Mar/ìlio  da  Carrara  Signor  diVadoua  con  difpenfa  de 

Taf  a  ,  perche  era  in  ter%p>  &  quarto  grado  .  &  ciò  fu  per  met- 
ter pace  fra  le  dette  parti .  ^Antonia ,  la  quale  egli  diede  a  Fel- 
trino Gonzaga, 

Giberto  Set  timo,  il  quale  adoperato  fi  lungamente  nella  milit\a,fu 
Generale  de  vif conti,  de  f  iorentini,  &  della  B^pNinitiana  al  cui 
feYuitio  egU  finì  la  vita  con  molta  gloria,  percioebe  ependo ft  mof 
fi  a  danno  di  quefìa  Rep.Francefco  da  Carrara  Signor  di  Tadoua, 
tirò  con  lui  Lodouico  Re  iVngaria,  il  quale  penetrato  nella  NW- 
caTriuigiana ,vi  fa ceua  di  grandinimi  danni.  D'altra  partes 
i  Veneti  fatta  gente  da  terra  &  damare  :  percioebe  la  guerra  fi 
fhceua  anco  in  Datmatia ,  fecero  Generale  Giberto,  da  alcuni  chia 
mata  Alberto, ma  per  errore  :  &  gli  diedero  per  proueditore  ^An- 
drea Dandolo .  il  quale  venuto  in  campo ,  come  fu  aUa  vifla  de  i 
nemici ,  mi} eie genti  in  battaglia  ,  &  fi  trafìe  auanti  pervenire  a 
conflitto.  Stefano  Vatuoia  della  Tranfiluaniaf& Capitano  de 
CaualB  vngari  non  rifiutò  la  battaglia ,  onde  cominciata  fi  vml* 
fiera  fcaramuccia,  Giberto  comandò  a  Cauafieri  che  fmontaff  ero 
&  combattefiero  apiede .  &  effo  auanti  gli  altri  esortando  ,  <& 
comandando  a  i  fuo%  che  fortemente  combatteff ero, fattafi  vna 
fanguino fa  giornata,  i  Veneti  acquiflarono  bonorat a  vittori*-*  : 
percioebe  molti  de  nemici  furono  morti ,  eSr  il  Tranfiluano  coru 
buon  numero  d'altri  baroni  illuHri  fu  fatto  prigione.  Furono 
etiandio  prefi  molti  gentiluomini  Italiani ,  &  Rettalmente  di 
Tadoua.Vinfegne  £Vngaria  &  di  Carrara  furono  abbattute ,  & 
vennero  nelle  mani  de  veneti.  Onde  il  Re  d'vngaria  &  il  Carrare- 
fe  sbattuti  da  co  fi  fatta  rouina,chiefero  &  hebbero  la  pace  coru 
quelle  condizioni  che  effi  poterono  hauere  «  con  tanta  fatisfattione 
&  vtilé  della  Republica,  che  ringraziato  il  Generale  di  co  fi  fatta 
vittoria,  gli  dedicar onojluiviuent e,  vna  ftatua  pedeftre  marmo  - 
rea  :  pofìa  poi  nell'armamentario  del  Configlio  de  Dieci,  a  perpe- 
tuo ricordo  di  queflo  fatto  :  poi  che  i  Caualieri  a  pie  per  ordini^ 
di  queflo  huomo  illuftre,  ottennero  co  fi  grande  honore  de  loro  ne- 
mici.  Et accioche la  memoria  foffepiu  lunga  : efiendo  auuenuto 
il \conflitto  nel  giorno  di  fan  Maritale,  tanno  1 3  68.  che  è  il  pri- 
mo di  Luglio,  fu  per  public 0  decreto  del  Senato ,  cóSìituito  che^> 
quel  giorno  foffe  fefiiuo  in  perpetuo .  Indi  a  poco  Giberto  ebes 
era  affai  vecchio  venne  a  morte  in  venetia  tanno  lijZfdouegli 
furono  dalla  Signoria  fatte  efiequie  connettenti  al  fuo  grado,  & 
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£*.Xp°     fu  creato  in  fuo  luogo  brancefco  Ordelaffo  Signor  di  Imola-*  «, 

Ma  di  Giberto  predetto  fu  figliuola  Agnefe  %  che  fu  confate  di 
Enfedifio  di  Collabo  y&  Maddalena  maritata  in  tAigp  Sefjì> 
Conte  di  1\olo  . 

jL<zxp>  che  infieme  con  Giberto  Settimo  fuo  fratello  >  efiendo  in  lega 
con  Bernabò  Vifconti.  col  quale  erano  anco  confederati  i  Vichi  del- 
la Mirandola,  &i  Tij  da  Carpi ,  furono  creati  Generali  contrae 
l'Elìenfe  che  voleua  efjf  ugnar  Modona.  &  venuti  alla  ^ujfai%A^ 
vi  reftò  prigione  col  ìAarcbefe  Tallauicino  &  altri  Signori  fan 
no  n6},ma  filiberò  fanno  feguentc.  Et del  iì6&>venutoi*L* 
Italia  Carlo  Quarto  Imp.  &  fatta  lega  con  la  Cbiefa ,  quefti  fra* 
telli  s9adherirono  alui.&  ottennero  per  diebiaratione,  chele  vit- 
ti di  S.  Biagio^  di  Fa^anofofsero  del  diflretto  di  Correggio,norì 
oftante  qual  fi  voglia  altro  privilegio  in  contrario  .  Et  furono 
etiandio  con  Giouanni  lor  %io  ,inueftiti  di  Guaftalla .  della  qual 
Giberto  padre  di  Giouanni  loro  auo  ,n  era  fiato  per  fenten%a 
depofto,da  Henrico  Settimo ,  come  di  {opra  s'è  detto  ,  annullan- 
do in  tutto  efsafenten%a.  Et  ~4%$p  in  particolare  fu  inueftito 
tanno  Hi  idei  camello  di  Ber  ceto ,  &  di  Guardafon  fui  Parmi- 
giano, fu  fuo  figliuolo 

Guido,  ilquale  ,1 9 anno  1 371,  non  oftante  cheti  padre  & il  Tjofofìe- 
roinlegaconl'Eflenfefjntroiufse  vna  notte  fccretamentejte gen- 
ti di  Bernabò  in  Correggio^doue  tutti  i  figliuoli  col  T^ofuron  fatti 
prigioni .  Et  hauute  da  Bernabò  alcune  genti  di  arme  per  la  dife 
fa  di  Correggio.con  prouifione ogni  mefe$fabricò la  Sbocca  con  vn 
beluardo  prefso  alla  porta  per  vfeir  ne  borghi  .ilquale  aliato 
tanno  1450/w  ridotto  informa  di  torre  che  ferue  per  campani- 
le della  maggior  cbiefa  iui  vicina  ;  &  vi  teneua  il  preftdio  *  Fece 
far  anco  le  mura  attorno  a  borgbi9  con  due  porte  .  tvna  di  rim- 
petto  alla  contrada  di  &  Maria  bora  cbiufa*  Disfece  inoltre^ 
il  Caftellacciodi  Campagnola^  condufseglibabitanti  a  Correg- 
gio .  Et  volendo  poi  Vanno  1 3  79  rìfhbricareil  detto  luogo ,  doue 
è  la  Badia  di  Campagnola  vi  fece  le  fofse  doppie ,  &  le^  porte  \co 
ponti  leuatori  .gettando  a  terra  parte  del  conuento  &  cbiefa  di 
efsa  Badia,  tenendouile  guardie.  Occupò  anco  tutti  i  beni  fui 
Reggiano  &  Parmigiano ,  cheilpadre&  il  %io  pofsedeuano  ,  col 
fauordi  Bernabò  ,  Signore  allora  di  Reggio,  &  diTarma  •  Stette 
folo  Signor  di  Correggio  •  fabricò  Campagnola  &  altre  loro  giu- 
rifditioni  pofìe  fui  Parmigiano  &  Reggiano  fino  aliamo  1389  1 
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■  Xf°     nel  qual  bìfognò  che rendefse  la  metà,  a  Tietro,  Manfredo  yGherar 
do,Galafso,et  Giberto  fuoi  cugini,i  quali  dopo  la  prigionia,» erano 
flati  [cacciati  &  fuorufciti  per  lo  (patio  di  18  anni .  Da  queflo 
Guido  marito  di  Violante  ^ilidofia ,  difcefe  per  lunga  fuccejjìone, 
la  linea  de  Conti  di  Cafalpò,&  d'altre  giurifUitioni  fulTarmigia- 
no,efsendofi  diuifo  da  fopradetti  fuoi  cugini .  Ma  di  Giberto  VI  l 
nacquero  gli  infraferitti  otto  figliuoli,cioè 
"Pietro  secondo .  Quefii  [cacciato  come  s  è  detto  dalla  patria  con  gli 
altri [uoi  fratelli,accettato  da  Antonio  dalla  Scala  Signor  di  Vero 
na,& andato  per  lui  al  Duca  d9*4uflria,fu  molto  accarezzato , 
&  operò  sì  che  il  Duca  fece  lega  con  Antonio  contra  il  Duca  di 
Milano  .  Efsendopoi  venuto  in  Italia  Stefano  Talatino  &  Duca 
diBauiera  chiamato  contraivi f conti ,  da  Fiorentini  da  qualian- 
co  efso  chiamato  era  al  foldoloro  :fu  molto  fuo famigliare  >iru 
tanto  che  Stefano  non  faceua  cofa  alcuna  fen^a  il  [uo  configlio. 
Confederato  co  Bologne fiymentre  effì guerreggiauano  contra  il  Vi  i 
feonte  ,  fu  per  coniglio  loro  generale, creato  Capitan  Generale^*  £ 
della  Montagna ,  al  qual  grado  erano  vfiti  di  elegger  [empre^j 
r  vnf orefiiero  nobile.  &  ciò  fu  l'anno  1398, 
Gala[so  Secondo ,  che  in  compagnia  di  Giberto  [uo  fratello,  fi  trouo 
alla  pre[a  tf^Ar cetani  Cafalgrande,di  Dinax^ano^  di  Saluater 
ra  infauor  del  Prìncipe  di  Ferrara  + 
Gherardo  Quarto,primo  de  quattro  Sindici,che  furono  mandati  dal- 
la città  di  Tarma  a  giurar  fedeltà  al  Duca  di  Milano  •  &  vnitofi 
in  compagnia  di  Galajfo  con  Incoiò Eftenfe,  s* adoperò  molto  per 
la  ricuperatone  di  I{eggio  contra  Ottobon  Ter%p>che  ferì  era  fat 
to  Tiranno. 

G^ido  Settimo,  che  ricuperò  la  rocca  di  Safiuolo  &  di  Sefiola  per 
Francefco  da  Sa fsuolo,al  quale  era  fiata  tolta  dal  Mar  chef  e  da-> 
Ejle .  Dopo  confederatoli  co  Fiorentini  &  co  Bologne fi  l'anno 
1  i  9%, andando  con  huomini  d'arme,  &  con  80  lande  fu  quello  di 
B^eggio,& Tarma  fece  di  molti  danni  al  Duca  di  Milano .  &  ope- 
rè  di  modo,ctìindi  a  quattro  annidi  Fiorentini  mofsero  tarmi  con-  j 
tra  Tarma-* .  \ 

Giberto  OttauoJ'anno  \^o%>hauendo  Ottobon  Ter%o  tiranno  di  Par 
ma  mofsa  lagmrra  a  Modona,  &  dando  il  gnafto  al  territorio  di 
Correggio,  &  ridotto  yo  grofso  bottino  in  i'alefir a  luogo  di  Carlo 
FoglianiyGiberto  vnitofi  con  Giaches  della  Mirandola,  con  France 
fen  da  Sa[[uolo,&  con  *A7£p  di  F{odiglia,€^ugnatoyaleftra,me^ 
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nò  via  1 2  mila  beflie  grofse .  Et  nel  ritorno ,  conteggiando  il  Var- 
migiano  &  facendo  di  grandiffime  prede  ternana  dì  far  vfcir  fuo 
ri  della  città  Ottobuono,  il  quale  non  hebbe  ardire>  &  meno  volle 
che  i  fuoi  fi  partifsero  della  città .  Fauorì  fempre  Incoiò  Mar- 
chefe daEfle contraOttobono &  fuoi  partigiani.  Venuto  poi  ai 
firuitio  della  Rep.Vtnitiana%  &  per  quella  militando  [anno  1444 
fcorfo  nello  fia  to  dì  Milano  fin  fitto  le  mura  della  cittàcon  Tibe- 
rio BrandolìnOy  con  Lodouico  MalueT^i ,  e*r  con  Diotifatui  Lupo% 
piantò  fuiemura  di  Mìlano%gli  flendardi  della  I{ep,  onde  infteme 
con  gli  altri,  fu  fecondo  il  militar  co  fiume ,  creato  Caualiero  fu  le 
porte  della  nemica  città  in  testimonio  del  Jho  valore .  qualar 
egli  accompagnò  etiandio  con  la  pietà  Chriftiana ,  percioche  fondò 
&  ornò  la  Chiefadi  S.  Frane (fio  m  i' ortaggio  ,&ìnfìituì  lo  {peda- 
le douepoi  è  flato  il  monifltro  di  £,  .Antonio*  Hebbe  per  moglie 
TomafinaVica  della  Mirandola.  Quefto  ancoVanno  1446  fi  con- 
dufse  a  fermtij  di  Sigifmondo  Vandolfo  Maiatefla  Ficecap.  ge-] 
neraiedi  S.  Cbiefa  con  buona  provàftone  .  Fortificò  infteme  cotu 
Galafso  la  terra  di  Courìaro .  Morì  poi  l'anno  1446.  &  fu  po- 
fio  nella  fepoltura  fatta  fabricareda  luinelle  maggior  capello-* 
in  S.  Francefco  fitto  vna  pietra  di  marmo  rofso ,  nella  quale  ha- 
ueua  anco  prima  fatto  irajfiortare  l'ofsa  di  Giberto  jf&  detto  il  Di 
finfirexon  quefto  epitaffio* 

Virpius  &  iuftus  templi  qui  conditorhuius 
Militia  quondam  Gibertus  clarus  in  orbe , 
Corrigiseque  Comes,  iacet  hoc  fub  marmors  te&us . 
Il  qual  epitaffio  fu  fatto  di  modo ,  che poteua  conuenire  all'vno, 
&  l'altra  de  due  Cìberti  « 
Di  Galafio  Secondo  nacque?*) ,  ma  non  legittimi  f  Mario  &  Egidio  Ja 
qualiuennero  quei  di  Correggio  che  poffederono  Mede f ano  fui  Var 
migiano,  &  di  queSìi  non  parleremo  più oltre  •  Di  Gherardo  Quar 
to  furono  figliuoli 
Manfredo  Secondo  .Quefti,Colonello deVìnitiani  tanno  1447 , rac- 
qmflò  Brej cello  toltoli  dal  Duca  Filippo  ,  it  fitto  a  ¥r ance- 
fio  Sforma  Canno  1449  con  Giberto  fuo  fratello,  foccorfe  con  6 
cento  caualli  &  con  molti  maeftri  per  fhbricarmachineja  Signo- 
ria nelC afj ediar  Crema  y  per  lo  quale  aiuto  y  Veffercito  vinitianoft 
rifece  molto  .L 'anno  medefìmoi  detti  fratelli  furono  a,  Guarda  fone 
con  mille  caualìi  &con  500  fhnti>  & io  hebbero  a  nome  di  Fran 
j    cefeo  for\a .  il  quale  hauuto  il  pofieffo  disarma ,  ui  lafciò  alla 
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 guardia  Manfredo  &  Giberto  fuo  fratello .  picconatili  poi  al  Dux 

ca  Bcrfo  ,  fitto  promefìa  eh' egli  dìfend  effe  lo  iìato  loro ,  Manfre- 
di tjh  no  14  3  ljfa  mandato  da  Borfi  contra  i  Lucchejì ,  che  gli  ha 
ueuano occupato  alcune  c ajlclla nella  Garfhgnana  conle  genti  di 
Modona  &  di  Reggio .  onde  egli  non  folo  racquiflòi  luoghi  perdu- 
ti y  ma  ne  prefe  degli  altri,  &  harebbe  anco  Aggiogata  Lucca  vo 
ta  allora  ai  habitat  ori  per la  pefie  che  ui  era,  fé  non  fi  fofìe fatta 
■  la  pace  fra  Borfo  &  i  iucche fi^ad  infi,ji^a  de  Fiorentini .  Et  Van- 
no 1452^25  di  Maggio ,  venuto  Federigo  Ter%o  Imp.in  Italia  * 
Manfredo  andò  a  trouarlo  a  Venetia.  dal  quale  accettato  con  mol 
tohonore  y  hebbe  la  confermatone  de  i  prmrlegi  de  fuoi  antece fio- 
ri, uohndo  che  nonfofjcro  fottopofii  ad  altra  fuptriorità  ch'à  quel 
la  dell' Iriipcradore ,  creandolo  infume  con  Antonio  &  Giberto 
fuoi  fratelli ,  &  Nicolòloro  nipote^Conti  di  Corregio  &  di  Brefcti 
lo  &  loro  giuri] ditione  con  mero  &  mi/io  Imperio  .  €t  volle  ,  per 
maggiore  honoreuole%^a  loro  &  del  fuo  fiato ,  ch'effi  &  loro  le- 
gittimi difendenti  portajferofopra  la  loro  arme  &  nel  me^%p , 
vn  aquila  nera  in  campo  giallo ,  da  i  cui  lati  f off  ero  due  Leoni>  co 
i  gigli  fopra  la  tefìa  in  campo  turchino ,  &  di  (otto  l'arme  d*  bu- 
ffala. La  quale  vedendo  ìlmperadore .gli  difse  eh9 era  dfcefo 
di  cafa  dJ*Auftrìa ,  &  che  l'arme  chehaueuano  in  communeylo  Ui* 
mofiraua  &  coftgli  accrebbe  l'aquila  &  i  Leoni .  inoltre  gli  die- 
de per  Jpetial  privilegio  auttorìtà  di  legittimare  &  crear  notari . 
&  confermando  la  tranfattion  giurata  fra  loro  fratelli  di  Correg- 
gio per  conferuation  dello  (iato ,  volle  che  efso  ne  haucfseilgouer- 
no  .  &  dopo  lui  fempre  il  più  vecchio  della  cafa  :  &  fino  a  quel 
tempo  quefta  famiglia  cominciò  a  chiamar  fi  di  cafa  d'^Auflria-* 
fì  come  fi  uede  nelle  fritture  antiche  d'efso  tempo .  &  fra  l'altre 
ui  fono  i  SigiUi  con  l'arme  fopradetta ,  &  lettere  intorno  che  dico- 
no.   Sigillum  Manfredi  de  Corrigia  &  Auftriae  Comitis 
Corrigii  &  Berfillii .  L'anno  medefimo  ritornato  dall' ImpÀnfie 
me  con  Giberto  prefero  Nouelaray  terra  di  Giorgio  &  Francefco 
Gon^aghi ,  attorno  alla  quale  (ietterò  più  d'vn  mefe  ,  &  pojiala 
a  Jacco,  fecero  il  famigliarne  a  Bagnolo  &  a  Touigtio  :  trafeorren 
do  giù  fin  fot  to' le  porte  di  Parma  .&  ciò  coni' «iuto  del  \e  di 
Napoli  &  deVihitiani,  &  off  eia  del  Duca  di  Milano  &  de  bon-  I 
Tagi  fuoi  adherenti .  Onde  occupati i  borghi  di  Bref celio  da  Nico-  j 
lò  Yicdnino  Cap.  del  Duca  j  Correggale  fi  aiutati  di  gente  &  di  vet 
touagha  da  viriniani,  riprefero  la  terra  con  acquiftodi  gran  quan 
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tità  d'artigliarla  de  nemici .  Ma  l'anno  poi  1454  fatta  la  pace  fra 
i  potentati ,  qucfti  di  Correggio  per  ofseruan%a  d'efsa ,  renderono 
al  Duca  Nuuolara  ch'ejji  baueuano  posseduta  due  anniyil  qual 
yolle  ch'efsi  prendessero  tmuefiitura  da  lui  dì  Brefcello.  Ma  venu 
ti  in  differenza  peri  confini  con  quei  di  San  Martino  de  Rubcrti, 
tennero  per  fei  anni  continoci  le  fon  he  prefsó  al  canale  itila  ber-  I 
ha ,  oltre  afofsa  Faella ,  nella  .villa  di  Frignano  >fcruandoft  d'ef- 
fe per  termini ,  &  per  cafligo  de  deliquentì.  Il  che  intefo  dal  Du- 
ca  Borfo  uenne  fui  luogo  per  fopir  le  dette  differente  y&  effendo 
fu  la  Gem\niolay  domandò  a  gli  habitanti  quali  foff eroi  confini  in 
quelluogo.  Ma  comparito  vno  di  loro  de  più  vecchi  &  detto  al 
Duca  j  Son  quefli  ;  molandogli  vna  mota  in  capo  d'efia  Gemmo 
la  andando  verfo  Modona  ,  allora  Antonio  di  Correggio  s  fattolo 
impiccare ,  diffeal  Duca ,  Signore ,  cofiui  farà  qui  per  termine , 
ma  i  voflri  confini  fon  fu  le  porte  di  Correggio .  &  da  poi  in  quau 
quel  luogo  fi  chiama  £  appiccato  .  Tenne  poi  flretta  amicitia 
col  detto  Duca ,  differendo  ogni  cofa  a  lui  .  Et  nella  pace  Canno 
1468  fra  potentati,  Manfredo  co  fratelli  ui  fu  nominato  per 
raccomandato  del  Duca  ,  il  quale  in  fatto  lodìfefecontra  il  Du- 
ca di  Milano ,  &  moffe  il  Tapa  à  fare  il  medefimo  con  feommu- 
niche  &  bolle  .  Si  moffe  anco  in  fauor  di  Manfredo  la  Rep.Fene* 
ta  fotto  il  Doge  Moro,come  quello  che, era  loro  adherente.fi  come 
fi  legge  nelle  lettere  di  Borfo ,  &  della: Signoria  y  onde  il  Duca  di 
Milano ,  reftò  di  molefìar  più  oltre  i  Corregge  fi .  Hebbe  vna  fi- 
gliuola della  Maddalena  ,&la  maritò  tanno  147 1  al  Contea 
Maffeo  da  Gambaray&  t^Agnefe  fua  nipote  &  figliuola  di  Giber 
to,diedeal  Conte  Michele  Montecuccolo ,  ad  inftan%a  di  Borfo  . 
La  donna  fua  fu  jlgnefede  TijSignòridi  Carpi,donna  illustre  per 
religione  &  per  prudenza  :\la  qual  fabricò  la  cappella  in  S.  Fran 
cefcOy  chiamata  del  paradifo ,  bora  delle  fuor  e ,  nella  qual  fu  fc- 
polt a  tanno  1474.  effendo  morto  fuo  marito  6  mefi  auanti. 
Giberto  Nonojl  Corfo  dice  Settimo .  Coflui tanno  1450  fu  condot- 
to co  Manfredi  fuo  fratello  da  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano 
con  1050  caualliy  &  con  leofanti,  &  con  prefian%a  di  1 8  mila 
fiorinijcioè  ducati  d'oro  fecondo  i  nomi  di  quei  tempi  :  gir  con  prò- 
mefta  di  difendere  lo  Hato>&  le  perfoneloro  contra  ciafeuno  :  & 
di  far  loro  rendere  ragion  fommaria  :  &  fenica  Sìrepito  &  figura 
ài  giuditioy  &  folo  attej a  la  verità  delfattoyfopra  ciò  che  i  det- 
ti fratelli  pretendefiero  ,  che  imo  occupato  &  tenuto  fofje  per 
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qualunque  perfona  dopo  l'acqui(io  di  Milano.  Et  l'anno  1452 

lAlfonfo  d'Aragona^  di  Napoli, gli  conduffe  per  Capitani  di 
3  00  huomini  d'arme  &  di  200  fanti ,  con  Stipendio  di  otto  mila 
ducati  Tanno.  &iui  ad  vrì  anno  accrebbe  loro  le  compagnie  fino 
al  numero  di  500  b uomini  d'arme>&  d'altrettanti  fanti:  &  ag  * 
giunfeloroftipendio  alla  rata ,  contentandoli  che  l'rnodi  loro  lo 
feruiffe  fcambieuolmente  :  fecondo  che  loro  veniffe  bene  :  &  prò- 
rmfe  d'aiutarli,  &  majjìmamente  al  racquiHo  di  Parma  :  &  di 
diftnderli  ne  loro  flati.  Et  cofi  diedero  all'incontro  per  ficurtà  al 
Re,  la  Signoria  di  Venetia,la  quale  obliga  per  ciò  tutti  fuoi  beni , 
&  toglie  in  protettone  i  Signori  di  Correggio  &  la  (lato  loro  coru 
affetto  fingolare,  argomento  certiffimo  di  quanta  dima  ejji  fof 
fero  in  quel  tempo preflo aTrincipi Italiani  *  Delle  quali  tutte^j 
cofe  apparirono  faitture  antiche  del  Duca  Yrancefco  colfuggel 

10  della  Bif  da  in  cera .  Del  Re  Alfonfo ,  con  le  fottofcrittioni  & 
fuggcllidelfuo  Oratore,  &  in  [teme  di  Giberto  &  di  Manfredi  >  De 
Vinitiani,  col  piombo  di  Francefco  Fofcari  allora  Doge  *  Ma  Gi- 
berto l'anno  1454,  chiamato  da  Sanefi  contra  Aldobrandino 
Conte  di  Titigliano,che  haueua  tolta  loro  la  Rocca  di  Montecu 
colo,  vi  andò  con  Soo  caualli,&  200  fanti .  Ma  efiendo  Genera 
le  in  queSìa  guerra  Sigifmondo  Tandolfo  Malatefla,pareua  che^ 
le  cofe  non  f off  ero  profèereper  i  Sanefi,  onde  ftatuirono,di  dar  lo 
flipendio  di  nuouo  ogni  due  me  fi ,  a  Giberto  &  farlo  Generale^ 

11  che  e ff equità ,  &  ritirato  e  fio  a  Grofieto ,  ricuperò  gran  quan 
titàdibefìiamecheera  Hato  predato  da  nemici.  Et  venuto  à 
Siena  &  fatta  la  ceremonia  del  Generalato,  conduffe  di  Febraio 
V efferato  a  Soana .  &  neìVvfcir  della  città,  fu  aff alito  da  lacomo 
Or  fino  Capitano  d Aldobrandino,  con  25  caualli .  perche  Giberto 
poflamano  all'arme  l'occife  .pofiofi  poi  a  danneggiare  i  nemici 
richiedo  da  ^Aldobrandino  gli  concefie  tregua  per  alquanti  gior- 
ni .  nel  qual  tempo i  Sanefi,  ad  inflan^a  de  Vinitiani  &  di  Mila- 
no  per  donarono  ad  Aldobrandino,  &  fatta  la  pace , fi ritennero 
vittoccio  castello  acquietato  da  Giberto  in  quella  guerra  .Indi 
Giberto  ritirato  a  Soana  con  le  fue  genti,  affettaua  i  fuoi  fìipend'u 
ma  ridotto  in  Vitoccio ,  nacque  la  guerra  di  lacomo  "Piccinino  fui 
Sanefe,  perche  ricercato  di  nuouo  da  loro,&  pregato  anco  dal 
Duca  di  Milano  >  fi  conduffe  con  la  gente  ad  Orcio ,  &  s'oppofe  al 
nemico .  ma  chiamato  a  Siena,  0  come  attefta  jlgoffm  Dati,venu 
touidafemedefimo,con(pcranzadi  ottener  premi  honorati  d<u> 
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quella  Kep.  entrato  in  configlio>vno  de  cittadini  Seneft ,  l9imput° 
ch'egli  fac effe  rubare  il  paefe  della  I{ep.  da  fuoi  foldati ,  al  quale 
hauendoeffo  rijpojìo,  che  ciò  era  alieno  dall'animo  fuo.colui  repli- 
cò, tu  menti  per  la  gola .  perche  Giberto  flimando  più  thonor  che 
la  vita  y  gli  traffe  nel  vfo  la  boffola  de  fuffragif ,  &  prefolo  nella 
gola,  gliftrappòil  nafo  co  denti  ronde  tutto  il  configlio  mofio  a  fu 
rore  Jo  gettarono  già  del  palaxgp.  .Altri  dicono>cbe  volendo  fai 
tar  fuori  d'vna  finefìra,  cadde  fopra  vn  ferro  eh9 era  fitto  nel  mu- 
ro y&  morì  l'anno  145  $  d  7.  rfi  Settembre.  Il  qual  ferro  fu  lena- 
to  via  da  Sanefi ,  allora  che  Hippolito  di  Correggio  entrò  in  Siena 
per  nome  del  Duca  di  Fiorenza .  Ma  qual  fojfe  il  difpiacer  di  que- 
llo cafoyche  hebbero  i  Vimtianiy  &  il  Re  di  Napoli  »  fi  legge  per  le 
lettere  fcritte  da  loro  a  Manfredo  &  dintorno  fratelli .  Ma  non* 
pafsò  tanno  che  Manfredi  ne  fece  vendetta,  concio fia  che  ritro- 
uandofi  in  Milano ,  doue  i  Sanefi  haueuano  mandato  al  Duca  vno 
ambafeiaiore,  affrettò  che  fi  partifie  per  la  voltati  Siena  i-  & 
giunto  a  Rubiera  ylo  fece  pigliare  &  condurre  a  Correggio  :  doue 
ne  fecero  il  maggior  flratio ,  &  gli  diedero  la  più  cruda  morte^ 
che  fi  poff a  imaginar e,  vendicando  in  quejìo  foloTerrordi  tanti, 
come  in  colui  che  rapprefenlaua  tutta  la  I{ep.  Sanefe:  &  il  detto 
Giberto  fufeppellito  nel  Domo  di  Siena  m 

Antonio  Secondo,  fratello  di  Gibertofopportando  malvolentieri  che 
Manfredo  hauefìe  il  gouerno  dello  dato ,  cagionò  molti  danni  alla 
cafa «,  onde  odiato  da  Correggefi,fi  ritraffe  a  Brefcetto>oue  viffes 
fotto  la  protettione  del  Duca  di  Milano ,  col  quale  operò  di  modo, 
che  egli  tolf e  Eref  cello  alla  fhmiglia  di  Correggio  :  &f*  anco  per 
venire  a  diuifion  dello  flato  ,fe  hauefìe  potuto  contrauenire  a  i 
patti  giurati  &  fottof crini  •  Hebbe  due  mogliyBianca  B^ngona 
figliuola  del  Conte  ^Aldobrandino  y  &  l'altra  Lodouica  .  .  * 
Moriranno  14.74.  in  Eref  cello ,  &  volle  efser  fepolto  inTarma-> 
ne  frati  Minori .  taf  ciò  Leonello*})  afiar  do . 

Giouanni  Quarto  ^marito  di  lìfabetta  Gonzaga  yfureligiofo  &giu- 
Sìo  huomo .  Coftui  f coprì  y  colmerò  d7vn  frate  di  S.  FrancefcOy 
vn  trattato  che  fi  era  fatto  di  metter  Correggio  a  facco  l'anno 
144  2,  a  1 5  di  Giugno  da  vno  chiamato  il  Rofso  da  Guainagaycbe 
fu  caftigato  fecondo  il  fuo  portamento .  Et  allóra  .Antonio  co  fra- 
telU>ordinarono  che  quel  giorno  che  fu  il  dì  di  Si  Vito.fofse  fefliuo 
ogni  anno ,  &  che  il  popolo  in  procejjione  ojferìfse  certa  quantità 
di  cera  alla  Chiefa  dì  S.  Trance f co .  Indi  a  quattro  anni  venne  a 
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morte.&lafciò  di  fe  Gìouanna  &  Toma/ina. 
K^ìcolò  fratello  di  Giouanni ,  ma  primo  di  effi  fratelli ,  quantunque^ 
vltimo  in  quefto  luogo ,  ricuperò  Brefcello  per  auanti  perduto , 
perfora  d'armi  dalie  mani  del  Duca  di  Milano .  Fu  fua  donna-» 
Beatrice  Eftenfe>&  morì  Canno  1449        1 1  di  Luglio  .  Ol- 
tre ai  predetti  nati  di  Gherardo ,  fu  anco  fuo  figliuolo ,  Bruno 
rio,  ma  naturale ,  che  feguì  fempre  nell'armi  Manfredo,  &  Gi- 
berto ,  &  s'adoperò  molto  per  loro ,  co  figliuoli  che  furono  quat- 
tro .  Et  da  coftui  fono  difceft  i  Brunori  cofi  chiamati  da  lui  .fa- 
miglia chiarijjimaper  origine  fua ,  &  per  huomini  diuerfi  digra- 
do che  fono  ftatiinefia  cafa,cofi  Dottori^  come  Capitaninomi, 
Caualieri,  &  altri  perfonaggi  importanti ,  con  titoli ,  &  priuile- 
gì  >  honorati  da  diuerfi  Vontefici  Imper  adori  &  Duchi  Di  Nicolò 
predetto  che  morendo  lafciò  la  moglie  gravida,  nacque 
Nicolò  Secondo  poftumo  Caualiero  ,&  Toeta  raro  del  tempo  fuo  , 
il  quale  fommamente  amato  da  Lodouico  Sforma  Duca  di  Mila- 
no,  fu  riceuuto  da  lui,  &  adottato  nella  famìglia  deVifcvnti. 
onde  per  ciò  col  figliuolo  infieme  legarono  la  bifaa  con  Carmen 
Correggia  :  nelqual  fuo  figliuolo  finì  la  fua  linea  l'anno  1 5  17.Hr 
fu  parimente  fauorito  da  Borfo  Duca  di  Ferrara ,  del  quale  era  ni- 
pote .  &  per  lo  quale  fi  portò  egregiamente  nellVaffedio  di  Fica- 
rolo.perciochevi  diflruffe  affatto  gli  Schiauoni,  &  i  Greci  che^j 
abbruciauano  il  paefe  per  nome  de  Vinitiani .  Si  trouò  etiandio  nel 
fatto  d'arme  dì  S.  Biagio  fu  la  riua  del  Tò  .  doue  combattendo  co- 
raggiofamente  per  ricuperar  dalle  mani  de  Veneti  30  Caualieri, 
fu  fatto  prigione  infieme  col  Trincipe  di  Salerno  ,  &  con  $oo  al- 
tri faldati.  Ma  contracambiato  con  ^Antonio  Giuflinianoy  che 
era  flato  prefo  al  Lago  Scuro  fu  liberato  dal  Duca.  Fu  fu*-* 
moglk  Calandra  figliuola  di  Bartolomeo  Coglioneria  quale  itu 
morte  gli  infcriffenel  fepolcro  il  preferite  epitaffio  . 
Coniugis  hoc  dare  cineres  Caflandra  fepulchro 

Condidit,  afsiduis  triftior  in  lachrimis 
Huncpoft  fata  viri  Nicolai  nomine  mater 

Naturae  patrio  dulcedecus  genuit 
Corrigium  genus,ipfa  dies  Ferraria  primos 

Natales  eadem  praline  occiduos 
Heu  quid  non  morti  liceat  modo  ?  namq;  Cab  ifto 

Marmoreraptaiacenc  puluere  inexiguo 
Iura,fides  ,&  Amor,  pietas,  fpes,  gratia,  mundi 

Dilitiae 
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  Delìtiac JPhxbi  >  Martis  honor ,  pacria: . 

DÌloJìhì  fu  figliuolo 

Gian  Galeazzo  ,  marito  di  Gineura  Rangona  figliuola  del  Contea 
Nicolò .  Et  di  efio  che  morì  tanno  1 5  17 ,  recarono  due  ftmine , 
Leonora  (detta  anco  Mamma) celebrata  dall' ^Ariofto  infieme  con 
Gineura  &  t altre  di  Correggio -  Quefta  fu  donna  del  Conte  Hie- 
ronimo  Gannitali ,  &  Beatrice .  Le  predette  due  furono  fatt^j 
heredi  dal  padre  con  gli  ordini  &  conflitutioni  della  cafa  di  Cor- 
reggio .  Et  da  quefìo  nacque  vna  lunga  lite  .  ^illa  fine  fu  de- 
ci jo  per  tre  fenten \e  conformi ,  in  fauor  de  Signori  di  Correg- 
gio ,  non  oliarne  l'indulto  di  poter  cofi  tejlare,ottenuto  daltlmp. 
per  il  detto  Gian  Galea^o  . 

Cibato  Decimo\l'anno  1484.  Quefti  fu  Capitano  di  100  huomini 
d'arme  dì  S.  Cbiefa,  [otto  Innocenzo  Ottauo  eletto  Generale^ 
di  Papa  Giulio  Secondo .  Hebbe  per  moglie  Violante  Vica>&  do- 
po lei  Veronica  Gambara  ,famofa  donna,  &  di  fingolar  pruden- 
za, la  quale  eccellente  nella  Toefia  T ofcana  ,fi  come  per  le  fue^> 
rime  in  diuerfi  auttori  ftampate,fi  legge ,  fu  celebrata  da  tut- 
ti i  poeti  illuHri  de  tempi  noftri  ,  fra  quali  il  Bembo  ,  &  Giaru 
dalla  Cafa ,  &  il  Mol^a  l'ammirarono  grand  ementt .  Morì  l'anno 
15  \$,a  iòdi  ^gofìo. 

Borfo,  fauorito  &  flimato  da  Gian  Galea%^o  Sforma  Duca  di  Mila- 
no ,  effendo  per  efìo  Duca  andato  al  %e  Mattbia  in  Vngheria  >fu 
da  quel  Re  molto  honor  ato ,  intanto  che  lo  fece  della  fua  famiglia, 
&  li  donò  l'arme  :  la  qual  Borfo  inquartò  con  l'arme  Correggia-* . 
Fu  anco  creato  Senator  di  Milano  dal  Duca .  Hebbe  per  moglie 
Francefca  diBrandburgh  ,fihliuola  di  frizzo  fratello  di  .  .  . 
che  fu  moglie  di  .  .  .  diMantoua.  Egli  con  Giberto  fuo  fratel- 
lo ,  Nicolò  lor  %io  fabricò  fuor  di  Correggio >  Santa  Maria  di 
Grafie,  dandola  a  i  frati  di  S.  Domenico  con  molti  terreni,  con  al 
tre  chiefe appreffo  ,la  qual  poi  tanno  1556  f*  rouinata  per  la 
guerra ,  &  bora  rifatta  dentro  affai  bella  •  L'anno  1484  fu  no- 
minato per  raccomandato  da  vinitiani ,  nella  pace  fatta  co  po- 
tentati, fotto  il  Doge  Giouanni  Wlocenigo  .  Morì  coflui  l'anno 
iSO^i&fu  feppellito  nella  predetta  chiefa  fuori  di  Correggio. 

GaleaT^p  fu  capo  di  huomini  d'arme  fitto  Tapa  Innocenzo  Ottauo 
l'anno  149  5 .  morì  nel  fatto  d'arme  del  Tarro ,  contra  Carlo  Ot- 
tauo di  Francia .  Et  di  Giberto  Decimo ,  che  fu  marito  di  ve- 
ronica Gambara  rfeirono 

Hippolito  ■ 
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— —Ifiippoluo  l'anno  15  io,  fioldato  &  letterato  infiìeme. per cìoche  inter- 
uene  in  tutte  le  guerre  del  tepofino  con  dìuerft  carichi,  et  feruì  Cofi 
mo  Duca  di  Tioren%a,ne  fuoi  importanti  maneggi.  &  finalmente 
pieno  di  titoli  militari  &  di  pacejnorl  Fanno  155  zÀaf dando  Fui 
uia  maritata  nel  Conte  Lodouico  Vico  della  Mirandola .  Dopo  la 
cui  morte  tutrice  de  figliuoli,  governa  quello  fiato  con  molta  pru- 
denza, ,  &  giufìiti*-* . 
Hieronimoj  parimente  eccellente  nettarmi  &  nette  dottrine  .perle 
cui  qualità  conofciutein  diuerfe  attioni ,  coft  nellvna  profeffiione, 
come  nell 'altra  :  benemerito  di  S.  Chkfa  fu  creato  Cardinale  da 
Tapu  TPlo  Quarto .  Et  Filippo  Rj?  di  Spagna  lo  bonorò  con  l'arci- 
utftouadodi  Taranto .     Vìo  f  gli  diede  il gouerno  d'ancona-, . 
Et  Canno  1  Rivenne  a  morte  in  Scorna .  Di  Borfo  nacquero 
C'un  Francefico ,  del  quale  Maffiimiliano  L  Imp.fece  molto  capitale , 
come  di  buomo  riputato  &reuerito  dalla  Lombardia^  fegnaia- 
to  per  nobilifjime  doti .  &  dal  quale  Impfu  accarezzato  &  rico- 
nofeiuto  come  parente.  Fu  pia  donna  IJ abella  dal  Corno  Trini- 
fanaj  della  qual  generò  Chiara  ,  maritata  nel  predetto  Hippolito 
con  disenfia  •  Et  venuto  a  morte  Vanno  1531,  volle  effier  Jèpolto 
in  S.  Quirino ,  a  cui  Canonici  lafciò  molti  beni ,  con  obligo  che  ogni 
anno  in  perpetuo  maritino  due  donzelle  pouert  &  di  buona  fama 
delia  città  dì  Correggio ,  dando  per  cu fi '  uno  25  feudi  d'ore. 
Manfredo  Terzpfu  Capitano  di  gente  d'arnie  del  predetto  Imp.  dal 
quale  fu  creato  fuo  famigliare  con  tutte  le  prerogatiue  a  total 
grado  appartenenti,  congroffa  & bonorata  prouifwne .  Fu  pari- 
mente Capitano  di  Cauai  leggieri  per  il  Tonte fice .  Conduffe  Suiz^ 
%eri  nel  fatto  d'arme  di  Nouara .  Et  vltimamentefu  creato  Gene- 
rale della  caualleria  leggiera  di  Majjmiano  Sforma  Duca  di  Mi- 
lano j  l'anno  1 5  1 3  per  bauer  cono  fi  auto  quanto  egli  per  confìglio, 
perfic\en%a^ptr  vfio,  valefie  nell  arte  militare  allora  che  fi  beh 
he  vittoria  de  Francefila  Nauara .  ond'egli  fieguì  fempre  il  Duca-* 
in  ogni  fua  fortuna ,  &  fu  efule  con  lui .  Ma  ritornato  il  Duca  in 
flato  li  diede  d*  entrata  750  feudi  d'oro  ogni  anno  in  vita  >fiopra~> 
i  dati]  di  Cremona .  la  quale  gli  fu  confermata  da  Francefico  Re 
di  trancia  quando  ricuperò  il  Ducato  l anno  1515  .  Riceuè  poi 
Carlo  v.  ch'andaua  a  Bologna  ,m  Correggio  >  molto  alla  grande 
l'anno  1530*  doue  flato  due  giorni  e*r  conoficiuta  la  fede  de  Cor- 
reggi ver  fio  il  fi  acro  Imperio,  &£offieruanza  &i  grati  offici  loro 
ver  fio  fua  maeftd,  <&  i  molti  danni  patiti  ne  pafiati  anni,  per  %  fol 
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dati  Imperiali,  gli  conccjse  vna  faluaguardia^che  per  l*aùmÌ(éi\ 
fuddìtiloro  non  foffero  più  mole  flati  dalle  genti  Ctfxree  coman- 
dando a  Capitani  &  Generali,che  non  veni(jeroy  nè  mandajferoin  I 
guarnigione  faldati  nelle  lor  terre ,  nè  paffaruiy  o  molefìarle ,  awQ 
gli  difendejferoy  dichiarando  che  i  detti  Continon  douefìero  ojfer- 
uar  ne  fi  una  commejjione  che  [offe  data  ad  alcuno  contra  la  detta  \ 
faluagnardia,fenon  foffero  però  ricercati  per  lettere  dell' Imp. 
Morì  tanno  I  546 ,  a  20  di  Mar^p .  Fu  fua  conforte  Lucretia-j 
EQenfe.  &  Barbara  fua  figliuola  fu  donna  di  Francefco  Conica-  j 
ga  Conte  dil^ouelara,  &  l) abeila  di  Giberto  Pio  Signor  di  Saf- 1 
fuolo  y  &  poi  di  Ottauio  Gonzaga. 
Giberto  vndecimo  prudente  &  fcìentiato  Signore ,  &  amato  dall' v- 
niuerfale,  perla  benigna  &  dolce  natura  fua  .  CoSìui ,  hauendo  I 
Hercole  Secondo  Duca  di  Ferrara  pofìo  Vafiedio  intorno  a  Correg- 
gio ,  fu  creato  dal  Re  Filippo  Gommatore  &  capo  dell'efferato 
che  difendeua  quella  città  :  &  meritò  per  lo  feruitio  da  lui  fatto 
in  quel  maneggio prouifione  perpetua  dal  predetto  Re.  Morì  dell 
1 580  a  22  di  Maggio  con  dolore  immenfo ,  &  pianto  da  tutto\ 
il  popolo. 

Camillo,  Caualieroilluftr e  nell'armi,  il  quale  ne  fuoi  primi  anni  fui 
chiamato  dall\e di  Spagna  per  fuogentilhuomo  della  bocca.  Et\ 
mofio  da  deftderio  di  gloria ,  uoìle  uedere  le  guerre  di  Tarma ,  di\ 
Fiandra ,  del  Tiemonte  &  di-Siena ,  doue  fu  capo  di  cauai  kg- 
gieri  per  Cofmo  de  Medici  Duca  di  Fiorenza  :  portandoftì 
fempre  coraggioj amente , &  maffime  nell'import antiffima  rot~\ 
ta  di  Vietro  Stro%$ì  a  Siena  ,  &  nella  guerra  di  Correggio  fuaì 
patria.  Dopo  la  quale  fu  capo  di  fanteria  per  feruitio  del  Rei 
Filippo  y  allora  che  il  Duca  di  Ghifa  pafiò  in  Italia  per  le  cofe^> 
di  Taolo Quarto,  ultimamente  pofìo  dalla  I{ep.  Finitiana  ali 
prefidio  di  Cor  fu  con  carico  di  2500  fhntiy  &  ottenutone  il  gouer-\ 
no  affolutoùnteruenne  con  molta  lode  alla  notabile  et  fempre  me- 
moranda giornata  fatta  con  Selim  tanno  1 57 1. 
Fabritio9gentilhuomo  di  viuaciffimo  ingegno,  il  quale  dato  operai 
alla  Filofofia  &  alle  legguprefe  il  grado  di  Dottorato  in  Vifa  l'an-  J 
no  1 569 ,  doue  tenne  prima  per  tre  giorni  continoui  pubicamen- 
te concluftoni  con  infinita  fua  lode .  Dato  fi  poi  alla  Corte  di  I{o 
ma  ,  hebhe  da  Tio  Quinto  h onorati  titoli  di  prelatura .  &  più  ol- 
tre farebbe  proceduto  :  fe  per  cofe  particolari  di  cafa  fua-> , 
non  fofte  flato  coflretto  a  paffare  in  Spagna ,  &  due  volte  in  Ger-Ì 
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[    ff|    mania  >  doue  fi  troua  mentre  fcriuiarmle  coje  prefemi.  di  Camil- 
lo predetto  i&di  Maria  Collutta  ,  vjcìrono 
Manfredi  Quarto  che  fi  morì  picciolo  in  faf  e  l'anno  i}7$*& 
Giberto  Duodecimo  che  nacque  l'anno  1 58  l. 

Signori  Maurutij  o  Tolentini; 

Stata  anticamente  illufìre ,  nella  terra  di  Tolentino ,  la-> 
famiglia  Maurutia  .  La  quale  fu  portata  di  Grecia  da~> 
Maurutio  Capitano  di  Bellifario  V anno  526,  allora  che 
eglivenne  in  Italia  per  liberarla  da  Godìi .  Conciofìa^ 
che  Maurutio ,  finite  l'ejpeditioni ,  piacendoli  grande- 
mente Ufìto  &  ilpaefe  di  Tolentino ,  &  toltaui  donna$ui  fondò  la 
fua  ftirpe ,  i  cui  difendenti  peruenucro  finalmente  in  yn 
Gìouanni  ,i  figliuoli  del  quale  pofto  t animo  all'arte  della  mUitìa-> , 
inalarono  di  maniera  la  famiglia  col  ualore  &  con  la  virtù  :  che 
ejfi fecero  credere  contoperationi  Uluflri,chcd  legnaggiolorofoffe 
nobile  nella  Grecia  >fi  come  fi  diceua  in  quel  tempo ,  &  fi  come 
poi  fi  conobbe  per  diuerf  e  informationi  che  fthebbero  da  quelle^ 
bande  .Concio fia  che  hauendo  in  Venetia  vn  greco  stretta  amicitia 
col  Conte  Gian  Francefioda  Gambara>  marito  di  violante  Mauru 
tia9diedeal  Conte  vna  hiftoria  della  nobiltà  di  quella  cafa  con  l'ar- 
me d'efia ,  cb'tvn  lìon  d'oro  in  piedi  con  la  fpada  in  mano  >fu  la^ 
cui  punta  fi  vede  vna  (Iella  di  color  £oro  •>  in  campo  rofio ,  in  quel 
la  maniera  che  fi  vede  ejfer  dipinta  in  Tolentino  &  in  tutti  gli  al- 
tri luoghi  doue  fi  troua  alcun  ramo  di  quefla  famiglia .  Si  verifi- 
cò per  vn  altro  greco  chiamato  Mauordi  ,  il  quale  venuto  iru 
^Ancona  &  honorato  in  quella  città  da  tutti  i  Greci  che  gli  daua- 
no  il  primo  luogo  qua  fi  come  principale  di  quella  natione  :  haueua 
la  infegna  &  il  cognome  mede  fimo  della  cafa ,  conuerfando  fin- 
tamente col  Conte  Gìouanni  Maurutio  figliuolo  della  Conte fia  Ifa- 
bella  Landriana ,  U  quale  allora  habitaua  in  ^Ancona  »  Compari 
etiandio  inTofcana  vn  Capitan  Bartolomeo  \Mauordi  greco  con 
tarme  fleffa ,  i  cui  figliuoli  hanno  i  mede  fimi  nomi,  che  fi  alleuano 
in  Tolentino  dalla  cafa  Maurutia  :  <&  ftanno  al  prefente  al  ferm- 
ilo del  Gran  Duca  di  Tofcana .  Di  quelli  adunque  di  Tolentino , 
Giouanni  predetto ,  Canno  i  j  10  hebbe  due  mogli ,  della  prima  gli 
\    nacque  Nicolo,  della  feconda  Battifia. 

I Nicolò  ypartitofigiouanctto  di  cafa  fua  per  tema  del  padre,  perciò- 
che 
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cbebaueua  per  cagione  affai  leggiera  battuta  la  matrigna ,  fi  ac- 
conciò in  Romagna  con  vn  capo  di  [quadra  dihuomini  dy  arnie,  di 
Vandolfo  Malatefta  Signor  di  Rimini. [otto  it quale  effercitatofi 
ne  gli  offitij  deìlamilitia  ,\ne  quali ìmoftrò  fempre  coraggiofa  bra- 
uura,  il  Maletefta  conosciuto  il  fuo  valore,  lo  mandò  con  600  ca- 
uallì  in  aiuto  de  Tiorentim  contra  l9  Imperadore  ,i  quali  lo  riceue- 
rono  lietamente  •  Et  poco  dopo,  venuto  ad  JLngbiari  à  fronte  del- 
f  efferato  Imperiale,  &  appiccatoli  fatto  d'arme,  vinfeinemici, 
&  prefe  il  Generale ,  &  lo  ftendardo  principale .  Nel  quale  effen 
do  dipinto  il  groppo  di  Salomone  ,fu  per  rimembranza  di  cofì  Ino- 
norata vittoria,aggiuto  perimprefa  all'arme  della  cafa  Mwritia. 
Indi  ritornato  al  Malatefta  per  la  ria  dì  Tolentino,douefu  dal  pa- 
due  &  da  tutta  la  città  fommamente  aacam^ato  ,fu  inueftito 
dal  Malatefta  f Conte  della  Stacciala,  tanno  14 12,  netta  città  di 
Brefcia ,  come  nello  ftromento,  per  ciò  fatto  fi  legge .  Venuto  poi 
Landolfo  a  morte,  la  ]{ep.  di  Fiorenza  lo  elefie  fuo  Capitan  Gene 
tale ,  &  viffein  quel  grado  molti  anni  0  Nel  qualtempo ,  che  fu 
deli\\  3  tolfeil  governo  della  città  di  Tolentino  :  mantenendola 
in  libertà  contra  i  Tiranni,  con  tanto  amore  &  pace  de  fuoi  citta- 
dini, che  nulla  più.  Ma  in  quella  importante  lega  che  fecero  in- 
fieme  il  Vapa,  ì  Vinkiani,  &  i  fiorentini  contra  il  Duca  di  Mila- 
no per  lo  quale  era  Generale  Nicolò  Tkcinìno ,  trouandofi  Nicolò 
General  di  effa  lega  yfu  in  Romagna ,  vicino  alla  città  di  Imola^  . 
fatto  prigione  per  intelligenza  di  Gattamelata,che  era  con  lui  con 
Vaolo  Or  fino, &  con  altri, il  giorno  diS.  Sgottino, fi  come  attera 
Santo  da  "Pepe  ne  fuoi  memoriali,  &  morì  in  prigione  di  veleno  r 
fanno  14?  j,  a  20  di  Marzo,  percioche  non  volle  accommodarfi 
col  Duca  per  non  mancar  di  fede  alla  HcpubUca  Fiorentina .  il  cui 
corpo  condotto  a  Fiorenza  a\\  d' \Aprile  fu  folennementebono- 
rato  con  effequie  reali ,  che  montarono  intorno  a  15  mila  ducati . 
.Alle  quali  interuenneronon  folo  tutti  gli  ambafciadorì  de  PWw- 
cipi  Italiani  :  ma  anco  Vapa  Eugenio  Quarto  in  per  fona,  con  di- 
uer fi  altri  Signori  &  Baroni  come  fcriue  il  detto  Santo .  Lafciò  di 
fe  ChriSioforo ,  Giouanni ,  &  Baldo,detto  anco  Baldouino,&  legit 
timati  da  Vapa  Martino  V.  i  quali  furono  heredi  di  più  di  200 
mila  ducati ,  &  di  più  di  due  mila  libbre  d9 argento  lauorato.  St 
volle  che  ejjì  barn  fiero  la  fua  condotta  ch'era  dì  due  mila  cami- 
ti, imponendo  loro  che  non  fi  partijf  ?ro  mai  dalla  ditto  tione  de  Fio 
rentini.  1  quali ,  hauendoegli  voluto  che  il  fuo  cuore  fofie  porta- 
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to  a  Tolentino  nella  cbiefa  di  S. Nicola ,  lo  appetirono  in  S.  Maria 
del  Fiore ,&  dipintolo  nella  predetta  Cbiefa  a  cauaUo  da  Generale 
gliinfcrijfero le prefenti parole.  Hicquem  fublimemin  equo 
refpicis  Nicolaus  Tolentinas  eft  inclitus  Dux  Fiorenti* 
exercitus .  Egli  operò  con  Eugenio  cbefofte  canonicato  S.  Ni- 
colaci  quale  portaua  grandiffima  reuerentia .  Et  oltre  al  clan- 
flro  ch'eflo  edificò  nel  fuo  conucnto,fece  la  porta  di  marmo  piend 
di  Statue  con  Carme  de  Maurutij  da  i  lati,doue  fono  gli  infrafcrit 
ti  ver  fi  dalla  finiflra^ . 

Qui  Florentinos,  Papamque ,  Ducemque  triumphis 

Reddidit  illuftres ,  fieri  fpeétabile  ìufsic 
Hoc  opus ,  ille  Ducum  Duftor  Nicolaus  annuum 
Quem  Tolentinum  genuic  fub  menibus  altis  • 

MCCCCXXXII.      Et  dalla  delira  fileggi, 
Sed  poftquam  petijtcflum  mens  alma  potentis 

Hos  Baptifta  memor  fraterque  quod  iuflferat  olim 
Transferre  lapides  Veneto  de  climate  fecit , 

Coropofuit  Rubeus  decus  hoc  lapicida  Ioannes 
Quem  genuit  celfis  Florentia  nota  tropheis  . 
MCC  CCXXXV. 
Vt  fu  conceduto  dalla  Communità  alla  cafa  Maurutia,  ch'ella  tenef 
fevna  cbiaue  delle  reliquie  di  San  Nicola  ,vna  il  conuento,& 
vti  altra  la  Communità .  la  qual  parimente  donò ,  cofi  a  lui  vi- 
utndo  come  anco  a  figliuoli  &  a  fuo  fratello  9cafe ,  giardini,^  po 
deri  .facendoli  efenti  d'ogni  graue%%a  non  pur  perfonalema  rea- 
le, fi  come  nella  donatione  fi  contiene.  De  figliuoli  adunque^ 
dicofiuiy 

ChYÌfioforovalorofoguemeroyaccrebbe  gloria  alla  fua  fhmiglia.per- 
ciocbe  militò  gran  tempo  con  molta  fua  degnità  &  con  bonorate 
conditioni per  i Fiorentini,  per Francefco  sforma ,  &  poi  per  la- 
Rep.Viriitiana .  *Al  cui  feruitio  effend o,roppe  il  Re  d'vngaria%che 
fcorfo  con  l'efercito  fin  qua  fi  fotto  Tadoua,  s'era  poijitirato  a 
S.Volodel  Tatriarca  fui  Triuifano.Doue  Chrifloforo  venuto  a  gior 
nata  con  gli  Angari ,  gli  fracaflò  di  maniera^  ch'in  fegno  di  bonore, 
hebbc  in  dono  dalla  \ep.San  Polo  &  il  Cafteld1 \Auianomel  Frioli. 
Liberata  poi  da  lui  Tolentino ,  dal  giogo  de  i  Pararti,  Signori  di  Ca 
merino  :  fu  da  fuoi  cittadini  creato  Signore.  Ma  quejto  huorno 
illuflre ,  al  quale  era  molto  più  a  grado  la  libertà  della  patria  che 
il  particolar  benefitio  &  bonore  rifiutò ,  con  animo  inumo,  il tito- 
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lo  del  principato ,  contento  folamente  della  gloria  ch'eglihaueua  ì 
d'effer  Gouernator  Generale  dell9 armi  della  Kep.Vinitiana  ,  alla 
quale  egli  portaua  gran  reueren?a  &  amore .  Hebbe  vn  figliuolo 
naturale  chiamato  Rinaldo,  Et  di  littoria  fua  donna  della  nobi- 
liffima  cafa  di  Vie  tra  Mala  in  Tofcana  generò  1 
Lancilotto  che  fu  marito  di  Laura  figliuola  di  Cecco  Brandolino  Con 

te  di  Val  di  Marino,  dalla  qual  trafte 
jlnfrofina  che  fu  maritata  a  vn  figliuolo  del  Conte  Nicola  di  Titi- 

gliano  Capitano  de  finitiam. 
Vittoria  data  ad  Angelo  Gibriellt  gentilhuomo  Vinitiano ,  & 
BartolomeaaChrifloforo  fratello  di  Angelo ,  che  hebbero  indotta 
amendue  il  Contado  di  San  Volo  &  d*jluiano  ,i  quai  Conta- 
di fono  fino  al  pref  mte,  goduti  dalla  predetta  famiglia  de  Gabriel- 
li* Jllla  fino  venuto  a  morte  co  fi  Chrìftoforo  come  Lancilotto  t  nel 
la  città  di  Treuifi)  furono  fcppellitineìla  Chiefa  di  Santa  Margari 
ta ,  nella  cappella  alla  finiftra  mano  nelX  entrar  della  Chitfa ,  fh* 
bricata  da  ChriSioforo ,  in  vn  fepolcro  con  bella  fiat  uà  di  marmo, 
di  fopra,doue  fi  legge  quello  epitaffio. 

Chriftophorus  Patriae  &  fplendor 'generofa  propago 

De  Tolentino  iacet  hicqus  gloria  tantis 
Militi^  titiflis  totos  celebrata  per  annos 

Extulit  quoque  multo  quondam  decorauitbonore 
Chriftophorus  fitus  hicquem  Tolentinapotentem 

Armis&  bello  magna  propago  tulit. 
Ingenium  roburque  fimul,  pietasque  dederunt 

Membra  tegi  tumulo nomen  honore  Duci . 
Obi jt  M  C  C  C  C  L  X 1 1.  Die  X  X 1 1 1 1.  Menfis  Iulij. 
Giouanni  fratello  dì  Chrijìoforo3buomovalorofo  neh* armi,  feruì  pri- 
ma i  Fiorentini ,  &  poi  il  Conte  Francefco  Sforma ,  Col  quale  an- 
dando a  Milano, dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria  fuo  fuoce- 
ro  :  &  pofìouìl9affedio,mentre  che  Francefco  poflo  in  molta  penu  j 
ria  afpettaua  danari  da  Venetiani ,  Giouanni ,  tratti  de  monti  dì  \ 
Fiorenza,  la  fua  terza  parte  de  danari  che  gli  era  toccata  della 
ber  edita  paterna^  gli  diede  in  prefto  a  Francefco ,  il  quale  tratte- 
nuto con  effi  teffer cito  fin  tanto  che  gli  vennero  danari  da  Cofmo 
de  Medici ,  hebbe  per  quétt aiuto  prefentaneo  di  Giouanni  occafio 
ne  di  foftener  lyeffercito,&  in  confequen%a  di  fhrfi  "Principe  di  Mi 
lano .  onde  riconofeendo  Francefco  tanto  feruitio,  diede  per  donna 
a  Giouanni,  I fotta  fua  figliuola  naturale,  &  per  dote  & refiitutlo^ 
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ne  della  preflan^a  gli  donò  Belriguardo  nel  territorio  di  Tauia-f 
Soliero ,  fjr  Coreiente  neìX^Aleffandrino ,  graffe  &  ricche  cafìeila, 
Tir  che  frmatoft  in  Milano ,  vi  edificò  vn  bel  palalo  in  portau. 
fere  clima  :  &  cref cinta  la  fiirpe  fua  che  vi  fece  altre  cafe ,  Iclj 
ietta  contrada  fi  chiama  fino  al  dì  d'hoggi>  de  Tolentini .  Viffe^> 
per  tanto  a  feruigi  del  Duca  Francefco  :  dal  qual  fu  fhttodelfuo 
Configlio  fecretOy&fu  molto  honorato  &  pregiato .  Di  cofìuiche 
poti  hebbe  da  lfotta  prole  alcuna  ,fu  figliuolo 

Nicolòyprode  huomo  eJr  di  molta  prudenza ^che feruinell 'arte  bellica 
il  Re  di  Napoli, & il  Duca  di  Milano  ydel  qua  le  fi  Configgerà  .  La 
donna  fua  fu  figliuola  di  Guarniero  da  Cafìigiione,  Conftgliero  & 
Capitano  Ducale^  hebbe  di  lei,Ottauiano>  Giouanni  &  Lcdoui* 
co  :  &  vna  /emina  che  fu  maritata  in  cafa  Vif conte.  De  predet 
ti ,  Giouanni  tolfe  pe  moglie  Taddea  Landi>chegli  partorì  Fabri- 
tio>iAnton\0)Vrancefco  &>Alefiandro.  Et  Lo douico  fratello  di 
Giouanni  tolfe  Lucretia  figliuola  del  Conte  di  Belgioiofo,&  neheb 
be  j  Nicolò  ,  Bellifario ,  &  Baldo .  onde  fatte  da  quelli  due  fratel- 
li due  famiglie  in  Milano,  chiamate iTolentinijitennero (fi  come 
hanno  anco  al  prefentejil  luogo  loro,ne  Magifìràti  in  Toletino.ma 

Baldo  detto  anco  Baldouinoyter%o  &  vltimo  fig.del  primo  Nicolò,  fi 
rimafe  in  Tolentino. Cofìui fu  SigJi  Treui,di  Montefklco9& d**Ac 
quauiua.ma  disi  terribile  ingegno  &  sì  brauo.chelTapa  dubitan- 
do di  qualche folleuatìonejene  vn  tèpo  in  Cafiel  S.  àgnolo,  Batti 
fla  fuo  %io*Et  SìgifmondoMalatefla>al  cui foldo  era  Baldo,temedo 
della  ferocità  di  quefTbuomo  atto  a  fouertirgli  lo  flato >lo  fece  vna 
notte  ammalare  in  Fano.mentre  egli  dormiua.S'aggiunfe  oltre  a 
ciò  ch'egli  haueua  per  donna  Caterina  Saladina  <£ \Afcolxjl  cui  pa 
dr  e  offendo  catodi  parte  in  quella  terrari  credeua  che  Baldo  non 
hauefje  quando  che  fta  a  metter fofiopra  quella  prouincia.Egli  heb 
be  della  predetta  dona,^intonio>&  Gmlia;condotti  dopo  la  morte 
del  padre  a  Milano  da  Giouanni  lor  %io9  che  maritò  la  Giulia  a  Rai 
mondo  figJi  Michele  unendolo  fratello  di  Sforxa^.di  cafleUa  fui 
Tortonefe,  &  condottiero  della  Rep.  Vinitiana  di  400  cauaUlDel 
qual  matrimonio  Francefco  Filelfo  oratorie elebr e  di  quel  tèpo,fece 
vnoratione  che  fi  legge  nel  volume  dell'opere  fue .  Marefiatg  ella 
vedoua  ctfenxa  figliuoli. face  libero  dono  delle  cafìeila  &  ricche^ 
%p  a  figliuoli  d'Antonio  :  le  quali  poi  furono  permutate  da  quei 
Conti  di  Milano,ne  beni  che  haueuano  nella  Marca . 

Antonio  figliuolo  di  Baldo  :  feguendo  le  vefiigie  de  fuoi  maggiori  fu 
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con  carichi  honorati  al  fermilo  del  Duca  di  Milano.  Indi  fatto  Ca 
pitano  di  cauaUeria  da  Ferdinando  ì{e  di  Napoli,  hebhe  come  fuo 
benemerito  titolo  di  fuo  Configgerò  :  con  la  terra  di  Catignano  nel 
l'tAbruxz?*  &  fue  pertinente  &  caHella  &  con  mero  &  mi  fio 
Imperiosi  come  fi  legge  nel  priuilegio9&  di  rocciamele  quali  egli 
godè  per  vn  tempo,  quantunque  non  ne  haueffe  rinuefìitura.  per- 
cioche  difeefo  Carlo  Ottano  contra  il  Re  Ferdinando  yfi  conturba- 
rono tutte  le  cofe  <£ Italia  .  Concio fia  cb'dVapa  fece  lega  col  Re 
di  Napoli  per  fua  dtfefa ,  onde  fatto  fi  vn  potente  &  gtoffo  efìerc 
to^Antonio  vi  fu  Luogotenente  del  Duca  Gmdobaldo  £  Urbino  ,10 
fjldo  per  iohuomini  d'arme.  Si  trouò  adunque  sintomo  in  quelle 
import antifi*  guerre, nelle  quali  auenne  vna  voltaici)  effendo  fiato 
fatto  prigione  in  Ctfena  da  Guido  Guerrazzi  Conte  di  Vnigliano,Jln 
tomo  con  la  fua  copagnia,&  con  parte  di  quella  d'Antonio  fratel 
lo  naturale  del  Duca  d'orbino taft alita  la  terra  et  penetrato  fino  al 
la  pialla, attacco  la  %uffa  co  Guido  Guerra,  nella  quale  Antonio 
ferito  daini  nella  fronte  mentre  ch'i (uoi  fuggendo  credeuano  ctìei 
fofie  morto  :riprc) a  for^a,  fi  lanciò  sì  fattamente  addoffo  a  nemici, 
che  fpinfefuor  della  città  Guido  Guerra.onde  p  quefla  fhttioneCcf 
f eretto  della  Lega  entrato  in  Cefenaytclfe  quel  pafioa  Fracefi,  che 
furono  afiretti  a  pigliar  la  via  di  Tofcana:fpargédo  Antonio  il  fan 
gue%  SXhiefa  la  ter%a  volta.percioche  la  prima  fu  quadofu  ferito 
alla  MolineUa,aUora  che  Giouàni  Prefetto  dì  Roma,nipote  di  Vapa 
Siflo^.circodato  da  nemicun  tato  ch'era  cofiretto  reflar  prigione 
0  morire,  fu  liberato  da  ^Antonio.  Et  la  fecodafunelfamofo  fatto 
d'arme  di  Capomorto,^  l'occafione  della  guerra  che  fi  facea  da  Vi 
nitiani  al  Duca  di  Ferrara.Fu  parimete  nell'Abruzzo  &  in  Tofca 
na,nellequali  tutte  imprefe  fu molto  honorato  et  filmato  dalle  gèti 
£  arme, et  da  gli  eserciti  deli*  vna  et  dell'altralparte.Ritornato  poi 
a  cafa,co  liceva  del  Re  di  Napoli  ]>  ripofarfi,coferuò  alla  patria  Vr 
bifaglia  et  Colmuranoyi  quali  J>  vna  cógiura  fatta  et  da  lui  fcogta 
&  punita,furono  per  efjer  rubati:  &  fece  fare  in  Vrbifagha  la  Roc 
ca  che  vi  fi  vede  ancora.Et  mentre  ch'egli  s'apparecebiaua  tanno 
1 507  col  Cardinal  Frnefe  che  poi  fu  Paolo  1 1 1,  alCimprefa  di 
Ajcoliribellato  dalla  Chiefa  fotto  la  Legazione  del  predetto  tardi 
naie  ;  ammalatofiin  Macerata  :  &  foprapnfo  da  vn  fiuffo  di  fan 
gue;  pafiò  all'altra  vita  con  dolore  dell 'vniuerfxle. Onde  riportato 
a  Toleimo  vi  fu  jeppeUito  nella  fua  cappella  m  $.Nicolò%a  fpefe  del 
publuo ,  con  realìjjime  effequie  >  Hebbe  per  donna  Emilia  Rango- 
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na ,  'zia  paterna  [del  fhmofo  Conte  Guido  Kangone  ,  &  generò  di  j 
ma  fichi,  Nicolò,  Baldo,  &  Giouanni  :  &  di  [emine  fece,  Gineura 
che  fu  maritata  in  Fermo  ,  &  Violante  in  Macerata ,  prima  al 
Conte  Giuliano,  &  poi  in  Foligno  in  cafa  Conti,  &  vltimamente  in 
Brefcia>al  Conte  Gio.  Francefco  da  Gambara . 
Nicolò  primogenito  £  ^Antonio  ,  poi  che  hebbe  occifo  (efìendo  ancora 
giouanetio)  Gregorio  Vanni  da  Tolentino,  chehaueua  ingiuriata 
Li  madre,  confinato  nella  Rgcca  dìNarni ,  &  liberato  poi  dalTa- 
pa  a  contemplatane  di  Baldo  fuo  fratello ,  &  condottiero  d'ejfo 
Tontefice, militò  prima  fotto  Gianlacomo  Triuulm,& poi  con-> 
Gian  Taolo  Baglione.  Vltimamente  accoftatofi  a  Francefco  Ma- 
ria Duca  d'Vrbino  fu  condottiero  di  100  huomini  d'arme .  Indi 
fhtto  Luogotenente  Generale  di  Ren%o  da  Ceri  :  [emendalo  nelle 
guerre  di  Lombardia  &  di  Francia, fu  attediato  in  Marfiliadat 
Duca  di  Borbone .  Fu  parimente  alla  prefii  dei  {{e  di  Francia  a  Va 
uia .  Ma  trasferitofi  a  cafa,  Papa  Clemente  Settimo  gli  diede^j 
500  fhnti  ;  &[u  fedito  à  rimettere  inalato  Ottauìo  de  Conti  di 
Sa  uignano  ch'era  Siato  efpulfo  da  i  Colonne  fi .  Pojlo  poi  alla  guar- 
dia d\4nagni,lo  di[e f e  valorof amente  da  Ce[are  Filìttino ,  in  quel 
tempo  che  Tompeo  Colonna,col  Viceré  di  Napoli,moffe  l'armi  con 
tra  il  Tapa,il  quale  hauendo  [otto  vna  finta  pace,  caffatelc gen- 
ti fue ,  Roma  fu  poHa  a  fiacco  :  &  Sciarra  Colonna  entrato  nella~> 
Marcai' andò  depredandofin  che  Nicolò  entrato  in  Macerata  eoa 
zoo  fhnti,diuertìil  Colonna  che  entrò  in  Camerino .  doue  affedia* 
to  con  Ridolfo  Varano  fuo  cognato  :fi  [uggì  in  tempo  di  notte^. 
Et  il  Conte  Nicolò  chiamato  a  Roma  dal  Papa  ch'era  andato  a  Vi- 
terbo* entrò  con  le  fue  genti  in  Cafiel  S.  iAgnolo,effendo  ancora  in 
Roma  il  Principe  dyOrange,& ritornato  poi  il  Pontefice  a  Roma-> , 
Nicolò  fu  pofìo  alla  guardia  di  Borgo.doue  ftando,  hauendo  Sciar 
ra  Colonna  occupato  Palliane,vi  affediò  nella  Rocca  Luigi  Gonza- 
ga :  onde  Nicolò  mandato  dalTapa  a  quella  imprefa,  non  pur  ri- 
hebbe  la  perduta  città  in  5  bore,  ma  vi  fece  prigione  il  Colonna . 
Fu  etiandio  col  Tapa  a  Bologna  per  la  coronatone  di  Carlo  V.  & 
per  il  mede  fimo  Tapa  alla  guardia  di  Tarma ,  &  di  Tiacen7a  con 
tremila  fanti.  Morto  Clemente  ,[eruì  Taolo  Teno  [uo  foccejfo- 
re  :  fitto  il  quale  conferuò  Perugia  dal  [acca  chele  voleua  dare 
il  Duca  Pier  Luigi  Farnefi>,/<r  perciò  la  cafa  Maurutia  nacquifiò 
gratia  &  honoreprejfo  a  quella  città,che  ancora  tien  fre[co  mila 
memoria  quel  beneficio  importante .  Saluò  parimente  dal [acco 

la  città 


rAnnij  ILLVSTRl   D'ITALIA.  283 

di  Xpo 


la  città  di  Fano ,  contra  la  mente  di  tutti  gli  altri  Signori  &  Cap 
tani  fuoi  collegki .  Guardò  Parma  fin  ch'ella  fu  conceduta  al  pre- 
detto Tier  Luigi .  Finalmente  mandato  alia  cufìodia  di  ^Ancona , 
mentre  talbora  fi  tratteneua  a  Ciuitanoua  in  vna  fua  poffeffione: 
malato  fi  grauementey  renne  a  morte  :  &fu  feppellito  in  Tolenti- 
no dalla  Communità .  Generò  colini  di  Giouanna  figliuola  del  fra- 
tello del  Cardinal  $.  Seuerino1%Antonio  .  Et  di  Lifabetta  fua  fe- 
conda moglie  &  figliuola  del  Conte  ^Ambrogio  landriano  fece  Gio 
uanni.  Generò  parimente  Emilia  che  fu  donna  di  Francefchmo 
da  Cingoli,  Giulia  maritata  al  figliuolo  del  Conte  Gioan  Francefco 
da  Gambara,  &  Gineura  che  fu  conforte  di  mimico  Franciolino 
da  le  fi . 

Baldo  fuo  fratello  :  nella  giouentit  fua  ,  guerreggiò  fono  Bartolo- 
meo d  jlluiano ,  &  poi  Jotto  Cbiappin  citello .  Ma  condotto  da 
Tapa  Giulio  Secondo  alla  imprefa  della  Mirandola  :  doue  perle*; 
fue  valorofe  fhttioni  cagionò  col  Tapa  la  liberatone  di  Nicolò 
fuo  fratello ,  vi  perde  la  vita  con  farmi  in  mano  .  fu  feppelli- 
to inModona . 

GiouanniTer^o  fratello  di  Baldo  :  foldato  ripieno  di  tcrribil  brauu- 
rajmitandoin  ciol'auo  paterno  ifamofo  fra  i  primi  cauateatori 
d'Italia  y  morì  nel  R^gno,  fiotto  ìinfegne  di  Lotrecco  • 

sintomo  figliuolo  di  Nicolò  &  della  Sanfeuerina  :  al  prefente  di  gran 
de  età,fpefe  la giouentù fua  nella  militia>nella  quale bauendo  ac- 
quijìato  lode  di  valorofo  &  prudente  caualiero  :  esercitò  l'armi 
la  prima  volta,  fiotto  Gianpaolo  da  Ceri.  Indi  fu  con  finteria 
alla  guardia  di  Piacenza .  Et  in  fede  vacante  di  Paolo  Ter%o , 
s'adoperò  perS.  Chiefa  contra  Tier  Gentil  da  Varano,  &  Federi- 
go de  Nobili ,  che  tentauano  di  folleuarla  Marca ,  mentre  era  Vi- 
celegato  della  Marca  :  la  qual  prouincia  liberando  egli  da  perito- 
Uymantenne  in  pace  &  ripofo  •  <Alla  guerra  poi  moffa  contra  i  Sa- 
ne fi  da  don  "Pietro  di  Toledo  Vice  he  di  Napoli,^  Don  Gar^ia  per 
le  Re  Filippo,  Antonio  militò  con  titolo  di  Colonello  di  Monftg.  di 
T ermes, dal  quale, &  dal  Cardinal  di  Ferrara,  &  da  Pictto  Stroi^ 
7},  fu  molto  bonoratoy& Rimato .  et  fi  trouò  con  lo  Sìro^Ti  nel 
fatto  d'arme  fiotto  Marciano,  dal  quale  fu  incontanente  mandato 
a  Roma,  a  dar  conto  del  fatto  al  Cardinal  Farnefe  •  Et  ritorna- 
to in  Tofcana,  lo  Strofi  lo  mife  alla  guardia  di  Montichielli ,  ca- 
po di  Valdichiana .  Ma  partito  lo  Strofi  per  dar  luogo  a  vnal„ 
tro  General  del  Re  venuto  di  Fraciayfi  partì  parimente  Antonio 
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j  il  quale  fu  incontanente.aopo  la  creazione  diVaolo  Quarco  .chia- 
mato da  i  Carrafì,<^r  mandato  con  300 fhnti  al gouerno  dì  Caftro, 
ma  non  udendo  il  Capitan  Gabrielli  Tagliaferro  che  lo  guardaua 
per  il  Duca  Ottauio,  accettarle ,  ritornato  a  B^oma;  i  Carrafi 
diedero  i  fanti  a  Balda  fuo  figliuolo  ,  &  lui  mandarono  con  nuoue 
fpeditioni  ad  ^AfcoliMa  finita  quella  guerra  &  creato  'Pio  ZI//, 
che  mandò  Legato  nella  Marca  il  Cardinal  di  Trento:  facendo  fi  tu 
multo  in  ^fcoli  per  le  folìte  parti ,  il  Legato  ui  mandò  Ce  far  e  da-> 
G  imbara  l/efcouo  di  Tortona  perVicelegatoy&  il  Conte  ^Antonio 
conia  faa  fanteria  per  dare affetto alle  cofe:  doue  il  Conte  f caccia 
ti  i  banditi  del  territorio,  mandò  in  terra  alcune  casella  chcff>al- 
leggiauano  effi  banditi Ha  perdonila  Martia  figliuola  £  strani- 
no Cybòidelia  quale  gli  nacquero  ,  Baldo  ,  Uippolito ,  Cbriftoforo, 
&Gratio  ,  diftmineLiuiadonnadiLoremo Zucconvda  Cameri- 
no .  Giouanna  che  mori  fanciulletta.ClarÌ€€,maritata  a  Fabri- 
zio Candelfe  da  Vtlletri .eugenia  conforte  del  Capitan  Gio.Battifla 
Rotiloneda  Tolentino  coraggio fo  <&iralorofc \  Caualiero .  Vlami- 
nia,cbe  mancò  in  età  puerile, Bianca  fatta  monacay&  Giouanna-> 
moglie  di  Marcantonio  Gbifilieri  da  le  fu 

Cfiouanm  fratello  dy Antonio  ,  &  figliuolo  di  Li fa  betta  Landriana-* , 
trouand$fi  in  Meffma  col  Conte  Francefco  Landriano  Strafico  del 
Re  Filippo  in  quella  città: et  rotta  la  guerra  col  Turco  Vanno  1 5  70 
fu  fu  l'armata  con  300  fanti  :&  fi  trouòin  quella  battaglia  naua- 
le,per  la  quale  fanno  7 1  i  chrisìianì  acquifìarono  quella  femprcs 
memoranda  vittoria  che  fu  la  falute  dy  Italia.E  la  fua  donna,  Vin 
cen%a  figliuola  di  Giulio  Bufuimo .  della  quale  hebbe  due  mafehi 
morti  in  età  puerile .  &  tre  ftmine  ancora  nubili,  cioè  Vittoria-* , 
virginia,®?  Ifabella* 

Baldo  primogenito  d'Antonio  fratello  del  detto  Gìouanni,  eflendo  gio 
uanc  &  dato  ali-arte  del  fido: fu  con  fuo  padre  alla  guerra  di  Sie- 
na :  Et  trouatofi  al  fatto  d'arme  diMar ciano  ferito  &  prefo  dal 
Capitan  Sebafìiano  d'argenta  da  Cremona,pagatala  taglia  &  li 
b  erato, ritornò  a  Montalcmo  daTietro  Strofi.  Il  quale  mentre^ 
flette  prigione,  gli  fece  fatuarein  ìs/lontichielli  ?oo  fanti  fotto 
un  Luogotenente .  Liberò  adunque  lo  Stroygi,dopo  alcun  tempo, 
lo  mandò  a  Chiufi  preffo  ad  ^Adriano BaglioniyCon  carica  de  detti 
300  fanti afpettandat 'affedio  .  Marenuto  di  Francia  come  s 'è 
detto  d  nuouo  Generale  in  luogo  diTìetroStro7^i,ftlicentiòinfte- 
me  con  altri  Signori  *  Nacque  poi  la  guerra  di  Taolo  Quarto 
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con  Filippo  ;  per  la  quale  fu  a  Roma  col  padre,  che  per  ordine  de  i 
Carrafiy  gli  diede  il  governo  de  i  ioofhnti.  Baldo  adunque  fu  po- 
fio  con  la  fua  gente  alla  guardia  di  Torta  Latina  :  doue  dimorò 
fin  che  fu  mandato  da  i  Carrafi  in  campagna  con  Vrancefco  Colon 
najrouandofi  tuttauia  prontiffimo  nelle  fhttioni;  nelle  quali  fece 
honorato  acquifio  dUeffer  Capitano  coraggiofo,  prudente,  &  cor- 
tefe.  E*  fia  conforte^Giulia  degli  ^igoflini  nobilijjima  famiglia  di 
FabrianoMllu  quale  hariceuuto  Nicolò  the  viue al  preferite, Hip 
polito  the  morì  fanciulletto  7  &  Ortenfia,  la  qual  parimente  paf- 
sò  a  miglior  vita  nella  citta  di  l\oma  Vanno  Santo. 
Chriflofro  fecondo  fratello  del  predetto  Baldo  fu  per vn  tempo  pref 
fo  al  Cardinal  vitelli  .  pref a  poi  la  Crote  di  &  Stefano  di  Fioren- 
za :fu  atìimprefa  di  Malta  ,  &nelt  armata  della  Lega  tontra  ì 
Tur  ch'il  amo  1 5  70.  Et  dopo  la  vittoria,  fi  trasferì  in  Spagna,& 
quindi  in  Tortogatto  ton  Profpero  Colonna  :  operando  tuttauia 
valoroj amente,  mentre  fermiamo  le  cofe  prefenti. 
Or atio  terzo  fratello  di  Baldo  :  giouanedi  molta  fperanza.afjpiram 
alla  gloria  de  fuoi  maggiori .  quando  intricato  in  vna  quiflione 
con  jdefiandro  Tarifano  da  Tolentino:  fu  miferamente  ammaz- 
zato da  vn  giouane  ,  mentre  gli  era  alle  mani  col  fuo  nemico .  con 
tanto  dolore  deli  vniuerf ale  ^  chel  popolo  teuato  a  romoreinfa- 
uor  della  cafa  Maurutia,tonduJJe  Meff andrò  a  Macerata  ,  nelle 
mani  della  giufìitìa  ; 
Ora  tornando  noi  al  principio  della  pref  ente  hifloria,&  a  quel  primo 

Nicolò  the  fu  Generale  :  diciamo  chebbe  vn  fratello  chiamato 
Battista,  fi  come  s'è  detto,  il  quale  thiariffimo  per  diuerfe  nobili  & 
belle  qualità  fue, honorato  in  Tolentino  &  nella  "Marca,  attefe  ad 
accrefetre  &  coferuare  tutto  quello  che  Nicolò  fuo  fratello  acqui 
flaua  .  Et  hauendo  tolto  per  donna  Laura  de  Sinibaldi  da  Ofimo  : 
htbbe  con  lei 

(jian  Francefco  fingolare  ornamento  di  quefla  famiglia ,&  non  pun- 
to  inferiore  a  Nicolò  fuo  zio  «percioebe  diede  faggio  ne  fuoi  pri 
mi  ami  di  far  riufcita  nel  mefìiero  dell'armi  a  fuo  tempo  . 
Onde  accoflatofi  a  diuerfi  Principi ,  &  poi  al  I(e  di  T>{apoU  , 
nelle  cui  f  ritture  è  chiamato  ,  Regalts  armorum  Duffor  ,  fi 
mife  finalmente  al  feruitio  di  Tapa  Siflo  Quarto  .  fotto  il 
quale  egli  maneggiò  i1 armi  di  Santa  Chiefa,m  tutte  Vimpre 
fe  che  fi  fecero  nell'età  fua-*  •  Onde  benemerito  della  Stdc_j 
lApoHolica  ,hebbe  in  dono  nella  Romagna  dal  dettoTmtefice , 

Nn    4  Vallop- 


DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 

Valloppia  y  &  Ciuitclla  y  &  fa  creato  Conte  da  lui  l'anno 
148 $  come  apparifce  nella  bolla  papale,  con  vna  ampliffima-j 
efentìone  non  pur  nella  perfona  fua ,  ma  anco  ne  fuoi  difendenti, 
i  quuli  la  godono  fino  a  dì  nofiri ,  facendola  tuttauia  confermare 
daifommi  Tonteficiche  fi  fanno  di  mano  in  mano.  L'anno  poi 
1484.Ì/  Papa  defiderofo  della  pace  della  Cbrìflianità,  &  d'Ita- 
lia, &  far  poi  vna  lega  contragli  wfedeli>eleffe  Gio.Franccfco  con 
ao/piijjìma  auttorit adorne  in  effa  elettione  fi  legge  :  a  trattarci 
&  conchiuder  la  predetta  pace,fra  la  lega  doue  era  jlìfonfa  Du- 
ca di  Calabria  per  nome  del  l\e  fao  padre \  Lodouico  Sforma  Duca 
diMdanoJa  l\ep.  Fiorentina  &  il  Duca  di  Ferrara  dall' vna  par- 
te7& dall'altra  la  Rep.  Vinitiana3per  la  quale  interuenne  Roberto 
Sanfeuerino,  perciocbeil  Papa  conofcendot  alteTga  del  fuo  inge- 
gno fi  ripofaua  in  luijfi  come  efio  dimoftranei  fuo  breue,  dicendo. 
Confidimus  ingenii  tui  dexteritace.fide,  &  diligétia,quam 
inaliisarduis  rebus  experti  fumus,  astate  in  his  habiturù, 
fit,quod  in  teamplius  pofsimus  defiderare.  Seruìetiandio 
Tapa  Innocenzo  Ottauo ,  dal  quale  gli  furono  confermate  le  /«ej 
giurifditioni .  L'anno  poi  1487  chiamato  dalla  \ep.Vinitiana\ 
per  la  guerra  ctìeffi  hebbero  coTedefchi  a  Rouerèyfi  portò  egregia 
mente  con  Roberto  Sanfeuerino  in  tutte  quelle  fhttioni ,  nelle  qua- 
li affogato  il  Sanfeuerino  in  vna  Zuffa  y  Gio.  Frane  e f co  rimafe  pri 
gione .  &  ricùnofeiuto  da  i  nemici  per  il  Tolentino  fua  7  d'^Ago- 
fto  ammalato  da  loro ,  in  vendetta  delguaUo ,  &  dell'incendio 
ch'ejfohaueua  fatto  fui  territorio  Tedefco  .&fu  feppellito  fuo- 
ri diTrento  nella  Chiefa  di  S.  Francesco .  Hebbe  per  donna  Taolay 
figliuola  del  Conte  di  Montedoglio y  della  quale  non  hebbe  prole  : 
ma  lafciò  due  naturali ,  cioè 
Gian  Battifìa ,  la  cui  conforte  Tanta filea  fonila  di  Cefare  Ottona 
Signor  di  Mattelica  ,gli  partorì  Gioan  Francefco ,  cognominato  il 
Magnifico ,  Hercoley&  Mutìo  :  valorofi  faldati  ,&  con  diuerfi 
carichi  nella  militias .  i 
Mutio  falò  de  i  frateUiytolfe  per  donna  Lucretia  figliuola  del  Conte^ 
Lacilotto  Hippoliti  da  Mantoua ,  Signor  di  Ga%pldo  y&  generò >} 
Giofeffo  riputato  per  morto  alla  prefa  di  Tunifi ,  dopo  la  perdita 
della  Goletta,  Gio.  Batti{la,G'ian  Francefcoy  Federigo,  Lancilottoy 
Nicolò,  jLnton  Nicola^  Chriiiofaro .  i  quali  per  la  maggior  par-t 
te  fono  applicati  alla  difciplina  dell'arme  .  &  quantunque  giouaA 
nettiydanno  indino  di  far  jplendida  riu fetta ,  per  accrefeer  la  ca-x 
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fa.  &  generò  parimente  quattro  figlinole, 
Nicolò  fratello  dì  Gian  Battifla  ,  figliuoli  amendue  di  Gio.  trance 
fo  predetto ,  fece  di  Lucretia  figliuola  del  Conte  di  Montebello, 
Ottauio  &  Gio.  Francefo  De  quali  Ottauiofu  faldato  del  Du- 
ca Francefco  Maria,  &  morendo  giouane  ,laf ciò  vitruuia  fua  fi- 
gliuola che  fu  donna  di  Frane efeo  jtflalti  da  Fermo,  &  yiuehog 
gt.  &  GioJrancefco  mancò  nel  fior  della  fua  giouaneTga . 


Signori  del  Verme, 


1  dice  per  molti,  chela  famiglia  del  verme,  è  nata  dalla 
Sauella  di  Roma .  &  che  fermata  fi  nella  citta  di  Pero- 
ria  ,  \vi  pofjedè  molte  casella,  doue  fi  veggono  ancora 
dipinte  l'in fegne  loro  fimili  a  quelle  della  Sauella.t!  ben 
vero  che  nello  feudo  di  quefla  fono  due  trauerfe  bian- 
che &  due  a%urre  :  alle  quali ,  Luigi  ,huomo  illufire  nel  tempo 
fuo  per  le  cofe  della  militia,aggiunfe  l'arme  Imperiale  delle  trauer 
fa  bianche  &  rofie  donategli  da  Sigifmondo  Imp.  con  yn  pomo 
d'oro  di  più  nella  prima  trauerfa .  Si  dice,che  la  cognominatane 
del  Verme  venne  loro  dalla  prodei^a  di  vn  perfonaggio  di  quefla 
fiirpejl  quale  occìfe  vn  ferpente>  che  diuorando gli huomini,daua 
ilguaflo  al  paefe  con  gramffimo  danno  delle  per  fané  •  Lo  quales 
effi  poi  dipinftro  fopra  tarme  loro  per  cimiero  con  yn  laccio  al 
collo,  tenuto  da  vna  mano  col  braccio  intero  d'vrìhuomo .  Fiorì 
quefla  famiglia  in  verona,  per  cofe  belliche ,  chiariffima  fra  tutte 
ì altre  nella  età  fua ,  &  con  molta  lode .  percioche  vi  furono  huo- 
mini  valorofi  &  potentini  come  fi  vede  nell'antiche  fritture .  St 
vi pofiedeuanovn  grande,  ricco,  &  magnifico  pala%^o,principa- 
lijjimo  fra  tutti  gli  altri,con  diuerfe  preminente  &  auttoritd  :  fi 
come  vi  poffiede  anco  al  prefenteil  Conte  Iacomo.pojfeffìoni,  Vi- 
cariati, &  fitti  antichi .  ^Apparifce  medefimamente  la  grande^ 
%a  di  quefla  cafa ,  nella  fhbrica  della  Chiefa  &  del  Moniflero  di 
Santa  Eufemia  in  Verona  fatta  da  loro ,  e*r  dotata  di  importanti 
prouenti,doue  ancora  fono  i  fepolchri  loro  con  diuerfi  epita  ffi . 
Hebbero  per  natura  grandiffima  inclinatione  alla  Signoria  di  Ve- 
netia:  la  quale  effi  feruirono  con  molta  &  incorrotta  fede  :  in  tan 
to  che  nelle  capitolationi  ctìeffi  fhceuano  co  Principi  di  Milano, 
quando  militarono  fotto  quelle  bandiere  >  obligandofi  di  guerreg- 
giar per  loro  contra  ogni  Trincipe ,  eccettuauano  fempre  i  Vini- 

tiani. 
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— ~\    tianì.  onde  attenne  per  quefio,  &  per i  meriti  di  effacafa  >&  per 

l'ajfettione  portata  loro  da  queUa  Rep.  the  ejji  furono  creati  no- 
bili vinitiani  •  ft  ancora  che  -per  la  maiuagità  de  tempi  non  fi 
poffa  trouarìorigme,&  la  difcenden%a  loro  dirittamente  più  ol- 
tre {he  nel  primo  Luchino^  fi  "vede  nondimeno  inanri  a  co  fluì ,  yn 
Lodovico  dal  Verme  :  del  qual  fìz  memoria  Tu  tro  Giustiniano  nel 
la  fua  hiftoria .  da  indi  in  qua  la  defcendenxa  comincia -da  Luchi- 
no,che  fu  intorno  a  gli  anni  di  Chrifio  1 3  60  *  Ma  il  Cono  nella  fe- 
conda parte  del  fuo  libro,  fcriue  che  C anno  1227  fi  tonchiufe^ 
lega  fra  le  città  di  Lombardia  con  Verona .  nella  quale  fi  fìipulò  lo 
fìrornento  d*ffa,da  teone  dalle  Carcere  Todefid  di  verona  :  doue 
intervenne  fra  gli  altri  Nicolò  dal  verme  pernome  del  Comune  ? 
Ma  tornando  al  predetto 
Luchino  ^dicono  gli  fcrittori  cVeglì  era  per  natura  d'animo  molto  ì 
bellicofo  &  ardente,  &  mirabilmente  accorto  a  fchifnr  gli  ingan 
vide  nemici,  &  tendere  iufidie .  L>uefto  per  tanto  condotto  dal- 
laKepublica  Vinitiana ,  fece  honorate  proue  del  fuo  volores  . 
Et  fra  l9 altre  acquifiò  molta  lode  per  le  cofe  di  Candia .  percìoche 
ejfendofi  ribellato  quel  B^egno  della  Republica  Vinitiana  in  tempo 
del  Doge  Lorenzo  Celli , che  vifte  l'anno  1362.  hauendo  la  Si- 
gnoria fatta  groffa  prouifione  per  mare  <&  per  terra  perricu- 
peratione  di  tfio  ì{cgno  ,  creò  General  dell'armata  di  mart^j 
Domenico  Michele  y  &  deU'eficrcico  da  terra  ,  Luchino  predet- 
to .  lì  quale  la  Signoria  chiamò  a  Venetia  per  ambafeiadori ,  co- 
me ferme  il  Sabeilico  nel  quarto  libro  delle  cofe  Venete .  lo  con- 
ferma parimente  Vie  tro  Marcello  ,  dicendo  •  | 
Interim  Veneti  ingentem,fub  Dominici  Michaelis  antea 
dafsis  praefedi  imperio  ,  claflem  decernunt .  Terreftres 
edam  copiae,  Luchini  Vermii Veronenfis  du&u  nonpau- 
ex  confcriptae  .  Mille  equites  duoque  peditum  millia 
manibus  impofiti  funt.    QueHi  adunque  portato  fi  valoro- 
fa&  prudmtemente,ottenne  la  vittoria  •  Dopo  la  quale  potè  tan 
to  l'auttorità  fua  & lareuerentia  che- gli  era  portataxhehauen 
dot  f ridati  ammottinatijVoluto  manomettere  i  capi  deltejferci 
to  :  riparò  con  accolto  &  prudente  configlio  alla  loro  furia  mi- 
litare .  Et  di  quella  vittoria  >  parimente  il  Marcello  fcriucs  • 
Interim  Michael  cum  incontinentem  copias  exponeret,ad 
centurnmiiitesab  holteinildiis  excepti,  ad  vnumomnes 
trucidati  funt,  expofitis  in  cerramreliquis  copijs^vrbem 
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- 1  oppugnatane  adortus  Luthinus,  pnmum  luos  commo- 
da oratione  adhortatus,  in  hoftes  ferociter  mouet  ;  fub 
primum  fere  congdìiim  funduntur  Cretenfes,  fufus  vrget, 
pr^mitque  Venetus  vi&or.  il  Tetrarca ,  effendo  allora  a 
Vaioua  :  gli  ferine  vna  lettera  conqueflo  titolo .  Ad  Lu chi- 
nimi de  Verme  Veronenfem,  Venetorum  belli  Ducem>ad- 
uerfus  rebellantem  Cretam ,  Qux  fint  fummo  Duci  necef- 
faria.  &  dentro  nella  lettera  dice^j  .  Fortifsima  atque  am- 
plifsima  Vrbium  nofiri  orbis  ,  ad  rem  maximam  vnum 
te  ex  omnibus  Dncem  legit .  Magna  tui  opinio .  Ma- 
gna fpes  preoccuparne  animos,  ex  quo  die  primum  obla- 
to oneri  humeros  fubiecifti  y  debeliatum  omnes  credi- 
dere.  et  giunta  la  nuoua  a  Veneti*  dell'imprefa  cefi  felice- 
mente tidottaafìne ,  il  mede  fimo  Petrarca  ci/era  a  Venetia,gfie 
ne  fcrifie  vn  altra,  rallegrando/i  della  vittoria  ,  la  quale  fu  tanto 
grata  al  Senato ,  &  a  tutta  la  città >  che  come  attedia  il  Sabel- 
lico  ;  furono  refe  grafie  a  Dio  per  tutte  le  Chiefe ,  rilafìati  i  pri- 
gioni ,  &  maritate  molte  donzelle  del  publico  erario  ?  &  dinan- 
zi alla  chiefa  di  SanMurco  ,fu  la  fuaamptijjìma  pia%£a  (fi  co- 
me diffufamente  ferine  il  Tetrarca  che  fa  prefente )  fi  fece  da-> 
nobili  Vmxtiam  ma  bellijjima  gwfìra  :  &  fi  fece  parimente  il 
corfo  delle  carrette  per  alquanti  giorni,  con  tanto  apparato, 
&  con  sì  futta  pompa ,  che  fi  dice ,  che  ciascuno  di  loro  (cbe_j 
furono  25  )  mife  500  ducali  per  vno  t  che  al  tempo  di  hoggi  fa- 
rtbbono  qua  fi  mille .  Et  fi  trouò alle  feSìe  il  Re  di  Cipro,  che 
era  tornato  dì  f  rancia ,  il  qual  corfe  la  lancia  con  vn  giouanet- 
to  figliuolo  di  Luchino,  quantunque  nitri  habbia  detto,  che^ 
il  Re  con  Luchino  infieme  furono  prefidenti  delia  giotìra .  Et  fa 
quefio  figliuolo 
Tietro  infirutto  parimente  nella  mititìa .  Del  qual  nacque 
Luchino  1 i,  honorato  molto  da  Gian  Galtai^o  primo  Duca  di  Mila- 

uo,del  quale  fu  Generale  &  Conigliera, & procreò 
lacomo  :  principal  lume&  fplendore  della  famiglia  ,  concio fia  che 
quefio  huomo  ,dì  gran  prefen%a ,  <&  di  eccellente  ingegno,  riufeì 
pieno  di  gloria,&  appreffo  ogniuno  conillufire  fama,nonmeno  di 
virtùyCbe  di  fatti  notandi  ;  onde  fu  parimente  Configgerò  &  Ge- 
nerale non  pur  del  dettoCfvanGaleax^o,  ma  del  jocceff  ore  anco- 
ra .  infinite  furono  le  fue  fattioni ,  fi  come in  diuerfi  fcrit- 
tori  apparifee  .  Tra  le  quali  fu  notabile  il  fatto  d'arme  di  ji-  I 

lefian-  \ 
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Uffandria  in  Lombardia  co  Trance  fi  guidati  dal  Conte  d'armi- 
gnaib  Generale  del  Re  dì  Francia,  percioebe  battendolo  rotto , 
non  folamente  lo  prefe  ,  ma  diUrufie  anco  tutto  lo  efferato  > 
con  tanta  allegre^T^a,  &  fatisfhttione  del  Duca  di  Nlitano,  cke^> 
da  indiin  poi ,  concedendo  ejfi  Duchiypriuilegi  a  qualcb'vno  de_j 
funi  focceftori;  fecero  fempre  ricordo  in  ejfi  priuilegij  della  prefa- 
ta vittoria  ?  come  di  co  fa  notanda  &  di  gran  momento  inquel  tem 
po.  Et  il  mede  fimo  Iacomo  :  per  memoria  diquefto  dignijfimo 
fatto ,  &  come  religiofo  &  diuoto  ,fabricò  nella  campagna  doue 
egli  fece  la  giornatayvna  cbiefa  con  vn  moniflero  ,  chiamata  San 
lacomo  della  Vittoria  .  Onde  per  ciò  fu  fatto  Signore  da  Gian  Ga- 
leazzo, &  da  Filippo  Maria  vifeonti,  &  inueflito  delle  bifrafcrit 
te  caftella,  di  Sanguenetof  &jfaltre  villejerre ,  &  poffcfjìoni  fui 
Veronefe&  fui  Vicentino  .Ut  bebbe  fulVarmxpono.Votà,  Con- 
uenr^Oy  &  Camporinieri .  Et  Vanno  1378  &  80  fa  inuefìito  della 
Rocca  del  Zefìo,  con  molti  altri  villaggi,  &  con  tutta  la  Vaìpeco 
rara ,  nel  territorio  di  Tiacen^a *  €t  l'anno  1389  Tapa  Bonìfc 
tìo'Nono9gU  confermò  la  giurì  fintone  >  di  molte  ville  bauute  dal 
Vefcouodi  Bobio.  Il  mede fimo  fece  Tlmperador  Vincislao  +  Et 
tanno  1 388/à  creato  nobile  di  Ventila  con  tutti  i  fuoi  difeenden 
ti  dalla  ]{epAa  quale  £ honorò  &lo  fìimò  grandemente ,  intanto 
ebehauendo  ella  in  prigione  Francesco  N Quello  da  Carrara  co  fuoi 
figliuoli.al  qual  Francefco &gli  antecejfori  fuoi  S gnori  diTado- 
ua  ;  ella  haueua  fempre  fatto  ogni  benefitio  &  ogni  fattore  :  at- 
tenendo fi  al  parerei  alconfigUo  di  Iacomo  :  io  eftinfe  ,per  ajfi- 
curarfi  da  co  fi  perpetuo,  infoilo,  ingrato ,  &  acerbo  vicino .  con- 
tra  il  quale  ejfo  lacomo  fu  più  volte  Generale  per  i  predetti  Duchi 
di  Milano .  Pi  quefio  vfcì 
Luigi,  chiamato  anco  Lodouico  da  gli  Scrittori.  Dice  il  Corto  che^ 
coHui  fu  alla  Rocca  di  Varano  con  4  mila  caualli  perii  Duca  di 
Milano  .Et  che  il  Conte  Francefco  Sfjr%a  affé  diando  Milano  $0- 
fe  Luigi  fu  la  flrada  che  va  à  Vauia  con  molta  gente  •  St  più  in- 
nan^i  dice .  Chetfiendo  flato  ferito  &  portato  in  Mon^a  per  cu- 
rar fi  :  pochi  giorni  dapoi  che  egli  tornò  in  campo,  opprefio  da  vna 
grauiffima  febbre  fi  morì*  Coluti9  anno  1^1  fu  creato  Conte  di 
Sanguine  to, con  le  terre  di  Sufiinen^a^diCafalanone  di  Campala- 
na,di  Ca(lagnanaydi  villabona,  di  Carpiy  di  Spilemboitiydi  Cofip[- 
Joy&  di  Nitefioytutte  cafltlla  fui  Veronefe^da  Sigifmondo  Impe- 
radoreé  Et  oltre  a  ciò  hebbe  da  lui  l'arme  della  cafa  Imperiale . 
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Fu  parimente>cffendofi  partito  dal  fcruitio  della  Rep.  Vinxtiana, 
creato  Generale  &  Con/ìgiiero^dal  Duca  Filippo  Maria,dal  quale 
hebbe  l'anno  1 4  3  6, la  città  di  Bobio,et  di  Foghera,terre  groffe  & 
belle  fulterrirorio  di  Milano,  &  CaHelSan  Giouanni  fui  Piacen- 
tino .  ultimamente  venuto  a  mortey  come  sé  detto,  lafciò  tre  fi- 
glìuolì.rn  legittimo     duenaturali .  Illegittimo  fu 
Tietro,della  cui  perfona  parlando  il  Corio  ,fcriue  che  Lodouico  Sfor- 
ma non  bauendo  più  paura  dell'arme ,  maffimamente  per  la  confe 
dcratione  fatta  co  Vinitiani,firiuoltò  contra  i  fuoi  feudatari], on- 
de principalmente  morendo  Vietro  dal  Verme  (come  fi  difiej  di 
velenosi  qualteneua  Voghera,Rocca  dìjtlgefe,  Zauattarello,Ca- 
fiel  San  Giouanni,  la  Pieue  fintino,  &  Bobio ,  tolfe  quello  fiato 
&  fuori  che  Bobio  >  lo  diede  tutto  a  GaleaTgp  Sanfeuerino  1  Ora 
cotìui  fu  Generale  del  Duca  Galea^o  Sforma  :  &  hebbe  per  don 
na  vna  fua  figliuola  chiamata  Chiara,  conia  qual  (lette  poco  tem 
po,  perche  fi  morì  come  s'è  detto  >l Unno  148  5.  tAcoSlui  foccef 
fe  il  fratello 

Taddeo, il  quale  con  Giouanni  fuo  fratello,&  co  Caterina  fua  fioretta, 
furono  fatti  legittimi  ad  infian%a  delpadre  ,da  Tapa  Eugenio 
Quarto  l'anno  145  3  <gr  34.  &  da  Sigismondo  Imperadore.  Que- 
fi'ifa  molto  trauagliato  da  Lodouico  Sforma  fuo  nemico.  Ma  paci- 
ficate &  acquetate  le  cofe,  hebbe  poi  da  i  Duchi  di  Milano  diucr- 
fi  carichi  di  mìlìtia,  hauendo  lungamente  guerreggiato  per  loro.et 
venuto  a  morte  recarono  di  luijl  Conte 

Federigo,  (limato  &  riputato  molto  per  lo  fuo  valore,il  quale  fegui- 
tando  la  parte  Imperiale,  &  de  Duchi  di  Milano  contra  i  France 
fi,  perdè  lo  fiato  fuo  due  volte,  &  due  volte  lo  ricuperò .  Et  l'an- 
no 1 5 16,  fu  creato  Commefj arto  Generale  dalilmp.  Maffimiliano 
oltra  il  Tò}a  ricuperar  le  città  di  Tiacen^a,di  *Aleffandria,  &  di 
Tortona,& fuo  fratello  il  Conte 

Marc  \Antoriio,  fumedefimamente partecipe  della  fua  fortuna-*  ♦ 
Quefii  fu  fatto  Commefiario  Generale  dal  Cardinal  Sedunenfc^j, 
tanno  1512,4  ricuperar  tutti  i  luoghi  e*r  le  tèrre  occupate  dì  là 
dal  Tòdai  Franco  fi  .  Et  Ivno  &  l'altro  di  loro ,  fecero,  nel  pre» 
detto  carico,acquiHo  di  honorata  lode  di  huomini  valorofi  &  pru 
denti.  &  in  confequen%a  furono  hauuti  cari,  &  (limati,  da  gli 
lmper adori  &  da  ì  Duchi  di  Milano,  fi  còme  apparì] ce  per  diuer- 
fe  lettere  ferine  da  Maffimiliano ,  da  Carlo  V  Impp.  &  dai  pre- 

'  detti  Duchi  5  &  penalmente  al  Conte  Federigo.  Ne  Ile  quali  fi  leg 
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ge ,  chefpeffo  chiedeuano  aiu  to  per  l'esercito  Imperiale ,  &  Jpeffo 
gli  ringratiauano  di  hauerlo  ritenuto  ,  confeftando  di  hauere  obli- 
go  ad  amendue  quefli  Conti .  de  quali  Federigo  procreò 
Giouan  Maria  ,  padrone  al  prefente  della  città  di  Bobio ,  &  d'altre 

diuerfe  caftella-s  • 
lacomo ,  che  morì  fui  più  bel  fiore  de  gli  anni  &  ddla  jperan- 
%afua,& 

Lucbino>nel  quale appanna  l'antico  fplendore  della  fuabonorata-> 
profapia.  Tercioche amato eJr*  predato  da  grandi, fu  nell'età 
fuagiouamle,  al  foccorfo  del  Mar  che  fedi  Vefcara  per  feruitio  dei' 
]{eCattolicOy  con  $cofhnti  a  fuefpcfe.  Et  Canno  1 56 2  creato 
Capitano  di  caualli  da  Tapa  Tic  Quarto ,  giunto  a  Roma  ,  per 
quella  occaftoneil  Papa  lo  eleffe  Generale  delle  fue galere.  €t  men 
tre  che  trafeorrendo  il  mare,  andana  per  prender  il  pofseffo  di 
queflo  vltimo grado  ,aflalito  da  vna  impetuofx  &  mortalfjjima 
febbre,  pafiò  all'altra  vita ,  nella  città  di  Genoua  ,  d'età  di  ìian 
ni  ;  pianto  da  tutti  i  foldati ,  i  quali  dicendo  ,  ch'egli  era  mirabil 
maeSìro  d'opere  marauiglìofe  dimilitia ,  &  grandemente  libera- 
te ,  lo  reuerirono  &  amarono  fommamente .  Et  refluirono  di  lui 
lacomo  ,  Giramonte ,  *AuguHo  ?  Dario ,  &  Hercole ,  giouanetti  di 
molto  fpirito  :  &i  quali  moflrano ,  a  tempo  loro ,  didouere  hono- 
rar  la  cafa  con  fplendida  riufeita ,  come  nati  di  profapia  gencrofa 
&  illustre.  Etdiquefìi 
Giramonte ,  molto  accorto ,  &  di  maniere  nobili  &  gentili  :  è  Ca- 
meriero  Secreto  di  Ferdinando  Cardinal  de  Medici  7  Trotettor  del 
B^egno  di  Spagna* 
jluguflo ,  fi  troua  preffo  a  Carlo  Duca  di  Sauoia. 
Carlo,  è  Camerkro  di  Qttauio  Farnefe  Duca  di  Vaxma->  &  Via- 
cen%a-> , 

hercole ,  applicato  alle  cofe  di  Cbiefa ,  attende  alla  religione  [otto  la 

protezione  del  Cardinal  Boromeoy  & 
lacomo  y  maggior  degli  altri  fratelli  :  procara  &  mantiene  con  folle 

cita  cura  mduflria ,  il  carico  eJr  ilpefo  bonoratamtnte  di  tutta~> 

lafàmigliau. 
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Signori  Coftanzi. 


On  crederò  che  alcuno  mi  poffa  ragioneuolmente^J 
riprendere,  fe  trattando  in  particolare  l'origine  del- 
la nobilijfima  famiglia  Cottane  >  ho  tralasciato 
molte  altre  cafe  che:  fiorirono  &  fiorifcono  t intanto. 
nelCampliffima  città  di  Napoli,  pcrcioche  io  npìL>\ 
mi  fono  obllgato  a  ragionar  di  tatti  le  famiglie  del  Pregno ,  hz-\ 
uendo  [opra  di  fe  quesìa  imprefa  Scipione  Ammirato ,  ptrfon4\ 
giuditiofa  &  di  molta  dottrina ,  ma  fkucllando  in  generale  tfalcu 
ne  dì  qnelle,& delle  più  fhmofe  per  dìuerfe  loro  qualità  mn  ho  vo 
luto  trapaffar  la  Cojìanza  >  la  quale  io  trouo  nelle  parti  di  Lom- 
bardia &  nel  Regno  di  Cipri  effere  (lata  grande,&  hauer  di  conti- 
nono  mantenuto  lo  Splendor e  dell'antichità  fua  con  attioni  inono- 
rate &  degne  di  perpetua  memoria  .  Tercioche  io  con  ia  mia  in- 
tentione ,  vagando  quafì  come  in  betliffimo  giardino,  per  lo  {patio- 
fo  campo  d'Italia  ,  ho  f selto  quei  fiori  ,  che  fecondo  il  mio  gitilo , 
mi  paiono  più  vaghi ,  &  più  odorofi,fen^  però  pregminio  de^> 
gh  altri  ch'io  lafciO  yper  tefiernevna  ghirlanda  all'immortalità 
(s'io  non  mi  inganno)  in  honore  &  gloria  del  nobilijjìmo  fangue^j 
Italiano .  ^Adunquenon  mi  partendo  punto  dal propofìto  mioì& 
venendo  a  quesìa ,  come  faibiariffima  fra  l'altre ,  dico  ( per  quel 
lume  che  ho  tratto  dalle  Scritture  di  V  rane  e feo  Elio  Mar  eh  e  fi ,  di 
Dionifio  Sarno ydi  Vietro  Vaffano  Genouefe ,  diF.  Luigi  Contarmi, 
di  Eteronimo  Ruf celli ,  &  d'altri,  che  hanno  &  generalmente  & 
particolarmente  ragionato  di  quefia  fhmiglia  )  che  ella  Su  ne  tem- 
pi andati  notabile  nel  R  egno  di  Napoli  per  numero  di  perfonaggi, 
&  per  quantità  di  cafìella,  di  terre ,  &  di  città ,  pofjedute  &  ac- 
quiate da  loro  col  valor  e  et  conia  virtù*  da  queltempo,che  venu 
ti  di  Germania,diuentarono  a  lungo  andare  Italiani .  Vercioctieffi 
dominarono  Somma,Nicaflro,Ci^ìcrna,San  vit agitano,  Cafaltone, 
Bellajlro,Brufciano,Santo  Lupo,Rapolla,Ferrarifi,Scafnta,Mifia- 
no,  Rofarno  in  Calabria  ,  S.  Vietro  Scafata  *  Campii  in  iAbru%%p> 
Santo  Mar%ano,Teuerola,Mofcufo,VianeUa,  Spoltore,  Monte  Sii 
nano  con  altri  luoghi  importanti: et  con  tanta  maggior  lode  in  ar- 
gomento della  loro  inuet  erata  nobiltà ,  quanto  che  non  fi  trouano 
di  quelle  cafe  che hoggì  fon  grandi ,  fe  non  pochijjime  chehauef- 
ferovaffalli&  dominio  da  270  anni  a  dietro,  come  bebbe  la  Co- 
fiamma 
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—   ftunza  .  onde  ella  però,nMijJima  ,  &  come  quella  che  hebbe  itu 

ogni  tempo  va(f all'ho  pochino  molti,  fu  admeffa  nel  feggio  Capua- 
no >in  quello  di  Tortanoua,&  in  qualunque  altro  oue  ella  volle  ha 
bit  are .  É  ben  vero  che  anco  quefia$fi  come  amene  dà  tutte  le  co- 
fe  del  mondo  ,  è  ridotta  ali  età  noflra  in  pochi  buomini&in  poco 
flato,  rifletto  alle  cofe  paffatc.  Et  certo  non  per  altra  cagione, 
che  per  le  continone    feditiofiriuolutioni  dVquelricchiffimo  re- 
gno, il  quale  non  altramente  che  vna  gran  nane  ,fo(pinta  e*r  tra- 
uagliata  dalla  rabbiofa  furia  de  i  venti ,  non  [enti  mai  per t adie- 
tro aura  fecondaci  vide  giamai  fic  uro  porto  fe  non  al  prefente  . 
eSr  per  lediuifiom  parimente  fia  i  signori  propri  di  efSa  famiglia, 
tondo fi  a  che  fanno  1382  allora  che  Carmi  forefìiere  entrarono  a 
Conturbar  quel  Regno,i  Coftan^i  feguendo  chi  la  fattione  ingioi 
na,  &  ch'il' dragone fe,  reflarono  parte  d'efsi  pimi  del  tuttoynon 
follmente  di  molti  &  buoni  §ìati>ma  della  memoria'  ancore,  di  ha 
!  uerlipofieduti .  perche  i  Re  vincitori  fecero  le uar  dell' archiuorea 

le  tutte  le  fcritture  &  priuilegi  fatti  da  i  I{e  Angioini  .  Et  quan 
tunqueipriuilegifofferoin  poter  di  coloro,a  quali  furono  conce- 
dute  le  terre,  nondimeno  pofti  poi  in  fuga  &  con  fi  fiati  i  beni,  & 
le  fcritture,  fi  fmanì  ilricordo  delìvna  cofa  &  dell  altra,  fi  non 
in  quanto,cheì  Re  vittorìofme  fecero  mentione  donandoli  ad  al- 
tri .  conciofia  chela  Regina  Giouanna  1 1,  trasferendo  in  intente 
Colonna  nipote  diVapa  Martino^  il  Contado  di  Nicaflro>  la  Baro* 
ma  di  Miftano,  &  di  Rpfarno  tutte  in  Calabria.dice  nel  privilegio, 
che  erano  deuolute  alla  corona  fua  per  la  notoria  ribellione  di  la- 
comuccio  Coflan%o  figliuolo  del  primogenito  di  Iacopo  Spato  in 
faccia .  Et  il  Re  Ladiflao ,  nel  priuikgw  fatto  a  Vier  Gian  Taolo  | 
Or  fino,  di  Campii  terra  grande  in  .Abrux^p ,  &  di  quattro  altre 
caftella,foggiugne .  perla  ribellione  di  Bartolomeo  Co(ìan%p .  Et 
quelle  fcritture  che  fono  hoggi  rimafie  a  Coflanii ,  0  fi  fono  con- 
feruate  in  monìfieri  beneficati  da  loro ,  0  fi  trouano  nelCarchiuo 
della  Zecca,  per  le  cofe  concedute  a  coloro  che  f  eruirono  lacafa 
dà  Magona  :  fi'a  le  quali  fi  leggono  i  priuilegi ,  delti  flati  di  Som- 
ma,di  Brufciano,  di  S.  vitagliano,  di  Cifìerna,di  Caf aitone ,  &  dì 
molti  altri.  De  quali  quefla  famiglia  fi  può  gloriare,  che  gli  ac- 
quifli  fojfero  come  s  e  detto  ,  per  rimuneratone  d'opere  valorofi 
fatte  da  loro  in  feruitìo  della  patria,  &  dei  Re  loro  Signori.  Sotto 
i  quali  fi  legge  che  in  vn  tempo  medefimo  furono  40  Caualieri  di 
quefla  profapia  con  titolo  di  Militi ,  voce  di  degnità  cofi  fattoi  , 
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che  nonpoteua  y farla  ( [otto  grauifiime  pene)  {e  non  chifo(ìc_j 
fiato  armato  Caualiero  dalk  proprie  mani  del  I{e.  Et  ne  i  Caua- 
lieri  dell'ordine  Draconico  inflittati)  da  Stgifmon  io  Imp.yltimo 
della  cafa  di  hucemburgh  nel  qual  non  fi  riceueuano  fe  non  Trin 
cipìy  &  Signori  di  gran  portata  ,  fi  trouò  lxcorno  CoHan%o .  Et 
oltre  a  ciò  per  autentiche  &  belle  memorie,  che  mifaronogià  ma- 
fìrate  da  Hieronimo  Kuf celli  curiofo  inuefliga tordelle  cofe  del  Re- 
gno ,yidi  fra  t  altre  cofeyna  lifla  fatta  Canno  kg  16  de  i  f  uda- 
taìij  che  erano  allora^  fra  quali  Ufsi  tre  di  cafi  i  o^ìanrya  ,  tarati 
a  feruire alB^econ  27  huomini  d'arme  a  fpefe  loro. perche  dal 
tempo  dell' Imperador  F ederigo  fu  coftumenelRegno^cheil  Re  con 
cedeua  terre ,  0  cafìella  con  carico  che  per  ogni  terra  che  f>jfe  di 
rendita  di  200  duca  ti  jl  Barone  s'obligauà  a  feruire  a  fuefpefe^j 
in  tempo  di  guerra  ^per  lo  fpatio  di  quattro  me fi ,  conynohuomo 
dì  arme  :  &  fi  tafiaua  il  numero  de  gli  huomini  d'arme ,  fecondo 
la  -grandezza  delle  tare  .  Ma  i  Iffè  di  cafa  dragona  emuertiro- 
no  poi  cotal  f erumo  in  danari  &  fi  chiama  al  prefente  l'^idoa. 
Datofi  fatte  cofe  adunque  ficonofee  che  effi  vennero  di  Germa- 
nia grandi.®*  che  fempre  fi  mantennero  grandi*  Ma  che  ejfi 
difeendeffero  di  Germania^  &  della  città  di  C oliando, ,  l'afferma- 
no le  croniche  di  Dionifio  di  Sarno, che  le  traferiffe  da  quelle  che  à 
fuói  tempi  fi  confruamno  in  S.  Lorenzo,  le  quali  hogginon  fi  tro- 
ttano .  perche  effendo  annobiliti  molti  che  erano  flati  plebei  quan 
do  furono  ammejji  ne  gli  offtij  in  Si  Lorenzo  >  procurarono  afeo- 
famente  dì  leuarle>accioche  nonfihaueffeatrouar  la  nouità  lo- 
ro al  paragone  dell'antichità  d'altri .  V afferma  parimente  Fran- 
cefeo  Elio  Marche  fi  grauijfimo  fcrittorey  il  quale  trattando  l'ori- 
gine delle  famiglie  nobili  di  Napoli,  &  fauellandó  della  Cofian%a , 
(però  nella  lingua  latina  )  dice  quelle  parole^  • 
Giouanni  Andrea  Sofo ,  gentilhuomo  di  Pozzuolo,  &  giù- 
rifconfulto  affai  celebre ,  mi  moftrò  nel  quinterno  ordina- 
to nel  tempo  di  Carlo  11  l'origine  della  gente  Coftanza, 
deferitta  affai  particolarmente  &  con  ordine ,  con  le  com- 
pre de  poderi  che  efsi  teneuanonel  territorio  d  Anerfa& 
preffo  a  Linterno,&di  quel  luogo  ch'ai  prefente  è  chiama- 
to Beluedere,  Onde  io  ho  voluto  inferir  l'origine  in  quefto 
luogo,con  le  medefrme  parole  che  fono  nel  predetto  quin- 
terno, &  fon  quelle.  Imperando  Federigo  Barbaroffa  nella 
Germania,  vno  Chriitoforo  inikme  con  due  fratelli  huomi 
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ui  potenti  nell'arme  combatterono  co  capi  della  fattion 
contraria  :&  dopo  molto  fpargimento  di  fangue  :  furono 
mandati  in  efilio .  Ma  perche  erano  molto  ualorofi,  fecero 
co  feguaci  loro  in  Italia  ,  moke  volte  guerra  co  nemici  del- 
l'I mperadore  per  lo*  vefsillo  dell'Imperio .  onde  Federigo 
gliamaua  grandemente.  Alla  fine,  uenuto  l'Imperadore  a 
morte  oltra  mare,  Chriftoforo  ritornato  iti  Italia  co  fuoi  fu 
le  galere  &  le  naui  di  Lifeo  Areuccio  Signor  delHfola  di 
Capri,  &  General  dell'armata  del  quondam  Imperadore 
contraflecon  tintoli  ftretta  amicitia,che  Lifeo  li  diede  per 
donna  Maddalena  Tua  figliuola  :  coneiofia  che  Chriftoforo 
era  molto  facultofo  :  &  uedendo  che  non  poteua  più  ritor- 
nare in  Germania  per  la  potenza  de  fuoi  nemici,entrò  nel 
ranobiltavdi  Pozzuolo  Tanno  1 191  ,&hebbe  della  moglie 
9  figliuoli ,  cioè  lacomo,  Martuccio  ,  Federigo  ,  Enrico  & 
altri.  Iacomo  armò  tre  galere3&  fenandò,43  anni  dopo 
che  il  .padre  fi  era  fermato  in  Pozzuolo ,  a  Napoli  a  feruir 
Federigo  Secondo  Imp ,  &  comprò  co  fratelli  le  cafe  uicine 
alla  porta  preflb  al  mare  :  &  tutti  infieme  liebbero  gran 
quantitàdi  figliuoli  &  nipoti,  che  hoggi  fono  in  buona  gra 
tia  del  Serenissimo  Carlo  Secondo  Re  di  Sicilia^  Et  doue 
efsi  al  prefente  habitano ,  fi  chiama  lo  Vico  de  Coftanzi . 
Quefto  èquanto all'origine  &  alia  uenuta  Jòro  a  Napoli. 
Metterò  Fiora  quello  ch'io  trono  ne  gli  archiui  regi)  di  que 
fta  famiglia .  Primieramente  ho  ueduto  molti  di  loro  ef- 
fer  Militi  nel  tempo  del  Re  Roberto  ,  dell'opera  de  quali  il 
Refiferuì  fpeflb.  Et  fpeflb  fi  legge  ,  che  diuerfi  di  cafa 
Coftanza  furono  Iuftitiarij  delle  prouincie(  cioè  Vice  Re) 
&cofe  famigliando  Et  poi  regnando  la  Regina  Giouanna 
prima,  fi  leggono  priuilegi  loro  delle  caftella  di  Cafaltone, 
di  S.  Lupojdi  Ferrarifi,&  di  S.Pietroa  Scafato,&  oltre  a  ciò 
di  Teuerola ,  &  di  Cafignano  nel  territorio  d' Auerfa  &  di 
alquanti  altri  feudi .  Ma  morta  la  detta  Regina ,  &  diuifo 
il  Regno  in  due  fattioni ,  cioè  di  Angioia  &di  Durazzo, 
quefta  famiglia  popQlofifsima  di  Militi  &  bellicofa,fu  qual 
che  uolta  formidabile  a  i  medefimi  Re,  cheallòra  erano  di 
poca  potenza  •  Ma  hauendò  Ladislao  Scacciatigli  Angioi 
ni,  &  impatronitofi  di  tutto  il  Regno ,  raffrenò  l'audacia^ 
lìa  potenza  loro .  perche  egli  non  uoleua  che  quegli  che  ha 
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bitauanopreflb  alla  porta  del  mare  detta  Caputo  ,& che 
haueuano  gran  clientele  del  popolo  Napolitano ,  tetieflero 
a  vn  certo  modo  auttorità  di  intromettere  nella  terra  quel 
li  chepiaceua  loro  .onde  gran  parte  di  e/si  saccoftòaLo- 
douico  d'Angiò  che  venne  a  far  nuoua  guerra  nel  Regno  .5 
Et  regnando  la  Giouanna  Seconda  ,  Iacomuecio  di  quefta 
famiglia, pofledè,  come  è  detto,  ilContado  diNicaftro.  & 
quantunque  non  fi  ferbi  il  privilegio  del  ReLodouico  nel- 
l'archino, nondimeno  ho  veduto  nel  $>riuilcgio,nel  quale  la 
Reg?naCioii&nna  Seconda  concedè  il  medefimo  contado 
ad  Antonio  Colonna ,  quefte  parole .  Il  qual  Contado  & 
terre  poffedeualacobuccio  di  Coftanzo  Milite  &c.  Ma  ef- 
fendo  io  ancora  fanciullo,  il  Re  Ferdinando,  nella  guerra 
con<5iouanni  d'Anjgiòytolfe  loro  Somma,&  alquante  altre 
cartella  nel  territorio  Marilianenfe;  &  fpogliando  la  pre- 
detta famiglia  la  fpenfe  quafi  del  tutto  .  Quelli  che  re- 
carono di  quefta  prole, a  pena  fi  foftentano  £on  alcuni 
pochi  poderi  che  hanno  nel  Contado  di  Vefuuio . 
Co  fi  dice  il  Mar  che  fi.  Furono  parimente  in  MeJJìna  huomini  di 
quefta  cafa  .  perciobe  Sigifmondo  lmp.  creando  Caualiero  laco- 
mo  CoftampTanno  1434  dicz_j  .  In  nobili  &ftrenuo  Iacobo 
de  Coftantio  de  Meflana ,  &  Regni  Siciliae  Milite  noftro,  & 
Imperi]  facri  fideli  &c.  Et  di  più  fi  nota ,  che  Tietro  Tafiano 
Genouefe  invn libro  fumaria ,  ferme  che  quefìa  famiglia  vfà 
di  vn  medefimo  ceppo  ion  la  cafa  di  Gianuilla  di  Francia  .  Jltit-J 
tare  &  fiato  della  qual  cafa  al  prefente  efìinta  ,  è  focceffa  per 
vincolo  di  fanguelacafadiGhifa.  Le  cui  infegne  fono  poco  dif- 
ferenti dall'armi  della  Co  fianca .  Conciofìa  che  effendo  in  foflan- 
%atuttavna  :fk  però  variata  in  più  modi  per  diuer fi  accidenti* 
Tercioche  fi  legge  che  innanzi  che  Chriftoforo  fi  fermaffeinlta- 
lia,trouandofiin  vn  tempo  medefimo  dodici  perfonaggi  di  quefìa 
flirpey&  tutti  in  gratiadeU  lmperador  Barbarofia,  vinfero  in  con 
flitto  alcuni  altri  Baroni .  Ft  indi  a  non  molto  hauendo  vn  di  co- 
loro in  vna  contefa  particolare ,  ferito  fui  volto  vn  fratello  ha- 
ftardo  delCimp.  furono  tutti  aflretti  aìeuarfi  di  tamagna .  per- 
che difctfiin  Italia ,  &  raccolti  da  Ruggiero  GuifcardoRedi  Na- 
poli, il  quale  effi  ferumnovdorof amente  nelle  fue  imprefe^  tvnù 
c/i  loro  chiamato  Antonio  :  fatto  ContediNicaftro,bebbedalB;e 
per  infgna  lo  feudo  cele  fi  e  con  tre  jpade  d'argento  :  condenti,  0 
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punte  d'oro  all'intorno  :  &  per  cimiero  vn  Re  coronato  :  con  la~* 
Jpada ignuda  nella  man  defìra,&  con  vn  giglio  d'oro  nella  fìnifìra. 
1  difendenti  poi,  effendo  Gran  Contefìabi  ì  i  &  Grandi  rimira- 
gh  nel  /\  tgno  :  fin  to  entrare  al  gouerno  il  Re  Carlo  impadro* 
nendolodtlKegno  ymal  grado  de  fiuoi  nemici,  hebbero  per  grati- 
tudine di  molti  fieruitij  fatti  a  lui  &  ad  altri  Re ,  oltre  a  molti  al- 
tri honori  &  benefici ,  l'ordine  fuo  :  &  nell'arme  loro  in  campo 
a^nrro  fé  gigli  d'oro,  con vna  corona  reale  per  cimiero,  <^(e,^ 
la  quale  infegna  fi  vede  ancora  vn  rateilo  rofio  cb'attrauerfa  i 
fei  gigli .  Si  vede  etiandio  in  queSì' altra  maniera  \  che  nello  feudo 
aximo  ha  nella  parte  di  fopra  vn  Leon  corrente  &  non  caminan- 
te  di  color  d'oro  .  &  nella  parte  di  fiotto  ha  fiei  colle  humane  a  ar- 
gento a  tre  per  parte ,  che  con  le  teflè  fi  rincontrano  infieme .  La 
quale  alterata  da  quei  di  Gianuillajeneua  nella  parte  di  [otto  del* 
lo  feudo }  in  cambio  di  tre  cofie  per  latojre  branche  di gr anobio i 
ma  de  me  defimi  colori  della  Cofian%a  :  &  di  fiopra  il  Leon  corren- 
re .  Ma  ritornando  al  predetta 

Chrifloforo  primo  fondatore  in  Italia  de fiuoì fiocceffiori ,  diciamo  che 
della  figliuola  di  Lifieo  ,  gli  nacquero  diuerfi  figliuoli  &  nipoti ,  de 
quali  vficendo  chiara  progenie]  di\  tempo  in  tempo  sfecero  hono- 
rato  acquiilo  nel  Regno*  di  titoli  &  di  Stati  illufìri  .  Ter  ciò  - 
che  fi  troua  che  Canno  1 1 8  2  furono  ornati  della  degnità  militare 
0  cauallar efica 

Giordano,  & 

Guglielmo  jorne  appare  in  uno  Bromèto  prefentato  nella  lite  delim- 
itate di  S.  Benedetto  di  Salerno^con  l^Arciuefcouo  di  quella  città . 
Per  lo  quale  fi  uede  ch'i  CoHan^i  7  oltre  al  conto  fatto  di  loro.fi 
trouauano  anco  fermati  nel  Regno  Jino  in  quei  tempi  che  Federi* 
go  primo  fi  morì  oltra  mare .  onde  la  uenuta  loro  a  Napoli  fi  crede 
che  fioffe  ne  primi  anni  di  Federigo  1 1  nipote  del  primotfoi  che  fi 
troua  nell' ^ìrciueficouado  di  Napoli ,  vna  fiepoltura  alla  man  de- 
lira ,  entrando  nella  nane  caufidica,  detta  volgarmente  titolo ;nel 
la  quale  già  40  anni  a  dietro ,  innanzi  che  fiofiie  rinouata  l'antichi 
tà  dell'arme  &  delle  lettere  a  pena  legibili  erano  quejìe  parole^  L 
Hic  iacee  corpus  Strenui  Miiitislacobi  de  Coftantio  di&i 
de  Puteolo.Quiobiit  anno  domini  1234.  St tanno  1290 fi 
ha  memoria  di  vn 

Pietro ,  ricordato  da  Mattheù  da  louana%gp  nefiuoi  diurnali  di- 
cendo.    Quelu  di  fidine,  che  M.Pietro  Pignatelio  confi- 
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gliaua  Re  Carlo,  che  cacciafle  da  Napoli  tutte  le  famiglie 
che  veniuano  da  fchiattaTedefca ,  ch'erano  fofpette  alla  ve 
nuta  di  Corradino  :  &  il  Re  non  uolle  farlo  ;  &  M.Pietro  ne 
fu  mal  voluto ,  mafsime  dalli  Caraccioh  di  Cala  Aioflfa ,  & 
da  Pietro  di  Cafa  Puteolo  che  poteuanoatfai ,  &  da  piazza 
Capuana  &c.  Vanno  poi  13 00  fiorì 
Henrico  cognominato  Sfata:  il  qua!  moflra  cbefofìe  valorofobuomo 
nella  militia  di  mare  &  potente  di faguito     di  ricchezze*  T er- 
etiche in  vno  ftromento  cb'efio  ftipolò  con  liberto  Duca  di  Caia 
bria  in  afien%a  del  %  [ho  padre  rfi\f computano  1 50  oncie^j 
profalario  duarum  triremium,  dice  lo  ftromento  ihauendo 
efio  prima  comprato  da  Carlo  Secondo  il  cafal  di  Brufciano  e*r  // 
feudo  di  CiminoUydeuolHto  al  Regio  fifeo  per  la  ribellione  di  Ser- 
gio Siginolfo tanno  1503  peryoooncie  :  ilqualfeudo  fu  poipof 
ftdutoper  215  anni  da  quefta  cafa  fen%a  paffare  a  mani  aliene . 
&  quefto  fi  crede  che  foffe  il  primo  feudo  ebeentraffe  nella  fi 
miglia .  Bebbe  fmilmente  Ciftema  &  San  Vitaliano  per  fuoi  be- 
nemeriti &  per  lo  feruitio  fatto  da  lui  a  quella  corona-*  «  Di 
quefli  nacqucJ 

jlleflandro  fuo  primogenito  ,  il  quale  aggiunfe  atto  flato  paterno 
il  criminale  di  Brufciano  eh1 effo  ottenne  dal  Bg  Roberto .  bebb^j 
amo  il  pafso  di  Marigliano^  col  Gufale  di  Teuerola .  Fu  coUui 
Giù ftitiario  nella  provimela  di  Capitanata  :  che  era  quello  ebes 
hoggi  fi  dice  Gouernator  di  Prouincia,  0  Vice  ige .  Morì  Capitan 
Generale  di  Cafa  d'ingioia  per  ricuperar  la  rocca  Imperiale  & 
altre  terre  che  fi  teneuano  fotto  le  bandiere  di  Tietro  d9 drago- 
na T{e  di  Sicilia . 

Cbrifioforo  1  %  primogenito  del  detto  Me f$ andrò  sacquiftò  non  mi- 
nor lode  di  valor  militare ,  che  fifacefse  il  padre  .concio fia  che 
ancora  fanciullo^  come  fcriue  il  Ttrminio ,  fu  condottiero  di  huo- 
mini  d'arme  apprefso  il  Duca  di  Calabria  chiamato  in  foccorfo 
dalla  Rep.  Fiorentina .  Egli  fu  in  molta' gratia  del  Re  Luigi  mari- 
to della  Regina  Giouanna  L  dal  quale  fu  afsunto  nell'ordine  del 
Nodo  %  in  quel  tempo  di  molto  pregio  :  &  vguale  in  honore  a  quel- 
lo del  Tofone  netìetà  noftra ,  infìituito  da  i  Re  di  Napoli,  con  obli  J 
go  chei  Caualieri  ch'erano  alnumero  di  48,  portafsero  nel  brac- 
cio finiftro  vn  modo  tiretto  4'oro  fin  che  operafse  qualche  ualo- 
\  rofa  proua  nell'arme  :  onde  per  ciò  fofst  giudicato  degno  dalla 
1    eempagnia  ,di  portarlo  fcuAto.  Degniti  che  durò  fino  a  Carlo 
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Quarto ,  il  quale  pojipofto  il  nodo,  insinui  Cordine  acUa  issane . 
rìtrouandofi  allora  nel  Nodo ,  ripieno  di  elcttijfmi ,  &  nobilitimi 
Caualim,  fette  delia  fi  miglia  Coftan\a  l'annoi  3  5  1  >  Fyno  de_j 
quali  era  il  predetto  Cbrifloforo  :  illufirato  ancononmolto  dopo , 
dall' Imperadore  di  Coflantinopoli :  per  le  ccfe  da  luiyalorofimen 
te  fatte  ,del  titolo  di  Compagno  Imperiale .  Era  finalmente  Baro* 
ne  dì  Rcfarno&  di  Mifiano  in  Calabria  :  &  pefsedèla  terra  di 
Somma,  che  alprefente  ha  titolo  di  Ducato*  •  &  fu  Gran  Sinif calco 
di  Sicilia .  Maattvltimo  venuto  a  morte  l'anno  1 365,  &feppel- 
lito  in  alto  alla  grande  nella  tribuna  di  S'.TietYo  Martire,  col  ba- 
ffone del  Gran  Sinìfcalco,&  con  l'ordine  del  Nodo  ;fu  infanto 
nello  Epitaffio .    Regni  Sicilia  Magnus>  Sinifcalcus ,  Socius 
Imperi)  &c>    Tu  fuo  figliuolo- 
lacomo,  cognominato  Spatinfaccia,  di  tanta  altezza  &  Virtù  d'a 
mmoy  cbe  era  tenuto  per  tuttoché  trapafsafse  di  gran  lunga,  ifuoi 
maggiori.  Quefli  potentiffimo  in  Napoli,  &  fàmofo  condottiero 
di  gente  d'arme,  &  compagno  del  Conte  ^Alberico  da  Balbiano 
ittuftriffimo,  <&  bellicofo Capitano  del  tempo  fuo  ,  fi  trouò  in  di 
uerfefattioni .  Et  fra  Ì altre  l'anno  1 3  80 ,  guerreggiò  ptr  ordine 
della  Regina  ,  come  attefia  il  Terminio,  con  alcuni  Baroni  che  fi 
i   erano  ribellati  per  la  venuta  di  Carlo  Ter%p\  Ma  dopo  la  morte 
della  Bregma,  fiegnato perche  gli  furono  tolti  alcuni  titoli  <&  pre- 
minenze per  fauorire  altri,  feguì  la  parte  del  Re  Luigi  d'^ingiò 
\   adottato  dalla  Regina ,  quantunque  hauef se  per  qualche  giorno 
!  feruiio  il  predetto  Carlo  •  Si  leggono  dico/lui  diuerfe  ambafeie- 
rie  imporranti  fótte  honoratamente ,  &  altre  amminiSlrationi  in 
feruigio  de  gli\Angioini ,  nel  libro  del  Duca  di  Monteleone  :  nel 
quale  egli  è  Jpefso  ricordato  co  fuoi  figliuoli  :  &jpetialmentein 
due  attiche  dimoflrano  in  quanta  poten%a  foffela  cafd  in  quel 
tempo   timo  fu,che  efsendo  Napoli  a fsediato  per  mare  da  due 
galere  che  impediuano  le  vettovaglie  che  veniuano  di^Principate 
&  di  Calabria,  i  figliuoli  diSpatinfàccia  armarono  vna  delle  due 
gran  cocche  Catalane  ch'erano  allora  in  porto,  &  l'altra  iCaualie 
■   ri  della  compagnia  :  &  cacciatifi  in  mare:,  affiorarono  il  paffo 
ponendòin  fugale  galere.  L'altro  atto  fu  rche  partendo  imede 
l  fimi  figliuoli  di  Somma  per  tentare  di  ricuperarla  terra  di  Scafa- 
ta,tolta  dalla  Regina  Margherita  al  padre  loro  %  &  data  ad  vno 
dicafa  Zurla,  fecero  yngroffo  bottino,  quando yfcì  d'jLngriTie- 
no  cella  corona,primo  Capitan  francefe,  al  quale  era  raccoman- 
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data  Scafata  :  il  qual  domandò  che  reHituiJfero  il  bottino  cotu 
parole  tanto  imperio/e  che  fi  venne  alt  armi  :  &la  battaglia  beb 
he  quefto  fine,  chel  Francefe  ferito' &  tornatoci  ^ingri^non  vifìi 
più  di  fei  giorni  :  &  ICoSìan^  condufieroilbottino  alla  forte^ 
%aìoro  di  Somma .  Tofiedè  fattogli  Angioini  Nicaftro,  Maidaja 
Mattaroffa  &  cinque  altre  terrein  Calabria  .  Dicono  che  egli  fu 
tanto  generof amente  altiero  ,  che  potendo  intitolar  fi  {opra  molte 
terre  poffedute  da  lui  parte  per  hcredità  del  padre ,  &  parte  per 
fuo  acquiflo ,  non  volle  farlo,  ma  fottofcrìueua  femplictmentt^, 
Spatinfhccia  Cofìan^o  .Hebbe  due  mogli ^  cìoè v  Marcella  Càpua 
na  forella  del  Signor  di  Borano  4vCantdupoy  &  di  molte  altre  ter 
re  &,caflella .  &  generò  di  lei  tre  figliuoli,  che  furono  Hettort^?* 
Carloy&Tomafo ,  Et  con  Clemenza  Brancaccia  ne  procreò  fei , 
cioèj  Renricuccio,  Alberico,  *Pietro%Galea\%p ,  Luigi,  &  otnto 
nello .  &  tre  altri  ne  hebbe  naturali  di  molto  valore ,  i  quali  tut- 
ti feronoycome  s  e  detto,  fautori,  parte  della  cafa  d\%Angìòi<&i  par 
te  di  quella  d'^ragona,chereftòvittoriofa . 

Carlo  chefuilprimo  ^generò  di*PolifcnaTandoni 

lacouuxzp  che  hebbe  per  donna  Gineura  Origlia ,  forella  di  fette  fra 
telli  tutti  Conti .  per  cagion  de  quali  lacouH%%p  perdè  lo  fiato]; 
Terciothe  Panno  14  20  ribellandofi  i  fognati  dalla  Regina  Gio- 
vanna Seconda3indu(ìeroluia  fare  il  mede  fimo ,  ton  totalrou'ma, 
perche  fu  priuato  della  Signoria  ch'egli  haueua  &  fi  morì  fen- 
%a  figliuoli .  Si  come  attefla  il  Terminio .  ! 

Toma fo  fuo  fratello, reflato <apo  della  cafay&berede  di  Teuerola  & 
di  Brufciano, hebbe  lariconferma  di  Somma  tenuto  prima  dal  pa- 
dre &  datfauoper  lo  fpatio  di  56  anni ,  dal  Re  Ladislao  ,  del  qua- 
le fu  tanto  partial  feruitore  &  amico ,  che  babit andò  nel  Vico 
deCoSlawzi:  fece  di  modo  con  la  potenza  fua ytWil  f(c  riheb^ 
be  Napoli  Concio fia  che  facendolirtfifien^a^Hei  dal  Bd%p,i  San 
ftuenni  &  altri  che  fauorìuanola  parte  aduerfa,  &  non  potendo 
efjo  insignorir  fi  delle  parti  più  aite  della  città,  pofatoft  per  z%  gior 
m  in  cafa  diTomafo  ;  hebbe  la  uittoria  de  f noi  nemici ,  onde  per 
memoria  di  queflo  fatto  ,fa  lafciatoin  quella  cafa  il  talamo  doue 
il  l{e  cenma,  fino  al  tempo  del  I{e  Cattolico  ,  Ft  quando  il  l{e  fìa- 
ua  per riconof cerei  meriti  fuoi,  venne  a  morte  d'età  di  29  anni 
confommo  dolor  di  Tomafo  che  l'amaua .  Fece  anco  acquiHo  di 
Cijiernaydi  San  ritagliano^ di  Teuerola,  &  fu  Capitano  a  guer- 
ra &  vice  f{e  in  "Principato .  Et  di  Mark  fua  donna  7  figliuola-* 
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di  Stefano  Coflan%p  Barone  di  Cafaltuno.bebbe  quattro  figliuoli , 
cioè,  Angelo ,  Nardo,  Tietropaolo ,  &  [rancefcbeUo  ,&  altn 
dicono  due,  cioè 

i'acemo  molto  grande  prefso al  Re  ^llfonfo  Trimo  ,il  quale feruitofl 
dieffoincofe  import antifjìme  &  grandinìi  diede  Striano  ,  & 
valle  di  Scafata <Scr\ue  Bartolomeo  Fatio,cfr  egli  fu  a  Ferrara  con 
. ampli ffimd  procura  per  conchiuder  la  pace  vnìutrfatc  diltalia.& 
che  Canno  14.5 1  il  l[e  lo  mandò  a  incontrar  Federigo  III.  Imp.  eJr 
angelo  che  feguì  là  parte  di  I{enato,dal  quale  htbbe  lo  fiato  di  Soni 
ma  per  lui  &  fuoi  bcredi  <&•  foccefsori^cbe  prima  era  flato  a  vita 
peflo  'fpatiodij2anni,nelpadre&neli*dUO.  Mal'anno  146% 
efsendo  chiamato  in  Regno  Giouanni  figliuolo  di  [{enato ,  Duca  di 
Lotoringia,& coronato  da  Tapa  Tio  1 1.  «dngd&in  quelle  riuolte 
fu  rouinato  dal  Rje  Ferrante  Trimo ,  centra  al  quale  tra  venuto 
donami  .percioche  toltogli  lo  flato ,  <&  mandato  ad  efpugnar  là 
fortezza  di  Somma ,  come  fcriueil  Tontano ,  non  gli  rimafe  altro 
che  il  cafale  di  Brufciano  per  le  doti  materne  •  Tolft  per  donna-*  t 
cofi  volendo  ^Alfonfo  Trimo  £  Magona  ,vna  figliuola  di  Giouanni 
Miraballe,&  né  btbbc^J 
Spatinfhccia,  che  fu  creato  Caualieroin  età  di  due  anni,  da  Federigo 

Ter^p  Imperadore  ,& 
Mtfsandro,  di  cui  nacque  ^Angelo  Signor  al prefente  di  Cantalupo, 
TomafOyOratio }  &  Cola  Francefcoy  i  quali  pof seggono  hoggi  due 
caflella,&  vn  cafale .  &  la  Bagliua  di  Napoli ,  &  molti  beni  iris 
Somma,  doue  perla  memoria  de  loro  antichi  hanno  ancora  molti 
adherenti,  &ft  mantengono  la  Signoria  di  alcune  terre  &  coru 
meglio  di  1 4  mila  ducati  d'entrata,  &  feudali  &  ecclefìafiiche .  j 
Ma  di  MtittheO)dicono  alcuni  fecondogenito  di  Henrico  Spata,  fi leg  j 
geyche  fu  molto  fìtuorito  delRj  Roberto  .per  cioche  l'annoi  $$6 
bebbe  due  terre ,  oltre  all'altre  ch'efso  pofsedeua  ,irt  rie  omp  enfi 
della  morte  di  Stefano  &  di  Paolo  fuoi  figliuoli  amendue  manca- 
ti  nella  guerra  di  Sicilia .  Fu  Signor  di  Cafaltuno ,  di  S.  Lupo ,  di 
Ferrarifi,&  di  San  Tietro m  Scafato.  &  morendo  l'anno  1360 
lafciòheredc^j 

luigi  fuo  terzogenito  5  letterato  buomo  &  prudente,  il  quale  fu  tuo 
gotenente  del  Gran  Camerlìhgo,  come  appare  in  vnpriuilegio  dèà 
la  Regina  Giouanna  Trima,l9anno  lì&OMorì  coftuil "anno  1 38?, 
&  lafciò  di  Giouanella  Vonfiego 
Stefano  che  bebbe  due  mogli ,  cioè  Serenala  de  Molifi  ,  &  Cate- 


rina* 
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rina  di  San  Framundo  ,  nipote  carnale  del  Conte  dì  Cerreto  ;  & 
generò  di  coftei  tre  ferrine,  &  un  mafchio  detto  Lui/elio,  il  qua- 
le cffendo  mal  f ano  ,fi*o  padre  maritò  la  prima  figliuola  a  To- 
mafo  Cofian^o ,  la  feconda  a  Tippo  della  medefma  flirpe  &  fi- 
gliuolo di  Giuliano ,  &  voleua  dare  anco  la  ter%a  ad  alcuno  della 
famiglia ,  acciocbe  le  caftella  non  vfcifìero  della  cafa  .  Mare* 
nuto  a  morte  Luifellovno  anno  dopo  quella  del  padre  y  la  Fuegina 
Giouanna  Seconda.diedc  la  Giouanella  ad  vno  di  cafa  Caracc'wla 
Kofia  .onde lo  fiato  vfcì  della  cafa  C&fìanTg.  Et  dalla  dctta->  ] 
(Cannella  difcefela  Contefia  dì  Mattatone  :  &  $n  qutfta  maniera 
rimafe  efiinta  la  linea  del  predetto  Matteo  . 
Taolo  l'altro  de  figliuoli  di  Remico  Spata  :  amato  &  fauorito  dal 
Re  Roberto  fu  fuo  Giuftitiaro  o  Wice  Re  in  terra  d'Otranto  l'anno 
\$^b.&fcce  acquilo  digran  territorio  allo  Gando  &  Beluedere. 
Et  ottenne  dalla  Regina  Giouanna  Trima .  il  feudo  della  Stornara 
inTuglia .  Morì  l'anno  1 372,$*  lafciò  d* \Allegranxa  figliuola  di 
Riccardo  della  Marrou . 
Giuliano  fituorito  delB^e  Carlo,  dal  quale  hebbe  la  città  di  B^polla  * 
Dopo  la  cui  morte  effendo  Napoli  mal  trattato  da  mìnifìri  del- 
la Regina  Margherita, la  qual  non  voleua  prouederui ,  la  città 
creò  vn  Magifirato  di  otto  huomini  principali,  che  haueffero  a 
procacciare  il  buon  gouerno  d'effa ,  &  furono  chiamati  i  Signori 
del  buono  Stato  :  de  quali  vn  fu  eletto  Giuliano.  Furono  fuoi 
figliuoli  lacomo ,  Carlo,  & 
Vìppo  che  di  Bianca  Coftan%p  creò  Francefchello,  & 
Giouanni ,  che  generò  di  Maria  Origlia  fua  conforte,  jLlefiandroy$ci- 
pio ,  Pierluigi ,  Tief+Antonio,Gio.  Battifla,  WmciuaUe  Caualiero, 
Eteronimo,  &  Federigo  .  &  diTier  ^Antonio  yfcironoGian  Hie- 
ronimo,Gian lacomo  &  .Annibale,  et  del  CaualierOyGianBattifta. 
Fabritio,  &  sintonia . 
Nè  fi  dee  trapafsareinfilentio  Luigi  Cofian%p,  che  nelle  auerfita  del 
la  Regina  Giouanna  quando  fu  in  Vrouenza  a  fcolparfì  della  mor- 
te del  By€  Andrea ,  lafeguì  per  tutto  con  fommafede.  Et  vn* 
altro  Luigi  Signor  di  Teuerola ,  che  Vanno  1379  prefeper  don* 
na  Maddalena  di  cafa  Aquino  >  la  quale,  come  tutrice  d9 ^Anto- 
nio d'+Aquinofuo  nipote,  vendè  al  Conte  di  Lorito  &  d'^irpino , 
vna  parte  del  monte  San  Giouanni,  terra  fuori  del  Regno  :  perche . 
vi  fi  viueiure  Longobardorum,  attento  che  i  fratelli  foccedo- 
novgualmente  nelle  terre  :  onde  apparifce  che  Maddalena  era-* 
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-     della  linea  di  quei  Conti,  &  parente  firett  a  d'Antonella  d'equi- 
nocche  portò  in  cafx  d'^tualo  la  focciffune  di  quei  Contadi* &\ 
del  monte  San  Càouanni ,  pofjeduto  ancora  da  i  Signori  di  cafa  di 
jLualo.  Et  quello. che  ho  detto  dicofìeifta  chiaro  argomento  del  , 
./ *efqm(ìi :a,  <& antica  nobiltà  della  cafa  Coflanxa9poi  cheficongiun 
[e  per  fingue  &  per  parentado  con  .cafeiUuFtriffime  tanto  tempo 
a  dietro .  che  oltra  a  cofteija  donna  di  chrifloforo  Coftan^p  Gran 
Simf calco  fin  di  Cafi  Or  fina,  #  di  Cafa  Qr fina  fu  la  moglie  di  Ga- 
leazzo Cotìanxp,  figliuola  del  Principe  di  Saltrno .  Et  la  moglie 
di  Stefano  C  oliando  tu  di  cafa  San  Vr amando  dei  Conti  di  Cerre-  \ 
to .tutte  fhmigtie  di  fuprema  &  antiquifiima  nobiltà  .  ttè  tace- 
rò parimente  monello  Coflanxp,al  quale  il  Re  Ladislao  donò  la-> 
terra  di  Campii  in  ^ibru^o,  facendoli  la  inuefiìtura  ,weUa  quale 
comprefe  anco  i  fratelli  .  Et  da  quefio  Leonello  dìfcefero  otto  fra- 
telli, notabili  Caualieri  :  &  che  furono  del  feggio  della  Montagna: 
la  cui  diftendenza  cadde  in  Gian  Maria  Ùoflan^o* 
Ma  venendo  noi  dopo  sì  lungo  giro  ad 
^Iberico  quartogenito  di  Spadinfuccìa ,  chiara  cofa  e  ch'egli  fu  pa 
dredi  Martuccio      di  Bartolomeo  che  bebbero  la  Cornar  a  & 
Ciminola  con  altri  beni  appreffo.i  quali  fi  partirono  di  Napoliper 
\     procacciarli  con  maggior  difegno  altraauentura  :  &  pacarono  a 
Mejfina  come  luogo  oportuno  a  nauigare  in  ponente  &  in  Lcuan- 
te,&  a  mezzogiorno  .  Di  Martuccio  fi*  figliuolo 
MutiOyibe  armate  in  Sicilia  due  galere  Canno  1462  &  lafciatouiil 
figliuolo  minore  che  gli  nacque  di  Luigia  di  cafa  Ventimiglxa^chia- 
mato  Mattheo  Vrior  di  Mejjina  della  religione  di  Malta  menò  con 
lui  Tutiojuo primogenito .  &inuitato  da  lacomo  Luftgncino  Re 
di  Cipro ,  il  quale facciata  del  fìegno  Carlotta  fuaforella  &  Lui 
gì  di  Sauoiafuo  marito >affediaua  Famagafta  ,  ìs/lutio  namgando  à 
quella  parte ,  fi  conduffe  a  feruittj  del  Re  :  &  andato  per  ordine 
fio  ad  incontrare  &  combatter  le  genti  Tedefchecbe  veniuano 
da  Genoua  al  foccorfo  della  città  afiediata  che  era  allora  poffedu 
ta  da  1  G'moueft ,  le  vmfe  in  battaglia  nauale  ?  di  doue  nacque  la 
deditione  di  quella  fi>rte%%a  al  l\c  di  Cipri .  Ter  quefia  cofi  fieli  - 
ce  fhtuone  ?sr  per  altre  ajfii  qualificate  conditimi  che  concorre- 
uano nei  valore  &  faper  di  costui  :  il  Re  thonoròdel  grado  di+A- 
mir aglio  con  amphfjìmì  prìmlegij  :  &  fcriuendoli  gli  daua  anco 
titolo  di  Vice  ì{c .  Ma  venuta  a  mot  te  la  fua prima  donna,  hebbe 
per  opera  del  Refi  feconda  9  chiamata  .Anna  vernina  di  nobiUjji- 
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 *     ma  famiglia  di  Maioric a, già  moglie  di  Don  Vedrò  delasNauas'pa 

rente  di  effo  Re,  dal  quale  oltre  alla  moglie  hebbe  in  fendo  diuerjb 
terre  di  grojfa,& ricca  entrata  :  &  che  fi  fonopoffedute  da  i  Co- 
ftanTj  fino  àgli  vltimi  tempi  della  perdita  di  quei  Regno  occupa- 
to dal  Turco  ,  Di  quefia  gli  nacquero  laccmo  che  morì  giouane  j 
di  22  anni.&  effo  Mutio  padre  morì  l'anno  1479  col  titolo  di 
^Amiraglfo}  &  di  Vice  Re  :  &  fu  feppeliito  con  infolita  pompa  ad 
ogni  altro  di  quella  Corte*  &  gli  fu  infcfttto  queflo  epitaffio . 
Mutius  CoftantiusMeflanasTrinacrise urbegenitus,  mul- 
tumlaudis*  apud  Paithenope  &  Hiberniae  Reges,  proprijs 
triVemibus  Cyprum  nàuigans,deditionis  Amocuftx  ad  Re 
gem  Iacobum  caufa  fuit .  a  quo  auro  accindtis  &  Admira- 
tus  Regni  fa$;us ,  faepe  prò  Rege,  fedens  iura  adminiftra- 
f   bat,  &  tandem  &o 

Tutto  fuo  figliuolo,  vivendo  il  padre ,  fu  dalla  Repì.Vmtiana  fatto 
Condottiero  di  gente  d'arme .  Hebbe  cento  lande*  &  alla  giorna*  \ 
ta  delTaro  con  Cario  Ottano:  fu  Maftrò  di  campo,  con  molta-*  j 
fua  lode  .  FUGouernatore  in  Romagna ,  neWauerfa  fortuna  del 
la  Rep.  a  tempo  di  Papa  Giulio         fra  l'altre  cofefu  riputato 
nelle  gioSìre  ,  per  vno  de  maggior  CauaHeri  del  tempo  fuo  :  onde 
abbattè  più  volte  Gajparo  fracaffo  figliuolo  di  Roberto  Sanfeueri 

I  no9ilquale  celebrato  per  inmtto  non  era  Hato  abbattuto  mai  da 
nefiuri  altro .  &  per  ciòLodouico  Duca  d* Ottieni,  che  poi  fu  Re 
di  FranciayVifitatOj  dopo  rafiediodiNouara,  da  i  Capitani  Gene» 
rali  &  principali  codottieri  del  f esercito  della  Lega,diffe  publica 
mente, eh  e  la  lancia  diMonfig.Tutio  Coflan%p  era  la  prinìa  d'Ita 
Ha,  &  gli  donòvno  flocco  che  fi  Jirba  da  fuoi  pronepoti  fino  al  dì 

1    d'hoggi  •  Hebbe  per  donna  laforella  della  matrigna  chiamata  Ifa-  ! 
bella,  &  procreò  con  lei  : 

GÌouanni,il  quale  conpermijfione  della  I(ep\  pafsòoltramare  al  pof 
fi  fio  della  ricca  heredità  dett*Amiraglìo  vice  Refuoauo,  il  che^ 
non  era  mai  fiato  permejfo  a  Tutio  fuo  padre  per  rifpetti  noti  al 
Dominio  Veneto ,  &  non  penatrati  da  gli  altri  •  Et  della  cofiui 
dxfcenden^a  ;  non  voglio  dire  altro  per  bora  j  poi  ch'io  non  ragio- 
no fenon  di  colorò  che  fono  Italiani* 

Mattheo  fecondogenito,  formo fo  di  volto ,  &  di  {ingoiar prefen%fLj 
condottiero  nel  fior  di  23  anni  di  jò  lande  in  vita  del  padre  ;  fi 
infermò  nella  guerra  di  Cafentino;&  morto  in  Rauenna  l'anno  I 
1 5  04  gli  fu  infermo  nel  fepolcro  marmoreo , 


Mutio 
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 Mutio  terzogenito ,  fu  b onorato  dell'ordine  della  religione  di  Malta: 

&capo  della  lingua  d'Italia  fu  poi  Rallino  diS.  Stefano  nel  Re- 
gno di  Napoli,  ^miraglio  della  fua  religione ,  &  finalmente  morì 
Trior  di  Barletta  in  Puglia  Fanno  1 547 .  Huomo  (limato  affai,co* 
me  quello  che  diprefen%areale,  sfornito  à  pieno  di  [ingoiar  do- 
ti dalla  natura,  ajpiraua  grandemente  alla  gloria. 
Tofnafo  quartogenito  di  Tutto  per  lo  jplendor  della  cafa,& per  mot 
ti  bonori  acquiflati  nella  militia  chiari ffimo ,  fu  condottiero  di 
gente  d'arme  come  il  padre.  &  nel  fatto  d'arme  di  Harignano  : 
s 'acquiftò  lode  d'animofo  guerriero  :  percioebe  fece  acquifto  di 
due  Capitani  di  Caualli  di  natione  Spagnuola  %l'vno  di  Cafliglia 
chiamato  Bonauentura  di  Campefano,&  l'altro  di  cafa  di  Cardi- 
nes ^quantunque  egli  però  reftafie  ferito  d'archibufata .  FuGo- 
ucrnatordiRauenna  &  diCeruia  l'anno  1529.  nel  qual  tempo 
Leonello  Pio  da  Carpi  la  riceuè  in  nome  di  Clemète  Vll.daìla  I{ep. 
Vimtiana .  Nell'vltìma  età  fua  gouernò  per  molti  anni  la  città  di 
Treuifo .  Di  queSìo  huomo  illuflre  &  di  Cicilia  forella  carnale^ 
dì  Francefco  DonatoTrincipe  diVenetia>hebbe  vna  figliuola  chia 
mata  Cottan%ay&  un  figliuolo  detto 
\  Scipio  j  cognominato  Spatinfhccia  col  titolo  antico  de  gli  antenati 
fuoi  di  Napoli ,  condottiero  parimente  di  gente  d'arme.  Quefli 
caminandoa  gran paffo nell'età  fua  giouenile  alla  gloriamilita- 
re  :  creato  di  Francefco  Maria  Duca  d'Vrbino  Capitan  Generale 
di  immortai  memoria,  bebbe  da  lui,  efsendo  a  pena  di  18  anni,ca- 
rico  di  caualleria,&  dopo  la  morte  del  Duca  fu  inuitato  da  Herco 
le  Secondo  Duca  di  Ferrara  in  colonello  di  tre  infegne  di  fanteria, 
&  di  cento  caualli .  &  mentre  che  Parma  &  la  Mirandola  furo  - 
no  campeggiati  da  gli  efserciti  di  Tapa  Giulio  di  Carlo  V* 
lmp%  hebbela  cuflodia  della  città  di  Modona .  jlndò  poi  a  f erut- 
ti) di  Francefco  Trimo  I{e  di  Francia  che  gli  diede  vn  colonnello 
di  mille  fhnti  &  di  cento  caualli ,  co  quali  militò  in  tutta  la  guer- 
ra di  Vucardia  :  &  fi  trouò  alla  giornata  di  Seraualle .  perche 
accarezzato  &  riconofciuto,&  liberalmente  donato  dal  predet- 
to He,  fu  medefimamente  abbracciato  &  tenuto  in  pregio  d*-> 
Uenrico  Secondo  fuo  figliuolo  &  foccefsor  nel  Regno,  in  te/limonio 
de  fuoi  valorofi  portamenti  :  i  quali  ho  veduti  particolarmente 
&  honoratamente  narrati  in  vna  lettera  di  Carlo  Duca  d'Orliens, 
figliuolo  del  He,  feruta  alla  Rep.di  Venetia .  dalla  qual  fu  poi  chia 
mato  per  condottiero  di  gente  d'arme,  come  s*è  detto  :  con  mag- 
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—  -      gior  condotta  del  padre .  La  moglie  Emilia  figliuola  del  Conte  dì 

Tripoli  gli  fu  data  con  dijpenft  del  Vapx  per  la  confanguinità ,  & 
a  ffinità  ch'era  fra  loro  :  &  d'i  epa  hebbe  Creufa  &  lf abella  mari- 
tate da  lui  nobilmente  &  in  famiglie  Ululiti.  &  hebbe  Ciouan  To- 
mafo .  Ma  poi  che  di  quefìo  nobil  Caualiero  ho  detto  intorno  alla 
prefittone  dell'armi  :  dirò  ancora  che  nella  perdita  defuoi  beni,& 
delia  ricca  fua  fhcultà ,  per  colpa  non  fua ,  ma  della  auerfa  for  - 
tuna :  &  nel  cafo  infteme  della  captività  (in  molto  però  beno- 
rata  battaglia  J  del  detto  Gian  Tomafo  fuo  figliuolo  ch'era  tut- 
tauia  giouanetto  :  percoffo  in  vn  tempo  fiefio  da  cofi grani  colpi, 
non  ho  veduto  nè  il  più  fermo, ne  il  più  coflante  Caualier  di  lui 
nel  apportarli  con  virtuofa  &  marauigliofa  patienùa  '.facen- 
do con  ftupor^di  tutti  coloro  che  lo  conobbero  ,  &  con  molta 
fua  laude ,  mirabil  reftfìen^a  a  quefte  auerfità  ;Ma  fi  come  {in- 
goiare in  quefìa  vittoria  de  fuoi  medefimi  affetti ,  cofi  anco  {ingo- 
iare per  queflo  altro  conto  y  ch'egli  hebbe  con  la  Kep.  meriti  per  i 
fuoi  paffatijper  fe  fìejfo,&  per  il  figliuolo,  che  a  pochi  altri  è  aue~ 
nuto di hauerne  per  tanti  capi .  oltra  Teff ernato pervia  materna 
del  f angue  Vinitiano .  Ma  di 
Giouan  Thomafo fuo  figliuolo  io  non  fo  come  efplicare  a  bafianTa  lat- 
tioni  fue  giouanili ,  dimoflratici,che  quando  fofie  lungamente  mf- 
futo  egli  era  per  auanzar  di  gran  lunga  la  gloria  de  tuttti  i  fuoi 
maggiori,  percioche  notabile  per  ecceìlen%a,ptr  honor  di  bellezza 
per  eleganza  di  cofìumi ,  &  per  degnità  di  corpo  :fu  in  età  di  9 
anni ,  veduto  più  volte  in  arme  bianche  fopra  pofienti  cor  fieri, gui 
dar  nelle  rapprefentationi  de  gli  effercitij  militari  Squadroni  di 
gente  d'arme,  con  m  rabil  gratta  &  brauura  :  onde  fen^  alcun] 
dubbm  pareua  nato  alla  prof  filone  dell'armi .  Ma  giunto  ali9 età 
di  1 6  anni  volle  nelCardor  della  guerra  col  Turco,  efjcr  uenturiero 
convnamano  di  buomlni  vaiorofi  che  gli  diede  il  padre  per  fua^ 
cuflodia .  et  l'anno  fuo  17  fu  dalla  Rep. fatto  Colonello ,  &  man 
dato  a  Co*  fu  per  rinforzare  il  prefìdio .  Ma  incontrato  fi  in  tutta 
tarmata  nemica  :  &  potendo  con  fuo  honor  afìencrfi  dalla  batta- 
glia per  efiere  di  gran  lunga  inferiore,  &  arrenderft  ,fi  come  più 
volte  il  nemico  lo  haueua  a  ciò  imitato  ,  volle  piutoflo  con  tanto 
fuo  fuantaggio,  venir  feco  alla  prona  dell' armi  che  dimoflrarba  fi 
jo  0  mi  penfìero  in  quell'animo  invitto .  Et  quantunque  haueffe^ 
vna  fola  naue  con  quattro  fue  infegne  di  fanteria  effendo  effo  priìì 
cipal  nel  comando  :  combattè  vna  giornata  intera  con  ineftiwa- 
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■— —  Olle  &  inaudito  valore  :  dimoSlranio  cofi  fatto  ardire  ch'i  Turchi 
[noi  nemici  non  fi  flancauano  di  lodarlo  tanto  era  il  vigore  della** 
fuanaturale  &  ere} cent e  virtù  ifebene  effi  perdcrono  in  quella-, 
battaglia  800  huomhiiy  &  conquaffarono  l'armata  loro  per  l'arti- 
glierie della  naue .  Ma  finalmente  morti  defuoi  da  nemici  250  : 
e-r  efio  uiuo  &  ferito  .  &  con  l'arme  in  mano  tinte  nel  f angue  Tur 
ebefeo  ,reflò  prigione  docciali  Re  d'^lgieri.  &  in  capo  di  7  gior- 
ni *Ali  Baffà  deli  armatalo  mandò ,  con  piena  rclatione  del  fuo  am 
mirando  valore ,  a  donar  a  Selim  lmp.de  Turchi  a  Cofiantìnopo 
li.  ^Uacuiprefen^a  condotto  :  &  veduta  di  lui  l'età  &  U  di- 
fpofitione  del  florido  &valorofogiouane  &  conftderatala  virtù 
del  rifoluto  animo  fuo ,  impofe  a  Mehemet  fuo  primo  Bafià  che^ 
per  ogni  via  pojjìbile  lo  fhcefie far  Turco .  Ma  non  hauendo  effi 
ne  con  preghi  ynè  con  promefje ,  ne  con  doni  potuto  diuer  t'irlo  da** 
Chrifto  y  S 'incominciò  con  offra  vita  &  con  battiture  a  far  proua 
di  vincerti)  >  &  nonriufeendo  la  violenta  gelinolo  vn  giorno  di 
cafacea  d'oro  y  <&  poftoli  in  tetta  un  turbante  ornato  riccamente 
di  alcune  gioie  :  chela  Sultana  haueua  perciò  mandate  al  Baf~ 
sà  :  lo  legarono ,  &  a  furia  di  fchiaui ,  lo  colcarono  in  terra  :  & 
aviua  forcalo  cir  conci  fero .  Ma  finita  l'opera  ,  per la  quale  il 
Bafsà  votem  ch'egli  credeffe  d'efjw  fatto  Turco  :  leuatoin  piedi 
eJr  slegato ,  fi  tracciò  incontanente  la  cafacca  cf  intorno, &  get- 
tando il  turbante  in  terra  ,  &  calpeftandolo  con  intrepido  cuore 
alla  prefenzaloroichiamò  più  volte  ilnome  di  Giefu  Chriflo .  per- 
che tffi*  d'iterati  diguadagnario.gli  fecero  vn  giorno  intender  per 
vltima  pruoua,  di  t  or  gli  la  vita  fe  non  rinega  ua .  Ma  egli  coflan- 
t emente  rifpofe ,  cheperhonore  c*r  amor  di  Chriflo  ^  era  pronto  al- 
lora &femprc>  di  accettar  nonvnayma  mille  moni .  ^ill'vltimo 
condotto  al  luogo  deputato  ,doue  erano  gli  ftromenti  per  farlo 
borrendo  effetto  :  &  il  carnefice  pronto  per  e fequxrlo  l'inginocchia 
to%&  dette  alcune  breuiorationi  &  raccomandatofi  a  Dio  :  offerì 
il  collo  al  colpo  del  ferro ,  con  tanta  francherà  &  altera  d'a- 
nimoychei  circolanti  ne  reftarono  attoniti^  fino  hoggidine  Slu- 
pifeono  .onde  ilBafià  che  non  penfauaa  farlo  morire >  lo  mandò 
nella  torre  del  mar  maggiore,  do  ne  fra  le  catene  &i  ceppi  Slette 
per  lo  ffatio  di  quattro  anni  *  La  grandezza  di  cofi  fatto  animo 
in  età  cofi  tenera  &  frefea,  riempiendo  tuttala  CbriStiamta  diftu 
pore}moffe  Maffimiliano  Secondo  Imp.  Henrico  Terzo  Re  di  Tran 
eia  &  di  Toloriiajl  Collegio  de  i  Cardinalidt  molti  altrigran  Trin 
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ci  pi  a  fat  prona  di  liberarlo  ,ma  non  ne  furono  mai  compiaciuti  dal 
Turco  .  Finalmente  per  clemenza  dì  Dio,& de  i  Principi  della-* 
Lega  &  per  induflria  Rettalmente  della  Re/?,  yinxtiana ,  la  quale 
a  quefìo  effetto  mandò  tre  galere  armate  a  condurre  i  Turchi 
,  fchiauidi  Roma,da  Fermo  a  B^agugi,  [otto  il  comando  di  Giouanni 
Contarmi  Senatore  fra  i  principali,  fa  liberato  &  condotto,  &  rice 
unto  in  Genetta  con  tanto  applaudo  e*r  concorfo  della  nobiltà  & 
del  popolo,  che  bebbe  fembian\a  di  trionfo ,  &  fu  accrefeiuto  di 
condotta,  dìriputatione,&  di  foldo  con affenfo  &  grido  vniucr- 
fale .  Et  Papa  Gregorio  XI  IT,  lo  fece  andare  a  I{oma  per  rtder 
lo,&  ammirò  i  fuoi  pochi  anni,  il  gran  valore,  &  (altre  parti  che 
fcorfeinluij&lò  chiamò  degno  del  cognome  Coflan%o  ch'egli  me- 
ritamente por  tau  a  :  attribuendoli  perla  gran  proua  augumento 
di  Coflantijfìmo .  Ma  aVenetiayrìceuuto,come  s'è  dettoju  crea- 
to Gouetnator  della  noua  &  importante  fortezza  di  Cor  fa,  & 
datolivn  Colonello  di  alquante  infegne  di  fanteria  ,  con  le  quali 
paffato  felicemente  al fuù  carico,  m  frette  per  lo  (patio  di  quattro 
anni,  con  rileuato  feruitio  della  Kep.&  con  altr  et  anta  laude  fua, 
perche  olirà  allamminiftratione  efattijjìma  fhtta  da  lui  delle  gen- 
ti &  della  fortezza  :  al  fuo  ritorno  illuminò  il  Senato  di  tutti  i 
difetti  ctì ella  patiua, dando  ì  rimedi,  i  quali  pofti  in  confulta  de 
fapientiffimi  Senatori,  de  Generali  deWarmu& de  i  peritiffimi  in- 
gegnien,  furono  approuati  &  commendati  .  Ma  mentre  ctì  egli 
con  perpetue  &  inutile  armi  cercava  di  acquiflarft  d'ogni  parte 
grandiffima  gloria  &  honore,  giunto  in  Italia,  &  trattenuto  coru 
honorato  foldo  a  pace  &  a  guerra  dalla  Rep:  egli  per  nonfldre  in 
otio,&  violentato  dal  fuo  desino,  impetrò  licenza  dal  Senato  ,  di 
pafiare  alla  guerra  di  Fiandra  per  accref cere  in  riputationc  &  in 
efperien%a  dell  armi,  ondepofio  in  ordine  con  una  honorata  ban- 
da di  gentiluomini  principali  de  fiderò  fi  di  andare a  quefla  guer- 
ra fotto  laufpicio  di  un  tanto  Caualiero/inuiòa  quelle  partì,  do» 
ne  uicino  al  campo  cattolico  ,fu  incontrato  da  molti  Signori  d'o- 
griinatione  &riceuuto  da  Jllcff andrò  Varnefe  Trincipe  di  Tar- 
ma &  Yiacen%a,<&  nipote  &  Generale  del  2(e  Filippo  ,con  flr aor- 
dinaria maniera  di  fauori.doue  flato  alcun  tempo,fi  moftro  coft  ua 
lorofo  &  di  cofi  purgato  giuditio  nell'arie  bellica,che  furono  com 
mefja  alla  guida  &gouerno  fuo  molte  nobili  &  import antiffime 
fhttioni,cheriufcirono  felicemente  al  Trincipe  :  nè  rifpiarmò  pun 
to  la  uita  fua  ,  doue  gli  occorfe  di  arrifigarla  contra  1  nemici  :  né 
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contra  la  fpauenteuol  for\a  de  colpi  dell'artigliarla  ,  onde  rileva- 
ta vn  giorno  vna  poca  ferita  in  vn  ginocchio ,  &  caduto  da  alto 
{opra  la  ferita  :  &  non  volendo  (limarla  per  V ardente  animo  fuo 
di  non  perder  toccatone  di  trauagliar  contra  i  nemici  .cagionò  la 
morte  fendo  in  età  di  26  annijinvalentiana  a  zi  di  Settebre  Fan- 
no 1581  :con  dolore  vmuenfale  di  tutto  t  efferato  :  nel  quale  era 
[alito  in  tanta  opinione,  che  l  Principe  Generale  liinttoduceua  nel 
leconfulte  f ecrete  militari ,  come  quello  ch'era  flimato ,  oltre  al 
nome  eh" egli  haueua  già  acquiHato  di  valorcfo guerriero,  per  ac- 
corto &  prudente  Capitano  &  Confìggerò .  Morte  per  certo  in- 
tempefliua  &  degna  di  lagrime  per  la  natione  Italiana^  vita-, 
da  effere  imitata  &defcritta  dalle  più  felici  penne  dell'età  no 
flra,fi  come  fino  a  qui  fi  fono  affaticati  diuerfi  nobilitimi  ingegni 
per  celebrar  le  veramente  heroiche  virtù  fue .  Fra  quali  Hercole 
Bottrigaro  nobile  Caualier  Bolognefe,  &  jfririto  di  efquifìta  virtù, 
nonfolo  s'è  adoperato  volontariamente  y ma  con  lodatiffirno  affet- 
to ha  inuitato  molti  altri  a  fare  il  mede  fimo  .onde  fi  vedranno 
vfeir  tofloin  luce ,  molti  degni  &  varij  componimenti  jfei  orna- 
mento &  memoria  dito  fi  fkmofo  &  honorato  Signore + 

Signori  Martinenghi . 

Elle  vecchie  memorie  dell'origine  della  famiglia  Mar 
tinenga  ,fitronano  tre  opinioni  &  tutte  diuerfe^  , 
le  quali  mi  piace  di  raccontare ,  accioche  per  que- 
(lo  fi  pofia  fhre  argomento  da  gli  huomim  intelligen 
ti  ycWella  fi  a  molto  antica ,  poi  che  non  fi  ha  certa 
cognizione  del  fuo  principio.  La  prima  adunque  fi  legge  in  uru 
catalogo  di  molti  anni ,  delie  famiglie  illuftri  di  Lombardia ,  con- 
feruato  nella  Badia  di  S.  Sepolcro  d' Ottino  fui  Beìgamafco,&  è, 
che  Canno  dì  Chrifto  1007  Rolonfhrdo  B^e  dyngaria  et  di  Boemia, 
&  Signor  della  Schiauonia,  uenne  con  gemi  in  Lombardia  &  nel- 
la  Marca  Triuifana  :  &  hauendo  foggiate  molte  terre,&  otte- 
nute diuerj e  tintorie,  uì  lafciò  alcuni  de  fuoi  baroni ,  de  quali  fu- 
ronoi  Signori  di  Lalio .  Fra  quegli  fu  anco  un  fuo  configliero  chia- 
mato Longofredo  d *  Eufonia ,  che  uenne fui  territorio  di  Bergamo 
nella  ualle  detta  Valcaualiina  ,in  un  luogo  particolare  appellato 
Molonio,&  ui  edificò  diuerj e  cali ella  •  Di  co/lui  nacquero  tre  fi- 
gliuoli &  una  f emina,  della  fua  conforte  detta  Bonella ,  della  jfh- , 
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miglia  da  Campo  San  Tiero  :  per  amor  della  quale  fi  fece  Cbriflia 
no  *  Et  de  predetti  vno  bebbe  nome  Ingelforio ,  che  edificò  il  ca 
Stello  di  Lalio ,  con  altre  terre  nel  piano  &  nella  Tieue  di  Molo- 
nio .  V altro  fi  chiamò  Leopardo  >  che  fabrkò  infieme  con  altr^j 
caflella  Martinengo ,  la  cui  piene  e  Gif  alba  •  &  tvltimo  fu  detto 
Ter%osdal  quale  vfcirono  i  nobili  di  Ter%p .  Et  Fece  vna  figliuola 
nominata  Fiordimonte,  la  qual  fu  conforte  di  Mafiano  Francefe , 
per  fona  illuflre,& allora  Signor  di  Crema>&  di  Lodi .  Et  di  vna 
delle  figliuole  di  Fiordimonte  vfcirono  i  Marchefi  Male/pini  & 
VaUauicini .  In  conformità  della  quale  opinione  creduta  da  i  vec- 
chi della  famiglia  fi  veggono  in  Fr ago  loro  cafi elio  cinque  ritratti 
de  ipiufhmofi  h  uomini  della  cafayfhtti  già  piudi  zooannifono. 
Il  primo  de  quali,  con  lo  feudo  nella  finiflra  doueèt  jLquila  rof 
fay&  con  la  fpada  in  mano,  ha  fotto  quefle  parole  •  Longofredus 
de  Eufonia  ,  Sercniffimum  Tolonm  Rolumphardum  vngaria  & 
Boemi?  Regemycum  immenfo  exercitu  in  Italiam  tranfeuntem  fe- 
cutusyinter  totac  tantospios  Trincipes  &  Duces  ab  eodem  Se- 
renifs.Rege ,  totius  militi?  fu?  Capitaneus  defignatus  eSì .  Il  fe- 
condo è  Leopardo  che  diede  il  nome  alla  famiglia  Martinenga  con 
tre  altri  appreffo .  L'altra  opinione  è,  per  le  fcritture  che  fi  leg- 
gonoin  quefta  materia  fatte  tanno  1378  ch'ella  veniffeda  i  Lon- 
gobardi^ difeendefiedavn  fratello  di  ParteritoRe  diVauia,il 
quale  efiendo  al  gouerno  di  Brefcia  Vanno  670  s  inamorò  £una~> 
beliijfima  gentildonna^  toltala  per  moglie  ne  hebbevn  figliuolo 
chiamato  Martinengo ,  dal  quale  vfcì  quefla  famiglia ,  &  tre_j 
figliuole ,  dalle  quali  maritate  in  huomini  principali  del  Re  >  nac- 
quero gli  Otolengbl ,  i  Toncaroli>&  gli  Odo/redi .  La  ter%a^ 
opinione  è  poi  fondata  fu  le  fcritture  di  Iacomo  Malue^xo  Croni- 
ca di  Brefcia,  il  quale  fcrijfe  dal  principio  della  città  fino  all'an- 
no 1 3 12  y&  venuto  alle  cofe  de  Martinenghi  feri  fi  e  co  fi  • 
Porrò  Brixiae  militares  domus  quas  à  Gallis  illuftribus  exor 
tas  fuiffe ,  reli&a  memoria  proteftatur ;  fuere  generofa  prò 
pago  Comitum  de  Cafalalto .  Militia  quoque  nobilium  de 
Glarifis,  necnon  illorum  de  Confalonerijs ,  &  illorum  de  Pa 
lazzo,  &  Prandoris,  atque  memoratu  dignifs.  cimurri  qui 
de  Martinengo  cognomine  appellantur.  Etfaueìla  dì  quei 
Galli  che  occuparono  la  città  di  Roma  sfotto  la  condotta  di  Bren* 
noi:  nel  cui  ritorno  a  dietro ,  reftaurò  Brefcia .  6 1  più  oltre  dice. 
Verum  cum  estera  quas  fcripfi  duntaxat  memorijsobfer- 
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uentur.fola  ftrenuorum  ciuium  de  Martinégo  diebus  iftis 
magnificis  viris,  potenria,&  diuitijs  inter  caeteros  Lombar 
disenobiles,venerabilishabetur .  Ora  in  qualunque  modo  fi 
fia ,  fi  tiene  comunemente  per  ogniuno ,  che  il  MalueT^j  s'accofli 
più  air  ero .  percioche  fi  fa  mamf fi amente  che  ne  tempi  d'Adria 
no  Imperadore,  che  fu  intorno  alt  anno  i  io  di  chrifto, furono  mar 
tiri^ati  Cefare&Celfo  della  fhmìgliayiartinenga,vfcita,come 
accenna  il  Malue%zo,da  i  fopradettì  Galli  che  reftaronoin  Bre- 
fcia .  La  qual  verità  atterra  ogni  altra  opinione  che  fi  habbia  in- 
torno  all' origine  dì  quefta  progenie .  Et  la  qual  verità >  oltre  che 
èfcrittaindiuerfi  luoghi ,  appari/ce  anco  cbìarijfima  per  la  me- 
moria autentica  &  antica  che  fi  vede  nel  moniflero  di  S.iAfr*-> . 
percioche  ui  fi  ferbavna  tauola  tratta  da  approbate  fcritture, 
eJr  trouateper  diuerfi  luoghi  della  città,&  ne  fepolcriynella  qua- 
le è  notato  vn buon  numero  di  martiri^  fra  quelli  fono  i  predet- 
ti Ce  fare  &  Celfo  .  Et  ancora  che  dall'anno  1 20  fino  al  9  5  J  non 
fihabbia  fentore  alcuno  dei  Martìnenghi ,  quello  può  auenircda 
diuerfi  accidenti ,  peri  quali  talhora  le  famìglie  illuflri perdono 
lo  fì>lendore,nen  efìendo  in  maneggio  alcuno<ds 'acquistar  fama,& 
nome  prefio  a  Trincipi  del  mondo  •  Oltra  che  non  effendo  forfeit 
in  quei  tempi  in  molta  grande^Xa  >  non)  fu  tenuto  conto  dì  loro  >  0 
fe  fu  tenuto  Jerou'me  <&  gliincendij  della  città  di  Brefcìa&dd 
le  caftell*  foggette  alla  famiglia ,  hanno  difìrutto  &  arfo  le  fcrìt 
ture  amiche  che  conferuauano  i  fatti  loro .  Ma  la  maluagità  del 
tempo  non  ha  però  potuto  fare  che  queHa  flirpe  non  fi  troni  nel 
Vetà  nofìra  in  molto  grado  di  grandetta  eJr  di  honore .  Concio- 
fia  ch'ella  poffiede  alprefmte  afra  caftella  &  villaggi,  &  ha  di 
entrata  dì  (labili  meglio  che  centomila  ducati;  &  horaviuono 
intorno  a  quaranta  huomini  della  taf  a  da  io  anni  in  fu  .  Et  d*~> 
cento  anni  in  qua andò  &  togliendo  donne ,  hanno  congiunto  col 
fangueloro  gli  Eftenfiyi  Gonxaghì,gli  Or  fini,,  i  Colonnefi ,  1  Valla- 
uicini,  i  Teppoli,  i  longoni ,i  Triuulci,  i  Torelli  i  Beccaria,  i  Con 
trarijfiTij,  i Mariani^  Somaghìy  i Sereghiy  i  lodroni,  quei  d**Ar 
co, gli  Obiji.  ftnxa  le  piti  nobili  cafe  dì  Brefcia  <&  di  Fenetia-> , 
fra  le  quali  fono  gli  ^Auogari  ,  i  Mocenigbi ,  &  i  Marcelli  honorati 
del  principato  di  quefia  kep.fempiterna .  Di  maniera  che  la  pri 
ma  opinione  non  può  hauer  punto  di  luogo ,  perche  non  fi  legger 
che  l'anno  1007  foffe  alcun  i^e,  di  Boemia,  0  d'vngaria  chehauef 
fe  nome  Trionfar  do      che  neniffein  Italia,  conciona  che  Fanno 
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997  r€g,n°  il  primo  Stefano  che  fu  fanto "figliuolo  dilai%a,&  du 
rò  37  anni,  al qual  foccefieTietro  ^Alamanno  l'anno  1038.  Et 
Stefano  predetto  aiutato  da  Toloniyguerreggiò  con  BolislaoDuca 
diBoemia,ma  nonin  Italia  Aa  eguale  dal  945,  fino  al  1024/0  a 
un  certo  modo  ,  fitto  la  Signoria  di  tre  Ottoni  Imper adori  che  fu- 
rono l'vnò  dopo  l'altro .  Mei  qual  tempo  effendo  Otton  Trimo  iru 
Verona  tarmo  953  donò  a  Tebaldo  Martinengo  1  j  cafiella  fui  ter 
ritorio  BreJ ciano ,  con  tutte  quelle  preminente  &  auttorità  ckes 
fogliono  concedergli  Imperadori,  fi  come  appare  per  lo  fuo  priui- 
legio  fatto  nel  predetto  anno  a  6  d'Ottobre ,  &  fottoferitto  da-j 
due  Cardinali ,  &  da  tre  Vefcoui,  &  comincia  •  In  nomine  San- 
ffe&indiuidugTrinitatis .  Otho  diurna  f mente  gratiaRex& 
Imperatore  ^Auguflus ,  &c.  Fideli  noflro  Tebaldo  de  Martinen- 
goCiuiBrixienfì,honorabìliCapitaneo,&c.  &piu  fotto.  mette 
i  nomi  delle  cafiella , grandi  &  popolate  in  quefìi  tempi  ,  &  fono 
rinfrafcritteyvalegnoy  .Autono,  Cimbergo,  immolino,  Calino  ,Tre- 
biado^leno,  Cotogno,  Bigotto,  Oriano,  Iforella,  Quin^no,  San-,  ' 
Ceruafo,  Caluifano,  &  Naui .  Il  qual  Tebaldo  fu  di  gran  ualore, 
amato  molto  da  Otbone,&  dìfomma  auttorità  nella  Lombardia, 
onde  honorato  da  lui  di  titoli  &  di  gradi  yfu  creato  Couernator 
di  verona  &  d'altre  città.  &  per  molti  anni  riffe  Luogotenente 
&  Vicario  Imperiale ,  &  fi  morì  in  Verona  l'anno  42  della  fua^ 
etàycon  molto  difpiacere  dell' imperadore .  Et  da  quefio  dìfcefero 
tutti  gli  altri  Martmengbi  ;  a  i  quali  egli  diede  l'aquila  roffa  per 
infegna.percioche  combattendo  invn  fritto  d' arme  con  lo  Sten- 
dardo Generale  dell' Imperadore,  ottenne  la  vittoria ,  &  andato 
alla  prefen%a  fua  con  l 'aquila  Imperiale  tutta  tinta  del  fangut^ 
de  fitoi  nemiciyhebbe  da  lui,oltre  a  diuerfi  altri  doni  &  fattori,  per 
arme  fua  &  de  fuoi  difeendenti,  l'aquila  rofia  in  campo  d'oro. 
Del  predetto  Tebaldo  fu  figliuolo 

Leopardo,&  Ottone .  il  qual  Leopardo  fabricò  Martinengo ,  cogno- 
minato co  fi  da  lui  perla  fua  antica  famiglia  >  huomo  illufìre  in 
tempo  di  pace,  &  diguerra.  Et  fiorì  l'anno  99  $  fino  all'anno 
1024 .  &  fignoreggiò  gran  fiato ,  come  quello  che  baueua  fra-* 
fui  Brcfciano  &  il  territorio  Bergamafco  più  di  60  cafiella,  lati- 
tando effo  per  la  maggior  parte  del  tempo  fui  contado  di  Berga- 
mo .  Ma  d'Ottone  fuo  fratello  nacque 

jlmbrofio  erudito  nelle  lettere  facre  &  bumane ,  &  di  vita  eflem* 
piare.  Il  qual  dopo  hauer  fatte  molte  opere  fegnalate ,  fu  crea] 
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to  Vefcouo  di  Bergamo,  &  riffe  in  quel  carico  4 1  anno .  Quefli 
amato  &  bonorato  da  diuerft  Tontefici  che  furono  Gelafw  Secon- 
do y  Califfo  Secondo,  Onorio  Secondo,  Celefimo  Secondo,  Lucio  Se  * 
tondo, Eugenio  Ter%p,&*Anaflafio  Quarto,  ottenne  molti  priuile- 
gì,  immunità,  & gratieperla  fua  ibiefa .  &  lafciò  di  fuo  alcuni 
Commentari  [oprai Salmi  Ma  da  Leopardo  fudetto vennero 
Ottone  Secondo  ,  Lanfranco ,  &  Goi%pne ,  che  furono  Configlieli  di 
Henrico  Quarto  Imperadore.  &  fi  dee  credere  che  follerò  huo- 
mini  d'importanza ,  perche  l'imperador  predetto  guerreggiò  lun- 
gamente'™ Italia,  in  Germania,  &•  in  altre  Vroumcie  :  Et  i  nomi 
de  predetti  fi  leggono  in  vn  privilegio  che  dice . 
Magnificus  &  ciemensHenricus  Romanorum  Imp.Augu- 
ftus,  una  cum  Cunrado  Rege  filiofuo  in  iudicio  refìdens  ad 
iuftitias,  faciendas,ac  deliberandas  fingulis  hominìbus  re- 
fidentibuscum  eo ,  Echinardo,  Traie&enfi  Epifcopo,Va 
doneParmenfi  Epifcopo,  Arnulpho  Cremonenfi  Epifco 
po,  Anberto  Marchione,  Vdone,  Gifelberto  ,  Arnaldo  Co- 
mitibus^iufque  clarifsimis  I  rincipibus  Bononiae,  Vtichil- 
do  ,Rodulpho,  Iudicibus,  Ochone  Vicedomino  &  citrico 
delaude  .  Amizone  Mediolan.  Ochone  Signifero,  &  Otto- 
ne Lanfranco,&  Goizone  de  Martinengo,&c. 
Tietro  &  Lanfranco  Secondo ,  figliuolo  del  predetto  Lanfranco  heb- 
berol'inuefìitura  delle  prefate  casella  dalVefcouo  di  Brefcia ,  & 
Operando,  figliuolo  di  Goizone,  princip al  nella  Lombardia  trauaglia- 
ta  allora  da  Federigo  Barbaroffa,  fu  molto  filmato  da  fuoi  citta- 
dini .  I  quali  venuti  in  difcordia  con  l'imp.  per  la  lega  ctfeffi  ba- 
ueuano  coni' altre  città  in  diffa  della  libertà  della  chic  fa  del- 
la loro,$y  acquetarono  alla  fine  con  lui  per  induflria  <£oprando,che 
andato  a  trouarlo  per  nome  della  fua  patria,fece  di  modo  che  heb 
be  la  gratia  fua,  con  allegrezza  dì  tutto  il  comune,  laqual  cofa, 
oltra  che  fi  contiene  nel  trattato  della  pace  di  CoHan^a ,  l'affer- 
ma anco  il  Maluezzp  nel  preallegato  luogo  con  quefie  parole^  . 
Tunc  etiam  Brixienfes  ad  ipfum  Fridtricum  Imp.  Operati 
dum  de  Martinengo  ftrenuiisimum  ciuem  direxerunt.  De 
nìque  hanc  tanram  legationem  ipfi  memorandifsimi  ciuts 
adeo  glonanter  perfecerunt,  veques  longaodia  bello  di 
ftraxerar,  pace  inuiolata  zelo  coniungeret;  fiquidem  anno 
domini  1183  Iulio  menfe ,  in  Coftanria  vrbe  Akmania?  idé 
Di  Gulielmus,  pacem  inrer  Imp.  &  Lombardos  compofuit 
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pari  modo  Operandus  Brixianorum  Legatus  ,  Brixianam 
gentem  &  ipfum  Caefarem  precipua  pace  connexit. 
Lotarengo  figliuolo  d'operando,  fu  parimente  illufìre,&  di  profìtto 
alla  fua  città  •  concìofia  che  effendo  1  nobili  uenutiìn  difparere  co 
popolari  ,&  per  ciò  tolte  l'armeinmano,con  mvtta  flrage  &  roui 
na  dell' vna  parte  &  dell* altr acquetati  finalmente ,  &  ridotto 
ilgouerno  a  forma  dì  libertà  &  di  \ep.fu  deliberato  che  fi  creafSe 
ogni  tre  anni  un  capo  &  Ducefpreffo  al  quale  foffe  la  cura  della 
città  ,&  che  finito  il  fuo  tempo,  foccedeffe  un1 *  altro  in  fio  luogo. 
Loterihgo  adunque  fitto  Duce  della  Rep.  come  uno  de  principali, 
larefie  per  lo  tempo  che  gli  toccauacon  piena  fodisfkttione  del- 
ìuriiuerfale.  Et  allora  fece  edificare  il  camello  di  Cannedo  il  quale 
accre f  iuto  &  diuenuto  poi  terra  groffa  per  la  frequenta  de  gli 
babitatorijè  poflo  fui  fiume  Olio.& ancora  ch'ai  prefnte  fia  fot- 
to  la  giuri) 'dizione  di  MantouaJ  però  nello  fpirituale  fotto  quella-* 
di  Br  e  fia.  Ma  Canno  1 221  il  med e fimo  fu  Vodefià  diGenoua.nel 
quale  off  tio  fece  timpr  e  fa  della  città  diventimela  &  la  debeU 
lo  per  i  Geno ue fi  come  attefìa  il  Vtfcouo  di  Nebbio,nel  ?  libro  del 
la  fua  hifìoria  •  Ma  percioche  s'è  detto  più  uolte  chyin  quei  fecoli 
tuff  tio  del  Vodefià  era  molto  grande  ,  mi  piace  in  quello  luogo  di 
deferiuere  qualfofie  allora  co  fi  fatto  grado .  Ogni  città  ch'era  li- 
bera>& fotto  l'ordine  de  fuoi  Magi/irati  eleggeua  per  capo  del  fuo 
gouerno  un  Vodefià  che  foffe  fore!ftiero>fcientiato,armigero,& bel 
licofo.  Cofiui  menauafeco  fecondo  il  fuo  uolere,un  Vicegerente  & 
fuo  delegato  che  foffe  Giuri J confitto .  &  apprefiobaueua  tre  Ser 
genti  0  Caualieri.con  2  5  fanti  ch'era  la  Corte  Vretoria  per  feruitio 
della  giuftitia.Oltre  a  ciò  teneua  6  Staffieri,^ altretanti  donzelli, 
&  caualcature.&  fedeua  nel  tnugìftrato  per  uno  anno  continouo. 
e2r  gli  era  pagato  il  falario  afiaigroff  o  in  tre  rate.La  prima  gli  era 
data  ne  primi  tre  me  fi  del  fuo  reggimento.  V  altra  finiti  i  7  me  fi, 
&  la  ter%a  quando  era  liberato  dal  Sindicato  che  finiua  1  j  gior- 
ni dopo  l'anno  della  Pretura .  Ma  ritornando  colà  di  doue  ci 
partimmo . 

Henrico  fuo  figliuolo  ualorofapcrfona,&  di  molta  riputatione  fu  itu 
quei  tempi  che  le  fattioni  Guelfa  &  Gibelltna  entrarono  ne  cuori 
de  gli  Italiani  per  diflruttione  di  quella  prouincia .  Conciofìtt-* 
che  hauendo  quefìo  humore  contaminato  aniola  città  di  Brefcia, 
di  maniera  chc'l  popolo  &  i  nobili  fi  perfeguitauano  l'vn  t altro 
con  infinita  crudeltà,ej]endo  i  Martinenghi  capi  della  parte  GheU 
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fa  yUenrico , seguendo  tmftituto  de  fuoi  congiunti ,  fi  trouòcon- 
dottiero  nelle  guerre  che  fi  fecero  al  tempo  fuo.  Et  fra  t  altresì 
bauvndo  ^A^olino  da  Romano  commefjo  rn  fhtto  d'arme  cotu 
Filippo  da  Montelungo  Legato  del  Papa  che  difendeua  Brefcià,& 
rotte  le  genti  della  Chiefa,  fece  prigione  qua  fi  tuttala  nobiltà  Ere 
fciana,fra  quali  furono  Gherardo  Brufati  ,  ilprefente  Henrico,& 
Uenrico  di  Lauelongo  valore fiffimi  Capitani,  &  furono  mandati  a 
Cremona .  Et  nel  tempo  medefimo  vijje 
Irrighetto  figliuolo  di  Vittaco  che  fu  nipote  di  Lanfranco,  faldato  di 
gran  nome,  coraggkfo  \  e*r  co  fi  fuif cerato  alla  parte  Ghelfk  chcj> 
non  volle  portar  mai  Tinfegna  vfata  delia  famìglia  per  hauer  l \A 
cjuila  Imperiale ,  ma  teneua  vn  grifone  in  piedi  con  vna  imprefa  • 
La  cui  fepoltura  fi  vede  fuori  della  Chiefa  diS,  Saluadore  cotl, 
quefie parole.  Haec  eft  fepultura  Nobilis  Militis  Inrighetti 
deMarcinengo. 
Lo t arengo  Secondo,  figliuolo  di  Henrico  hebbe  il gouerno  di  Bologna 
&  efiendo  nata  grauijjìma  fedìtione  &  difeordia  fra  i  Bolognefi 
&  Modonefi  per  cagione  del  caftello  di  Monteuefulo,egli  col  confi  - 
glio,  con  la  deflreTga ,  &  conl'induWia ,  acquetò  quelle  due  cit- 
tà. €ti  tre  predetti  furono  huomini  ricchi  &  potenti  di  feguito, 
&  h ebbero  molti  carichi  honoratì  da  i  Tontefici,da  quali  furono 
fommamente  beneficiati^  efaltati . 
Vietro  Secondo, figliuolo  di  Trepofito>  principalijjìmo  della  famiglia, 
militò  afiai  per  Roberto  Re  di  Napoli ,  il  qual  lo  creò  Caualiero  • 
Quefti  y  venuti  a  morte  alcuni  fuoi  nipoti,  refiò  herede,&  folo  pa- 
drone di  tutte  le  cafiella  &  facultà  della  cafa .  Et  hauendo  allora 
quafi  ogni  città  il  fuoTrincipe  ,fu  molto  Rimato  dalia  maggior, 
parte  dei  Signori  d'Italia  .  Lafciò  tre  figliuoti,de  quali 
Vrepofito  fece  acquifio  del  caftello  d'Vrago  pofto  fui  fiume  Olio .  ha- 
uendolo  comprato  da  Regina  dalla  Scala  moglie  di  Bernabò  Vifcon 
te  Trincipe  di  Milano,con  mero  &  mifio  Imperio,  fi  come  per  pri- 
uilegij  del  1 3  66,  &  del  1376  apparifee . 
Gherardo  fratello  di  T>repofito,aUeuato  nella  Corte  de  ì  Re  di  Napo- 
li, i  quali  il  padre  feruì  lungamente,datofì aliane  militare,  nella 
quale  hebbe  titoli  &  gradi  illuftri ,  guerreggiò  affai  tempo  per  lo» 
ro  con  condotta  di  gtnte  d'arme .  St  hebbe  da  quella  corona  ìim 
prefa  d'alcune  rofe  con  tre  colori  in  vna  croce ,  portata  hoggi  da  % 
fuoi  difendenti  che  la  chiamano  Ferr andina . 
Giouanni  figliuolo  di  Trepofito,Marco  figliuolo  di  Gherardo,^  Tad 
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deo  figliuolo  d^ntoniOyprotettor^capi,  &  difenjori  delia  parte^j 
Ghelfk,  furono  importanti  <&  illuflri  guerrieri  in  vn  tempo  mede- 
fmo,& fecero  diuerfe  operationi,  quantunque  pareffero  crudeli) 
fecondo  che  ricercaua  l'vfo  di  quei  tempi  acerbijfimi  &  turbulen- 
ti .  però  furono  molto  amati  &  riueriti ,  come  ricchi  &  potenti  di 
amici .  Ma  efiendofi  fatto  Signor  di  Ere  [eia  Vandolfo  Mdatefta, 
hebbe  in  molto  grado  gli  huomini  Martinenghi ,  a  quali  concede 
vn  priuilegio  honorato  di  efentioni  di  tutte  le  terre  &  cafìella  lo- 
ro Canno  1408.  Oltre  al  quale  ne  hebberovri  altro  da  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano^che  ricuperò  Brefcia  dalle  mani  del  Mala- 
teSìa  l'anno  142  5  •  in  confermatane  deU efentioni  \de  detti  loro 
luoghi  &  caflelti . 
Ccfare  figliuolo  di  Gherardo,  accrebbe  gloria  a  fuoipaffati  :  percioc- 
ché fece  tal  frutto  nella  militia ,  che  emendo  molto  pratico  delle 
afiutie,riufcì  cccellentiffimo  {ragli  honorati  Capitani  di  guerra 
del  fuo  tempo.  &  col  fuo  indomito  valore  era  riputato  fempre 
maggiore  &  molto  più  chiaro  di  fe  flefio,comeattefìanogli  fcrit- 
tori .  Cofìui  feruì  ine  di  Napoli  con  carica  di  200  caualli .  Et  poi 
chela  città  di  Brefcia  fi  diede  alla  ì\ep.  Vinitiana  ,  chiamato  dal 
Duca  Filippo,  guerrrggiò  per  lui  con  condotta  di  gente  d'arme .  Et 
nella  giornata  di  Macalò,doue  il  Conte  Francefco  Carmìgnola  Ge- 
neral de  Vinitiani  roppe  ly efferato  del  Duca,  refiò  prigione.  Ma-> 
liberato,  continouando  il  feruitio  del  fuo  Signor e,  alquale  fu  gran 
demente  fedele,entrò  per  lui  nell'imprefe  più  diffìcili  <&  dure,mo- 
ftrando  fempre  fegni  di  grandezza  d'animo  &  ài  valore  .  Ma~> 
venuto  à  morte  Filippo ,  &  condotto  dalla  Rep.  veneta  con  150 
lande,  fu  dalla  parte  fua  con  gran  finceritd  d'animo  ,&  fi  trouò 
nel  fatto  d'arme  di  Carauaggio,  nel  qualfi  faluò  col  General  Co- 
tignola .  Finita  poi  la  guerra,venne  a  duello  con  Ciarpellone  Luo- 
gotenente del  Duca  di  Milano ,  &  fàmofìffìmo  guerriero  di  queife 
coli,  come  attediano  il  Corto ,  il  Simonetta,  &  altri  fmttori ,  per 
conto  d'alcune  trauate  fatte  al  fiume  Olio,  per  riparo  di  ]\oc 
cafranca  fuo  caftello*  Col  quale  hauendo  combattuto  fra  gli  Orci 
&  Soncino  alla  prefen%a  del  Duca  &  d'altri  Principi  a  cauaUo  , 
ferì  primo  il  nemico,  al  fecondo  incontro  ,&  poi  gli  diede  due 
altre  f trite  conio  Rocco.  Indi  f montato  a  piòlo  ferì  di  manierai 
con  vna  arme  d'hafla,chelo  cofirinfead  arrender  fi . 
Leonardo  figliuolo  di  Giouanni  che  nacque  di  Vrcpofito ,  deuotiffvmo 
1     della  R  pg  manevviòi  armi  ùer  lei  fino  alla  wiùYtp    /Tgr/i  rnn  Anto- 
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mo  fuo  fratello  trouandofi  quando  Brefcia  fi  diede  alla  Signoria^  » 
nel  cartello  di  Vrago,poff>ofe>quantunque  ricercato  dal  Duca  con 
promeffe  di  grofjì  premi] ,  ogni  vtile  &  honore, alla  fede  uerfo  il  Se 
nato  .  Et  munito  Vrago  di  vettouaglia  &  di  genti  per  difenderlo 
a  nome  della  Rep.  venne  aUobedien^a  fua  .  Onde  fi  cagionò ,  che 
uolendo  il  Duca  leuarfi  dinan^  lo  ftimolo  di  quel  cdfiello,manda* 
taui  buona  fomma  di  fanti  &  di  caualli ,  il  Carmagnola  fentendo 
ch'il  Ducabaueua  diuifol*effcrcitoperlecofed%Vrago,a(lalito 
il  rimanente  del  campo  a  Macalò  ,roppe il  Duca  con  notabil  ritto 
ria, ancora  che  poco  da  poi  i  nemici  prende  fiero  Vrago ,  &  tabbru 
ciA  fiero  con  gran  danno  dei  Martinenghi.  hanno  poi  1431, rotta 
la  jl  conda  gucrra,& pt  rfeuerado  nella  loro  ottima  &  ferma  fede, 
operarono  di  maniera  con  fatica  &  induftria,  che  diuerfe  cafìella 
del  Milani  fi  vennero  a  diuotionc  della  R^p*fra  le  quali  furono  fio- 
m.utngo  <gr  Soncino  ;  doue  fu  pofto  algouerno  Leonardo ,  non  ha 
uendo  ne f)  uno  altro  uoluto  accettar  quel  carico  per  le  $efe,&  per 
i  pericoli  che  fi  correuano  in  queKoccafiom .  Difefe  etiandio  a  fue 
jpefele  frontiere  d^Olio  ,  allora  eh  il  Marchefe  di  Mantoua  Gene- 
ral de  Vinhianifu  rotto  a  Bolgherè  fui  contado  di  Bergamo  da  Ni 
colò  Viccinino .  onde  benemerito  della  Rep.hehbe  da  leiy$  lande. 
ì{ibcllatafi  poilaValcamonica  y  Leonardo  fu  a  quella  ìmprefa.  & 
allora  fu  fotto  alla  fua  obedien^a  Bartolomeo  Coglione  &  roppe  i 
nemici  in  breue  tempo,&  ricuperò  la  ualle,  hauendoprefo  ^Anto- 
nio Beccaria  con  molti  de  fuoi  faldati,  llquale  rilaj ciato  da  lui 
fenxa  taglia,  venne  poco  dopo ,  fotto  le  bandiere  de  Vinitiani  con 
molto  vtile  della  I{ep.  percioche  Antonio  era  come  padrone  della 
Valtellina  .  Ne  meno  fi  diportò  con  valore ,  allora  che  non  poten- 
do Gatt amelata  General  della  Signoria  refiftere  alla  for%a  de  ne- 
mici in  campagna,  né  meno  fermar  fi  in  Brefcia  pernon  ridurla  a 
efirtma  cartftia ,  fi  come  attefla  il  Sabellico>rifoluto  di  andar  per 
la  via  de  monti  fulVeronefe,  Leonardo  domandò  con  molto  fuo 
pericolo  il  puffo  a  Paris  da  Lodrone nemiciffimo  del  nome  Vinitia- 
no,  &  the  non  haueua  mai  voluto  piegar  fi  per  altri .  percioch^j 
ottenuto  da  lui  quanto  volle,  lorefeamicijjimo  alla  Signoria  coru 
tutta  la  Val  di  Sabbio  .  Zaffato  adunque  Gattamelata  Lodrone , 
fu  ferrato  da  nemici,  da  ogni  lato  futa  via  di  Tenede  ;  onde  pojìo 
in  dubbiofo  partito ,  Leonardo  paffuto  a  trouare  il  Capitano  d^j 
nemici  per  impetrar  e  il  pafio  da  lui,parte  con  iauttorità  &  faga- 
ckà  fua,  &  parte  per  vn  poco  di  parentela  ch'era  fra  loro,& per 
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riconciliarlo  co  f'mitiariu  fu  contro,  la  fede,  fatto  prigione  &  man 
dato  a  Mxntoua,doue  fimorP  l'anno  1439. 
^Antonio  fratello  di  Leonardo  condottiero  di  7  5  lande,  feguitando  il 
feruitio  della  I{ep.  fece  vna  notabil  prona  a  òornaro  fui  territorio 
Brej Viano .  conciofia  che  eflendo  in  rotta  t esercito  Vinitiano  per 
vna  aflutia  del  Piccinino  ,fece  tesìa  co  fuoi  preffo  a  vna  fonta- 
na, doue  confortando  ,  animando ,  pervadendo  ,  &  combattendo 
co  nemici,  fece  loro  coft  fatta  refijien%a,ihe  falitò  quafi  tutte  l^j 
genti,  con  tanta  lode  del  fuo  nome ,  &  con  sì  fatta  gratia  del  Se 
nato,  che  gli  aggiunfe  fino  al  numero  di  cento  lande .  Vanno  poi 
144  I  trouandoft  trancefto  Sforma  in  aiuto  de  l'imtuni^ntonio 
ridufie  dalla  fua  Marfilio  da  Gambara  con  gran  giovamento  della 
I{fp.percioche  fi  hebbtro  invno  inslante  molte  terre ,  the  ari 
cuperarle  bifognauavnanno  di  tempo  .  Et  dopò  ciò  fi  hebbe  per 
opera  fua,  &  per  l'aiuto  da  lui  dato  a  Bartolomeo  Coglione }  Von 
toglio  ,  dal  quale l' esercito  Vinitiano  potè  vfdre  a  danneggiare  i 
nemici  •  per  le  quali  cagioni  in  commutatane  dello  ftipendto>  heb- 
be dal  Senato  Gabiano  &  Tauone,  terre  affai  grojfe.  Seruì  pari 
mente  a  fu  e  ffefe  &  fetida  alcuna  condotta  nella  guerra  che  fi 
fece  a  Cremona ,  &  fece  venire  all'obed\en%a  de  Padri  più  di  20 
terre  principali  con  l'intelligenza  eh' egli  vi  baueua*  Lamedefima 
oper adone  fu  fatta  da  lui  nel  tempo  cbe'l  campo  era  a  Lecco  , 
perche  riduffe  al  voler  de  Signori }Emanuello  Mala  crea  gentilhuo- 
mo  Comafco,^r  capo  di  parte,  con  tutti  i  nauili ,  terre  ,  &  luoghi 
che  effo  haueua  con  molto  prò  delnofiro  fiato .  Giouò  parimente^ 
dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  alla  Rep.  nell'acquifloche  fi  fece 
della  città  di  Lodi .  conciofia  che  hauendo  effo  perfuafo  alcuni 
fuoi  parenti  che  fi  contrapofero  all'altra  parte  che  voleua  darfi 
alla  città  di  Milano,  a  darfi  a  Veneti,  hebbe  da  loro  le  chiaui  in 
mano  pereffa  Rep.  Et  l'anno  che  i  nemici  furono  a  Caluifano  col 
campo,  &inofiria  Ghedi,  fu  mandato  alla  dijficilijjma  efpugna- 
tione  di  Longhena,  la  qual  foggiogata,ftce  per  quella  occafionc^ 
auan%p  di  12  luoghi  forti  &  importanti  con  molto  honor  fuo,per- 
che  fu  valorofo  in  fatti  &  in  detti ,  &  nelle  turbulentie  deli "effer- 
ato di  gran  configlio,&  efficace  nel  perfuadere .  Onde  fra  i  pre- 
detti ,ridufie vltimament e  Giorgio da  Lodrone  con  40  huomini 
principali  di  Pai  di  Sabbio  a  offerir  fe  mede  fimo  a  Tadri  perdife^ 
fa  del  fuo  Siato ,  allora  chele  genti  Venete  non  poteuano  ftare^s 
a  fronte  degli  auerfari ,  &  ch'erano  in  trauaglio  di  gran  momen- 
to. 
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L.ì°  tv.  Seguili  campo  Veneto  con  gran  numero  d'amici  &  partigia- 
ni fuoi  a  fue  fpefe .  Soccorfe  il  publico  col  proprio  danaro,  & 
co  i  grani ,  offerendo  oltre  alla  fua  perfona ,  argenti,  gwiey&  al- 
tri arnefi  di  pregio  della  moglie ,  con  le  poffeffioni  &  le  cafe  pro- 
prie da  vender  fi  &  impegnar  fi  per  fuo  feruitio.  Diede  aiuto  a 
Crema  e*r  a  Brefcia  .  Onde  la  Hepublica  veduta  coftgran  fede  & 
bontà>&  con  quanto  animo  netto  &  ftncero  ,  quello  huomo  ejpo- 
neua  fe  medefimoy  &  tutte  le  cofefue  a  benefitio  d'effa  ,7o  creò 
gentiluomo  Vinitiano  con  tutti  i  fuoi  difendenti  confer- 
mò tutti  i  priuilegi  che  la  cafx  haueua  hauuto  dadiuerfi  Trinci- 
pi  ne  tempi  andati.  Confermò  ftmilment e  lfefentioni  dei  Marti- 
nenghi  col  configlio  di  Brefcia  Canno  1436  ,  &  diede  a  queHi  due 
fratelli  vna  perpetua  prouifione  a  loro  fuoi  difendenti  ^450 
ducati  Vanno. 

Gian  Francefco  figliuolo  di  Leonardo ,  condottiero  della  Kep.  di  75 
lande ,  &  huomo  di  molte  ricchezze ,  edificò  la  Biocca  di  *Anfo , 
pafio  di  molta  importanza .  Et  fatto  Caualiero  &  poi  Conte  di 
Bar  co ,  cade  Ilo  affai  buono ,  lo  reftaurò,  &  rifhbricò  dalle  fonda- 
menta. Nel  fuo  tempo  furono  confermate  l'antiche  efentioni  di 
quefla  famiglia  ,  &  accrefciuta  dalla  Rep.di  nuoui  honori  &  efen 
tieni  .  Hebbe  per  donna  vna  figliuola  di  Nicolò  Marcello ,  che  fu 
Principe  di  venetia  .  gt  allora  furono  generi  di  Bartolomeo  Co- 
glioney  Gafparo,  Taddeoy& Gherardo  valorofi  foldati  &  condot- 
tieri di  8c  lande  per  vno.de  quali  Bartolomeo  fece  molta  [lima , 
feruendofì  dell'opera  loio  ne  più  pericolofi  &  vrgenti  fuoi  bifo- 
gni ,  come  huomini  conofduti  da  lui  per  fedeli,  fi  [come  atte- 
nta lo  Spino . 

Giorgio  figliuolo  di  Cefare,  imitando  %  fuoi  maggiori,  militò  per  la  Re 
publica  con  100  lande .nelle  quali  foccefie  a  due  fuoi  fratelli  che 
furono  Ottauianoy  &  ^Agofiino  • 

lacomo ,  bellico fo  huomo fkmofo  per  la  for%a  del  corpo  che  in  luì 
fu  notabilmente  fegnalatay  feruì  nell'armi  per  lo  fpxtio  di  lo  anni 
con  colonello  di  2  mila  fanti  Ferrando  Re  di  Napoli ,  dal  quale  fu 
tenuto  in  molto  pregio.Condotto  poi  dalla  Jf^ep.  hebbe  200  lande . 

Leonardo  Secondo pofthumo  figliuolo  di  Leonardo  ^hauendo  carica 
dalla  Signoria  di  caualli  &  di  fanti  ,fu  per  lei  contra  ^Alfonfo  di 
Calabria^  mentre  faliua  a  gradi  illuflri  della  militia ,  venne  à 
morte  nel  fior  dell'età  fua>  con  fommo  dolore  della  città  di  Ere- 
fciaja  quale  in  dimoSìratione  dell amore  ch'ella  gli  portaua/bo-  j 
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norò  di  pompa  funerale,  publica  &  regala, 
jlfcamo  figliuolo  di  Giorgio  Condottiero  di  50  lande  fu  col  Marche 
fe  diMantoua  Generale  della  I(ep.  Cotìui  terribile  e*r  di  feroce  in 
gegno,trouatofi  nella  giornata  del  Taro  y<&  pertinacemente  com- 
battendo, cacciatofi  nella  maggior  calca  della  nobiltà  Francef^j 
che  erano  alla  difefa  della  per  fona  di  Carlo  Ottano  Re  loro  yfu  am- 
maTgato,&calpefiato  dalla  furia  denemici . 
Marco  11,  figliuolo  di  Giouanni ,  huomo  celebre  ne  fuoi  tempi,  come 
atte  fi  a  il  Capriolo  &  altri  nelle  hifìorie,  fi  nutrì  nella  corte  del  I\e 
di  Napoli,  dal  quale  hebbe  nella  giouentù  fua  condotta  di  cauallì. 
Seruì  poi  Innocenzo  Papa  Ottauo ,  con  carica  di  cuualltria  fitto 
Roberto  Sanfeuerino  Gonfaioniero  di  Santa  Chiefa  .  Ma  paffato 
al  feruitio  della  Rep  fu  mandato  da  lei  Generale  delle  genti  che 
andaronoin  foccorfo  deVifmi  Hanno  1498.^ ancora  che  foffe 
perfeguitato  da  potenti  emoli ,  portatofì  valorofamente,ft  purgò 
dalle  calunnie,  facendo  conofeere  ad  ognìuno  in  quanti  buoni  ter- 
mini hauefferidotto  timprefa  ,fe  non  foffe  flato  impedito,  &  ha 
uuta  licen%a,$yaccommodò  con  Lodouico  Sforma  Duca  di  Milano 
con  carico  di  100,  huomini  dyarme,& lo  feruìhonorat amenti . 
Et  ricercato  da  Lodouico  Vndecimo  Re  di  Francia  ,  hebbe  da  lui 
diuer fi  gradi  importanti  ,&  la  città  di  Ventimiglia  fulariuiera 
diGenouain  dono, l'anno  1507.  nella  qual  venne  a  morte 
Lorenzo  fuo  figliuolo ,  feguì il  %e  di  Napoli  >  prima  Colonello  dì  jhn 
ti>  &  poi  condottiero  di  huomini  d'arme .  CoSiui  portauala  Fer- 
j    r andina  imprefa  de  i  Re,<&  morì  auanti  a  fuo  padre . 
149C ^Vittorio  figliuolo  diGianFrancefco,apprefì  i  principi^  della  difei 
plìna  bellica  fiotto  il  Conte  Nicola  daTitigliano  ,fu  lungamente 
fiotto  le  fue  bandiere .  &  nelle  guerre  di  Ghiaradadda,& di  Cre 
mona  hebbe  toffitio  di  Maftro  di  Campo  •  St  fu  coft  coraggiofo  , 
che  dopo  l'acquifio  di  Cremona,  haueua  perciò  molto  meritato, 
hebbe  in  dono  dalla  Rep.  le  {erre  di  Trigoli ,  &  di  TLeniuolta  ;  co- 
me  fi  legge  nel  privilegio  fatto  tanno  1499,  &  confermato  dal- 
la città  di  Cremona  *  ul  qual  poi  Lodouico  Re  di  Francia ,  effen- 
do fiato  occupatolo  fiato  alla  Signoria  da  i  "Principi  collegati  in 
Cambrai ,conceffe  tanto  di  prouifione ,  quanto  haueua  hauuto 
auanti  dalla  Republica .  Et  di  queflo  huomo  ne  fa  honorata^ 
memoria  il  Simonetta  ,il  Sabellico ,  il  Biondo  ,  &  diuer  fi  altri 
Scrittori  illufiri  • 
Gian  Maria  fuo  fiat  elio,  s'adoperò  per  la  Signoria  con  condotta  di 
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fobuomirii  d'arme.*?  per  le fue  qualità,  fu  infiemt  con  Vittorio, 
creato  gentilbuomo  Ammano  co  loro  difendenti .  CoSluimorì  nel 
fatto  d'arme  di  Ghuradadda  con  Carme  in  mano .  St  il  Re  Lodo- 
meo  diede  a  figliuoli  la  piedefima  prouifwne  che  daua  la  ]{ep.  al 
padre  :  i  quali  furono  Lodovico,  ^ilefiandro,  Hercole  ,  Giaru, 
Francefcos& ^ffeanìo  Secondo. 
Annibale  Capitano  di  cento  caualli  della  ^epublica . 
Luigi  condottiero  di  50  lande 

Gian  Maria  Se  ondo,  figliuolo  di  Luigi yo(feruantiffìmo  del  nome  Ve- 
neto mentre  tratta  dilettarla  città  di  Brefcia  di  mano  de  Fi  ance- 
fi  occupata  da  loroy  per  darla  alla  Bfp.fu  pubicamente  fatto  de- 
capitare da  nemici .  &lafdò  Luigiy  $cipione,&  Giulio,chefu  pa- 
dre di  Giulio  pojlumo ,  &  di  Camillo  che  procreò  Camillo ,  Ora- 
rio ,  &  Giulio 

T'utroTer^p  figliuolo  dì .Leonardo  ,fplendido  &  liberal  Caualierof 
&  molto  bonoratogr  riputato  dalla  città,  fu  condottiero  di  50 
lancie,  fotto  il  Conte  Nicola  Or  fino. 

Battifta  fuo  fratello ,  trouatofmel  fatto  d'arme  diGhiaradadda  con 
1  20  cauai  leggieri ,  fu  poi  Capitano  perla  B^ep.  fotto  Parma  ,  & 
colonello  di  due  mila  fanti.  ^Wvltimo  condottiero  di 60 lande, 
bebbe  il  gouerno  di  diuerfe  città  importanti  della  Signoria^  . 
Et  la fciò 

Tietro  Quarto  Condottiero  di  70  lande,  che  bebbe  lo  Stendardo  Ge- 
nerale della  Bep.  fotto  il  Duca  iVrbino .  €t  Gouernator  di  diuer- 
fe città  del  Senato ,  fi  porto  con  fede  &  con  valore,  onde acqui- 
ftò  nome  honorato  di  buomo  eccellente  •  et  procreò  ^Aie fi  andrò, 
&  Gian  Battifìa  condottiero  cb'è  padre  di  Luigi ,  di  Taolo,  &  di 
Tietro  Ter\o . 

Luigi  Secondo  fratello  di  Tietro  Quarto,  mantenendo  riputazione  di 
bmmouigilante  & animofbybtbbe ilgouerno  delllfòla  di  Corfu  . 
&fu  Capitano  gr  colonello  di  cento  caualli  della  guardia  del  gran 
Duca  Ccpho .  Et  bebbe  condotta  di  ^olande  dalla  Rep.  vinitia- 
na .  Et  Canno  1 570  vfcì  Colonello  di  fanti  alla  cuflodia  della  Ca- 
nea, di  doue  partitofi  f<  n%a  obligo  alcuno ,  condujje  il  foccorfo  di 
1 500  fanti  in  Famagofta ,  nella  qual  rimafe  9fin  che  fu  da  bar- 
bari ammalato  contra  la  fede  data  ,  con  ^(lor  Baglione »  <jr 
con  gli  altri  ib*  ufeirono  a  5  d* ^goflo  di  quella  città  l'anno  1571. 

Scipione  condottiero  di  50  lande  effercitò  tarme  fotto  Guido  Tortilo 
Generale  della  1{ep&  ^io  della  fua  donna.  &  buomo  di  vita  illu- 
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ftre ,  come  fplendido  &  generofo  Caualiero ,  hebbe  lo  honore  &  U 
premio  d'vna  fhmofa  gioflra  che  fi  face  in  Venetia . 
Marcantonio  figliuolo  di  Taddeo  genero  di  Bartolomeo  Coglione,con 
dottiero  di  cento  lande,  non  cedè  punto  al  ualor  del  padre  ,  &  di 
Iacomo  fuo  ano .  Del  qual  Marcantonio  furono  fratelli-,  lacomo 
Gian  Vaolo,& 

Francefco  che  ferui  Francefco  Sforma  Secondo  Duca  di  Milano  cotu 

carica  di  cento  Caualli9  &  procreò  Siluto  • 
^Antonio  Secondo  figliuolo  di  Bernardino^  nipote  del  primo  sinto- 
mo ypot ente  &honorato  fra  jUoi  nella  patria  9&  condottiero  di 
50 lande ,  dif * fe *A fola  contra  Maffimiliano  Imperadore,  il  qual 
paffando  fu  lo  (lato  di  Milano ,  vi  fu  attorno  per  efpngnarla  ,  con 
molta  gloria  del  fuo  nome ,  poi  che  foflenne  lafaria  di  esercito  co 
fi  valido,  guidato  da  cofì grande  Imp.& con  molto  honor  dettai 
Rep.Vmitiana .  Et  lafciò  Hieronimo,&  ^Achille  che  morì  nelTim- 
prefa  d'gdino  Tanno  1 5  5  3« 
Camillo  figliuolo  di  Vittorio  cognominato  Contino ,  portando  forza-* 
alla  guerra  di  marauigliofa  virtù  in  efequire  ogni  impr e fa$ erett- 
eti era  pronto  di  mano  &  cor 'aggio fio  sfarebbe  r\ufcito  nobihffimo 
Capitano  ,fe  importuna  morte  nonio  haueffe  tolto  dal  mondo  Tan 
no  j  2  della  fta  età .  Militando  con  Bartolomeo  £  Mmano  %io 
della  fua  donnacce  opere  egregie  air  fegnalate>  ond'era  celebrato 
&  honorato ,  non  pur  dalT \Aiuiano  y  ma  da  i  Vroueditorì  del  Se- 
natori quale  hebbe  condotta  di  50  huomini  d'arme^ 
Roberto  fuo  fratello  Capitano  di  fknteria  yfalendo  fra  i  primizie  fra- 
le ,  allamprefadi  Garlafco ,  fu  morto  valoroj amente  con  Tarmi 
in  mano. 

Tompeo  fuo  fratello ,  Capitano  anco  egli  di  fanteria  morì  nel  fatto 
d'arme  che  fi  fece  a  Vicen%a  con  gli  Spagnuoli ,  & 

Cefare  Secondo  gran  guerriero,  cognominato  Magnifico.  perciochc_j 
accompagnato  dalla  grandezza  delTinuitto  &  liberale  animo 
fuo,&  da  va  perpetuo  fplendore  di  Hit  a  illuftre>auanjaua  tutti  i 
fuoipafi  di  quel  tempo  •  Onde  fktto  colonello  di  fanteria  dettai 
]{ep./<r  pot  di  Francefco  L^e  di  Francia.dal  quale  fi  molto  hono- 
rato is'acqmflò  nome  celebre  &  chiaro.  Nacque  di  coft ribella-* 
&  nmntrofa  prole.che  furono  Gio  gio7HieronimoyCamillo ,  Lodo- 
vico ,  Fortunato  ,  Maffimiano,  Francefco ,  Ottauìano ,  Brunoroy 
Gio.  Antonio yLelio>Carlo,Vefpifìanoys  Giouanni. 

Gabriello ,  nel  Generalato  che  hibbe  daiGenouefi ,  operate  cofz_j 
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diXpoj  iUuflri per  quella  Rep.  dalla  quale  era  riuerito  per  nome  di  corag- 
gioso valore ,  re  flato  prigione  de  i  Franceft  in  una  fortìta  che  fé- 
cefuori,& liberato ,  pafsò  alla  Repyinitiana,dclla  quale  fu  con- 
dottiero di  ^olande. 

Hercole  figliuolo  di  Gian  Maria  Conte  di  "Bar co ,  accorto  &  anitnofo 
Caualiero,&  di  viuaciffimo  fpirito  ,fu  colonello  di  fhnti  fiotto 
Francefco  Re  di  Francia.&  fi  trouò  con  Vietro  Strofi  al  conflit- 
to della  Stradella,  doue  effendo  dei  primi ,  baueua  di  già  tolto  a 
nemici  quattro  pe^i  d' artigliarìa,ma  dichiarandofi  la  uittoria-* 
per  la  parte  de  nemici  per  occasione  d'vna  pioggia ,  lo  Strofi  co- 
nofcendofi  vintoyraccomandò  il  tutto  ad  Hercole,  &  fi  faluò  con 
molta  gente.  Il  quale  combattè  animo f amente  fino  che  potè  fio- 
ftener  timpeto  della  caualleria ,  dalla  quale  al  fine  fu  fktto  prigio- 
ne .  Et  di  cofi  fatta  anione ,  ne  hebbe  anco  honore  dalla  parte  de 
nemici .  Seruì  poi  la  Rep.&fu  algouerno  di  diuerfe  città  del  Le 
uante .  Et  vltimamente  morì  Generale  deli9 armi  nel  Regno  di  Ci 
pri,nella  città  di  Famagofta  .  Et  nella  fattione  della  Stradeìla-> 
morì  parimente^ 

lAnfuifio  figliuolo  di  Gian  Taolof  giovane  d'incredibile  affrettatione, 
&  Capitano  di  fanteria  per  lo  Re  di  Francia . 

Camillo  Secondo,  figliuolo  di  Giulio ,  colonello  fiotto  Hercole  Duca  di 
Ferrara,  &  poi  [otto  il  Re  di  Francia  alla  guerra  di  Siena  ,fu  Ca- 
pitano alla  fine  di  cento  caualli  fottoVapaVaolo  Quarto  alla-* 
guerra  del  Tronto .  nelle  quali  cariche  fu  molto  lodato  per  pru- 
den%a,& per  valore .  Lafciò  Cam\llo,&  Oratio. 

Hieronimo  figliuolo  d'Antonio  che  fu  di  Bcrnardo,vinto  da  pochi  di 
continenza,  di  granita,  &  di  honorata  f  refenda,  fu  condottiero 
di  cento  huomini  d'arme  .  Ma  rilegato  a  Tara,&  rotta  la  guer- 
ra da  Solimano  alla  Rep.  mofirò  con  caualli  a  fue  fpefe,  qual  fof- 
fet  animo  fuo  pronto  l'anno  1539.  Portò  ajico  lo  bendar  do  Ge- 
nerale del  Duca  d'orbino ,  del  quale  fu  Luogotenente  >  &  Gouer- 
nator  di  futte  le  militie .  Et  l'anno  1 5  70  hauendo  Selim  moffe 
tarmi  contra  al  Senato  per  lo  regno  di  Cipro  ,fu  il  primo  che  fi 
off  eriffe  prontamente  alla  difefa  diFamagofta/mprefa  allora-* 
rifiutata  da  molti .  onde  fatti  due  mila  fanti  forestieri,  de  quali 
fi  ride  la  mo(ìra  fu  la  pianga  di  S.  Marco  in  Venetia ,  andando 
con  animo  inuittoverfo  Cipri, fi  morì  per  viaggio  con  vniuerfal 
j  dijplicen'za  della  Republic  alatila  quale  fu  fommamente  ajfet- 
tionato  &  fedele.  &  lafciò  di  lui 

^Antonio 
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Antonio  Terxo.che  bebhe  la  fua  condotta ,  &  mancò  in  età  gioua- 

nile,  &  Vompìlio . 
Ma  de  figliuoli  del  fudetto  Cefare  il  Magnifico  ,  furono  iUufiri , 

il  Contea 

Giorgio  Secondo ,  huomo  di  bella  &  honorata  prefenxa ,  &  fhmofo 
per  la  magnificenza  &  liberalità  dell'animo  fuo  :  &  di  nome^j 
chiariamo  per  [ite  molte  nobili  qualità  ;  onderà  per  ciò  /limato 
dalla  patria  &  da  diuerfi  Trincipi  •  Militò  per  Francefco  &  per 
Bcnrico  Secondo fuo  figliuolo  B^e  dì  Francia,  con  carica  di  caualli, 
e*r  di  fanti  in  diuerfe  fattioni .  Fra  le  quali,rotto  lo  Strofi  alla 
Stradella,&  fofìenendo  il  Conteil pefo  de  nemici  con  molto  vaio- 
re,  fu  fatto  prigione  •  Ma  ritornato  poi  alla  patria >  morendo  re- 
ftarono  di  lui  Siila  ,& 
Sciarraynotrito  &  alleuato  nella  Corte  di  Henrico  Secondo,  dal  qua- 
le hebbe  grauifiimi  &  importantiffimi  titoli  militari .  percioche  fi 
vedeuain  coflui  marauigliofx  for%a  d'ingegno,  &  era  indomito 
contra  la  fatica  &  il  fonno ,  fpre^ator  de  pericoli,^  de  fiderò- 
fa  molto  d  Imperio ,  &  di  gloria  militare  .  Creato  Caualiero  dei- 
ordine  di  $.  Michele,  &  Colonello  di  fanti  in  tutte  leguerre,beb~ 
be  due  volte  titolo  di  Generale  all' efpugnatione  di  diuerfe  forte^ 
%e,&  fi  trouò  in  quattro  fhtti  d'arme,  in  ajfedij>&  in  debellano- 
ni  di  città,  perle  quai  cofe  manteneua  riputazione  in  quella  corte 
di  huomo ìnuitto,  &  divigilante  <&  bellicofo .  Onde  l'anno  1571, 
richiamato  dalla  1{ep.  dalTeftlio ,  per  occafìone  della  guerra  col 
Turco7con  carica  di  tre  mila  fhnti  in  due  anni,  fu  Generale  dell' - 
.Albania  -  Diftfe  Dolcigno  dall' e ff et  cito  Turche/lo  da  terra,ma-> 
foprauenuta  l  armata,&  non  fi  potendo  foflenere^s arre fe .  onde 
fatto  prigione  &  poi  liberato, tanno  feguenCefu  all'imprtfx  di  Ca 
flelnuouo  nella  Dalmatia  •  Et  quantunque  non  gli  foccedefie  la 
efp  gnatione per  efier  con  poca  gente ,  fi  ce  però  conofiere  il  fuo 
cuor  valorofo,& ìlgiuditiofo  portamento  fuo  nelle  guerre.  Final- 
mente militando  per  lo  I{e  di  Francia  ,fu  morto  da  ma  mofehet- 
tuta  fottolaSciaritè ,  con  molto  dolor  delire, che  lo  honorò  coru 
finerali  quanto  più  fi  poffa  dire  magnifiche  &  regali. 
Fortunato  fratello  del  Conte  Giorgio,  apportò  parimente  honori  alla 
famiglia,  come  perfonaggio  di  confideratione:  percioche  dalla  na 
turainc(m  *toalla  tranquiilità,alla  fapien%a,hibbe  in  lui  tutti  gli 
ornamenti  di  virtù  amte,&  di  lettere  ancor  a, per  le  quali  fi  viene 
in  rip*t*tioM  preffo  ad  ogniuno.Qnde  non  prtndeua  nè  maggiore, 

nè  più 
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nè  piupiaceuol  diletto  quanto  dalla  compagnia  de  gli  huommi 
illufìri  nelle  dottrine .  da  quali  nella  morte  fua  fu  pianto,  cornea 
padre  dell'arti  nobili  &  virtuofe . 

Hieronimo li,  fratello  di  Fortunato,  effendo cibate,  fu  molto  Ama- 
to nella  Corte  Romana.  Fece  due  LegatioriiJCvna  fotto  Vaolo  Ter- 
%p  a  Carlo  Quinto^  V altra  fotto  Taolo  Quarto  al  l{e  Ferdinan- 
do. Et  viuendo  fflendidamente,& con  honorata  Corte  a  fembian 
%a  di  Cardinale, gli  fu  impedito  quel  fublime  honore  dalla  morte , 
con  perdita  dioffici  di  25  mila  ducati.  Et  gli  focceffe  nella  Ba- 
dia jlf carilo  figliuolo  d'Antonio, et  fratello  del  Conte  Camillo,  a- 
mendue  giouani  bonorati,&  illufìri . 

Lodouico  Condottiero  della  Republica  di  50  lande . 

Marc  antonio  Secondo  j  Tuo  figliuolo ,  fimilmente  condottiero  di  50 

lande, combattendo  fui  Cr emone fe  con  Luigi  Gonzaga,  cognominato 
Rodomonte,  lo  fece  prigione .  ma  continuando  nella  medefima~> 
fattione,vi  reflè  morto . 

Bartolomeo  figliuolo  di  Vittorio ,  che  nacque  di  Bartolomeo  de^ 
Conti  di  villacbiara  ,  Gouernator  Generale  di  tutte  le  città  di 
là  da  Tò ,  di  Francefco  Sforma  Secondo ,  Duca  di  Milano  con- 
dotto al  feruitio  della  B^pub.  s'acquiflò  lode  iUuflre  neWaffedio 
di  Crema  con  Renzo  da  Ceri,  la  quale  egli  foccorfe  con  vn  colonel- 
lodi  fanti  fatti  da  lui .  ultimamente  fu  Luogotenente  di  Tier 
Luigi  Farnefe  Duca  di  Tarma-* . 

Henole  Secondo  .figliuolo  di  Teofilo ,  difciplinato  nell'arte  bellica-» 
fotto  il  Marchefe  del  Vaflo,  col  quale  fatte  honorate  imprefecofì 
congrauità  d'eccellente  ingegno,  come  con  valor of a  mano,  ben  ve 
duto  da  Carlo  Quinto,  bebbe  carica  da  lui  di  cento  caualli.  Ma 
nel  fatto  d'arme  t*  dia  Ccrefuola  combattendo  in  compagnia  di 
Attilio  fuo  fratello  contra  i  nemici,  vi  reftarono  amendue  efìinti 
con  perpetuo  nome  di  cor  aggio  fi,  <&  gli  focceffe  nel  carico 

Curdo,  fratello  di  Hercole ,  condottiero  illuHre\,&  famofo  nell'ar- 
mi .  Il  quale  adoperatoli  lungamente  nelle  guerre  de  fuoi  tempi  in 
Lamagna  contra  Lantgrauio,&  nelTiemonte ,  &  molti  anni  in 
Fiandra  con  carichi  £importan%a,&  feruito  il  I{e  di  Spagna,  ri- 
putato per  opera  &  per  configlio  chiarìffimo  fra  gli  buomini  della 
età  noftra  ,fu  fatto  del  Configlio  della  guerra  in  Fiandra .  &  al 
prefente  viue  in  molta  e  fìimatione  del  I{e  Filippo . 

Hercole  Ter^p,  figliuolo  d'Annibale  che  nacque  diTeofilo^  nipote 
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%xei predetto  turno,  tauauero  a  animo  ardito  &  muiCto ,  mojiro 
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quanto  egliralefie  neWaffediodi  Famagofra ,  doue  hebbe  cura  di 
fanteria  .  Ma  fatto  prigione  da  i  Turchi ,  &  effendo  uagato  per 
l'Egitto  ,  peri'  ^trabià.per  C  Armenia,  &  per  la  Sorta ,  &  per  la^ 
Natòlia,  feruì  per  alcuni  me  fi mi feralmente  in  Cofìantinopcli.  Ma 
liberato  &  giunto  poi  per  terra  a  Ccrfà ,  &  trasferito  fi  fu  tarma- 
ta Vimtiana  contro,  il  Turco  come  uentur'uro ,  doue  operò  mirabil- 
mente fino  all'ultimo,  fi  morì  d'età  di  jo  anni. 

jittilto ftio  fratello ,mo(ìr andò fi  fin  da  fanciullo  inchinato  attetofe 
della guerra,&  difcipUnato  in  effe  da  Curtio  fuo  \io  nella  Fiandra, 
peruènuto  per  tutti  i  gradi  alla  carica  di  cento  caualli  ,mentre^> 
cb'tgli  afpira  con  perpetuo  &  ardente  defiderio  d'acquifiarfi  cbia- 
riffimo  grado  di  honorc  &  di  nome  che  pafiaffe  a  pofitri  fuoi  ,fo- 
praprefì  nella  Fiandra,da  mal  contagioso,  fi  morì  nel  maggior  co/- 
modeUefucfferan\<Ls* 

Hermes  ter^o  fratello  de  fudetti,giouanedigran  fj>eran%a,  foccefic 
per  volontà  del  Redi  Spagna,  alla  condotta  di  cento  caualli .  Ma 
mentre  di  egli  troppo  animofo  tenta  con  gran  cuore  y  difficilijfima 
&  pericolo  fa  imprefa ,  ferito  grauemente  fuprefo;  &  condotto 
in  Cambrai ,  venne  a  morte  tanno  1  j  8 1  ,&  in  fuò  luogo  focceffe^s 
nella  condotta-* 

Mario ,  figliuolo  di  Giulio  offendo  in  et  adi  \\anrii,&trouandofineU 
\  la  guerra  di  Fiandra,  il  Re  Filippo  fentito  ch'era  Martinengo,  volle 
che  baueffe  il  carico  di  Hermes . 

Battila ,  figliuolo  di  Vietro ,  parimente  in  età  giouanile9  hebbe  con- 
dotta di  buomini  d'arme^  • 

Marcantonio  Ter^o  per  la  grande^a  del  fuo  valoreriufcito  fhmo- 
fo  per  molte  proue  fktte  da  lui ,  paffato  in  Francia  per  il  Duca  di 
Sauoia,vi  hebbe  I  honore  dell'ordine  di  S. Michele .  Et  fktto  Gouer- 
nator  Generale  del  Contado  d'^Auignone  dal  Tonteficefu  poi  chia- 
mato daMonf.  d'^Alanfm,  fratello  del  i^f  di  Francia  per  Generale 
della  caualleria  leggiera  Italiana^  • 

Gian  Maria  Ter%p,  figliuolo  di  Hercole,  ittuflre  per  grande^a  ttani- 
mo,&  per  valor  di  guerra,  ejpertiffimo  nella  materia  delle  fortifi- 
catìoniy& per  ciò  molto  adoperato  in  cotal  fermio,  &  Colonello 
della  F{cp.bauuti  i  Gouerni  della  Canea ,  eJr  detflfola  di  Cor  fu ,  ef- 
fendo venuto  a  morte  il  Marchefe  Batdafìar  Rangone ,  fi  trou<u>  % 
mentre  fermiamo  quefie  cofe  ,  Gouernator  dell'armi  del  B^egno 
j     di  Candia-*. 

Malatefla  figliuolo  d'Antonio ,  &  padre  di  Giulio ,  di  Carlo ,  &%  di 
I  1  Q~q        Camillo,  \ 


DELL'ORIGINE  DELLE  OASE 


Camillo  >  di  honorato  nomenella  m'UitiaJm  iigmerno  dcUa>banda  {] 
del  Conte  Hieronimo  figliuolo  già  dintorno.  \  J 

Gian  rr  ance  [co  Secondo  figliuolo  di  Bartolomeo yde \6onti  thMxlpa-  \ 
ga  9  Caualiero  dihonorata*&  realprefmxa,  &  diMluUre  ivngno 
netìattionicofidi  pace  come  diguerra  ^mantenendo  con  [ingoiar  1 
lode  per  la  parte  fua^la  degnitd  della  fua  betikofa  famìglia-* , 
amato  &  fauorito  dal  Duca  di  Sauoia  ,fu  per  effo  in  Francia  con 
cento  camiti  con  due  cornette .  Rotta  poila  guerra  colTurco  t  an, 
no  15J0  faperlaRepJn  quelle  fattionicon  leofanti.  Lequali 
finite  y  &  richiamato  dal  Duca  >  che  lo  creò  Caualrero  del  nobilif- 
fimo  ordine  della  Nuntiata  ,  hebbe  titolo  di  Aia  fìro  di  cawpo>& 
Generale  della  fua  cauallena ,  con  vna  compagnia  di  cauatii  nel- 
la fua  perfona.  Indi  fu  aVenetia  ambafeiadore  a  Tadri  y  da- 
quali  raccolto  honoratamente ,  &  finito  il  fuo  negotio  ,  ritor 
nato  al  Duca  >  continoua  con  molta  gratia  ilftrmtio  di  quel 
Signore^ . 

Nejìore  Conte  di  Bar  co,  figliuolo  del  Conte  ^Aleff andrò  che  htbbe^j 
*A\ate>  Achille,  &  Vhffe  ^giouane  d'erudito  ingegno  y  &  ài 
gratiofo  affretto,  lafciatigli  [ludi  delle  lettere,  come  quello  ch'a(pi- 
raua  alla  gloria  dellarm%>  pafsòin  Cipro  con  Hieronimo  Martinen- 
go  ,  Et  effendo  rotta  la  guerra  col  Turco  per  occafione  di  quel  Re- 
gnOyferuìper  un  tempo  come  venturiero, et  poi  hebbe  nelle  fanioni 
della  guerra  yna  compagnia  di  fanti, &  irouatofi  in  tutto  l'ajfe- 
dio  di  Famagoflaferito  malamente  y  fu  fatto  prigione  da  i  Tur  chi 
in  queir  vltima  rouina .  Ma  fuggito  fi  da  loro ,  &  entrato  con  due 
compagni  in  vna  pefearefia  ,mejfofi  in  altomare  con  incredibile 
ardire^  &  con  eHremo  pericolo  della  vita^pafsò  a  Tripoli  di  Soria 
Ut  di  quindi  f alito  in  naue,fu  il  primo,  dopo  la  perdita  di  F amago- 
fiacche  pafiaff e  in  Candia,& polaVenctia,&  che  deffe  la  nuoua, 
rendendo  al  Senato  partkolar  corno  de  fatti  &de  focceffi  di  queU 
loaflcdio*  Creato  poiColonello  fu  l'armata  di  600  fanti  yferu\ 
per  tutto  il  tempo  che  durò  la  guerra .  Et  ritornato  fu  pofto  nel 
numero  dei  Gommatori  ordinari  ♦  onde  hauuto  ilgouerno  de  i  pre- 
fidij  diSebenico  sfinito  quel  carico  >fi troua  bora  aUa  cura-> 
dìLegnago. 


Signori 
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Signori  Scardi. 

Emendo  in  Italia  Federigo  Barbaro/Za  Imp.  per  le  t&fe 
di  Lombardia ,  conduffe  diuerfibcmm  ttdefcbi,  par- 
te parenti  &  parte  aderenti^  fudditifuoi  per  quel 
la  imprcjk  ;  fra  quali  vennero  con  lui  i  Soardi ,  ch'al- 
lora haueuano gli  flati  loro  attorno  alla  città  d'*Ar< 
gentina  ;  &  quello  fa  ne  gli  anni  di  Cbrifio  1 1-54 .  Si  dice  che  e§en 
do  quefli  Soardi  capi  in  Germania  d'alcune  feditioni  ch'erano  fra 
la -famiglia,  l'imp.  conduffe  il  princip al  della  cafa.  llquaUeffen  > 
do  valorofifjimo  Capitano:  &hauendo  moflrato  in  diuerfe  guerre, 
la  fuafedel  feruitù  all' Imperadorc,  hebbeindono  la  città  di  Ber- 
gamo,. Terciccbe  i'jmperadore  per  mantenerein  fede  gli  Italiani^ 
&  per  ftqbHire  il  fio  fiato  ^cacciando  i  potenti  delle  città ,  che 
fàuoriuano  la  patte  del  Tapa>feminò  in  dìuerfe  regioni  iìialìk^^ 
i  faci  baroni  &  Prìncipi  TedèfchiyContinoUarono  per  tanto  i  Soar- 
di ,  come  Vicarij  Imperiali  &  Signori  fino  all'anno  1229.  nel  qual 
tempo  vniti  infieme  i  Coglioni  co  Lazzaroni,  &  con  a^ri  potenti f 
fimi  cittadini  di  Bergamo  yfcacciaronoi  Soardi ,  &  introdufiero  la 
libertà ,  reggendo}*  fecondo  l'vfo  della  maggior  parte  delle  terre  di 
Lombardia  a  Comune^ .  Et  Vifiero  a  queflo  modo  fino  aU anno 
1 3  64.  nel  qud  Filippo  Tornano  Principe  di  Milano  hebbe  per  for- 
%a  Bergamo  fotto  la  fua  Signoria  .  Ma  L'anno  1 3  ooriforfe  dell* 
gente  Soarda  vno 
^Alberico  ,cbe fu  Trincipe  d'efj a  città  .Del  quale  apparìua  rna  me- 
moria  j,n  ma  capeUa  della  Chiefa  di  S*  Domenico ,  doue  egli  ertu> 
fcolpito  a  cauallùjdi  marmo,  con  ia  berretta  Ducale,  &  col  baffo- 
ne in  mano  in  forma  di  Signore  affoluto,  con  vno  epitaffio  di  fót- 
to  che  diceuau  , 

M  oribus  egregius,  conftans,  prebusr  ,altu$in  vrbc 
Prudcns,  dile&us,notusdumvixit  in  orbe 

Prole  Suardorum  natus ,  nunc  dormit  in  ifto 

Albericus  tumulo,  cuiusChrifte3memoreftd.  1509. 

La  qual  Chiefa  fu  poi  rouinata  l'anno  1 56 1  quando  la  Signoria  di 

venetia  fece  fortificar  la  città  •  Il  Corio  nella  hifloria  di  Milano 

favellando  della  coftui  perfonadke. 

In  quefto  tempo  non  era  alcuna  città  in  Lombardia , che 
per  lue  fattioni  non  foffe  ftata  moleftata ,  eccetto  la  Città  di 


Q^q   z       Bergamo  I 
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Bergamo: la  qual  quello  anno  fi  può  dire,  mifera  te  città. 
Imperoche  vn  Sabato  del  mefedi  Marzo ,  fi  cominciò  gran- 
dissimo romore  fra  la  parte  Soarda&  Coglioni .  per  amor 
che  Iacopo  di  Mozzo ,  grande  amico  del  Soardo  fu  ferito  di 
vna  lancia  da  vn  Coglionefco  nel  fuo  broletto ,  per  la  qual 
cofa  ambe  le  parti  furono  all'arme .  Onde  il  feguente  gior- 
no rhabitatione  di  Iacopo  al  tutto  fu  depredata ,  in  modo 
chela  fattione  Coglionefca  hebbe  il  migliore,  per  la  qual 
cofa,  il  dì  feguente  Alberico  Soardo  vennea  MilanódaMat 
teo  Capitano  &  Pretore  con  gli  Antiani  del  popolo,  richie- 
dendo velocifsimo  foccorfo  per  la  parte  fu  a ,  offerendoli  dar 
la  citca .  Il  che  hauendo  intefo,fenza  dimoraci  furono  dati 
per  aiuto  molti  prouigionati  del  Comune  di  Milano ,  bale- 
ftrieri  ,&gran  numero  del  popolo,  le  quai  genti  in  fauor 
della  parte  Soarda,pa(fando  Adda,mediante  i  fautori  fuoi 
nel  far  del  giorno  entrarono  iu  Bergamo.&ricouerate  le  for 
tezze  in  tal  modo  oppreffono  i  Cogiionefchi  che  furono  co 
ftretti  abbandonare  la  propria  patria,  &  cofi  per  il  foccorfo 
hauuto  da  Milanefi,  i  Soardi  ottennero  la  vittoria .  poi  feco 
fi  confederò  la  famiglia  de  Riuoli  >  &  Bongi .  onde  a  !  3  del 
mefe  ,Bergamafchi  mandarono  a  Milano,  annuntiando 
Matteo  Vifconte  che  a  fuo  modo  li  mandaffeil  Pretore:  il 
quale  efsi  volentieri  eccettarebbono .  Vi  fu  mandato  Otto 
rinoMandello  per  vn'anno  &  mezzo  :  la  parte  de  Coglioni 
andò  a  Crema.  Laonde  molti  Sacerdoti  &  laici  aderenti  a 
quella,nel  caftel  di  Bergamo  furono  depredati  infino  al  tem 
pio  di  S.  Maria  contiguo  al  palagio  del  Pretore.  11  Conte 
Orto  diCortenoxiaandò  in  Bergamo  in  aiuto  dei  Soardi. 
Quelli  ché  andarono  a  Crema  furono  proferirti  fino  in  ter- 
zo grado;  &  le  cafe  (uè  &  fortezze  infino  a  fondamenti  furo- 
no rouinate.  A  6  di  Grugno  in  Bergamo  fu  incominciata 
vna  gran  pugna  fra  quelli  de  Riuoli,  Bongi\&  Coglioni  per 
vna  parte,  Soardi  per  l'altra  con  occifione  ,  mantenendoli 
tutto  il  giorno  &  anche  la  notte.  Udì  feguente  la  parte  de 
Coglioni  fuoruscita  con  forfè  mille  perfone  venne  allaeittà, 
doue  prefero  tutte  le  torri  &  fortezze  de  Soardi ,  i  quali  fu- 
rono al  tutto  "cacciati.    Cofi  dice  il  Corio.    T  anellanio  foi 
[otto  l'anno »  1301  f'ggMgnc^*. 

In  quelli  giorni  quei  de  Coglioni  intrinfici ,  a  Bergamo  fi 

congiun* 
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congiuniero  con  giuramento  alla  parte  de  Scardi  eltrmiìci 
Il  perche  coftoro  per  vna  parte ,  &  quei  de  Bongi  &  Riuoli 
dell'altra,  fufcitarono  gran  fèdirioni,  in  modo  cheiCoglio 
ni  a  29  di  Dicembre  mandarono  per  Matteo ,  che  (libito an 
dafle  a  prendere  il  dominio  di  Bergamo,&che  lovoleuano 
per  Signore,  fi  come  auenne. 

Moflra  poi  che  a  1 8  di  Giugno ,  la  vigilia  di  $.  Trotafìo  la  part^j 
Soardaj  Bongi,  &  i  Riuoli,  f cacciati  da  Bergamo  fen%a  hauertrop 
po  oflacolo,entra(iero  nella  citt  à.  Et  tanno  1 304  ^Alberico  con  la 
fua  parte  fu  [cacciato  di  Bergamo .  &  che  Matteo  Vifconte  vrii- 
tofi  con  bidonino  vgoni,&  conia  mìlìtia  di  Brefcia  venne  a  Ton 
tilio  in  fkuor  deSoardi  .  Da  coft  fatti  trauagli  che  e(ji  hebberodi 
tempo  in  tempo,  nacquero  le  diuiftoni  della  cafa,  &  la  moltiplicità 
de  i  rami,  &  la  diuerfità  delle  habitationi  loro .  percioche  parte  di 
quegli  recarono  in  Bergamo,& parte  andarono  a  Mantoua,nel  Re 
gno  di  Napoli ,  &  altroue  fecondo  che  più  piacque  loro .  St  anco 
ra  ch'effitenefferoTinfegna  ferma  che  èvn  Lion  rampante  di  color 
d'oro  in  campo  rojfo,però  la  variarono  in  qualche  parte  co  fi  nel  cor 
po,  comenel  cimiero:  fecondo  ogliaccidenti,ogli  h umori  degl'i  huo 
mini  di  e jji  rami,  percioche  iSoardida  Bergamo  hanno  il  Leon  con 
le  %ampe  dalla  deftra  col  collo,  &  con  la  groppa  d'argento^  tut- 
to il  reflante  d'oro .  &  di  più  t  aquila  nera  di  [opra  in  campo  d'oro, 
&vrìhuomo  faluaticoper  cimiero  con  vnbreue  in  mano  che  dice 
N  EMO.  Et  di  quelli  fono  i  defeendenti  di  Tebaldo  .il  quale,tro* 
uandofi  Lodouico  Bauaro  Imp.ìn  Trento  fu  creato  da  lui  Contea 
Talatino  Canno  1 3  3  o.&fu  il  primo  Conte  di  quefia  Cafx,con  aut- 
torità  fra  molte  altre,  di  legittimar  baflardi  &  di  a ear  notarti 
con  altre  perminen^e ,  fi  come  in  un  privilegio  molto  honorato  fi 
legge .  Ma  i  Soardi  di  ìsapoli,orìginati  in  quel  Regno ,  da  Gio.Bat 
tifta  Soardàno, portano  il  Leon  fchietto  fen^  altro. Furono  per  tan- 
to diuerfi  huominiilluftri  di  quefia  ftirpe  :  percioche  di  Alberico 
fu  detto,  nacque 

Merino ,  huomo  di  gran  valore  &  molto  honorato  nella  Lombardia 

per  tauttorità  fua,  eJr  dibellijjìmo  ingegno, & 
Diotifalui  fuo  fratello .  Ma  di  Merino  ufcì 

liberto  Signor  della  Valle  dì  Scalue ,  per  la  cui  potenza ,  Gìouanni 
Re  di  Boemia,hebbe  la  città  di  Bergamo  l'anno  13  20  .Et  di  coflui 
j    fu  figliuolo  Giorgio  padre  di  Marco,  che  generò  ^rmachilde,il  qua 

Ile  fece  Malatefia  &  Francefco  che  fu  Gouernatore  di  Roma .  Ma 
  Q^q    3         ài  Dio- 
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diDiotifalui  uennero 
Vincenzo ,  che  rimafe  Signor  dì  F(omano,<& della  Val  Brembata  del- 
la quale  ne  hebbc  bonorati  priwlegij  da  Lodouico  Impera  dorè, do- 
ue  fi  legge.  Tibi  itaque  flumen  ;  vulgaricer  didumBrem- 
bum,  a  campo  Brembi;  diocefis  Bergomenfis  ufque  ad 
Aduam  fupra  canonicam  PontiroliMediolanenfis  diocefis, 
in  quo  nulli  hominum  cuiufcunque  flatus  aut  condirionis 
extiterit,  pifcari,  molendina  erigere, aut  molendinis  ere- 
dis,  necnonipfo  flumine  aliquo  modo  vti,feu  quofq;alios 
vfus  uendicare  liceat  pr^ter  tuam  permifsionem  &  licen-j 
tiam  fpetialem.Villam  edam  vulganter  nuncupatam  Brem 
bate  inferiusdiocefis  Bergomenfis.  necnon  terramvocatà 
Romanum,  fimiliter  diocefis  Bergomenfis,  cum  fuis  iuri- 
bus,  frudibus  ac  pertinentiis  vniucrfis ,  necnon  iurifdiftio- 
ne,ac  mero  &  mixto  Imperio  prò  iufto  &  legali  feudo, a  no- 
bis ,  &  facro  Romano  Imperio  perpetuo  tenendo  &  pofsi- 
dendo  conferimus,&c.  & 
Merino  sei  ondo,  fratello  di  Vincemmo ,  del  ([naie  fu  figliuolo  Bendo, 
che  fce^> 

Gian  Ruggiero,  cognominato  il  Bello .  Coflui  padrone  ajfoluto  di  Ber- 
gamo  .ricuperato  dalie  mani  di  Giouanni  Vicarino:  diffidando  fi  di 
poterlo  tener  lungamente. &  efortato  a  ciò,da  fuoi  parenti  &  ami 
c\,lo  diede  a  Tandolfo  Malatejia  per  30  mila  ducati. &  trasferito 
fi  a  Mantoua  preffo  a  Gian  Francefco  Gonjaga,dal  quale  bebbe  in 
dono  Ofiiglia ,  ui  fermò  la  fua  difcenden%a,la  quale  vi  dura  anco- 
ra.Cofìui  venuto  a  morte  lafdò  Merino  Ill,il  quale  fu  padre  di 
GianBattifia  cognominato  il  Soardino .  Terfonaggio  di  rara  creanza, 
il  quale  dopo  la  morte  del  padre  fegui  le  fhttioni  Imperiali,  ondc^ 
grato  alMarcbefe  di  Ve f cara  per  lo  fuogran  valore,et  gratijfimo  a 
Trojpero  Colonna ,  paftò  con  lui  nel  f{egno.doue  poSìo  il  fuo  domi- 
cilio, tolfe  per  donna  la  foreìla  di  Leone  C  onte  T  alatino  :&  fece  di 
lei  quattro  figliuoli,  cioè  Trojpero  Signor  di  Cajìel  Me\%ano,&  di 
S.Tietro  a  Scafhte,cbe  bebbe  per  donna  Battijla  Caracciola,  forel 
la  di  quel  Gian  Battifia  che  fu  Generale  nel  Frioli, de  li' efferato  Fi- 
nitiano  :  &  procreò,Battifta  gentilbuomo  del  Re  Filippo,  Ottavia- 
no Caualiero  di  S.Stefhno,  &  Gian  Francefco  che  bebbe  Lucre- 
zia Caracciolo^. 

Vefyafiano  fratello  di  Troverò,  marito  di  Cornelia  delle  Caftelle  che 
generò  Mutio  giouane  di  gran  fperan^a. 

Taolo 
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Taolo  fratello  di  Vefpafiano^marito  di  Ij abella  Mac  edona  che  li  par- 

tori  Oratio>Scipione>&  Marcantonio^ 
Vompeo  parimente  Caualicro  di  Malta  •  Ma  del  ramo  da  Bergamo^ 

furono  etiandio  chiaritimi  ne  tempi  loro 
Giouanni\  celeberrimo  nella  fcienxa  delle  leggi>  &  per  la  grandezza 

del  fuo  profondo giuditioy  il  quale  fcrijfe  nella  fua  profejfione  diuer 

fe  cofe  importanti ,  come  attefla  F. lacomo  Filippoynel  lib.  1 3  del 

Sopplimento.  St  l'anno  1 3  70  fiorirono 
Baldino  &  Onofrio  amendue  fratelli,che  con  2600  Angari  s'oppofero 

all'empito  di  Merino  Lolmate  della  fkttion  Ghelfay  ch'era  venuto 

per  ejp  ugnare  il  camello  della  Val  Seriana  fuperiore.  et  l'anno 

1390  fu  VH-> 

Giouanni,  eccellente  huomo  ne  maneggi  delle  cofe  di  fiato ,  onde  fu 
principal  Secretano  di  Gian  GaleaT^  Duca  di  Milano*  Et  poco 
anni  dopo  rilufie. 

Francefco  Caualicro  UluSìre  figliuolo  di  Soncinoo  Giorgino.il  quale  ue 
nuto  a  morte  il  Vìf conte  <>  s'infignori  di  Bergamo:  &  ejpulfi  i  Gbel- 
fi,  prefe  SerìagòfBsedoua,&  Crema.&  poHoft  con  l'ejjer cito  a  Ti- 
XÌghittone ,  Vgolino  Caualcabò  Signor  di  Crema ,  afialitolo  contra 
l'opinion  di  ciafcunoylo  roppe  &  yinfe .  et  mentre  che  Francefco 
yoleua  di  nuouo  fnr  tefla ,  reflò  morto  nel  campo  da  vn  colpo  di 
faetta .  Dalquale  peruenuta  la  fua  difeendenz*  a  dì  noftri  in  Tic 
tro  Caualicro  di  molta  (lima  :  tolfe  per  donna  Manetta  Bono  Gen 
tildonna  Virìitian addetta  quale  nacquero  Lodouico parimente  Ca- 
li altero  ,  Francefco ,  &  Giulio .  +dggiiwfe  fimilmenteluce  allau 
fua  ttirpe^ 

Teudaldo>o  TedaldoyVanno  1 3  io,figliuolo  diGualtiero  che  fu  di  Cui 
dottOypadre  di  Loren%p>  che  hebbe  Guglielmo .  Concoftacbe  que 
Ho  Teudaldoyfu  il  primo  di  quefto  ramo  che  bautte  titolo  di  Conte 
dal?  Imp.  lodouico  Bauaroy  come  fi  legge  nel  fuo  priuilegio.  Et 
nacque  diluì 

Homelio  detto  Mazzuolo ,  che  l'anno        fu  padre  di 
lacomo  Dottore  illuflre  nella  fetenza  delle  leggi>&  Caualiero  di  mol- 
ta riputationC)dal  qual  difeefe 
Gian  Cabrino  pa  dre  di  Nefiore  che  generò  la  corno  >il  cui  figliuolo  1 
Nefìore  procreò 

Tietro  lacomo  :  chiariamo  Capitano  nelle  cofe  militari .  Concio fta-> 
che  a  tempi  noftri  feruendo  il  I{e  di  Francia  ,  hebbe  cento  celate; 
contra  gu  v gonoivuciju juo  utogpienenie 

1 

j 

1 

4.  Locullo 
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  Lo  cullo  fiso  fratello,  coraggwfo  &  pruderne  Caualitro.lt  qual  Pietro 

lacomo  neltimportantifima  guerra  del  Regno  di  Cipro,ojftrì  a  que 

fta  Rep.mille  fanti ,  fitto  la  cura  per  nome  fuo  del  detto  Lochilo,  j 

ma  natala  pace  colTur  co , non  fi  profeguì  più  oltre  l'imprefa  ,'l 

&  efio  Vietro  lacomo  venne  a  morte,  lanciando  il  predetto 

Locullo  & 

Annibale  amenduefuoi  fratelli  in  fuo  luogo,  per  foflegno  della  loro 
chiarìfjìma  famiglia  :  i  quali  con  tattwni  honorate  fi  rendono  de- 
gnijfimi  parti  del  padre  &  della  prosapia  loro  illujlre  &  fhmofa. 

Signori  Sauelli. 

•  Cofa  publica  &  manifesta  a  qual  fi  voglia  genica 
delmondo,che  la  famiglia  Sauella  è  di  gran  lunga 
antica  fra  tutte  l'altre  di  Bgma .  percioche  fe  fi  dee 
dar  fede  agli  fcrittori  vecchi  &  approbati,  troue- 
remo  che  dal  fuo  primo  auttore  fino  a  quefla  bora 
fono  cor  fi  27  5  1  anno .  nel  qual  tempo  quanto  ella  habbia  fiorito  in 
flati  ,  in  titoli,  in preminente ,&  in  fupremi  honoricofi  ecclefia» 
fiici  come  temporaliydifficile  imprefa  ,fhticefa  &  forfè  troppa  ar- 
dita farebbe  la  mia  s'io  volcffi  ejplicarlo/.  Si  dice  che  ^Auentmo  Ca  - 
pitano  s  Duce,  &  Trincipe  della  gente  Sauella  combattendo  iru 
aiuto  di  Latino  Re  del  Latto  co  Troiani  condotti  in  Italia  da  Enea, 
diede  origine  a  quella  famiglia .  Fanufio  Campano  nel  primo 
libro ,  a  cap.  7.  fermai  , 

Antiquifsima,  &  nobilifsima  Sabellorum  progenies  origi- 
nem  habuit,  vtlegitiìr  Hb.  3.  de  antiquitatibus  orbisloan- 
nis  Caramanii ,  tempore  Latini  Regis  Latinorum ,  quando 
pugnauit  centra  Troianos,ab  Auentino  eius  Duce,qui  Dux 
fuitgentis  Sabelte . 

Et  nel  7  ,  recitando  alcune  famiglie  che  furono  nominate  da  Co- 
fìantino  Magno ,  quando  fece  la  donatione  di  B^oma  alla  Ch'ufo-*, 
per  auttorità  d'^rfenio  nel  lib.  2.  de  nominìbus  &  familìp  i^o- 
ntanis ,  ricorda  la  Sauella  a  due  modi ,  dicendo .  I 
Nobiks  de  Monte  Auentino,  qui  Sabelli  flint.  Nobiles  dei 
Quintiliis  a  Quintilio  SabeJlo.    Etnei  cap.  5.  recitando  un1 
regiSìro  delle  famiglie  nobili  Romane ,  fecondo  ilSelìno  che  cita 
il  detto  regiUro,  tratto  da  vn  libro  antico  che  fi  conferuanel- 
r^rchiuìo  del  Campidoglio ,  prepone  innan^j  a  tutte  t  altre  fami 
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glie  Romane  j  che  erano  l\mno  1293  la. Saltella  dicendo. 
Tempore Innocenrii  Quarti  Pone  ad  perpetuam  rei  memo 
riam  D.D.CardinalesRainaldusdeComitibus  Epucopns 
Card.Hoftienlìs,loannes  deColamna presbyterCard  tr.  S. 
Praxedis,Petrus  Capocius  Diaconus  Cardinalis  Sandi  Gre 
gorii  in  Velabro ,  &  Iacobus  Sabellus  Diaconus  Cardina- 
lis S.Mdvix  in  Cofmedin  ,  omnes  Romani,  cum  quibuf- 
dam  aliis  nobilibus  Romanis  fimul  conuenientes,  fic  di- 
fìinxerunt  familias  illuftres  &  nobiles  in  alma  vrbe. 
FA  MI  LI  AE  Illullnfsimorum  HeroumRomanorum,quae 
antiquicate  &  nobilitate ,  ac  virtutum  &  dignitatum  pra- 
Hantia,  ex  quibus  &  facrì  Pontifices,  lHuftrifs.Cardinaks 
Archiepifcopi  ,Epifcopi,&dominia,&  Principatus  prò- 
diere ,  caeteras  omnes  familias  in  hac  noftra  vfbe  degen 
tes  iftefuntt 

Domus  deSabellis. 

Domus  de  Vrfìnis. 

Domus  de  Columna, 

Domus  de  Comitibus,  &c. 
Etnei  6  >fauellando  d'vri  altro  regifìro  delle  famiglie  nobili  di 
Roma  sfatto  per  ordine  d'alfabeto,  da  Guglielmo  Cor  dillo  sfotto 
Martino  Qumto,&  connumerandoui  i  SaueUi  fatto  tre  nomi  dice . 
Sabelli  antiquifsimi  Barones  .  Nobiles  de  Monte  Auentino 
antiquifsimi .  Nobiles  de  Quintiliis  antiquifsimi. 
Et  nell'ottano  fecondo  la  Cronica  di  Don  Rodolfo  fcriue^j . 
Familia  Sabellorum  Illuftrifsimaeft,  &inter  familias  Ro- 
manasprifea.  Et  quamuis  aliqui  dicantiftam  ex  oppido 
defeendifle,  tamen  ego  certus  fum  ,  teftimonio  chronica* 
rum  antiquarum ,  originem  fuam  duxifle  ex  prifeis  Roma- 
nis •  Semper  firit  nobilifsima  &  vltra  plures  Cardinales  & 
viros  egregios  &  ftrenuifsimos,  binos  etiam  Pontifices,  fei- 
licet  Liberium  Primum,  &  Honorium  Quartum  fumma 
cum  laude  peperit. 

Giovanni  C aramano  fnuellando  del  Monte  Auentino  ferine^. 
Mons  Auentinus  di&us  eft  ab  Auentino  Dùce  gentis  Sa- 
bellae ,  qui  militarne  fub  Latino  Rege  Latinorum ,  quando 
Troianosdebellaùit .  Et  ifte  Auentinus  vt  aiunt  Dionifius 
&  Liuius,fuit  Rex  Albanorum  quòd  in  tali  monte  confiidu 
bellico  extin&usfuit.Etab  iftoloco  fumpfit  originem  fami 


Àm5  DELL'ORIGINE  DELLE  CA'SE 

liam  Sabella ,  in  loco  quod  nomina  vocabatur,&c. 
Et  Giouanni  Selino  dice.  Progenies  nobilifsmia  de  Sabellis  eft 
prifca.&  tempore  I  acini  Latinorum  Regis  exordiQ  fumpfit 
aquondàftrenuifs.Duce,qui  pugnauit  contra  Aeneam  &c. 
Ver  le  predette  auttorità  adunque  di  cofi  chiari  &  honorati  fora- 
tori fi  vede  ch'ella  ha  hauuto  tre  nomi ,  cioè  Sabella,  "t^obiles  de 
Monte  jLuenùno .  &  Nobiles  de  Quinttìijs  •  Sabella  perche  h eb- 
be il  nome  dalla  gente  Sabella ,  della  quale  fu  Duce  ^Aucntino  pri 
mo  auttore  di  quefla  famiglia  •  'Nobiles  de  Monte  dentino  ;  per- 
che come  attefla  Pietro  Baccarino  da  Ortha  nel  primo  tomo  delle 
Croniche  d'Italia,  molte  famiglie  Romane  prcndeuano  il  cognome 
loro  da  i  Monti,  o  dalle  Regioni  della  città,o  perche  vi  habit  afferò, 
o  perche  quelle  regioni  &  monti  f off  ero  loro  foggettiypcr  poffeljo>o 
per  magiflratOy  efiendone  forfè  Tr  e fid  enti .  Et  quantunque ivier 
Leoni  fi  dicefsero  Comites  Montis  *Auentini ,  non  erano  però  detti 
Nobiles  de  Monte  ^Auentino  •  che  tvna  cofa  è  molto  diuerfa  dalle 
altre.  Nobiles  de  Quint'dtjs  ,  perche Quintilio  Sabello  fu  illuflre 
fra  gli  altri  di  quefìa  profapia .  Di  maniera  che  nel  tempo  dì  Co- 
Hantino  Magnolia  era  diuifa  in  due  flirpi.  &  la  prima  fi  chia- 
ma Sabella,&  Nobiles  de  Monte <Auentino,&  *Aucntinienfes,  & 
la  f  econda  Nobiles  de  QuintUijr .  Et  però  furono  da  gli  [Scrittori 
chiamati  in  vari]  tempi  co  predetti  tre  nomi,qnde  fi  può  veder  lo 
errormawfcfto  delFolateranoydel  Biondo  da  Forlì,  del Sabellico , 
&  di  fra  Leando ,  quando  dicono  che  la  famiglia  Sauelta  hebbe 
origine  dal  caflello  Sabello,  poi  che  quefla  fi  chiamaua ,  Sabella , 
maniche  fofse  edificato  il  detto  c  alleilo .  Si  dice  ihe\da  quefla 
famiglia  vfeirono  diuerfe  altre  cafe  nobili  &  illuflri  .concio fi  a, eh  e 
fra  gli  altri  auttoriiiTanuinionel  lib>  deantiquis nominibus  di- 
cecche  la  Genuccia  venne  dalla  Sabella,  la  *Augurina,la  Tanfata 
Clip  fina  yla  Qatntilia  tutte  cafe  Confolari .  Et  di  più  fi  troua,  che 
la  cafa  d' Mueto^nel  Regno  di  Napoli  nacque  dalla  Sauella  .  Et  in 
conformità  di  ciò  lacomo  da  Tram  neW opera  fua  demultis  nota- 
bihbus  Regni  Neapolitam  dica-»  : 

Illuftris  progenies  de  Alueto;initianit  hoc  paéto  •  Nam  an- 
no falutis  human*  897  Lelius  Sabellus'  nobilift.  &  poten- 
tifs.  Heros  Romanus,  difeedens  ex  Vrbe  propter  ingens  dif 
fidium  de  ele&ione  Papae  inter  partes  Formoli  &  Sergij  Pon 
tificum,ac  exiftens  Dux  militiae  Imperatoris ,  &  contra  Vui- 
donem  Ducem  Spoletanum  percumulcum  Cefarem  faftù^ , 

infequens  I 
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  infequens  partes  Arnulphi  Imp.  Germ.  propter  eius  aftio- 

nesfa&as  infauorem  Imperatoris,di(ftus  Imp.  donodedit 
regionemCominum  in  Samnio&Hirpinis,&  fecit  dichim 
Lelium  Comitem  Alueti oppidi,caeteri$  Caftris  additis,fci- 
licet,Vicalio,  S.  Donato,Piciuefto,&Galignano,exquoac- 
cepta  vxore,  &  fufceptis  filijs ,  conftituit  ut  eius  familia  vo- 
caretur  de  Alueto ,  ex  qua  per  tempora  egregi)  &  generofi 
viri  prodire.  Si  dice  parimente  che  dalla  Sauella  v fi  ila  famiglia 
del  Verme  nobilijjima  &  illufìre  in  Verona ,  &  la  quale  produce 
buomini  valoroft  e*r  celebri,  fi  come  habbiam  detto  nella  famiglia 
del  Ferme  :  &  ancora  ebetinfegne  dellepredctte  fi  ano  differenti 
e?  diuerfe  dalla  Sauella  :  ciòauenneper  diuerfi  accidenti,  fi  come 
auenne  anco  alla  medefima  infegna  Sauella,  la  quale  è  diuerfa  per 
l1 '  aggiunzioni  delle  cofe  che  ui  fono  dentro ,  dalla  prima  infegna-* 
d: }  jluentino .  Tercioche  tarme  fua  femplicemente  fu  ,  in  campo 
d'argento  due  Leoni  roffi  che  fìauano  in  piedijenendo  con  le  bran- 
che vna  rofa  rofsa .  Fu  poi  col  tempo  fopra  la  rofa ,  pofla  vna  co- 
lonna rofsa .     finalmente  fono  ì  Leoni  aggiunto  vn  campo  d9oro 
con  tre  sbarre ,  0  trauerfe  rofse,  fopra  alle  quali  fi  vede  per  lungo 
yna  sbarra  verde  con  vna  via  y  ouero  onda  nel  me\o  della  sbarrai 
cofe  tutte  fignificatiue  di  honoreuoìeTXa  &  grandezza  ftrafordi- 
naria.  Concio fta  che  Vabritio  Talmerio,  Lorenzo  Laurentiano , 
Sicillo  ^iraldo>&  Bartolomeo  Cafsano  ne  trattati  loro  dell'armi  et 
infegne  delle  famiglie  fcriuono ,  che  Carmi  doue  fono  animali  & 
uccelli ,  fono  afsai  antiche  perche  quefìi  fegni  erano  conceduti  da 
gli  Imper adori  &  da  i  Re.  &  a  più  degni  &  valoroft  fi  dauano  le 
m/Igne  di  coloro  che  fra  gli  antichi  erano  fiati  per  nobiltà  &  va- 
lore i  più  grandi  &  famo  fi .  onde  fe  ejjì  voleuano  a  per  fona  di  gran 
conto  far  ftgnalato  fauoreje  concedeuano,  0  Leonino  rofe,o  colom 
be,o  cofe  tati ,  perche  (arme  di  Rettore  (  fecondo  alcuni  )  furono 
due  Leoni  d'oro  in  campo  rofso .  Quella  d'achille  due  Leoni  roffi 
in  campo  d'argento  che  Hauano  in  piedi  Vva  contra  l'altro*  Quel- 
la d'Enea  tre  rofe  rofse  in  campo  d'argento .  Quella  di  Babilonia 
la  colomba ,  &  co  fi  di  mano  in  mano  di  diuerfi  altriyat  tento  chei 
Leoni  figmficano  f irtela  &  magnanimità  .  la  rofx  eccellenza  fra 
gli  altri,  fi  come  ella  fra  gli  altri  fiori  è  la  più  p  retiofa  &  più  bella, 
la  colomba  femplicità  heroica,cofimeiefima  mente  i  colori  fono  di 
moflratmi  delle  qualità  nobili  delle  famiglie .  per  cioche  il  bianco  fi-\ 
gnifiiainnocenxayìl  rofso  dominiojil  verde ff  et an%ay  &  fimilia^fi 
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~ come  ampiamente &bcne  di f corre  il  predetto  Shillo  ^Araldo  nel 
l'opera  f%a  deKinfegne .  adunque  per  gli  animali  <&*  per  i  colorì  fi 
comprende  la  nobiltà  di  quefla  prosapia.  Ma  molto  più  fi  compren- 
de per  Coperationi  degli  huomini  d'effa  fhmiglia  ,  per  le  quali  ricc 
uerono  da  gli  fcrittori  in  ogni  fecolo  epiteti  &  titoli  pieni  di  gran- 
dezza &  d'honore. attento  cheFanufio  Campano  la  chiama^nti 
chiama  &  Iilu(ìrijfima}  Timocrate  jlrferiio ,  Sauelli  Nobili .  Don 
Tundoif  ' ,  illuflriffima,  Prifca,&nobiliffima  .  Eleuterio  Mirabel 
lo  NobUijjima.  lacomo  da  Tram,  Nobiliffima  &  potentijfima.  Gio 
uanni  di  Virgilio  Iìlufìriffima  ,  Nohilifjìma,  Clariffima  &  Catholi- 
l  ? .  Gian  Selino  ♦  Nobiliffima ,  prifca ,  Generofa ,  &  buona  fhmi- 
g  lia .  Gian  lacomo  Coretto  ,  VetuHiffima,nobiliffim<i  &  illuSlrif- 
fima.Tio  Secondo.  Nobile.  Guglielmo  Corditto.Sabellì  antiqwf 
fimi  Barones .  Il  Platina  &  il  Vanuinio .  Nobiliffima ,  &  il  Var- 
chi ,  Gloriofa  cafa  Sauelia  .  Et  veramente  gloriofa  ,  per  origine , 
effendo  vfcita  da  jluentino  Re  degli  ^Albani .  per  luogo,  che  fu  la 
città  di  J\oma  ,  per  genere  genero fo ,  non  effendo  giamai  deuiata^ 
dal  fuo  nobil  principio.per  degnità  ecclefiaflìche  ,  poi  che  ha  prò- 
dotto  6  Vapi  &  31  Cardinali,  con  tanti  altri  prelati  per  fantità , 
conciofia  che  ri  fono  flati  in  effa  Santi  &  Sante  di  Dio .  Ver  degni- 
tà temporali ,  efiendo  vfeiti  di  queflo  fingue  Confoli ,  Tribuni ,  & 
altri  Magijìrati  importanti  di  tempo  in  tempo  nella  città  d'iro- 
nia &  altroue.  Ver feien^a  &  virtù,  per  cioche  furono  fempre  & 
fono  i  Baroni  di  quefla  cafa,  eruditi  ,&  letterati  ornati  di 
virtù  d'animo  &  di  corpo .  per  militia  j  poi  che  vi  fono  .fiati  molti 
perfonaggi  eccellenti  nell'armi ,  &  con  titoli  di  Generalati  in  ogni 
fecolo  cbiarifftmi  &  ilìufiri .  Ver  riccbeT&a.poffedendO)  città,ter 
re  &  caflella  congroffi  &  importanti  prouenti.  Et  per  parentadi, 
effendofi  congiunti  co  i  più  chiari  &  nobili fangui  &  Trincìpi  d'i 
talia ,  Ma  molto  gloriofa  perla  preminenza  ch'ella  tiene  inKoma 
fra  tutte  l'altre  famiglie  che  hanno  titolo  di  Domicela  &  Baro 
ni .  Conciofia  ch'ella  fola  ha  per  priuilegio  fpetiale  antico ,  hauuto 
da  i  Sommi  Vontefi ci  &  da  loro  di  tempo  in  tempo  confermato, 
ch'vn  diloroprincipal  della  prò) apia,fia  cuftode  del  Conciane  de 
Cardinali  quando  fianno  rinchiufi  per  creare  il  Tapa  ,  tenen- 
do le  chiaui  detta  porta  dìeffo  conclaui .  &  di  più  fia  Marifcatto 
dtda  città  di  B^ma,hauendo  giuri fditione ,  fotto  un  particolar 
tribunale  chiamato  hoggi  Corte  Sauelia  ,  di  conofeer  caufe  cìuili 
eir  a  minali,  al  quale  anticamente  fi  concedeuano  appettationi 
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ciuili     criminali  di  tutto  lo  fiato  Ecclefiaftico,  fi  come  fi  legge  in 
vna  bolla  di  Tapa  Martino Quinto^data preffo  a  S.  ^poftolo ,  a  3 
diGiugnotanno  \\del  fioTontificato,  che  fu  del  1^30.  Gioitati 
ni  Selmo  ferine  che  quefto  privilegio  fu  conceduto  la  prima  yolta 
a  Fabio  Sauetto  da  Gregorio  Vapa  X>  il  quale  fu  auttore  del  Con- 
ciani  in  Viterbo  douefi  trouauano  allora  i  Cardinali  per  creare  il 
nuouo  Tapa ,  efiendo  durata  la  fede  uacante  due  anni.  Si  può  di- 
re etiandio  gloriofa,per  la  diurna  reliquia  del  volto  Santo  conferua 
ta  in  Roma  con  tanta  ueneratione ,  portata  già  di  Hierufalem  da 
volujlano  Sauello ,  ne  tempi  di  Tiberio  Impcradore,  dal  qualeyVo 
lufiano  fu  molto  (limato;  fi  come  attefìa  Mafìro  Giouanni  di  Vir- 
gilio che  racconta  que  fio  fitto  del  Volto  fanto  0  Sudario  di  Santa 
veronica ,  che  fi  moflra  ogni  anno  al  popolo  ne  giorni  Santi .  et 
gloriofa  parimente  per  diuerfi  Santi  •  Concio fia  che  tanno  di  Cbri- 
fto  92 ,  vifie  Caio  Sauello  Vefceuo  di  Milano ,&fuil  ter%p  come 
fi  legge  nella  Cronica  Ecclefiaftica  del  VanuinioXofluifu  difcepolo 
di  S.Barnabd  ^poftoloy  &  perla  fantità  fua  fu  creato  Ve  feda  Ta 
pa  ^Anacleto  Vanno  9  del  fuo  Tonificato ,  &  hauendo  feduto  22 
anni  yfu  martirizzato  nella  tcr%a  perfecutione  de  Chriftiani  fotto 
Traiano  Imp.a  27  di  Settembre. Et  tanno  129 
SanTellegrinofu  diCafa  Sauella .  &  fk  Vcfcouo  d'*4ntìfiodoro  man- 
dato in  Francia  a  petitione  de  Chriftiani  di  quel  paefe  fecondo  al 
cuni  da  Vapa  Mefiandro  Trimo.  &  fecondo  altri  da  Tapa  Sifto 
Trimo.  Il  Selino  fhu oliando  di  quefto  Santo  fcriue  S.Peregrinus 
presbi  ter  Romanus  de  gente  Sabdla,  qui  fuit  creatus  Epif 
copus  Ciuitatis  Antifiodorum  in  Gallia  a  S.Xifto  primo 
Papa, qui  fan&itate,  &  miraculis  clarus,  fub  Hadriano 
paflus  eft,£t  Giouanni  di  Virgilio  dice.  S.Alexander  primus  Pa 
pa,  primus  fuit  qui  extra  ltaliammifit  Epifcopum,  namGa" 
lis  chriftianispetentibusEpifcopuminGalliam,  mifitPe 
regrinum  Epifcopum  &  Legatum,  genere  Romanum  de 
gente  nobili  Sabella  ortum  vt  recitar  Aymon. 
Et  più  di  fotto  parlando  di  San  Sifto  Papa  fcriucJ  . 
Sunt  qui  dicunt  hunc  Xiftum;&  non  Alexandrum  mififfein 
Galliam  Peregrinum,  Epifcopum  &  Legatum. 
Gregorio  Lanario  nel  yltb.  de  Vitis  Sanftorum  fcriue  di  quello . 
Sanftus  Peregrinus ,  de  etera  nobilitate  Romana  Sabellorù 
exortus  tui^faótus  Epifcopus  Antifiodorum  ciuitatis  Gal- 
liarum  a  S.  Alexandro  Papa  ,  &  martirio  coronatuselHub 
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Hadriano  Imperatore  ,  in  loco  vrbis  vbi  dicitur  Domine 
quo  vadis  &  fepultus  fuit  in  Vaticano.  Et  fanno  250  di 
Chrìsìo  fiorì 

Santa  Lucina  Saltella  come  attedia  Giouanni  di  Virgilio ,  &  il  S elmo 
parimente  dicendo .  Lucina  virgo  Romana  fuit  de  domo  Sa- 
bella,qu«moriens  tempore  Marcelli  Papse  Ecclefia  hoeredé 
reliquit .    ella  operò  per  la  fede  CbriSìiana  molte  cofe  degne  di 
memoria .  percioche  nelle  per fecutioni  de  i  fedeli  martìrizati  da  lo 
ro  pcrfecutori,  gli  aiutò  &  difefe  con  ogni  fpirito,& molti  ne  fep- 
pellì  nelle  fue  pofieffioni,  &  molti  ne  joccorfe  con  le  fue  ricche^- 
%e  .  Etleuatì  i  corpi  de  SS.  Tietro  &  Taolo  dalle  Catecumbe , 
fece  cheTapa  Cornelio  ripofe  il  corpo  dis.  Tietro ,  in  quella  parte 
del Vaticano  doue  effofu  morto  [otto  Nerone  .Et  ella  ripofe  il  cor 
po  di  S.  Vaolo  in  un  fuo  podere  nella  ria  Ofìicnfe7dcue  ejfo  Sato  tra 
Jìato  martvci%ato  .  Volle  etiandio  che  della  fua  cafa  fofie  fatta 
yna  Chitfa,alla  quale  pofe  nome  San  Marcello  in  via  Lata.  Et  fk- 
bricòla  Chiefa  in  campo.  Mar%o,col  titolo  di  San  Lorenzo  in  Luci- 
na,dal  fuo  nome,  come  attefta  il  Tanuinio .  &fece  nella  ria  *Ap- 
pia  la  Chiefa  diS.  Sebafliano  .  Quefla  fu  per  vn  tempo  bandita 
di  B^oma  da  Mafftntio ,  perche  intefe,che  hauendo  ella  fatto  telìa 
mento  ybautua  lafciata  tutta  la  fua  ficultà  che  era  grande,  alla 
congregatone  de  ChriHiani .  Finalmente  venuta  a  morte  afiaivec 
chìa,fu  feppellita  in  £. Sebafliano  •  Fiorì  anco  l'anno  306 
Gauino  martire  yf otto  Diocleziano  lmperadore ,  &  morto  in  compa- 
gnia di  diucr fi  altri  Santi  nelCìfola  di  Sardigna ,  doue  è  tenuto  xru 
grandiffìma  veneratone,  nella  Chiefa  Metropolitana  Turnitana 
confacrata  al  fuo  nomc^  Gregorio  Lanario  fauellando  di  que- 
sto Santo  ferine^  \ 

S.  Gauinus  natione  Romanus,natus  de  gente  illuftri  Sabel 
la  in  Turritana  ciuitate  Iniulas  Sardinia ,  fuit  martirizatus , 
fub  Diocletiano  Imperatore.  Simul  ctim  SS.  CrifpulOjOe- 
fcentio,Salluftio>&  pluribus  aliis  quod  ibidem  requiefeunt 
in  domino .  Et  Vanno  351  fu  de  Sauellì,  San 
Liberio  Tapa,del  quale  favelleremo  più  a  lungo,  quando  fi  ragionerà 

de  Tapi  di  cafa  Sauella .  Vi  furono  anco 
Marino,primo  Vefcouo  di  Ferrara,  creato  da  Tapa  Vitaliano  primo, 
prelato  d'animo  nobilijjima  &  rcligiofo .  Del  quale  Tietro  Bue ca- 
rino fauellando  di  Ferrara  ,€ome  attefla  *Alfonfo  Ceccarello  daL> 
Beuagna  perfona  di  molta  fede  fcriuz^j  . 
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Pofttempus  antan  videns Viraliaaus  Papa,  hoc  opp>ixàum 
frtu  noMl£,cum  ampliauic,  &  ftru&uris  egregiis  exornauit 
&  dedic  ci  primam  fedem  Epifcopalem ,  cuius&iit  primus 
Epifcopus  Marinus  Sabellus  vir  Romanus  nòbilifs,  atque' 
religione, &  morùm  eruditione  clarifs,  qui  inftruens  in  eul- 
tu  Dei  hanc  ciuitatem  ex  antiquo  nomine  Ferrariam  voca- 
uit.  Et  hoc  potuit  effe  circa  annum  falutis  657.  Et  tan- 
no 67 S  uijfcs 

Manfueto  Nono  Ardue fcouo  di  Milano  fatto  da  Tapa  Donno  nel  fe- 
condo anno  del  fuo  Tontificato  .  L'attefta  la  hijìoria  Ecclefia- 
jlica  di  Milano  \  doue  fi  legger* 

Sanftus  Manfuetus  patria  Romanus,  ex  illuftrìfsima  Sabel- 
iorum  ptogenie,  anno  Domini  678  fuitcreatus nojiusÀr- 
chiepifcopusMedioIani  a  Papa  Domnoin  fecundo  anno 
fui  Pontificatus,& feditannos  nouem  .  De  quofic  ait  Ga- 
lefinjnsinfuoMartyrologiodie  19  Februarij .  MediolaniS. 
ManTuetiEpifcopi,cuiuscum  inomni  aétioneeluxit  pie- 
tas rum  in  Synodo  occommunicauit  Conftantinopolitana 
cui  interfuir .    Et  l'anno  84O fu  've / cotto  di  Beuagna(città  già 
rouinata  da  Longobardi,  eJr  poi  rifatta  Vanno  jl^da  certi  nobili 
Romani  di  cafa  Stuella) 
Fabio  •  del  qual  fi.  ragiona  in  vn  libro  di  alcune  memorie  [erbate  nella 
Sagr eHìa  della  Chiefa  dì  S.  Francefco  della  predetta  cittàin  que- 
lla maniera .    Anno  Domini  840,  (ub  Ludouico  1 1 .  Impe 
ratore  reftauretae  Meuaneae  rurfus  dedit  Epifcopum  Papa 
Sergius  1 1 ,  qui  fine  Fabius  Sabellus  Romanus ,  vir  pruden- 
tirs.literatus,&  affabilis.praedicationibus  &  elemofinis  mul 
tabona  fecit  patria  mea?, cuius  anima  ( vt  credere eft, pro-{ 
pterfanftamviram)  fimul  cumbeatisrequiefeitin  domi- 
no.   Et  Tanno  1079  \ 
10^9  Emiliano  fu  Tatriarca  d' Antiochia ,  come ferine  lacomo  daTraniin 
regifiro  Tatriarcatus  Antiocheni  con  quefle  parole. 
Emilianus  Sabellus  Romanus  Patriarcha  Antiochenus  an- 
no domini  1079  •  ^U1C  faccefeit  Nicephorus . 
Quanto  poi  a  fommi  Pontefici ,  ne fiwia  famiglia  ch'io  fappia9ne 
produffe  tanti  come  la  Sauella^percioche  Tanno  3  j  1 
Liberio  Tapa  fu  il  primo .  della  ftirpe  de  Quintili)  de  SabelUs  che  habi 
tauano  nel  I{ione  di  via  Lata  >  onde  perciò  Martino  Colono  nellc^ 
fue  Croniche  lo  chiama  Liberum  9de  regione  yi$ Late.  lacomo] 
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Coretto  netta  hiSìoria  de  Car dindi  fcriue  • 
San&us  Liberius  primus ,  nationeItalus,PatriaRomanus, 
de  ftirpenobilifsitna  de  Quintilijs.    Quefii  nacque  di  padre 
chiamato  ^Auguilo^  ((fendo  allora  Impiradore  Coftan^o  figliuolo 
di  Coflanrmo  Magno  .  &  quando  fu  fatto  Vontefice ,  era  Diaco 
no  Cardinale  crebro  giada  Vapa  Sdueftro  primo  .  Fu  /cacciato 
dui  predetto  Coliambo,  &  mandato  in  efilio,  perche  non  volle  fot- 
toferiuere  alla  fenten^a,  nella  qual  era  flato  condannato  Satana 
fio  ,  come  heretico ,  da  fuoi  auerfri  y  i  quali  crearono  in  fuo  luogo 
Fclicey& lo  tennero  in  F^mx  due  anni  come  Vontefice  •  Ma  efien 
do  poi  Coflan%p  venuto  a  Roma  ycommofio  dalle  preghiere  di  mol- 
te gentildonne  ^cacciato  Felice ,  ripofein  fede  Liberio .  il  quale^s 
fu  Vontefice  in  tuttodì  5  anni ,  ^me fi ,  &  io  giorni.  Ornò  di  mai 
mo  ilfepolcro  di  S.^gnefe.  Fece  la  chiefa  chiamata  dal fuo  nomes 
Bafilica  di  Liberio  &  boggi  delta  S.  Maria  Maggiore  .  Morì  Can 
ni  3  66  a  2 1  di  Settembre ,  vel  tempo  di  Ralente  &  Valenùnìano 
Impp.&  fu  feppellito  nel  Cimiterio  di  Trifcilla  preffo  alla  uia  Sa 
Uria  j  come  fcriue  il  T  latina  y&UVanuinio  &  altri  auttori  nette 
vite  de  iVapi. 

6  5  3  Eugenio  Primo,  fecondo  Vontefice  di  cafa  Sauella  fu  ranno  6  5  $  come 
fcriue  Giouanni  di  Virgilio .  del  quale  Martino  Volono  dice  nelle 
fue  Croniche.  Eugenius  primus  natione  Romanus,  de  regio 
ne  Auentina.  Et  Giouanni  de  Murranis  nella  Cronica  Ecclcfiafli- 
ca  fcriue.  Eugenius  primus  Papa,fuit  fadusCardinalis  Dia- 
cemus  S.R.  E.  aSeuerino  Papa,in  fecundo  anno  fui  ponti- 
ficatus,&  tandem  poft  mortem  Martini  Papae  fuit  creatus 
Pontifex  Maximus*  f  u  figliuolo  di  f{uffiniano ,  e/fendo  Impe- 
radore  ^Augufloy&  terme  il  Vontificato  due  anni ,  9  mefi  f  &  24 
giorni.  Fu  fanto  h uomo }benigno>h umile,  &  ornato  di  ogni  virtù, 
&  tanto  liberale  che  dijlribuì  gran  quantità  di  danari  al  Clero. Et 
a  poueri  fece  molte  limo fine  di  momento .  Fece  gagliarda  re  fi  fi  en- 
%a  a  Pietro  Vatriarca  di  Costantinopoli ,  che  gli  haueua  mandato 
a  confermare  alcuni  capitoli  che  erano  hcretici.  Ordinò  in  Roma 
le  prigioni  per  i  Cberici,&  altre  cofe  operò  molto  lodate*  Et  venu- 
to a  morte  fu  poflo  in  S.  Vietro . 
Benedetto  Secondo^  ter%p  Vontefice  di  cafa  Sauella>vifìe  l'anno  684, 
come  at  tetta  Giouanni  di  Virgilio ,&  Giouanni  de  Murranis.  Sileg 
ge  ftmilmente  di  quefio  huomo  tu  vn  compendio  fritto  a  penna. 
Sandus  Betiedidus  Secundus,patrta  Romanusjoannis  de 

Sabellis  1 
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lXÈl  Sabciiis  (riuscir  fiiic  eruditiisiauis>  &  vna&  moribus  imi- 
:  tator  Ietti  Chrilti  Muic  propter  éius  fanóUtatem  Imperator 
concefsit,  vt  cleruseligeret  Papam^fioeconfenfu  Imperato 
ris&eius  Exarchi .  In  peftilentia  qux  fxait  Tuo  tempore  , 
inftituit  vniu^rfales  praecés  fine  intermifsione  Deo  omni- 
potenti  i,ugiter  fiendas.  Dicono  che  egli  reHaurò  la  Cbiéft^ 
di  San  Vietro ,  quella  dì  San  Lorenzo  in  Lucina  >  quella  di  San  Va- 
Icniìniano  martire  fu  la  via  ¥lamirìia,<& queliti  di  S.Maria  a  Mar 
fin;  ornandole  di  marmi ,  di  porfido ,  di  fermentino ,  <&  di  mofxico 
riccamente .  &  donando  loro -Taf?  d'oro,  dxa?gento  ,  &  paramenti 
di  broccato  &  di  feta  t  Viffe  in  Pontificato  i  o  me  fi,  \  z  gior- 
ni .&  fu  ftp pelino  in  S.  Vietro  a  1 5  di  Maggio. 

7  ió  Gregorio >:  Secondo ,  quarto  Pontefice  di  cafa  SawMa  ,  fedi  tanno  di 
C-hrifio  716  .  dtlqual  ft  legge  nel  fopr adetto  compindio . 

Gregorio  Secundus  pòntiftxnàtfonelcàlus,^  patria  Ro-- 
manus.fiiiìis  Marcelli  viri  poteiitifsimi,  e,:  Iìluf>nTsimapro 
fapia  de  SabeHisortus,  viVdiumus;&  eruditifs.Romam  pe- 
nitusdirutam  reftaurauit,  &  mxnik  circundèdit/acratenv 
\  planeficit.&  mufras  ordinatióVies  apoftolicas  ordinauic* 
Hit  fummus  Pontifex  fuit primds  qdHncipit  prò  tempora - 
Iibus,oppugnareImperatoribus prò defenfione  flatus  Ec~ 
èfefSA  Excommunicauit  Leonem  Terciirm  Imp.  qui  imagi 

-  nei  de  templis  dtleuit  &  combufsir  .  Et  tunc  fandult  quod 
quotiefcunquelmp.  Ròmàrtus,  aut  ali  quis  alias  Pfincèps , 
aliquah^refislabecalumniaretur,  ipfo  FaétòànatHeiiiatiza 
tus  fit .  Inftituit  etiam  vt  Imperium  transferretur  de  gente 
in  gentem  fecundum  temporis  exigentìam  &  naturam  Im- 
peratori^.Hic  etiam  bonus  Ponrifcx>  Germanos  baptifmi 
caufaRomam  venientes,fuis  manibusbaptizauit  >  Confti- 
tuit  etiam  fextam  feriam  per  totam  chriftianitacem.ut  qua 
dragefimam  ieiunari,  &  mifTarum  celebrationem  Tolénem. 
Giouanni  di  Firgtlio  firiue  di  queHo  Pontefice  a  cap*  22. 
Arithpertus  Longobardi^  vir  pius ,  mifericors,&  iuftus 
Gregorio  Secundo  Pontifici\propter  eius  fan&ftatem  &  iu- 
ftitiam  AÌpes  Cotias  vfq;  ad  alpesGalliarumdono  dedit. 
viffein  Pontificato  16  anni  >  altri  dicono  14,  noue  me  fi  >  &  giorni 
II.  &  fu  fcppeìlitoin  S.Pietro  . 

ttQnorio  Ter^o  quinto  Pon  tefice  di  cdfaSaueUa>fu  ne  gli  anni  di  Chri 

12 16     fio  \  2i6,come atteftano  S.  intonino,  nella  3  parte  delle  bifiork 

-  ■—  — —    ..1  j  — 

*  I{r  vniuer~ 


> 


AAni  DELL'ORIGINE  DELLE»  CASE 

di  Xpo 


I285 


vaino  fah  a  cop.  \$Jcltit.  19.  Cibate  V  (per gente  nelle  fue  ero- 
nicheli  Platinaci  Biondo >tl  Vanuiriw  &  nitri  fcrittori  •  Suo  padre 
fu  chiamate \Almerigojl  j Ììq  proprio  nome  era  Cintio .  Nella  gio- 
uentu  fua  fu  Camerìero  di  Iacinto  hubone  Cardinale  &  Arcidia- 
cono ,  che  fu  poi  Papa  &  detto  Celerino  Ter^p ,  il  quale  lo  creò  in- 
contanente Cardinale  con  titolo  di  Santa  lucia  in  Orfea.  Et  venu- 
to a  morte  il  Cardinal  Migliore,  Cintio  fu  fitto  in  fuo  luogo  Camar 
Ungo  di  S.  Chiefa;  &  da  Papa  Innocenzo  Ter \o  fu  fatto  prete, 
con  titolo  di  S.  Glouanni  &  Taolo .  Et  non  molto  dopoymorto  Inno 
cenrKo  Ter%p  a  Terugiayfu  da  tutti  i  Cardinali  afjunto  al  Tapato , 
nel  qu  al  viffe  io  anni  ,7  mefi,&  io  giorni  .Egli  coronò  due  lmpe- 
radoriycioè  Tietro  Mtidorenfe  Imperador  di  Coftantinopoli>&  Et 
derigo  Secondo  Re  di  Sicilia  ;  creandolo  lmperadore,ancora  che  poi 
perfuoi  demeriti  lo  feommunicaffe .  Bandì  etiandio  la  crociata-* 
contragli  lnfedeli,&  vn  altra  crociata  contra  gli  ber  etici  che  ha- 
bitauano  in  quel  tempo  nella  Gua fogna .  Fabricòin  Roma  diuer- 
fe  cbiefe  &  altri  edifici.  St  refìaurò  laBafìlicadiSanfta  Sanfto 
rum,&  altre  cofe  fece  nobili  &  di  gran  giouamentoycofiperla  eh 
tà  di  Roma,  come  anco  per  là  Rep.  Christiana .  Alla  fine  $afsò  al 
Signore  alli  \%di  Marino  Canno  1 227,  &fu  feppellito  in  S.  Maria 
Maggiore  preffo  al  prefepio  . 
H°norio  Quarto  yfefìo  'Pontefice  di  cafi  Sauella  fiori  tanno  1 28  5.  Co 
fluì  fu  figliuolo  di  Luca  Sauello.  Et  creato  Cardinale  da  Tapa-* 
Uleffandro  Quarto  hebbe  titolo  di  S. Maria  in  Cofmedin.  Era-> 
huomo  dotto  ,&  di  fantavita>& grato  ad  ognuno  per  le  qualità 
fue  ftngolari .  Et  venuto  a  morte  Vapa  Martino  Quarto  &  a  pena 
finite  l'effequie  yfu  creato  Pontefice  5  giorni  dopo  ;  con  tutti  i  fuf- 
fragij  de  Cardinali,  &  viffe  in  Tapato.  2  anni>&  2 giorni ,  &  mo- 
rìa $  di  aprile  Tanno  1287  9  &  feppellito  prima  in  San  Tietro, 
fu  poi  nel  Tonificato  di  Tuoto  Ter  7^0  farnefe,  portato  in  miraceli. 
Ma  de  Cardinali  di  quefta  famiglia ,  il  numero  fu  fimilmente  af- 
fai grande  ^concio  fa  che  fino  a  tempi  nofìrifonoarriuatifinoa  3  1. 
lacomo  Cvrello  nella  fua  cronica  de  Cardinalatu ,  mette  tutti  gli 
infirc f  ritti  per  T ordine  medefimo  che  noi  gli  mettiamo .  Et  pri- 
mieramente fotto  S'dutftro ,neUa  prima  fua  creatione  de  Cardi- 
nalifu  fatta  Cardinale 
lacomo  jluenttno  (  cioè  Sauello,  come  s'è  detto  di  fopra )  col  titolo 
di  S.  Cecilia  in  Trajieuere .  Et  nella  feconda  creatione  del  mede- 
fimoTapau  a 

Tietro 
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Tietro  fanello  prete  Cardinale  col  titolo  di  S:  Sabina  in  mont^j 
xAuentino. 

Sanforio  prete  Cardinale  col  titolo  deSS.Jtpottoli  :  creato  dal  detto 

Silueflro  nella  feconda  ordinatone  dvCardinali. 
Coftan^o  prete  Cardinale  di  S.Flauiano ,  col  titolo  di  Equirio  creata 

dal  predetto  Tontefice,nella  terza  ordinatone  • 
Liberio  Diacono  Card. del  detto  Papa  .  &  fatto  poi  pontefice  come 

di  [opra  s'è  detto* 
jtcerronw  Diacono  Cardinale ,  fatto  da  Vapà  Dama fo  primo 
Calo  cerio  Quintlio  .prete  Cardinale  fatto  Ceteflinó  primo. 
Giordano  Sauello  prete  Cardinale  del  titolo  d  S.*Appòllonio  fui  mon 

te  jluetino  creato  da  Tapa  Sifto  Quarto  neltd  prima  ordinatone 
Heruilio  ^Attentino  prete  Cardinale  ,  col  titolo  di  S.Vrbano  fui  mon- 

te  Celio  fhtto  da  Tapa  Ilario  primo  .nella  prima  creatone. 
^Amadio  faentino  Diacono  Cardinale  >  creato  da  Vapa  Gregorio 

Quarto. 

Licinio  Sauello  Cardinale  Diacono  col  titolo  di  S.Candido ,  da  Tapa-> 

Gregorio  Settimo. 
Innocenzo  Sauello  prete  Cardinale  col  titolo  di  S.  Marco ,  fhtto  da~> 

Tapa  Innocenzo  Secondo  nella  prima  creatone. 
Guido  Sauello  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  S. Adriano  creato  da-* 

Tapa  Adriano  Quarto ,  nella  quarta  creatone. 
^Anfelmo  prete  Cardinale  col  titolo  di  .  .  .  creato  da  Tapa  *4lef- 

ftndro  Terzo  nella  quarta  creatone  de  Cardinali. 
Tiberio  prete  Card.col  titolo  di  S.Cecilia ,  creato  da  Tapa  Celerino 

Ter%p  nella  terza  creatone . 
Cinto  Diacono  Cardinale ,  col  titolo  di  S.  Lucia  in  Orfea ,  creato  da 

Innocen%pTer%p>&  poi  col  titolo  de  SS.Giouanni     Taolo.  &  vi 

timamente  fhtto  Tapay<&  detto  Honorio  Terzo. 
Virginio  Sauello  prete  Cardinale  col  titolo  di  S.Stefhno  in  Monte  Ce 

Ho  creato  da  Tapa  Honorio  Terzo ,  nella  prima  ordinatone  di 

Cardinali. 

Bartolomeo  Sauello  nipote  di  Honorio  Terzo  prete  Cardinale  col  tito- 
lo di  SS.Giouanni  &  Taolo:  fhtto  dal  mede  fimo 

Tietro  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S»  Giorgio  in  V elabro  creato  da 
Tapa  Honorio  Terzo  nelli  terza  creatone. 

Vitale  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  S*  \Agata  .fhtto  da  Tapa  In- 
\    nocenzp  Quartojiella  terza  ordinatone. 

Ilacomo  Sauello  Diacono  Cardinale ,  col  titolo  diS.  Maria  in  Cofrne- 
Rr    2         din.  fatto 
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din.fhtto  daHonorio  Quarti)  nella  pxima  ordinatione  di  Cardinali 
TÌetro  Stuello,  prete  Cardinale  fotta  titolo  di  S.  Etifebio  neltefqui- 

tie;f otto*  Boni  fatio  Nono7nella  prima  creatione . 
lacomo  Sauetto  Diacono  Cardinale  . .  .  .  Se  de  predetti,  tre  ne  fono 

ricordati  4#  Giovanni  dì  Virgilio  a  cap'.zq..  che  fono  Guidone,  *An- 

fclmo>&  Tiberio .  doue  è  anco  nominato  Coffan^o  Sauetto*  Giouan 
jn\  de  Murranis  nella  cronica  Socie fiaSlica  fa  mentione  di  Eugenio 

Saltello  fatto  Cardinale  da  Tapa  Seuerino  :     poi  creato  Tapa-> 

e*r  chiamato  Eugenio  >  cóme  s'è  detto  di  fopra  . 
Eugenio  Saltello DiaconoCardinate,fottoVapa  Costantino. 
Coft  untino  S anello  Diacono  Cardinalesche  fu  poi  Tapa  Gregorio  1 1. 
Tornafij  prete  Cardinale  col  titolo  di  S.  Sabina.  Filippo  Scaglia  che 

fame  delle  cofe  di  Campagna  ,  &  della  nobiltà  T^apolìtana  y  fa~> 

memoria  nella  vita  di  Bonifatio  Quinto  d'vn  Cardinale  di  ca- 

fa  Saltellai . 

Mauro  prete  Cardinale  col  titolo  de  SS.  ^Aquila  &  Vrifca . 
lacomo  Smetto  Diacono  Cardinale* 

GianBattitìa  Vrothonot mo\4poflolico*Diacono  Cardinale  di  S.  Ni- 
tola  m  carcere  Tulliano,  creato  da  PapaSijio  Quarto  nella  fefta-> 
ordinatone  de  Cardinali  ♦ 

lacomo  Sauello, al  prefente  Diacono  Cardinale  col  titolo  di  S.  Lucia  in 
Septìfolio}&poi  de  SS,  Cofmo&  Damiano  ^creato  da  Vaolo  Ter- 
%p  nella  fettima  ordinatone ,  al  prefente  Vicario  del  Papa ,  &  di 
molta  riputatìone  preffo  al facrofxnto  Collegio ,     a  tutta  la  Rep 
£hrilìUnaT  S'agglugne  a  quefìo  che  in  vna  bolla  di  Tapa  Bono 

'  rio  1 1.  tra  diuerjì  Cardinali  fottoferitti  in  efìa  >  vi  fi  legge . 
Ego  Lambertus  Sabéllus  Romanus ,  Epifcopus  Cardinalis 
Holtienfis  &c.    Di  tutti  i  predettiTontfficicome  Cardinali  fu- 

•  rono  illulìrì  per  lettere  humane  &  diuìne  Benedetto  1 I.  perciochc 
cojìui  fa  eruditijjimo  &  colmo  d'ogni  virtù  ,  Vernerò  Teutonico 
nel  fafaculo  de  tempi  dice .    Ifte  Benedi&us  firit  per  omnia 

!  virtuofus,  vita  eiiis  concordat  cum  nomine  . 
GregorioI  l  fa  dottiamo  nella  Sacra  fcritiura .  il  medefimo 
Vcrnerio  ferine .  Et  Gregoritis  fuit  vir  caftus ,  dìuinis  fcri- 
pturis  eruditus,conftans  animo,  rerum  ccclefiafticarurn 
defenforvfollicicus5&  hoftium  Ecckfiarum  impugnatorfor 
tifsimus  .  Honorw  Ter%p  celebre  nello  ftudio  delle  lettere  c  ora- 
fo fe  alcuni  decreti .  Et  di  quello  anco  dice  il  Vernerio  . 
Ifte  Honorius  multos  honorauit,  &  canonizauit  plures  San 
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tìos,  Federicum  coronauic ,  &  etiam  depofuit  proporre- 
bellionem.decretales  com pofui  t.  Fiorì  parimente  in  dottrina 

Aurelio  Sauello  l'anno  Si  9.  del  quale  Giouanm  di  Virgilio  dice  nel 
cap.  de  fcriptoribus  catholicis  .  Aurelius  Sabellus  natione 
Italus  ,  &  patria  Romanus,  fumai  us  Theólogus  \  &  eximjus 

|-i  philófophus  claruit  anno  Domini  8r9  ,&  tvit  vnuscx  illis 
Epifcopis,qui  fuerunt  relegati  in  monàfttria,cucn  auétores 
fuerint,  vt  Itali  ab  Imperadore  deficerent.  Fuitacerrimus 
hoftis  Ludouici  Imperatoris,  &  plurima  opera  compofuic 
interque  ifta  leguntur  in  Bibliotheca  Mundi,  Henrici  Bar- 
cellii.libri  tres  de  natura  &  gratia.Traftatusquod  infcribi- 
tur  monarchia  &c.  libri  duo  de  Anima,  Traétatus  de  Natu- 
ra mixtorum .  liber  de  lapidibus  &  gemmis  pretiofìs.  Tra- 
ftatus  p ulcherrimus  de  Terra  habttabili,in  quo  probat  nbn 

!  dari  anti podes,  &  quod  terra  eft  maior  ipfa  aqua  $  quorum 
duorum  elementorum  vnicumettcentrum. 
Ma  fi  come  nel  Sa  ccrdòtio  &  nelle  lettere^  diedero  Jplendore  all'un 
tichijjima  cafa  loro  ,  co  fi  ne  Magi/irati  &  gouerni  di  l{oma ,  come 
anco  nella  militia  lafciarono  eterna  memoria  de  fatti  loro .  Dico- 
no Caffiodoro ,  Gherardo  Ubertino ,  Gregorio  oleandro ,  Bartolo- 
meo Maritano, Carlo  Sigonio>&  Onofrio  Tanuiriio ne  loro  fafii  Ro- 
maniche ab  Vrbe  condita  anno 

250  M.  Minucio  ^Augurino  Sabello  fu  Confolo. 

290  L.Minucio  Augurino  Sab.fu  Confolo. 

panno  flejfo.  Q^.  Minucio  ^Augurino  Trìb della  Tlebe$tvno  de  pri- 
mi 10  Tribuni. 

?  00  T.Gcnutio  L.  F.  1. 1s(.  *Agur.rno  de  dieci  huomini ,  con  pote- 
SlaConfolare. 

L9 anno  fleffo  L.Minucio  iAugur.Sabello,rno  de  detti  dieci  huomini  « 
L' anno  ftefio.L.  Minucio  ^Augur.Sab.vno  de  dettila  feconda  volta . 
L'annoSleffo  .  M*  Genuccio  L.  F.  L.  hi.  >AUgur.Sabellns  Sab.vno  de 
dieci  detti. 

350  Cn.  Genucio  jLugur.  Secondo  che  fu  morto  nella  battaglia  con- 
tra  i  Falifci . 

j  80  L.Genucio  M.  F.  Cn.  N.  jluentmenfe  Confolo  • 

390.Cn.Genucio  M.  F.  M.  N.  Uuentinenf e  Confolo 

Vanno  flefto.  L.Genucio  M.  F.  Cn.N.  *Auentinenfe  Confolo  la  fecon- 
da ToltéLj  • 

4 ;o  L.Genucio  L.  F*  M.  N.  Uuentinefe  Confolo  >  morto  nella  guerra 
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contro,  gli  Erni$i  *  Madopolayenumdi  Chrifto  ri  furono  que- 
lli Confali  4 

1 2  3  di  Chrifto.  C.  Cornelio  Tanfo.  Sabello  Confolo 
I  3  z  di  Chrifto ,  Ser. Augurino  Sab.  Confolo 
1 57  di  Qhrjfto  C.ferio augurino Sak'Confoló. 
117  2  diCbrifio  Fabio  Stuello  fu  fatto  Tribuna  delio,  città  &  Capi- 
5  tono dtlCondaHtyda  Gregorio  X,come s'è  detto  altrove. 
C.Tompiliq  Sauellp;fn  parimente  valorofo  neltarmtipercioche  lan- 
uto 576  dalla  creation  di  Roma  ytrouando fi  nella  guerra  decorna 
ni  contro  t  popoli  dUftria  y  nel.ConfolatoJlM.Giunio  Bruto  &  di 
MManlioVolfco\%f%ce  grandijjme  proue  y  come  attefta  Liuto  nel 
primo  della  $  peca  dicendo.  .Ante  omnes  infignis  opera 
fuit  C.  Pompilii  Equitis  Sabello  cognomen  ,  crac  is  pcde 
fauciuslonge  plurimos  hofies  occidk, 
Givmnnidi  Virgilio  ypoi  che  ha  raccontato  che  qiuefla  famiglia-* 
è  cattolìca.haumdo  militato  per  lo  fegno  dello  Chief abomina 
Oratio  Sautllo  capo  della  Tribù  Sautlla  folto  Coftantino  Magno 

lmperadore%  contro  Maffentio  Tiranno ,  &  dice  d'vn 
Tompilioyche  fu  coraggiofiffimo  joìdatojl  qual  militando  fot to  Carlo 
Magno  Imperadgre  contro  i  nemici  di  Sunta  thufa  fu  celebre^ 
&  illuftre \i  & 

MartioSauello  :fc  riandò  con  Santa  Helena  Regina ,  quando  fi  partì 
di  Roma  in  Soria ,  doue  dimorato  alquanti  me  fi ,  portò  a  Roma  nel 
fuo  ritorno  vno  infinito  numero  di  reliquie  di  Santi.  Et  l'anno 
8 16  viffìLs 

Guido  stuello  >  delqual  fi  leggono  b  ellijfime  memorie  netì  1  fola  di  Cor 
fuaynella  quale  egli  andò  in  compagnia  di  molti  altri  Rimani ,  nel 
tempo  di  Papa  Stefano  Quarto  ;  &  ne  fcaeciòi  Morì  che  la  tene- 
uano.Ut  ti  mede  fimo  dice  che 

Giouanrii  & 

Scipione  Samlliyguexreggiarono^ottormfegne  di  Gottijredo  Buglione 
nella  guerra  Sacro  contro  gli  InfedelLEt  furono  chiarifsimi  Sena- 
tori di  Roma  f  grado  fnblime  in  quei  tempiy  &  conceduto  anco  a  i 
Rje  per  fupremo  fauore  del  popolo  Romano) 
Luca  SauellOyV  anno  1220,  del  quale  fi  vede  ancoro  la  fepolturam 
^Araceli  ynella  cappella  antica  della  cafa  loro  >  dedicata  a  Saru 
Francefco.Et  l'anno  1283 /#  Senatore 
Vandolfo  fratello  di  Papa  Honorio  Quarto  »  Mquale  huomo  grauiffimo 
&  di  feuero giuditio  fintanto  ch'era,  riputato  da  Romani  vri al- 
tro 
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►1  tro  Catone, fu  di  molto  raion 14  quantunque  Sìroppiato  dalle^j 
gotte  aframente .  Quefti  acquetò  la  citta  d'Oruieto  folleuatain 
arme  da  i  Monaldtfchi  &Filipp efebi,  con  groffa  caualleria  •  Fu 
etiandioVodeftàd'ejfa  città  come  attefta  il  Manenti  nella  fua  hi- 
ftoria,&  Gian  Selino  dicendo  .    Anno  D.  1 249.Calen.  Ianua- 
rij,Poteftas  Vrbis  Veteris,Pandulphus  de  Sabellis  de  Ro 
ma.  qui  fecit  ampli^ri  PalatiumComunis.  &  fecit  fontem 
Piate*  maioris  .  Etfuerunt  fatìain  VrbeueterinouaSta 
tuta,&reformatioiies Stacutorqm  per  virosiàpicntes . 
Et  tanno  1 3  20  fuSenator  più  volte 
lacomo  Sancito  :  grande  &  potente  Baron  di  Roma .  &  finalmente 

Canno  1 3  4 1  fu  Senatore 
Frane e f co .  Nel  cui  tempo  riffe  vrì altro 
lacomo  :  princìpi  li f simo  fra  i  Romani .  &  congiunto  conScìarra  Co- 
\    lonna,  il  quale  tolto  fi  dalla  4'motione  del  Vupa ,  coronò  Lodouico 
Bauaro  Imp.fauorendolojontra  il  Vontefice.fi  come  anco  era  autr 
fario  nel  detto  tempo 
Luca  Sauello  .  pcfciocke  efìcndo  tanno  1 1  5 1  le  afe  di  l\oma  in  rimi 
ta  perla  confitfione,  4d  pop^^>  ih,;  era  opprefio  età  grandi  che  effi 
chiamauano  Principi  v&  laiuivrad  che  ri  haueua  il  sicario  del 
Tapa  che  era  allora  il  Ve f cono  àOruieto  che  haueua  prefoil  Cam 
pidoglio;  lacomo  predetto  [cacciò il  Vicario.  Onde  il  popolo  mal 
contento  .adunato  fi  inS.  Maria  Maggiore ,  &  deliberato  dicreare 
Gouernatore,elefipo  vn  Giouanni  Cenoni  Romano  popolare,  & 
huomo  di  ottima  vita .  &  toltolo  con  loro  lo  condujfero  in  Cam 
pidoglio  per  chiamami  il  Configlio,  accioche  lo  copfirmajf  ero .  Do- 
ue  giunti,  Lucagli  ixdmefie  dentro,  &  il  Gommatore  rifu  confer 
mato .  Ma  oltraggiato  poi  da  Luca,  &  poco  obbedito  dal  popolo, 
volendo  effo  rifiutare  il  Gouerno,mentre  che  il  popolo  era  fopra  ciò 
in  dijparere,  Rinaldo  Or  fino  Senatore  in  quel  tempo,  pref e  farmi  in 
mano^f cacciò  Luca  &  fuoi  feguaci,  di  Roma .  Ma  poco  dopo  tor- 
nato &  vnitofi  con  parte  de  gliOrfini,&  co  Colonnefi,& afiditi 
gli  Orfini  auerfariyil popolo  aborrendo  quefti  grandi,  eleffe  di  nuo 
uo  per  Gommatore  &  Tribuno  quel  Cola  di  Rienzo  che  diede  Jpe- 
ranc  ali' Italia  di  rimetterla  nella  fua  antica  libertà  •  Nel  qual 
tempo  some  attefia  Leonardo  pretino  Luca  fu  chiamato  da  Fio- 
yentini  per  Capitane  della  parte  Ghelfa,  grado  allora  in  quella  cit- 
tà principale  yfecondo gli  ordini  delgommo  di  quella  Rep.  tratta- 
gtiofii*  Malanno  14Q0 
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VaoloSauello  apportò  molto  jplendore  aita  famiglia  .  perciochedato 
fi  alla  militia  fu  finalmente  Capitano  Generale  del  I\edi  Sicilia,® 
poi  General  dell'armi  della  I{ep.  Vinitiana  [otto  il  principato  di 
Michele  Stenov  Et  per  la  Signoria  pr e fe  Vadoua  ®  verona,  come 
testificati  S  ab  eltico  ^Pietro  Marcello,®  altri  fcritt ori  .i  cuimeritì 
furono  tali  con  quefta  l{ep4  che  effendo  venuto  a  morte  in  Vadóua , 
gli  er  effe  a  fua  perpetua  memoria,vna  Statua  equeSìre  nella  Chie 
fa  de  Frar'hcon  l'infi h ferino  epitaffio. 

Hic  iacet  armi  potens  Paulus  de  ftirpe SabelJus 
Incolumi  quo  Roma  parens  gauderet  alumno. 
Haec  fibi  ad  extremum  ftatuebat  femina  prifeae 
Redditavirtutis,nonhic  Scipionibusimpar, 
Non  Fabiisvirtute  fuit  bélloq;  domiq;, 
Magnus  erat  via,  Marte  ferox  prudensq;  togatis 
Confiliis  hic  Apùlise  viftricia  tampis 
Agmina  direxìt  Caroli  fub  nomine  regis . 
Et  cum  Dux  ligurum  Galeaz ,  iuftifsimus  heros 
Crefcit  in  Italia  multa  cum  laude  fub  ilio , 
Hictulir  arma,aciesftrauit,  terrasquefubegit, 
Poftquam  cum  Veneti  virtus  animofa  Senatus 
Carrigeram  delere  domum  cupit ,  obfidet  urbem 
Euganeam  belli  Du&or  caftrisque  locatis 
Ad  BaflanellumjCum  iam  prope  victorhaberet\ 
Inmanibus  Patauumjmeliorisadauóta  triumphi 
Gaudia,pefte  fuum  eft  corpus rapiente  vocatus 
Ph^bus  adorato  Chriftidum  voluit  ab  ortu 
Laftra  ducenta  vnu'mJ&  centum  quater  aureus  annis 
Tertiaque  Oftobris  lux  infauftifsima  fulget . 
Seguirono  dopo  quefto>ne tempi  più  vicini  à  noftri.allora  che  Carlo 
Ottauo  Re  di  Francia  ,difccndendo  in  ltalia^iede  quafì nuoua  for- 
ma alle  cofe  del  mondo 
Giouanni  Sauello.valorofo  condottiero,®  fkmofo  in  quella  et ànella-> 
militia  .Concio fia  che  egli  feruìla  Rcp  .Fiorentina,®  ilVuca di 
Milano  con  molta  fua  lode.  Et  viffe  allora 
MarUno,che  militò  nel  Bggno  per  ìFtancefi .  Et  riluffe  anco 
Troilo,nella  arte  bellica.  QueSìi  fu\condotto  da  i  Lucchèft  con  70  huo 
mini  d'arme.®  fùccorfegli  Oddi  in  Perugia  cotra  i  Baglioni.FU  poi 
mandato  da  Vapa  Leon  Decimo  in  aiuto  di  Majfìmiliano  Impera- \ 
dorè  contra  la  Rtp.Vinitiana .  Et  allora  che  Francefco  Maria  fcac  \ 
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ci^ro  da/  Papa ,  de*/  Ducatod'vrbino,  andana  ricuperando  lofta- 
;  £0  ,  fu  mandato  da  Wfa%Q  da  Ceri  Capitano  del  Tapa  , /oc- 
correre pano  afialito  dal  Duca,  con  cento h uomini  d'arme ,  & 
con  600  fanti. 

Siluio  Similmente  fu  nobili fs. [oggetto  ne  tempi  medefimi,& militari 
do  per  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano,  fi  portò  egregiamente  nel 
le  guerre  della  Lombardia ,  hauendo  tuttauia  a  frónteRenzpÀa 
Ceri,  il  quale  efjendo  in  Crema  per  la  Hep.  yimtiana,  Siluio  le, pò- 
fe  £affedio  con  20ohuomini  d*armeycon  cento  celate,<&con  1 500 
fanti .  May j cito  Ren^p  airimprouifo dalla  terra ,  &  aff alito  Sii- 
uio,lo  roppe  &  fracafiò  di  maniera,che  fu  corretto  a  faluarft  con 
tyObuomini  d'arme  nella  città  di  Lodi,  come  attera  il  Guicciardi- 
no.pofe  poi  l'ajfedio  al  camello  di  Milano  doue erano iFr ance fi 
l'anno  15  13  .Fiorì parimente  allora 

^Antimo  feroce  &  brano  giouane  >  il  quale  con  "Pompeo  Colonna  Ve- 
fcouo  allora  di  Bjeti,fentendo  che  Papa  Giulio  1 1  flaua  per  morire 
i  per  vn  accidente  che  gli  era  venuto,entrato  in  Campidoglio yfoUe- 
uò  il  popoloaUa  fua  antica  libertà  .  La  qual  cofa  forfè  gli  foccede 
ua  fe  il  Tapa  con  yn  per  fico  datoli  dal  Medico  Todocataro ,  non 
prendwa  di  nuouo  te  fue  perdute  forxe .  V'iffe  parimente 

Giulio  perfonaggio  illufire  nettarmi  &  di  molta  riputatone,  il  quale 
morì valorofamente  nella  giornata  di  Giaradadda>& lafciò  diluì, 

Iacomo  honorato  Capitani)  della  Republica  Fiorentina  >  la  cui  donna 
Camilla  Farnefeygli  procreò 

Giambattifla,,  celebre  &  chiari  fimo  Capitano  de  tempi  noftri,pefr 
cioebe  fu  in  queflohuomo  vn  bellico fo  vigor  d'animo ,  per  lo  quale 
riufeendo  pieno  di  gloria ,  &  preffo  ogniunQ  con  illufire  fhma  non 
meno  di  virtùyche  di  valor  e,riufcì  chiariamo  fopr a  gli  altri .  Con- 
ciofia  che  fitto  Clemente  VII  rrattandofi  la  guerra  contra  i  Co 
lonnefiy&gli  SpógnuoH,fi  portò  egregiamente  a  Frofolone  •  Si  tro- 
uò  poi  con  carica  di  caualli  nelì  efferato  della  Lega  a  difefa  della 
fua  patria  contra.  [empio  Duca  di  Borbone,  allora  cbeafjalendoil 
Vapaja  rmje  mìferamente  a  facco  .  %Accommodatofi  poco  dopo 
con  Carlo  v.  muittiffimo  Imperadore  ,  colonello  di  fhnterie  ,fu 
contra  Lotrecco  altafiedio  di  Napoli  ,  onde  meritando  molto  coru 
Cefare  hebbein  dono  <jtntedroco  in  ^ibrw^ocon  mille  feudi  di 
prouifione,  &fn  creata  Gouerhator  di  .quella  prouincia  con  titolo 
dì  iShe  Re  .  Ni  meno  rifplendè  il  fuvvalore  neWafiedio  dìFioren 
\a  l  amio  1 5 10  combattuta  da  Tapa  Clemente .  M  quale  efsen^ 
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do  focceduto  nel  Tonificato  Taolo  Ter^ò ,  di  fcmpre  veneranda 
memoria,  fu  da  lui  fatto  Capitano  della  fua  guàrdia  :  &  poi  man 
dato  ne  romori  del  Tiemonte  alla  cufiodia  di  Tarma  &  di  Tiacen 
%a.Fu  etiandio  contra  i  Luterani  infoccorfo  dell' lmf  .General  del-: 
la  Caualleria  di  S.  Chiefa  per  Taolo  predétto  *  &  General  per  la 
medeftma  Chiefa  della  fanteria  per  Ferdinando  Re  de  Romani  nel- 
la  guerra  di  vngaria  contra  ilTurco .  Et  finalmente  Fanno  1548 
venuto  a  morte  Stefano  Colonna  da  Teleflrina,  fu  creato  Luogo  te- 
nente  Generale  dell'armi  del  Duca  di  Fiorenza ,  al  cui  feruitio  ef- 
fondo, pafsò  all'altra  vita  fanno  15  5  1 ,  &fu  feppeUito  con  pom- 
pa reale  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Fiorenza .  &  recarono  di 
lui  j&  di  Coflan%a  Bentiuoglia  fua  donna  cinque  fìgliuoli,cioè 
lacomo  al  prefente  amplìffimo  Cardinale  dì  S.  Chiefa ,la  cui  pietà,  & 
prudenti  qual 'ella  jfìa,  è  ben  conofciuta  da  ognivnc )  ,  fen%a  ch'io 
mi  diffonda  nelle  fuc  iodi .  percioche  nella  Legatione  della  Marca, 
eJr  ne  gli  altri  carichi  hauuti  inferuigio  della  Chiefa  di  Dio,  s  èac 
quietato  nome  iUuftre  &  honorato%come  quello  che  nelle  óofe  gra 
ui  è  amator  dello  honefto  &  del  dbuere,  ofieruator  della  gmjìitia 
fino  allafeuerità ,  facendo  ogni  sformo  che  ne  giuditij  non  s'operi 
co  fa  alcuna  fe  non  rettamente,^  ripieno  divnmirabil  cùncorfo  di 
virtù  s'allarga  la  dirada  a  quel  fupremo  honore  che  ha  tante  voi 
te  hauutola  fua  famiglia  . 
Mariano  fuo  fratello  Vefcouo  d'Vgubbio,effemplare  per  dottrina  & 
per  fantità  Ui  co/lumi  :  conciofta  che  ne  fuoi  primi  anni  applica- 
to fi  allofiudio  delle  lettere,  vi  fece  coi al  profitto,  che  meritò  lode 
da  i  dottici  dotti (fimo  &f ingoiare .&gouernandoil  gregge  com 
mefio  alla  fua  curatori  vigilante  &  mar auiglioj a  maniera  dibe- 
nign\tà,& diebrifliana  difciplìna,ha  cwrijpofìo  &  tuttauia  corri 
fronde  con  l'opere  fue  gratiffimea  tutta  quella  città,all' antico  no 
me  &  degmtà  delia  fua  nobiliffima  profipia^  . 
Bernardino  fratello  del  Vefcouo,  Mari f dal  di  ì{pmai&  chiariamo  ba 
rone  per  valore,&  per  accortela  d'ingegno . 


Giouanniy&  FederigQyammdue  mortiinetà  giouanile.  Et quefti  tut- 
ti fi  cognomtnarvno  del  ramo  di  Valombara .  Tércìoche  dìuift  per 
lo  paffato  per  le  generationi  in  diuerfi  ftirpi  ',  fi  appellarono  i  rami 
dìutrfil'vno  dell'altro  ,  per  gliHati  ctìeffi  poffederono  togliendo 
tu  dem  nimùone  dalla  principal  terra  cb'tffi*  teneuano  delle  loro 
giuàfd  umiì  Concio  fu  ch'oltre  a  Sanciti  di  Valombara  ,  ci  fono 
quei  \x\aJo  *no,de  quali  ft<  nomina  Lodouico .  Quei  di  frignano  et 
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d^jpra.capo  de  quali  è  Honorio  &  fuo  fratello .  Quei  detta,  Boc- 
cia cui  viucs 
Camillo  Caualiero  di  molta  auttorità  &  riputatione ,  con  fuo  figlio  . 
Quei  di  Cantalupù>che  fono  Hofìilio  con  fuo  fratello,del  quale  è  fi- 
gliuolo  Troilo,Signori  di  Corte  Sauella  ;  &  quei  di  Cretone ,  neli^u 
per  fona  di  Giambattifta . 
•    >0      ^r  ...  "  i  ■        .  ^  # 

Signori  Obizi. 

li  Obi^i,  furono  grandi  e*r  potenti  buomini&  di  ric- 
chezze ne  tempi  andati .  Et  congiunti  in  parenta- 
do co  primi  Principi  &  con  le  più  dluHricafe  d'Ita- 
lia. &  fignoreggiandoin  Tofcana  diuerfi  luoghi  fu- 
rono padroni  di  Lucca.  Ma  per  ciò  che  la  grandezza 
I  &,  potenza  di  qùefta  cafa  è  quafij inanità  nelle  menti  de  gli  huo- 
mini  rfe  bene  fomentata  da  Tio  Enea  che  hoggiviue ,  mi  è  piaciu- 
to  nel  trattar  le  cofe  di  quella  famiglia,  allegar  i  luoghi  negli  aut- 
tori y  ne  quali  fi  fono  trouate  le  cofe  dame  ragionate  in  quefla  ma- 
teria y  accioche  procedendo  con  lefcritture  in  mano ,  fi  dia  fede  a 
quanto  ho  narrato  ,&  fi  ueda  manifefl  amente  la  verità.  Dko 
adunque  che  l'anno  1 007  effendo  Imperadore  Henrico  IL  due  fra 
tetti  nobiliffimi  di  Borgogna  >  &  forfè  del  farigue  de  Duchi  di  quel 
tempo ,  pacarono  in  Italia  con  lui  con  carico  di  caualli  per  dare 
aiuto  a  Tapa  Benedetto  Ottauo  mole/lato  &  perfeguitato  da  fuoi 
nemici. Di  quefli^vnohcbbenome 
Frifeo,  dalquakidifcefe  la  famiglia  delFiefco  in  Genoua  %fì  come  fi 
tratta  nei  nofìro  Secondo  hbro.pcrcìoche  nelt \ay chino  dì  S.  Gior- 
gio di  Genoua  y  nel  fecondo  armar  0  a  man  dritta  fegnato  F ,  in  un~> 
libro  in  foglio  coperto  di  cuoio  rouano  che  tratta  d'alcune  fumi- 
glieli leggono  quefle parole  :ma  Latine: 
uil  tempo  d: \Arrigo  I U  Cefare  Imp.  fi  dice  che  vennero  di  Bor- 
gogna i  nobili  Flifcbi  Conti  di  Lauagno  intorno  aW  anno  IO07.  & 
furono  due  fratelli  amendue  foldati  &  condottieri  di  gente,  de.^ 
quali  vnp  era chiamato  Fri  fio,  dal  cui  nome  derma  la  detta  fumi- 
glia,  &  t  altro  Qbì%o,dal  quale  fono  difeefi  i  nobiliObÌTj  dì  Lucca* 
Queflo  Frifco&c.  Et  neliarmaro  7  fegnato  L,ìnvna  botta  del 
detto  Imperadore  mandata  a  Frifco  fono  quefle  parole  .  li  fede\ 
nottro  vjr  del  facro  Romano  Imperio,  lo  Strenuo  &  nobile  Caualie, 
rojtrifco  cognominato  de  Frifchì ,  è  da  noi  creato  Contedi  L tua _ 

gnu. 


DELL'ORIGINE  DE  I  LE  CASE  j 


gno .  Et  più  di  [otto.-  £t  confidandoci  non  meno  in  luiycheìn  Obi- 
to fuo  fratello  noflro  Luogotenente  in  tutta  la  Toscana  &  la  Ligu 
riayper  [cacciare  i  Saracini ,  ordiniamo  &  lafciamo  per  noflro  vi~ 
cario  in  quella  città  il  predetto  Frifco  &c.  Ora  lanciando  di  fa- 
uellar  di  Frifo  &  venendo  d 
Òbi^o  fratello  di  trfoydi  inno  che  coflui  fatto  Luogotenente  Gene- 
rale da  Remico  1 1  Imperatore  nelle  Riuiere  di  Tofcana  del  Geno- 
uefato  :  difefequvi  h^iki  da  Saraciniyi(fualif cacciati  allora  della 
Taglia  andauano  faccheggiando  tutte qt%eUe  Vrouincic  altintor- 
no9con  afidi  potente  armata^  . 
Obi^o  il  nipote  del  precetto  Ohi%p  .  CoSlui  neìTimprefa  fatta  dal] 
Saladino  delia  città  di  Tiro  che  gli  eruttata  tolta  da  Chriftiani, 
efiendo  Luogotenente  di  Corrado  Mar che fe  di  Monferrato .  &  ha- 
uendointefache  ZiTjmo  Caiacco  Luogotenente  &  Generai  del  Sa- 
ladino ,  di  flatura gigantefca&  huomo  di  fmifurate forze: (prez- 
zando l'esercito  noflro ,  sfidaua  ogniuno  alla  battaglia  con  beffe 
e*r  con  fcberni9non  potendo  fopportarla  coflui  sfacciata  arrogan- 
za ,  accettata  la  sfida,& uenuto  a  duello  con  lui  a  cauallor  lo  oc- 
cife  al  primo  incontro  paffandulo  fuor  fuori  con  la  lancia,  fen%a-> 
rcfìar  egli  punto  nè  ferito,  nè  off efo.  Venuto  poi  a  morte  fu  feppelli 
to  in  \Afcalona .  Co  fi  due  Aniceto  Patriarca  dì  Coflantinopoliche 
fcrifie  Vimpref  e  di  Terra  Santa. 
Nino.Egli  nella  giorna  ta  nauale  che  fi  fece  nel  mar  Lieto  fra  i  Chriflia 
ni  &  i  Saraciniyfotto  il  Generalato  di  Boemondo  Buglione^  o  fecon 
do  altri  di  Baldouino  Conte  di  Fiandra ,  che  haueua  in  gouerno 
zoo  galee ,  t fjendo  Luogotenente  delle  galee  della  Chiefa  &  di 
quelle  di  Luccayprefe  nel  conflitto  due  naui,& le  conduffecon  tut 
te  le  genti  f chiane  al  promontorio  detto  ^Acrio. 
Nicolo].  Quefìi,mandandoTapa  Gregorio  Nono  ,  foccorfo  in  terra-* 
Santa,  fu  fatto  Generale  de  fotdati  della  Chiefa ,  i  quali  im 
barcati  in  cincona  &  pafiati  in  Leuante ,  i  Qhriftianifurono  rotti 
&  aijperfi ,  &  egli  combattendo  ui  rimafemorto  &  fu  feppellito 
in  ^ifcalona.  Queflo  lo  dice  Giorgio  Scheller  nella  vita  de  glilmpe 
r adori  Germani .  &  Aniceto  predetto  .  &  Vicenza  Vfper  d'jir 
gentina  ne  fatti  dì  Federigo  IL 
Luigi ,  figliuolo  di  Nino  hauendo  tlmperadore  Federigo  a ffediato  Ta- 
pa  Innocenzo  Quarto  in  Sutri  città  in  Campagna  di  I{onta  9  an- 
dato congrofjo  numero  di  caualli ,  lo  traffe  di  Sutri>&  lo  conduf- 
fe  fatuo  a  Ciuità  Vecchia ,  laf dando  fcherhito  tlmperadore .  &  di 
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quindi  paffuto  a  Genoua  fi  conduffea  Marfilia,  douefktto  il  Con* 
cìlio ,  citò  >fcommunicò ,  &  priuò Federigo  deli1  Imperio.  Lo  dive  il 
Bibliotecario  del  vaticano  nel  1 1  volume  delle  fueHiflorie.  &  il 
predetto  vicen^o  v$er. 
Il  mede  fimo  Luigi  efiendo  bandito  di  Lucca  sfatto  esercito  di  fuoru- 
sciti di  Thofcana ,  &  d'altri ,  introduce  in  Fiorenza  la  parte  Guel 
fh  Ecclefìaflica  :&  ne  cacciò  la  Ghibellina  detf  Imperadore .  Et 
creato  dalla  RepublicaCipìt ano  della  città ,  ft  fatto  nobile  del 
corpo  loro*  Lo.fcriue  Tomafo  Lanfredini  ne  [noi  memoriali  ypofrti 
nella  libraria  di  S.Lorenxpin  Fiorenza .  il  Bibliotecario  nel  '5 Vii. 
deli  1 1  volume  de  fatti  cT  Innocenzo  III  I  ;  Hebbe  per  donna  Ci 
taina  figliuola  di  Gianluigi  dal  Fief confratello  dì  Pipa  Innocen- 
ti II I  L  ilqual  Papavolle}per  tanti  fuoi  benemeriti  .che  gli  foffe 
data  ,  per  ricongiugner  di  nuouo  il  parentado  primo  che  teneuano 
infieme  :  per  e(f ere  vf citi  d'vn  mede  fimo  ceppo .  &  ciò  fu  l'anno 
1 2  j  1.  Et  gli  donò  nei  territorio  di  frignone  la  terra  di  Fr egius  : 
!  &  lo  fece  Caporale  &  ConteflabUe  di  Santa  Chiefa  •  Cofì  dicono 
i  jragmenti  delie  co  fedi  Tofcana  &  di  lincea  nel£ \Archiuo  del  Do 
modi  Fifa.  Mandatolo  poi  in  Italia  (percioche  allora  i  Fontefici 
fìauano  in  Francia) gli  donò  perlai  &  fuoi  dìfcendenti^col  confen- 
fo  de  Cardinali  Ja  Rocchettay  terra  0  caflello  che  fi  foffe ,  poflo  nel 
territorio  di  I\oma  non  troppo  lontano  da  Sermonetta.  Si  legge  nel- 
la Bolla  del  detto  Papa  :  fra  i  Frothocolli  EccleftaHìchì  ripojii  nel- 
la Badia  di  S.  Pittore  di  Marfìlia .  Et  nclt  jLrchiuo  d'iAuignonc^ 
uelle  hiUorie  di  .Alberto  Crugmcclvfe . 
Guglielmo  fu  PodeHà  di  Fadoua,     hebbe  per  donna  vna  figliuola  di 
Gherardo  fratello  d'Ofìafto  di  Polenta .  Lo  ferine  Pietro  Rauigna- 
,  no  nelle  hiflorie  di  Cafa  Polenta  ripofìe  nella  libraria  di  Cefena  . 
Nicolò^  fu  marito  di^tgnefe  figliuola  di  Mattheo  Vifconte  Signor  di 
Milanofi  come  fi  legge  nel  Protocollo  della  cafa  Vif conte  jìieffo  in 
fieme  per, Bernardino  Corio  farittor  della  Hifloria>ma  non  fìapato, 
.Alamanno ,  diede  per  moglie  Caterina  fua  figliuola,a  Giouanni  de  i 
Feppoli^  della  qual  nacque  Romeo  ,  Girolamo  y&  Taddeo  che  fu- 
rono  huomini  grandi*  Lo  faine  Fra  Leandro  ^Alberti  nel  Catalo- 
go delle  famìglie  nobili  di  Bologna . 
Obi^p  fratello  di  Luigi  fu  Capitano  della  guardia  del  Fapa. 
12^°  ,Ari fnone  figliuolo  di  Nicolòy&Tomafo  figliuolo  del  predetto  Luigi 
amendue  cugini  .furono  fatti  afìo'uti  Signori  di  Lucca  ,  &  muta 
tono  gli  ftatuti)  *r  gli  ordini^  dierononuoua  forma  al  gouerno  a 
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volontà  toro .  Et  ciò  auenne  dopo  la  r<.tta  the  hebbero  i  Fiorenti- 
ni da  Sane(i  ai  ìiume  deiC^drbia.  perciochc  bauendo  i  due  predet- 
ti, raccolte  le  reliquie  deli *  e  fi  eretto  rotto^uduti  a  Lucca,  &  fape 
rati  &  f  accio  ti  i  Marche  fi  Malafphv.  con  la  loro  fhttione^entraro- 
no  inLHCca.lu  fcriue  fcr  Nanni  ^Irrìgue  ci  ne  [noi  memori  ali.  do 
ue  fono  quelle  parole  in  volgare  A  H  I  5  Sgotto  in  detto  anno 
il  giorno  della  Madonna  ,  per  puhlico  rogito  di  mano  di  notaio  y  la 
Bjlia>&  il  comune  di  Luc  ca  diede  il  dominio  della  città  diLucca 
a  M.  JLnfnonc  q.  ìxìcolaio>& a  M.  Thomafoq.  M. Luigi  >  che*. 
riformarono  gli  fìatuti>& rnifero  gli  Anziani  &  tutti  gli  Officiali 
a  fuà  volonta^ongrandijfìmo  contento  del  popolo  che  fi  trouauu 
molto  nul  menato  dalla  parte  di  Mdo  Imperadore  •  Lo  fcriue  an- 
co Bernardino  Bruno%$i  nella  fua  Hiftoria  di  Lucca  .  Et  al  detto 
Tomtfo  perifuoi  benemeriti  la  Republica  confacrò  vna  ftatua  di 
bronco  a  cauallo ,  percioche  effendoi  Maialini  co  Ghibellini  di 
Lucca  ricorfi  al  Re  Manfredi ,  che  mandò  il  Conte  Guido  Nouello 
[uq  Generale  alTafiedio  di  Lucca>Tomafo  con  Anfrione,  di fe fero  la 
città  con  tanto  valore ,  che  il  Conte  Guido ,  fingendo  d'andare  ad 
altre  terre  della  Thofcana  fette  partì .  Et  fottola  ftatuaintaglia- 
rmo  quefle  parole^ . 

Thomae  Aloyfii  fil.  patriseque  propugnatori  S.  P.  QJL.  P. 
M  C  C  L  X  V.  La  quale  ftatua  fu  poi  disfatta  da  Caftruccio  Ca 
ftracani^come  contrario  di  fnttione  .  Lo  fcriue  il  Brunozji>&  ^a0 
lo  Talenti  né  fuoir  accolti  latini  di  Tofcana .  €t  Benedetto  Benini 
nella  vita  di  Caflruccio . 

fu  anco  il  predetto  ^Anfrione  eletto  da  Vapa  Vrbanoll  1 1  al  go- 
mmo delie  genti  da  guerra  che  fi  haueuano  a  fhrein  Inghilterra 
f Alenata  contro,  il  Re  Giouanni ,  perche  haueua  fhtta  tributaria 
quelflfola  alla  Chic/a  •  nella  qualelfola,  venuto  ti  detto  ^Anfrione 
a  morteci  feppellitoin  vn'arca  di  marmo  nella  Chiefa  Epifcopaie 
di  Londra  .  Lo  fcriue  il  Bibliotecario  nel  10  libro  dell1 1 1  volume, 
&  laiomo  Roftio nelle  fue  ILftorie  fcritte  in  Inglefe. 
Bonifutio  figliuolo  di  Thornafo.  Coflui  huomo  eccellente  nella  militia 
hauendo  fatte  dmerfeproue  del  valor  fuoyeffendo  Generale  delle 
genti  di  Thofc  mx^  nel  fatto  d'arme  che  fi  fece  fra  Carlo  d'^Angiò 
primo  Re  di  Napoli  &  Corradino  di  Soeuia  che  venne  al  con- 
quido di  quel  B^egno  ,  fu  morto  combattendo  effo  co  i  nemici , 
#;  la  città  di  Lucca  gli  dirigo  vna  ftatua  equeftre  di  bronco* 
Co//  fi  legge  ne  gli  ferini  di  Giulio  St amp alio ,  nella  libraria  di\ 
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San donarmi  inQarfibnara  :  &  neiQommentariij  di  Gìouanni 
Vratetifcjj . 

Lodouico  fratello  di  Bonifktio  :  Capitano  della  Caualleria  delTapa, 
eJr  cuflode  della  città  di  Roma  :  morì  nella  predetta  giornata  che 
fu  fhtta  a  Tagliaco%zp  con  Corradino .  Si  troua  negli  ferini  di  La 
po  Ghen^ininella  libraria  dell' ^reiuefeouado  dìTifa . 

I  Guglielmo  fu  Todefià  di  Tadoua  :  nella  qual  città  fece  fabricare  il  Va 
LaTgo  doue  firiduceuanogli  ^An^aniyche  è  quello  che  hoggi  è  qua 
fi  congiunto  colTala%%p  nuouo  delVodedà ,  [otto  alquale  fono  le 
botteghe  de  gli  orefici  in  capo  della  pialla  del  mercato  .  Fece  an 
co  il  ponte  di  pietra  diSanGiouanni  yne  cui  pHaSìri  fi  veggono  an- 
cora l'armi  degli  Obi^Quefio  fi  legge  nella  hifloria  dì  Padoua:  & 
il fuo  nome  è  regiflrato  ne  gli  statuti  della  predetta  città  • 

ObiT^fi  figliuolo  di  Lodouico  :  grande  &  potente  in  Lucca  fu  am- 
magato  da  vna  congiura.perla  qual  cofa  i  cittadini  leuati  a  ro 
more  per  tantafcelerate%$a  difiruffero  i  confapeuoli ,  rovinarono 
le  cafe  loro,&  mandarono  in  efilio  diuerfe  famiglie  per  quefio  mis  ■ 
fatto  :  tale  era  la  riuerenza  &  l'amore  che  la  città  portaua  alle 
predette  famiglie  .Gian  ViUanijl  Biondo,  &  altri  l'hanno  ferino. 

Nicolò  figliuolo  di  Lodouico  >efiendo  illuflre  nelt  armi>p  afiato  in  tran 
cia&riceuuto  cort  e  fernet  e  dalKe  Filippo  Vale  fio  che  guerreggia 
ua  coti  gli  Inglefiiil  Re  fatta  la  pace  con  loro ,  &riuoltate  lefor%e 
fue  contra  Gant ,  creato  Generale  in  quella  imprefa  il  detto  Nico- 
lò ,  lo  mandò  contra  la  predetta  città  &  algouerno  di  quella  pro- 
vincia di  brabantia.Ma  hauendoegli  udita  la  morie  dì  fuo  fratello, 
mefioin  viaggio  ptr  ritornare  in  Italia ,  fi  morì  nella  città  di  Lio- 
ne. Lo  ferine  Cibate  Giouanni  che  fu  poWefcouo  di  Marfilia  :  & 
Benedetto  Sanlei. 

Gherardo  Dottor  &  Caualiero .  Coflui  huomo  di  molta  prudenza 
&  di  ruba  lunga  ,fu  mandato  da  Roberto  i^e  di  Napoli ,  del  quale 
egli  era  maggior  Configliero ,  per  nome  della  fede  ^Apoflolica  algo 
uerno  di  Ferrara .  Et  fi  crede  che  egli  piantale  in  quella  città  il 
ceppo  della  fua  famiglia.  Lo  racconta  Vincenzo  Mairquali  ne  i 
fatti  de  i  F^e  di  Napoli  ripoftinella  libraria  di  San  Giouanni  iru 
,  Carbonara-* . 

Roberto  Caualiero  diRhodif  che  hoggi fono  deni  di  Malta )  commen- 
dator  di  Marfilia ,  &  Capitano  di  vna  galea  della  rehgione§i  por- 
tò nella  giornata  chefeceroi  Chriftiani  con  gli  infedeli  con  tarma 
ta  loro  nel  colfo  di  J^orfi ,  co  fi  ralorofamenteyche  hauendo  a  viita 
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fir%a  prefa  vna  galea  nemicarvi  refià  morto  con  Carmi  in  mano. 
Si  contiene  ne  gli  ^Annali  della  Militia  di  Rhodi  &  Pietro  Toraldo 
ne  fiutila  nell'origine  delle  guerre  della  fua  religione* 

Lucio  detto  Luti  Signor  di  Lucca  col  fhuor  del  I{e  Roberto >  Capitano 
della  caualleria  del  Re  et  della  CbicfiyVenuto  alle  mani  con  Vguc 
cione  della  Fagiolaychefi[iencndo  la  parte  Ghibellina  infume  con 
Cafìrucio  s*era  impadronito  di  Ptfi  &  di  Vijioiajotto  &  [caccia- 
to dal  dominio  :  perdè  di  modo  quello  flato ycb e  dopo  queiìa  che  m 
la  feconda  volta  che  fu  leiiata  la  Signoria  a  gli  Obi^i^non  fe  ne  im 
padronirono  mai  più  a ffolut amente:  ne  menò  vibabitarono  di  fir- 
mo ,&  il  detto  Lucio/idottofi  con  bella  caualleria  fitto  il  Re  Ro- 
berto nel  fuo  efilio ,  &  trouaniofi  alCaffedio  di  Trapani  venne  a 
morte ,&  fi  feppelhto  in  Napoli  in  Santa  Cbiaray  con  vno  Epitaffio 
che  dice  :  Demandato  Sereniffimi  Regis  Roberti  Jric  tacet  corpus 
nobilis  viri  &  Hrenui  duUoris  equitum  grpeditum  D.  Luci]  d^j 
Obìcìs  Trimarif  Lucx  qui  obijt  in  obftdione  Drepani ,  &  bono- 
ratus  fuit  exequijs  regijs  anno  24.17.  Die  .  •  ^tugufti .  Ue  fhnno 
memoria  Giavillani7  &  Giofeppe  Ciuitale  nella  hijtoria  Lucchefe. 

^Alamanno  figliuolo  di  Thomafo  :  huomo  di  grande  animo  &  beneme- 
rito della  Rep .Fiorentina  fu  lungo  tempo  Generale  dell' armi  loro . 
Egli  affediò  lunga  mente  monte  Catini^  folto  il  quale  i  Fiorentini  ri- 
ceuerono  vna  grauijjima  rotta  da  Cafh'uccio  Caflracani:&  hauen 
dolo  prefo  con  lode  non  punto  minore  dì  quella  the  tiaue/fe  Giulio 
Ce  fare  in  Francia  nell'affedio  di  ^ilejfia  (co  fi  dice  Gian  Villani)  fi 
voltola  città  di  Lucca .  Ma  venuto  in  foretto  a  Fiorentini ,  che^ 
non  voleffe  come  troppo  indulgente  alla  patria ,  efpugnarla,  fecero 
vn  altro  in  fuo  luogo  :  non  battendo  egli  potuto  fuggir  l'altrui  in- 
uidia .  Diede  anco  la  città  di  Vanna  (bauendo  a  ciò  dijpofto  gli 
animi  de  cittadini)  al  Marche  fedi  Ferrara,percioche  hauendola- 
di  Correggio  tolta,  a  Giberto  fuo  fratello  :  &  non  gli  bafian 
do  poi  l'animo  di  mantenerla^  vendutala  al  detto  Mar  che  fe  per 
60  mila  ducati.il  popolo  che  non  voleua  accettare  il  Nìarcbefe^ad- 
dolcito  da  ^Alamanno  che  ne  haueua  il  gouerno  >fi  contentò  alla~> 
fiat  di  quanto  egli  volle .  Ma  innanzi  anemie  che  non  volendo  i  Si- 

■  gnor]  di  Mantoua.di  Milano ,  &  di  verona  che  Tarma  fofte  fitto 
la  cu  fi £ Ette ,  fatto  groffo  efercito7fi  moffero  a  danni  di  Rbeggio 
diMantoua  5  &  di  Parma  fitto  il  Generalato- del  Gonzaga  Mar 
chefie  di  Mantouay&  venuti  al  fitto  dp arme  fra  Modona  &  Rj)eg 
tgiOcon  alamanno  VodeHà  di'Pàrma  y  il  quale  non  fi  fmarrendo 
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punto  &  andato  ad  affrontarli,combattutoft  lungamente  daWvna 
parte  &  dall'altra,  alla  fine  la  vittoria  rimafe  dalla  parte  d'ala- 
manno con  morte  di  più  di  mille  &  con  prefura  di  molti  nemici.  Lo 
ferine  Giouanni  Giliolo  da  Tarma,Ga[paro  Sardo,Giambatti§ìaTi 
gna  JF errar  efe ,  il  Corio,  il  Villani  £<r  altri . 
1 3  54  Giouanni  figliuolo  d'alamanno  gran  foldato  &  huomo  di  guerra  : 
fece  diuerfe  imprefe  honorate .  Fu  Generale  di  Francefco  da  Car 
rara  Signor  di  Vadoua  •  Fu  più  volte  Generale  della  Bgpublica-j 
Fiorentina:  &fu  il  primo  che  per  loro  conquiflaffe  la  città  d'^ire^ 
<Zp  in  Thofcana.  Fece  giornata  co  i  Tedefchi  duevolte .  Fu  richia- 
mato in  Lucca,  doue  difej e cofivaloroj amente la  fualibertà,che 
il  publico  gli  affegnò  prouifione  honorat a  &moriffi  in  Ferrara-* 
Gian  Villani . 

1360  xhomafo  figliuolo  di  Filippo.  Cofluinonpur  fu  il  maggiore  huomo 
della  cafa,ma  il  maggior  Capitano  de  tempi  fuoi .  Egli  liberò  Lue- 
ca  dalla  tirannide  di  diuerfì  Signori  di  Lombardia, col  braccio  di 
Carlo  Quarto  Imperadore  &  poi  di  Giouanni  l{e  di  Boemia  fuo  fi- 
gliuolo .  Generale  [otto  Vrbano  v9per  la  Chiefa,venuto  a  giorna- 
ta con  Giouanni  aleuto  Inglefe  Capitano  principaliffìmo  di  quei 
tempi ,  &  che  allora  militaua  peri' Imperadore  &  per  i  Vif conti, 
nel  piano  di  *Are%x°  :  lo  roppe ,  &  fece  prigione .  Et  dopo  hauer 
egli  con  vittoria  cofxnot  abile  >per  la  quale  refpirò  in  Italia  la  degni 
tà  Scclefiaftica,& moltiTrincipi  &  urani  ritornarono  aWobedien- 
%a  del  Tapa,acquiftatonome  difedelifjimo  &  valorofo  :  in  cam- 
bio d'efier  premiato,  fu  dal  Tapa  che  s'era  accodato  aW^Acuto^t 
lo  haueua  liberato,rimofio  dal  grado  fuo,  nel  quale  fu  meffo  il  det 
to  jlcuto .  perche  f degnato  grauemente ,  p affato  in  Inghilterra , 
accolto  dal  che  guerreggiaua  con  DauidRe  diScotia,non  fola- 
mente  gli  fu  di  grande  aiuto  col  con  figlio,  ma  in  vna  giornata  ope- 
rò sìfhttamente,che  lo  Scox^efe  rimafe  prigione ,& il B^e  confefsò 
per  valore  di  Tomafo .  il  quale  egllcreò  Caualiero  della  Garthiera, 
grado  folamente  dato  a  i6  perfine ,  ma  tutti  Trincipi  di  fangue 
&  di  flato, &  forfè  non  mai  più  conferito  in  per  fona  Italiano  fuor 
cheinHercole f primo  Duca  diFerrara,&in  Emanuello  alprefente 
Duca  di  Sauoia .  Lo  feriue  Tolidoro  Virgilio,  Taolo  Emilio, Michel 
Bruto  &  altri.  Tarato  poi  in  frignone  fu  creato  da  Tapa  Grego 
fio  Vndecimo ,  General  delle  genti  di  Santa  Chiefa  in  Italia .  Fu 
|    anco  General  de  Signori  della  Scala  contra  Gian  Galea%£p  Duca 

Idi  Milano.  *AÌla  fine  ridottoin  Ferrara  preffo  al  Mar  chef  e  ^Al  A 
S  s  berto. 
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berto,fatto fuo  Conftgliero principale ,  fu  dx  lui  lafciato  tutor  ey  & 
governatore  del  Marche/ e  Nicolò.  Et  fermato  il  ceppo  in  quella 
città ,  della  qual  fu  fatto  nobile  &  di  Fiorenza  parimente ,  die- 
de la  difienden%aa  Pio  Enea  •  Lo  firme  Giambattista  Vignau  , 
il  Sardo,  &  altri. 

Nino  figliuolo  di  Tomafo  il  minore:  venuto  in  foretto  de  Luccbefi  per 
la  fua  troppa  potenza  :fu  mandato  in  efilio .  ma  egli  non  tenen- 
do punto  conto  dell'ingratitudine  della  patria  fua  :  ottenne  a  pre- 
ghiere di  Papa  Bonifhtio  Nono  dall' Imperadore  Vincilao  ch'egli 
andò  a  tr  ouar  e  in  Boemiache  ella  foffe  liberata }& in  ciò  fpefel*~> 
fua  propria  fhcultà .  Si  legge  in  Giofeppe  Qiuitale ,  &  nel  Giornale 
di  la  corno  irrigue  ci. 

Lodouico  figliuolo  d'alamanno  :  di  nome  illulìre  nella  militiate  (fendo 
flato  Generale  de  Fiorentini^  per  loro  operato  diuerft  fatti  egre- 
gij  &  degni  di  memoria ,  meritò  da  loro  la  Statua  equefìre ,  nella 
Chiefa  della  Nuntiata  ,  nella  quale  fi  vede  fino  a  dì  noftri. 

Giouanni  figliuolo  di  Nino  I L  mxniato  in  efilio  da  Luccbefi  ^militò  co 
me  Generale  peri  Fiorentinismi  non  potendo  fopportar  dy effere^s 
fuorufeito  :  non  gli  riufeendo  tefier  rimefio  per  amore ,  tentò  due 
volte  l'imprefa  per  for%a,ma  ributtato,ritornatoui  vn* altra  volta 
fu  prefoy&rifcattatofi  con  10 mila  ducati,  prefe  per  for^a  Mo~ 
riano  camello  altre  volte  ;  poffeduto  dalla  fua  famiglia,doue  fatto- 
fi  forteyalla  fine  non  potendo  refiflere ,  fi  ne  vfiì ,  &  i  Luccbefi  lo 
pianarono  fino  in  terra  . 

jlnfrionell  figliuolo  di  Giouanni,Generale  del  Marcbefe  Nicola  da-> 
Efte,  venuto  a  Lugo,ingannato  dal  Conte  Giouanni  da  Curilo  ,  per- 
cioche la  guerra  fi  faceua  con  JL1J$  che  voleua  f cacciar  Nicola , 
reflato  perdente  fu  fatto  prigione . 

^Antonio  fratello  d'^infrione ,  mefio  dal  Marcbefe  in  luogo  d'^Anfrio- 
neyrìfitto  l'effercito,& ritornato  fra  Lugo  &  Bagnacauatto  a  nuo- 
ua  %uffa  contra  *A\%pynon  folamentelo  vinfe ,  ma  lo  prefe ,  &fu 
poi  confinato  in  Candia .  Gafparo  Sardo  &Giambattifla  Vigna. 

Nicolò  fratello  d**Ant orilo ,Gener ale  del  Marcbefe  TSlicola  contra  i  fud 
diti  fuoi  che  gli  $  erano  ribellati ,  cacciò  di  Modona  il  Conte  Carlo 
da  Fogliano  •  Ricuperò  ^r  zje  y  Cafalgr  and  e  y  Binavano,  Saluater- 
ra  &  molte  altre  fortezze  tenute  da  nemici .  Fece  due  volte  gior- 
nata con  Otbobon  Ter^o  Signor  di  Tarma ,  &  lo  roppe  due  volte 
Gliconfiruò  parimente  molte  terre  di  làdaTò.  ^Andato  poi  col 
Marcbefe  a  vifitar  Terra  Santa  ,fu  futtoyprìma  Caualiero  da  lui, 

&  poi 
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&  poi  da  Carlo  VI  di  Francia ,  efiendo  andato  in  quelle  parti 
col  detto  Marcbefe  a  vi/ita  r  San?  ^Antonio  di  Vienna . 

lacomo  Vefcouod*  *Adria, vacando  il  "Pontificato  di  Roma  perlofcif 
ma  di  Gregorio  XXII  &  di  Benedetto  XI 1 1  .&  trattando/i  nel 
Concilio  Generale  di  Cofian\a ,  doue  er ano  i  Cardinali  con  Sigif 
mondo  ìmperadore  quefiedifficultà,fu  creato  dal  predetto  Con- 
cilio :  per  le  notabUijfime  &  famofe  qualità  fue  xArciuefcouo  di 
Tifa, fi  come  ne  gli  atti  di  queli \drciuefcouado  fi  legge. 

Lodouico  figliuolo  di  Giouanni. 

Vino  figliuolo  di  Lodouico . 

Roberto ,  figliuolo  di  Tomafo  l. 

Antonio  figliuolo  di  Roberto  :  prende  per  donna  Negra  de  Negri  no- 
j  bilijjima  gentildonna  Padouana  :  &  ferma  la  famiglia  nella  c\t- 
I    tri  di  ?zdon&->  . 

Girolamo  figliuolo  di  ^Antonio  ha  per  moglie  Laura  Martinenga  fi- 
gliuola divna  fonila  di  Bartolomeo  Coglione  Generale  della  B^e- 
publicavinitiana  . 

GajparoCaualiere figliuolo  di  Girolamo,  fu  marito  diBeatrice  Pi*u> 
donna  di  nobiliffimo  ingegno,  &  di  finrito  pieno  di  grande^a  ,  la 
quale  per  le  fue  eccelfevirtù  fu  lodata  celebrata  da  gli  fcrit- 
toridenoflri  tempi. 

Pio  Enea  figliuolo  di  Gajparo  &  di  Beatrice,  folo  mafchio  di  quefia^ 
profapia  &  vnico  poffeffore  di  tutte  le  facoltà  di  Tofcana,del  Ferì 
rarefe,&  di  Vadoua  de  gli  Obi^i,  cadute  in  lui  per  mancamento), 
d 'altri  mafchi,  viue  al  prefente.  Huomo  eccellente  nettarmuma- 
gnanimo ,  &  Jplendido  Signore  :  il  quale  rapprefentando  la  memo- 
ria della  grandezza  de  fuoi  papati  in  diuerfe  attioni  fue,  oltre  a 
diuerfe  altre  cofe  fatte  da  lui,  ha  fabricato  vicino  alla  Battaglia 
fui  Tadouano,vn  palaxgp  veramente  reale ,  chiamato  il  Cataio, 
doue  fono  dijfufamente  defcritti  gli  huomini  della  fua  antica* 
profapia.  Et  effendo  benemerito  della  Republica  Vinitiana-f  z 
fu  da  lei  pochi  anni  fono  ,  creato  Collaterale  Generale  di  tutto 
il  fuo  flato  .  Hà  per  moglie  vna  figliuola  del  Conte  Fortuna- 
to Martinengo  che  fu  fratello  del  Conte  Giorgio .  &  fonila  del 
Conte  Giorgio  che  viue  al  prefente;  fi  come  nella  cafa  Marti- 
nenga fi  è  detto . 
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Signori  Sauorgnani . 

™  JL  famiglici  Sauorgnana,  iterine  anticamente  nella 
-'j  Tatria  del  Frioli  di  Germania,  nella  quale  effendo 

r'^^m  ella  fiata  Signora  altre  volte  della  Carmina,  con  ti-  1 


Ì4rÉtÉi  tol°  di  Duchi,  come  attediano  diuerfe  fcrìttur^j  : 
antiche ,  che  fono  apprefio  Sìgifmondo  Barone  in^\ 
Herbefiein  perfonaggio  di  molta  portata,  fu  detta  Ciprioner,fino  a\ 
quel  tempo  ch'ella  acquilìòil  Cafiello  di  Sauorgnano  ,  dal  cui  no-  j 
me  fu  formata  la  cafa  de  Sauorgnani .  volfkngo  l  atìo ,  nel  libro 
fuo  delle  Trafmigrationi  di  diuerfi  popoli ,  fcriuendo  de  Burgrauii 
diluenc\&  Luegdice  quefìe  parole.    Chunradus  Hugonis 
filius,  genuitfecundum  Hugonem  ,  Fridericutn.Chtmra-; 
dum  Secundum,Henricuin ,  &  Acatium ,  &  tres  filias  vide  j 
licet ,  Richniezam ,  Elifabetam ,  &  Agnetem  Seueriano  Fo  : 
roiulienfi  Ciprianorum  profapiae  locatam  &c  Dal  qual  Seue  ■ 
riano  vogliono  alcuni  che  difcendefie  la  cafa  de  Sauorgnani  in  Ita-  ! 
Ha. Ora  effendo  di  questa  jìirpe  vfciti  di  tempo  in  tépo  diuerfi  huo  j 
mini  y  &  in  buon  numero ,  valorofi  co  fi  nell'armi,  come  anco  nelle 
cofe  di  fiato ,  degni  di  memoria  per  le  qualità  loro,  furono  fempre 1 
di  nome ,  di  feguito,  &  di  molto  potere  in  quella  Vrouincia.percio- 
che  amati ,  abbracciati ,  &  fluoriti  da  quei  popoli ,  tennero  fra-* 
tutti  gli  altri  y  luogo  honorato  .  onde  fi  può  ragioneuolmente  crede 
re  y  che  dalla  venuta  loro  di  Germania  fino  all'anno  1 2  j  5  vi  fojìe 
buon  numero  di  perf maggi  con  gradi  importanti  &  condecenti  al  > 
lo  fiato  loro.  Ma  percioche  il  tempo  ch'interrompe  &  diuora  ogni 
cofa  mortaUy  non  ha  laf ciato  pafiare  all'età  noflra  molte  delle  loro 
anioni  fino  al  predetto  anno ,  però  ragioneremo  di  loro  quel  tanto 
chefiètrouatoin fcritture autentiche  &  approuatein  quefia  ma 
teriayiff  e  adunque  Fanno 
Ridolfo  Ciprioner  y  f otto  il  cognome  vecchio  della  famiglia  .  ne  tem- 
pi del  quale  può  effere  ageuolmente  ,che  fimutaffe  la  denomina- 
tione  della  cafa  perla  cagione  del  Cafiello  di  SauorgnanOyfi  come 
s'è  dettò  di  fopra.Di  cofìui  nacque 
sAlberto ,  che  fuVicedomvno  detta  Tatria  :  laquale  era  poffeduta-* 
in  quei  tempi  da  i  Tatriarchi  d' Aquilea ,  potentinon  folamente^j 
perlo  fpiritHaleymaperlo  temporale  ancora ,  per  le  adheren%^j 
ch'effi  haueuano  co  Vrincipi  d'^itemagna ,  da  quali ,  per  intereffe 
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 delle  coje  d*  Italia,  erano  di  continouo  fhuoriti>aiutati>  &  efaltati. 

Dopo  la  perfona  del  qual  Patriarca  ,teneua  il  prima  luogo  nella 
maggioranza  il  Vicedomino,cioè  Luogotenente  di  quello  flato.  <Al- 
berto  adunque  bonorato  della  predetta  degniti  fu  alla  fine  creato 
Vefcouo  di  Ceneda ,  Fu  poi  di  quefti 
Ottufio ,  & 

1 260  Federigo,  huomo  fauio  &  riputato  per  molte  fue  parti  nobili,  il  quale 
fece  acquiflo  didiuerfe  giuri fditìoni .  &  fu  inueHito  di  quella  Cor 
te  vecchia  di  V 'dine \doueh abitano  al  ptefente  i  Luogotenenti  della 
Signoria  di  Venetia,cbe  fono  di  mano  in  mano  mandati  al  gouerno 
della  Tatria .  per  cagione  della  qual  Corte  furono  chiamati  comu  • 
nemente  per  vn  pe^To^da  vdìne,che  cofi  era  anco  detto 

1 290  Cojlantino  figliuolo  di  Federigo, il  [quale  efjendo  huomo  egregio ,<&  di 
j  valore,  fu  creato  dal  Patriarca  Raimondo  dalla  Torre ,  Caualiero, 
j    grado  allora  /limato  aficà,  &  donato  à  perfone  di  nobili fs.  [angue. 

1 1 20  Rettore  figliuolo  di  Coflantino,anco  egli  Caualiero:  fauorito  &  ama- 
to da  Cafsone  dalla  TorreVatriarca  :fu  foccorfo  da  luinelle  diffe- 
rente ch'efio  haueua  con  Sperantio  &  vintilino  amendue  fratelli: 
potenti  <&*  di  gran  feguito  :  &  competitori  di  Rettore ,  col  quale 
venuti  alt  arme , Rettore  fopraftando  conia  fua  parte  a  nemici  ,| 
ne  riportò  honorata  vittoria  .  Fece  anco  acquiflo  del  caSìelloì 
dy  jLr\)s.  Rebbeper  donna  Margherita  Zacco,nata  in  Vadoua 
di  nobiliffima  &  antica  famiglia ,  della  quale  hauendo  hauuto  vn 
Giouanni  &  un  Guerriero ,  fece  anco  due  f emine ,  cioè  Sofia  ma- 
ritata a  Corrado  Raifimbergo>  &  Caterina  donna  di  Galuano  des 
Signori  di  Maniago. 

132S  Federigoll,  fratello  di  Rettore ,Caualiero  >  dopo  molte  attioni  di  mo- 
mento fatte,  infteme  con  Rettore  fuo  fratello.a  benefitio  della  pa- 
tria, efsendo  vltimarnente  venuto  (efsercito  deWlmperadorea  Ca 
doro  fotto  il  Generalato  d'Engelmaro  Signor  Tedefco:  fatta  gìorna 
ta  con  luijo  roppe  <&  f cacciò  del  Frioli  con  molta  gloria .  Dopo  la 
qual  rotta  di  Ciuidalecon  le  casella  all'intorno  fi  fottomife  alla 
obedienxa  del  Matriarcato .  ^Allargò  anco  lo  fiato  de  fuoi  maggio 
ri  con  C  acquiflo  delle  caflella,<gr  delle  giuri fditioni  d*Ofopo,di  Vre- 
demano,di  Cufignano,di  Teren%anoydi  Codroipo  &  d'altri  diuerfi 
luoghi  à  Sacile  •  ^AÌla  fine  paffato  a  miglior  vita ,  lafciò  buon  nu- 
mero di  figliuoli ,  de  quali  vn  fu 

1 3  ;o  FrancefcOjCaualiero,  dal  quale  la  cafa  fua  fu  ornata  di  nuoui  titoli 
j    &  degnila,  pemoche  oltre  ch'egli  valeua  nell'armi  netfeloquen%a, 
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~     e*r  nel  conftglio  :fu  Signor  di  fette  cartella ,  che  erano  Sxuorgna- 
no,FUgogna,Vin^ano,OfopotSediglianOjKArij  &  man- 

tenendo nel  Friolijl  luogo  de  fuoi  maggiori  y  fu  Vicedomwo  d'epa 
Tatriay& Marchefe  d'ittria.  Coftui  diede  ogni  aiuto  &  fauore , 
in  ogni  occafione,alla  Republica  Vinitiana ,  la  quale  hauendo  in  lui 
gran  confidenza  :  fi  fenù  dell'opera  fuaycofì  per  le  guerre  fatte 
da  lei  nella  Dalmatia  col  I{e  d'  vngma7come  anco  in  qualunque  al 
tra  cofayhonorandolo  molto .  Et  Carlo  Quarto  Imperadore  >tro- 
uandofi  inRomaJo  creò  Conte  &  Caualiero  fanno  1 362 .  Coflrin- 
fe  la  terra  di? fen%one  a  rinunciare  al  giuramento  preflato  da  lei 
a  Duchi  <£  jLuftria>&  a  Trincipi  di  Carrara^  a  Conti  di\Goritia, 
&  la  riduffe  a  diuotione  della  Chiefa  come  fi  leg^e  nello  Slromen- 
to  di  detta  rinuntia  nel  tempo  di  Lodouico  dalla  Torre  Tatriarca. 
il  quale  venuto  a  morte,Francefco  per  lo  grado  ch'egli  teneua ,  af- 
fatiti con  grofio  efferato  i  Signori  della  prouìncia  ribellatifi  dalla-* 
fede  Tatriar cale >&  venuto  con  loro  a  fatto  d'arme  a  Fagagna  , 
glivinfe&ridufìe  all'antico  obfequio  l'anno  1366.  onde  l'anno 
feguente  Marquardo  focceffore  di  Lodouico ,  gli  diede  l  aut torli à 
infraftritte,  tratte  da  vno  {Ir omento  celebrato  dal  detto  Marquar 
dolche  dice  a  quefìomodo  .    Echauendo  noi  meriteuolmen- 
te  vna  particolar  confidenza  nelle  virtuofe  attioni  &  coftan 
za  di  una  pronta  fedeltà  del  nobil  Caualiero  Francefcodi 
Sauorgnano  fedel  noftro  carifsimo,noi  habbiamo  fatto  elee 
tionedelfudetto  Francefco,  al  reggimento  &  gouerno no- 
ftro^ di  tutta  la  patria  noftra  d'Aquilea . &lo  habbiamo 
fpetialmente  depurato  &  fatto  :&  col  tenor  delle  prefenti 
facciamo  &  poniamo  noftro  Luogotenente  &  Vicedomino 
Generale  di  poter  reggere,comandare,  &  gouernare  il  gene- 
ral parlamento  della  patria ,  &  di  conuocar,  &  adunare  vna 
&  più  volte  il  configlio  del  parlamento,&  di  narrare  &  prò- 
poner  quelle  cote  che  riguardano  il  ftato  noftro  &  della 
Chiefa  &  patria  noftra,  potendo  códannare,aflbluere&  pu 
nire  &c.  Di  maniera  che  emendo  per  tutta  Italia  filmato  per  buo- 
mo  principaliffìmo  in  quello  fìdto,la  I\ep. Fiorentina, ringraziando* 
lo  con  lettere  publiebe  del  buon  portamento  fuo  fatto  a  quei  Fio- 
rentini che  efiendo  e  futi  per  le  parti  Ghelfc  &  Ghibelline  s'erano  ri 
dotti  con  le  famiglie  loro  nel  Frioli>tanno  1 3  7$. gli  fcriue  queftes 
parole^ .    Preghiamo  noftro  Signor  Dio,  che  degnamente 
riconofea  i  meriti  voftri .  perche  noi,  fe  fi  ha  rifguardo  ali 

valore  ! 


ILLVSTRI  D'ITALIA.  3H 

valore  &  alle  ottime  voftre  operatiom\non  fiamo  atti  a  rico 
penfarni.Tuttauia  &:  con  parole  &  con  fatti  noi  offeriamo  il 
noftro  comune  pronto  ad  ogni  piacer  voftro  &c. 
Federigo  IH  figliuolo  di  Franccfco  non  meno  hauuto  in  pregio  dalla 
Republica  Vinitiana ,  che  il  padre ,  s'adoperò  fempre  per  lei  .  con- 
ciofia  che  l'anno  1 3  8 1  efiendofi  il  I{e  avngaria  confederato  co  Ge 
notte  fi  >  col  Vrincipe  di  Carrara  ,  &  con  la  Vatria  del  Frioli ,  con- 
tra  la  Signoria,  &  dopo  molti  accidenti  di  guerra  venuti  finalmen 
te  a  gli  accordi  a  richieda  d'^tmadeo  Vrincipe  di  Sauoia ,  alqua- 
le  la  Lega  mandò  ambafciadorux  Turino ,  Federigo  che  futvno  di 
loro  per  la  Vatria ,  giouò  in  tutti  quei  maneggi  delle  capitolationi 
al  Senato ,  con  riguardo  tuttauia  dello  honore  &  dell'vtìle  di  quel 

I dominio  .  €t  l'anno  mede  fimo  ;  hauendo  il  Carrarefe  occupato  di 
uerfe  caflella  nella  patria ,  con  tonfenfo  delVatriarca  <Slanfony 
che  haueua intelligenza  colKe  tfVngaria  yondelaI{epublicapo- 
teua  accoYgerft  quanto  foffe  poco  a  propofito  fuo^  che  il  Carrara  f 
mettefje  piediin  quella  prouinciaiconfidcrato il feguito ,  Vautto- 
rità,  &  l'vnione  di  Federigo  con  la  città  diVdinc y  la  quale  è  ca~ 
po  della  patria ,  &  che  egli  folcpoteua  interrompere  ogni  dife- 
gno  dell' auerfario,  mandò  a  Grado  tre  principaliffimi  fuoi  gentiU 
huominiy  i quali  con  Federigo  &  dependeMiinfieme]>  conchife- 
ro amicitia  &legay  per  tonftruatione  della  libertà,& per  la  frati 
chigia  della  Chiefa  d**Aqutlca ,     della  patria ,  con  capitoli  co  fi 
fkuoreuoli  alle  cofe  deVinitiani^che  cagionarono  odio  acerbìffimo 
nel  Carrara  contra  Federigo  auttor  di  quella  lega .  perciochey  ol- 
tre che  per  la  detta  capitolatone  il  Carrara  era  corretto  a  rejlU 
tuir  le  caflella y  era  necefiario  che  rinuntiafte  alle  inuefliture  &  a 
feudi  ottenuti  dal  Vatriarca .  Federigo  adunque  mandati  Oratori 
a  Genoua  a  Vapa  Orbano  Sefìoadolerfi  che  il  Vatriarca  aliena- 
ua  &  difìraheua  le  casella  &  le  terre  del  Patriarcatoy& rompe 
ua  le  franchigie  e*r  libertà  della  patria y  la  cofa  fi  riduffe  a  queìlo 
termine,  cheilVapa  fatto  andare  in  Frioli  yn  fuoCommeffario 
hi fognò  dopo  molte  dirute >cheil  Carrarefe ,  non  folamente  fi  le- 
uaffe  dal  fuo  pen fiero  >  ma  che  de  fi  e  anco  in  dietro  le  predetta 
caflella .  onde  per  que$la,& per molte  altre  dimoflrationi  fatte 
da  lui  y  &  prima  &  poi  a  grande^a  della  Republica  yfu  creato 
con  tutti  ifuoi  difendenti  gentiluomo  Vinitiano  tanno  1 3  8  5  fa- 
uore  folamente  fatto  a  Vrincipi  &  a  perfonaggi  grandi  &  illuflti. 
Ma  poi  che  il  Vatriarca  xAlanfonyenne  a  morte y  gli  focceffe  Gio- 


Ss   4  uanm 


Anni  I  DELL'ORIGINE  DELLE_CASE^ 

diXpoj--  uannifì.at€nocieipHca(ii  Morauia9& germano  de  iRe  de  Romani 
&  di  vngaria,il  quale  effendo  mortai  nemico  del  nome  vìnhiano  , 
tolfe  perciò  in  tanto  odio  Federigo  (la  cui  potenza  gli  era  foretto) 
che  finalmente  fe  loleuò  dinanzi  tirannicamente .  percioche  men 
tre  Federigo  vna  mattina  vdiua  la  meffa  in  vna  fua  cappella  ,  & 
entrati  in  efìa  alla  fproueduta>certi  de  più  flretti  di  cafa  d'effo  Va 
triarca,  infteme  con  altri  complici  loro  tutti  armati  :  &  bauendo 
fìnto  di  voler  parlar  con  Federigo  :  tratte  fuori  le  fpade,  fu  da  loro 
afialito,  &  efiendo  effo  fenza  arme  alcunaycrudelmente  ammazz 
Zato:  con  tanto  dijpiacer  del  popolo,  che  tolte  l'armi  in  mano,  & 
cor  fi  al  palaz^p^occifero  diuerft  fuoi  adb  er  enti  &  miniflri  >  pian- 
gendo il  dxf trifore  della  patria  delFriolijl  liberatore  della  Chiefa~> 
ci^quilea,& t jìuttore  di  Vdine>che  tali  erano  i  titoli  che  gli  da- 
ua  ivniuerfità  nelle  fcritture&  à  voce,  della  qual  mortela  Signo 
ria  tanno  1 3  8  9/e  dolfeper  lettere  con  la  comunità  di  Vdine^& 
con  la  moglie  di  Federigo ,  la  qual  fu  Or fina  da  €Sie  figliuola  del 
Marchefedi  Ferrara  :  della  quale  hebbe  Nicolò  jTriSìanoy&  Vran 
cefeo  marito  di  >Agnefina ,  che  fu  fonila  di  Nicolò  Marc elio  }Trin- 
cipe  di  Venetia^  . 

1400  Trinano  Caualiero  figliuolo  di  Federigo  III,  notabile  huomo  di  que- 
fta  profapia>efiendo  di  età  di  16  anni,  &  vedendo  che  il  "Patriarca 
Giouanni,  per  fona  per  fatti  crudele feroce  Jtericolof a  &  perciò  co- 
gnomiuato  faraone ,  procuraua  infidiofamcnte,oltre  il  tenergli  oc- 
cupato il  cafìello  di  Sauorgnanoydi  farlo  morire^dif^ofliffimo  della 
vita  &  deli  animo ,  aiutato  anco  dal  giuflo  dolore  ch'egli  haueua~> 
del  perduto  fuopadre,occife  ilVatriarca;  onde  con  tutto  chefof- 
fe  fcommunicatOypoflo  in  efil'w ,  nel  quale  flette  per  lo  (patio  di  9 
anni,confifcat  i  fuoi  benijouinatii  fuoi  caftelli ,  taglieggiato  fu  la 
vitay&  offefo  ne  fuoi  partigiani ,  84  de  quali  furono  morti  per 
amor  fuo  ,  non  volle  perciò  reflar  di  non  feguirgli  aujpicij  del  no- 
me Vinitianorfer  iodio  del  quale  era  perito  fuo  padre  :  anz^rifo- 
luto  di  profeguir  con  tutto  Ì  affetto  quegli  offici  che  haueuano  co- 
minciato i  fuoi  maggiori  perla  ]{epublica ,  non  curando  altra  che 
la  fua  gratia ,  ne  fece  diuerfe  dimoHrationi  ,fra  le  quali  fu  di  mo- 
mento y  quando  tanno  1^12  promife  in  vna  capitolatone  d'efser 
nemico  aperto  del  Re  d'angaria  ,  con  quefle  parole. 
Prometto  mafsimamente  &  nominatamente  d'effer  nemi- 
co publico  del  Signor  Gifmondo  Re  d'Vngaria,  del  Regno , 
&coronad>Vngaria,&  de  fuoi  colle  gati,adherenti,  compli- 
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lXp°  ci  &  fu,dditifuoi>hora&  ogni  volta  che  per  Tauenire  pffo  Si 
gnor  Re  d'Vngaria,o  il  Regno  &  corona  d'Vngaria^oflfcndef 
fero,  o  voleffero  offendere  il  detto  Ducal  Dominio  &c. 
La  qml  cofa  ofìeruò  fedelmente, per cloche  effendofi  il  Re  impadro  - 
nito di  Vdine,non  pure  impedì  con  le  cafìella  il  predetto  Re,ma  tra 
uagliò  affai  quella  cittdyafSaltandoJ correndo,  predando  il  paefe , 
&  tenendo  occulti  trattati,per  le  quali  operazioni  piene  di  conflan 
%a  &  difede3ben  voluto  }cfaltato,& fommamente  aiutato  dalia-* 
Republica ,  la  quale  (hauendoloVapa  Bonifatio  Nono  affolto  dal 
predetto  homicidio,&  gli  Imperadori  Sigifmondo  &  Gilberto ,  re- 
flituito  al  fuo  primo  honore  j  gli  diede  oltre  a  grofie  prouifioni, 
{nuore  a  ricuperarle  fuecafieUa  .Ma  nella  guerra  che  fu  mofìa 
dal  ditto  Re,  fi  fece  conofcerperhuomo  d'animo  molto  ardito,  per- 
che hauendo  quel  {{e  deliberato  di  rimettere  in  cafa  i  Carrarefì  et 
gli  Scaligeri,  &  mandato  nella  Vatria  Pippo  fuo  Generale,Trifla  \ 
no,ritiratoft  alte  fue  cafìella  ottimamente  munite,  fece  sì  con  le  re 
pentine  &  frequenti  eruptioni  &  incurfioni  da  predetti  fuoi  luoghi, 
cbeVippOiilqual  voleua  procedere  alììimprefa  diTadoua  :  poSìa 
conle  fuegenti  intrauaglio  ,fu  cojìretto  a  diuider  l'effercito  &  la 
fciare  in  fedine  conueniente  prefidio  per  difenderlo  da  Tri  fi  ano, per 
la  qual  dmifione .indebolito  l'tff ercito  fuo ,  &  non  potendo  pafiar 
più  oltre  il  Conigliam  ,fe  ne  tornò  finalmente  in  Vngaria  con  poco 
firutto,&  con  tanto  fdegn&del  I{e,  che  hauendo  propoflo  di  renire 
in  perfona  :  fermò  nell'animo  di  eradicar  del  tutto  la  famiglia  Sa~ 
uorgnana .  Dif  cefo  adunque  il  Re  potentiffimo ,  &  rifoluto  innanzi 
che andaffe aVadoua,dinon  fi  lafciarea  dietro  cofi  in feflo nemi- 
co :  fermato  fi  col  campo  a  Sauorgnano ,  lo  prefe  &  diflrufie ,  & 
fatto  il  mede  fimo  a  Buia,a  flagogna,  &  ad  altre  cafìella ,  pofe  al* 
l'ultimo  taffedìo  ad  ^irijs ,  doue  era  Trillano .  il  quale  vedendofi 
circondato  da  tante  for^e  volte  contra  alla  perfona  fua,  fi  abili  co- 
raggio fament  e, di  difendei fi  &  ripararfi .  La  qual  cofa  gli  foccef- 
fe  con  felicità ,  percioche  il  Re  procedendo  con  oftinata  dure%%a 
all' oppugnatone  del  cadello ,  non  folamente  confumò  cinque  me  fi 
intorno  à  gli  altri  luoghi  dìTriflano,  ma  perduti  quaranta  giorni 
fen\a  alcun  profitto ,  ne  gli  afialti  dati  ad  Uriis,  (tracco  &Jatio, 
parte  per  la  fua  vana  fatica ,  &  parte  indotto  da  Vapa  Giouan- 
ni  XXI 11,  fi  conduffe  co  vinitiani  à  vna  tregua  di  cinque  an- 
ni .nella  quale  Triftano  come  adherente  loro ,  fu  pofìo  in  luogo 
honorato  ,nel  quarto  capitolo  con  quefle  parole^  . 
—  fi— 


Anni  DELL'ORIGINE  DE  ILE  CASE  | 

Che  nella  predetta  tregua  &fofpenfion  {blamente,  come  è 
di  fopraferitto,  per  la  parte  noftra  fi  comprendano  &  s'in- 
cludano ilReuerendo  Lodouico  eletto  Patriarca,  &  laChie 
fad'Aquilea,&  tutta  la  patria  delFrioli.  Li  Magnifici  Hen- 
rico  &Mainardo  Conti  di  Goritia  &  di  Tirolo.  Federigo 
Contedi  Ortemburgh,  Gian  Francefco ,  Vicario  Generale 
delHofero,&del  facro  Imperiosi  Mantoua,&  il  nobile  Ro- 
berto di  Vualder .  Ma  perla  parte  dei  prefato  Doge,  domi- 
nio^ comun  di  Venetia,  fi  comprendono  &  concludono  i 
Magnifici  Nicolò  Marchefe  d'Efte,Carlo5Pandolfo,&  Mala- 
tefti  fratelli>Opifco  di  Polenta  di  Rauenna,&  Trillano  di  Sa 
uorgnano,  &il  fratello  Artico  &c.  &  più  oltre  nell'ottano  fi 
legge .  Dichiarato,&  attento  che  feil  prefato  Trillano  ccm 
mettefle  alcuna  cofa  con  tra  la  prefente  tregua ,  o  moueflfe^ 
facefle  muouere  ad  alcuno  de  fopraferitti  inclufi ,  guerra,  o 
moletlia  direttamente,o  indirettamente,  publicamente ,  o 
di  nafcoftojChe  in  quel  fatto  egli  s'intenda  f abito  efehifo  & 
totalmente  pollo  fuori  della  prefente  tregua  &c. 
La  qual  capitolatane  &  treguayoltre  che  dimoerà  quanto  Trifla 
no  foffe  ricettato,  §ìimato,& ad  vn  certo  modo  temuto  da  Sigi f- 
tn ondo,  fi  come  fu  anco  da  Duchi  d'*Auflria ,  per  queflo  capìtolo 
che  fi  legge  in  yna  conuentione  fatta  fra  loro  >  che  dict^j* 
Item  che  gli  fudetti  Signori  Trillano  &  Francefco  fratelli 
non  debbino  accettare  alcun  Patriarca ,  qual  non  fia  grato 
i  detti  Signori  Duchi3nè  preftare  ad  elfo  obedienza  alcuna, 
ma  reftar  nella  diuotione  de  Signori  Duchi  fecondo  gli  nar- 
rati modi  fino  alla  venuta  del  nuouo  Patriarca,qual  fia  gra 
to  alli Signori  Duchi  :  Et  per  lo  contrario  detti  Signori  Du- 
chi non  debbano  accettare  alcun  Patriarca  qual  non  fia 
in  gratia  del  Signor  Trillano &c. 

Fu  gran  cagione, per  la  difej a  del  fuocaftello,digran  commodo  alla 
Hepublica,  perciochein  quello  jpatio  di  tempo ,  ella  fermò  il  piede 
in  Tadoua,  in  vicenda,  in  Treuifo  &  in  Vtrona,poco  prima  yenu- 
te  alla  fua  diuotione .  Fu  fua  donna  Tarfia  della  Scala  ,forelléU 
legittima  di  Antonio  Signor  di  Verona  &  di  Vicenza  •  &  lafciò  la 
corno  Giù  fioretto  Ghibellino,Hettore,Vagano,Francefco,  "Nicolò, 
Federigo,  Vrbano,Giouanna  che  fu  donna  di  Carlo  dalla  Torre,  & 
ìfahetta  maritata  a  Gian  FrancefcoTriJJìno,  d'antica  &  nobile^ 
Profapia  in  Vicenza . 

Nicolò 
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r  ■  ■  Nicolò  figliuolo  d'vrbano ,  bauendo  il  Patriarca  Lodovico  Tech  con- 
dotto in  quella  patria  buo  numero  di  Vngari>& prefa  la  Cbiufagr 
Mancano  per  intelligenza,  lo  [cacciò  valoroj amente.  Nata  pofeia 
la  guerra  fra  Matthia  Cornino  Re  d'angaria  Federigo  Terzo 
Imperadore,corfoil  Ban  d'angaria  con  7  mila  caualli  a  Profecb 
contrattato  in  Porionone  ,doue  era  andato  àfuo  nome  Gimeuro 
fuo  Capitano  con  1 200  caualli  &  con  700  fanti,Nicolò  con  animo 
inuitto  faluò  il  luogo  con  tre  mila  huomini  delpaefe.  Hebbeper 
donna  lacoma  delle  Conteff  e  di  torcia  ,  &  procreò 

Francefco  ,jlntomo,ìÌieroriimo,Vrbano,  & 

Giouanni  marito  dJlfzbetta,delle  Contese  di  Collalto>  &fece  Laura 
conforte  del  Conte  Hieronimo  Brembato,Francefco,& 

Bernardino,  che  di  Cecilia  Mocenigo  nobiliffima  gentildonna  Vinitia- 
na  creò  Leonardo,  <& 

Vrbano  Signori  dipingano .  Et  del  qitalFrancefco  nacque 

Giouanni,  & 'Nicolò J'vno  padre  di  Francefco  &  di  Federigo,  &  l'al- 
tro di  Gian  Francefco,& di  Gian  Carlo  gemelli. 

Vagano  figliuolo  di  Triflano,vift  e  lungamente  nella  Corte  di  Spagna , 
&  fu  fua  confine  Maddalena  delle  Signore  di  Zucco ,  della  quale 
hebbe  Iacomo,Triflano,Troiano,che  fu  conforte  di  Maddalena  del 
le  Signore  di  Color  edo^Hieroriimo,  sintonia  maritata  al  Conte  Da  - 
uid  Brembato,  &  Paola  moglie  di  Febo  dalla  Torre . 

Iacomo  figliuolo  dìPagano,cbiaro  nella  militia, condottiero  di  huomi 
ni  d'armeyprhna  contra  Carlo  Ottano  Re  di  Francia  al  fiume  del 
Taro,  &  contra  Lodouico  Duodecimo  a  Nouara ,  &  poi  alla  guer* 
radiPifa  per  la  Signoria  divenetia,fn  cagione  di  quella  fitmofa 
vittoria  che  fi  hebbe  nel  fhtto  d'arme  co  Fiorentini  a  ^.Regolo  l*an> 
no  1494-  delcuivaloreThomafoZeno  Proueditor del  campo  iru\ 
quelle  partì,  ne  fece  con  le  fue  lettere  al  Dominio  Jbonorata  fede> 
&  teftimonian'ta .  Della  qualfitttione  facendo  memoria  il  Bem- 
bo nel  quarto  libro  della  fua  Hiftorìa,  dice  à  quejlo  modo . 
M.  Iacopo  Sauorgnano  condottiero  d'una  compagnia  di 
caualli  della  Republica,  giouane  ardito,  partendoli  dal 
campo  co  (boi  cento  cauaHi  ;  &  400  Greci ,  fe  n'andò  verfb 
Piombino  a  far  preda.  Fatte  molte  miglia ,  peruenne  ad  vn 
caftelk^nel  quale  lo  allume  tratto  delle  fofleiui  vicine  fi  la- 
uoraua.  Quiui  porti  in  fuga  quelli  dei  detto  cartello  che 
vfeici  erano  per  cacciamelo  ,&gli  edifici  che  intorno  alle 
porte  erano,arfi ,  &  in  altre  parti  la  incurfione  riuolgendo, 
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&  due  di  già  in  efla  contumaci  hauendo ,  mentre  egli  con 
gran  preda  di  pece  e  &  d'armenti  fi  rirornaua,  i  nemici  di 
ciòr  uedntifi  con  tutte  le  lor  genti  àquefti  luoghi  douepeti 
fauano  che  egli  tornar  douefle ,  n'andarono  .  D'altra  parte 
il  Prouediror  Zeno  dubitando  per  la  lunga  dimora  del  Sa- 
uorgnano, non  £;li  inimici  hauendo  ciò  intefo  Taflaliflero, 
lì  mife  a  girli  incontro  con  tutto  il  refto  dell'  efferato,  hauen 
óo'vYì  mandato  innanzi  vn  trombetta  che  del  Tuo  venire  l'a- 
ui/afle.  I  nemici  abbattutiti  nel  Sauorgnano  impetuofa- 
mentefaffalgono. Inquefto  mezzqil  trombetta  vfando  ce- 
Jerità,arrlua  il  Sauorgnano, &  della  vicinità  del  Proueditore 
gli  dà  notitia.  Egli  ciò  intendendo,  hora  lentamente  la  im- 
prefsion  de  nemici  foftiene,  horaetiandio  alcun  paffofiri- 
tira,pofcia  alquanto  la  battaglia  rinfrefea.  Mentre  egli  al- 
quanto  più  di  fpatio  cofi  adopera  .  il  Proueditor  giugne& 
tantotto  i  nemici  dal  di  dietro  affale .  Allora  il  Sauorgnano 
&  i  Greci  altamente  feguitando  in  loro  fi  fpingono  .  Il  che 
vedendo  i  nemici  tutti  impauriti  al  fuggire  fi  diedero,e(Ten 
do  di  loro  morti  più  di  200.  Cofi  dice  il  Bembo. 
Morì  à  Tì[a>&  di  Maria  Santagnolefca  fua  donna lafciòyGiambat 
tìfla  che  mori  alla  guerra  di  Garlafco^Vagano  marito  di  Chiara  de 
TriolijGìulia  donna  di  Giouanni  dei  Signori  di  Strafoldoy&  Lucina 
confort  e  di  Francefco  Sauorgnano  . 
Ut^OyHierommo,  figliuolo  divagano  &  nipote  di  Trittano,Contc  diBelgra 
do.illuflre  per  diuerfe  qualità  fuey  &  inft  rutto  nelle  ottime  difei- 
pline.fu  non  meno  conferuatore  &  protettore  delle  cofe  della  i^e- 
publica  che  fi  fofie  Federigo  Ter^o,  &  Trinano  fuoi  predecejfori. 
Terciocbe  fra  l'altre  cofe  trouandofi  ancora  in  età  di  20  anni,  & 
intendendo  che  i  Tede/chi  difeendeuano  in  grojfo  numero  nella  Va 
triajaccolti  i  fuoi  adherenti  &  amici  con  grofia  compagnia  di 
elettiffimi  fanti^afìalendo  ì  nemici  al  pafio  di  monte  di  Croce  ygli 
cofìrinfe,  dopo  diuerfe  fhttioni  honorate  ,  a  precipitar  fi  giù  di 
quelle  affriffime  bal%e .  Difefe parimente  Cadoro  da  MaJJìmilia~ 
no  Imperatore  con  notabil  vittoria  tanno  1 508 .  conciofta  cheha 
uendo  con  lungo  &  diffìcile  circuito  occupato  alcuni  gioghi  inac- 
ceffibili  che  fopraflauano  ad  vn  luogo ,  doue  s'erano  fortificati  fei 
mila  fanti  Tedefchiydifcendendo  egli  dalla  parte  di  fopra  ,  &  mof 
fo  Bartolomeo  Limano  di  fitto,  tolti  i  nemici  in  mex^p,  gli  toppe 
&  dijfipò  di  maniera  che  rftinfela  guerra .  della  quale  operazione 

^  ne  fu 


Anni  j  ILLVSTRI  DI  TALI  A  .  327 


ne  ne  fu  lodato  non  pur  dal  predetto  Umano  &  da  I{en^o  da  Ce- 
ri not abili ffimi  Capitani  di  quei  tempi .  ma  ringraziato  con  lettere 
dal  Doge  Loredano  per  nome  della  Rep.  fi  come  fi  legge  nelle  [ne 
memorie .  della  qual  fhttione  fhuellandone  il  Cardinal  Bembo 
nella  fua  hi/ìoria  nel  primo  libro  ,  dice  quelle  parole^ 
Pcrcioche  M.  Girolamo  Sauorgnano,nato  in  Vdine  di  chia 
ro  fangue,il  cui  proauolo  M.Federigo,come  fi  conueniua  a 
Angolare  &  grande  amor  fuo  verfolaRepublica  fu  da  lei  or 
nato  della  cittadinanza  &  del  Configlio ,  &  nobile  Vinitia 
no  fatto,co  Tuoi  feguaci,  &  con  quella  quantità  di  contadi 
ni, ch'egli  raunare&  armare  fubitamente  potè  ;  fuperando 
alquanti  gioghi  d'alpi, doue  andare  non  fi  fokua,&  i  nemi 
ci  che  ogni  cofa  guaftauano  &  predauano  dalle  fpalleafla- 
lendo,in  tal  guifa  gli  ruppe  &  difettò  *  che  non  pochi  di  lo 
ro  dal  timore  incitati,  dalle  rupi  nelle  quali  erano ,  fuggen- 
do lì  precipitarono.  Della  qual  prodezza  ne  gli  rendè  gra- 
tie  il  Senato  ,  augnandogli  vna  condotta  di  300  fanti, 
i  quali  egli  fu  contento  che  a  M. Iacopo  fuo  fratello  fof- 
ferodati,  come  colui  che  più  torto  a  ciuile  &  pacifica  vi- 
ta j  che  à  militare  intendeua  di  darfi  &c. 
Oltre  a  ciò  fa  nella  C  arnia  y  doue  trouandofi  nelle  imprefe  di  Cor- 
mon$%di  Goritia ,  di  Duino ,  dì  Triefie ,  &  di  Trem ,  contra  a  Tede 
f chi  guidati  da  Chnfloforo  Frangipane  Cornano  ^moflrò  fempre 
animo  inuitto .  Ma  nella  perdita  di  terraferma  ,  per  la  rotta  che 
hebbela  Signoria  a  Vicenza  l'anno  1513  yfi  può  dir  che  Hieroni 
mo  conia  èiftfu  del  Caflello  d'ofopo  ,  defie  principio  alla  ricupe- 
ratione  delle  cofe  loro.perche  quattro  anni  innanzi ,  quafi  prefago 
del  futuro  ,  me ffe  in  fartela  il  monte  d'OfopOyCon  fferan%a  a 
qualche  tempo ,  di giouar  alla  Tatria ,  fi  come  auenne  .  Concio fia 
che  dopo  larotta ,  volendo  Vlmperadore  profeguirla  vittoria-*  , 
terminò  di  impadronirfi  del  Frioli  y  nel  quale  Chrifìoforo  Frangipa 
ne  fuo  General  teneua  per  nome  fuo  Gradi fca9&  quindi  paffar  poi 
all'  tfpugnatione  di  Trewfo.  Hauuto  adunquein  poter  fuo  la  città 
di  Vdine  &  la  Tatria ,  Hieronimo  fi  ritirò  a  Ofopoper  difenderlo, 
Laqual  cofa  hauendo  inemiciintefo ,  deliberarono  innanzi  ches 
s*ancf  affé  più  oltre,  di  prendere  Ofopo,  perche  lafciato  a  dietro 
quel  fortiffvmo  CajieUo,USauorgnano  harebbedato  loro  non  pie  do 
la  moleflia  &  dlflurbo.  Giuriti  per  tanto  al  Caftelio  9  prima  muni- 
to per  natura ,  &  poi  per  arte  dal  detto  Hieronimo;  cominciarono 
 — i   '■   ■    ■"■  ■  '  '  —   . 
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a  batterlo  con  29  pe%%i  d'artigliarla  .  &  dopo  bauerrouinato  itu 
diuerfi  giorni  a  furia  di  cannonate ,  gran  parte  delle  muraglie  del- 
la Rocca  :falendo  vna  mattina  tutti  in  vn  tempo  mede  fimo  il  mon 
te  j  dalla  parte  di  San  Quirino  9  di  San  Domenico  ;  &  di  San  Vran 
ce[co\  con  fp tremila  della  vittoria  ,  Hieronimo  che  haueua  con  in- 
tredibilvdore  [ottenuto  i  fierijjìmi  affalti  di  tanti  giorni,  combat- 
tendo a  fàccia  a  fàccia  co  nemici ,  parte  precipitandoli  &  parte^J 
ammalandoli  ^reppreffe  il  furore  de  gli  aucrfari .  La  onde  il 
frangipane ,  dopo  alcun  tempo  wfruttuofamente  fpefo  in  quella-» 
fattione  doue  era  flato  ferito ,  pensò  di  bauer  per  afiedio ,  quello 
che  notigli  era  potuto  foccedtr  per  for%a  •  In  quel  me%^p:gli  huo- 
mini  dyOfopo ,  mandati  vna  notte  occultamente  dal  Sauorgnano , 
nella  villa  pofla  alle  radici  del  monte  [otto  alla  Biocca  doue  allog 
giaua  il  campo ,  mrfero  fuoco  nelle  cafe  loroyil  quale  aiutato  da  vn 
gagliardiffimo  vento,? abbruciò quafì  tutte.  Ma  conofeendo  il 
Frangipane  che  a  lungo  andare  ancoVaffedio  era  vano  spronò  la 
deditione ,  con  preme fie  &  con  perfuafioni ,  ma  trouato  Hieroni- 
mo tutto  contrario  al  fuo  volere ,  tentò  di  ottener  tregua  per  vru 
mefe.  alla  quale  vedendo  il  Sauorgnano  ch'i  fuoi  erano  molto  inchi 
nati  ypercioche  mancata  t acqua  gli  animali  patiuano>&  effendo 
gli  incommodi  &  lefutiche  eflreme ,  i  pericoli  fi  vedeuano  manife- 
sti ,  fermato  lo  humor  de  [oliati  con  vn  grauiflimo  ragionamento; 
&  continouando  con  maggior  ardore  nella  conferuatione  di  quel 
luogo ,  ancora  che  molte  fusero  le  diffenfioni  raUvltimo  l'effera- 
to nemico ,  confumato  in  gran  parte  &  diflrutto  :  leuato fi  dall' af 
fedio  con  perdita  di  8  pe^gi  d' artigliar ia  fe  ne  tornò  in  Germania 
dishonorato  &  [confitto  :  onde  ricuperata  fi  la  Schiufa  y  la  Vatria 
incontanente  fktta  deditione  al  Liuiano ,  uenne  di  nuouo  fotto  il 
gouerno  de  Tadri  •  i  quali  confìderando  quanto  quell'anione  [offe 
Sìata  di  momento  per  le\cofe  loro ,  poi  che  ieffercito  nemicojhaue 
ua  per  [ua  cagione  perduto  tempo }&  ejfi  bauuto  agio  a  rinforzar* 
fi  y  onde  perciò  s'era  ricuperata  la  Tania  del  Frioli  9  lo  chiamaua 
no puUicamenteil  Fabio Maffimo  della  Republica  vinitiana)& 
l'atlante,  pofeia  che  haueua  foHenuto  col  fuo  valore  ;  tutto  il  pe 
[0  di  quella  importantiffima  guerra  con  tanta  falute  del  publico . 
0*  fi  andana  da  molti  rammemorando  >  che  Federigo  ,Trijìano, 
&  Hieronimo  erano  flati  i  fatali  difenfori  &  antemurali  di  qaella 
Torta  d'Italia  ;  hauendo  prima  Federigo  con  perpetuo  nome  di 
cordialiffimo  amico  del  Senato  ,fhtto  entrar  in  lega  con  la  Repu- 

blica 


A«n}l  ILLVSTRI  D'ITALIA.  328 

di  Xpo  u   !  ;  ^  , 

  i  Signori  della  Tatrìa ,  per  dif cacciarne  i  Tiranni  di  Vadom  > 

e*r  poi  Triti  ano  &  Hieronimo ,  i        #e//o  j^a/io  di  centuno  anno , 
oppofìifi  due  volte  qua  fi  con  pari  fortuna  e2r  euento,  alle  forze 
di  due  potentiffimi  Imperadori ,  cioè  Sigi f mondo  &  Mijfimiliano, 
col  difender  due  di  cafa  Sauorgnana ,  due  CaliellaTvno  di^Arijs 
l'anno  141 3  &  l'altro  d'Ofopo  Canno  15  i^yhaueuano  non  fola-" 
mente  procacciato  falute  al  Frioli ,  ma  anco  a  qua  fi  tutto  il  reftan 
te  di  terra  ferma  •  &  oltre  alle  publiche  lodi  ,  il  Senato  (  che  lo 
baueua  imitato  a  chiedere ,  per  tejìimonio  di  tanto  fuo  merito>& 
chieder  cofe  importanti ,  ricufando  efso  coft  liberale  &  amoreuo- 
le  offerta  )gli  donò  il  Contado  di  Belgrado  &  altri  luoghi  appref* 
fo  con  auttorità  affoluta  .  Et  oltre  à  ciò  lo  creò  con  uniuerfale  ap- 
plaufo  &  fhuore^del  corpo  della  giunta  delgrauiffimo  Conftgtio  di 
Pregadi ,  che  è  propriamente  il  Senato  ycofa  non  concefsa  giamai 
per  alcun  tempo  ad  alcun  forefiiero>  quantunque  nobile  vinitiano. 
Delle  quali  cofe  intorno  ad  Ofopo  ne  apparirono  publiche  fcritture. 
conciofta  che  nella  predetta  donatione  del  Contado  fi  leggono  que 
fte  parole**  •    Leonardo  Loredano  per  gratia  di  Dio  Do- 
ge, &c.    Noi  adunque  riguardando  alla  perfòna  del  Ma- 
gnifico huomo  dilettifsimo  nobile  noftro,il  Conte  Hieroni- 
mo di  Saubrgnano,&  venendoci  à  memoria  i  meriti  di  quel 
li  della  generofifsima  ftirpe,fuoi  chiarifsimi  anteceffori,no- 
bilifsimi  della  patria  noftra  del  Frioli,  de  quali  le  fegnalate 
proue  fono  ftate  non  picciolaparte,che  quella  i  noi  carifsi- 
]    ma  patria  fi  a  venuto  alla  diuotion  noftra  &c.  &  più  dì  fotto. 
Eflo  Conce  Hieronimo,non  degenerando  da  fiioi  progeni- 
tori ,  anzi  con  magnanimo  &  coftantifsimo  animo,  imitan-i 
do  le  pedate  loro,ha  (ottenuta  contra  la  forza  de  nemici  ,  al-l 
lora  che  effendo  da  loro  occupatalo  con  poca  gente,  fen-« 
za  moftrar  fegno  alcuno  di  viltà ,  lì  riftrinfe  nella  fortezza  di 
Ofopo,oue  fatta  più  tofto  elettionc  di  morire  che  viuer  di- 
uifo  dalla  noftra  dolcifsimaRep  ublica ,  dopo  lo  hauerfof- 
ferto  vn  lungo  &  durifsimo  afledio  ,  &  fenza  eflerfi  punto 
(pauentato per  li  molti gagliardifsimiaflaki  dati.&fprez 
zato  con  altifsimo  animo  le  amplifsime  offerte  &condi-| 
tioni  a  lui  fatte  da  nemici,  forte  &  virilmente  la  manten- 
ne fin  tanto  che  la  fede  &  valore  dell  a(Tediato,fup  ero  la 
potenza  de  gH  affediati ,  &c. 

Dellamedefima  fhttìone  fcriuendoil  Senato  al  He  d'Inghilterra , 
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&  della  guerra  fattagli  daWlmp.dk e  quefie  parole^ . 
Hanno  poi  con  feflercito  &  con  l'artiglieria  pofto  il  campo 
intorno  al  noftro  cartello  d'Ofopo ,  pofto  in  monte  alto  & 
difficilifsimo  a  falirui,&  con  l'artigliane  lo  hanno  battuto, 
&  con  grofsi  sforzi  gli  hanno  dati  gli  affalti ,  con  tanta  odi 
natione,&c.  &  più  di  [otto  dice .  Et  ci  faceuamo  cofcientia 
fé  hauefsimo  abbandonato  il  carifsimo  &  dilettifsimo  no- 
bile noftro  HieronimoSauorgnano,  che  era  alla  difefa  con 
fommo  valore  &  coftanza,di  quel  cartello ,  &  per  fouerchio 
defiderio  di  pace  hauefsimo  lafciato  patire  tanti  huomin 
valorofi  &c.  //  Bembo  nel  nono  libro  della  fuahìfìoria  f cernen- 
do la  cofa  del  Tregadi ,  dice  a  quefto  modo .  \ 
Nelle  quali  cofela  virtù  di  M.  Girolamo  Sauorgnano,  gran 
de  &  iliuftrefidimoftrò.il  qualeco]fuoi  famigliari  ,& con 
huomini  di  contado,&  di  montagne;  tutte  quelle  impref- 
fioni  de  nemici,  &  gli  impeti  loro,  animofifsimamente  fo- 
ftenne .  onde  poi  Pvltimo  di  di  Settembre,  nel  qual  dì ,  per 
antica  vfanzatfo  cittadini  dal  maggior  Configlio  fi  creano, 
che  vn'anno  del  Senato  fiano,  egli  quello  honore  meritò  di 
hauere,  &  di  maniera  meritò,che  vinfe  tutti  gli  altri  gentil  - 
huomini  Principi  della  città  in  quello  honore  eletti, col  nu 
mero  de  fuffragii ,  che  più  furono  i  fuoi  che  di  neflun  altro. 
Il  che  mai  per  adietro  auenuto  non  era ,  che  vno,  i  cui  mag- 
giori  lalorocafa  fuori  di'Vinegia  hauutofempre  hauefle- 
ro,&  egli  a  tempi  &  perToccafioni  folamentevi  (offe  venu- 
to ,  del  Senato  creato  foffe .  ma  che  egli  ancora  con  più  nu- 
mero di  voti  quella  dignità  haueffe  che  veruno  altro ,  que- 
fta  nel  vero  marauigliofa  cofafu,&  non  più  vdita.  Maque- 
fto  medefimo  fegno  della  beniuolenza  verfo  lui  del  gran 
Configlio  &  della  città  poco  appreflb  s'accrebbe,  percio- 
cheaflalendo  egli  con  grand'animo Cartel  nuouo,  buona 
&  bella  terra  nel  Frioli ,  &  oportunamente  da  nemici  guar- 
data, poftoui  Albinamente  l'artiglierie,  &  percoffe  le  mu- 
ra, la  coftrinfe  a  renderfifenza  alcuna  conditione,nè  della 
vita,  ne  delle cofe  loro  intraporui.  Cofi  dice  il  Bembo. 
Fu  poi  nella  imprefa  di  Marano ,  &  s'adoperò  nella  guerra  col  Re 
di  Francia  ,  due  volte  JLmbaftiadore  agli  Sui%^eri  per  la  ]\epubli 
ca  .  ultimamente  ritirato ft  a  vitapriuata  ,  nella  qual  fi  dilettò 
molto  delle  lettere ,  trattenendo  buomini  chiari  nelle  dìfciplineyfra 
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qualivnfu  Giovanni  Lafcari ,  venne  a  morte  d'età  di  63  anriiVan 
no  I  $  29. battendo  lafciato  di  fe  feconda  progenie  di  quattro  mo- 
gli .  La  prima  delle  quali  fu  Maddalena  della  Torre  ,la  feconda-* 
Felicita  Trono  fonila  di  Filippo  Trocurator  di  San  Marco ,  la  ter- 
%a  Diana  Malipiero,  &  la  quarta  Or  fina 'da,  Canale,  Della  pri- 
ma gli  nacque  Mario  ,  Lucia  ,  virginia  e*r  Emilia  ,  che  fu  conforte 
di  Nicolò  Thiepolo ,  grauìjjìmo  Senatore .  Et  delle  altre  Sauorgna 
na  ,  Regina  &  Aurora  tutte  maritate  in  nobilitimi  gentilhomini 
Vinitiani .  Hebbeianco  Giulio ,  Mario  y  Germanico ,  Marc^into- 
riioi^dfc anio ,&  Ieronimo  Vcfcouo  di  Selenico. 
Del  qual  Marcantonio  nacque ,  Giulio ,  al  prefente  Cameriero  di 
Tapa  Gregorio  Ter%pdecimo ,  Mario  Condottiero  di  buomini  d'ar 
me  della  ]\ep.  vinitiana ,  Germanico poflo  al  feruitio  del  Gran  Du 
ca  adi  fbofiana ,  Marc  Antonio, <&•  Hettore  >  giouani  dati  a  gli 
Sludi  delle  dottrine. 
Mario  figliuolo  di  Hieroriimo  erudito  nelle  lettere ,  &  pratico  dellc^J 
Corti  <&  del  mondo ,  dopo  hauer  veduto  diuerfe  Prouincie }  fi  tro- 
uò  con  Carlo  V  alìimprefa  di  Sandefire ,  Fu  oltre  a  ciò  eletto  da-> 
Tapa  Vaolo  Ter^o ,  dal  quale  era  flipendiato ,  per  andare  a  Geno 
ua  per  nome  del  Duca  Ottauio ,  a  incontrar  Filippo  1{e  di  Spagna 
fuo  cognato. Et  apprefiofu  condottiero  di  gente  d'arme  della  I$ep. 
Vinitiana ,  &  venuto  a  morte  lafdò  belle  &  vtili  fhtiche  in  frit- 
tura intorno  alla  militia  antica  &  moderna . 
Germanico  fratello  di  Mario, grato  a  i  Re  di  t  ranciala  Duchi  di  Ferra 
ra  &  di  Gtiifa,  <*r  a  Monftgnor  Brifach ,  il  quale  gli  déferiua  mol- 
to nel  Tic-monte,  doue  fuColonello  del  \e .  Fu  in  Angaria  preffo  al 
Mar  chef  e  di  Marignano>&  in  Lombardia  col  Marcbefe  del  Vafio 
Capitani  celebri  dell'età  noflra.& effendo  molto  intendete  di  diuer 
fi  particolari  della  militia,&  maffimamente  delle  fortezze  &  del- 
l'artigliane  y  morendo  >  lafciò  nelle  predette  materie  y  diuer  fi  pare 
riinfcrittura. 

Giulio  fratello  di  Germanico ,  Stimato  molto  per  le  cofe  militari ,  non 
degenerando  dalla  virtù  &  dalla  affettwnc  verfo  la  Bgpubliciu 
defuoi  maggiori.effendofi  ne  primi  annijdell'età  fua^effer  citato  nel- 
l'armi  fitto  a  principali  Capitani  in  feruitio  di  Santa  Chiefa,& 
poifotto  a  Francefco  Maria  Duca  dyVrbino,fu  mandato  dalla  Re- 
public a  Canno  1539Ì0  foc cor fo  della  città  di  Qattaro  con  350 
elettiffimi  fumi  :  allora  che  Barbaroffa  prefe  Caflclnuouo  nella-* 
Dalmatia .  Creato  Gouernator  db  Zara /fece  sì  per  6  anni7  & 
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con  tanto  feruitìo  del  publico ,  che  s'acquiftò  la  benevolenza  de_j 
Vadrij  &  di  tutta  la  città  .  Indi  pafiato  algouerno  detti  fola  di  ' 
Cor  fu, la  ridufiea  buon  termine  col  fortificarla  (  perciochefu  ec- 
cellente &  [ingoiare  in  quefla  import  antiffima  profejjione,  nella-» 
quale  diede  e ffentialiffimi  lumi  ricordi).  Hebbe  poi  condotta 
dal  Senato  di  cento  huommi  d'arme .  €t  apprefio  fu  Gouernator 
Generale  della  Dalmatia ,  nel  tempo  che  l'armata  del  Turco >cfien* 
do  entrata  nel  Colfo>  renne  improui) amente  altlfola  di  Lifia .  Fu 
parimente  Gouernator  Generale  due  volte  nel  Regno  di  Candiamo 
ue  data  fimilmente  bella  &  ficura  forma  a  quella  fortificatone, 
abbandonata  da  diuerfi  come  cura  imponibile ,  mofiròi  acutex^a 
del  fuo  viuaciffìmo  ingegno ,  &  la  affettione  &  fede  alla  fua  Ta  \ 
tria ,  nello  fpender  con  mirabile  diligenza  &  fparagno  il  danaro  pu . 
blico  .  Creato  poi  la  feconda  volta  Gouernator  Generale  della  Dal 
matia ,  ni  fu  mandato  tanno  1 570 ,  accio  che  con  la  prouiden%a-> 
ben  conofciuta  dal  fuo  Vrincipe  conferuaffe  fi  come  fece  quella  Pro 
uincia  da  Turchi .  Ne  quali  tutti  carichi ,  mofirandofi  nel  coman- 
dar a  i  Capitani  &  foldati ,  con  queHi  affabile  &  bumano,&  con 
quelli graue  &  feuero,& procurando  infieme  con  rigor  digiu(ìitia, 
che  ciafcuno  haueffe  il  fuo  dritto ,  ottenne  d'effere  amato,  temuto, 
&  obbedito  da  tutti .  ùltimamente  effendo  fatto  Gouernator  Ge 
nerale  della  militia  del  Lido  di  venetia ,  fu  richiamato  di  Dalma- 
tia dalla  Signoria  per  lettere ,  nelle  quali  fi  leggono  quefie  parole. 
Et  perche  a  bene  operare  quanto  è  predetto ,  hauemo  bifo 
gno  di  perfona  fedelifsima  &  intelligentifeima,  ne  haue- 
mo ritrouato  alcuno  chefia  di  maggior  noftra  fatisfattio- 
ne,  &  in  chipofsiamo  ficuramente  fidar  il  cuornoftro^he 
il  Signor  Giulio  Sauorgnano  &c.  onde  effendo  i  configli  & 
Voperationi  fue  (  nel  tempo  che  fu  al  predetto  gouerno ,  congrof 
fo  prefidio  di  fknti  ,  di  camiti,  <&  di  artiglierie  )  grate  alla-* 
Hepublica ,  &  reftando  ella  pienamente  fodisfhtta  ,  fi  di  que- 
lla come  anco  di  tutte  l'altre  fue  cure  &  imprefe  ,  per  hauerfi  di- 
portato fempre  con  fomma  fedeltà  &  intelligenza  in  efse>comc^> 
per  tante  lettere  ferine  dal  Senato ,  &  daWEccelfo  Con  figlio, di  X 
in  quefli  propofiti  fi  può  vedere ,  hebbe  in  dono  (  oltre  a  vn  grofso 
augumento  difoldo  &  digrado  eh3 egli  modeftament e  rifiutò  per  i 
molti  anni  da  quali  fi  trcuaua  aggrauato  )  alquanti  pe?gi  d'arti- 
glieria ch'egli  accettò  volentieri  per  fegno  del  buono  &  honorato 
feruitìo  riceuuto  da  lui  ,  i  quali  come  per  eterna  teftimonian%a~> 
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de  fn&i  meriti-*  fi  conferuano  nelle  fue  caflella,continouando  tutta 
uia,  mentre  fermiamo  le  preferiti  coj e  ,  in  vita  (plendida  &  ef- 
femplare^j  . 


Signori  Cefarini. 


A  grandetta  &  ta  riputatone  della  famìglia  Cefari 
na  confondente  in  ogni  tempo  all'antica  origine^ 
fua  :  oltra  che  fanno  indubitato  argomentò  della  lo- 
ro inueterata  potenza  &  nobiltà ,  fono  anco  verif 
fimi  teftimoni ,  ch'ella  ha  femore  hauuto  honorato  & 
princip.il  luogo  fra  l'altre  cafe  illuHri  di  R  orna .  percioche  ella  di- 
feende  fen^alcun  dubbio  dallo  Hipite  di  Cefare  .  fi  come  chiara- 
mente apparifee  nelle  memorie  da  me  vedutele  quali  fi  conferua- 
no neWarchiuio  di  Orti  città  della  Sabina  :  &  però  ella  porta  ab 
antiquo  l' àquila  Imperiale,  propria  infegna  de  Romani  Imperato 
ricotto  la  quale  fi  vede  vna  nuoua  &  nobile  imprefa  dfurìorfo  le- 
gato alla  colonna  con  la  catena  :  per  efprimer  /otto  cofi  fatto  firn 
bolo,quella  famofa  vittoriani  Cefarini  ottennero  contragli  Or  fi» 
ni  in  fauore  de  Colonnefi ,  difendendo  la  parte  Ghibellina^  già  400 
anni  fono .  La  quale  imprefa  da  loro  focce fiori  adoperata  per  ar- 
nie :  lanciando  ejji  a  dietro  la  propria  &  loro  antica,  che  era  in  vn 
campo  giallo  vn  monte  verde  con  vn  colle  di  fopra  :  ha  dato  oc- 
cafione\di  far  fcriuere,&  credere  al  mondo,  che  ejji  fiano  per 
origine  più  frefehi  de  gli  Orfini  &  de  Colonnefi.  non  intendendo, 
che  ella  come  fi  è  detto,  non  è  infegna  loro  propria,ma  imprefa,con 
uertita  per  lungo  vfo  della  famiglia  Cefarina ,  in  infegna .  Varme 
antica  adunque  era  vn  monte,  come  fi  legge  in  Cafìallo  Metellino 
Romano,  del  Rione  della  Regola  approbato  Cronica  della  fua  pa- 
tria ;  il  quale  trattando  delle  cafe  Romane  nella  fua  lingua  volga- 
re, dicequefle  parole.  La  nona  cafa  gentile,  appellata  cafa 
de  Cefarini ,  furono  antichiisimi,  fecondo  noftre  fcritture. 
et  più  oltre  foggiugne.  Delli quali,  loro  arma  era  lo  campo 
giallo  con  vn  monte  verde  con  vn  colletto  Cu.dalqual  monte  io 
m'induco  a  credere  che  ì  Cefarini  fofsero  invn  tempo  medefimo 
chiamati  anco  Montanari ,  dal  monte  dell'arme  loro  :  &  Cefarini 
per  lo  proprio  cognome  della  famiglia .  ancora  che  fi  pofsa  afferma 
re,che  h abitando  parte  d'effi  nella  via  Montanara  :pofta  fra  il  Foro 
Romano,&  tolitario  ,il  volgo  gli  chiamafse  Cefarini  Montanari, 
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quafi  dicat  b abitanti  nella  via  montanara  ;  &  gli  altri  eh 1  erano  m 
altri  Rioni  pìffero  detti  Ce  farini  y  fen^a  l'aggiunto  di  Montanari, 
percioch'è  chiariffima  co  fa  che  Cvno  &  £  altro  cognome  è  tutto 
uno  :  conciofia  che  in  progrefio  di  tempo  y  dopo  le  rouine  &  gli  in- 
cendij  fhtti  da  i  Gothi  >&dai  Longobardi ,  andate  le  cofe  di  que 
Sìa  famiglia  quafi  in  precipitio ,  fi  mifero  ad  habitare  nella  proprie 
tà  di  S.Saluadorein  Onda  ,  nel  Rione  d' \Ar  enula  .  Et  diuifi  con  la 
lungbe%xa  deglianniin  due  rami ,  de  qualiVvno  fi  chiamò  de  Ce 
farini  Montanari ,  &  l'altro  de  Montanari  Cefarini  :  la  profapia 
finalmente  fi  riunì  di  nuouo  in  un  ramo  folo>&  uenne  a  flantiarc 
in  vn  luogo  chiamato  de  Cale alari ,  nella  proprietà  di  S. ^Andrea 
de  Calcari ,  dout  fletterò  per  molti  anni .  Nobiliffìmi  adunque^ 
per  antiquijjimo  J angue  ,fono  ricordati  in  diuerfi  pnuilegu  &  mo- 
numenti publichi  che  viuono  ancora>cominciandofi  daranno  4  5  2 
dalla  natiuità  di  Chrifto>  fino  aliamo  focceffiuamente  500,  600 
700 ,  &  800 [otto  i  Tontefici  Leon  primo ,  Felice ,  Sima  co ,  Pe- 
lagio Secondo.  Deodato,  Dono,  &  LeonTerxp ,  diuerfi  perfonag 
gì  importanti  di  quefta  profapia .  Nel  quale  anno  800 ,  Fanufio 
Campano  nel  yfuo  libro  a  cap.  1 2  trattando  l'origine  della  Cafa~> 
Monaldefca  fa  mentione della  CafaCefarina  conquefie  pdrolt^j. 
Nobilifsima  progenies  de  Monaldis,  originem  habuit  tem 
pore  Caroli  Magni  anno  Domini  809  hoc  pafto.  Nam  eum 
Rodaricus  Monaldus  Dux  &  herosrac  collega  Imperi;  de  ftir 
pe  Ducum  Andegauenfium  poft  expulfos  Longobardos*, 
commorando  perfifteret ,  maxima  cum  amplitudine  jn  Vr 
beueteri  >  accepit  in  vxorem  D, Emiliani  Casfarinam  Roma 
nam,  exquafufcepittresfilios&c.    Era  adunque  Emilia  fi- 
gliuola di  gran  Signore 7poi  che  vien  collocata  in  quel  tempo  per 
donna  a  Trincipe  di  tanta  portata .  Hanno  poi  Mille  peruenne^ 
laCafaiiu 

Cornelio  Cefarino ,  il  quale  fortiffimo  per  virtù  di  guerra ,  pergiutti- 
tiailluflre9&per  pietà  ebrifiiana  >hebbe  per  donna  ^Antonia-* 
Orfina,& generi  di  lei  Vktro>che  fu  padre  di  Cefareo}&  di 
Giorgio ,  coftyiyper  quanto  Lxfciarono  ferino  gli  antichi, emendo  huo- 
mo  pratico  delle  imprej e militari  &  ciuili ,  &  pergrauità  di  con- 
iglio ,  &  per  rigor  di  di  forile  molto  temuto  ,  fi  trouò  fra  primi 
condottieri  della  facra  militia  j  nelVmprefa  di  terra  Santa  contra 
gli  infedeli  .  Et  generò  parimente  Lodouico  fratello  del  fudeito 
Pietro  che  fu  padre  di  Cornelio ,  eìr  di  Vado ,  che  hebbe  Leonardo  1 
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marito  d'Eugenia  Or  fina  della  quale  hebbe 
lacomo  y  primo  eh  apportaffe  nella  famìglia  lo  honore  del  Cardinala- 
to .  concio fta  che  queSlo  huomo  illustre  per  nobiltà  d'ingegno ,  per 
{indio  di  facre  lettere,  per  [ingoiar  memoria ,  &  per  incomparabil 
loie  di  pietà  chriftiana,acqu?fìatoft  nome&gratia  per  efattijjìma 
induflria  preffo  alia  Corte  Romana:  fu  da  Cele/lino  Ter%p  apunto 
nel  Sacrosanto  Collegio  de  Tadri .  Et  hebbe  anco  il  detto  Giorgio, 
Vietro,  il  cui  figliuolo 
Guidone  fu  il  fecondo  Cardinale  nella  famiglia ,  creato  da  Tapa  Vr- 
bano  Quarto  Canno  1 26 1  :  &  Lorenzo ,  che  di  Cornelia  della  no 
hilijfima  famìglia  de  Conti,  hebbe 
Nicolò,  cittadino  eccellenti(fimo  fopra  tutti  gli  altri  del  tempo  fuo 
per  virtù  di  faenza  legale .  col  cui  me^xp  oltre  alla  grandezza-* 
&la  fua  molta  riputazione  %  fall  al  grado  del  Cardinalato  fotta 
ilVontificato  di  Clemente  Tcr%p  & 
Cefareo ,  giouane  floridijjìnio  per  nobiltà  d'erudito  ingegno  :  per  bel- 
lezza di  volto ,  &  per  jplendor  di  vita  illuflre  *  come  attediano  gli 
huomini  di  quel  tempo.il  quale  ricchiffimo  fia  tutti  i  Romani  del- 
ia età  fua  :  &  di  gran  valore ,  fecondo  che  fcriueil  detto  CaHallo: 
fhbricòlachieja  di  S.  Saluadore  inonda,  &  la  dedicò  a  San  Cefa- 
reo. &  nel  fine  della  fua  vita  la  prolùde  di  grofjì  prouenti  per 
l'anima  fua.  Ma  poco  inanimi  a  coHui,  Meridiano  &  ^Artico  Ce- 
farini}afpirando  con generofo  cuore  al  dominio  antico  della  città  , 
già  poffeduto  da  i  loro  maggiori ,  fatto  venire  con  groffa  armata 
ad  Oflia  jStranquilione  che  fignoreggiaua  parte  della  Ifola  disici- 
.  Ha  :  la  cafa  hebbe  trauaglio .  concio fia  che  il  popolo  tolte  l'armi  in 
mano,&  perfeguitando  Meridiano, mife  tanto  fpauento  a  Stranqui 
lioneche  egli  ritornò  a  cafa  .&  Meridiano  portola  pena  del  fuo 
troppo  ardire ,  Ora  di  Cefareo  figliuolo  di  Tietro  &  fratello  di 
LodouicOyVj c'irono  per  Fauftina  Colonna  fua  confort  e,Lodouico,Ti 
berÌ0j&  Orfino^de  quali  Lodouico  creò  d'Hippolita  Ruffina 
Rinaldo  quarto  Cardinale  di  S.  Chiefa  fotto  TapaVrbanoV  tanno 

1 3  62.gr  Or  fino  fece  di  Giulia  Annibali , 
B&ggieroiil  quale  effendo  glande  &  pofienteper  nome  di  bontà  &  di 
induftria,fu  Cardinale  fotto  il  titolo  diS.*4nafÌafìa.di  maniera  che 
fino  all'anno  1388 ,nelqualvifie  Nicolò  di  Iacobello  da  Viperno, 
che  gwflifica  la  predetta  discendenza ,  furono  in  quefìa  fami- 
glia ,  cinque  amplifjìmi  Cardinali  .  onde  per  ciò  fi  può  ageuol- 
mente  congetturare  ,  che  per  qualche  loro  honorato  fatto,  & 
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di  X^°J  come  benemeriti ,  haueffero  in  dono  dal  popolo  Romano  vna  fingo- 
lar  prerogatiua ,  confermata  vi timament e  a  quella  ftirpe  da  Pa- 
p a  Taolo  Terzo ,  perla  quale  il  capo  della  cafa  per  antica  vfan%a, 
portalo  flendardo  grande  co  fi  per  guerra  (s'occorre)  come  per 
pace ,  del  popolo  Romano,  ne  glifpettacoli  de  giuochi  di  TeSìac- 
ciOyi  quali  fecondo  l'ordinario  dell'antica  difciplina ,  fi  foglion  fa- 
re, acciocbe  la  giouentu  armata  a  cauallo ,  rapprefenti  la  fembian 
%a  delle  battaglie,  &  chele  legioni  in  ordinanza  per  ogni  caporio- 
ne,facciano  la  lor  mojìra .  ^illo  /plendore  adunque  de  loro  antena- 
tiyaccrebbero  poiperl'auenire  i  difendenti  maggior glorit,&jpe 
tialmente  i  tre  vltimi  Cardinali  che  furono  ne  tempi  de  gli  ani  & 
de  padri  noftri .  De  quali  fu  molto  celebre 
1  Giuliano ,  huomo  di  fingolar  prefen%a,dieleuatoingegno3&  dican- 
didijjimi  cofiumi .  onde  riufcito  dottiamo  in  ragion  canonica  &  ci 
uìle^aprì la  ttrada  al Cardinalato.percioche  perle  fcifme  di  quei 
tempi>ipYofe($oridi  quella  fetenza  erano  in  grandijjìma  riputano 
ne .  Fatto  per  tanto  Referendario  %nel  quale  offitio  fi  portaua  af- 
fai meglio  che  gli  altri  :  fu  creato  Cardinale  da  Vapa  Martino  V 
l'anno  1420,^0/  titolo  di  S#  Angelo  in  Foro  pif cium  %  con  tanto  fu 
uore  della  Qorteyche  poco  dopoyfu  mandato  Legato  in  Boemia yac- 
cioche  fanaffe  gli  animi  infetti  dalle  h ere fie  di  CiouanniHus>&  di 
Bieronimo  da  Praga  •  Ma  trouateuì  maggior  dijficultà  di  quella 
che  effo  credeua  :  &  non  vedendo  modo  di  addolcire  ,  0  piegare  la 
durezza  loroynè  con  perfuafione  »  né  con  armi  per  efier  quella  na- 
tione  affai  bellico  fa  :  fi  trasferì  al  fuo  carico  mBafilea  .  concio fia 
che  s'era  ordinato  di  ridurui  il  Concilio  da  Papa  Martino>confermam 
topoidaTapa  Eugenio  fuc \  focceffore ,  al  quale  era  flato  creato 
"Tre fidente  in  tutto  il  negotioyil  Cardinale.  Ma  citato  Eugenio  a 
celebrarlo  da  alcuni  Trincipi  &  prelati  huidiofi  che  Eugenio  fofte 
falito  al  Tapato  y  pareua  che  vi  foffe  neceffaria  la  fua  prefen%a . 
perche  vi  fi  haueua  a  trattare  la  bere  fia  de  Boemi  ;  a  prouedere  a 
Turchi  che  rouinauano  la  Tranfìluania  &  ÌVngaria  ?&a  ragio- 
nar della  religione,  nella  quale  tutti  baneff ero  a  confentire. 
quefìe  cofe  adunque  hauendo  il  Cardinale  riuoltoil  fuo  penfiero> 
diligentifiimo  per^cctffim  amore  della  religione, follecitaua  il  Papa 
ad  andar ui  :  al  quale  emendo  la  troppa  foUecitudme  del  Cardina- 
le odiofa  :  come  contraria  al  fuo  difegno,  (piaceua  la  (retta  del  Car 
dinalejl  quale  fondandofi  nella  bontà  ebriftiana  :  &  preponendo 
il  fuohonore  al  commodo  &  alla  falute  del  Vapa ,  afpiraua  coru 
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marauigùofo  defidtrio  alla  concordia  comune  .  Onde  per  ciò  fcrif- 
fe  al  Vapa  due  lettere;  nelle  quali  lo  riprende tanto  agramente , 
che  effondo  citato  non  foccorreffe  alla  Chriflianità  pofla  in  traua- 
glio,&  contra  il  giuramento  non  interueniffe  al  Concilio  comanda- 
tocche  Tio  Secondoyche  interuenne  in  minoribus  in  queUattioni,  le 
ha  regijìrate  a  perpetua  memoria,nelle  opere  fue,  come  dihuomo 
fingolarmente  fincero,  libero,  &  fen%a  ricetto  alcuno  per  confer- 
uatione  di  S.  Chiefa .  Trasferito  fi  poi  il  Concilio  a  Ferrara ,  &  dì 
quindi  a  Fiorenza,  &  tratiandofi  la  differenza  de  Greci  con  la-> 
Chiefa  Bimana  intorno  allo  Spirito  fanto,il  Cardinale  in  quefte  dif 
ferente  di  grandiffima  importanza ,  acrjuiflò  grande  honore dìflu 
dìohonorato  &  di genero fainduflria,&  parimente  nome  divnì- 
uer fai  dottrina, hauendo  riconciliatola  peruerfa  intelligenza  dc^> 
Greci,  col  dogma  Bimano .  In  queflo  me%$o  Ladiflao  Re  di  Tolo- 
nia}rottì  i  Turchi  al  monte  Emo,  &  fatta  poi  pace  con  loro ,  il  Pa- 
pa thebbe  tanto  per  mate,  cheinfìeme  co  Principi ,  pervadendo  il 
Rcgiouanefottola  $eran%a  di  groffi  eff creiti  contra  il  Turco,  a 
romperla  guerra  dnemicofindufftro  a  prender  l armiinmano  : 
&  acci^cl/ egli  più  ammofamente  fi  moue(ietil  Tapa  gli  mandò 
Giuliano  Legato,del  quale  non  era  ne fsun  altro  riputato  migliore, 
co  fuoitfficaci  ragionamenti  publici,  a  incitare  il  Re  &  le  fue  na- 
tioni  alla  facra  guerra .  Peruenuti  per  tanto  gli  efs eretti  Chriflia- 
ni&  Turchi  a  V ama  >  città  fu  la  rimerà  del  mar  maggiore  :  & 
attaccata  infiemevna  terribil  %uffa  ,rotti  i  Chrifliani,  &  morto 
infelicemente  il  S^e  Ladiflao ,  Giuliano ,  come  fcriue  Pio  Secondo , 
ferito  nella  battaglia,  &  poftofi  a  fuggire ,  mentre  che  il fanguegli 
vfciua  da  doffo  ifu  crudelmente  occifo  prefso  a  vna  palude  dalle 
empie  mani  de  gli  Vngari,non  per  confenfo  della  nobiltàjna  per  fu 
ror  della  plebe  •  onde  egli  (co fi  dice  Tio )  mandò  fuori  quel  fairito 
illufìre ,  il  qual  già  con  foaui  ragionamenti,  gouernò  a  fua  volon- 
tà il  Concilio  generale  con  tutti  i  padri  congregati  in  Bafìlea  ;  la- 
feiando  con  quefìopio  &  honorati(Jimo  fine  di  vita  a  fuoi  po  fieri, 
vn  /ingoiar  lume  di  viua  gloria  che  rivenderà  in  eterno,  &  ciò 
fu  l'anno  14.45  . 
(Rubano  Secondo  Cardinale  :  huomo  ornato  di  genero  fi  coftumi,rite 
nendo  il  nome  di  Giuliano  l ,  &  caminando  per  le  fue  vefligie,  heb 
belo  honore  del  Cardinalato  l'anno  1493  da  Papa  lAlefj andrò  Se- 
Slo.percioche  efiendo  allora  Prothonotario  *4poftolico ,  fatto  Vef- 
couo  d^fcoli ,  meritò  il  Capello  per  le  fue  qualità  fotto  titolo  d\ 
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SSSergio  &  Bacco .  il  qual  titolo ,  mutato  poi  in  quel  di  S.<An-  j 
gelo  >  come  baueua  il  Cardinal  uec'chio,  venne  a  morte  in  B^oma^ 
tanno  1 5  io  [otto  ilTontificato  di  Vapa  Giulio  Secondo  &fu  fep 
pelino  in  ^Araceli. 

lAleffandro  fu  parimente  fatto  Cardinale  daVapa  Leone  decimo  col 
tìtolo  de  SS. Sergio  et  Bacco.cl)  egli  mutò  poi  in  S.Hadrianoy& poi 
in  S.  Maria  in  Via  lata .  &  finalmente  fu  fatto Vefcouo  ^Albano  .! 
Quefto  ne  trauagli  delTapa  s'adoperò  vtilmente  per  la  grande1^ 
%a  di  S.Cbiefa  :  convinto  ver  amente  Bimano  •  Et  hauendo  ma* 
neggiato  con  molta  fua  gloria  lo  {tato  ecclefiajìico  fatto  ^Adriano 
Sefto ,  &  Clemente  Settimo ,  &  Taolo  Ter^p ,  venne  a  morte** 
tanno  \^\z,&fucon  folenni  effeqme  feppellito  in  Araceli  ne  gli  \ 
antichi  fepolcri  defuoì  maggiori.  Da  indi  in  qua  non  feguirono 
altri  perfonaggi  eh9  arrafferò  alla  prelaturaydal  vefcouo  Cefarino  j 
in  fuori  ,  che  noi  vedemmo  lungamente  in  venetia .  M*i  la  gran  -  j 
dciga  di  quefla  cafa  è  fiata  iUufir  emente  eJr  con  molto  decoro  con  j 
feruata  da  i  fufiequenti  Baroni  >  &  /penalmente  da 

Giuliano Ter%p  di  queSìo  nome  M  quale  effendofi  fhttoflrada  intutto{. 
il  corfo  della  fua  vita  con  la  liberalità  &  con  la  prudenza  ad  vna  \ 
vniuerfal  conciliatione  del  popolo  Romano,  baueua  con  quello 
introdotta  tale  anttorltà  y  che  tutte  le  deliberationi  del  Senato, 
terminauano  col  voto  &  con  l'affenfo  di  Giuliano  eletto  Gonfialo- 
mero  di  Roma .  Et  tale  era  la  ficurex^a  ch'egli  baueua  del  fegui- 
toy  &  dell'amore  di  tutto  il  popolo ,  che  bebbe  ardire  in  tempo  di 
Clemente  Settimo  3  d\xffalire  il  Vef couo  Magalotto  Gouernator  di 
Roma,  in  me^o  Banchi,  &  sformando  la  fua  guardia  ordinaria-* 
di  50  alabardieri  che  lo  accompagnauano ,  con  foli  quattro  Capi- 
tani che  Giuliano  hauea  fecola  cauatio^lo  ferì  malamente ,  tron- 
candoli vna  mano  di  netto  con  un  colpo  di  fpada,per  uendicar  l'af- 
fronto frittoli  dal  detto  Gommatore ,  di  volerlo  addo7ginare  al- 
lofferuan%a  della  proìbitionc  del  pugnale,  &  tentato  ch'il  Bargel 
lo  ne  face  fife?  e flecutione  per  fonale .  Ter  lo  qual  molino ,  batten- 
do il  Tapa  rifoluto  di  farne  vigorofa  dmoftratione ,  &  ordina- 
to che  li  foffe  (pianatala  cafa,  quella  fu  fi  fattamente  armata-*  \ 
da  tutti  i  Caporioni,     dal  popolo  di  Roma,  ch'il  Vapa  mutò 
configlio  per  non  fufcitaril  tumulto  imminente .  Et  fe  bene  lo  di-  ! 
•  chiaro  ribello  >  &  lo  bandìfjeptr  queHo  atto  imperiofo.fu  però 
poco  dopo  nel medefimo  Pontificato  ,reftituito  alla  patria.  Et 
perche  daiTrincipi  eraconofciutonon  folodiauttorità  difegui- 
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to  &  di  con  figlio,  ma  anco  valorofo ,  llmp.Carlo  Quinto  procurò 
diobligarfelo ,  &  lo  fece  fuo  penfìonario  ordinario ,  &fu  confer- 
mato parimente  nella  fiefia  penfione  dal  Re  Cattolico.^ fu  impie- 
gato d  ali7  Imp. nelle  occafioni  della  guerra  del  Piemonte  con  caric  a 
di  4  mila  fanti  •  Et  effendo  perfuafo  da  tutta  Roma  a  far  proua-> 
di  bauer  foccejjìone ,  fi  ritirò  alla  patria ,  doue  anco  d*  Vapa  Giù- 
ìioTer%phebbe  carico  di  Generale  delle  fhntarie  dello  flato  Sede- 
fiaSìico  y  in  tempo  ctìardeua  la  guerra  di  Siena .  Et  li  deputò  per 
fua  refidenxa  il  Gouerno  di  Rieti ,  gratificandolo  della  inueHitura 
di  Ciuità  nouay  &  di  Monte  Co/fero,  terre  nella  Marca ,  in  terza 
generatone .  Soccedendo  poi  nel  Tonificato  "Paolo  Quarto ,  ma- 
le affetto  alla  grandezza  di  Carte  Quinto  &  del  Re  Cattolico ,  fi 
diede  à  perfeguitare  ipiu  fedeli  foggetti,&  dependenti  da  quella 
corona .  Fra  quali  efsendo  Giuliano  riputato  per  oflacolo  a  i  dife« 
gnidelTapa,per doche  col  configlio  &  col  fegmto,  poteua  mante- 
,  ner  viua  la  parte  de  Colonne  fi  in  Roma ,  lo  fece  imprigionare ,  & 
lo  tenne  in  caftel  Sani àgnolo, mentre  durò  la  guerra  del  Tronto. 
Mapafsati  ì  capitoli  della  pace  col  Duca  d* \Alua  ,ne  quali  vi  fu 
compre  fa  la  liberatione  de  prigioni ,  fpecificandoui  Giuliano,  fu  li- 
berato ,  &  rifiorato  dal  Re  Filippo ,  de  i  danni  patiti.  &  da  'Pio 
Quarto  fu  molto  accarezzato ,&  gratificato  della  inueflitura  de 
detti  feudi  nella  Marca  in  perpetuo  a  fauore  de  i  difendenti  del- 
la linea  mafcolinayetiandio  naturali  con  titolo  di  Marchi fe.  La  cui 
riputatione&  grandeTga  èpafsata  in 
GianGiorgio  fuovnico  figliuolo,  che  feguitandolevefìigie  del  padre, 
&  de  maggiori  perfonaggi  diquefia  antica  &•  nobile  fhmiglia>ba 
conferuato  virtuofarnentela  conciliatane ,  &  la  congiuntionz^ 
di  tutto  il  Baronaggio  di  Roma  ,  &  la  inclinatione  del  popolo , 
come  anco  la  gratia  di  qualche  Vrincipe  d'Italia,  efsendo  ripu- 
tato per  Caualiero  inclinato  alla  profeffione  deltarmijion  mancan 
do  di  occupar]!  in  continom  efercitii  militari  &  cauallerefchi 
per  efser citarli  più  vtìlmente  in  occafione  di  carica  conuenien- 
te  al  grado  fuQ  . 
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Signori  Sareghi. 


ji  città  di  Vicenza  nobiliffma  per  molte fue  fingolar 
qualità ,  &  una  delle  dodici  colonie  già  fkbricate^ 
da  i  Tofcam  di  qua  dall' spennino ,  ne  diede  la  fa- 
miglia Seratica  ,  detta  volgarmente  Sarega ,  noìu 
folamente  nobile  per  antichiffimo [angue  >  ma  Mu- 
nire &  chiara  fra  l'altre  di  quella  patria  pcrdiuerfi  operazioni  ho 
noratej  fhtte  da  lei  cofi  in  tempo  di  pace  come  di  guerra .  Quella 
fi  troua  ricordata  fino  ne  tempi  di  Tiberio  Imp.che  foccejfe  a  Ce  fa • 
re  *Auguflo,fi  come  fi  vede  nelle  hiftorie  di  Brefcia .  Et  fi  ha  ch'el- 
la haueffe  principio  in  Germania  ,  di  doue  ,  poffedendo  fiati, 
difeefe  in  Italia ,  con  foccafione  delle  imprefefht te  dagli  Impera 
dori  defiderofi  di  fottometter  quefta  Vrouincia.  Concio fta  che  fer- 
uendofi  nelle  guerre  d'Italia  degli  huomini  &  Baroni  loro  più  ua 
loro  fi  &  principali  :  condujfero  quefti  in  Lombardia,  doue  ma- 
neggiando effì  l'armi  in  fnuor  dell'Imperio ,  come  chiarijfimi  Capi 
tani ,  refiarono  in  quefle  parti ,  fi  come  anco  fecero  diuerfe  altr^j 
famiglie ,  oper  rimuntratione  deli Imperadore  ,o  per  V amenità 
del  paefe .  Nella  qual  città  hauendo  i  Sareghi  f fondate  le  loro  ra 
dici ,  e*r  peruenuti  a  fupremi  honori}fecondo  Soccorrenti  hebbe- 
ro  gouerno ,  &  furono  grandi  oltre  a  gli  altri  ,/i  come  fi  compren- 
de per  Cinfegne  della  cafa ,  che  fono  tre  Jpade  d'oro  in  campo  roffo, 
[colpite  &  dipinte  in  più  luoghi  publichi  <&  priuati ,  cofi  [acri  co- 
me  profani ,  accompagnate  con  l'arme  della  Communità ,  pqfta 
dalla  finiflra  della  Sarega ,  argomento  certiffxmo  della  fua  premi- 
nenza &  Signoria  in  quello  (iato,  fi  come  anco  fu  chiariffimo  argo 
mento  di  quanto  s'è  detto  ,vna  colonna  antica  di  pietra  viua-> 
col  capitello  quadrato ,  la  quale  è  fuori  della  porta  di  Caftel  vec- 
chio a  man  finiflra  fui  cantonale  >volgendofi  per  andare  in  campo 
Mar%p.doue  è  intagliata  nel  detto  capitello  la  figura  di  Sfortuna 
to  a  cauallo ,  con  Ìarmc\Sarega  di  fotto ,  &  dallato  di  Setten 
trione  &  di  mezzogiorno  ui  è  quella  della  Communità «  Et  pur  è 
noto  ad  ogniuno ,  ch'il  Tempio  ,  l'altare ,  la  ftatua>&  la  colonna 
è  fiata  in  ognlfecolo  dirizzata  a  gli  huomini  grandi  in  honore  &  a 
perpetua  memoria  della  heroica  virtù  loro , fi  come  noi  leggiamo  in 
Diodoro  Siculo,  in  Berofoy& in  tanti  altri  Scrittori^  quali  raccon 
tano  che  fra  gli  amichigli  Zgitij  ereffero  vna  cnlonna  a  Ofiride,& 
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Semiramis  Regina  di  Babdonia,ne  dedicò  vn' altra  a  GioueBelo.  & 
fino  al  dì  d'hoggi  fi  reggono  le  due  fkmofe  colonne  tonfavate  xru 
Roma,  a  due  grandiffimi  Imperadori .  Oltre  a  ciò  il  Maritano  nel 
3  delle  antichità  Romane  fcriue  :  Columna  item  Cétfaris  ex  mar- 
more  Numidico  pedum  20  confiata  manebat  &c.  il  quale  vfo  fu 
non  folamente  offeruato  ne  tempi  antichi,  ma  fu  anco  trajporta- 
to  ne  moftri  •  Et  oltre  alla  predetta  Colonna ,  s'aggiungono  tìm- 
prefe  antichiffime  f colpite  in  pietra  viua,nella  più  vecchia  torre  di 
V\cen%a  di  dentro  uia,doue  è  l'arme  Sarega ,  pure  alla  deftra  della 
Comunitàyin  fegno  di  dominio  d'efsa  citta .  Ma  à  lungo  andarci 
auennediquefìa  flirpe,queUo  che  auenne  anco  di  molte  altresì , 
allora  che  i  Barbari  nemici  delnome Romano  fogliarono  &  depre 
darono  tutta  l'Italia  .perciochein  tanti  trauagli,  furono  perjlgui- 
tati  non  folamente  gli  huomini,ma  furono  arfe,  eftinte,&  malme- 
nate lememorie  antiche  ,&  le  fcrittur e  importanti  di  molte  cen- 
tinaia d'anni .  Con  tutto  ciò  refiarom  di  quefia  cafa>  tanti  y& 
cofi  fatti  fegnali  &  inditi), che  hanno  potuto  rendere  ampia  tefli- 
monian%a  dell'antica  preminenza,  nobiltà,®  degnità  fua;  efsen- 
dofi  in  quei  tempi  ,  &  fempre  gli  huomini  di  quefta  profapia^  , 
adoperati  di  continouo  in  ejsercitij  nobili  ,  &  yalorofi  ,  fi  co- 
me appare  per 

Othone/anno  1 1 i6>  grande  &  riputato  huomo  di  quella  etàìilqua- 
le  efiendo  per  feguito  &  per  potenza  in  fommo  prezzo  s  fu  molto 
ftimato  &  honorato  da  tìenrico  Quinto  Imperadore  ,fi  come  per 
publichi  iìromenti  &  priuilegi  fi  vede .  la  qual  famiglia  variò  con 
la  variazione  de  ì  Trincipi  che  dominarono  quella  città  Ja  quale  fi- 
no al  paffaggio  d'itila  in  Italia  fu  foggetta  a  Romani,  &  dopo  lo 
ro,obedì>  pr'vma\a  Gothi^  poi  a  "Longobardi .  Si  vede  anco ,  che 
tanno  1 2  io,  caduta  ella  fotto  la  cura  deli  empio  <A%Zplmo  da  f{o 
mano  che  volle  vedere,  quali  foffero  i  potenti  di  quella  &  d'altre 
città  comandate  da  lui ,  forfè  per  opprimerli,  temendo  della  gran- 
dezza loro ,  fece  fare  iinfraferitta  n  ota  \  nella  quale  fono  ricor- 
dati i  Sareghi  fra  i  più  filmati  &  principali,  in  quefia  maniera . 
Incipit  liber  qui  appellatur  Cronica  Mag.  D.  D.  Excelini  de 
Romano.Grandis  Comitis  de  Romano  :  fa&um  hoc  ad  ho  ■ 
norem  Dei>&  Matris  fue,Nobilium  &  popularium  Marchi? 
Taruifinaead  memoriam  preteriti  temporis,  praefcntis,& 
futuri .  Et  ad  cognofeendum  Duces,Marchiones ,  Caftella- 
nos,  nobiles  &c.    &  più  dì  fotto .    De  ciuitate  Vincentiae 
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■dl  XP?    D.  EpTifcopus,  Comes,  Dux,  &  Marchio .  Comites  de  Mal- 
trauerfiis.deMontebello  •  Caftelianide  Viuario.Caftellani 
de  Vello,  Cartellati!  de  Arztgnano ,  Cartellarli  de  Serati 
co&c.  Et l 'anno  1256  ,  ferine  Battifla  Vaiamo  nel  primo  libro 
delle  jue  Croniche ,  che  $  50  nobili ,  temendo  la  tirannide  d'w^r 
^olino,  &  la  potenza  dì  Federigo  Secondo  lmperadore,abbanio- 
naronole  proprie  cafe,  &  fi  fuggirono  a  Vadoua,come  in  porto  ft- 
curo  alla  falute  loro.  Et  che  adunati  tutti  infteme  nellaChiefa 
di  S.  Benedetto  in  Vadoua  conjlituirono  CaSlellano  di  Fello  loro 
giudice,  per  Smdko ,  &  Procuratore .  et  foggiugne^j  * 
Nomina  eorum  qui expulfi fuerant de  Vicenda  &  eius  di* 
ftriftu  per  potentiam  Federici  Imp.  &  tyjrannidcm  Ecelini, 
Ec  qui  congregati  ftmtin  Ecclefia  S.  Benedidi  de  Padua 
ad  creandum  eorum  findicum  &  Procuratorem  D.  Cartel- 
lanum  de  Vello  Iudicem  fatiseft.  Dominus  HcnricusMa- 
rafsiusde  Seratico  .  Dominus  lacobus  &c. 
Il  medefimo  Paiarino  fauellando  in  particolare  della  progenie  Se- 
ratica  nel  6  libro  dice.    Seraticam  familiam  vnam  ex  anti- 
quioribus  noftrae  ciuitatis  effe  comperio .  Qux  viris ,  opi- 
bus,amickijs,  fatìione& ordine  militari  potentibus  pluri- 
mumvaluit.  Valuit&  animi  praeftantia&  ingenio &c. 
Inferendo  che  quefta  cafa,fi  ritrouaua  efiere  vna  delle  più  antiche 
della  città  di  Vicenza,  per  huomirii,  per  ricchezze  i  per  amititie , 
per  fhttione,&  per  ordine  militare  ,&valf  e  molto  frale  poten- 
ti, &  chevalfe  anco  per  grandezza  d* animo,  per  valore  >&  per 
ingegno*  Et  nel  volume  delti  fiat  ut)  compilati  l'anno  1 311. fono 
Henrico  Settimo  Imp.  eftftcnti  nelX  Mchiuo  dei  Deputati  della 
città,fotto  la  Rubricale  illis  quidebentreputaripro  ciuibus  &c. 
fi  legge  vn  Capitolo  di  queflo  tenore . 
Itemftatuimus&ordinamus,  quodnobiles  infraferiptaru 
domorum,videiicet,dc  Viuario.de  Vello.de Triisino,de  Ar 
zighano  ,  de  Seratico ,  de  Peola ,  de  Plouenis,  de  Bragan- 
tiis  &c.  vbicunque  habitent,  vel  habitabunt  in  Vicenda,  & 
Vicentino  diftriftu,  quòd  ipfi  &  ili i  de  fua  familia,  habean- 
tur  &  reputentur  prò  ciuibus  ciuitatis  Vicenda^  ac  fi  in  ci- 
uitate  habicarent ,  &  admittantur  ad  omnes  honores  &  fa- 
tìionesComunis  Vincendo.  Et  vi  fi  legge  parimente  chc^ 
nel  detto  tempo  furono  Cvnfiglierì,  vguccione ,  Giordano  ,  &  due 
Ricciardi,  de  quali  vn  fuambafeiadore  a  Vadouani ,  nel  trattato1 
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che  fi  fece  allora  della  pace  fra  i  Verone  fi  >  &  i^Padouani ,  cornea 
ferine  il  Saraina  ;  &  come  attefìa  anco  Carlo  CaualcabòCancel** 
Itero  della  Comunità  di  Vicenza,  huomo  di  approbata  fede  &  in- 
tegrità di  vita .     queflo  s'aggiugne>  chef  anno  1 5  6;,i  Magiflra- 
ti  di  Vicenza  facendo  fede  di  qucfla  famiglia  %  &  della  qualità 
fua,  dicono.    Nos  ad  Vicentina  ciuitatis  vtilia  deputati, 
atteftatum  iis  omnibus  effe  volumus ,  in  quorum  manus  li- 
teraenoltrse  peruenerint ,  quemadmodum  familia  de  Sera- 
fico, ex  nobilibus  &anciquioribus  famtliis  ciuicatis  praedi- 
ftx3habetur  &  meritò  connumeratur ,  cum  ex  ea  iam  annis 
quingentis  &  antea,  diuerfìs  temporibus  quamplures  viri,; 
opibus,  virtute,  &egregiis  òperibus  illuftres  prodierint, 
prout  exannalibus  &monumentis  publicù  aperte  compe- 
rimus  &c.    Fra  Leandro  jilherti  parimente  nella  fua  Italia ,  fa 
mentione de  Conti  Sareghi  nella  dìferittione  diverona,  percioche 
furono  fhmofi  &  celebri  per  potenza  in  ogni  tempo ,  &  honorati 
&  chiari  per  parentele .  Concio fia  che  furono  congiunti  con  loro , 
i  Gonxaghi  Signori  di  Mantouaj  Vi  fronti  Duchi  di  Milano,gli  >At~ 
tenioli,  i  Correggi,}  Marcheft  Mala/pini,  i  Tornarli,  i  Martinenghi, 
i  Gambara,  gli  *Auogari>  i  Calmi,  gli  ^iueroldi,i  Collalti,iTorcia, 
gli  Obiti,  &  fpetialmente  Tio  Enea  CoUateral  Generale  della  I^e- 
publica,  i  Tappa  faua,i  Dotti,  i  Capidilifta ,  i  Capidiuacca,  i  Tieni, 
l  Tre{fini9i  Porri,  i  San  Bonifatijyi  Canoffi,  i  Beuilacqua,i  Nogaroli, 
i  Giungi  Pellegrini,  i  Bjdolfi.i  Verità ,  i  Danti  detti  Jtligieri.i  Con- 
ti d'arco,  di  Lodrone,di  Caftel  Bar co  ,  i  Vichi  Conti  &  Signori 
della  Mirandola,  ìValenti,  i  Majfei,  gli  Hippoliti,  i  Gibmi,i  Conti 
del  Sagrà,  i  Coftabili,  i  Boromei ,  i  Vermincfchi ,  i  Cofìanx} ,  i  B^an  -\ 
gonidi Sertorij,i  Malucci,  i  Coglioni,  i  Brembati,&  in  venetia  i\ 
Trioli,  Malipìeri,  &  vitturi,  &  altri  [angui  illuWi  d'Italia .  Ora 
di  quefli  fu  notabile^ 
Federigo ,  pofieffordi  grandijjìme  facultà,  huomo  amabile  &  pronto 
ad  obligarft  ì altrui  volontà  co  i benefici  &  conia  humanità  :  il 
quale acquifìatofi  honorato luogo  nella  patria  coni 'accorteyiyu 
del  fuo  nobile  &  vìuo  ingegno ,  rifplendè  con  molta  efìimatione  fra 
i  fvidi  cittadini.  Si  dice  ch'egli  venne  in  contefa  col  Balyanello, 
huomo  (come  racconta  il  Paiarino  nel  fuo  primo  libro  Jillujìrein 
verona  per  ricchezze ,  per adheren%ey& per  parentadi. perche 
Federigo  non  potendo  fopportarUcoflui  alterezza ,  afìalitolo  a 
Montebello  co  fuoi  feguaci  loccife ,  onde  per  ciò  la  città  ne  hebbe 
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1 X  *  gran  rincrefcimento  &  dolore .  Fu  per  tanto  pre[o  in  Confìglio  de 
Veronefi  che  [i  fhcefie  quilcbe  dimoHratione  .  Toflo  adunque^ 
infìeme  fa  Ivro  affai  groff o  esercito ,  prefero  perforaci  Cotogna  ca 
fìello  opulente  &  ricco ,  ci)  era  di  Malacapella  %jo  di  Federigo^ 
pofied  uto  per  gran  tempo  a  dietro  dalla  famiglia  Strega,  <&  lo 
dkà ero  a  figliuoli  di  Balxanello  ♦  St  da  quello  accidente  nacque 
i  grauifjima  disenfiane  fra  i  Maltrauerfi  parenti  di  Balxanello ,  &  i 
Serafici .  Ma  i  Monticoli  allora  Vrìncipi  di  Verona  >fkuoriuano  i 
figliuoli  di  Bd%anello .  Indi  a  20  anni  vlfle  chiaro  perle fue  qua- 
lità illujlri 
^Amoldo.a  cuifocceffe 

Gilberto  fuo  figliuolo ,  Caualiero  importante  &  di  auttorità,  &  di 
maniera  amato  dal  popolo  defiderofo  di  obbedire  a  fuoi  cenni,cbe 
era  riputato  come  [uo  padre .  Nel  cofìui  tempo ,  i  Monticelli  ab- 
bracciando gli  auuerfari  de  i  Serafici,  fi  opponeuano  a  [occeffi 
di  quefla  famiglia ,  della  quale  era  allora  non  punto  inferiore^ 
ad  ^Alberto 

Andrea ,  Caualiero  per  quanto  fi  vede  per  le  fritture  di  quell'età,  di 
[ingoiar  pr  efen%a>d' eie  uato  ingegno  >& co  fi  diligentemente  prati- 
co ne  gli (iudi  del  publìcogouernoycbyera  riufeito  ammirabile  preff  ) 
ad  ogniuno  .  onde  contrapefando  con  l  auttorità  fuaf  le  forze  de^j 
fuoi  nemici,fu  afiretto  a  venire  allarmi  co  Monticelli .  ne  quali  ri- 
feontratofi  con  buon  numero  di  genti  a  Lonigo,venuti  a  fatto  d'ar- 
me *Andreaf*rotto,&morto,con  molto  difpiacer  deltvniuerfa- 
le.  &rimafe  capo  della  famiglia 

lacomo,dctto  comunemente  Iacomino ,  fhcultofo  fra  tutti  gli  altri, 
il  quale  acquifiatofi  fommo  honordi  fludiohonorato  >&  digene- 
rofa  induflria ,  &  parimente  nome  di  vnìuerfal  dottrina,  fu  anno- 
uerato  fra  i  Giurì feonf ulti  di  quei  f e  coli  per  [ingoiare .  nel  cui  tem- 
po viffe anco 

starino ,  perfonaggio  di  molto  cuore,  &  fier amenta  moletto  a  Mon- 
ticelli, per  che  egli  defider aua,  come  a  nobile, &  ad  alto  cuor  fi  con 
uienefchefofte  vendicato  il  [angue  di  Andrea  .  Fu  anco  allora 
aggiunta  nuoua  degaità  alla  famìglia  Sarega\  perciocheera  flato 
introdotto  da  i  fommi  Tontefici ,  che  nelle  città  di  Vefcouado  ,fi 
eléggefie  dal  Ve[couo ,  qualche  nobile  &  potente  buomo  de  prin- 
cipati in  .Auocato  &  dfen[or  della  Chiefa ,  accioche  con  la  poten- 
za &  col  feginto  fuQy  ne  fofse  protettore  contra  gli  auerfari ,  che 
per  qualunque  modo  tbauefsero  voluta  offenderemo  moleftare,con 
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feruando  &  mantenendo  le  ragioni  &  tofiatod'efsa  cbiefa.  Ilqua 
le  atto  dWettione  fu  ridotto  in  offìtio  chiamato  ^tuocatia ,  ouero 
^Auogaria.  Et  era  il  carico  deli  elettoci  combattere  armata  Ma- 
nu per  l'honore>&  per  lo  flato  del  Vefcouado  &  della  Cbiefa ,  eJr 
fott entrar  nelle  fue  ragioni.  Et  nel  tempo  della  morte  del  vefcouo, 
haueua  obligo,di  entrare  in  Vefcouado,di  fnre  inventario  delle  fue 
fhcultà,&digouernarle  fino  alt  entrata  del  nuouo  facce fsore .  Il 
quale  quando  veniua,Ì  *Auocato,nelÌ  entrare  ilvefcouo  nella  por- 
ta  della  città ,  prendendo  per  la  briglia  il  cauallo  coperto  di  bian- 
co, fopra  al  quale  era  il  Vefcouo ,  lo  conduceua  fino  al  vefcouado  > 
doue  fattolo, con  ogni  debitariueren%a}falirein  palalo,  aprendo 
di  propria  mano  la  prima  porta,  Vintroduceua  in  e/so  pala%£Oi& 
poi  la  ferraua .  Indigli  daua  il  pofsefso,&  poco  dopo  gli  confegna 
ua  iinuentario  già  fatto  con  diuerfe  altre  cer emonie  ch'io  preter- 
mitto.ll  Vefcouo  all'incontro  giunto  alla  porta  del  palax^p,et  fino 
tato,gli  donaua  il  cauallo  in  fegno  d'bonore  &  di  preminenza  fra 
gli  altri.  Et  oltre  a  quefìo,  accioche  IjLuocato  potefse  efsercitar 
l *  offìtio  dell  jluocatia  con  maggior  degnità,gli  concedeuain  feudo 
diuerfe  terreJluogbis&  ca5ieUa,fecondo  chela  Cbiefa  poteua: con- 
fermato co  fi  dal  Vapa  come  dall' Imp,  *Anx}  il  mede  fimo  Imp.  tiene 
il  predetto  luogo  prefso  al  Vapa,  e*r  è  ordinariamente  detto,  *Auo- 
caro  di  S.Chiefa}& per  quefìo  quando  fi  corona  in  I{om4  condotto 
nella  capella  di  S Maria  da  Canonici  di  S. Pietro, giura  in  mano  del 
primo  Cardinale  prefente  &  accettante  per  nome  del  Vapa . 
Ego  N.  Rex  Romanorum  adiuuante  Domino  ,  futurus 
Imperator,  promitto,  fpondeo,  &  polliceor,  atque  iuro 
Deo  &  beato  Petro,  me  de  cantero,  prote&orem,  procu- 
ratorem ,  atque  defenforem  fore  fammi  Pontificia  &  SR.E. 
in  omnibus  necefsitatibus  &  vtilitatibus  fuis  ,cuftodiendo 
&  conferuando ,  poflefsiones  ,  honores  &  iura^acius,  quan- 
tum diuino  fulófcusadiutorio  fuero ,  fecundum  fcire  &  poC- 
fe  meum ,  re&a  &  pura  fide .  Sic  me  Deus  adiuuet .  &  hsec 
SanéU  Dei  Euangelia  &c. 

Dalla  quale  attione  diuerfe  cafe  nobili  in  Italia,  perdendo  l'anti- 
co cognome  loro  fono  fiati  detti  ^itsogari,  fi  come  fono  quei  di  Bre- 
fcia ,  i  quali  efsendo  Scaligeri ,  furono  poi  per  lo  detto  ojfifw  chia- 
mati auogari.  Cofi  auenne  a  quelli  di  Milano>di  VerceU\,dx  Berga- 
mo et  dì  Treuifo.Cotale adùque  officio  & degnitàfu  data  dalVefc. 
di  vicenda,  l'anno  1 260 ,  &  non  ad  yn  folo ,  come  à  molti  altri 
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|    di  diuerfe  altre  città  fu  conceffo,  ma  a  due  infteme  potenti  v guai 
mente,  &fegnalati  per  bontà ,  con  raro  effempio  digran  confiden 
^a&  lealtà  in  amendue  che  furono 
\corrado  &  Gimberto  Sareghi ,  accioche  ejfi  difendettero  te  ragióni  di 
quel Vefcouado  fi  come  in  quefìo  firomento  fi  contiene. 
In  nomineDomini  Amen. Anno  a  natiuitate  eiufdem  i  264. 
.  Indi-rione  feptima,die  decima  lulij  Vicentine.  &  più  difetto. 
Venerabilis  pater  D.  Frater  Bartholomf us  Dei  gratia  Vicen 
x\x  Epifcopus,dlligenter  attendens  vtile&  expedicns  fore 
fibi&  Epifcopatui  fuo,perfonas  vtiles,  pronidas&  difere- 
tas,  ad  fui  &  Epifcopatus  fui  obfequium  &  fauorem  acqui 
rere,quifibi  &  Epifcopatui  Vicent.deuotis  fauoribi^s,  & 
feruitiis  obfeqtiiis  afsiltent  ,  Se  ad  fui  epifcopatus  iura 
tuendà,&libertates,  &  honores,&  alia  quaelibet  ad  ip~ 
fum  Vicent.  pertinentia.contra  maiignorum  incurfus  & 
hoftiles  impetus  defenfanda,&  propterhoc  .  •  delibera- 
tione  confiderans,  quod  nobili  viri  Conradus  &Gimber- 
tus  fratres  de  Seratico  vtiliisimi  fibi&  Epifcopatui  Vicent. 
effe  polTiin^ad  praedi&a  &  lingula  prxdiftorum  ,  cum  ipfis 
adfit,nobilitas,  potentia,  (incera  voluntas,&  faentia,fuftra- 
gentur &c.  Vocodopo  fu  illuRreVguccione ,  che  procreò 
{Giordano.  Scriue  Ferretto  Ferretti  nel  fecondo  libro  de  gli  «Annali 
di  vicenda  quefie  parole.    Nani  vir  quidam  ceque  iuftus  ac 
nobilis nomine Beroardus,  vt  impiorum  federa  vitaret, io 
cundis  virisjoptimis  muneribus  fruebatur,cupiebatq-,,  qua 
tenus  patri*  fux  libertatem  vindicarc  poflet .  Erat  rune  qui 
dem  Patauisopprefla,&in  feruitutem  addi&a,quam  poft 
fseuam  Excelini  tirannidem,  Cimbricam  vulgus  ,  ob  fuorù 
procerum  violenta  tributa,  lege  paétionis  fponte  tradide 
rat .  Semj3^^ 

animo teunfln^ominos .  Hunc  igìtur  quia  formidolofus 
erat5inique  regnantibus,  accufatione  primorum  noftrae  gen 
tisCimbricus  Praefes,  vtaiunr,pr£tio  corruptus,fupplicijs 
interemit.  Perfidia  vero  huiusauétores  Morandum,Ange- 
lum  Verlatum,Gualdinellnm  Bixarium & alios multos  hi 
fautoresaccepimus,  qui  ob  inuidiam  plebei  fauoris  in  lux 
patriaeruinam,ac  perniciem  coniurarunt .  Àt  ille  magna- 
nimus&infonsobiefti  criminis,impiorum  rabiem  negli- 
gerne dudum  famiunt  in  eum,dentibuspropriis  linguam 
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abfcidit,  &  ne  vlterius  falfum  profiteri  poflent ,  inter  ipfos 
pene  tortores,vitam  fumico  dolore  proiecit.Magnuro  quip 
pepofteris  documentum  .  Vnde  permittenteeo  quiiuftus 
eft,  grauisin  eorum  ftuiun^non  finepatriae  noftrf  ruma  con 
tingitbreuis  tempons  vkio ,  dequibus  cum  ordo  di&abit 
patule  memorabimus .  Pòfthasc  autem  adeo  crudeliter  per- 
petrata, fcekrishuius  impatiens,  viranimofus&acer,  in- 
dolis  clarifsimgoriundus  Iordanus  deSeratico.cuius  genus 
(vt  perhibent)  ex  ttìatreNympha  produfìum  ,dum  fororis 
fux  coniugem ,  &  compatrium  ram  dile&ifsimum  dolo  ne- 
cacum  intel!igeret,vt  vindex  iuflus  fieret,fguosque  tanti  c§- 
dis  auftores  cdo  perimeret,  amicorum  prafìdio  fidés,  equo 
proue&o  fublimi\in  medium  forum, copias  paucorum  ad- 
duxit  y  vbi  hoftiuro  fuorum  prsrcipitium  fitiens,  fpeconce- 
ptafraudatus,tandem  cnfe  furens  impiorum  globosinter- 
cluditur,captus  &  vinftus  traditus,1idorifuo  caput  cseden- 
dumexhibuit  .Grauis  ha?cquidem  patria?  noftras  ia&ura, 
qux  duos  adhuc  fu  ni  ma?  probitatis  viros ;  quales  Africanù 
&  Paulum,teftis  Roma. me morat  dolo  necatos'Jugubris  & 
fqualens  ,  tantis  orbata  ciuibus  ìngemifeit,  &c. 
Il  medefmo  conferma  HTaiar  'mo  nel  Uh.  quarto  delle  Croniche^ 
Vicentine,  dicendo.  Iordanus  vero  de  ieratico, yiracer,  & 
alti  cordis ,  diuitiis,  &  faótione,  acamicispotens,  cupiens 
lux  fororis  coniugem  .  .  .  vindicare,equo  armatusin  me 
dium  forum  profiluit,&  multos  Patauorum occidit .  Tan- 
dem ftflus  globos  fatellitum  faucius  capitur,  li&oriq;  fpon 
tè  cedendum  praebuic.  Haec  magna  quidem  fuit  noltrae  pa- 
tria ruina,atque  ia&ura  &c.  inferendo,  che  quefto  buomo  d'al- 
to cuore,  &  fommamente  v^lorofo,  potente  di  ricchezze,  difht- 
tiorie7&  d'amici ,  de fulerando  di  fhr  vendetta  della  morte  di  fuo 
cognato  marito  di  fua  fonila ,  v f cito  nel  mex%o  della  piazza  ar- 
mato a  cauallo  occife  moltìVadouani .  <AlU  fine  ftracco  &  icir- 
condàto  da  diuerfi  fatellitì ft  ferito ,  &  con  animo  inuitto  offerì 
volontariamente  il  collo  al  littore .  Et  di  quello  buomo  fivede^ 
ancora  il  fepolcro  antico  di  pietra,  nel chioflro  di  San  Michele, 
fopra  il  quale ,  efsendo  Hnfegna  Serafica  delle  fpade ,  fi  legge  nel 
corpo  d'cfso.  MCCXC  DieXIII.  Iulij.  Sepulturano* 
bilis  &  probi  viri  D.  Iordani  q,  nobilis  viri  D.  Vgutionis  de 
Seratico  ,  &  eorum  praeceflTorum  .    Vi  fu  etiandio  Simone 
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—     egregio  &  filmato  Caualiero  con  numerofa  famiglia  di  huommi 
di  qucfta  Stirpe,  de  quali  fi  trottano  ricordati.  Ottone Secondo .Guì 
berto,Odorico ,  Federigo  Secondo ,  xAngelotto ,  Henrico ,  .Andrea 
Secondo  figliuolo  di  Giordano ,  0r 
Simone  Secondo  che  nacque  di  Bonifktio ,  perfonaggio  di  venerando 
&  celebre  nome ,  per  cloche  emendo  molto  magnifico  &  liberale  , 
refìaurò ,  accrebbe ,  fece  dìpignere,& dotò  la  Chiefa  disNìncen- 
%p .  onde  però  il  popolo  moffo  dalla  fua  corte/e  &  religiofa  opera- 
tone ,  lo  honorò  di  public  a  fepoltura  marmorea  tutta  pofìa  a 
oro,  fotte  il  portico  dalla  detta  Chiefa  con  quefto  diftico  intaglia- 
to nel  marmo . 
Haec  tibidum  populus  Vincenti  tempia  dicauit 
Cimber  adhasc  motus  Simon  de  gente  vocatus  N 
ieratici,  przmus  dum  dotat ,  pingit,  &  auget, 
Talefuum  meruitdonatus  habere  fepulchrum.  1 3  87. 
Di  co  fluì  nacque  vna  figliuola,  che  fu  donna  di  Nicolò  da  Torto 
famofo  GiurifconfultOyil  qualeprocreò  *4ntonio,Nicolò,&  Simone. 
Et  notabile  fu  in  queflo  tempo 
Viofello ,  celeberrimo  GiurifconJUlto ,  &  eccellente  huomo  nelle  cofe 
di  fiato ,  onde  però  fu  fatto  Vicario  Generale  del  Conte  di  Virtù 
Trincipe  di  Milano ,  che  lo  honorò  molto .  Ma  a  gran  gloria  con- 
d uff e  la  fua  famìglia-» 
Cortejia  figliuolo  di  Boni  fatto .  il  cui  nome  fennono  alcuni  che  fu  for 
mato  dalle  lettere  eh1  entrano  in  quefta  vuce  Serafica  .  perciò 
che  iraff>oHtle  per  ordine ,  fenica  Iettarne  ,0  aggiugnerne  purts 
vna ,  fi  conuertono  di  Seratica  in  Cortefia  .  Et  veramente^ 
che  cotal  nome  gli  fu  pofìo  con  ogni  ragion^  .  Ter  che  affer- 
mano gli  Scrittori  ,  che  egli  fu  ccrteftfjimo  ,  affalnliffimo  ,  & 
di  tanto  fpirho,  che  i  Principi  della  Svaia  ,  tolfero  per  fuo  fi 
fletto  in  protettione  Ja  famiglia  Sarega.  Et  ^Antonio  Signor  di- 
Verona ,  amandolo  intrinfic  amente  per  lo  fuo  valore  &  efpcritn-\ 
%a  delle  cofe  del  mondo,gli  diede  per  moglie ,Lucia  fua  forella  ,  fa- 1 
cendoflo  cognato,  come  fcriue  il  Saraina  nel  2  libro  delle  Oo-  j 
|    riichi  ci  'erona.  Et  queflo  crederò  che  foffe  il  primo  che  tra-\ 
fpoìtiifjt  La  fua  famiglia  da  vicenda  a  Verona.  Verciocbeintro-i 
dotto  da  i  predetti  Principi  ,  ne  i  molti  &  gran  daffari  di  quer 
gouerno ,  fermatolo  col  parentado  ,  gli  donò  amplifjìmi  villaggi 
&  calielia ,  con  molte  giurifditioni  per  i  fuoi  molti  meriti ,  dicen- 
do ^Antonio  medefmo  in  vno  ftromento , 

j  Antonius 
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 j    Antonius  Scaligerus  ciuitatis  Veronse  ,  Vincenti^  &c  Im- 

]  perialis  VicariusGeneralis  &c.  Ob  multa  merita  quaeha- 
buit ,  &  in  fucurum  habiturus  cft  à  nobili  viro  Cortefia  fiJ 
lio  Dom.  Bonifatij ,  diletìo  fuo&c. 

Egli  fu  per  li  Scaligeri  arnbafciadore  a  dinerfi  Principi  Italia- 
na ,  &  Maflino  lo  mandò  penalmente  a  Gian  Galea%^o  Trimo 
Duca  di  Milano ,  come  effo  Duca  attejla  ,fcriuendo . 
Accepimus benigne Cortefiam  de  Serafico, oratorem  ve* 
ftrum'j  ipfumque  faepe  &  faepius  audiuimus  ,  excufatio- 
ncmque  tuam  intelleximus  &c. 

Il  Cono  f niellando  di  Cortefia  con  parole  illuflri  ,  dice  che  ^Anto- 
nio lo  'mandò  a  Milano  a  sfidare  il  detto  Duca ,  per  combatter 
con  lui  a  corpo  a  corpo.  Qolqual  Duca, Antonio  venuto  all'ar- 
mi ,  rnofìe  anco  la  guerra  a  Frante feo  da  Carrara  Signor  di  Vado- 
ua  .  il  quale  difendendo  il  Cardinal  dy ^ilanfon  che  era  fatto  Va- 
triarca  d! '  Jlquilea^gh  daua  aiuto  cantra  gli  Vdinefi  che  non  lo 
volevano  accettare  .onde  ^Antonio  all'incontro  [occorrendo  infte- 
me  co  Veneti  gli  vdìnefi,  nacque  sì  furto  moto  &  di  tanta  impor- 
tanza in  Lombardia,  che  alla  fine  fu  [la  rouina  de  gli  Scaligeri  eJr 
de  Carrareft .  Et  di  quefla  imprefa  fu  Capitan  Generale  per  ^Anto- 
nio,Cortefia  predetto  .  il  quale  giudicando  che  la  guerra  fi  douefie 
più  tofio  fare  in  cafa  d'altri ,  che  ridurla  in  cafa  {ua ,  fecondo  il 
precetto  de  gli  amichi  &  yalorofi  Capitani,pafsò  con  l'esercito  fui 
territorio  di  Vadoua,doue  predando^  hofiilmente  dando  ilguaflo 
al  paefe,ottenne  in  principio  honorata  vittoria  contra  ilCarrare- 
fe  ,  &  penetrò  cefi  inaridì ,  che  Francefco  pofto  in  dubbio  del  fuo 
(iato,  hebbe  affai  che  fare  a  faluar fronde  io  non  fo  con  qual  ragio- 
ne il  Sardina  lo  chiamaffe  più  anìmofo  che  prudente ,  poi  che 
egli  volle  più  toftopreuenire  il  nemico  offendendo  il  fuopaefe,che 
effere  offefo  e*r  preuenuto  da  lui .  Et  ancora  che  l'efito  d'Antonio 
nofoffe  conforme  al  fuo  defiderio,perc\oche  finalmente  fu  rotto,  no 
per  queflo  fi  dee  attribuire  à  impruden\a,quello  ch'èin  podeffà  del 
lafortunz,<& ffetialmente nelle  cofe  dell'armi,  nelle  quali  ffeffc^ 
volte  non  vale  nè  grandetta  d'animo ,  nè  maturità  di  consiglio , 
nè  eccellenza  d'ingegno .  Dal  predetto  Antonio  adunque  premia- 
to regalmente,  hebbe,  come  s'è  detto,  molte  ville ,  &  molto  terri- 
torio &  fu  rinuefi'no  &  riconfermato  l'anno  138 1  del  ca fletto 
|    dì Sar ego,  luogo  &  terra  pof seduta  ab  antiquo  dalla  famiglia. 

V  u    2  Ora 
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Ora  corte(iay  dopo  molte  anioni  piene  di  grandezza  &  di  honore] 
fatte  da  lui  >  &  dopo  vn  marauigliofo  accref cimento  di  ftato[& 
di  Signoria  acquiftata  dal  fuo  nobìli(fimo  ingegno ,  venne  a  morte 
con  molto  difpiacere  di  tutta  la  città  ,  dalla  quale  era  riuerito  & 
amato  .  Et  fu  con  folenne  pompa,  accompagnato  da  tutto  il  po- 
polo a  Santa  Anaflafia  ,  &  Seppellito  prefso  alt  aitar  grande  di 
marmò  nella  fua  cappella  coft  fuperbamente  &  magnificamente 
fabricata  dalla  famiglia,  che  poche  altre  fe  ne  veggono  in  Lom- 
bardia di  quella  maniera  per  regale  ch'ella  fi  fia .  nella  quale  gli 
fu  dedicata'a  perpetui,  memoria  della  fua  grandezza,  vna  [ta- 
tua equeftre  ,con  lo  fcettro  del  Generalato  in  mano .  Sotto  alla 
quale  fi  legge  il  prefente  epitaffio . 

Corcefix  Marafsi ,  Scaligérum  Ducis  inuiétifsimi  iufTu,  hoc 
infigne  monumentimi  &  aram.Cortefias  F.  poPihumus,Co 
mesque  Seràticus  pofuit.  Quod  adSeratics  familiae  de- 
cusacmemoriam  .Cortefias  M.  casterisque  fratres  Equitis 
Antoni  Mariae  F.  virtutibus,opibusque  infignes  ornauere. 
Huomo  net  vero  memorando  .Hebbe  della  fua  predetta  donna-* 
Bonifazio  che  morì  ftn%&  beredi,  Simone  1 1 1,&  il  terzo  che  nac- 
que dopo  la  motte  del  padre 
Cortefia  1 l>  grande  imitator  delle  vefligle  paterne,  percioche  pru 
dentiamo  &  valorofiffimo,  cofì  nelle  cofe  del  gouerno  ciuìleycome 
nelle  attiom  del  mondo  :  s'acquifìò  molta  gratia  non  pur  nellau 
Marca  Triuifanay  ma  anco  preffo  alla  I{ep.  vinitiana  ,  dalla  quale 
amato  molto  fu  fxuoàto  dal  Doge  Steno  preflo  a  Vandolfo  Mala 
tcHa  Vnncipe  di  Brefcia  con  parole  molto  ejprefsiue  dell'affetto  di 
quei  Signori  .percioche  dicendoli  da  lui  per  nome  della  [{cpublica. 
Egregius  Mil.es  D,  Cortefias  fidelis  noftetv  Et  più  difetto. 
Et  quia  ipfum  ob  fidelitatetn  &  probitateni  {barn  charum 
habemus  valde,  commette  al  Malate fia  che  ftftrua  dell'ope- 
ra &  del  valore  dieffo  Cortefia  ♦  Et  il  Doge  Fofcari,nel  conceder- 
gli  licenza  che  and  affé  a  Milano  Aoue  era  chiamato  dal  Duca  Fi- 
lippo Maria ,  dice .  Egregius  fideli  noftro  diledo  D.  Corte- 
Cix  de  Serarieo  Militi .  Et  più  oltre .  Optaremus  vos ,  ob 
fidem  &  deuotionem  noftram  erga  noftrum  Dominimi!  vi- 
dere&c  La  Comunità  parimente  di  Vadouay  alla  quale  fu  gran- 
dementi'  grato  per  molti  feruigiriceuuti  da  lui ,  creandolo  nobile 
del  (  on.. grò  con  tutti  ,i  fuoi  dif  endenti  Jlr'mz^  . 

Per 


Anni 
diXpo 


ILLVSTRI  DATALI  A*  339 


PerClarifsitnum  ac  fpectantifsimum  Militem  Dominum 
Cortefiam  de  Sefatico  q.  prxftantiftimi  virijEquirisqueii- 
luftris  ,  alterius  Domina»  Cortefiae  &c. 
Et  non  meno  fu  riputato  degno  di honore da  Sigifmondo  Impe-\ 
radon  l'anno  1436,  dal  quale  creato  Conte  di  Sarego,  riceuè 
diuerfe  amplijjime  auttorità  conueneuoli  à  tanto  Signore,  fi  co-\ 
me  anco  ne  riceuè  da  diuerfi  Tontefi ci  Immani,  non  pure  egli , 
mai  fuoi  difccndaiti \  come  peri Br cui  diVapa,  ulcff andrò  Se- 
fio ,  di  Giulio  Secondo  f  cSr  di  Leone  Decimo  apparcj »  ♦  La- 
[ciò  di  lui 

Tandolfo ,  l'anno  148  5 ,  dd  qual  nacque  Antonio  Maria ,  che  pro- 
creò bella  &honorata  progenie,  perciò  che  hebbe  quattro  femine, 
&  cinque  ma f  chi,  de  quali 
Corte fia  Ter%p  riffe  l'anno  1500,  &  generò  Bonijhtio  che  mancò 
fen%a  protei . 

Brunon ,  ilquale  auan^ò  gli  altri  d'ingegno  rifuegliato  &  acuto  finde 
perciò  dato  fi  alla  mititia  fu  in  diuerfe  guerre  del  tempo  fuo .  Nel- 
la quale ,  condottiero  di  50 huomini d'arme,  &  di  cento  cauaileg- 
gieri,s adoperò valorofam ente  ^-prontamente  perla  ^ep.vinitia 
na,  &  fi  trouò  in  feruitio  fuo  nel  fhtto  d'arme  di  Ghiaradadda. 
Seruì  etiandio  tlmp.  Mafjimiliano ,  dal  quale  hebbe  grado  di  Con 
ftgliero  &  di  Luogotenente ,  comehuomo  di  fegnalata  virtù  ,  & 
dinotabil  valore ,  efiendo  riconofeiuto  da  lui  di  Cotogna ,  ter- 
ra  già  propria  dell'antica  famiglia  fua  .  jl  queSìo  corrijpoJcJ 
con  l'opere^ 

Bonifhtio  fuo  fratello ,  anco  egli  illufìre  per  le  fue  qualità  flngolari .  i 
qual  fu  prezzato  dal  medefimo  Imp.  &  fhtto  fuo  Configliero  . 
per cioebe  efjendo  Caualiero  di  bello  ingegno ,  &  pratico  delle  cofe 
del  mondo,  s'era  acquistata  particolar  lode  di  prudenza  milita- 
re &  ciuilc^} . 

liberto  fuo  fratello  Conte  celebre  &  chiaro  ridia  militiayfu  conmol 
ta  laude  dei  fuo  nome  honorato ,  condottier  di  50  huomini  di  arme 
&  di  cento  canai  leggieri  della  Repyinitiana ,  per  la  quale  fu  fa 
rimente ,  Luogotenente  Generale  di  Lucio  Malue%%p  Gouernator 
dell'armi .  Et  feruì  llmperadore ,  che  l'bonorò  di  titoligr  di  pre 
minenxe  infume  con  Bonifhtio ,  condegne  de  meriti  loro .  La  cui 
generofità  &  magnificenza  fu  tale  ch'egli  diede  ricetto  nelle  fue^j 
flange  alla  Cucca  ^nonpure  a  Duchi  di  Marilena,  &  ad  altri 
granTrincipi  per  pafiaggio ,  tenendoli  per  molli  &  molti  giorni 
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congranfplendore,ma  a  Carlo  Quinto  Imp.  &alla  fua  Cortei 
piena  di  molti  Signori  rcon  tanto  ammirabile  &  fontuofo  tratte- 
nimento ,  &  con  tanta  abbondanza  di  elettijjìme  &  efjulfite  vi- 

.  uande  &  apparecchi i-,  che  Carlo  reflato  flupido  hebbe  a  direbbe 
da  pochi  o  da  neffun  altro  Trincipe ,  era  flato  cofi  regalmente  trat 
tato.  Vercioche  queflohuomo  ^  chiariamo  per  virtù  di  guerra-*, 
oscurando  la  fuma  quafi  de  gli  altri  dell'età  fua ,  conio fplendo 
re  della  fiiafmifur$ta  liberalità  &  magnificenza  y  aftiraua  allo  ho 
note  d'yna  eterna gloria ,  ^defiderofo  grandemente  di  lode  ,  tan- 
to fireputauaeffer  grato  &  amato  dalle  perfone  y quanto  che^ 
giouando ,  &  beneficando  coni  opera  &  con  le  ricchezze  ^  uede 
ua  riufeiure  il  [ho  nome  chiaro  &*illuflre ,  non  gli  mancando  mai 
la  fortuna  del  fuofìtuore. 

tìieronimo  fratelh  dì  ^Alberto  ,giouane  di  molta  emettanone ,  emen- 
do Trothonotario  lAvoflolico,  mentre  ch'egli  con  maniere  nobiliti- 
rne.  y  &  còn  eccellente  Jìudio  di  lettere  f attua  a  quel  colmo  di  gran 
de%7&  ch'ogniumgliauguraua  &  jperaua ,  trouandofi  in  Rauca- 
na ,  venne  a  immatura  morte^on  incredibil  dolore  di  chi  lo  c  onob 
he  .  Ma  di  Brunoro  furono  figliuoli ,  Annibale  padre  di  Brunoro 
Secondo ,  di  Manfredo  ,  di  Qttauìo  ,  che  nella  guerra  coi  Turco  , 
tanno  1 5  7 1  fu  con  carica  di  funtaria  nella  Canea ,  [otto  ^goflino 
Barbarigo  Senatore  d'eterna  memoria ,  &  fi  infermò  &  morì  iGiu 
Ho  che  vÌH£  al  preferite^ 

Marc'àntwio  fratello  .Annibale ,  affabile  ^fauio^  &  modefto.  gen-\ 
tilhuomo  y  &  molto  amato  >  non  ioLimente  dalla  fua  patria  yalia 
quale  fu  femprt  vtiu  con  gli  offici  fmi  cor  tefi  giouando  a  gii  amici 
&  fruitori  fuoi  inguai  fi  voglia  accidente ,  ma  alla  ]\ep.ancora , 
la  quale ,  oltre  a  diuerfi  altri  fkuori  >  efiendoli  grata ,  li  conceffe 
tanno  i^y^efentìoni  perCauenire  in  vita  fua,  aggmgnendo  nella 
concezione ,  Actefa  la  moka  fede,  &  li  meriti  di  cofi  honora- 
ta  famiglia .  il  qual  Conte  procreò  fette  femine  &nouemafchi 
che  furono ,  Pier  Luigi  gemi  ore  di  Brunoro  Terzo ,  dìTaolo  Camil- 
lo che  mancarono  fen%a  prole ,  &  di  Brunoro  Quarto  ,  &  di  Van- 
dolfo  che  viuono  amendue .  Heflore  che  fu  Capitano  alla  Cancan 
&  fi  trouò  venturiero  nella  felice  giornata  che  fi  fece  col  Turco 
tanno  1 57 1  <gr  morì  fen%a  heredi .  Corte fia  QuartòyOratio^lef 
f andrò ,  Giordano  Seconda ,  Giulio  Cefare,  ch'ai  prefente  dà  ope- 
ra alle  buone  lettere  in  Vadoua ,  Corte  fia  V.&  Ber  cole  fhnciullet 
to.Ma  di  Mberto  fratello  del  Conte  Brunoro  primo  ufeirono 
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Uercole^brauo  &  filmato  buomo nell'arte della  guerra,  nella  quatta 
accresciuto  dinome  per l'opere  fue  coraggiofe  ,ferui  lal{ep&inu 
nana  per  lo  {patio  di  2  5  anni ,  con  infinita  fuafp  e  fa  &  bonore.Ter- 
cioche  egli  con  animo  veramente  reale ,  rivendendo  molta  per  in- 
folita  magnificenza  &  liberalità  pia,  con  la  quale  fofienne  più  voi- 
tey  le  compagnie  intere  di  foldatì  cbeTamauano  fommamente.fpe 
raua  di  confeguuevno  honor  degno  della  militiatfer  loqualla  vm 
tu  fua  farebbe  potuta  rilucere t  eternamente r.  Nel  principio  fuo 
militò  fotto  Camillo  Or  fino  illufire  Capitano  dell'età  nofira .  He  b: 
he  poi  il  carico  dellp^endardo  di  cento  huomini  d'arme  fotto  Vale 
rio  Or  fino ,  dopo  la  cui  morte  gouernb  Quella  banda  per  buono  (pa- 
tio di  tempo .  Fu  poi  nella  forti  fi  catione  della  città  di  Bergamo ,  a 
quella  custodia  con  carica  di  fknteria .  doue  infermato fi grauemen 
te  per  le  lunghe  vigilie  &  fatiche  foflenute NR  & notte  ,pafiò  al- 
l'altra vita  :  hauendo  eseguito  molto honor  atamente  tutte  lefat- 
tioni  della  militar  difciplina^. 

Lodouicó  fiori  punto  minor  di  ne ffuri  altro  de  fuoi  paffati\  per  gran- 
de\%a  &  nobiltà  d'animo  &  d'intelletto ,  <&per  vaiore  militare 
&  fplendide%%d  di  vita  fe  importuna  morte  non  gli  bauefieìmpe- 
dito  il  fuo  corfo  nelpiu  bel  fiore  della  fua  glouentù  ,  come  anco  Her 
cole,  fen%abtredu 

dintorno  Maria  fuo  fratello  ,  dotato  di  grauitàdi  ingegno ,  &  di  tan~ 
ta  temperanza  d'animo  &  di  bontà; eh9  e heuerito  da  ogniuno.& 

Federigo ,  Caualiero  co  fi qualìfcatOyCh'efiendo  in  moltafiima,&  fra 
principali  della  città  di  Verona ,  d'animo  genero fo,&  di  ingegno 
viuace soffine fo  verfogli  amicijìbcrale  &  cortefe.nonpure  efalta 
la  famiglia  fua>col  detto  Conte  Marc  ^Antonio  fuo  cugino  >  delia- 
quale  fono  principàlìffimi  fondamenti ,  &  fofiegm  in  queSìi  anni , 
ma  honorato  &  pregiato  nella  Marca  Triuifana ,  &  in  tutta  l*-> 
Lombardia ,come  buomo  peritifjìmo  delle  cofe  del  mondo,apportay 
operando  honoratamente,  nome  illufire  &  pieno  di  lode  à  quefla-* 
antica  famiglia ,  alleviando  in  e fiercitìj  nobili  &  cauaUer  efebi 

Lodouico  impiegato  nello  fiudio  delle  dottrine .  Bonifatiù  che  fi  troua 
alla  Corte  Cefarea  nel  feruitio  di  B^odolfo  Imperadore,  *Alber 
to  1  1  fuoi  digniffimi  figliuoli .  il  quale  ^Alberto  i  laminando  per  le 
orine  dè  fuoi  fhaggi&ri  j  &  hauendo  praticata  la  Corte  di  Spagna 
per  due  anni  cótitìrwniydi  ¥ranciàj&  di\omà ,  &  di  altri  Vrincipi 
fégnalatij  ritrouandofi  in  domain  età  ili  18  anni  col  Cardinal  di 
Gambara  fuà  xiòjinitìtató in  témpò^di fife  &  di  trionfi  a  vna  bar 
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  reraydoue  combatteva  Iacomo  Buoncompagno^figliuolo  del  Papa, 

comparito  come  venturiero  con  vn  folo  compagnoni  tanto  Jplen 
dorè  &  pompa  d'apparecchio  che  fece  Stupire  ogniuno,combattèy 
&  ottenne  il  pre%$p  dello  [tocco ,  con  molta  laude  del  fuo  corag- 
gio fo  valore,  augurando  ogniuno  felicità  immenfa  &vita  lunga 
a  coft  gentil  Caualiero ,  &  cenema  di  douer  fkre  a  tempo  più  ma 
turoy$lendida  riufcita  nell9armiypoi  che  in  età  fanciullezza  %jj>i- 
raua  per  tutti  i  verfi, gloria  &  honore  • 

Signori  Marioni  • 

90fcurità  delle  cofe  antiche  ,/e  bene  apporta  alcuna 
volta  qualche  dubbio  alle  menti  di  chi  le  va  ricercan 
doynonfa  però  che  non  fi  babbia  à  dar  loro  quella  in- 
fera  fede  che  fi  conuietiey& penalmente  allora  cb'el 
le  fi  trouanoyo  tejìificate  da  Scrittori  di  queitempiyo 
approbate  da  memorie  di  bronci ,  di  marmi ,  o  di  qual  fi  voglia^ 
altra  materia  che  poffa  trafmettere  a  pofìerilauerità .  Mi  rnuoue 
a  ciò  dir  e  Cantica  denominatone  della  fhmiglia  Mariona  y  la  qua 
le  ne  fecoli  andati  fu  illuflre  per  huomini  di  valore ,  &  chiariffxma 
per  edìfì  cationi  di  caHella  &  di  città  ,fi  come  apertamente  fi  ve- 
de per  croniche anticheyper  efìamine  giuditiali  confermate  da  Vrin 
cipi  grandi  &  potenti ,  per  priuilegii  Imperiali ,  per  i  quali  iru 
diuer fi  tempi  ella  fu  chiamata  et  riputata  per  principale  nella  fua 
patria  :an%i per fhbricatriced'eJTa  città.  Dicono  alcuni  ch'ella 
fu  originata  da  quel  Marione  che  fu  laf ciato  da  QajJÌQ  per  vno  de 
Couernatori  della  Soriaynelja  città  diTiro,come atte ila  lofeffonel 
l'antichità  fue y  &  in  quello  de  Bello  la  laico  ♦  dal  quale  vogliono 
che  difeendeffe poi  Màrione  nobiliffimo  Signor  della  corte  del  Ma- 
gnoTheodofio  Imper adoreranno  396 .  Del  qual  Mmone ,  T'ie- 
tto Baccarino y  per  auttorità  di  Gioitami  Selmo  y  nel  fuo  primo  to- 
mo delle  Croniche  dice  in  quella  maniera. 
Farailiade  Marionibus  de  Eugubio,  vtaic  Ioanaes  Seli- 
nus  ^vbifuprajcftantiquifsima  &  illuftns,  &incepu  aa- 
no  Domini  3  8}  .Nam  quidam  vir  nomine  Mariouus  He- 
ros  nobilifsimusTheQdofij  Magni  Imperatori*  Conftanti- 
nopolis ,  difeedens  ex  Oriente,  &  petens  oras  Occidcnra- 
les,  poft  labores  rnultos  per  paflas ,  conftituit  fe  habita- 
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rein  Eugubio  Vmbriaeciuitate*  Iuquaaecipiens  vxorem 
prole  fufeepta ,  plantauic  familiam ,  quam  de  Marionibus 
a  fuo  nomine  nuncupauit. 
Marione  adunque  punito  fi  dall' Imperadore  per  qual  fi  voglia  cagio 
ne ,  &  bauendo  per  un  peigo  putito  diuerfe  fortune  &  trauagliy 
venuto  alla  fine  in  Italia  ,  fi  ri  d  uff  e  a  porre  il  fuo  domicilio  , 
in  vgubbio  citta  dellC Vmbria ,  nobile  per  buominivalorofmel 
le  armi ,  ér  per  molte  altre  qualità  fise,  doue  tolta  donna ,  vol- 
le che  i  fuoi  discendenti  fi  chiamaffero  dal  nome  fuo  Marioni. 
Ma  in  procefio  poi  di  tempo  ,  che  fu  intorno  all'anno  418  di 
Chriflo  y  Giulio  Marioni ,  diede  principio  a  fhbricar  la  città  al- 
le radici  del  monte .  percioche  effendo  ella  per  inamq  fui  mon- 
te y  fu  rouinata  da  i  Gothiyper  quanto  è  fiata  fempre  publ'ua- 
voce  &  filma  di  tempo  in  tempo  per  glihuominidel  pafey  fi  co- 
me anco  per  U  medefima  publica  voce  &  fkma  è  cofa  notoria^ 
che  il  detto  Giulio  la  rifhcefìe .  La  qual  fama  approuata  per  an- 
tiche fcritture  ,  <&  poi  per  efaminationi  fatte  autentiche  dal 
Vecchio  Duca  d'Vrbino,  è  teftificata  dal  predetto  Baccarino  coru> 
quefie  parola  • 
In  antiqua  Chronica  legi,  Iuliam  Eugubinam  ciuitatem 
Vmbnae,  alulio  Marione  eius  ciuereftauratam. 
Et  nelle  Croniche  di  Gualdo  fi  dice.    Iulia  Eugubina  a  Iulio 
Mariono,  magno  viro  &  potenti  edificata  fuiffe,in  anti 
qua  chronica  inuenitur  ,  \rel  quod  ipfa  deftru&a  reedifi- 
cauit,&a  fuo  nomine  Iulia Eugubina*appellatafuit. 
Et  dice  appellata,cioè>  quanto  al  nome  di  Iulia  ,  percioche  Vlinio 
&  altri  fcrìttori  che  furono  auanti  a  Tbeodofw  la  chiamaronoSu- 
gubio  i  Fa  argomento  dell* origine  della  cafa  ,  della  rf anime  del- 
la città  y  &  anco  della  Signoria  d'effa  città  in  quefla  fhmiglia ,  il 
figlilo  che  fu  già  trouato  in  vn  f affondila  via  diS.vbddOyCOtu 
tarme  me  de  firn  a  de  Marioni ,  il  qual  figlilo  è  del  tutto  fimile  nelle 
lettere  à  quelle  t arnie  di  metallo ,  che  fono  conferuate  dalltu 
Comunità  con  tanta  cura  per  cofa  notabilijjima  &  antiebiffima-* 
fra  tutte  Caltre  d'Italia .  Delle  quali  ragionando  F.  Leandro  nella 
fiia  apatia  dkc^ .    Dimoftrano  altrefi  l'atitifchità  di  quefto 
luogo  alcune  tauole  di  metallo, parte  diclpro  feritte à let- 
tere Etrufehe,&  parte  3  caratteri  latinità  non  fi  può  in- 
tender la  fentenzadi  quelle  ,anenga  che  fi  leggono.  Fu- 
rono  ricrouate  dette  tauole  nel  luogo  doue  era  l'antica 

citta. 
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*t*t*  città,  già  poco  rempo  fa  «  Occorrendo  a  me  o  air idi  paf-i 
fare  ,  caualcando  a  Roma  Tanno  1530  5  mi  furono  ino- 
ltrate fette  di  dette  tauole,  dai  priori  della  città  con  molta 
gentilezza  (che  fono  con  gran  rifpetto  nel  palagio  della  eie 
tà  conferuate)  frale  quali  erano  alcune  di  circa  due  piedi 
lunghe  &  larghe  vno,&  altro  meno .  Non  è  dubbio  chefono 
molto  antiche  &c. 

Onde  io  tengo  per  certo  che  fofie  di  quel  "Principe ,  0  Re»  che  fece 
farete  dette  tauòle,  le  quali  fi  crede  che  fieno  leggi ,  &  in  confe- 
gum\a  fi  ha  per  vero  &  cofi  fi  afferma  da  tutti  per  fama  publi- 
ca,che  i  Marioni  difeendeffero  dal  padrone  del  figlilo.  S"pra  il  qua 
le  discorrendo  Bald*  ^Angelo  .Abati  gentiluomo  dibellifjimo  inge- 
gno, in  fcrittura  mandata  da  ^omaal  Magiftrato  dYgubbiOyion 
chiude  che  quel  figlilo  fofte  delKe  del  paefe .  pcrcioche  eravfo 
dei  Re,  di  fare  intagliar  le  leggi  intauole  di  metallo',  mandando^ 
ne  la  copia  a  fudditi  loro  in  tauole  di  cera  .inditio  ceniffxmò,  thè 
a  quei  tempi,Vgubbio  foffe  cittàregale;  come  anco  fi  certifica  per 
yn  m a^ folco  antichi ffimo  che  fi  vede  fino  al  prefente,  doue  era  la 
città  antica  .  Ma  quanto  alle  tauole  vi  fi  leggono  queffe parole , 
Martier,Tiom,  Ifir.  &piu  di  fiotto. 

Martier,Tiom,  Subaca\\Uf&  tutto  quefìo  fi  replica  in  jorighé. 
raddopiando  tuttakia  in  ognivarfo  la  parola  Martier,chefacilmen 
te  dee  voler  dire  &  lignificare  0  nome  proprio  del  Signore,  fiotto 
il  quale  furono  fa  tte  le  tauole  0  leggilo  il  cognome  della  cafa  det- 
ta poi  corrottamente  Mariona ,  fi  come  fi  legge  effere  auenuto  ol- 
tre a  diuerf e  altre  famiglie, atta  Lodrona,che  anticamente  fi  chia- 
mava Latcrana ,  come  attefìa  GiarnbattiHa  ì<la%aro,nel  tratta- 
to della  cafa  Lodrona  .  Conformi  alle  tauole  fono  le  lettere  del 
figlilo,  il  quale  effendo  di  forma  triangolare  con  vna  flrifcia  a 
trauerfo  con  tre  ftelle ^ba  nell'orificio  d'effo  da  vn  lato  Martier, 
dall'altro  Tiom k)  Ifir ,  &  dall'altro  Subocauu. 
Ora  la  predetta  cafa ,  ne  tempi  di  Vapa  Gregorio  Magno  che  fu 
Panno  602 ,  fhuorìmolto  le  cofe  di  Santa  Chiefa ,onde perciò  fu 
priuilegiata  da  effo  Tontefice  di  mólte  cofe,  &  tra  l'altre  hebbero 

:  il priuìlegio  dimetter  in  poffefio  U  mouoVefcouo  detta  città\ru\ 
luogo  delmorèosfi  comemcofanmne  tempi  prefenthondeilBac- 

1  carino  per  autmìtà  d'Ekutherió  Mirabetto  che  fcrifie  delle  fami- 
glie ,  dice .  Etn^tandum  eft ,  vt  dicit  Eleutherius  Mirabel 
lus  ùbifupra ,  quòdihter;ceteras  familias  Italia?,  familia  de 

\         *  Mario- 
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Marionibus  de  Eugubio,  &  familia  de  Spatariis  de  Areno, 
fuerunt  fautrices  rerum  Ecclefiae  Catholica?,  &femper  mih- 
tarunt  prò  eius  defenfione,  defendendo  conerà  impios  , 
Epifcopos  patriae .  Et  propter  hanc  caufam  Gregorius  Ma- 
gnus  Papa ,  anno  decimo  fecundo  eius  Pontificatus ,  con- 
cefsit  ex  priuilegiojVt  principalis  harum  familiarum ,  tan- 
quam  Vicarius  Papae,  femper  daret  ynicuique  Epifcopo 
fuccedente,  poflefsionem  Epifeopatus  &  Canonica^  Nam 
Tiberius  Mariomis  &  Fabius  Spatarips»  viri  potentissimi 
primum  vfifunt^huiufmodi  pritiikgio>;  Nè  per  altro  atten- 
ne che  ejfi  hauefiero  tra  tutti  i  loro  concittadini  auttorità  di  met- 
tere'™ pofieffoil  nuouo  Vefcouo  chefoccede  aluecchìo:  fe  non  per 
i  benemeriti  loro  >  come  protettori  &  ^iuocati  detta  Chic  fa  :  che 
tAuocati  fi  chiamamno  in  href  eia  fin  Ver  cello  &  in  Treuifo  quefìi 
tali  che  hanno  dalla  cbiefa  ricemto  queftofhuore  per  la  potenza 
&  grandetta  loro. 
Tiberio  adunque  Mar  ioni  fuilprimò  tAuocato  dJ ef$oVefcouado>do- 
poil  quale  la  mede fma  preminenza  ,paffata  di  mano  in  manone 
fuoi  focceffori ,  è  peruenuta  fino.ne  gli  huomini  de  tempi  nofiri  che 
Teffercitano  ancora.  ■ 
liberto  Marioni  ,  fu  etiandio  Caualiero  dell'ordine  della  tauolaro* 
tonda  fottsp  vtrturo  Re  di  Inghilterra  ,  come  ferine  il  Baccarino.  \ 
Albertusde  Marionibus  ?  vt  ait  Magifter  loannes  de  Virgi- 
lio vbi  fkpra,  fuit  vnus  ex  illis  equiubus  militaribus  tabu- 
la? rotundoe  fub  Arfturo  Rege  ■Britanórum,  &  ciò  fu  Tanno 
di  Chrift 0454 'a 

*Theodofto  fimilmente  fu  Vefcouo  tfVgubbìo^  dicendo  Giouanni  di 
u  Montano  nelregiftro  de  Vefcoui.    Theodofius  Marionus  Eu- 

|i  gubinus  virnobilis  &  potens3anno  domini  520  fuit  eleftus 
X  1  ÉpifcQpus  Eugubiia  Sanfio  Hormifda  Papa  anno  fui 
pontificatus  fexto  ,  &  fedit  annos  viginti .  Et  più  oltre  di- 
ce. San&usFcuftuofus  Marion  us  Eugubinus  vir  fan&ifiì^ 
mus  anno  Domini  577  a  S, Benedico  Papa  ele&us  XVI  Epi 
feop us  E  u  g; ubii ,an n o  fui  Pontificatus  3  *  &  fedit  ann.  io. 

Oldeberco  htbbettitoiQ  d'^rcimfcouo  di  Milano .  Rafferma  la  hi* 
lìorid  EcclefiaHica  di  Milano  ^  4oue  fi  legg^j  . 
Oidebertus  Marionus  de  Eugubio,  anno  Domini  81 5  fuit 

j  <;reatus  18  Archiepiicopus  Medioiani  a  Papa Leone  III  1 
in  2  anno  fui  Pontificatus  ,  &  fedit  annos  9. 

Tu  anco 
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Fu  anco  quella  famiglia  honorata  del  titolo  del  Cardinalato^come 
dice  il  Baccarino ,  nella  per  fona  di 

Gherardo  ,  poi  che  ha  detto  che  quella  profapia  è  chiamata  cattoli- 
ca per  co  fi  fatti  gradi ,  &  anco  perche 

Antonio  fi  ritrouò  nella  imprefa  di  terra  Santa  ,  onde  fcriue^r. 
Haec  familia  eft  catholiea,  quoniam  Àntonius  Marionus 
milicauit  fub  infignis  GothifrediJ  Bulleonis  prò  recupera- 
tane terra  San&x  1099.  EtGherardus  Martonus,*fub  Papa 
Eugenio  III  fuit  presbyter  Cardinali  Sanéte  Roman*  Ec  - 
clefiae  titilli  Satvcti  Stephani  in  Monte  Coelio  1 145  . 
He  meno  fu  fhuorita  da  diuerfi  Imper adori ,  di  quello  ch'ella  foffe 
dai  Pontefici,  percioch*  ella  f u  y  dopo  le  parti  Ghelfegr  Gibelline 
introdotte  in  Italia  da  gli  huomini  partiali  delTapagr  delTlmpe 
radore ,  capo  della  parte  Grbellina ,  trouandofi  ella  per  molte  cen- 
tinaia d'anni  inan%i  ohligata  all'imperio .  Ma  con  tutto  ciò  fu  an 
cofhuoreuolea  Santa  Chiefa ,  come  cattolica  &  benemerita  d'ef- 
fa .  Vanno  adunque  80 1  di  Chrifiofu  priuilegiata  da  Carlo  Ma- 
gno ,  &  tanno  962  da  Othone primo  Imperadore .  come  dimojlra 
il  Baccarino  con  quefte  parole . 

Ex  ifta  profapia  femper  exorti  fuwt  viri  officiofi  &ftreniHTsi 
mi ,  &  fuit  multum  priuilegiata  ab  Othone  I.  Imperati  c 
Fu  etiandio  priuilegiata  da  Federigo  primo  l'anno  1 162  allora-, 
ch'egli  era  fitto  Milano  con  l' efferato ,  nella  perfona  di 
Giulio  Marioni  per  fuoi  fatti  valorofì  &  intrepidi  a  benefitio  dell' Im 
perio.  Concio  fta che  gli  concedè  l'aquila  intera  neliarme  fu* 
&  de i  fuoi pofieri.&lo  creò  Conte^Heroe  dice  ilpriuilegioJ& Tri 
buno  della  fquadra  de  nobili  del  facro  Imperio,  &  vuol  che  quefìa 
degnila  pafjì  nei  difendenti  in  perpetuo,  in  uno  ex  proceribus 
dice  il  tetto  •  Laqual  noce ,  proctrcs  >fignifica  perfona  grande ^ 
<gr  con  auttorità  di  Trincipenella  città .  &  al  detto  Giulio  dà  ti 
tolo  di  Generofo  &  illuflre  .  Ma  accioche  meglio  fi  confìderì  la^ 
for%a  delle  parole  &  la  riceuuta  degnità  ,n'è  piaciuto  di  mettere 
in  quo  Ho  luogo  il  predetto  privilegio  . 
In  nomineSands&indiuidua^Trinitatis  •  Fridericus  di 
uina  fauente  clementia,  Romanorum  lmperator  femper 
Auguftus.  Dignum  atque  decorum  eft  ut  màgnificentia 
Augufta^uofque  fideles  noftros  liberaliter  praeueniat,eof- 
queadleruitia  iàcri  Imperli,  voluntariseefficiat  promptio- 
res ,  Ea  propter,vt  tam  prgfens  aetàs,quam  fucceffura  po 
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  ftentas  agnofcat,quod  nos  coniìderantes  circunfpetìarn  fi- 

dem,  &  finceram  dile&ionem  fidelis  noftri,  generofi  &  illu- 
ttris  viri  Iulii  de  Marionibus  de  «Eugubio  propter  preclara 
feruicia  qua?  nobis  &  Imperio  intrepide  exhibuerit,&  maxi- 
me in  partibus  tranfmarinis  pradiando  ;  &  in  pofterum  éx- 
hibiturus  fitjmperiali  munificentiadeclaramus  ipfum  Co 
mitem,  Heroé,  &  Tribunum  Cohortis  nobilium  facrilmpe 
rii,&fcutum  armorum  familias  fuae  Aquila  Imperiali  infi- 
gnicum  efle  volumus,&  ve  benigniate  clementire  noftrf ,  no 
bilishxcprofapia  locupletata  ab  òmnibus  pradentibus  & 
futuris  confpiciatur,  eifdem  dignitate  &  honore ,  vnum  ex 
pYoceribus  eius,  in  perpetuum  gaudere  decreuimus,  atque 
fancimus.  Quapropter  Imperiali  aufìoritate  mandamus, 
vt  nulla  omninoperfona  alta  vel  humilis  ,  Ecclefiaftica  vel 
fecularis,aufu  temerario  ei ,  &  eiusfucceiìbribus^n  contra- 
rium  attemptare  prxfumat.  Quod  fi  quis  contrafecerit , 
tunc*in  poenam  fui  reatus  centù  libras  auri  puri,  dimidiam 
Camera  noftrae,  &  dimidiam  pafsis  iniuriam  perfoluat .  ad 
cuius  certam  in  pofterum  euidentiam ,  hoc  pnuilegium  , 
lirerislmperiaiibus,  inhac  pagina  confcribi ,  &  noftro  (K 
gillo  iufsimus  communiri  &c.  Ada  fune  ha  canno  Domini 
Millefimo  centefimo  fexagefimo  fecundo ,  Indiftione  deci- 
ma ,  regnante  D.  Friderico  Primo  Romanorum  Imperato- 
re gloriofifsimo .  Anno  regni  knus  Vndecimo,  &  Imperli 
o&auo .  Datum  in  Caftris  noftris  ante  Mediolanum,  fepti- 
mo  Idus  Aprilis. 

Da  quejìa  famìglia,  fi  dice  che  fu  fkbrlcato  Cantiano,caft elio  affai 
nobile  nella  via  Flaminia  ,  coft  detto  da:  Cannano  Mariom  che  lo 
fondò .  &  il  Jhre  edifici  pubiici  &  denominarli  col  proprio  nome  , 
ìcofa  folamente  conceduta  a  per  fona  grande  &  potente ,  comc~> 
affama  Berofo.QjPabio  Vittore  &  altri fcrittori .  ^Attefia  quan- 
to ho  detto  ,  il  preallegato  Baccarino  dicendo  . 
CanthiusMarionus  edificarne  Caftrum  Canthiani  in  via 
Flaminia,  ^uennepci  ne  tempi  più  fi  efebi  j  che  preualendo  la 
parte  Guelfa  nell'ombria  %  i  Gibellim  d'vgubbiofi trono  fcacciati  y 
&  fra  quefti  andarono  in  elìtio  i  Mariom  ,  con  perdita  di  molte  ca 
fteila  0  gxurifditimi  che  efiì  haueuano ,  de  quali  parte  fi  trasferi- 
rono a  V 'erona9doue<quefta*  famiglia  è  molto  honorata  y  &  nuc~s 
d'effi  il  Caualìer  Gian  Battista Marioni^  ptrjona  mtabile  per  diuer 
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fe  qualità  fue,  &  parte  a  Venezia  ,  allora  ere f cerne  di  popolo  & 
di  flato .  Nella  qual  città  abbracciati  come  huomini  d' importati 
5(4 ,  furono  admejji  nel  confortio  de  nobili ,  ch'in  quel  tempo  regge- 
uano  &  gouernauano  laRepyinitiana  .  onde  per  ciò  godendo  quel 
la  pretiofa  nobiltà ,  la  fmarrirono  allora  che  fanno  1  297  fu  ferra- 
to  il  con figlio  in  venetia  >oper  poca  autrten%a  d'ejji  Marioni,  0 
per  qual  fi  voglia  altro  accidente  .  Ma  poco  dopo  a  quel  tempo 
che  fu  Panno  13 14.  riffe  di  coft oro 

Alberico  detto  anco  Bico,  valorofo  &  grande  huomo  ,  &  ài  incredi- 
bile auttorità  prefio  a  Lodouico  Bauaro  y  &  a  Carlo  Quarto  fuo 
foccefiore  Imperadori.  Et  parimente  fu  chiariamo 

"Pietro  Dottor  celebre  y  &  molto  filmato  &  honorato  da  Vap^ 
Sifto  Quarto .  & 

mignolino ,  il  qual  nel  tempo  fuo  fu  Filofofo  illufìre ,  &  fommamentt 

fauorito  dalpredettoPontefice.  Fu  anco  notabile 
Sebaftiano  figliuolo  dì  Tietro  ,Caualiero  dìauttorità  &  di  gran  ftgm 
to  &  reputato  grandemente  da  fmi  cittadini  pet  lo  valore  &  pru 
den%a  fuayil  cui  figliuolo 
Tietro  fu  c  ondottiero  di  caualleria  nelle  guerre  dell'età  fua>nelle  qka 

'  li  fu  tenuto  in  gran  cento }ft  come  anco 
Saccoccia  fu  Capitano  fama fo  di  fanteria  .  Ma  molto  accrebbe  lo 

fplendor  della  fua  fimiglia  ;  con  Ixfua  efquìfita  dottrina 
Filippo  Filofofo  &  Medico  del  Re  d'angaria ,  il  cui  figliuolo 
Vier  Leone  >  hebbe  diuerft gouerni  di  Vrouincie  &  di  città.Fu  anco  dt 

gno  di  memoria 
^Aurelio  fratello  di  Filippo ,  .Abate  di  S,  Stefano,  & 
Lodouico  Filofofo ,  che  trasferito  fi  a  Sienx  ,  ui  fondò  la  fua  famìglia 

Ne  fi  dee  lafciare  a  dietro 
Scipione  Gi uri feonf ulto  ,  Marcantonio  Capitano  dimolto  valore, 
Lattantio  cibate  dì  S\StéfiinoJPompilio>  l  inciotto }Giambattiji [a > 
Tier  HieronimOy  &  altri  ch9io  pretermetto .  de  quali 
Vier  Hieronimofu  padre  di 

Frane ef chino  .Capitano  d'c(perien%a  &  d'ardire  affai  chiaro  ne  tem 
pi  nofiri .  il  quale  fu  adoperato  da  diuerft  Principi  in  dìuerfi  cari 
chi  &  gonernì  con  molta  fua  lode.  Del  quale  nacquero  Oratio, 
dedicato  allo  fludio  delle  leggi,  Snea7  &  Tibcrio.Fu  anco  figliuolo 
di  Tier  Hieronimo  detto, 

Vincenipjmomo  eccellente  neWarte  della  guerra,  percioche  militan- 
do per  la  Republica  vinitiana  Canno  1 57 1  con  honorato  carico  di 
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f anima ,  difefela  Canea,  in\quel  tempo  che  tarmata  del  Turco , 
battendo  sbarcato  al  porto  della  Suda,  andò  a  fuoi  danni,portan- 
dofi  cor aggio f amente  contra  di  loro  ,&  con  molta  fua  laudc_j. 
Indi  fu  creato -Maflro  dì  Campo  isfò  Vlcegouernatore  ;  &  Colon- 
nello dì  600  fanti  y  con  pienijjima  fodisfattione  de  Tadri,  &de 
i  Senatori^  del  fuo  fedele  &  valorofo  feruitio,da  quali  molto 
accarezzato ,  fu  riputato  da  Uro  benemerito  della  Rep.  le  cui  ve- 
fiigie  feguendo  ^Alfonfo  fuo  figliuolo,  honora  la  patria ,  con  jpe- 
ran%a  di  fallì  e  a  gradi  iUuftri  delia  militia,  a  gloria  della  fua-> 
chiariffima  &  veramente  bellicofa  patria, poi  che  fanno  1570, 
&  7 1  fi  trouarono  in  quella  guerra  al  feruitio  del  Tapa,delRe  Fi 
lippo,&  della  Rcpyimtiana  24  Capitani  della  città  d'Cgubio  in 
vìi  tempo  medi  fimo ,  contra  i  Turchi  in  diuerfi  luoghi  in  marcs 
&  in  terra  ,  tutti  cvn  carica  di  fanti  condotti  da  loro,  oltre  i  gra- 
di maggiori  che  efier cii aitano ,  con  diuerfi  comandi  }&  furono . 
Cefare  Bentiuogli  ColoneUo  &  Luogotenente  di  Sforma  Tallauici- 
no  Gouernator  Generale  dell \\ymiy\nitiane.Gian  Maria  Baldinac- 
ci .  *Alfonfo  ^Arcangeli  ,  che  fu  poi  ColoneUo  in  Candia  Vanno 
1574  Barone  Baroni.  Raffaello  Cerbonara  ,  che  tanno  1574  fu 
fergente  maggiore  della  gente  deli' 'armata  ^  &  Maftrodi  Cam- 
po  Generale  del  Regno  di  Candia  ,  Gommatore  al  prefente  del 
Gattello  di  Brcfcia .  il  Conte  Huronimo  Gabrielli  Capitano  allo- 
ra  deltart':g!iaria  con  300  fittiti.  Soldatello  Galea^i  .Bernardi- 
no t\afdciii%  Mancino  Leonelli.  Guerra  ^indreoni  che  poi  fu 
fitto  ColoneUo  in  Cattare  Guido  Sangradali ,  Colonnello  in  ar- 
mata .  vederìgo  ^Andreoni .  loren^p  §angradali,^ìbatino  ^ba- 
ti .  Ottaviano  \annelli  che  hebbe  più  volte  carica  di  ColoneUo  dal- 
la Signoria ,  &  al  prefente  fi  troua  Gouernatore  della  militia  di 
Cattaro .  Caccia  Ramofcetti .  Chriftoforo  jlngeletti .  Salua  Co* 
lomboni .  Teru%%ino  Beccoli .  Vincentio  ^Andreoni .  Riccio  Or- 
landi. Giulio  Sara  fina  .  Tietro  Bongironimi .  &  Vincen%p  Ma- 
rioni  fopradetto .  I  quali  tutti  feruircr.o  h(  moratamente  &  coru 
fodisfattione ,  dando  buon  conto  del  valor  loro ,  cofi  nel  dì  dellau 
gloriofa  giornata ,  come  anco  nell 'afiedio  di  Famagofla ,  &  nel- 
le altre  fhttionidi  quella  guerra .  oltre  a  molti  altri  Caualieri  de 
principali  di  quella  città  che  feruiuano  pomatamente  ,  &  altri 
con  cariche  honorate  nelle  loro  condotte  di  offitiali  principalijjìmi 
ancora  che  f off  ero  fen%a  compagnie  particolari  .  Et  ve  ne  an» 
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dlXP°  ~  iw  tanto  che  pajJarono>in  tutto  il  numero  di  50  /cw^  quelllcbc* 
erano  in  d'merfe  cariche  per  io  fiato  del  Duca  d'orbino  • 

Signori  Brancaleoni. 

Iacc  nella  Romagna      fecondo  altri  neirVmhria, 
un  grò fio  .ricco ,  &  podcìofo  cadetto  chiamato  Du- 
rante .  il  quale  ( hauendogli  Vi binati  pofìo  in  rem* 
na  Caftel  della  Ripa  difxofìo  da  Urbino  7  migliai  nel 
principio  della  Maffa  Trebaria  che  tcneua  la  parte 
Guelfi)f  *  fhbricato  di  quelle  reliquie  da  Guglielmo  Durante  Fran 
cefe,;  huomo  dottiamo  in  legge  &  Legato  delTapa  nella  Roma- 
gna? anno  1284  .  Queflo  grandemente  accresciuto  di  popoli  & 
di  riputatone:  fu  gouernato  dalla  fhmiglia  de  Brancaleoni  antica 
&  illuftre ,  ptr  huomini  &  per  titoli  di  honori ,  ne  tempi  andati  co 
me  Vicarij  diSaìita  Chiefa  •  1  quali  allargando  il  dominio  loro  per 
ogni  verfo ,  vennero  tanto  grandi,  che  competirono  con  la  famiglia 
di  Montefeltrro  padrona  allora  di  Urbino  &  di  molte  altre  terre 
e*r  Caftella,  come  s'è  detto  nella  diferittione  di  quella  famiglia-*  : 
&  fi  apparentarono  con  effa  :  &  con  e  fi  a  parimente  guerreggiar  0 
no  diuerfe  volte ,  fi  come  per  le  memorie  antiche  apparifee  .  C on- 
do fta  che  i  Brancaleoni  furono  Signori  di  CaSìel  Durante  ,  di  Mer- 
catello,  di  Cafìellunaro  >  di  Saffo  Cw  baro .  &  fi  diflendeuano  fi- 
no a  Santa  ^égata  ,  alla  Selua  piana  ,  alla  Bilia  di  Rami  rio  ,  di 
ìAont  eoriolo  >a  Tiagnana,a  Macerata  &  Gattaia  ,  a  Timilbitona, 
e?  Sauina  come  fi  legge  in  vna  declaratoria  della  Maffa  Trebaria, 
atta  da  Tapa  Nicola  Quarto  l'anno  12SS.&  hebbero  Caftel  Ve 
cor  aro ,  il  Tiobico ,  doue  fi  veggono  diuerfe  veTtigie  di  cafìeili  & 
f 'orter^e  disfatte  &  diJfolate,Rccca  di  Leonello  colfuo  Contado, 
Monte  Guerrino ,  Secchiano ,  la  Carda,  &  altri  che  lungo  farebbe 
a  dire .  De  quali  il  più  antico  fu  il  Tiobico  0  Tublico,pofto  fui  fiu- 
me Candigliano ,  che nafee  fopra  Scalocchio  :  &  trafeorrendo  per 
molte  miglia  per  la  ualle  detta  anco  effa  del  Candigliano ,  arriua 
a  queflo  Cafiello.  Tarte  del  quale  è  ripofto  nella  diocefi  d7 Urbi- 
no ,  partito  dal  fiume  che  vi  pafia  per  me^o  ,  &  parte  nella 
diocefi  di  Cagli,  in  vna  pianura  molto  fertile  &  commoda,  ma  pò- 
ca  erftretta ,  rifletto  al  luogo  &  alla  gente  che  vi  habita,  efiendo 
affai  bene  baflionato  da  monti  all'intorno  molto  alti ,  nelle  cui  pen 
dici  vi  fi  raccoglie  per  utile  di  quei  popoli  tanta  copia  di  Scotano 
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cfo  coni* aiuto  de  guadi ,  fupplifce  &  .amn%&  anco  alfoflegno  di 
quella  gente.  Montando  poi  dalViobico  al  Monte  Nerone,vi  fi  veg- 
gono lontano  yn  miglio  jn  vna  afpra  &  terftbil  coUina>veftigi)  d'vn 
ricco  }grande,&  bel  palalo,  0  fortezza  ch'ella  fi  fia .  Doue appai 
yifìono  ancora  [colpiti  in  pietra  vìua  diuerfi  Grifoni  ,  in  fegno  eh e) 
i  Brancaleoni, erano  in  quei  tempi  affettionati  a  Terugini .  Et  an- 
dando più  oltre  appari/ce  la  Rocca  di  Leonello, che  ha  [otto  di  fes 
vn  bel  Contado  con  numerofovaffallaggioyfebenripojìo  fra  monti. 
&  oltre  a  ciò  Monte  Guerrino ,  &  altri  luoghi  fertili  &  buoni  •  De 
quali  dominij  Vapa  Martino  Vmoffa  loro  la  guerra, gli  priuò  in  pat 
te,  &  in  parte  vfeirono  della  cafa  permancamento  delle  linee  ma- 
f  chili  Ora  qmlfojj e  l'origine  di  quefta  famiglia  è  diffidi  cofa  il  po- 
terlo affermare.  Ter  cloche  l'opinioni  fon  varie, non  pur  de  gli  fcrit 
tori,ma  de  mede  fimi  Brancaleoni,i  quali  però  perla  maggior  parte 
affermano  per  traditione  hauuta  di  manoin  mano  da  loro  antenati, 
ctìeffi  vennero  di  Germania  con  vno  tmperador  Tedefco,ma  non  di 
cono  qual  fofìe  Clmp  Stravedendo  che  fono  Siali  fempre  Ghelfiy 
et  difenfori  della  Chiefa,differo  ch'effì vennero  in  Italia  co  Tontefici 
oltramontanio  che  furono  mandati  da  loro  d'^iuignone  per  loro  Ca 
pitani.cofa  del  tutto  contraria  al  vero. per  do  eh  e  la  Corte  Romana 
fu  trajportatain  Francia  Canno  1305  et  la  cafa  Brancaleona  Canno 
1 28 \gouernaua  Castel  Durante  come  Vicaria  .nella  per  fona  dà  Era 
caleone  d'armano.  Della  quale  fanno  1 3  1  5  hauèdo  i  popoli  di  Ca 
gli  &  d'Vguhbio  guerreggiato  infieme,eltfìero  per  giudice  nelle  lor 
differente  Monaldo  di  Odone  de  Brancaleoni  di  Caftel  Durante , 
qua  fi  dicat  ch'er^della  profapia  di  quelli  ch'erano  di  Caflel  Duran 
te.  filtri  poi  lafciarono  fcritto,che  furono  condotti  da  Vapa  Marti 
no  llll  Francefe  l'anno  i2So*& anco  quello  è  fhlfo.effendo  prima 
ricordati  nelle  fcritture  i  Brancaleoni  chel  detto  Vapa ,  &  altri  da 
Innocenzo  V,  0  da  Vrbano  I10,ò  da  Clemente  V.Exfu  anco  chi  dif 
fe  ctfeffi  furono  propri]  di  Bologna,petla  quale  pacando  Vapa  Mar 
tino  fu  alloggiato,a\utato,et  accompagnato  da  vn  Bartolomeo  Fri 
caleone.  il  quale  il  Vapa  volendo  gratificar  etereo  Senator  con  difpli 
cenxa  del  popolo  Romano  che  fi  leuò  a  romore .  percioche  allora  no 
.  fi  daua  quella  dignità  a  foreHieri ,  onde  lafciato  tofftio  fu  fhtto 
vicario. Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  quefto  fatto, chiara  cofa  è  che 
effi  erano  Italiani  quando  fu  fhbricato  Caftel  Durante  :&  ch'effi  et 
loro  focceff ori  furono  &  Ghelfi  &lmperiali,fecondol'occafioni  cht 
correuano  in  quelle  età/i  come  fi  uede  anco  hoggi  in  diuerfe  fami- 
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glie,  glihuomini  delle  quali  in  vn  tempo  mede  fimo  fermino  chi  gli 
Imperiali  &  chi  i  Francefili 'atti  oda  ifini  loro,o  daglihumori  che 
ejji  hanno9o  dall'affetto  che  gli  porta  a  co  fi  fhre.Et  èparimére  dna 
ro,chJeffi  a  lungo  andare  fi  diuifero  in  più  rami:  per  le  diuifwni  de  ì 
beni  fatte  fra  loro  dequali  fenica  alcun  dubbio  debilitano  le  ricche1^ 
%é  &  l*  potenza  delle  cafe  :  &  difiruggono  finalmente  igrzndifl. 
fiatiyrìducendoliagrado  priuato.  Dalle  quali  dinifionì  variarono 
ancorarmi  &  tmfegne  loro*  accioche per  la  differenza  fofiero  co- 
nofciuti  l'vn  ramo  dall'altro .  Conciofia  che  quei  di  Càjìel  Duran- 
te, fi  come  vi  fi  vede  in  molti  luoghi  :  &  molto  più  in  S.  Angelo  >& 
nella  chiefa ,  &  nell'air cbiuio,&  nella  campana,  publica  ,  &  nelle 
fepoltureinNier  catello ,  hanno  il  Leon  rampante,  fermato  di  die- 
tro  con  vna  %ampa  ;  &  con  V altra  vn  poco  eleuata .  delle  quali 
vnaèquafi  tutta  coperta  da  vna  sbarra  che  paffa  da  fommo  ad 
imo .  Ma  quei  della  Rocca,&  parte  di  quei  dal  Tiobico,non  porta  - 
no  altro  cbe  la  Branca  con  vna  croce  bianca  di  fopra.  Et  quei  di 
Mercateìlovfanola  branca  fernetta  ,&  quei  del  Piobico  della-* 
linea  di  Ta%%p,vfano  per  lo  più  il  Leone  intero  fen%a  la  sbarra  , 
con  la  croce  di  fopra  :  quantunque  habbiano  fra  loro  la  sbarra-,  . 
Eanutio  Campano,  fhuellando  di  quella  cafa  nel  4  libro  Ja  mette 
nella  città  di  C 'agii .nobile  antica  &  illuflre,^  piena  di  cofe  nota 
bili  <&  recondite,?*?  degne  dì  confideratione^come  tri  ha  riferito  più 
volte  Roberto  Lut'j  fonane  di  pellegrino  ffìrito,  &  di  viuaciffimo 
ingegno y& gentiluomo  di  quella  città.  Et  nel  5  lib'fh  memoria  di 
vn  Landro  Brancaleoniyo  Leandroihonorato  Capitano  di  quei  tem 
pu  È  nominato  parimente  in  fcrittute  fatte  l'anno  1270  v?u 
Tranci  fio  Vefcouo  d'Vrb'mo ,  &  Commendatario  della  Badia  di  Ca- 
fiet  Durante,ft  come  fi  cono/ce  per  Vanne  della  Branca  con  la  mi- 
tra di  fopra  :  non  molto  lontana  dalla  fagrefììa  dell ^Arcìuefcoua 
do .  Ma  parecht  fi  dia  il  principio  di  coHoro  da  vno 
^Amerigo/icordatoin  molte  fcritture>  comehuomo  importante,  del 
quale  vfcì 

Brune ale one,  padre  di  Beìlabranca  ,  che  fu  Todcftà  di  Cagli  fanno 
1 263 .  dal  quale  vogliono  alcuni  che  difeendeffero  1  Brancaleora 
della  B^cca.Cofìui  fu  marito  d'vna  forella  di  Tapa  Nicola  Terxo, 
della  famiglia  Orfma  ;  &  generò 

Latino  :  frate  dell'ordine  de  Vredicatori  di  S.Domenico,  &  maeflro  in 
Theoloyjr&'  altri  dicono  Dottore  in  Canononico.il  quale  fatto  poi 
Cardinal  dal  Papa  fuo  zio,  fu  Legato  dillologna,&  di  Tofcana:&k 


di  gran- 
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*  Xf  °-  di  grand9  auttorità  nella  ChiefaipercW  eglifolo  con  Carlo  l{e  di  Na 
poli  :  trouandoft  i  Cardinali  in  lunga  dtfcordia  per  la  creatione  del 
nuouo  TapayeleffeCeleflino  V ,  eli  era  eremita .  La  coftuì  potenza 
&  grandezza ycome  quello  che  gouernaaa  il  Papato  in  tempo  del 
%io  fece  credere  a  molti  ctìegli  foffe  della  famiglia  ,  onde  per  ciò  fi 
troua  ne  gli  fautori  cognominato  Or  fino  :  &noi  parimente  nella 
hifiorìa  noftra  di  quella  famìglia,  f trinai' anno  1  56 5  Jo  credemmo 
Or  fino.  &  UVanuinio  nell'epitome  de  Tontefici  lo  chiama  de  Fran 
gipani  :  &  altri  de  Malabranca  antica  famìglia  Romana  •  Ma  di- 
uerfi  altri  >&  fra  queUi  i  Brancaleoni  mede  fimi  ^affermano  che 
egli  fu  de  Brancaleoni .  Et  Chridoforo  Landino  nel  19  canto  dello 
Inferno  di  Dante  dice.  Coftituì  adunque  Bertoldo  Orfino  fuo 
nipote  (percioche  fkutlla  di  Tapa  Nicola )  Conte  di  Roma- 
gna, &  Latino  Brancaleoni  figliuolo  d'vna  fua  forellagià 
Cardinale,naandò  Legato à  Bologna.  Yuanco fecondo  figliuo 
lo  di  Brancaleone  Tarnouio  :  &  ter^p  figliuolo  (quantunque  altri 
dicono  che  fofie  fratello  ) 

l{anuccio,il  quale  Tanno  121 8  rie euè  la  fedeltà  da  gli  huomini  della 
Rocc adorne  attefì [4  Leonardo  Iacop'mi  da  Caglhhuomo  di  belle  let 
tere^&  curiofo  inueftigatore  delle  cofe  antiche .  &  quarto  fu 

Nicola  che  yiff efanno  1272.  &  quinto 

Gentile )  il  quale  procreò  GuidoyVgolino,BellabrancayRanuccio^  Tad- 
deo,&  Mont  efeltrano  •  altri  dicono  che  vi  fu  anco  vn  Filippo  che 
fu  fatto  prigione  da  Trafmondo  fuo  nipote  fig.  di  Bellabranca  Tan- 
no iz$6.&  vnVrancefco^he generò  vnafìg.&  la  diede  per  don 
na  ad  vno  degli  Vbaldiriijl  quale  hebbe  per  dote  la  Carda%caftello 
pofio  fu  la  cima  d'vn  colle  molto  afpi  o>  alle  pendici  di  Monte  Nero 
verfo  Tèe ch'io 3yicino  tre  miglia  al  rPiobico.&  che  pojfiede  vn  gran 
territorio  con  molto  più  yafìalTi.che  non  hanno  tutti  i  lor  caflelli  in 
fienieJ&  bora  Signoreggiato  da  Duchi  d'orbino, quantunque  delle 
cafe  di  dentro  fieno  padroni  gli  vbaldini .  Dal  qual  cafiello  furono 
poi  detti  gli  vbaldini  della  Cardafottàlluflri  particolarmente  per 
bernardino  eccellentiffimo  Capitano  del  fuo  tempo .  Di 

Bellabranca,accorto>fauio9&  valorofo  huomo,chevifie Tanno  1283, 
&  che  pùjledeua  beni  (labili  in  qua  fi  tutte  le  città  circonuicine>& 
dal  quale  vfeirono  i  Brancaleoni  chiamati  dalla  Biocca,  fu  figliuolo 

Gentile ,  che  fu.  Canonico  di  Yifa ,  poi  Arciprete  di  S.  mignolo  in 
Vado  , & 

TrafmondOydel  quale  apparifee  fupplica  a  gratia^da  Gìouanni  CoIona 
Gouernator  della  Marca  -fopra  la guardia7cuftodia,&  fhttione  ufa 
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taà  fhrfinel  caflello  della  l{pcca.  &  per  efiere  flato  inqmfito  di 
carcere  priuato>fhtto  nella  perfona  di  Filippo  fuo  ^ioycome  s'è  d*t 
to,& [cacciatolo  della  Biocca.  Et  per  batter  anco  dato  foccorfo  alla 
parte  Gibellina  di  Cagli,nel  tempo  del  fuo  dijjìdio  &  della  fua  rotti 
na  :  cffcndoui  andato  con  "Puccio  fuo  fig.  &  con  gran  moltitudine 
dì  gente  armata.  Quettifu  marito  d'rna  de  Mafliniynobileì&  anti 
ca  famiglia  di  Cagli;  &  nehebbc  il  predetto  Tuccio^Branca,  Genti 
le>& ygolinuccio,detto  anco  Gugliehmuccio  che  riffe  l'anno  i  2. 
Ma  Filippo fudettoMont e feltrano, &  Tra) rmodo  l'anno  \2%òren 
nero  in  controuerfta  col  Comune  di  Cagli  che  voleua  torloro  le  giù 
rifditioni  del  Viobico  &  della  Rocca,et  mettere  i  lor  beni  all' eflimo 
di  Cagli  .  Del  che  effendoft  effì  appellati  al  Gouernator  della  Marca 
Vefcouo  Tofinefe,fupoi  decifa  dal  Colonna  per  loro,  per  ciche  alle- 
gauano  la  gmrifdition  loro  libera,  <&  tanto  anticayche  non  fi  troua- 
ua  memoria  quando  cominciale .  Ma  del  predetto 
Tue ciOyfi legge  che  l'anno  t^oi.ouero  io  fu  Todeftà  diTegi  9& gli 
anriiinaxj,  conce ff e  leriprefaglie  contraglihuomini di  S.  Angelo  in 
Vado.Ftpar  eh' a  coftui  l'anno  i 298  fofieroraccomadatiglhuomi 
ni  diMontelabate  fui  Contado  di  Cagli.  &hebbevnfig*  chiamato 
T^icolò,  che  riffe  Fanno  1322  che  fece 

Francefco  che  l'anno  1 37  5  ottenne  gratia  dal  Legato  della  Marca  per 

gli  huomini  fuoi ,  che  haueuano  tolto  il  fale  da  altri  che  da  i  depu 

tati  della  ChiefaRomana  .  Ethebbcj 
GuidOyche  fece  Nicolò  &  Trafmondo  padre  di  francefco ,  di  Gentile, 

di  Leonello  di 
Hippolito  cibate  di S. Benedetto  d'yguhbio  l'anno  1495.  DiLeonel- 

lo  nacquero 

Guido  &  Federigo  che  fi  conduffefino  all'anno  1 5  lòjnel  qualeiMedi 
ci  di  Fiorenza  s'impadronirono  del  Ducato  d'vrbino .  &  fu  morto 
per  fklfa  imputatone  ,& gli  fu  rouinatala  T^occa.  Onde  gli  foccef 
fero  per  cagione  di  Guida  fua  figliuola^cofi  nello  flato  comenclla  ca 
fata ,  Dolce  &  Sigifmondo  da  Urbino  in  compagnia  .febene  hebbe 
rny  altra  figliuola.  Ma  da  Guido  &  daVretiofa  fua  donna  figliuola 
4i  Luca  de  Vretiofi  da  Cagli ,  celeberrimo  Giurifconfulto,  tanto  ri- 
cordato &  lodato  dal  Corneo ,da  Tietro  vbaldo ,  dal  Sodino  7  dal 
Decio,&  da  molti  altri  illuflri  Dottorigli 

Sebafliano  l'anno  1 5  2 1  Trìor  dell'eremo  di  S.  Maria  di  Marimondo . 
Leonello,&  Ottauhno  padre  di  Guido  che  generò  Luca  monaco 
dell' AuelUna,&  Ttior  del  predetta  eremo .  & 

Marioli  prefente  honorato  &  fauio  huomo  .  del  quale  fono  figliuoli 

—  Leonello 
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Leonello  Vrior  di  Santa  Croce  di  Perugia ,  &  dell7 Eremo  detto ,  & 
giouane,che  dando  opera  in  Tadoua  alle  buone  lettere  è  di  molttLj 
emettanone ,  Guido ,  Ottauiano,  Gian  Francefco  f&  Sebastiano 
Et  tutti  i  predetti  del  J{amo  de  Brancaleoni  della  Rocca  >  entraro- 
no in  legal'anno  1284  congUFgubtni.  De  quali  ne  fono  anco  in 
Bernini  :ma  non  fanno  lator  difcenden%a.  Ma  di  Monte  feltrano  > 
l7  altro  de  figliuoli  di  Gentil  primo,  vennero 
Vgo  detto  anco  Guido  da  gli  Scrittori  y  che  [anno  1 2  5  9  fu  VodeUà 
di  Vrbino  .  Nello ,  che  hebbe  Brancaleone ,  &  ^Armano  foldato 
nobile ,  al  qual  toccò  in  parte  il  Caftello  de  Tecoraritbellij}ìmo  luo- 
go pollo  fopra  un  colle  preffo  al  fiume  Candigliano,difcofio  poco  più 
d'vn  mìglio  dal  Piobico  verfo  Caflel  Duvate,& generò  Anafiafio, 
eJr*  Orlandino,  maritata  la  feconda  volta  a  Nicolò  di  Montefeltro  . 
€t\da  quefti  nacquero  ^Antonio  et  Calepetrijfa,chefu  moglie  di  Noi 
fo  Majiino  da  Cagli  Sìg.di  molte  Caftella.  Et  Antonio  vfurpò  il  ca 
ftello  dePecorari .  &  trouatofiin  vna  congiura  fktta  contra  Fe- 
derigo di  Montefeltro  fcoperta  a  S. Marino ,morì  in  prigione,^  Fe 
derigo  hebbe  il  caftello,& lo  donò  a  Francefco  vbaldino  fuo  paren 
te  &  Condottiero  c  Irebbe  per  moglie  Soeua  Bracaleoni,  della  fami 
glia  di  Federigo  ila  qual  morta  :  ne  tolfe  vn altra  della  linea  di 
?a\?p  amenduc  ialViobico  :  &  co  fi  quel  luogo  fi  mantiene  fino 
al  prefente  ne  i  coflui  foccefiori  . 
Federigo  figliuolo  di  Mont efeltrano  :  tanno  1 306  fu  Vodefià  di  Ca- 
gli :  &  huomo  di  molta  riputatone ,  che  generò 
Feltrano  &  Gerio ,  i  quali  diuifero  le  cofe  di  Monte  Nerone  con  quei 
della  Carda .  Figliuolo  di  Gerio  fa  Federigo  che  l'anno  1 3  50  fotto 
Clemente  Vfu  molto  honorato  di  tìtoli  ftgnalati  •  &fu  fuo  fig.  Ni 
colò  foldato  valonfo,&  c  hebbe  Manfredo ,  &  Federigo  padre  di 
Nicolò  Caualierojl  quale ,  fi  come  anco  tutti  gli  altri  de  fuoi,  eccel- 
lente nell  armi,  fu  in  molte  guerre,®* feruti  SigÀi  Fabriano,  &  poi 
Guid" Antonio  Feltrio  Conte  £  Urbino, &  Duca  di  Spoleto ,  &  Od* 
d' Antonio  fuo  fig.  &  vltimament e  Federigo .  Et  l'anno  1472  fi 
trouò  a  cauallo  co  velie  lugubre  a  honorarCeffequie regali,  di  Bat 
tifla  Sfor%a>moglie  di  Federigo.  Venuto  poi  a  morte  lafciò  fuo  he- 
redefittauiano  vbaldìm.  Ma  Filippo  ter%pfig.di  Nicolò ,hebbe  Fel 
tr ano ych e  generò  Francefco,  Guid'antonio ,  &  Galaffo  genitore  di 
Aleffandro  &  di  franchino, amendue fhmojì faldati Varis , che 
lafciò  Tiberiojl  qual  viue  in  Tefaro.St  Giouannì  quarto fig.di  Nico 
lòdetterato  huomo,fu  Vodejìd.et  Capitano  dì  Norcia  l'anno  1429. 

X  x    3        &  hebbe 


DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 

<2r  hebbe  di  Agnefa  fig.di  Nereo  da  Mogliano  Conte  dì  Tor ciano , 
Anton  Francefco  Condottiero  deVinitiani ,  da  quali  hebbe  gouerno 
neltrioli.  Hieronimo  Francefco  di  molto  valore,  &  Manfredo 
padre  di  Federigo .  il  quale  di  Lucretia  Vbaldini  hebbe  Filip- 
po ,  Antonio ,  Manfredo ,  &  Tomafo  che  fece  Brancaleone,  che^j 
al  prefente  gouerna  il  Tiobico  per  la  fua  rata  ,  giouane  appli- 
cato allo  Studio  di  Filofofia  &  di  leggi, nel  quxl  dimoerà  beU 
liffimo  &  fertiliffimo  ingegno.  &  da  queflo  vfcirono  Tomafo  , 
Francefco  ,&  Federigo gid  morto.  Etquefia  cafa  di  Nicolò  & 
fuoi  figliuoli,  hebbe  due  nomi ,  per cioche  vna  parte  fu  detta  de 
Feltrani  &  l'altra  de  Manfredi. 
Pa^xo  che  fu  l'altro  de  figliuoli  di  Monte  feltrano,  diede  principio  a 
quel  ramo  che  fi  mantenne  il  cognome  di  quei  da  Monte  la  cafa; 
fe  ben  prima  fi  chiamauano  tutti  di  quel  luogo  :  perche  egli,  bas- 
tandogli altri  al  Tiobico ,  rifece  la  fua  fianca  fin  che  mandarono 
ancora  quelli  altriXreò  di  Almadina  fua  donna 
'Paolino  &  Monaldo  »  //  qual  Paolino  hebbe  titolo  di  Domicello  Van- 
no I$45  >  cheftgnìfica  Barone ,  fi  come  altroue  s'è  detto.  Et  l'an- 
no 48  fàbrkò  vna  capclla  nel  Vefcouado  di  Cagli .  Ma  di  Monal- 
do nacque  Gio.  Antonio  che  fece  Giouanni ,  &  nacque  Antonio  Ja 
cui  donna  fu  Enfiiigia  de  Gabrielli  d'Vgubbio  &  procreò  Guido, 
the  fece  Bernardino ,  Bartolomeo  >  &  Monaldo  gentilbuomo ,  fal- 
dato &  familiare  di  Federigo  Duca  d'orbino .  &  fece  Guido  fuo 
quarto  figliuolo ,  foldato  anco  egli ,  &  che  fi  trono  a  cauaUo  coru 
yefle  lugubre  per  quelli  dal  Tiobico  alle  fudetteeffequìe .  Ùi.Gui 
do  vfcì  Antonio  che  generò  Bartolomeo  valorofijfimo  giouane  di 
quei  tempi  .Roberto  Secondo  figlinolo  di  Guido  eh 'edificò  alPlo 
bico  regiamente  generò  di  Benuenuta  V andini, Guido,  Carlo ,  Ric- 
ciardo, Bernardino  ,  padre  di  Annibale ,  &  di  Troilo  che  bora~> 
viue  ,  &  Monaldo  del  quale  vfà  Cornelio. Co(ì ni  edificò  la  Cbie- 
fa ,  &  la  cafa  di  S  Stefano  di  Fìnoccbieto  al  Tiobico,  &  di  Punta- 
filea  de  Mar  che  fi  di  Sorbello  hebbe  Roberto ,  &  Antonio  che  go- 
uerna mentre  fermiamo ,  il  Viobico  per  la  fua  rata,  &  dato  fi  nel- 
la fua  giouentà  alt  armi,  fi  trono  in  molte  guerre  :  &  ampliata-* 
la  facultà  fuay  (ha  adornata  diricchi  &  honorati  edifici .  Et  que 
fli,di  Laura  figliuola  di  Bernardo  Capello  gètilhuomovinitiano  et 
cele  bre  per  le  cofe  della  Voefia  :  fece  Ajìor  che  hoggi  feguita  la~> 
Corte  di  OttauioVarnefe Duca  diTarma , Torquato  ctiè  preffoa 
Francefco  Maria  Secondo  Duca  di  Urbino ,  GÌQ.Batli[ìa,che  effer- 
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citato  fi  nelle  guerre  di  Francia  y  &  di  Fiandra  doue  fertà  per 
gentilhuomo  &  lancia  fye%xata  ilTrincipedi  Tarma  Generateci 
del  Re  Filippo  ;  dato  di  fegloriofo  faggio  all'abbattimento  di  Tor- 
nai :  ) alito  alla  fine  fu  la  muraglia  l'anno  158  1  reflò  morto  di 
vna  archìbufata  •  Monaldo  che  da  fhnciulletto  bauendo  feguU 
tato  molti  anni  la  Corte  di  vittoria  Farnefe  Duchefìa  d'Vrbinoffi 
poi  quella  del 'Principe  dì  Bifignanoin  Calabria  con  molta  fua-> 
lode  >  dimora  al  prefente  nella  patria ,  con  Giordano ,  &  Oratio 
loro  fratello  a  Roma ,  doue  ftudia ,  con  difegno  d'attendere  alice 
cofe  di  Chiefa ,  &  Bernardo .  H  altro  figliuolo  di  Monte  feltrano  f 
chiamato  Filippo  :  fu  principio  de  Brancaleoni  da  Mercatello,  per 
cioche  generò  B^naldo  che  fece  Leone>&  Guido .  di  cui  fu  figliuo. 
lo  pellabranca  >  dal  qual  venne  Guido  che  fece  Bellabranca ,  pa- 
dre di  Luigi  che  fu  padre  di  Scipio  Vrior  di  San  Matteo  della  Val 
del  lago  l'anno  15  15  &  di  Federigo ,  dal  quale  rfcì  Bellabran 
ca>  &  Guido  Dottore  &  huomo  di  Chiefa  .  Et  Bellabranca  fecce 
Cefare  &  Latino  Giurifconf ulto  &  Sacerdote  cheviue  al  prefen- 
te .  Et  di  Cefare  furono  procreati  Brancaleone  Dottore  &  Sacer- 
dote ,  &  Guido .  I  quai  tutti  huomìni  detti  di  Mercatelloyperche 
habìtano  nel  detto  luogo, non  fi  trouache  haueffero  dominio. 
Ma  tornando  noi  di  nuouo  a  dietro  al  primo  Amerigo ,  diciamo , 
che  di  coSìui  nacque  ^Armano  7  padre  del  primo  Brancaleone  fU 
quale  fu  Vicario  perpetuo  di  S.  Chiefa^  pofioui  da  Tapa  Martino 
Quarto ,  &  per  fuo  ordine  da  Guglielmo  Durante  y  l'anno  1 284, 
£t  di  lui  nacque  Branca ,  detto  anco  il  Brancme  da  Caftel  Duran 
te  :  guerriero  accorto  e*r  ralorofo ,  &  Signore  di  molto  dominio 
il  quale  fi  difìendeua  fin  di  là  dal  fiume  crimini  detto  Marecchia 
&  il  quale  fece  acquifto  di  Mer  catello  y  come  fcriue  Guerniero 
Marciano  da  vgubbio ,  nella  fua  hifioria  jn  quefla  maniera  .  che 
hauendo  Nicolò  &Francefco  della  Faggiuola  tolto  Mer catello  a 
Caftellaui  che  rì erano  padroni,  &  trouandofi  Branca  a  S.  Angelo 
con  le  fue  genti  per  dar  foccorfo  a  quel  luogo  ,fu  chiamato  dagli 
huomini  di  Mer  catello  che  gli  fi  diede  :  e*r  f cacciarono  quei  del 
la  Faggiuola  tanno  1377 ,  onde  ne  nacque  la  guerra  fiat  Cafiel 
lani  &  i  Brancaleoni  l'anno  78  .  ma  interpoftifi  i  Terugini  fi  fe 
cela  pace  •  &  poco  prima  Galeotto  Mahtefia  haueua  lungamen 
te  guerreggiato  co  i  Conti  dy  Urbino ,  &  con  Nicolò  l'anno  1359 
col  quale  fece  pace  &  parentado  nel  detto  anno,  perche  tolft^ 
yna  nipote  del  detto  Conte  per  Gentil  fuo  figliuolo .  &  yn9  altra 
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già  per  aitanti  (lata  maritata  a  Monte  Lupone  &  rimafia  vedo-  ) 
ua,latolfeper  Vier  Francefco  l'altro  fuo  figliuolo  .  Il  quale  at-s 
cordo  &  parentado ,  di/piaciuto  molto  al  Cardinale  Egidio  Caril 
lo  Legato  del  Papa  in  Italia  ,  cerne  quello  che  era  nemico  de  i  Ba- 
goli come  e  fio  diceua ,  mandò  per  Branca,  &  nel  medefimo  tempo 
m  andò  genti  per  torgli  Ss  ^Angelo  :  ma  Branca  le  roppe .  &  Nol- 
fo  fu  aftretto  d  dare  in  mano  al  Legato  il  Teglio  caftello  [opra  il 
Varco  per  fhr  la  guerra  di  Caflel  Durante,  &  ri  poje  taffedio 
che  durò  lungo  tempo .  Ma  Branca  fhtto  accordo  col  Legato, gli 
lafciò  il  fuo  dominio,  &  fi  apprefentò  al  Legato  d'ancona ,  dal 
quale  fhtto  prigione,  fu  mandato  a  confini  con  Tier  Francefco  fuo 
figliuolo  a  Bologna ,&  Nicolò  Filippo  che  era  l'altro ,  hebbe  il  ban- 
do delle  terre  della  Chiefa,  &  Gentile  fu  confinato  a  Verona .  Et 
poi  che  il  Legato  hebbe  occupato  ogni  cofa,tolfe  anco  lo  flato  a  Fel 
trefehi .  ma  non  andò  molto  che  i  Brancaleoni ,  &  ì  Feltrefcki  rac 
quiftaronoìl tutto.  De  figtiuoli  di  Branca , Tier  Francefco  hebbe 
peroccafion  della  moglie  Monte  Lupone  Caflel  nella  Marca ,  che 
poi  gli  fu  tolto  da  Vandolfo  Malatefla  tanno  I 3  9 j .  Quefli  fu  mol 
to  amico  &  famigliare  intrinfico  di  Tapa  Bonifhtio  Nono  •  il  qua 
le  in  vn  breue,lo  chiama  Trincipe ,  Domicello,  &  Senator  di  Ro 
ma  .  <&  concedutoli  molti  priuilegi,  liberò  à  fua  inflan%a  la  Badia 
di  Caflel  Durante  dalla  foggettione  d'ogni  altra  prelatura,da  quel 
la  delVontefice  in  fuori ,  dandole  auttoritàdi  poter  conferire  ul- 
quanti  di  quei  benefici  che  ella  haueua  fittola  fua  obedienya-* 
facendola  Badia, Miniata ,  quafi  con degnitàEpif copale  .  Ft ve- 
nuto à  morte  lafciò  ^Armano ,  che  dopo  hauer  maneggiato  l'armi , 
fhtto  di  Chiefa  ,fu  primo  cibate  di  San  Chrifioforo  del  Cepetto . 
L'altro  de  figliuoli  di  Vier  Francefcò  fu  Bartolomeo ,  che  hebbe 
in  fua  parte  Sant'angelo  in  Vado ,  Mercatello ,  con  altre  caflel- 
la  minori.  La  cui  donna  fu  Giouanna  ^Alidofta, figliuola  di  Bel- 
tramo Signor  di  Imola  tanno  1416 ,  e*r  ne  generò  Gentile  che  ft 
maritò  a  Federigo  Feltrio  fhnciulletto  et  otto  anni  :  la  qualts 
eglifposò  hauendone  quindici  ,&  cofi  queHi  luoghi  per  foccef- 
fione  ricaddono  nella  cafa  di  Montefeltro  ♦  Di  Gentile  fratello  di 
Tier  Francefco  vfcì  Monaldo  &  Amerigo  :  ì  quali  furono  Signo 
ri  di  Caflel  Durante,  di  Saffo corbaro  &  d'altri  luoghi,  the  fu 
rono  tolti  loro  da  Guid' Antonio  Feltrio  per  ordine  di  Papa  Mar- 
tino Quinto  l'anno  1422 ,  &  tanno  1430  furono  fogliati  del  re- 
fio  ,  &mefìo  ogni  cojh  nella  cafa  di  Montefeltro .  Ft  ^Imerigo 
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non  molto  dopo^  nhtbbe  per  trattato  Monte  Locco  :&  furici* 
no  a  rihauer  Cafiel  Durant  e \ma  /coperto  il  trattato ,  Federigo  da 
Montefeltro  ripref e  Monte  Locco ,  doue  corfe  rifchio  della  vita**, 
perciochevi  era  dentro  jilmerigo  con  le  genti  di  Wlalatefta->  • 
Nicolò  Filippo  l'altro  fratello ,  Capitano  di  molta  riputatone  :fu 
molto  filmato,  onde  fi  troua  che  Vanno  1387  fa  eletto  con  Gentile 
arbitro  a  decider  le  differente  della  guerra  nata  fra  i  Cajieilani, 
&  gli  Vb aldini . 


Signori  Contiguidi . 


Vando  Otton  primo  ìmperadore  l'anno  948  difcefe 
di  Saffonia  in  Italia ,  venne  con  lui  vn  Guido  fuo  ni- 
pote ralorofo  buomo  nelle  armi ,  il  quale  creato  dal 
7jo  Conte  di  Modigliana  &  di  Tamagna ,  eleffe,  pre- 
gato di  ciò  da  Trauerfari  &  da  i  B>auignani,per  fua 
fianca  la  città  di  Kauenna  ,  come  attejla  Fra  Leandro,  &  di 
nuouo  è  confermato  da  Hieronimo  Roflo  per  fcritture  tratte  dal- 
Varchiuo  diRauenna  yfi  come  fi  legge  nella  fua  hifioria,  &iru 
diuer fi  altri  auttori.  Mai  due  predetti ,  non  fanno  memoria  fe 
non  della  cafa  da  Bagno ,  pretermettendo  quella  da  Voppi,  che 
è  pur  de  Contiguidi ,  co fi ìvna  come  t  altra.  Laqual  cafa  da-> 
Bagno  fu  fcacciata  di  fiato  38  anniinan%i  che  quella  da  Poppi , 
fi  come  fcriue  il  Toggio  nel  4  della  bijìoria  Fiorentina  ciò 
per  bauere  aiutato  Galea%%pvifconte  contra  i  Fiorentini  che  era 
in  T 0 fi ana  l'anno  1402.  Et  il  medefimo  dice,che  l'anno  1440  la 
famìglia  de  Contiguidi  perdilo  ftato,dopo  400  anniper  colpa  del 
Conte  Francefco,  per  hauer  fauorito  il  Duca  Filippo  Maria  contra 
i  Fiorentini .  Cafa  veramente  nobile  &  potente,piena  di  molti  Si 
gnori ,  &  padroni  dì  gran  parte  del  Cafentìno  &  d'affai  cafleUa-*. 
nelValdarno  di  fopra,  &  nel  Valdarno  di  fotto ,  &  di  ^Ampinana 
ìnMugetloJi  Caftel  Belferte,  detto  hoggi  Dicomano  &  di  molti  al- 
tri appreffo.  e*r  hebberoSmpoliyMontefpertoiiy  Cerreto  guidi ,  & 
gran  pajrtedi  Romagna  come  fivedeniloropriuilegi.  Et  quelita 
caSìeiìa  che poffrede  bora  il  Conte  Fabritio  da  Bagno  Marcbefe, 
figliuolo  già  del  Conte  Gio.  Francefco  Mar  chef  e  diMontebello& 
di  Bianca  J\angona,furonoacquifiate  da  fuoi  antichi  per  benemeri- 
ti &ftipendi  :  parte  dalla  Cbiefa,& parte  per  dote,  da  II \ArmeB- 
na  Melateli  a,  che  fu  moglie  del  Contre  Gian  Francefco  il  vec- 
chio. 
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chio .  Ora  il  predetto  Guido  honoratOj  &  riuerito  da  B^auignani 
tanto  ,  che  bebbe  titolo  da  loro  di  Padri  della  patria ,  procreò  del- 
la moglie  tre  figliuoli,  cioè  Guido,cofi  detto  per  lo  nome  paterno, 
Sanfone  perla  Prouìncia  di  Sajfonia  di  dotte  efio  era  venuto,  & 
Flaminio ,  per  lo  paefe  della  Romagna  che  egli  Signoreggiano^  . 
Quelli  adunque  amati  &  filmati  da  i  cittadini ,  auenne  chevru 
fio  nipote,  Sluprata  violentemente  vna  donzella:  fa  cagione  che 
il  popolo  mefio  in  arme,  ammalò  il  Conte  con  tutta  la  fua  fumi- 
glia  yfuor  che  vn  picciolo  figliuolo  di  Guido  Secondo ,  chiamato 
anco  egli  Guido  che  era  a  balia  in  Modgliana  fuo  cantilo .  il  qual 
cref cinto  &  deftdcrofo  di  vendicar  tanta  Hrage  :  conduce  di  La- 
magna  molta  gente  a  Rauenna ,  doue  fece  sì  crudele  e*r  fanguino- 
fa  vendetta  ,  che  non  hebbe  riguardo  nè  a  fiffb,  né  à  età  ài  quei  che 
Rivennero  in  mano  .Et  fi  dice,  che  in  quel  giorno  fi  trouò  in  gam- 
ba vn  paio  di  cal%e  verdi  :  &  che  s'ìnfangninò  a  cafo  vn  frappino 
fin  [opra  al  tallone  :  &  che  in  memoria  di  quejìo  fatto,  portò  fem 
prelecal%e verdi  col  fcappinrofio,<&  che  par  queflo  s* acquisii)  il 
cognome  di  Guido  Beulfangue .  F.  Leandro  fa  mentione  di  quesìo 
ficee  fio  doue  ferine  della  R  omigna  :  &  aggiugne  che  egli  fe  nan  * 
dò  a  Fiorenza  >  doue  gli  rimafe  vn  figliuolo,chiamato  Guidoguer 
ra  il  vecchio  :  &  il  Landino  parimente  nel  comento  fopra  il  canto 
16  dell'Inferno  di  Dante  non  fi  difeofia  molto  da  quanto  s'è  det- 
to .  Nel  tempo  del  detto  Conte  venne  in  Fiorenza  Ottone  Terzo 
di  Sajfonia  Imp.  al  quale  apprefentatofi  il  Conte  Guido  Guerra-*, 
che  v alerò fo  huómo  &  coturnato  era ,  &  di  bella  prefen^a  :fu 
molto  accarezzato  da  lui.  et  percioche  era  fuo  parente  9  in  for- 
mato delle  fue  buone  &  lodeuoli  qualità ,  moflrè  di  hauerlo  caro . 
Quefii  fu  quello  che  tolfe  per  donna  la  Gualdrada  con  confenfo 
dell' Imperadore  figliuola  di  Bellincion  Berti  de  Rauignani,  ancora 
che  non  fojje  vgnale  alla  fua  nobiltà  Je  bene  il  padre  erailprimo 
Caualier  di  Fioren%a%  del  quale  ne  fu  ricordo, Giouanni  villani,  nel 
5  libro  a  cap.  3  6 ,  dicendo  che  era  il  maggiore  &  il  più  honorato 
Caualiero  di  Fiorenza ,  ricchiffimo.di  nobili/fima  famiglia^  mol- 
to fauio  .  Uè  fanno  anco  memoria  diuerfi  altri  fcrittorìyfra^ 
quefli  Dante  nel  1 5  Canto  del  Varadifo  dice , 
Bellincion  Berti  'uidr  io  ancor  cinto 
Di  cuoio  &  cToffo ,  e  venir  da  lo  fpecchio 
La  donna  fuafenza  il  vifo  dipinto. 
et  nel  16  del  Varadifo , 
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Erano  i  Rauignani ,  onde  difcefo 
11  Conce  Guido ,  &  quantunque  del  nome 
De  Talco  Bellincion  ha  pofciaprefo. 
Quefto  Guido  guerra  hebbe  in  dono  tutto  il  Cantino  con  parte^j 
della  Romagna ,  &  molte  altre  terre  &  cartell  i  nel  vxliarnoy  & 
intorno  a  Fiorenza  fino  a  monte  Mudo ,  come  ferine  il  Landino  & 
l'Mbcrti.Et  Dante  nel  1 6  del  faradico 
Sanali  Monte  Mudo  ancor  de  Conti 
Sarianfi  i  cerchi  nel  piuier  d' Acone , 
Et  forfè  in  ValdiGreuei  Buondelmonti, 
Ricordano  a  cap.7%  &  Gio.vilhninel4.Jib.acap.l6  dicono  ebei 
Fiorentini  cranoingucrra  co  Contìguidi  per  la  troppa  vicinanza-* 
loro .  &  ch'i  Fiorentini  andarono  a  campo  advn  fao  caflellodetto 
Monte  di  Croce ,  doue  efiendo  vinti  da  i  Conti ,  il  cajìello  reftò  li- 
bero Canno  1 1 46  ,  Ma  tanno  1 1 5  4 ,  ritornati  i  Fiorentini  lo  ot- 
tennero a  tradimento  &  lo  (pianarono  fino  in  terra .  Queflo  Con- 
te adunque  procreò  di  Gualdrada , 
Guido  y  Tigrino  ,  Figgerò ,  Marcoualdo ,  &  .Aginolfo^da  quali  di- 
fcefero  tutti  i  Contìguidi  ;  diuifi  poi  col  tempo  indiuerfiramlRic- 
cbi ,  potenti gran  Signori  come  affermano  Ricordano ,  il  Tog- 
gio ,  il  Collenuccio ,  il  Tlatinaì  Santo  ^intonino  &  altri  chefenf 
fero  a  tempiloro .  Di  Guido  fu  figlinolo  Guido  UoueUo ,  &  Simo- 
ne che  fece  edificare  il  forte  caJleUo  di  Battifolle .  Da  Simone  ven 
neVgo  &  Guido  da  Batti  folle  che  fu  pxdre  di  Carlo ,  di  Vgo ,  & 
di  Simone*  il  qual  fece  Roberto  &  Carlo.  Et  da  Carlo  vf c'irono 
Francefco>Gìouanniy&  Roberto  che  generò  Francefco  vltimo  Con 
te  di  Poppi  y  il  quale  fu  padre  di  Roberto ,  di  Carlo  ,  &  di  Luchi  - 
no. Il  qual  Carlo  procreò  Bafìiano  che  fece  Francefco ,  Bafiiano, 
&  Carlo  genitore  di  Guido ,  et **AleJ] andrò ,  di  Gabriello ,  di  Ber  co 
le  ,<&  di  Gafparo ,  bora  habitanti  in  Modona.  Et  di  Gabriello  nac* 
qujro  Carby  &  jllefiandro.  Et  queflo  ramo  contiene  il, principio 
della  Cafa  Contìguidi  che  venne  di  Sa(fonia  in  Italia  :  &  le  perfo 
ne  che  difceftro  di  queflo  ramo  fino  al  prefmte. 
Francefco  vltimo  Conte  di  Toppi  fcacciato  l'anno  1440  di  cafa  fuas 
fi  riparò  a  Bologna  preffo  a  Bentiuogli  fuoi  amìci7percio  che  (  con- 
giunti per  auanti  in  amittà)  nel  tempo  che Her cole  Bentiuoglio  fi 
bandito  di  Bologna ,  andò  a  Poppi  dal  Conte  Roberto ,  doue  prati- 
cando con  vna  giouane  del  luogo ,  hebbe  Santo ,  manifestato  poi  a 
Bolognefiin  quei  giorni  ch'auenne  ilcafo  de  Canedoliy  dal  Contea 
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Francefcojl  qualfì  fermò  co jìtoi  difcendentiin  quella  città  ,  firu 
che  furono  [cacciati  i  Bentiuogli  da  Vapa  Giulio  Secondo  Canno 
1 506  .  Dal  Conte  Carlo  figliuolo  di  quello  Francefco  vltimo  Con- 
te di  Toppi  nacque  B^ftiano,  che  generò  tre  figliuoli  ,cioè  france- 
fco che  fu  a  feruigidel  Marchefe  diMantoua,  &  morì  gtouaney  di 
granfperan%a  ,  &  in  buono  fiato  prefio  al  detto  Signore .  Baftia- 
nochcfuVvltimo^&pofìumo.fu  alleuato  fotto  la  difciplina  di 
Troilo  panello ,  del  quale  fu  huomo  d'arme  &  fkuorito  da  lui,  &  fi 
morì  in  fuo  feruitio .  Ma  Carlo  il  ter^o  padre  d'^ilejfandro  &  de 
fratelli  diModona  come  s'è  detto  ,gouernato  vn  tempo  fittola  cu 
ra  di  Giouanni  Bentiuoglio  Signor  di  Bologna ,  &  poi  raccomanda 
to  al  Conte  Nicolò  \angone  fuo  genero,  crebbe  &  fi  alleuècol 
Conte  Guido  &  co  i  fi' at  etti  figliuoli  del  detto  Conte  Nicolò,  co 
quali  andò  ad  h abitare  a  Modona ,  doueglifufempre  caro ,  &  nel 
le  maggior  grandezze  delivltimo  Guido  Rangone  ,fu  Marifcial 
Maggiore  ,  doue  efio  Guido  fi  trouòfuperiore  nel  comandare  co  fi 
ne  gli  eserciti  come  fuori.  Ma  tornando  bora  a  Conti  Simone  & 
Guido  nouetto  che  furono  fratelli ,  Simone  fu  mal  trattato  nel  pa- 
trimonio da  Guido  Nouello ,  di  modo  che  vennero  alle  diuiftorii;& 
Simone  per  i  mali  portamenti  del  fratello,  di  Gibellino  fi  fece  GheU 
fo  y  &  s'vnì  colConte  Guido  guerra  fuo  cugino ,  amendue  nati  di 
fratelli ,  de  quali  fono  era  Capitan  Generale  di  parte  Guelfa  ,  & 
l'altro  della  Gibellina  di  Tofcana .  Il  Gibellino  per  lo  ]\e  Manfredi 
fu  il  Nouello ,  potente  huomo  in  quella  Vrouincia  ,  fi  come  affer* 
mano  molti fcrittori  antichi,  &  fpetialmente  Ricordano  a  cap. 
1 5  I  -quando  éce  •  Il  Conte  Guido  Nouello  della  cafa  de  Contigui- 
tà, con  i  Gibellini  di  Firenze ^entrarono  nel  caflello  di  Fighine  ch'e- 
ra molto  forte  :  &  lo  ribellarono  alCommun  di  Firenze &c. 
La  rotta  di  Monte  aperto  fu  l'anno  uóo.dopo  la  quale  tanno 
mede  fimo  il  Conte  Guido  Nouello  fu  fritto  Todeftà  di  Fiorenza  per 
nome  del  Re  Manfredi .  Et  nel  dette  anno  nelle  Calendi  di  Genna- 
io teneua  ragione  nelpalax^o  vecchio  dì S.^fpollinare  del  popolo 
di  Fiorenza .  Et  poco  tempo  apprefìo  fece  far  la  porta  Gìbellina,& 
aprir  quella  via  di  fuori,accioche  per  quella  cherifpondeuaal  pa- 
lalo ,  poteffehauert entrata  &  ìvfcita  al  bìfogno ,  per  mettere 
i  fuoi  fedeli  dì  Cafentìno  a  guardia  della  città ,  e*r  detta  porta  con 
la  {Ir  aia  che  corre  fino  alle  Stinche  ,fu  nominata  la  via  Gibellina . 
F  ece  di  più  giurar  fedeltà  al  Re  Manfredi  da  tutti  i  cittadini  che  ri 
mafero  nella  città .  Et  fu  ordinato  vicario  &  Capitana  Generale 
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in  Tofcana  il  Conte  Guido  Nouello  di  Ca fintino  &  di  ModigUana  . 
U  qual  confumò  per  parte  il  Conte  Simon  fuo  fratello ,  &  il  Conte 
Guidoguerra  fuo  conforte  7  &  quei  di  fuo  lato  che  manteneuano 
parte  Ghetfa ,  &  eradifpofìo  del  tutto  di  cacciar  la  parte  Ghelfo 
di  Tofcana .  Et  di  coiìui  ne  fkuella  Ricordano  a  cap.  170 ,  &  il 
Biondo  nel  fine  del  17  libro  del  fuo  volume  Jn  quefìo  tempo  fi  fece 
la  dieta  a  Empoli ,  douefi  trattò  di  sfhfciar  Fiorenza  <&  ridurla 
a  borghi  y  quando  Farinata  de  gli  Vberti  la  difefe  >come  dkes 
Dante ,  oltre  a  gli  altri  fcrittori  nel  decimo  nell'inferno ,  in  per- 
fine di  Farinata^ , 

Ma  fa  io  fol  colà  *doue  (offerto 
Fu  per  ciafcun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difefe  a  uifo  aperto. 
Et  del  predetto  Conte ,  Incordano  fcriue  a  cap.iji .  La  fiate  ap 
prefio  yil  detto  Vicario  Generale  f  cioèil  Conte  Guido  Tsfouello) 
con  Fiorentini ,  Vifani ,  &  altre  amiHà  di  Gibellini  di  Tofcana  >  a 
petitione  de  fifoni  fecionó  oHefopra  le  terre  &  cafieUa  de  Iucche 
fi,&  hebbono  Cafiiglione ,  &  feonfiffero  Lucchefi  &  gli  vfeiti  di 
Firenze,  Et  dopo  detta  feonfitta  Guido  Nouello  co  Tifoni  &  Gibel 
lini  di  Fiorenza ,  ottennero  il  caflello  di  Nolano  9  il  Tonte  a  Ser~ 
chio9  Rottaria ,  &  Seve^ana  tanno  1 263  .  Et  dopo  la  partita^ 
de  Guelfi  da  Lucca ,  non  rìmafe  città,  nè  camello  in  Tofcana ,  che 
non  tornaffe  a  parte  GibeUina .  Et  in  quefio  mentre  Guido  nouel- 
lo Signore  in  Fioren%a  notò  la  camera  del  Commune ,  &  traffe^ 
piti  volte  balestre  &  altri  fornimenti  da  ojle  ,  &  le  mandò  a  Top- 
pi fuo  caftelloin  Ca  fintino. 
Guidoguerra ,  figliuolo  di  Marcoualdo ,  nipote  di  Guidoguerra  il  vec 
cheo ,  &  cugìn  carnale  di  Guido  T^puello  &  del  Conte  Simone ,  co- 
me fi  difiedifopra      Generale  della  parte  Ghelfh  in  Tofcana^ . 
Dante  nel  16  canto  dell' Inferno  dice. 
Queftoj  Torme  di  cui  peftar  mi  uedi 
Tutto  che  nudo  &  dipelato  uada , 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi . 
Nipote  fu  de  la  buona  Gualdrada 

Guidoguerra  hebbe  nome.&in  fua  uita 
Fece  coi  fermo  affai  &  con  la  fpada. 
Et  Gio. Villani  nel  lib,  6  a  cap.ói  fcriue.  Nel  1 25 6 i  Fiorentini  in 
ftruigio  degli  ^Aretini ,  i  quali  haueano guerra  co  VÌterbefi,&  con 
altri  lor  vicini  Gibellini  &  fedeli  del  l{e  Manfredi ,  marniamo  loro 
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in  aiuto  $co  cavai  leggieri  ,dt  quali  fu  Capitano  il  Conte  Guìdc- 
guerra  de  Contiguidi ,  &  giunto  lui  in  *4re\%p  conladettagmte 
fetida  volontà  o  mandato  del  Commun  di  Firenze  »  cacciò  dalla-* 
città  d'*A¥ezx°  la  parte  G  ibellina ,  effendo  pur  quefti  Aretini  iru 
pace  con  i  Fiorentini .  Ter  la  qual  cofa  il  popolo  di  Firenze  adira 
to  contrai!  Conte  Guidoguerrayandò à  campo  ad\Arexzp><& tan 
to  ri  dimorò  cbt  bebbe  la  città  a  fua  volontà  y  &  virimele  i  Gi- 
beUini,&  detto  Conteguido  fe  ne  partì ,  ma  volle  prima  da  gli 
pretini  l  2000  l\re.&  a  cap.79  del  medtfwiclib.dice.il  Contea 
Guidoguerra  eh' erato  Guelfi  di  Firenze,  gli  con  figliò  che  non  an- 
dafiero  a  Monte  aperto ,  dmene  feguì  poi  a  detta  parte  grauijfi- 
mo  danno  per  la  feonfitta  che  ne  riceuette  detta  parte  •  F .Lean- 
dro fcriue  che  Guidoguerra  acquiflò  a  Vapa  Clemente  UlIyModo- 
na ,  Reggio  y  &  Viterbo  ,  efiendo  fuo  Capitano .  Leonardo  ^Are- 
tinonel  2  dice%  che  Guidoguerra  Canno  1 265  andò  a  Mantouu  ad 
incontrare  il  Conte  Guido  di  Mon forte ,  il  qual  cond uceua  le  genti 
d'arme ,  &  tutta  la  caualleria  del  Rf  Carlo  primo  ,  che  andaua-s 
nel  Regno  di  Napoli  per  cacciar  Manfredi.  Haueua  con  lui  400 
huomini  d'arme,&  era  coft  bene  in  punto  il  Conte  Guidoguerra^ , 
&  ifudetti  d'armi ,  caualli,  vefti>&  fopra  vefti>cbe  moffero  tut 
ti  quei  Franceft  a  grand *  ammirazione tanto  più  efiendo  in  ban 
do  dalle  patrieloro  *  però  furono  riceuuti ,  &  dal  Conte  di  Mon- 
forte  General  del  Re ,  &  da  altri  Capitani  benignamente ,  &  in 
fomma  da  tutte  le  genti  con  grandifjima  allegrezza  >&  di  loro 
compagnia  perla  via  di  Romagna  <&  del  Ducato^  fuggendola  ma 
di  Tofcana  ch'era  guardata  dalle  genti  nemiche  fi  conduffero  a  Rp 
ma.  La  qual  cofa  fu  molto  grata  al  Re  eh' era  giunto  a  Roma  per 
la  ma  di  mare  con  gran  nobiltà  &  con  le  fanterie .  Inoltre  la  venu 
ta  deTofcani  compiacque  afi  ai  a  fua  Maeflà ,  fi  perche  delle  gen- 
ti Italiane  furono  i  primi  che  fi  congiungeffero  alui,&  perche  il 
Vapa  molto  caldamente  gliele  haueua  raccomandati ,  fi  anco  per 
le  Ignorate  relationi  che  furono  fatte  della  virtù  loro  da  i  Capita- 
ni della  gente  frane  e  fca  ,  co  quali  molti  giorni  haueuano  alloggia- 
to per  camino  •  Ver  quejìe  caufe  adunque  il  Re  Carlo  gli  hebbe^j 
molto  cari  ,&  benignamente  riceuuti  >  con  gratiffime  parole  gli 
r'mgiatiò  della  buona  compagnia  che  fatta  haueuano  alle  fue  gen- 
ti .  &  gli  confortò  a  (ìar  di  buono  animo ,  &  affrettar  ogni  premio 
felt  \coj e foccedeuanoprofper amente ,  come  effo Jperaua  ymedian 
te  la  gmjlitia  &  le  proprie  for%e ,  &  de  fuoi  amici  &  ftguacuCon 
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  quefìe  genti  adunque ,  fotta  la  f corta  di  Guidoguerra  >  Carlo ,  ve 

nuto  a  giornata  col  Re  Manfredi  :  hcbbela  vittorit ,  fi  come  afftr 
mano  diuerfifcritt ori  >  fra  quali  Vrancefco. da  làuti  Tifano ,  nel 
Commento  fopra  il  16  canto  deU Inferno  di  Dante ,  dice .  Si  che 
queflo  fu  Guidoguerra  ette  fece  molto  e  di:  fenno  &  di  jpaday& 
fra  l'altre  cofe  che  fi  dicono  del  detto  Guidoguerra  è  ch'il  Re  Carlo 
per  fito  fenno  &  valore  vinfe  in  pugna  lo  Re  Manfredi .  Et  laeo- 
rno  Lana  da  Bologna  fopra  il  medefimo  cantoydice  del f {detto  cofu 
Qucfìa  è  l'ombra  di  tale  che  auenga  che  tu  lovegghi  qui>  egli 
td  eccellente  &  alto  grado .  &  come  narra  il  teflo  fu  nipote  del- 
la buona  Gualdrada ,  dalla  quale  difeefero  tutti  i  Conti  Guidi  fi 
che  quefto  fu  Guidoguerra  de  detti  Conti ,  il  qual  fece  molto  di 
fenno  &  di  Jpada ,  nel  tempo  che  lo  I{e  Carlo  venne  in  Firenze  &  " 
in  To frana .  Et  fra  l'altre  cofe  che  fi  narrano  del  detto  Guido  yfi 
dice  ch'iiRe  Carlo  per  lo  fuofemo    prodex^avinfe  in  Vuglia^ 
lol{e  Manfredi  ,  Gio.Villanidice  nel  7  Uh. a  cap.g.Pu  quefra  bat- 
taglia &  fconfrtta  nelpiano  di  SMaria  della Brandellay  appoBe- 
neuento  dieci  migliarvi  timo  giorno  di  Febraioy  in  Venerdì ,  l'anno 
di  Clmflo  1265.//  Landino  nell'apologia  in  difefa  di  Dante ,  dice 
dicofiui.  Velocità  Papìriana,& occhio  ceruiero in  preuedere  i 
futuri  cafi ,  &  prouedere  a  quelli .  Nel  1  igotrouandofi  la  Roma 
gna  in  cattiuo  ìiato  per  la  Chiefa ,  dice  il  Landino  fopra  il  canto 
26  delti  Inferno  fPap  a  Martino  ili  vi  mandò  Bxndino  Vefc.  d\+A- 
rex^o  de  Contiguità  da  Romena y  il  quale  ridufie  detta  Tronin- 
eia  all' ohe  dien^a  y  della  Chiefay  era  con  lui  il  Conte  +Aghinolfo  fuo 
fratello.  Di  queflo mede fimament e fcriue Gio.ViUaninel 7 a  cap. 
148  .  Nell'anno  1 291  effendo  tutta  la  Contea  di  Romagna  aWo- 
bxdiemu  della  Chiefa  fotto  la  guardia  delVefcouo  d \Are%%p y  che 
ne  era  Signor  per  il  Tapa ,  Mainar  do  da  Sufmana  con  certi  gentil- 
huomini grandi  &  poffenti ,  prefero  la  città  di  Forlì  y&  in  quella 
prefero  il  Conte  ^Aghinelfo  da  Romena  ch'era  fratello  del  detto  Ve 
feouo  :  &  affediò  parimente  il  Vefcouo  in  Cefenay  onde  furfegran 
guerra  in  Romagna .  Leonardo  ^Aretino  nel  4  dice  .  Neil  anno 
1  \  qz  Meff andrò  Conte  di  ^omena  de  Contiguità  fratello  del  det 
to  Vefcouo  y  fu  chiamato  per  Configgerò  &•  Condottiere  della 
parte  bianca  di  Firenze  •  7v£f  /  detto  tempo  fu  cacciato  perineriy 
Dantey  il  padre  del  Tetrarca.il  qual  fi  ritirò  in  jlreTgp  ydouepo- 
\    co  di  poi  nacque  il  Tetrarca .  Fu  parimente  cacciato  Guido  Ca- 

1 mie  anti  &  molti  alt  ri  .>  Dante  nel  30  dell'inferno ,  ragionando 
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di  quefli  4  fratelli  in  per/otta  d'adamo  da  Bnfcia,  dice, 
lui  è  Romena,  la  doueiofalfai 
La  lega  fuggellata  del  Battifta,^ 
Perch'io  il  corpo  (ufo  arfolaflai 
Ma  s'io  vedefsi  qui  l'anima  trifta 
.  Di  Guido  ò  d'Aleffandro ,  o  di  lor  frate 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  uifta. 
Tigrìno  figliuolo  del  Conte  Guidoguerra  il  vecchio  ,  &  di  Gualirada  , 
come  attera  Fra  Leandro,  fu  Capitano  della  militia  di  Tapa  Qno 
rio  contra  Tancredi  Guifcardoy&  acquiftòli  Ccntado  di  Le^o,ef 
di  Montef caglio fo,& hebbe  per  moglie  vna  figliuola  del  Re  Federi 
go,che  hebbenome  *Albieraydalla  quale  procreò  Guido  da  Torcia* 
no,  valoroso  nella  militia ,  detto  Tigrinetto  <&  Filippo .  Da  quefto 
difcefero  i  Conti  di  Torciano,i  quali  erano  della  cafa  de  Contigui- 
di.Giaccbetto  Malefpìna  a  cap,z  10.& Gio.  villani  nel  lib. 7. a  cap. 
64,  fcriuono  di  Guido  da  Battifolleyche  nel  izizi  Fiorentini  man- 
darono  in  aiuto  al  Re  Carlo  Secondo  50  caualieri  di  corredo ,  500 
buominid>armey&  50  donzelli  gentiluomini  de  principali  della 
città  per  fhrli  Caualieriy& per  feruìre  alla  perfona  del  Re .  Et  tut- 
te quefte  genti  erano  bene  in  ordine  d'armiydi  caualliydi  foprauefiu 
&  di  tutto  quello  che  li  fhceua  di  mefliero .  Et  fu  eletto  per  il  co 
mune  di  Firen%eil Conte  Guido  da  Battìfolle,pur  della  cafa  mede- 
fima  de  Contiguidi  da  Poppi  per  Capitano,^  andarono  alla  Cate- 
na in  Calabria  doue  era  il  Re  Carloyonde  fi  tenne  riccamente  ferui 
to  dal  Comune .     U  Conte  fu  molto  accarezzato  dal  Re  y  &fece 
molti  di  loro  Caualieri,  &  feruironlo  mentre  dimorò  à  Meffma .  Et 
Vanno  1 3  i6ycome  fcriue  Gio.  villani  nel  libro  9.  a  cap.jj.  vna-> 
gran  parte  de  Ghelfi  grandi  &  popolari  di  Fiorenza,  cbe  haueua 
no  data  la  Signoria  al  Re  Roberto  j  quali  erano  delle  maggiori  jchiat 
te  di  tuta  la  città  :  e*r  con  loro  quafi  tutti  1  mercanti  &  artefici  , 
non  fi  contentauano  della  Signoria  del  Bargello      pareua  loro 
Sìar  molto  rade  fatto  di  luiy  perciò  fegretamente  fi  querelarono 
per  lettere  &  ambafciarie  col  Re  Roberto,  &  caldamente  lo  prega 
rono  che  egli  faceffe  fuo  Vicario  in  Fiorenza  il  Conte  Guido  dìBat 
tìfolle .  //  che  fu  accettato  dal  Re,  <&  fitto  Vicario  il  Conte  yen 
ne  in  Firenze  nel  mefe  di  Luglio,  del  detto  anno,  &  prefe  la  Signo 
ria  per  il  Re .  Et  l'altra  fetta  che  fignorcggiaua  la  città  nel  Trio 
ratoy  perche  non  amauano  la  Signoria  del  Re  volentieri  gli  harebbo 
no  contr aftato .  Ma  il  Conte  da  Battifolle  era  sì  Ghelfo  &  sì  poten 
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te.che  non  ardivano  di  contrattare  alla  fua  venuta  in  Firenze .  et 
cofi  fu  abbattuta  per  commeffione  del  I{e,la  Signoria  del  Bargello, 
ilqual  fi  partì  di  Fioren^ailme) fe  d'Ottobu  del  ij  16.  però  che  la 
parte  del  Re^con  la  forza  del  Conte  da  Batti  folle  vkarioyhaueu*-j 
già  prefa  tanta  forza*  che  non  che  disfar  potètoffitio  del  Bargello, 
ma  anco  fkre  che  la  feguente  elettone  de  tredici  Triori  foffe  di 
huomini  (fuafi  tutti  che  amavano  la  Signoria  del  Re  *  Et  coft  del 
tutto  il  Conte  da  Battìfolle  con  quella  parte  r'mafe  Signore  >  onde 
la  citta  migliorò  affai .  Il  detto  Conte  Vicario  9  fece  cominciare  il 
palalo  nuouo  doue  ftd  la  Todefià  :  &  fece  pigliare  il  modello  del 
fuo  di  Toppiy&fe  ne  fece  gran  parte  dal  mede  fimo  Conte  di  Batti 
folle .  Dice  Leonardo  pretino  nel  5  lib.  in  quefli  t empiii  Contea 
Guido  fudetto ,  con  la  fua  prudenza  accommodò  dentro  da  Fioren 
%a,piudi  50  nemicine  capitali  di  famiglie  nobili  &  del popolo %che 
per  prouidenzd)     diligenza  fua  s'accordarono  &  depo fero  l'ar- 
mi, del  che  ne  fegui  grandiffìma  tranquillità  alla  città  •  Il  Landi- 
no fopra  il  canto  3  3  dell'inferno  dice,che  il  Conte  Ugolino  Gherar- 
defchi  diede  al  Conte  Guido  da  Battìfolle  vna  fua  figliuola  permo 
glie  perftabilire  il  fuo  fiato  •  &  che  le  diede  per  dote  il  cafiello  di 
Ripafìratta .  il  Conte  Carlo  figliuolo  del  Conte  Guido  da  Battìfol- 
le ,eflendo  Condottiero  &  Capitano  de  Fiorentini,  trouando fi  iru 
Valdinieuole  col  Trenze  di  Taranto ,  &  M  Tietro  fratello  del  Re 
Roberto  e*r  Carlo  fuo  nipote  :fu  morto  con  altri  affai  nella  rotta-* 
che  hebbonc  i  Fiorentini  daliejfercito  di  Vguccione  dàlia  Faggiola, 
codotto  in  quei  giorni  da  Cafiruccio  Cafìracani,per  efierfi  ritirato 
Vguccione  ammalato  inMonte  Carlo  .Et  di  qui  nacque  lo  fdegno 
&  l'inuidia  d'Vguccione  contra  il  predetto  Cafiruccio .  Scriue  Gio. 
Villaninel  9  libya  cap.  173  che nel  1322  i  Fiorentini  fecero  rifa- 
re il  cartello  di  Baffaglia  fopra  l'alpi,  il  quale  haueua  fatto  guada- 
re ,  il  Conte  da  Battìfolle  a  Sinib aldo ^quando  era  in  bando  de  bian 
chi  y  &  leuare  vn  paff aggio ,  che  detto  Conte  vi  faceua  r accorre . 
Et  in  quejìo  medefirno  tempo  il  Comun  di  Firenze  riprefe  la-> 
Signoria  dì  vndici  popoli  $  di  più  di  mille  huomini ,  i  quali  fu- 
rono fiotto  il  cartello  di  *Ampinana  in  Mugello,  i  quali  fedeli 
erano  fiati  del  Conte  Guido  de  jontiguidi  da  Ragghio,  &  per 
fuo  lafciato  foccedeumo  a  i  figliuoli  del  Conte  da  Battìfolle^ 
il  Comun  di  Firenze  incufaua  ragione  che  fino  del  1 292,  efiendo 
all'affedio  d **4mpinana,dal  Cote  Manfredi  figliuolo  del  Conte  Gui- 
do Noutllo  che  ui  era  dentro  la  coperarono  f  3000  fiorini  d'oro,  & 
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poffeduto  alcun  tempo ,  per  la  qual  cofa  vennein  Firenze  il  Con 
te  Simone  da  Battifolle,  &  il  Conte  Ruggieri  da  Douadola ,  richie 
dendo  dal  Commune  che  fi  commettere  a  ragione  la  detta  queflio 
ne  in  giudice  comune,  ma  non  furono  vditiy&cofi  fi  partirono  mal 
pagati  da  Fiorentini  •  Et  nel  lib.p  a  cap.i  I  S.l^el  i$z$a  Calen 
d 'Ottobre,  efìendo  ancora  i Fiorentini  in  tanto  affanno  &  perico- 
loni Conte  Vgo  figliuolo  del  Conte  Guido  da  Battifolle,  riprefe  iru 
Mugello  jlmpinana  con  i  fudetti  popoli  &  villate  eh* erano  r endu- 
ri pm  tempo  a  dietro  alComun  di  Firenze  &  foccedeuano\al 
Comune  per  compera  fhtt a  quando  fihebbe  ^Ampinana  fecon 
do  che  fi  diceua .  Onde  il  popolo  dì  Firenze  forte  fi  tenne  aggraua 
to  dal  Conte  Vgo  ,  &  maggiormente  perch'era  flato  il  padre  & 
egli ,  amico  del  Comun  di  Firenze .  Et  fece  fi  fatta  nouità ,  men 
tre  i  Fiorentini  erano  in  tante  auerfità,  con  tutto  che  il  detto  Con- 
te dieefieeffer  fuoi  per  retaggio  &  di  ragione  ,  opponendo  che  la 
rendita  fhtta  dalConte Manfredi  quandovendè  jlmpinana ,  fu 
folamente  perlafciare  il  c  a  fi  elio  di  fatto  a  Fiorentini,  èrvvleuaU 
commettere  di  ragione  in  giudice  Comune .  ma  per  il  modo  fiondo 
non  s'accettò  per  i  Fiorentini .  ma  ragione  o  non  ragione  che  hauef 
fe  il  Conte  ,fu  condannato  per  to  efiecutor  degli  ordini  della  giufli 
tia,  ali 't fiit a  del  mefe  di  Dicembre  del  detto  anno  in  3  0  mila  lire; 
con  coniitione  yfenonhauefie  reftituita  i  detti  popoli  nello  fiato 
primo  fra  dieci  di.  La  qual  cofa  però  non  fece, ,&rimafe in  ban- 
do per  contumace  del  Comun  di  Firenze,  con  tutto  ebefoffe  fofte- 
nutafua  parte  in  Firenze  per  fuoi  amici??  parentigmdiet  popò- 
lari .  Ma  poi  alla  venuta  del  Duca  di  Calauria  figliuolo  primogeni 
to  del^eFxoberto  in  Firenze  ,  il  Conte  vgo  lo  venne  a  feruireiru 
perfona  con  io  Caualieri  &  200  fanti  per  tre  mefuperia  qual  co 
fa  il  Duca  lo  fece  liberar  dal kando.ma  il  più  de  Fiorentini  ne  furo- 
no crucciofi.  lj)fteffoGioyillamnellikloacap.6idice.  Nel 
1326  Guglielmo  Spada  lunga  de  Contiguidi  Cibelìini  con  l'aiuto  di 
3  OOO  Caualieri  Tedefchi  che  hebbe  da  gli  *Aretìni,prefe  il  camello 
di  Romena  f aiuola  rocca ,  il  quale  era  de  fuoi  conforti  Guelfi  che 
fi  ramarono  con  loro  sfor%o  per  contrariare  al  detto  Conte  Gu^ 
glielmo  „  il  quale  veggendo  co  fi  fubito  foccorfo ,  lafciò  la  terra  con\ 
alcun  danno  di fua  gente .  Matteo  villani  nel $Jib>  a  cap.j%. 
Nel  13  5  3  del  mefe  di  Settembre,  il  Conte  Guido  da  Battifolle  ni- 
pote del  fopr adetto ,  &  figliuolo  dì  Vgo,  hauendo  accolte  genti  de 
fuoi  fedeli ,  &  del  Conte  Roberto ,  fentendo  che  jtnàxea  di  Filip- 
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pozzo  de  BaYdì)>  Signor  del  Contado  delTox^p,  &  di  Fkorata , 
era  in  bando  del  Comun  di  Firenze  per  malefìcio ,  tenendo  fi  grana- 
to da  lui  alìimprouifo  da  mex^a  notte  renne  a  vìcorata  con  al- 
cun trattato .  il  dì  feguente  entrò  dentro  &  hebbe  tutto  il  prò- 
cinto /mchiufo  *Andrea>&  alcun  de  fratelli  nella  torre  *  alla  qua- 
le hauendo  accoflato  i  fuoi  edifici  la  facea  tagliare  .  Sentendo  il 
Comun  di  Firenze,e(fere  i  fuoi  cittadini  in  quel  pericolojnonofian 
te  che  fnffe  in  bando ,  di  prefente  mandarono  al  Conte  Guido  am 
bafciate^aciòlafciaffequelCimprefa  +  qualevdita  la  volontà  de 
Triori  di  Fior en\a,efiendo  egli  mede  fimo  in  bando  dal  Comun  di 
Firenze ,  per  quefìo  auifoyfubho  fi  leuò  daltimprefa ,  <&  non  la 
fciando  rubar  co  fa  alcuna  fe  ne  partì ,  &  tornoffì  al  fuo  Conta 
do*  La  clemenza  del  noHro  Comune ,poco  appreffo  fece  l'vna 
altra  parte  venire  a  Firenze  y&  fatto  far  pace  tra  loroy 
trajfe  ciafcun  di  bando .  il  mede  fimo  Mattheo  nel  libro  quarto 
acap.iz.  Nel  1354.  il  Legato  mandò  a  prender  la  guardia** 
alla  Signoria  della  città  tfjLgobbio ,  il  Conte  Carlo  da  Douadola^ 
&  lo  fece  sicario  per  la  Chiefa,&  vi  fu  riceuuto  à  grande^ 
honore .  Lo  He  fio  nel  libro  5  a  cap.  76.  Nel  1355,  il  Contea 
Carlo  da  Douadola  de  Contiguidi^  combattendo  valorof amenti 
in  vna  flretta  battaglia  fotto  Cefena  venne  morto  .  Etnei  lib. 
6.  a  cap.  20.  Nel  13-56.  hauendo  il  Conte  Roberto,  da  Batti- 
folle  riceuuto  ingiuria  nel  fuo  contado  di  caualcate,  &dipre 
de  fatte  per  Marco  figliuolo  di  M.  Tietro  de  Tarlati  i  contra  i 
patti  della  pace  fhtta  con  gli  adherenti  de  Signori  di  Milano , 
raccolta  fua  gente  &  fuoi  fedeli  in  armi  ,alì 'entrata  del  mefe  di 
aprile  ne  gli  anni  1316,  efsendo  per  le  neui  &  venti  fmifurato 
freddo ,  fe  riandò  al  caftello  di  Kagiolo ,  il  quale  era  allora  di  det- 
to Marco  ,&  cinfelo  d'afsedio,  facendo  fhrea  i  fuoiyCafe  di  le- 
gname per  riparar  fi  dal  freddo,  &  ri%zp  trabocchi  &  manganel 
le  che  tribolauano  il  caftello,tfn0bloro  che  di  dentro  lo  guardaua- 
noy&  aggiungendofi  continouamente  for%e  >  haueua  fi  rifir  et  togli 
afsediati  che  più  non  fi  potemno  difendere .  Vedendo  Marco  che 
il  camello  non  fipotea  più  tenere,  mandò  a  richiedere  al  Comun 
di  Firenze  per  li  patti  della  pace,  che  non  lafciafse  il  Conte  fegui 
tar  l'imprefa .  Il  Conte  venne  a  Firenze  >  &  moflrò  al  Comune  co- 
me Marco  era  fiato  mouitore  della  guerra  >  perche  non  baueua- 
voluto  approuare,  nè  ratificareper  carta,  la  pacefecondoi  patti . 


7y    2  ma 

—  -    Ti  '  " 


DELI/ ORIGINE  DELLE  CASE 

ma  nondimeno  il  Comun  di  Firenze ,  per  non  dar  materia  d'efsere\ 
calunniato,  o  a  dritto ,o  à  torto  di  hauerlaj ciato  à  fuoi  adherenti 
romper  la  pace,  deliberò  che  il  Conte  douefse  partire  dallafsedio . 
Il  Conte  non  ottante  la  ingiuria  riceuuta ,  &  la  jpefa  fatta  ,  &  la 
ferma  §eran%a  di  bauere  il  caftello,  per  far  cofa  grata  al  Comun 
di  Firenze ,  lafciò  timprefa  adì  17  d'aprile  del  detto  anno,&  tor 
nò  con  tutta  la  fua  gente  in  Qaf intino .  Lo  flefso  Mattheo  villani 
nel  9  libro  a  cap.  \6.  Nel  1 3  6 1,  i  Fiorentini  nel  detto  anno  anda- 
rono à  campo  àBibiena ,  &  moltiplicaua  à  giornate  l'afsedio,  & 
in  feruigio  del  Comun  vi  andò  il  Conte  Roberto  in  perfona  con  mol- 
ti fuoi, &  di  prefente  pofe  il  fuo  campo.  Nel  fudetto  luogo  fu 
morto  il  Conte  da  Tor  ciano  alli  30  d' \AgoHo  in  vna  ftretta~> 
%uffa  ,  che  ri  era  al  feruigio  de  Fiorentini ,  qual  era  della  cafa  de 
Contiguidi.  Neli^69,comefcriue  UVoggio  nel  i.libro,non sbi- 
gottita Fiorentini  per  la  rotta  \riceuuta  daGiouannì  *Aguto  Ca- 
pitano di  Bernabò  Fif conti  £vna  parte  delle  genti  loro,  ma  con  più 
diligenza  attendendo  a  ftrigner  S.  Miniato  mandandouì  nuouéu 
gente  con  maggiore  animo  feguitauano  per  hauer  vittoria  deUau 
imprefa  fatta,  nella  quale  per feuer andò  vna  notte  fecretamente 
vn  Samminiatefe  di  baffa  conditione  chiamato  Lup ar elio ,  ven- 
ne al  Capitano  del  Campo  che  era  il  Conte  Kob  erto  da  Batti- 
foUe,  il  quale  promife  di  metterlo  nella  terra  per  me%$p  dell*-* 
cafa  fua  ctì  era  fu  le  mura.<&  la  par  te  di  fuori  di  detta,  cafa  era-* 
muraglia  del  castello daquale  era  murata  di  terra.&  che  facilmen 
te  fi  romperebbe,la  feguente  notte.  Ma  per  cagione  che  gli  huomini 
del  caftello  no  poteffero  pigliar  fojpetto  alcuno  di  tal  cofani  patena 
che  quando  fi  facefie  dì,con  ogni  sforzo^on  fcale,&  altre  machine 
attea  combattere^  aff aligero  da  quella  parte  ch'era  oppofta  alla 
cafa  fuataccoftandofi  il  Conte  alla  terra  come  erano  reflati  d'accor 
do*  Et  cominciando  à  dar  la  battaglia ,  &  tutta  la  terra  infieme 
con  le  genti  di  Bernabò  ,fend$kccupata  in  difendere  quel  luogo 
che  era  offefo ,  LupareUo  rotto  il  muro  della  ca  fa  come  haueuas 
detto  ,&mefioi  fiorentini  dentro ,  cor fe  con  loro  infume  fubito 
in  pìaiga.  l  quali  non  prima  furono  veduti, che  leuato  il  ro- 
more,  fu  ripiena  ogni  cofa  di  grandiffima  paura ,  di  modo  cbt^> 
dopo  molta  occiftone  fatta  d9ogni  parte,  ì Fiorentini  foccorfero 
la  terra  acquiflat*  di  Samminiato .  Morirono  in  quefta  imprefa 
tre  figliuoli  del  Conte  Roberto ,  &  coft  finì  la  fua  linea  .  & 
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reftò  herede  il  Conte  Carlo  da  Voppi  fuo  fratello  minore^ . 
Nel  1 3  99  ?/  Vlatina  ferme  nella  vita  di  Bonifktio  Nono  l  In 
queSii  tempi  i  Vinìtiani^fr Fiorentini  compagni  nella  guerra* 
fecondo  Raccordo  y  mandarono  in  aiuto  al  Mantovano ,  Carle 
Malatefla  fuo  cognato  Capitano  di  tante  genti .  il  quale  prefìo 
a  Gouerno  ,J cacciò  con  gran  rouina  lefsercito  di  Gdea^p  Vi- 
feonte .  Haueuano  volontà  allora  i  Fiorentini  di  far  guerra  co  Pi- 
funi ,  ma  da  tanta  cofa  li  rimoueuano  il  Conte  di  Toppi ,  &  il 
Conte  di  Bagno y  i  quali  minacciauano  larou'ma  alla  città  di  Fi 
ren%e,fe  fi  mouefsero  contra  Vifani.  Quefìi  signori  erano  dì 
cafa  Contiguidi  .  Il  Biondo  da  Forlì  nel  libro  20.  a  cap.  224 
afferma  che  furono  difturbati  con  guerra  da  fopr adetti  Conti . 
Guido  Nomilo ,  &  il  Conte  Simone  fratelli  y  furono  figliuoli  del 
Conte  Guido  ?  che  fu  del  Conte  Guidoguerra  il  vecchio  eSr  di  Guai 
drada,  come  s'è  detto  di  foprà ,  non  di  Guglielmo  come  hanno 
fcritto  alcuni  :  perche  non  hebbero  figliuoli  di  tal  nome  come  fi 
vede  ne  libri  de  contratti  della  Signoria  di  Fiorenza .  Si  legge  a 
porta  ^Apporena.porta  di  Toppi ,  in  vna  tauola  di  marmo  di  leu 
ter  e  antiche.  l{e  gli  anni  del  Signore  1261  Indinone  4.  a  dì  5 
di  Febraio ,  che  il  Conte  Guido  Nouello>&  il  Conte  Simone  fratelli 
figliuoli  del  Mag.  Conte  Guido ,  per  Dio  gratiay  Palatini  in  Tofca 
na>&  della  MagXonteffa  Giouanna>fecero  cominciare  a  riedifica 
re  le  mura  del  Cajìello  di  Toppi.Et  oltra  la  fudetta  porta  fecero  fit 
re  la  porta  a  Fronxpla ,  &  lat  porta  à  Badia .  Fecero  ancora  i  fu 
detti  fratelli  edificare  prefio  a  Toppi  ymen  di  mc%o  miglio  ,vn 
conuento  con  vna  Chiefa  doue  dimorano  frati  conuentuali  di  S. 
Irancefco .  il  qual  luogo  è  chiamato  Certomondo .  Doue  fi  legger 
in  vna  tauola  di  marmo  intagliata  con  lettere  antiche>pofta  nella 
vfeita  della  Chiefa  nel  cbiofìro  a  man  dritta .  1 252  Indinone  5 
faliciter>  Comes  Guido  Upuellus ,  &  Simon  filij  Domini  Comitis 
Guidonis  Deigratia  in  Tufcia  Palatini >banc  Ecclefiam  adificari 
fecerunt  ad  honorem  Beata  Maria  Virginis  S.  Francifci,  S.  loan- 
nis  Euangelitta  <&  omnium  Sanftorum .  Et  di  quefìa  Giouanni  Ru 
f celiai ,  huomo  peritijfimo  di  architettar  amichile  Fiorentino ,  il  cui 
nome  è  ferino  nella  facciata  di  S.  Maria  Nouella  fatta  da  lui  di 
marmo  diceua  che  non  haueua  paragone  il  fito  di  detto  conuento 
inTofcana.  Fuancofhtta  edificar  la  Chiefa  di  SanLoren^o  di 
Voppi  che  è  parrocchia .  Fu  edificata  parimente  nella  detta  terra-* 
vna  Badia  intitolata  S.  Fedele,  habitat  a  da  monaci  divallombro- 
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fa,&  fu  dotata  riccamente  da  i  Signori  del  detto  luogo  di  cafaCon 
tiguidi,  netta  quale  è  vna  grandijfima  arca  di  marmo  pofta  den-  ' 
tro  al  cinto  del  coro  sfatto  vn  volto  fra  due  colonne  >&  è  accom- 
pagnata da  due  altri  archi  fimili  vno  per  banda ,  &  ciafcuno  ha 
vn 'altare ,  fi  che  l'arca  è  pojìa  inmexgo  del  muro  del  coro  verfo 
la  Chiefa ,  &  dei  fudetti  volti  doue  fono  gli  altari,  di  modo  che 
viene  ad  ejj "ere à  fronte  detta  porta  maggiore  della  chiefa.  Iru 
queiìa  arca  fono  fepolti  queSìi  Signori  •  I  monachi  del  detto  luo- 
go hanno  vn  figlilo  con  l'arme  de  detti  Conti,  con  quefle  parole^ 
intorno.  Comitìs  Caroli  de  làattifotte.  Fu  etiandioda  gh  Sìeffi 
Signori  ,  fatto  edificare  in  detta  terra  per  loro  habitatione  vn  bel- 
lifjimo&gran  palazzo  all'antica  di  pietre  quadrate,  con  vna-> 
bettiffma  facciata  ,  netta  quale  è  l'arme  loro  f  fatto  vn  volto  di 
vna  finefìra  fopra  vna  colonna  che  parte  la  gran  fineUra  in  due 
parti  all' antica.  Si  vede  anco  vna  dell'arme  colorata  molto  vec 
chiarella  foffìtta  del  ballatoio  del  pala%gp  .  atta  quale  quando  fu 
fhtta.non  erano  ancora  aggiunti  i  gigli  ;  percioche  l'arme  vecchia 
era  il  Leon  folo  bianco  inquartato  dira/io  a  sbiffo  in  campo  a%iir- 
ro  .  Et  anco  quefìa  arme  è  fu  lacampana  maggiore  del  palarlo  di 
Voppi  con  quefle  lettere .  Dominus  Simon  de  Battifolleme 
fecit  fieri  fubannis  Domini  1^2  .  Etquefìofu  Simon  fecon- 
do .  Le  lubriche  poi  che  non  hajino  infcrìttione ,  per  i  fegni  eliden- 
ti che  vi  fono  &  fcritture.fi  fa  che  furono  fhtte  da  Contiguidi  Si- 
gnori  in  detti  paefi ,  oue  fono  per  ancora  i  nomi  loro .  Dice  il  dia- 
logo nuouo  dell\Auerna  che  il  Conte  Simone  figliuolo  del  Contea 
Guido  da  Batti/olle ,  &  di  Poppi  Palatino  in  Tofcanx  yfece  edifi- 
care nel  monte  dell1 \Auerna>la  cappella  detta  Croce,  &  quella  del 
facro  (ìigmate ,  &  cinque  celle  doue  flauano  cinque  frati  filmati 
di  fznta  vita  ,  de  frati  conuentuxlidi  fan  Francefco  che  erano 
eletti  per  lo  mmlfìro  Generale ,  <&  non  erano  comandati  fe  non  da 
lui .  Srano  facerdoti  &  ftauano  in  claufura  >&da  quefii  fi  offi- 
ciauail  facro  ftigmate ,  mantenuti  dal  detto  Conte  di  viuere  & 
di  veflire .  Et fileggeinvna  tauola  di  marmo  fopra  &  appref- 
fo  l'entrata  della  cappella  detta  Croce  ;  come  il  predetto  Contea 
fece  fare ,  per  memoria  di  $*  Francefco ,  dette  buone  opere  dell' am 
no  1  264.  i»  quella  maniera  .  Anno  Domini  1264  feria  5. 
poft  feftuai  aflTumptionis  Virginis  Mariae,Comes  Simon  fi- 
liusilluftris  viri  Comicis  Guidonis  ,  Dei  grada  in  Tufcia 
Palatinus,  fecit  fundari  iftud  oratorium  ad  honorem  Bea- 
ti Fran- 
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tiFrancifci, vt ipfe,cui  inlocoifto  Seraphinapparuk  fub 
anno  Domini  1225  infra  oftauamNatiuitatis  eiufdem  Vir 
ginis,  &  corpori  eius  imprefsit  ftigmata  Iefu  Chrifti  confi 
gnet  eum  gratia  Spiritus  fanóni. 

Fece  parimente  edificare  in  Trato  vecchio  fuo  cafletto  ne  gli  allog 
giumenti  doue  habitauano  prima,  che  haueffero  riedificato  Voppi , 
&  vi  andaffero  ad  babitare  >  vn  moniflero  dedicato  a  S.  Giouanni 
Euangelifìa,  nel  quale  entrarono  monache  dell'ordine  di  Camaldo- 
li,&  vi  fonofempre  Siate  &  fono  di  detto  ordine  [otto  il  gommo 
de  padri  di  queli 'ordine  mede  fimo  con  buoniffìma  fuma,  del  qua,  i 
fk  mentione  Don  Pietro  da  Buggiaftemonaco  di  S.  Benedetto .  & 
oltra  le  belle  &  gran  fkbriche  dette  di  fopra ,  edificarono  gran-, 
parte  di  Camaldoìi/il  Vaialo  di  gomena ,  quello  di  Trato  vec- 
chio^ quello  di  Torciano  con  molti  altri  appreffo . 


Signori  Fogliane 


1  tiene  per  inueterata  opinione  de  gli  babitanti  di 
Reggio  y  cbeiFogliani  fiano  i  più  antichi  di  quella-* 
città  •  nella  quale ,  efiendo  ejji  ne  tempi  andati,poten 
ti  &  ricchi  per  molti  villaggi,  poderi,  &  caHella-* , 
furono  finalmente  Signori  della  città  :  fi  come  atte- 
fiano  Giouanni  &  Matteo  yillani,il  Corto ,  U  Simonetta ,  &dìuerfì 
altri  Infiorici  illufiri;  &  fi  come  parimente  attefiano  diuerfì  pri- 
uilegij  conceffi  loro  da  i  Tontcfici,  da  gli  ìmper  adori,  dai  I{e ,  e*r 
da  molti  altri  Vrincipi,non  folamenteltaliani,ma  anco  oltremon- 
tani .  per  i  quali  hebbero  auttorità>prembtenxa,titoli,& gradi  im- 
portanti, fecondo  che  portarono  Voccafiorii.  di  maniera  che  fhmofi 
&  chiari  per  potenza  &  grande^a  ,  furono  anneflì  per  parente- 
le con  le  prime  fhmiglie  d'Italia  ,  concio fia  che 
Nicolò  prefe  per  donna  Caterina  figliuola  d'Alberto  dalla  Scala  Vrin 
cipe  di  verona,la  cui  fonila  Coftan^a  fu  moglie  di  Obi%p  Marche 
fedi  Ferrara.  & 

Bonifatio ,  Tre  fidente  della  Marca  <f \Ancona,  fu  figliuolo  di  vna  fo- 
relia  di  Tapa  Innocenzo  Quarto  Genouefe  della  famiglia  Fiefca,& 
Carlo  fu  marito  d'vna  figliuòlo,  di  Bernabò  Vifconte  Signor  di  Mila- 
no. &  fu  fuocero  d'Ottobon  Ter^o  Signor  di  Tarma .  Et  oltrepò 
a  ciò  hebbero  donne  de  Teppoli ,  de  Correggi,  de  Rangoni ,  de  Ma- 
lefpini,de  Cano(fi9de  Malatefìi,  deVallauicini ,  de  Manfredi,  de^j 
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Montecuccoli,  &  di  diuerfe  altre  /chiatte  nobilijjime  &  principa 
li  in  Italia.  Ora  parte  di  cofioro,  nelle  guerre  di  quelì  et  argui- 
rono la  fhttione  Vif contala  quale  per  molti  e*r  molti  anni  non  pur 
trauagliòla  Lombardia,ma  quafi  tuttoilreflo  di  quefla  prouincia. 
Et  hebbero  anco  affai  che  fhre  co  MarchefiEfiefi  di  Ferrara,  ch'ai 
tvltimo  furono  la  rouma  loro.Si  troua  neUaticheloro  fcritture,cbe 

Giberto  fnbricò  il  camello  di  Scandiano ,  iUufire  per  la  eterna  memo 
ria  del  nome  celebrerei  Conte  Mattheo  Maria  Boiardo  .per  ca 
gion  del  qual  calicllo 

Guido  figliuolo  del  detto  Giberto  fece  capitar  male 

trance  fio  fuo  fratello .  il  quafàtffendo  Generale  delt  esercito  di  San 
ta  Chiefa,venuto  a  conflitto  ,&  rotto  dal  Duca  di  Milano,reftò 
prigione,  &  fu  fhtto  morire ,  non  dal  Duca  come  fcriue  il  Corio, 
ma  dal  detto  fuo  fratello,  come  attentano  le  lettere  di  effo  Du- 
ca. Et  l'anno  1248 

Guglielmo  VefcÀi  peggio  fece  edificare  il  cafiello  £jìlbina,& 

Bonifhtio  fece  quello  di  S.Valentino,  & 

Guido  1 1  (anno  1252  ereffe  il  Cafiello  di  Quer%pla,del  quale  fu  inue 
fiito  dal  Vapa,  fi  come  anco  fono  al  prefente  inuefiitiipoffeffori  di 
e  fio  cafiello  dalla  Cbiefa.  Furono  illufiri  di  queftafìirpe 
Simone  amiciffimo  del  Conte  Francefco  Sforma,  & 
Corrado ,  il  quale  efsercitandofi  nella  militia ,  feguì  le  bandiere  del 
detto  Sfornii  quale  ne  fece  tanta  fiima,che  lo  chiamaua  &  ama 
ua  come  fratello  .  Qofim  operando  valorofamente  fece  acquiflo 
di  molte  caftella  fui  Piacentino ,  &  ne  hebbe  titolo  diMarchefe ,  i 
cui  difendenti  fermati  nella  città  di  T?iacen%a ,  de  quali  al  pre- 
fenteyiuono 
Camillo  & 

TaUauicino  Coppiero  deWlmp.  bonorati  &  filmati  Signori  ,pofseg- 
gonoVeìlegrinotValdimo%p  &  Cafielnuouo>& yigo%uolo,luGgbi 
import anti,riccbi,^r  popolo  fi .  Gian  Villani  dice  che 

Matteo  fcgliani  fu  Todeftd  di  Fiorenza .  Et  che  Giouanni  Re  di  Eoe 
mia  partendofi  d Italiana feto  la  Signoria  di  Reggio  a  Guido  Riccio 
Fogliani  &  à  Nicolò  fuo  cugino .  ma  con  errore .  percìoche  ne  gli 
antichi  monumenti  della  famiglia  fi  legge,  che  il  popolo  gli  diede 
ilgouerno,&  non  U  Rg  Giouanni .  Il  qual 

Guido  cognominato  Rieciofu  creavo  nobile  vinitiano  co  fuoi  foccef- 
fori,  fiotto  il  Dogato  diFrmncefco  Fofcari,  & 

Tomafo  fuo  nipote  hebbe  il  mede  fimo  bonor  e  peri  fuoi  nobili  porta- 
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menti.  Diede  etiandio  chkre^a  al  fuo  [angue 
GibertOjValorofo  &  accorto  Capitano  del  tempo  fuo, il  quale  tenu- 
to in  molto  pregio  da  Obi%p  Mar  chefe  Eftenfe ,  l'aiutò  grande- 
mente  ne  maneggi  importanti  che  effo  haueua  in  Lombardia-*  « 
Concio fia  che  Obi%p  ottenne  per  fuo  me^o  la  città  di  Parma-*  : 
laqualfu  da  da  Correggio  congegnata  a  Giberto  che  la  ri- 
ceuè  per  nome  d'Obito .  quantunque  Giberto  (che  con  5  00  carni- 
li  nell'andare  aVarmaMede  il  guaito  al  paefe  4i  Filippino Gon^a 
ga  Signor  di  Reggio  )  foffe  rotto  &  fatto  prigione .  Ma  f otto  Ni- 
colò  Secondo  Eftenfe^  , 
Carlo,  che  fu  fratello  di  Beltrando,  &  di  lacomo,  &  era  il. capo  del- 
la  famiglia,  fi  può  dir  che  foffe  il  fine  della  riputatane  &  della-* 
grandetta  del  fuo  fangue .  perciochepoffedendo  diuerfe  c  alleila: 
fra  le  quali  erano  Valefiraér  Dina^\ano,et  efiendo  fuocero  di  Ot- 
tobon  Ter%o  Signor  di  Tarma,  per  cagione  del  genero  per fegmtato 
dal  Mar  che fe  Nicolò ,  eSr  finalmente  occifo  da  lui,  perde  fotto  fpe- 
tie  d'accordo ,  i  feudi ,  onde  la  cafa  fi  riduffe  quafi  a  fortuna  priua 
ta .  conciofia  che  pafiate  le  caHella  in  altre  famiglie  illuSiri  cofi  di 
Ferrara ,  come  di  peggio ,  &  di  Vicenza ,  ne  rimaferoneUa  cafa 
Eflenfe  intorno  a  li,  di  maniera  che  indebolita  a  fi  ai ,  &  perduto 
quafi  affatto  l antico  fuo  fplendore,  recarono  nel  Reggiano . 
Goffrato  Signor  di  Viano ,  che  pochi  anni  fono ,  mandato  dal  Duca  di 
Ferrara  ambafciadore  aSauoia,&  poi  a  Carlo  Vj>no9  fi  morì 
in  Francia-* . 
Giulio ,  chelafciò  diuerfi  figliuolié 

.Annibale  fratello  di  Giulio ,  Conte  di  Quer%uola,  Archidiacona  di 
Reggio  ,gia  fcalco  di  Tapa  GiulioTer^p ,  &  finalmente  gomma- 
tore della  Duche fia  d'vrbino  ,  moglie  del  Duca  Francefco  Maria 
Secondo .  Il  quale  Annibale  renne  a  morte  Canno  1 5  8 1  >  con di- 
{piacere  de  juoi  congiunti  &  amici. 

Signori  Gonzaghi  * 

Diffidi  co  fa ,  il  trouar  l'origme  della  nobiliffima  eJr 
antica  famiglia  Gonzaga  •  percioche  trattando  di- 
uerfi Scrittori  dì  quefta  materia,  dicomanco  diuer- 
fe cofe ,  &  bene  fj^e fio  contrarie  fra  loro .  Fra  law 
mo  Filippo,  tiene  cby  ella  fia  difcefa  già  600  anni 
fono  ,  da  vn  Lodovico  Tedefco  nato  di  fangue  reale .  .Altri  vuo 
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dlXP°  m  le  ch'ella  dermi  pur  da  Tedefcbi ,  ma  cacciati  di  Germania  da  Car 

10  Magno  ,  &  venuti  ad  habitare  in  Lombardia .  Taolo  Diacono 
fcriue  nel  primo  libro ,  che  effendo  venuti  a  morte  ibor  &  *Agio- 
ne Capitanai  quali  condufferoiLomgobardi  fuori.deU tfola  Scan- 
dinava :  non  volendo  ejjì  più  Capitani  ma  Re,  eleffero  ^Agilmundo 
figliuolo  d9 bigione ,  dell'antica  profapia  de  Gongingi ,  riputata  da 
loro genero fifjima  fìirpe .  &  da  quefti  dicono  alcuni  che  vennero  i 
prefcnti  Gonzaghi .  filtri  poi  raccontano ,  che  nel  tempo  ch*i  i^e 
Longobardi  habitauano  in  Vauia ,  vennero  di  Lamagna  tre  fratel 

11  profe Jori  d'arme  &  di  caualleria ,  per,  andare  al  fepolcro  di 
Chriho .  Et  che  tvno  hebbe  nome  Gon%ago ,  (altro  Qriffago ,  & 
il  terzo  Vgone .  Et  che  Gon%agofu  chiamato  dal  popolo  di  Man- 
toua  per fuo  Capitano .  che  Crijjago  continouato  il  fuo  viaggio  & 
ritornato  ,fi  fermò  in  Ragufi.  &  che  Vgone  fu  condotto  da  Brefcia- 
ni  confederati  con  Mantouani ,  contra  i  loro  nemici  :  &  che  final- 
mente da  i  tre  predetti  nacquero  tre  famiglie,  cioè  U  Gonzaga  iru 
Mantoua ,  tvgona  in  Href  eia ,  &  la  Crifiaga  in  Ragufi ,  Mario 
Squicola  quanto  all'origine  della  cafa  non  determina  co  fa  alcuna^, 
dice  bene  di  hauer  trouato  con  verità ,  che  Guido  di  Gonzaga  mi- 
litò contra  Manfredi  Re  di  napoli ,  & xhe  hebbe  cinque  figliuoli , 
cioè  Luigi  primo  auttore  de  Signori  di  Mantoua ,  Gentile ,  Gualtie 
ro \\  sbramino  &  Tetronio .  Tuttauia  fi  troua  per  molto  tempo 
auanti ,  c Vè  ricordato yn  Ruteno  Gonzaga  nel priuilegio  che  fece 
la  Contesa  Matilde  a  Vif domini  di  Mantoua .  Laqual  cofa  dico- 
no alcuni  che  fu  cagione  che  Matilde  ricuperò  quella  città  daU Im 
perio  per  lei.  Et  che  vn  Guglielmo  fu  Signor  dei  caftello  di  Gonza- 
ga inuefiito  dall'  cibate  di  S.Benedetto  in  Padolirone.del  qualnac 
que  vn  ¥ilippoyche  fu  ambaf  ciadore  de  Mantouani  nella  lega  del 
la  Lombardia ,  contra  Federigo  Secondo  Imperadore .  Et  che  da 
queflo  Filippo  vf c'irono  diuerfi  altri  fino  all'anno  1 29 1 .  voglio 
pretermettere  che  alcuni  altri  hanno  fcritto  che  queHa  cafa  ven- 
ne di  Tofcana,&  mettendo  per  capo  d^effa  Sigifredo  Signor  di  Lue 
ca  :  raccontano  fino  alla  fettima  età ,  nella  quale  fu  un  Bonifatio 
Conte  di  *Parma>che  hebbe  per  donna  Beatrice  forella  diHenrico 
Terzo  Imperadore.  Ma  tralafciando noi tutte  le  predette  cofe  , 
delle  quali  è  dìftìcil  cofa  il  farne  determinata  fenten%a ,  diciamo 
infieme  col  Volaterano  nel  4  libroyfottoil  titolo  delle  cofe  di  Man 
toua,cbe  efiendo  fiato  ammalato  V affarino  Bonacol fi  >  oBona- 
cofi  comeferiuono  alcuni  ,  Signorie  &  tiranno  di  Mantoua  di 
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— S  cotzo  d/cKwi  eia  Luigi  Gonzaga  )  il  popolo  per  con  figlio  determina- 
to dal  loro  Comune  pofe  al  gouerno ,  come  Capitano,  Gouernato* 
r$,<&  capo  fuo 

1 3  27  Luigi  detto  anc<^  Lodouico ,  tanno  1327  figliuolo  di  Guido  ,  huomo 
iUuflre  per  diuerfe  cofe  fatte  da  lui ,  percioebe  era  animofo ,  vaio-. 
rofo,&  liberale,come  fi  dee  creder  che  eglifofte,  effendo  dalfvni- 
ucrfale  eletto  per  lo  piunobil  /oggetto  &  degno  del  Trincipato, 
che  baueffe allora  quella  città.  Coftuihebbe  tre  mogli.  La  pri- 
ma fu  de  Lamberti*  la  feconda  de  Malatefti ,  e*r  la  ter%a  de  Ma- 
lajpinL  Della  prima  gli  nacquero  Guido ,  Filippino  ,  e*r  Feltrino . 
Della  feconda  Corrado,  xAlbertQ,  &  Federigo  •  Della  ter%a, 
%o,  Marco,  lacomo,  &Giouanni*  Et  in  vn  tempo  mede fimo  fece 
tre  paia  di  no%£e,con  la  maggior  pompa  che  fi  faceffe  giamai  da 
qual  fi  voglia  Trincipe  di  quei  tempi .  percioebe  nel  condurre  efio 
moglie, maritò  Corrado  in  vna  Signora  della  cafa  Beccaria  che  do 
m\nauaVama,&  ad  Ugolino  fuo  nipote  diede  vna  fonila  di  Ma- 
flino  dalla  Scala  Signor  di  verona  •  Il  quale  Ugolino  indi  a  poco  gli 
mife  la  guerra  in  cafa  moffa  da  Vifconii,  per  cagione  dell'adulte- 
rio commeffo  dal  detto  Ugolino  con  Ifabella  Flifca  moglie  di  Lu- 
chino Vifcont  e  ,  fi  come  fcriuono  diuerfi  Hifloricidi  quei  tempi. 
Conciofia  chetffendo  coflei  ardentemente  inamor  ata  dà  Vgolino, 
&  fingendo  d'andare  a  Venetia  alla  Senfa,  giunta  a  Mantoua ,  fu 
riceuutain cafa  dai  Gon%aghi amici  di  fuo  marito  con  molto  ho- 
nore.  La  notte  feguente  ;  ella  fi  fece  andare  in  camera  afeofa- 
mente  Ugolino  >  &  feoptr  togli  (amor  fuo,  lo  pregò  che  dormijfe 
con  lei,&  che  £  accompagnaffe  a  Venetia  .  Quefto  fatto  venuto  à 
luce,  fi  come  è  l'ordinario  di  tutte  le  cofe  mal  fatt educhino  mof- 
fo  dagiuflo  fdegno,& fatto  vn  poderofo  effercito,  mefie  laffedio 
a  Mantoua .  Ma  Guido  padre  di  Vgolino, effendo  innocente,  operò 
di  maniera  con  Luigi  fuo  padre,&  co  i  vif conti ,  che  col  me%zp  di 
buoni  amici,  fi  venne  à  compo fittone  &  cefsò  la  guerra .  Luigi  poi 
venuto  à  morte  di  gì  anni  &  hauendo/ie  gouernato  $  5  felice^ 
per  numero  fa  prole  di  figliuoli  &  nipoti,  gli  foccefie 

Guido  fuo  figliuolo Tanno  iZòz.Hebbe  per  donna,  la  Verde  della  fa 
miglia  Beccaria  padrona  in  quel  tempo  della  città  di  Pauia;  &  di 
lei  generò  Vgolino  predetto  che  fu  marito  di  Caterina  Vifconte, 
francef cocche  hebbe  per  donna  Lieta  Tolentana  figliuola  di  Gui- 

i  do  Signor  di  Rauenna .  Beatrice  che  fu  moglie  di  Nicolò  Sflenfe  > 
e*r  Lodouico .  francefeo  adunque  &  Lodouico  ,fdegnati  col  pa- 
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dre  che  Vgolino  hauefje  più  maneggio  di  loro  nello  fiato ,  delibera- 
rono d'ammazzar  vgolino  •  Imitato  adunque  ancora  da  France- 
fco  3  fu  afUlito  mentre  era  a  tauola,da  lodouico,  ma  difendendo* 
fi,  Frane tf co  finì  d'ammalarlo.  Vinfelice  pajfreinfieme  cc?u 
tutta  la  città  fopportò  con  forte  animo  queHo  acerbo  accidente  . 
ma  fi  ricoprì  il  dolore  conlenoz%e  di  Francefco.  In  quelmexxP 
Bernabò  vifeontehauendo  a  male  co  fi  fnttohomicidio,dcliberò  di 
farne  vendetta ,  percioebe  la  moglie  di  Vgolino ,  era  fua  nipote,  & 
la  haueua  fatta  tornare  a  cafa  .  Mìfe  per  tanto  l'afsedio  a  Man- 
toua ,  ma  efsendo  i  Gon%aghi  ricorfi  a  Carlo  Imp.  ch'allora  domi- 
naua  l'Italia,  &  il  quale  Luigi  haueua  fauorito  nella  fua  corona- 
none  ,  alla  fine  fi  accomodò  la  co  fa  per  ria  di  tregue .  &  indi  a  po- 
chi anni  fi  morì  Francefco,&  dopo  lui  Guido  fuo  padre.& foce e f  se 
Lodouico  fratello  di  Francefcol 'anno  1370  *Hebbe  per  donna  Mda 
Sftenfe  figliuola  del  Mar  chef  e  di  Ferrara,  della  quale  gli  nacquero 
Francesco  Peboy  &  Ij abella  che  fu  maritata  a  Carlo  Malatefla . 
Coftui  gouernò  per  lo  (patio  di  12  anni  come  Vicario  Imp.  che  ta- 
le era  il  titolo  della  Signoria  loro,  fi  come  era  anco  quello  di  tutti 
quaft  i  dominanti  in  Italia  perle  cagtoni.come  altroue  babhiamo 
a fs ai  lungamente  narrato.  Egli  murò  il  borgo  <fi  San  Giorgio  & 
quello  di  Torto .  Fortificò  di  mura  Sermede  :  &  fece  cafictia  Ca 
fliglione  Mantouano  &  Gouernolo .  Si  riparò  da  vna  congiura  di 
%AMoriioy&  di7s[icolò  Gon%aghi,  aiutati  da  certi  altri  nobili ,  " 
quali  tutti  furono  feueramtnte  puniti .  &  venuto  a  morte ,  en 
trò  in  fuo  luogo 

Francefco,  l'anno  1382  afsai  giouanetto .  il  quale  venne  tofto  in  con 
tumacia  di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano,perche  non  haueua  vo 
luto  confederarli  con  lui  •  Dalla  qual  cofa  auenne,  che  i  Gon\aghi 
cancellarono  daW arme  loro  ilbifcionecheefjì  portauano  in  grada 
de  Vifconti .  Si  venne  all'armi,  &  Galeazzo  tenne  l'afsedio  intor- 
no a  Mantouavri  anno .  Capitani  per  i  Gon^aghi  furono  Guido 
Torello  ,&  Bartolomeo  Gonzaga  fortifjimo  valor ofo  huomo. 
per  il  Vif conte  fu  Vgolotto  fiancar  do .  jllla  fine  s'afsettarono  le 
cofe  per  l'aiuto  che  mandò  al  Gonzaga  la  Signoria  di  Venetia,  fit- 
to U  cura  di  Giouanni  Barbo,  &  per  la  tregua  che  fi  fece  col  mexc 
%p  di  Carlo  Malatefla .  Guerreggiò  poi  contra  Gian  Bentiuoglio  : 
&  fece  prigione  Iacomo  da  Carrara .  Militò  parimente  per  i  vini 
tiani,  contra  i  Carrareft,  &gli  fc  acciò  di  tutti  gli  flati  loro.  Di 
cono  gli  fcrittori  che  fu J auto  huomo  ,d'auttoritd  grande,  ama 
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 «     tordelle  lettere  &  delia  virtù,  amiratore  dette  cofe  antiche  &pe 

ritiffìmo  nelle  hiflorie ,  dolr{s  di  corner fatione  ^fpkndido  &  libera- 
le .  Hebbe  per  donna  Margarita  Malatefta  :  della  quale  gli  nac- 
quero Sufanna  che  fu  moglie  di  Leonello  Efìefe  :  vn  altra  Sufanna, 
&  Gian  Francefco  •  Si  dice  che  Galeazzo  fuo  %io  fu  in  queflo  tem- 
po,come  vn  altro  Hercole  per  fonema  &  per  valore .  il  qual  ripor 
tò  diuerfe  vittorie  co  fi  a  pie  cornea  cauallo  da  diuerfe  parti,  prò- 
uocando  a  fingolar  battaglia  i  più  famofi  Caualieri  dell'età  fua^. 
Fra  quali  vinfe  Buccicaldo'Erancefe  vice  Re  di  Genoua  &  fortifi 
fimo  Capitano>ch'era  diflaturagigantea .  Ji  Francefco  foccefie 
j^qj  Gian  Francefco  fuo  figliuolo  Vanno  1407 .  Ne/  principio  del  fuo  do- 
minio finì  del  tutto  il  moniftero  de  Certo  fini .  Fu  eccellente  nell'ar 
mi  y  onde  guerreggiò  contra  iVij conti:  &  attargòmolto  lo  fiato  fuo 
dalla  parte  del  Cremonefe .  Fu  Generale  della  militia  del  Papa->  : 
&  Generale  parimente  di  quella  de  Venetiani.  Et  per  lo  fuo  va- 
lore :fu  creato  Marchefedi  Mantoua  da  Sigifmondo  Imperadore 
l'anno  14.3  3 ,  &  hebbe  allora  in  dono  l'aquile  negre,  con  ordine^ 
chele  portaffe  in  vampo  bianco  con  vna  croce  roffa.  Hebbe  per 
donna  quella  Taola  Malateftaja  quale  fu  celebrata  dagli  Scritto 
ri  di  quei  tempi,  per  la  più  religiofa,  pudica,  letterata,  &  fingolar 
donna  in  qual  fi  voglia  virtù  che  foffegiamai.  &  di  quefta  hebbe 
Gian  Lucido jCarlo  che  fu  marito  diRengarda  da  Corte.jllefian- 
dro,&  Lodouìco.De  quali  Carlo  grande  di  corposi  for%a,& affai 
eloquente,guerreggiò  lungamente  con  Lodouico  fuo  fratello  &  pri 
mogenito  per  torgli  lo  fiato .  Cofiui  militando  altre  volte  ne  tempi 
che  Francefco  Sforma  haueua  mofse  l'armi  contra  i  Milane  fi,  s'era 
fuggito  dal  folio  loro.et  da  Sfor%a.Ma  ricociliatofi  con  Sforma  che 
per  lui  promeff e  a  Lodouico  fuo  fratello  col  quale  s'era  pacificato . 
Carlo  rompendo  i  patti  &  la  fede ,  Lodouico  ragwneuolment e  J de- 
gnato ,  gli  meffeafacco  tutte  le  robe  di  fuo  patrimonio  ch'egli  ha-  r 
ueua  nel  capo,  onde  Carlo  con  t  aiuto  de  Vinitiani  peri  quali  miCi- 
tana ,  venuto  contra  ti  fratello ,  conte f e  lungamente  con  lui,noru 
fen%a  timore  de  Mantouani,  &  con  molto  pericolo  di  Lodouico  ,  il 
quale  atta  fine  lo  ròppe  &  vinfe  m  onde  Carlo  fuggitofi:&  (pogUato 
dette  fue  c afletta  fi  morì  pouero  et  vecchio.  Vercioche  quando  Gian 
francefco  venne  a  morte  >  diuifelo  fiato  fuo  a  quattro  figliuoli,  de 
quali  la fdò  a  Carlo  R  eggiolo ,  Gonzaga ,  Lupara ,  Ifola ,  Pjnaro- 
lo  2  Bozzolo ,  San  Martino)Sabioneda,Ga^oloyFiadanai&Su%^ 
%ara,  col  "Palagio  nella  pia%£a  dì  SanVietro.  Jkd  ^leff andrò 
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cbehebbe  per  donna  vna  figliuola  del  Come  Federigo  d'orbino  die 
de>Canedo,  B^odondlfco,  Marcarla  >  CaSìel  ZifrèyMedole  ,  Cafll- 
glione  delle  Stlulere  <&  Oftlano  .&aGian  Lucido  che  fu  gobbo  & 
deputato  ad  e  fiere  huomo  di  Chiefa ,  lafciò  ^odigOyVolta,  Capria- 
na  y  Cerefara ,  Tiubecca ,  &  Cafiellaro  • 
Lodouico  j  Secondo  Mar  che fe  &  figliuolo  di  Gian  Francefco ,  foccef- 
fe  al  padre  l'anno  1444.  Queiiìfu  pervnpezz?  in  difgratia  di 
fuo  padre .  per  cloche  militando  peri  veneti  contra  1  Brefcianiypaf 
sò  da  Filippo  Duca  di  Milano  loro  auerfario  ;  doue  diuenne  eccel- 
lente nella  militia [otto  Nicolò  ^Piccinino .  La  qual  cofa  dijpiacque 
tanto  aLodouico  che  gli  vietò  del  tutto ,  che  non  gli  venifie  mai 
dinanzi ,  &  a  pena  fi  riconciliò  con  lui  due  anniauanti  ch'egli  mo~ 
riffe .  Fu  tenuto  valorofo ,  affabile ,  liberale ,  eloquente  &  religio 
fo.  Diede  princìpio  alle  Chlefe  diS.  Sebafliano  &  di  Santo  *An« 
drea  •  Fece  finir  lo  horluolo .  &  conduce  vna  fofia  da  Goito  a  Ma 
peUo,  per  la  quale  corre  parte  del  Mincio  co  ifoftegni  per  irrigarci 
i  prati  con  l'acqua  .  Uel  fuo  tempo  venne  a  Mantoua  il  Re  di  Da- 
tla  ,eJr  Federigo  Ter%p  Imperadore  ch'andaua  a  I{oma.&  hauen- 
dolo  accolto  con  realismi .apparati ,  tolfe  per  donna  Barbara  fig. 
del  Mar  che  fe  di  Brandburgì&  hebbe  Federico&dolfojcrancefce, 
Gian Francefco, LodouiòOyCeciliayBarbara  &  Dorotea .  Bjdolfo  fu 
condottiero  dell'armi  della  I{ep.Vinìtiana:il  quale  bauendo  occifa 
Caterina  Vica  fua  donna  y  fu  morto  anco  egli  in  vna  fhttione  co 
Francefi  :  &  lafciò  Luigi  fuo  figliuolo  che  [emendo  nella  milititi  i 
Vinltianljfu  occifo  a  Golto  l'anno  1 5  2 1 .  Francefco  hebbe  il  Car- 
dinalato da  Tapa  Pio  Secondo,  huomo  nato  all'otto,  come  fcriues 
il  Volaterano ,  dato  a  piaceri ,  &  pompofo ,  ma  verace,  di  moltau* 
intelligenza  y&vtile nel j acro >  Collegio  per  conftgllo .  Morì  affai 
giouane,  per  dlfordini  della  vita  ,effendo  Legato  di  Bologna^ 
tanno  188  2. 

Gian  Francefco  fu  di  quieta  natura .  onde  a  lui  &  al  predetto  Fran- 
cefco y  II  padre  lafciò  perteflamento ,  Viadana ,  Sabloneta ,  Riua- 
rolo.  Botolo  yS.  Martino  y  Cadmio ,  Diofolo,  &  IfoU ,  &  voi* 
■  le  che  l'uno  foccedeffe  all'altro  •  Lodouico  fuTrothonotario  \Apo- 
flolko  &  Vefcouo  di  Mantoua.  Cecilia  fi  fece  monaca .  Barbara-* 
fu  conforte  di  Gherardo  Conte  di  vltemberghy  <£r  Dorotea  fu  mari 
tata  a  Galeazzo  Maria  Sforma  Duca  dì  Milano,& 
Federigo  focceff e  nel  Principato  :  &fu  Terzo  Marchefe  :  &  huomo 
illuftre  nell'armi  l'anno  1473  •  Fu  Generale  dell' armi  del  Duca** 
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di  Milano.  &  ne  tempi  di  pace  era  'Prìncipe  molto  vtilea  fuoi  fud 
diti  &  vafialli  ,  percioche  dicono  che  preliò  molti  danari  al  popo- 
lo fen^a  vtile  alcuno,  accioehe  efiercitaffe gagliardamente  la  mer- 
cantUy&  ìntroduffe  neUa  città  copia  d'arti .  &  amando  i  virtmfi 
fu  liberale  con  loro  :  &  cortefe,&  fplendido  co  foreflieri .  Bebb^j 
per  donna  Margherita  di  Bauiera  .  &  generò  Giouanni ,  che  hebbe 
per  donna  Laura  Bentiuoglìa  ,  Sigifmondo  creato  Cardinale  da  Ta 
pa  Giulio  Secondo. Chiara  madre  del  Duca  di  Borbone .  Belifabet- 
ta  confort  e  di  Guido  Baldo  Duca  dvVrbino,donna  esemplar  e, &  ce 
lebrata  da  Pietro  Bembo ,  per  le  fue  rare  qualità  •  Maddalena  Si- 
gnora di  Pe  farò  r& 
Francefco  Marchefe  Quarto  di  Mantoua  ,  Vanno  148  4 .  il  quale  [oc* 
cefie  al  padre  dr età  di  ì  8  anni .  Fu  coftuigraue  nella  prefen%a,  & 
di  grata  maeftà  nella  fàccia .  Eccellentifjimo  nelle  cofe  belliche 
&  dimoltmome  >per  le  quali  fu  (limato  da  tutti  i  "Princìpi  Ulta- 
Via?  onde  fu  Generale  delta  l{ep:vinirìana  contra  Carlo  VI  11  Re  di 
Francia  ;$*  fu  in  fommajìimorpreffo  a  Maffimiliano  primo  Imp.& 
a  Lodouico  XII  Re  di  Francia .  fu  fua  confort  e  Ifabetta  figliuola 
à\  Ber  cole  Primo  Duca  di  Ferrara  .  &  venuto  a  morte  Vanno 
1 5 19  lafciò  di/emine,  Leonora  che  fu  Ducheffa  d'vrbino  ,Bippo- 
lita  &  Paola  monache .  Giulia  conforte  diVef^afiano  Colonna-* , 
Margherita  &  Theodora .  Di  mafchi  furono  ^ercole  creato  Car- 
dinale da  Papa  Clemente  Settimo .  Ferrante  ,  0  Ferdinando  Du- 
cad* Ariano  &  Principe  di  Moffetta  che  hebbe  di  Ifabetta  Ca*> 
pua  fua  donna ,  Bippolita  donna  prima  del  Duca  di  Tagliaco%xp, 
&  poi  del  Buca  di  Mondi -agone  >  Cefare  Duca  damano  &  Vrin- 
cipe  di  Molfetta  padre  di  Ferdinando ,  Francefco  Cardinale  ,jLn- 
drea,Ottau\ano  che  hebbe  Ifabetta  Correggia  per  donna,  Ber  cole, 
&  Gian  Vincenzo  Cardinale .  il  qual  Ferdinando  padre  di  tanti 
honorati  figliuoli  ,fu  ne  tempi  nofiri gran  guerriero  &  principali^ 
fimo  fra  i  Capitani  militari  >  Concio fia  che  f emendo  lungamente^ 
Carlo  Quinto  Imp.fu  fuo  Generale  in  Italia  ,  Gouernator  di  Milano 
viceré  di  Sicilia,  &  altri  gradi  hebbe ,  ne  quali operò  cofe  illu- 
flri  &  degne  dì  memoria  :  fi  come  largamente  fi  può  vedere  nettai 
hifiorià della  vita  fua,  ferina  da  «Alfonfo  vttoa^atta  quale  rimet- 
tiamoUlettore .  &  finalmente  fu  figliuolo  del  predetto  Marche- 
fé  Quarto 

\Federigo  Primo  Duca  di  Mantoua  &  Marchefe  di  Monferrato  crea- 

Ito  Duca  con  folenniffme  cerimonie  da  Carlo  Quinto  allora  chz^> 
riceuuta 
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—  riceuta  la  corona  deli  Imperio  in  Bologna  da  Papa  Clementi  Setti- 
mo tanno  1 5  30 ,  ritornando  in  Germania  pafiò  per  Mantoua  do- 
tte glifo  da  Federigo  vfat a  tutta  quella  dimoflratione  di  riueren- 
%a&  dì  bonore  che  più  fi  pofja  maggiore .  Fu  quefio  Trincip^j 
non  punto  minore  del  padre  nell'arte  della  guerra .  Vercioche  fat- 
to Generale  di  Santa  Chiefa  da  Tapa  Leone  Decimo,  feri  andò  col 
campo  a  Tarma  guardata  da  Federigo  Gonzaga  da  Botolo  y  &  la 
battè  ^  prcfa  vna  parte  d'effa  lameffeafacco .  Pofcia  paffato  il 
Tò$  fi  fermò  fui  Cremonefe  doues'vnì  con  gli  Stti'ZXeri  ,  co  quali 
pafiato  fu  quel  di  Milano ,  <&  venuto  in  Giaradadda  alle  mani  con 
Monfignor  Lotrech  Generale  del  Re  di  Trancia  in  Italiano  roppz^>. 
ondagli  per  faluarfi  feguitato  fempre  dal  Duca  yfiritraffe  in  Mila 
no .  ma  il  Duca  aff aitata  la  città  Ja  prtfe  cacciandone  i  Francefila 
onde  dopo  cofi  fatta  vittoria  s'arre fero  alla  Chiefa  &  alle  genti 
Imperiali ,  Tauia ,  Lodi ,  Piacenza ,  Tarma ,  Cremona*  Como,  & 
quafi  tutto  il  recante  dello  flato  di  Milano  •  Ma  venuto  in  quefio 
tempo  mede  fimo  il  Tapa  a  morte ,  &  raffreddarne  collegati  il 
caldo  di  quella  vittoria ,  &  della  guerra  :  fi  disfece  quafi  tutto  fef 
fcrcitOy  partendo  fi  dal  campo  i  Cardinali  Medici  &  Sedunefc^ 
GuidoKangone ,ilVefcouodiTiftoia  molti  altri  Capitani  di 
nome>reftando  folamente  Federigo  con  pochi.  La  qual  cofa  veden- 
do Federigo  da  Bo%plo  andò  incontanente  [otto  Tarma  col  campo 
Vrancefeper  ricuperarla  :  ma  ributtato  >la  città  fi  difefe  con  mol- 
to valore.&  Lotreccopoco  dapoi  fimoffeper  prender  Tauia  :  la-> 
quale  il  Duca  Federigo  guardando ,  operò  di  modo  che  Lotrecco  ri 
tiratofi  coni  esercitogli  Duca  fece  {palle  con  le  fuegentia  Fran- 
cefco Sforma ,  ch'entrò  in  Milano.  Et  in  quefle  riuolte  diacele 
fiaSìicbi,  di  Imperiali  òr  di  France fi ,  egli  fi  trattenne  tanto  ,  che 
il  Papa  co  Fiorentini ,  fi  dichiararono  neutrali  fra  llmperado> 
re  &  il  Ke  di  Francia .  nel  qual  tempo  Federigo  ritornò  a  Mantoua 
doue  foprauenne  cofi  fatta  careflia ,  che  fi  pagò  il  facco  del  grano 
5  feudi  &  me%£p .  Dopo  la  quale  feguì  la  pejie  tanno  mede  fimo 
che  fu  faccheggiata  I{oma.  Indi  venuto ilmp.a  Mantoua  r& 
creato  il  Mar  chef  e ,  Duca  di  Mantoua ,  l'anno  feguente  tolfe  per 
moglie  Margherita  Taleologa  ^figliuola  del  Marchese  di  Monfer- 
rato .onde  per  ciò  quello  Hato  venne  poi  nella  cafix  Gonzaga-* , 
come  per  fenten%a  deUlmperadore  apparifee  .  per  la  qualt^s 
efclufi  il  Duca  di  Sauoia,  &  il  Mar  che  fedi  Saluto  che  preten 
deuano  ragioni  fui  detto  Marchefato  :  il  Duca  ne  fu  fatto  Si 
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gnor  e.  Etefiendo  prima  fiata  prefa  da  trance  fi,  &  riprefa  da 
gli  Imperiali  la  città  di  Cafalfanuafo  prìncipaliffimainquelpaefe, 
vi  andò  poi  in  per  fona  a  prenderne  il  poftcffo .  Gli  nacquero  della 
predetta  Margherita  Francefco ,  Guglielmo ,  Federigo  che  nacque 
dopo  la  morte  fua  &fu  Cardinale \^ile(i  andrò  &  Lodouko  Duca 
di  Niuers  che  hebbe  per  donna  Snrichetta  Cleues,&  Ifabella  ma- 
ritata al  Mar  che fe  di  Vef vara .  Et  venuto  a  morte  l'anno  i 5  40  a 
28  di  Giugno  fu  feppeìlito  in  San  Francefco;  &glìfoccefie 
Francefco  fuo  primogenito  Duca  Secondo  di  Mantoua  di  età  din  an- 
ni il  quale  fuo  padre  lafciò  fot  toh  tutela  diHercole  Cardinale ,  4t 
Don  Ferrante  amendue  fuoi  fratelli-,  &  di  Margherita  fua  moglie: 
maneggiando  però  ogni  cofa  appartenente  allo  flato  il  Cardinale 
col  confenfo  della  madre.  Ts^el  primo  ingreffo  del  fuo  gouerno,  fe- 
ce morire  il  Delfino  Sindico,&  Carlo  da  Bologna ,  i  quali  fkuoriti 
grandemente  dal  padre ,  dementarono  rie chifjimi  di  rapine  &  d'in- 
giuflitie  ch'ejfi  fhceuano  :  effendo  Vvno  decapitato  public  amente  y 
&  Ì altro  perito  in  prigione .  *Andò  poi  col  Cardinal  fuo  %io ,  a  in- 
contrar Carlo  V.eheveniua  di  Germania  perla  via  di  Trento, &  ri 
ceuutolo  con  incredibil  accoglieteci  Cardinale  l'accompagnò  a  Mi 
lano,&  il  Duca  fe  ne  tornò  a  cafa  .  Vanno  poi  1 544  fi  perdè  nel 
Monferrato  jllba  città, che  fu  prefa  da  Pietro  Strozzi.  Et  tanno 
1 548  pafsò  per  Mantoua,  andando  a  trouar  Carlo  Quinto  i/Ro> 
diTunififcacciato  del  B^egno  dal  proprio  figliuolo  <&  fu  trattato 
cortefemente .  Et  l* amo  Sìeffo  poco  dopo  vigiunfe  Majfimiliano 
Re  di  Boemia  accompagnato  dal  Cardinal  di  Trento ,  dal  Contea, 
di  Mansfield,  dal  Duca  di  Branfuich,  &  da  molti  altri  perfonaggi 
importanti ,  che  furono  riceuuti  con  grande  honore  &  allegrerà. 
Et  fanno  feguente  vi  fu  il  Re  Filippo  raccolto  come  a  tanto  Vrinci 
pe  fi  conueniua  ,  &  con  tutti  quei  fegni  di  honorificen%a  che  fi  pof 
fono  maggiori, nella  quale  accoglienza  dimoftrarono  i  Mantoua- 
ni  grandiffima  pompa  &  fi>lend\de%$a  d'apparati  reali  per  tutta 
la  città  •  Et  indi  a  poco  feguì  il  matrimonio  del  Duca  con  Cateri 
nad'^uftria  figliuola  del  l{e Ferdinando,la  quale  Vannomedefh 
mogiunfe  a  Mantoua  àzz  d*Ottobfe,accompagnata  da  Ferdinan 
do  arciduca  d'*4u§lria  fuo  fratello ,  dal  Cardinal  di  Trento ,  dal 
Vrincipe  di  Bauiera ,  &  da  molti  altri  Signori  jLlemarii  con  fom- 
rna  letitia .  La  quale  non  andò  molto  aUa  lunga  :  percioebe  a  zi 
del feguente  Febraio  lofpofomorìper  infamità  cagionata,chi  difi 
fe  per  effere  egli  caduto  in  tempo  di  verno ,  nell'acqua  del  lago  che 
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circonda  la  città ,  &  chi  difie  per  lo  troppo  vfar  con  la  fpofa,&fn 
feppellito  in  SanFrancefco .  &  foccefie 

Guglielmo  Duca  Ter%p  di  Mantoua  ,  &  Marchefe  di  Monferrato  fuo 
fratello  l'anno  1550,  d'età  din  anni ,  hauendoa%\  d'Aprile^ 
riceuutala  bacchetta  del  dominio  con  le  [olite  ceremouie  : recan- 
do lammìniUvatione  dello  Slato  a  predetti  tutori,  fino  che  il  Duca 
diuentaffe  habile  a  gouernarfi  per  [e  medesimo .  Fatte  le  funera- 
li :  la  Caterina  fi  trasferì  in  Germania  accompagnata  da  molta-* 
nobiltà.  &  Vanno  feguente  renne  a  Mantouaii  Yke  MaffimUiano 

*  con  la  moglie ,  con  yna  figliuola  :  &  con  loro  condu fiero  vn  bello 
Elefante.  Indi  a  4  anni  iFrancefi  prefero  la  città  di  Cafale  nel 
Monferrato  con  morte  di  molti  Imperiali  ,  fuggendoli  il  Figa- 
roa  Gouernator  di  Milano ,  ch'allora  fi  trouaua  nel  Cafieldi  Cafa- 
le .  il  quale  dopo  la  partita  del  Figaroa ,  s'arrefe  a  Monfignor  di 
Brifach  cheloteneua  affediato ,  con  gran  trauaglio  del  Duca .  il- 
quale  gli  fi  fece  anco  maggiore  per  la  morte  di  Don  Ferrante,man- 
candoalKe  Filippo  vn  Capitano  di  tanta  importan%ay&  à lui  co- 
fi  grani"  ornamento  della  famiglia .  Ma  lo  temperò  grandemente , 
poi  che  rimafero  di  Don  ferrante ,  Cefare  &  ^Andrea ,  i  quali  non 
mancarono  in  feruigio  del  Re  Filippo,di  adoperar fiyalorofamente^ 
nella  Fiandra^alle  Gerbe  contra  a  Turchi,& in  altre  occorren\c^J 
importanti;  &  facendo  anco  il  mede  fimo  Vefl>afiano  Gonzaga  Du 
ca  di  Tr aietto  &  di  Sabioneda,maffime  nel  Vìemonte,  nel  B^egno  di 
Napoli  alla  guerra  che  fi  fece  con  TapaTaolo  Quarto  in  al 
tri  luoghi.  Ma  l'anno  1559  il  Duca  rihebbe  tutte  le  città  &  ca- 
sella del  Monferrato,  che  erano  Siate  occupate  da  i  Re  di  Francia 
&  di  Spagna .  Seguì  poi  grandijjima  careftiay  dopo  la  quale  il  Du 
ca  tolfe  per  donna  del  mefe  d'aprile ^Leonora  figliuola  diperdinan 
do  Imperadore .  &  fu  tanno  1 560,  onde  fi  fecero  grandiffime  fe- 
fte&  trionfi.  &  l'anno  feguente  gli  nacque  Vincen%p .  Et  del  63 
morì  à  Trento  doue  era  Legato  del  Concilio  ,  Hercole  Cardinale . 
Si  diede  poi  il  Duca  ad  abbellir  la  città  dinuoue  fabriche7fotto  la 
cura  di  Giouambattifia  Bertano  Architetto  famofo  >  già  per  molti 
anni  a  dietroyflipendiato,da  ejjì  Duchi ,  &  padre  di  Egidio  Berta- 
no gentilhuomo  di  lettere  &  di  riuaciffimoàngegno  >  &  li  kuorò 
la  forteTja  di  Torto:  &  belle  flange  in  cafìello ,  &  fi  finì  la 
Chiefa  col  campanile  di  Santa  Barbara  del  1 566 .  Nel  quale  anno 
il  Duca  paffato  in  Fermania  :fu  alla  dieta  in  ^4uguflaydoue  era 
l'Imperadore  fio  fuocero  :  dal  quale  accolto  &  da  tutti  iVrin 
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ap/  i/i          prouincia  con  molta  lentìa ,  cft^te  6"  pre- 
feriti dall' yna  parte  &  dall'altra,  con  molto  honore .  Ritorna- 
to poi  a  c  afa,  morì  l'anno  1567.  Margarita  Taleologa  fua  ma- 
dre, onde  perciò  per  Henne  nel  Duca  l'intero  dominio  del  Monfer- 
rato .  Tlel  quale,  condotto  fi con  la  moglie  g  co  figliuoli,  con  tut- 
ta la  Corte,  <&  con  gran  parte  della  nobiltà  Mantovana,  fi  f coprì 
in  C  a  fate  il  trattato  che  fi  era  fitto  per  ammainarlo,  &  per 
torli  il  dominio  •  onde  ritirato  in  cafìetto ,  <&  ferrate  le  porte^) 
della  città y  furono  prefi  i  congiurati  ,  &  fatti  morire,  &  altri 
fuorufeiti  che  (lauano  attenti  di  fuori  ad  efrer  chiamati  per 
prender  la  città  fotto  la  guida  d 9 oli mero  Capello  ,fentito  feoper* 
to  il  trattato ,  fi  ritirarono  ai  ficuro .  Ter  che  il  Duca  rafsetta- 
tele  cofe  ,&  pofieui  buone  prouifioni  ,  nel  ritornare  a  Manto- 
ua ,  vi  pofe  al  gommo  Vcjpafiano  Gonzaga  ,  il  quale  ajjìcurato 
il  paefe  ,  fortificò  il  cajìello ,  &  vi  mife  groffi  prefidij .  Et  il  \pre- 
detto  Capello ,  dopo  hauer  lungamente  tentato  di  mettere  in  efse- 
cutìone  ilfuo  di f egno ,  finalmente  fu  ammazzato  in  Chieri  dal 
Cotta  che  ne  hebbe  buona  remuneratone  dal  Duca  .  Et  non-, 
molto  dopo  venuto  a  morte  il  Mar  chef  e  di  Ga%uolo ,  che  haueua 
fhtto  libero  dono  al  Duca  di  ogni  fuo  hauere,i  Signori  di  Saru 
Mirtino ,  chepretendeuano ne  predetti  beni ,  occuparono  Gazato- 
lo &  Dofolo  :  &  non  volendo  a  patto  alcuno  reftituirli ,  il  Duca-* 
fatte  genti,  &  fornite  d'artigliarle  <£r  di  monitioni,mandòa  quel- 
la  imprefa  il  Conte  Camillo  Cafiiglione  ;  il  quale  ricuperò  tofio  quei 
luoghi ,  &  la  controuerfia  fi  ridufie  in  lite  dinanzi  all' Imperado- 
re .  Vanno  1 5  72  il  Duca  fu  à  Roma  à  baciare  i  piedi  a  Tapa  Gre- 
gorio XIII ,che  era  Hato  creato  di  nuouo ,  &  trattenuto  ho~ 
noratamente  da  i  Trelati  per  alcun  giorno ,  ritornato  a  Manto- 
ua,  ottenne  l'anno 7  3  priuilegij  amplijjimi  da  Maffimiliano  Se- 
condo Imperadore ,  per  li  quali  fu  creato  Duca  del  Monferrato  : 
j  haumdo  prima  titolo  di  Marchefe ,  con  ampliatione  dell'arme^?, 
&  con  preminenze  maggiori,  onde  fe  ne  fecero  fegni  per  tutto 
lo  flato, d'allegrezza ,  confette  &  con  giofiredi  grande  appara- 
1  tto  :  Vanno  j\ticeuè  nella  città  con  gran  pompa  il  Re  di  fran^ 
fyibm                   pervenètia  .  &  tanno  78  fu 
creato  Cardinale*  di  Tap4  Gngprfa.GjiAn Vincenzo  Gonzgg*  ,già 
Wior  di  Barletta  ?  &  allora  vice  duca  nel  Monferrato  :  figliuolo, 
come  s'è  detto  di  fopra ,  di  Don  Ferrante.  Et  fi  conchiufeilma- 
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trimonio  di  Margherita  figliuola  del  Duca ,  con  Jtlfonfo  Ductu 
di  Ferrara  ,  onde  andarono  a  Mantoua  gli  arciduchi ,  &  il 
Cardinal  d'*AuftriayilDucadi  Bauiera,  il  Duca  di  Branfuich, 
&  molti  altri  Signori  &  amba fciadori  di  diuerfi  Trincipi  à  ral- 
legrar fi  delle  no%%e  con  Ferrara .  &  furono  trattenuti  in  tem- 
po di  Carneuale  con  molto  honore ,  efiendom  da  Ferrara  giunto 
tAlfonfo  da  Efle  .  il  quale  per  nome  del  Duca  fuo  ,  jposò  alla-, 
prefen%a  del  Vefcouo  &  del  clero ,  netta  cbiefa  di  Santa  Croce-*' 
in  Corte  vecchia,  la  Margherita  già  promeffa  al  Duca  ^ilfonfo . 
&  il  giorno  mede  fimo  del  79  fi  partirono  ,la  fpofa  con  ^annu- 
mero di  gentildonne ,  col  Trincipe ,  &  con  gran  copia  di  Baroni 
eSr  Caualieri ,  per  Ferrara  ,  doue  con  folenne  pompa  &  fefta  fi 
celebrarono  le  no%$e .  Et  fanno  ftejfo  andò  viceduca  in  Monfer- 
rato in  luogo  delTrior  di  Barletta  già  fatto  Cardinale 9 Ferrati 
te  Gonzaga  Marche fe  diCafiiglione.  Et  finalmente  fanno  1581 
il  Trincipe  Vincenzo  tolfe  per  donna  Margherita  Farnefe,  figliuo- 
la del  Duca  di  Vanna  &  Tiacen%a  :  con  folenniffima  pompa  : 
reftando  ancora  da  maritar  fi  jlnna  fonila  del  Trincipe ,  Signo 
ra  di  bello  ingegno  &gratiofa .  Sono  etiandio  oltre  a  predetti  di 
quella  famiglia  diuerfi  altri  Signori  illujìri&  di  molto  nome  & 
valore;  de  quali  Lodouico  Duca  di  Niuers ,  coraggiofo  &pru 
dente  Signore  fi  è  adoperato  fernpre  in  feruigio  del  Re  di  Fran 
eia  con  motta  fua  gloria ,  fi  come  fi  dirà  più  ampiamente  in  al- 
tro luogo  .  eìr  fpetialmenle  nette  guerre  contra  gli  Ugonotti  :  eJr  in 
particolare  alla  Roccella ,  doue  reUò  ferito  &  Stroppiato  .  Et 
Ottauio  figliuolo  di  Don  Ferrante  y  non  degenerando  punto  dal 
padre  fruendo  il  Re  Filippo  in  diuerfi:  imprefe  :  fi  troua  al  pre- 
dente Generale  detta  Caualleria  leggiera  nella  guerra  di  Viandra 
contrai  ribelli  del  f{e  con  fi>eran%a  che  babbia  da  fare  honora 
ta  &  fplendida  riufata.  Et  vi  fono  anco  fiati ,  &  fono  parimen- 
te tanti  altri  per fonaggi  co  fi  mafehi ,  come  f emine  che  lungo  fa- 
rebbe a  dire,  &  qua  fi  impojfibilea  fàcilmente  ejfrlicarli  :fenotffi 
mettejfero  à  luoghi  loro  in  vrì albero  diftefo,  &  ancora  fi  potrete 
docilmente  comprendere™  numero  loro*  r  r 
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SignoriFregofi. 


Rande  &  copiofo  numero  di  huomini  illuflri  &  di  fla] 
to  è  quello  della  famiglia  Fregofa  di  Genoua .  perdo 
che  vi  furono  in  quefla  cafa  più  Duci  delia  ^epubli ] 
cacche  di  nefjuna  altra  cafa.  Generali  di  efferati  h 
quantità ,  personaggi  cbiarijjìmi  nelle  dottrine, &\ 
Cardinali  &  Trelati  di  importanza  con  molta  fua  gloria  .  Dico- 
no che  £  origine  fua  venne  di  Verace  però  ella  non  pafsò  da  Geno- 
ua a  Vera  allora  ch'i  Genoueft  furono  poco  meno  che\  padroni  del  t 
l'Imperio  di  Co(lantinopoU,onde  è  incerto  il  principio  di  quefla  flir- 
pe .  La  cui  grandetta  fall  allaDucea  l'anno  1 370  nella  per fonaci 
di  Domenico  che  focceffe  a  Gabriello  adorno  che  nera  flato  {pu- 
gilato .  Da  indi  in  qua  ffi fentì  in  ogni  tempo  quella  famiglia  ho-\ 
ra  vnita  &  bora  dif corde  coni1 \Adorna ,  efier  qua  fi  padrona  del- 
l'Imperio Genouefe  ,  interuenendo  in  quefìi  tumulti  perpetui  i  Fie\ 
fchi  ,  i  Donargli  Spinoli  ,  &  cotali  altre  cafe  chiarifjime  &  fhmo- 
fe ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  nella  defcrktione  delle  predette  fami- 
glie, nel  fecondo  noSìro  volume.  Quefla  adunque  acquiflatafA 
grado  principalìjfimo  fra  l'altre ,  col  valore  &  con  l'armi,  fi  fparfeì 
&  diuifein  diuerfi  rami,  tutti  cognominati diuerfament e  dall'im- 
prefe  eh 'effivfarono  (opra  l'arme  loro,  percioche  alcuni  di  loro  fi\ 
difierò  Frego  fi  Sempreuiui,  altri  dalla  Stanga ,  altri  dal  Seflo ,  al-\ 
tri  dal  Gancio ,  altri  dall'aquila ,  altri  dal  Vellicano, &  altri  da  i 
paterno flri ,  con  breui  fignificanti  le  loro  intentioni ,  0  focceffi,per  i\ 
quali  cagionarono  le  predette  imprefe .  Ora  di  quefìi  co  fi  chiari 
Domenico  adunque\predetto ,  cono  fiuto  eh'  era  odiofo  il  Ducato  di\ 
Gabriello  jidomo ,  affati  con  Guglielmo  Ermirio  il  pala%%p ->&\ 
f cacciato  VjLdorno ,  entrò  nella  Ducea ,  e*r  volle  efier  confermato^ 
dal  popolo .  &  poco  flante  mandò  prigione  a  voltaggio  l'adorno.] 
Tolfe  poi  il  caflello\di  Rocca  tagliata  a  Flif chi,  &  con  10  galee] 
fottomife  rifola  di  Malta ,  &  la  città  di  Ma%ara  nelTlfola  di  Si— 1 
alia .  Indi  a  poco  feoprì  vna  congiura  ,  tramata  da  Giouanni  Fli- 
feo  vefcouo  di  Vercelli ,  per  leuarlo  della  Ducea.  onde  fece  decapi  I 
tar  tre  di  loro.  Fece  poi  lega  in  fhuor  di  Francefco  da  Carrara  cotra  I 
i  Viriitiani  ,&  col  f{e  d'angarialo  quali  venuto  a  giornata.fu  rotA 
to  da  Vittorio  Tifano,& fu  prefo il  General  Genouefe  Finalmente\ 
venuto  à  fa flidio  il  coflui  principato ,  quantunque hauefie gouerA 
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nata  la  I{epublica  con  prudenza  &  con  giufiitia ,  &  che  fofie 
durato  fin  lungamente  che  nefìuno  altro  ,  folleuato  tumulto  da 
molti  che  afpirauano  a  quella  degnità,  &  affalito  dal  popolo,  fu 
prefo  infume  con  Tietro  fuo  fratello  .  &in  fuo  luogo  fu  meffo 
lAntoniotto  adorno ,  il  quale  in  capo  a  tre  bore ,  cefie  il  Ducato 
à  Nicolò  di  Guarco .  Ma 
Tietro,  auanti  che  ciò  auenifie,  &  effendo  il  fratello  in  flato ,  fattoi 
vna  grofia  armata,  prefe  Ufola  di  Cipri .  la  quale  reSìituita  al 
Re,  ritenne  per  la  fua  I\ep.  la  città  di  TamagoSìa,  &  conduffe  pri- 
gione Iacomo  Lufignano,  che  fu  padre  del  I{e  Giano,cofi  detto  per 
efier  generato  &  nato  in  Genoua .  Et  tornato  alla  patria  ,fu  co  fi 
grato  aKvriiuerfale,che  fu  riceuuto  dal  Duce  &  da  tutti  gli  ordi- 
ni de  i  Magittratì>&  dalla  città  con  molto  honore .  Et  poco  dopo 
fuinfieme  con  Orlando  fuo  figliuolo ,  fatto  efente  in  vita  di  tut- 
te le  angarie,&  prefentato  dalpublico  di  io  mila  ducati,  ^il 
qual  fnuore  s'accrebbe  anco  queflo  altro ,  che  effendo  venuto  àGe 
nouaPapa  Gregorio  Vndecimo,alloggiòin  cafa  fua,doue  fu  co  quel 
la  graderà  trattato  da  lui  che  fi  conuiene  à  coftgran  personaggio 
Ora  dominado  l'*Adorno>Yietro  tentò  di  cacciarlo.ma {coperto  il  dì 
fegnofu  prefo.&  Adorno  rifiutata  la  Duceaju  pofto  in  fuo  luogo 
lacomo  fig.  di  Domenico  predetto .  (otto  il  quale  tSldorno  affatite- 
la città  con  800  huomini  rihebbe  il  principato .  Fu  il  predetto  Vie 
tro,eloque$te  huomo ,  di  molte  lettere  &  grato  ad  ogniuno  ♦  Non 
meno  di  lui  fu  illuftre 
1400  Orlando  fuo  figliuolo ,  Dottore  celebre  de  fuoì  tempi  :  &  coraggiofo 
huomo  .  Ter cioche ygouernandofi  allora  quella  città  fotto  i  Tran- 
cefi ,  leuato  vn  tumulto  da  gli  adorni ,  contra  1  Guarchi  &  Mon- 
tatói ,  Orlando  vnitofì  con  gli  adorni ,  &  poi  affalito  il  palalo , 
tentò  di  effer  fatto  Governatore  &  Capitano  della  città  .  Nel 
qualromore  ,il  Guarco  col  Montaldo  venutoli  centra,  i  Frego  fi 
&gli  ^Adorni  fi  ritirarono ,  &fu  prefo  Tomafo  (rateilo  d'Orlan- 
do .  Il  quale  Orlando  corfe  pericolo  della  vita  fot  to  il  Gouerno  di 
Batti/la  de  branchi .  onde  vfcitoin  mare ,  tentò  d'occupar  tlfola 
delÌEjLba,<& fi  compofe  col  Principe  di  Piombino.  ìndivnitofi 
con  Battigia  Lufardo  ,  andò  al  Safiello ,  &  intimò  la  guerra  alla 
]\epublica .  &  di  quindi  venuto  con  groffo  effer  cito  ad  *4ren%a- 
no,  fu  finalmente  ribattuto  da  Bartolomeo  Grimaldi  General^ 
de  Genoutfi,&  rihebbe  il  Saflello.  Aia  l'anno  1 411.  reggendo 
la  città  il  Marchefe  di  Monferrato ,  Orlando  venuto  da  Roma  al 
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Genoua  per  mutar  lo  flato  ,  perfuafo  da  cittadini  &  fatto  fcm 
biante  di  ritornare  à  Roma>firidufseàChiauariconquattrocen> 
to  huomini .  perche  U  città  leuatafi  in  arme  per  mantenere  il 
reggimento  che  ri  era  ,  con  tutto  che  Toma  fa  fuo  fratello  ha 
ueffe  affalito  il  palalo ,  ma  fen?a  frutto  ,  all'vltìmo  Orlan 
do  [alito  fopra  vna  galea  :  fu  gettato  dalla  fortuna  aSauona 
doue  fu  tagliato  a  pe^^i dalla  plebe*  Ma  fuo  fratello 
Tomafo  eletto  infìeme  con  lacomo  Giujìiniano  Gouemator  della 
città ,  creato  Doge  Barnaba  di  Goanoy&  entrato  in  foretto  di 
lui%&  congiuntofi  con  gli  adorni  tio  f cacciò  di  fede,  &  fu  fht 
to  Doge  dal  popolo  ,  quantunque  contra  fua  volontà .  Et  Bxt 
tifla  fuo  fratello  fk  creato  Capitano  di  tutte  due  le  rimerei 
QueUo  Due  femò  le  gabelle  della  città .  ^illeuiò  la  B^epubli 
ca  dalgrofso  debito  che  ella  haueua  .  Fece  purgare  &  ripa 
rar  Vaif enaie  vicino  all$  porta  delle  vacche ,  &  altre  cofe  fe 
ce  vtili  &  buone  .  Tolfe  etiandio  a  Marchefi  Mala/pini  poco 
amici  della  Republica,  intorno  a  quindici  caflella.  Et  efsendoft 
ribellato  in  Cor  fica  Ficentelloyche  con  tre  galee  danneggiano^ 
le  cofe  della  RepubXica ,  gli  mandò  contra  .Abram  fuo  fratello 
con  tre  groffi  legni ,  ma  tradito  da  Cor  fi  &  rotto  con  perdita 
dell'armi  &  dell'artigliane ,  vi  mandò  Giouanni  l altro  fuo  fratel- 
lo yil  quale  ripigliò  il  camello  di  Ginerca  con  tutte  l'altre  terre  oc  cu 
paté  dalvincentello.Ma  effoin  cafa  fo/ìenne  diuerfe  turbulentie 
&  diuerfi  moti  di  guerre  ciudi,  onde  sacquiflò  nome  per  tutta  Ita 
I420     Ha  di  prudentiffimo  &  vigilantiffìmo  Signore.  St  l'anno  1420,1,0 
douico  Redi  Vuglia ,  tentando  tirnprefa  di  Ts{apoli  col  fkuor  fuo , 
creò  rimirante  della  fua  armata 
Battigia  fuo  fratello.  Ma  non  molto  dopo  il  Re  di  Napoli  rotta  la 
guerra  a  Genouefiy&  afsalita  tlfoladì  Corfica>pofe  lafsedioà 
Bonifhtio.in  foccorfo  del  quale  la  Rep. mandò  l'armata  fotto  la 
cura  di  Giouanni  predetto,  che  era  allora  di  età  di  20 anni.  Ettro 
uandofi  la  città  efaufla  di  danari ,  Tomafo  impegnò  a  Lucchefi 
tutti  i  fuoi  argenti,  &  fktti  10  mila  ducati  \  mìfe  l'armata  in  af- 
fetto ;  &  venuto  alle  mani  con  gli  ^dragone fi  ottenne  vna  illuftre 
vittoria,  &  liberò  Bonifhtio .  Venne  poi  alle  mani  col  Duca  di  Mi- 
lano defiderofo  cCinftgnorirfi  di  Genoua.  nella  cui  guerra  maneg- 
giata per  maire  da  Batti/la  predettoci  Genouefi  perderono  la  giorna 
ta,&  Battifìa  fu  fatto  prigione .      quefio  nacque ,  che  Tom*fo 
colconfenfo  della  cittàyla  diede  al  Duca  Filippo.con  quefie  condì 
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— —  tioni  ch'ella  fu  data  al  Re  di  Francia  da  .Antoniotto  adorno  rac- 
ciocbe  ella  non  [offe  diftrutta  del  tutto  .Et  egli  bebbe  perfua  Sa- 
tisfattone 30  mila  ducati  ,&  fu  fatto  Signor  diserbava  colf uo 
contado ,&  Spinetta  fuo  fratello  bebbe  1 5  mila  ducati  per  conto 
della  città  di  Sauonaydella  quale  iFregofi  erano  poff  efiori .  Indi  à 

5  anni  la  città  fece  moto  contra  il  Duca  fubornata  da  gli^Ara- 
gonefi,&  da  i  Fior  entini,per  che  Tomafo,  operando  valorofamente 
in  fhuor  della  libertà  della  patria  acquifiataft  quella  fumo} a 
vittoria,  per  la  quale  i  Qenouefi  prefero  il  Re  sAlonffo  con  tanti  al 
tri  SignorLtolt e  l'armi  dal  popolo  contra  il  DucayTom^fo  chiama- 
to da  Serena  ,fu  fhtto  Duce  la  feconda  volta .  onde  fatto  incon- 
tanente due  mila  fanti ,  mandò  a  foccorrere  *Albenga  combattuta 
dal  Piccinino,  &  ricuperò  forto  Venere  &  Lerice ,  &  Voltaggio  . 
Et  mentre  che  con  genero fo  animo  riparaua  alla  libertà  della  pa- 
tria ,  Battifla  fuo  fratello  che  sintendeua  colDuca  Filippo  ^occu- 
pato il  palalo  ,fu  creato  Duce  da  87  voti.  Ma  accorfoui  Toma- 
fo  che  allora  era  in  chiefi,  ricuperata  la  Ducea>non  volle  incrude- 
lir nel  fangue  fraterno  .  an^  lo  fece  capitano  di  7  galee  ch'egli 
mandò  in  aiuto  di  Renato  d*+Angiò  per  l'acquilo  del  Regnoxol  qua 
le  fu  anco  Nicolò  Frcgofo  figliuolo  di  Spinetta  ,giouane  di  tanto 
valore,che  egli  efpugnòm  Napoli  Cafiel  nuouo,  quantunque  parcj 
fe  imprefa  temeraria  &  ardita ,  Vanno  poi  144 1  hauendo  il  Duce 
fatto  vn  armata  contra  ^dlfonfo  in  fauor  di  Vapa  Sugenio  &  di 
Renato,  Fiouanni  Flifco,  rapprefentato  al  Duca  Filippo  lo  fdegno 
de  nobili  contra  al  Duce ,  mofse  la  guerra  a  lenona .  &  ^ilfonfo 
da  altra  parte,  collegato  fi  col  Mar  che  fe  del  Finale,mandòle  fue 
galeein  riuiera,  dimaniera  che  feguì  tofio  nella  città  carefiia.  per- 
che efsendo  Tomafo  mole  (iato  per  mare  dal  Re  jìlfonfo ,  per  terra 
dal  Duca  Filippo  :  allvltimo  la  città  prefa  da  Gio.^Antonio  Flifco, 
sarrefe  a  Raffaello  adorno, il  quale  fu  eletto  Duce  in  fuo  luogo . 
e*r  Vetrino  Fregofo  publicato  per  ribello,  fi  ridufsein  Noue  fua  ter 
ra  ch'eglihaueua  hauuta  dal  Duca  di  Milano.  Ne  molto  dopo 

lanm>chehaueua  permolto  tempo  adietro  perfeguitata  la  partes 
^dorna,acquiftòSar^anaySar^anelloy$.Stcfano>&  Bakinello  con 
mero  &  miflo  Imperio .  S'acquiftò  poi  la  Ducea  per  far %a  d'arme. 

6  creò  Capitan  Generale  della  città ,  Tietrino .  Ma  caduto  inma- 
lattia dopo  tnolte  opere  illufìri  fatte  da  lui  per  la  patria-,  venne  à 
morte,&  fu  fatto  Duce  in  fuo  cambio 

Lodouico  fuo  fratello  y  il  qual  prefe  la  terra  del  Finaro .  &  fotto  co- 
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Bui,  il  popolo  deliberò  vn  publico  fepolcro  alla  memoria  di  lanus, 
cornea  benemerito  della  RèpyMa  depoflo  Lodouico  dal  principa  to, 
e*r '  chiamatomi  orna  fo  ch'erkin  Ser%ana>non  voile  accettare  per 
la  fu  a  molta  età  .  Fu  etiandio  grandemente  chiari/fimo 

Taolo,il  quale  fu  ^irciuefeouo  di  Genoua ,  e*r  poi  Cardinale  creato  da 
Tapa  Sifto>& fitto  Duce  di  Genoua  ,  #  confermato  da  Tapa  Tìo 
Secondo,  conciofta  che  quejio  huomo,& con  la  pace,& con  la  guer 
ra  foUcnnevn  tempo  Ihonore  della  fua  fhìm$ia><&ilVrincipa- 
-to  della  città>  con  grandezza*  &  fplendore  non  pur  della  fuafht- 
tione,  ma  di  quella  Republica  ancora ,  accompagnato  fèmpre  da-> 
Landolfo  fuo  fratello  ,  non  meno  valorofo  &  coraggio/o  che  fi 
fofèe  il  Cardinal  e  ,i  cui  fatti  egregij  fi  leggono  dìHefxment  e  nelle 
fcritture  del  Vefcom  dì  N ebbio ,  doue  non  meno  rilucono  iattioni 
di  Frego  fino figliuolo  delCar  dinaie ,  di  quello  che  fi  facciano  an- 
co quelle  di  molti  altri  Frego  fi  viui  in  quel  tempo .  Ora  à  Lodoui- 
co predetto  focceffe 

Vetrino  fuo  nipote  ,il  qual  fece  General  della  città  Nicolò  Fregofo, 
che  fu  ambafeiadorea  l{oma  à  honorar la  coronazione  à\¥ederi- 
goTer%p  Imperadcrc .  St  con  tutto  che  Gian  Filippo  Flifco  co 
fuorufeiti  fpaìleggiafje  le  cofedel  Re  ^!fonfoymoleftando  la  Repu- 
blica per  terra  &  per  mare,  Pietro  fi  mantenne  in  Ducato  vaio- 
rof amente  pervn  pez^o .  Veduto  poi  che  nefiun  Trincipe  Italia- 
no glidaua  foccorfo ,  &  che  ilt{e  ^Aìfonfo  non  voleua  punto  miti- 
garli^, fece  fifolutione,  con  volontà  de  cittadini  di  liberarfi  dalla 
paura  d'^ilfonfo ,  &  diede  il  dominio  à  Carlo  Settimo  He  di  Fran- 
cia, per  nome  del  quale  venne  Giouanni  figliuolo  di  Binato ,  chc^J 
riceuèla  fedeltà  da  i  Genoue fi  nella  Villa  Frego  fa  •  Ma  non  corri- 
fondendo  Carlo  al  feruitio  fhttolida  Vetrino  ,mife  foTgoprala 
Rep.che  di  nuouo  ritornò  al  gouerno  del  Duce .  Et  entrò  in  quella 
degnità  Lodouico,  del  quale  noi  fhuellammo  di  fopra.  Di  quefto 
Lodouico  fu  figliuolo 

lAgoflinOy  che  generò 

Qtt  amano, valorofo  Imomo,  i  cui  fatti  furono  trattati  da  diuerfi  fcrit 
tori  de  nofìri  tempi  *  #r  perciò  dirò  folamente  quello ,  che  hauen- 
do  egli  pofpofìa  ogni  ambinone  del  Ducato,  dopo  hauer  fritto  mol- 
te opere  egregie  &  illusìri ,  &  particolarmente  hauendo  fuperati 
&  vinti  i  Fiefchi  &  gli  adorni ,  che  col  fhuor  del  Duca  di  Mila- 
nolo  baueuamajj alito  :  &  hauend<>  ricuperata  la  fortezza  del- 
la Lanterna  dalle  mani  de  nemici ,  effendoDuce  &  vedendo  le^j 
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  grvw  di  fior  dk  ch'erano  fra  i  nobili  &  popolari,  mofjo  da  vero  %elo 

di  metter  e  in  libertà  la  fua  patria,  fece  rifolutione  di  rovinar  Iolj 
predetta  f or  te%^aycome  quella  che  teneua  in  fogget itone  &  fer- 
miti la  città ,  congrande  acquiflo  di  lode  di  buomo  veramente^ 
eccellente ,  &  di  padre  della  patria.  La  qual  lode  egli  accrebbe 
allora  grandemente ,  che  Hieronimo  adorno,  &  Scipion  Flifco, 
basendo  occupata  la  città  y  Ottauiano  combattuto  con  loro ,  gli 
roppe&  fece  prigioni  >reftandoui  però  egli  ferito  in  yn  braccio. 
Ma  confederato  poi  che  non  poteua  foSìener  quel  pefo  >fenyu. 
l'appoggio  di  qualche  potente ,  con  figliato  fi  co  i  cittadini,  &  da- 
to il  dominio  al  Re  di  Francia  ,  vi  rimafe  Couernatore  per  no- 
me del  J(jp .  €t  fatti  duemila  fanti  iti  fauord'effi  Re ,  creò  loro 
Capitano  Nicolò  Fregofo  General  della  piazza ,  il  qual  ricu- 
però le  terre  di  Gaui>  &  <£Vuada  con  altriluoghì  della  Republica . 
Nel  cui  tempo 

Federigo  fratello  di  Ottauiano  igouernando  anco  effo  di  pari  confen- 
fola  città  infteme  col  fratello,  fi  dimojìrò  eccellente  ne  maneggi  del 
le  cofe  del  mondo .  percioche  nel  volto  honoratoy&  fempre  con  alle 
gra  maeftàsprometteua  a  coloro  che  gli  andauano  inan%i,candore 
grauità  d*  animo  fmeero ,  &  fferan%a  di  giufla  liberalità  &pia- 
ceuolexga .  &  efiendo  +Arciuefcouo  di  Salerno  reuerendo  a  tutti , 
era  lodato  da  ognìuno  per  frugolare  .  onde  per  le  fine  gran  qualità 
fu  creato  Cardinale  da  Vaolo  Ter^p ,  <&  moriranno  1 540  nella~> 
città  d'vgubbio  y  &fu  feppellito  in  S. Croce  de  gli  <Auellanì  •  Co- 
Hui  Capitan  Generale  di  24  galee  perfeguitando  Cortogoli  Cor  fa- 
ro turche feo  che  haueua  prefo  alquanti  nauili  carichi  della  Rep.& 
paffuto  a  Biferta^prefe  l'armata  di  Cortugoli ,  &  faccheggiò  i  bor- 
ghi della  città.  Ma  Vanno  1521,  ependo  il  Papa  confederato 
con  Carlo  Quinto  per  fcacciare  ifrancefi  d'Italia      fritto  ef- 
ferato fotto  la  cura  di  Trojpero  Colonna ,  col  quale  saggiunfe- 
ro  i  Fiefchi &gli  .Adorni  per  ritornare  in  cafa>Ottauiano  fornita-* 
Genoua  di  fanteria ,  con  lefue  50  lande  che  egli  haueua  dal  2?c->> 
gommate  allora  da  Filippino  Doria  ,  per  1'abfin^a  di  Vgo  Teppo- 
li  fuo  Luogotenente ,  ajpettaua  valorofamente  t  affatto  de  nemici , 
i  quali  fritta  vna  f correria  per  quelle  riuiere ,  alla  fine  fi  ritirarono 
&  diffolferoC armata.  Terchel'lmp.  defiderando  del  tutto  di  trar 
quella  città  di  mano  del  Z^e,  vi  mandò  a  campo  vno  esercito  di  20 
milafhnti  fra  Tedefchi  >{pxgnuoli  &  Italiani,  fotto  il  predetto  Co- 
knna  y  Trance f ce  Sforma  Duca  di  Milano 5  &  il  Marchefe  di  Ve- 
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[cara ,  co  quali  erano  Hieronimo y  &  «dntomotto  ^Adorni ,  con  di 
uerft  altri  fuorufciti  della  loro  fhttione .  Quelli accampata  G  no 
ua ,  dopo  diuerfe  fcaramuccie  >  affettando  aiuto  di  Francia,  s<r  do 
po  diuerfi  trattati  dalTvna  parte  &  dati! altra  >fi  conumnero  in 
fieme  y  temendo  ella  il  facco  :  colconfenfo  però  di  Ottauìano y  & 
di  i  $  altri  cittadini  che  hebbero  piena  balia  in*  quefla  materia^ 
Et  mentre  che  il  giorno  feguente  yfidoueuano  eseguirle  capitola 
tioni  fra  loro  y  il  Marche fe  defiderofo  delia  rouina  della  città ,  dato 
le  in  quel  dì  fieffo  che  fi  pattuì ,  vn\fiero  afialto  yla  prefe  <&  mef 
[e  miseramente  a  facco .  Nel  qual  tumulto  l^rciuefcouo  Federi 
go  con  altri  amici  &  della  fua  fhttione  fi  faluò  fu  le  quattro  galee 
che  erano  fiate  armate  dalla  città,  ritirandofi  in  Vtouen^a .  Et  Ot 
tauiano y  che  poteua  anco  egli  faluarfiynon  volle ,  ma  come  quello 
che  era  affettionatiffimo  al  f{e  ,  dal  quale  era  flato  creato  Ca 
ualiero  dell'ordine ,  affetto  il  nemico  in  camera  ydoue  fu  fatto  pri 
gione  infiemecol  Conte  Tietro  Nauarro  dal  detto  Marchefe^j 
Di  Ottauìano  rfcì 
Aurelio  fregofoySignor  dì  S.*Agata  &  d'altre  Catella,  celebre  Capi 
tano  de  tempi  nojìri  y  &  annouerato  fraiprincipalineltimprefc^ 
paffate  fra  gli  Imperiali ,  &  i  Francefi  •  il  quale  venuto  a  mortai 
tanno  p affato  ylaf ciò  di  lui  ,  Ottauìano  Secondo ,  Federigo  Se- 
condo &  Lauinia  y  la  quale  queftanno  yfu  maritata  al  Conte  i^o- 
molo  l{ouerella  figliuolo  del  Conte  Hippolito  Signor  di  molto  valo- 
re •  Via  di  lanus;del  qual  ragionammo  di  fopra5fu  figliuolo 
TomafinoilluSìreperfonaggio .  per  ciò  che  oltre  che  egli  pofiedè  lo  fia 
to  paterno  ,  hebbe  anco  in  poter  fuo  Liuomojl  quale  egli  vendè  al- 
la Rep .Fiorentina  y  &  porto  Tifano .  Vendè  anco  loro  Sar%aneUo, 
i  quali  gli  promij ero il  taftello  dell' àquila  in  Lunigiana  fin  che  fi 
fhceffelo  sborfo.  &  fa  Conte  dell' Ifola  di  Corficay  nella  quale  beh 
be  poi  per  ordine  del  Duca  di  Milano  le  fortezze  di  S.Fioreti'zp  y  di 
Cortey  &  di  Biguglia  ,  concio  fia  che  egli  fkuorì  grandemente  i  pre- 
detti Duchi  da  quali  fu  reuerito ,  honorato  &  amato  •  Hebbe  pa- 
rimente ftretta  conuerfatione  col  Re  à ^Aragona  >  in  tanto  che  na- 
uendoli  il  Re  confermata  la  Contea  di  C orfica ,  fi  confederò  con  lui, 
obligandofi  Tomafino  nella  capitolatone  y  di  far  guerra  contro- 
i  nemici  del  Re y  fuor  ch'à  Genouayfc  ella  però  fofie  in  libertà,  o  ue- 
ro  fiotto  il  dominio  de  Frego  fi .  ma  cafo  che  altro  Principe  eterno 
la  fignoreggiafie  prometteua  d'efferle  contra .  Et  dal  detto  Re  fu 
fritto  Reggente  della  Gran  Vicaria  di  Napoli .  Ma  alcuni  anni  do- 
po 
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p  o  trasferitofi  a  Verona ,  &  rapito  honoratamente  dalla  Rep.Vi 
nitiana ,  dalla  quale  fu  largamente  fnuorito  nelle  fue  attieni,  co- 
me per  diuerfi  priuilegi  &  monumenti  publtchi,et  ferini  infua  gra 
tia  appare ,  doue  è  hònorata  la  cafa  Fregofa  &  lui  con  titoli  illu- 
ftri  ,vi  comprò  fui  lago  di  Garda,  &  per  altri  luoghi  di  quel  Con- 
tado  diuerfi  fìabili  d'importanza .  Et  finalmente  venuto  a  mor- 
te re  flò  di  lui 

lanus Maria  Secondo ,  il  quale  valorofo  nella  milìtia  fu  Duce  nella 
patria ,  &  ne  tempi  trauaglìofi  delle  guerre  ciudi  d'cfsa  .  perciò 
che  hauendo  per  alianti  militato  [otto  Cinfegne  della  Rep.Viriitia- 
na ,  acquiflata  for%a  &  riputatone  ,  fece  con  l'armi  loro  ,  &  coli 
fhuor  di  Tapa  Giulio  Secondo  y  fuggire  il  Gouernator  Francefe ,  co- 
me attefta  il  Guicciardino,&  fu  creato  Duce  .  Nel  quale  Duca- 
to hauendo  fatto  ammazzar  Hieronimo  Fhfco  cìjyfciua  di  con  fi- 
glio ,  perch'egli  fkuoriua  la  parte  di  Francia  rcome  ferine  il  Giouio 
nett' undecime yUenne  in  cofi  fhtto  odio  del  popolose  efsendoglifi 
hoggimai  nemicata  gran  parte  del  Senato ,  fi  teneua  congrandif- 
fima  fatica  nelgouerno .  //  quale  aff alito  dagli  adorni  &  Flifchi,- 
f otto  la  condotta  di  Vreiane  Capitan  Generale  dell'armata  del  Re 
di  Francia,  fu  corretto  a  cedere  a  nemici,&  Jaluatofì  all'armata 
fuaifu  fatto  Duce  in fuo  luogo  jlntomotto  ^Adorno .  Quefli adun- 
que ritirato  fi  allafua  feconda  patria  Venetìa ,  &  hauutacondot- 
ta  honorata  di  huornini  £ ar me ys  esercitò  &  prima  &  poi ,  per  lo 
fpatio  d'140  anni  yinjeruitio  di  queflaRepJa  quale  gli  daua  titolo 
di  figliuolo  carijjìmo  &  dilettijjimo .  &  la  quale  l'anno  1 5  27 ,  lo 
creò  Gouernator  Generale  dettarmi  detta  {(epublica  per  le  guerre 
di  Lombardia  ,percioche,CoviRCì  nella  grande  esperienza  di 
guerra  &  attenta  etiam  la  fede  &  meriti  che  effo  ha  con  lo 
fiato  noftro,  dicono  le  lettere  Ducali  della  ]\ep.  lo  haueuanoin 
grandijfimo  conto  .  Di  quefìo  furono  figliuoli 
Cejare ,  chiariffimo  guerriero ,  &  fumofo  nettarmi  &  nett anioni  del 
mondo .  il  quale  condottiero  di  huornini  d'arme  militò  per  la  Rep. 
Winitìana ,  &  per  lo  I{e  di  Francia ,  dal  quale  creato  Caualiero , 
dettordinefu  grandemente  hauuto  caro.  &  per  lui  fi  trouò  in  Ita 
Ha  in  tutte  le  fattioni  che  fi  fecero  contra  gli  Imperiali  •  Concio fia 
che  fu  alla  difefa  di  Chierafco.  Et  mandato  poi  da  Lotrecco ,  al- 
rimprefa  di  Genoua,  elpugnata  quella  città,  fi  diportò  co  fi  fatta- 
mente nella  conferuation  dieffa ,  che  pofate  già  l'armi  per  la  fuo-* 
auttorità  &  modoftia,  fen%a  verfarfi  quafi  punto  di f angue  dui- 1 
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le  y  l'adorno  cefi e  il  principato  *  &effo  conferito  la  patria  cotu 
molta  fua  gloria .  Fu  adunque  ringraziato  ftngolarmente  dal  Sena, 
to  &  da  tutti  gli  ordini ,  che  più  tofto  hauefie  amato  Tvtile  dell{e 
che  la  propria  dcgnità  &  grandetta ,  la  quale ,  ritrouandofi  ar- 
mato poteua  pigliare .  onde  non  fen%a  maraviglia  del  mondo  vfa- 
to  rade  volte  a  vedere  effempi  tanto  ftngolarì  d'altera  &  di  ge- 
nero{ita  dì  animo  ,fu  celebrato  da  tutti  i  buoni  di  quel  tempo , 
efaltato  comeilluflrifjimo  &  degniamo  di  Statua  &  di  Hiftoria. 
Hebbe  etiandioil  Generalato  della  fknteria  della  Rep.vinitiana  r 
per  occafion  del  quale  nacque  difcordia  fra  lui&  francefco  Ma- 
ria Duca  dUVrbino ,  emendo  anco  flato  prima  Generale  della  Canal 
leria  leggiera  •  Ma  fi  come  egli  fu  venerando  per  le  fue  qualità,?? 
riputato  fra  tutti  gli  huomini  deltetà  fua ,  coft  il  fuo- fine  fu  degno 
di  compaffione .  Conciofia  che  bollendo  lo  humore  della  guerra  fra 
l'imp.&Fracefco  primo  >bauendo  il  detto  I{efl>edito  il  Fregofog 
fuoi  affari  a  venetia ,  &  ^Antonio  fyncone  Spagnuolo  per  fuo  am- 
bafciadore  al  Turco  ynamgando  ejfi  infìeme  in  Lombardia  per  lo 
To  alla  vòlta  di  Venetia  :  furono  del  me  fe  dì  Luglio  yprefi  a  pun- 
to alla  bocca  del  Te  fino ,  dalle  genti  del  Mar  che  fe  del  Guaflo  Gouer 
nator  dello  flato  di  Milano,& poi  furono  occifi  fecretamente .  h 
quale  accidente  fu  coft  amaro  al  predetto  \e>  che  rottala  tre- 
gua prefe l'armi  in  mano  contra  ilmperadore.  ^eftarono  di  lui  Ot 
tauio ,  &  Rettore  che  morirono ,  &  Cefare  &lanus  Vefcom  di 
lAgens ,  &  cibate  di  Fonfredo ,  che  vinono alprefente. 
^leff andrò  frat etto  di  Cefare  9  fu  parimente  notabile  nelle  cofe  detta 
militia,  nella  quale  condottiero  di  huomini  d' arme ,prima  f otto  la 
nus  fuo  padre  ,& poi  dopoilpadre  ,feruita  la  Rep. lungamente^ 
con  molta  fua  glorialo feurò  la  fuma  di  molti  Capitani  del  fuo  tem 
po .  Ter cioche  notabile  per  bella  prefen%a$er  illuSìre  eloquenza, 
&  per  Uberai  fplendor  di  vita,  fu  tanto  honorato  di  lode  di  gf4erra> 
che  era  ammirabile  ad  ogniuno .  &  fpetialmentefu  caro  atta  città 
diVadoua  $  nella  quale hauendo  ilGouerno  di  quella  mìlitia,fn 
reputato  da  tutte  le  nationi  ebevi  praticano ,lo  fplendore  &  le  deli 
ile  di  quella  città,  nella  quale  venuto  a  morte  fu  lungamente  &  di 
rottamente  pianto  dall' vnìuerfale  .Et morendo iafm Giulio  Cefa 
re  che  mori  fotto  iinfegne  del  f{e  di  Francia  Capitano  di  cauaUi  y 
d*  et  adi  25  anni. 
Galeotto ,  che  d'età  di  ioanrii  Seguendo  levegiHie  defuoimaggio- 
ri ,  fi  trouò  prefente  a  tutte  le  guerre ,  coft  di  Francia ,  allora  chc^j 

quel 
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quel  Regno  fu  trauagliatodal'Principe  di  Condè  come  anco  d'ita* 
Ha  y  doue  fi  trono  a  tutte  legume  diTofcana  fitto  Monfignor  di 
Termes  eJr  lo  Stroigi ,  con  condotta  di  Cauatteria  &  di  fumaria. 
&  nella  guerra  del  Tronto  fu  con  titolo  di  Colonello  del  Re  di  Fran 
cia>fottoilDuca  di  Cbifa  •  Doue  acquifiata  lode  di  valor  milita- 
re,  &  di  marauìgliofa  prudenza  in  quella  honoratiflima  difciplU 
na  }fu  creato  Caualiero  dell'ordine  di  S.Michele,&  fatto  Conte  di 
Mureta ,  terra gr offa  nella  Francia .  Et  condotto  dalprefente  Ben 
ricoTer^pB^e  con  cinquanta  buotrimi  d'arme  }godehonorata  prò 
le  di  figliuoli ,  che  fono  Mefi andrò ,  Tomafo ,  &  Michele .  Et  fu 
chiariamo  nella  militia 
Annibale  fratello  del  predetto  primo  ^leffandro  ,  il  quale  morì 
Colonello  della  B^epublica  di  Venetìa  ,  d'età  di  30  anniy  &  fu 
padre  di 

Annibale ,  cibate  al  prefente  di  Vallalta ,  prelato  illuftre  per  lette- 
je ,  &  per  maneggi  di  cofe  importanti  del  mondo  &  ciudi . 


Signori  Efienfi  • 


louanni  Battigia  Tigna ,  eccellente  hnomo  nelle  dot- 
trine ,  &  Secretarlo  a  tempi  nofìri  della  famiglia-* 
Sttenfe yfcrifiela hifioria  de  Principi d*E(le,con lar 
go  y  pieno ,  ornato ,  &  puriffimo  ftile  y  di  manierale 
da  queW ampliffimo  fiume  di  cofe ,  tratte  da  lui  dal- 
l'antiche fcritture  di  quella  cafa ,  conferuate  per  molte  centinaia 
d'anniintatte  neW^Archiuo  diqueiSignori ,  puòil  curiofo  lettore 
attigner  quell'acqua  che  fiabafiante  adeflìnguer  la  fetedelfuo 
defìderio ,  intorno  all'origine  &  a  fatti  illuftri  di  quella  filmigli*-* 
lo  porrò  folamentein  fommario  quefio  poco ,  accioche  non  paia  che 
io  pretermetta  in  quefio  mio  primo  libro ,  quello  che  io  fcrijjigia  nel 
le  cinquanta  cafe  che  erano  congiunte  con  la  Cronologia ,  o  per  tra 
/curatela ,  o  per  altra  cagione ,  onde  perciò  io  ne  poteffi  efier  ri 
prefo  o  dagli  inuidiofi o  da  maligni ,  pur  troppo  folleciti  &  appa- 
recchiati a  morder  con  acuti  dentile  altrui  fatiche .  Dico  adunque 
che  efìendo  da  Caio  jltioy  per  lunga  foccejfione  dif cefi  gli  Sftenfi,  fi 
come  nella  predetta  hifioria  fi  contiene  y  per  uenne  il  "Principato 
nella  perfona  di 

jlto  y  detto  anco  U%$p  Secondojl  quale  fu  il  primo  che  originale  la 

famiglia  Canoffa  per  la  edificatone  del  Cafiello  di  C ano ff a  fatto 
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da  lui  per  difender  fi  da  Berengario  Terzpficome  syè  detto  altroue. 
Coflui  la/ciò  d'Ildegarda  fua  donna  più  figlinoli,  de  quali 
Tedaldo  fu  Signor  di  Ferrara,  Mar  chef  e  da  Efte,Conte  di  Canoffa,  St- 
gnor  di  Lucca,  di  V\acen%a  ,  di  Tarma,  &  di  Reggio  .  Coflui 
fkbricò  il  Gattello,  chiamato  dal  fuo  nome  Tedaldo  ,  &  gli 
focceffes 

^dlbertaccio  fuo  fratello  che  nacque  iu^iuflria  :  &  hebbe  in  dono 
da  Othone  I.  lmp.Moncelife,Montagnana,  Jlrquà .  Fu  coflui  ma- 
rito d'Alda,  figliuola  del  detto  Othone ,  &  hebbe  in  dote  la  città 
di  Frasburgh  in  Germania .  di  coflui  fu  figliuolo 
Fofcoy  il  quale  rimafein  Germania  con  Mda  fua  madre ,  &  fu  Duca 

di  Safionia .  Via 
Vgo  fuo  fratello, gouernò  la  Tofcana  per  nome  di  Othone  Imp. 
^4ZZ0>  la  cui  donna  fu  Ifabella  figliuola  del  Marchefe  di  Monferrato. 
Bertoldo  figliuoio  d' *dzx°  Marchefe. 
v4%ZpTer%p,  nipote  per  Rinaldo  fitofig.  Marchefe 
0bi%p  I  Marchefe  di  Genoua  &  di  Milano . 
0bi%p  1 1  Marchefe .  Marito  di  lacoma  dal¥iefco,& poi  di  Coflan%a 

figliuola  £  liberto  Signor  di  verona. 
UZX°  1111  >  figliuolo  d'Obito  1  Marchefe .  La  cui  donna  fu  Con- 
tefsa  di  Sauoia .  &  dopo  lei  Mar  che  fetta  figliuola  di  giarda .  mo 
ri  l'anno  1 2 1 2 

Beatrice  fig.  d'Obito  11  conforte  del  Conte  Nino  Giudice,  dell'lfola 

di  Sardignaj&  dopo  lui  di  Galeazzo  Vìfconte  Duca  di  Milano . 
JtZXP  V , ouero  ^4zzfilino,o *Az*ZP Nouello  fig.  <£ jl?£p  mi, Mar 
chefe  <f  jtneona ,  creato  da  Vapa  Onorio  1 1 1 .  Signor  di  Ferrara , 
d^fcoli,  di  Gieft,  di  Sinigaglia,  di  Fermo,di  Tefaro,&  di  Foflom* 
brone .  DiftrufieiConti  di  Celano,che  per  via  di  vn  feruidore  fé- 
cero  auelenar  ^Aldobrandino  fuo  fratello .  Hebbe  per  donna  vna 
fig.del  Re  di  Napoli .  morì  l'anno  1 266. 
jtzgp  Seflo ,  conforte  di  Giouanna  Or  fina ,  &  poi  della  figliuola  di 

Cariote  dil^apoli. 
Frcfco  figliuolo  naturale  d'^%p$Sefto.  Tentò  di  farfi  Signor  di  Fer* 
rara. ma  f ugguofi  ultimamente  a  V  enetia  :  fi  morì  nel  conuento 
di  S.  Giouanni  &  Vaolo\. 
Obizp  ni  marito  di  lacoma  figliuola  di  Homeo  de  Teppoli.&  poi 

di  Lippa  ^Ariofli . 
Nicolò  1  Zoppo  figliuolo  £obi%p  Terzo;  Hebbe  per  donna  Verdc~> 
della  Scalai. 
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T^icolò  1 1  0  vero  1 1 1  Rateilo  di  ^Alberto  1 1  altri  dicono  figliuolo  na 
turale foccefie  nella  Signoria ,  trauagliato  da  lAzZp*  Vece  am- 
mazzarOttobuon  Terzo  Signor  di  Tarma.  Fufua  donna,  pri- 
ma Ziliola  figliuola  diFrancefco da  Carrara  Signor  diTadoua.  & 
poi  Varigma  detta  da  alcuni  Laura  Molatela  &  l'vltima  Beccar*, 
da  figJiThomafo  Mar  che fe  di  Saluzx?.  Fece  decapitar  tigone 
fuo  figliuolo  trouato  in  adulterio  con  Parigina . 
Lionello  figliuolo  naturale  di  T^icolò  1 1  foccefie  al  padre  nella  Signo- 
ria di  Ferrara .  La  donna  fua  fu  Margarita  Gonzaga  :  &  dopo  lei 
Maria  figliuola  naturale  di  Ferdinando  1  Re  di  Napoli. 
Borfo  Mar  che  fe  di  Ferrara,  focceffe  a  Lionello .  Creato  primo  Duca 
da  Federigo  m  Imperatore .  Amatore  defuoi  popoli ,  &  delle 
lettere.  Moriranno  147 1. 
Nicolò  ino  vero  1 1 1 1  decapitato  per  ordine  di  Hercole  fuo  zio. 
Hercole  1  Duca  di  Ferrara .  la  cui  donna  fu  Leonora  figliuola  di  Fer- 
dinando l{e  di  Napoli .  della  quale  hebbe 
Ippolito  Cardinale  di  S.  Chiefa ,  creato  da  Vapa  jllefiandro  Sefto 
l'anno  14.9$. Beatrice  che  fu  donna  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Mi 
lano.lfabella  maritata  a  Francefco  111  Gonzaga  Marchefedi 
Mantoua.  Lucretia  naturale ,  conforte  d'Annibale  Bentiuoglio 
Signor  di  Bologna,  e*r 
Mfonfol,  Duca  3  di  Ferrara  .  Caualier  dell'ordine  diS.  Michele,  del 
quale  fu  donna ,  Anna  figliuola  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Mi 
lano .  &  poi  Lucretia  figliuola  di  Vapa  Alefiandro  alivi- 
timo  Inaura  Eufiochia  F errare / e . 
ferrante  figliuolo  di  Hercole  I.  Capitano  dell'armi  della  Rep.  Vinitia 
na .  confinato  poi  in  prigione  con  Giulio  fuo  fratello  per  ma  congiu 
ra  ordita  fra  loro ,  contra  il  Duca  Mfonfo  loro  fratello,  cagionata 
per  conto  di  cofe  amoro fe . 
Hercole  1 1>  figliuolo  di  Mfonfo  1  Duca  di  Ferrara ,  marito  di  F^ena 

ta  figliuola  di  Lodouico XIIRedi  Francia  . 
Francefco  fig.  d'Mfonfo  1,  conforte  della  Conteff  a  d duellino. 
Ippolito  fratello  diFrancefco,  Cardinale  di  S.  Chiefa,creato  da  Vapa 

Taolo  Terzo  l'anno  1539 
jilfonfo  fratello  di  Ippolito ,  la  cui  donna  fu  Giulia  dalla  Rouere  • 
Ulfonfo  Secondo  figliuolo  di  Hercole  Secondo  Duca  di  Yen  ararla  cui 
donna  fu  prima  Lucretia  figliuola  diCofmoGran  Duca  di  Tofca 
na,&  poi  Barbara  fig.  di  Ferdinando  Imperadore,&vltimamen 
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te  Margarita  Gonzaga  che  viue  al  preferite  5  figliuola  di  Guglielma 
Duca  di  Mantoua->  • 

Signori  Gabrielli; 

t§j  '  lcgZono  due  opinioni  intorno  all'origine  di  quefta  ca 
fa.La  prima9ch'ella  fia  non  forestiera,  ma  pura  Italia 
na.Terciochetrouandofi  Panno  290  San  Secondo  in 
Vgubbio  fòtto  l'Imperio  di  Maffxmiano  >fu  prefo  da  i 
miriiSlri  della  Corte  in  cafa  dsEudoffia  Gabriellasdi  fh 
miglia  nobile ,  e?r  cbriftiana  ,  doue  s'era  fuggito  per  faluarfi.  Et 
condotto  a  Spoleti  a  Dionifio  Troconfolo  che  lo  mandòin  tArneria, 
doue  fu  gettato  nelTebro  con  una  mola  alcottojrattoil  fuo  corpo , 
dell'acqua  da  un  pefcatoreja  detta  Eudofjia  lo  fece  condurre  a  V- 
gubbio>&  riporre  in  una  chiefa  fhbricata  a  fuo  honore  doue  fi  con- 
fermano finoalprefente  le  fue  fante  reliquie.  Conferma  quanto  s'è 
detto/ auttorità  d'uno  antichifi.libro9cbe  fi  conferua  nell'archiuio 
delConuentodi  S Secondo  in  Vgubbio  doue  nella  ulta  del  detto 
Santo  fi  legge .Itaque  eum  in  cuiufda  domoreligiofe  &  diri 
ftianifsimg  fceminae  nomine  Eudoxia  ex  antiqua  Gabriel- 
lorum  nobili  familia  confugiflet ,  furtim  feruabatur ,  ui 
giliis&orationibus  Deo  uacans.  Et  più  di  fotto  foggmgne. 
Re  uulgaca  Eudoxia  eum  tulit  &  tranftulit  in  Ciuitatem 
Iuliam  quae  nunc  Eugubium  nuncupatur  ,  ubi  in  Ecclefia 
propè  Vrbem  eius  nomine  confecrata  fub  altare  maius 
una  cum  martiribus  Secundini  &  Agabiti  Pontificumde- 
pofuerunt.  Paffus  fuit  S.  Secundus  Maij  28  290. 
Lo  conferma  parimente  un'altro  anticbiffxmo  libro  dell'Eremo 
di  Santa  Croce  dell' \Auellana  ,  doue  fi  dice  ,  che  le  reliquie^ 
di  San  lacomo  &  Mariano  protettori  di  quella  città  ,  e*r 
quelle  di  San  Secondo  ui  furono  fatte  portare  da  Eudofjia  Gabriel- 
li .  La  quale  s' allora  era  chiara  per  nobiltà  &  per  religione,  è  necef 
fxrio  che  la  detta  famiglia  de  Gabriellijiaueffe  per  molti  anni  pri- 
ma hauuto  principio  &  nome  nella  detta  città .  La  feconda  opi- 
nione è^cb' ella  fofie  originata  da  un  Conte  d'^ilfatia^il  quale  uenu- 
to  di  tamagna  in  Italia  ,  fi  fermò  in  Vgubbio  ,  l'anno  715 , 
nel  tempo  di  Vapa  Gregorio  Secondo.Et  l'afferma  Fanufio  Campa- 
no nelCottauo  libro  a  cap.  fecondo  dicendo 
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Ex  auftoritate  Anfelini  ciuis  Brixiani  in  ulta  Papae  Gregorij 
II  eius  tempore  in  Eugubio  Vmbri?. nobili  ciuitate,  a  Ga- 
briele Comite  Alfatiae ,  nobiles  de  Gabrielis  defcenderunt, 
Pietro  Bac carino,  per  auttorità  di  Selino,  dice  nel  2  Torno deik^j 
fue  bilione  .    Nobiles  de  Gabrielis  ab  Henrico  Gabrielo 
Comite  Alfatix  defcenderunt  circa  annos  domini  717,  i 
quibus  ofiginem  ducunt  Gabrieli  FanenJes. 
Da  queflo  Conte  adunque  fecondo  i  predetti  Scrittori  difcefero 
i  Gabrielli.  La  cui  d\fcenden%a  per  limata  di  mano  in  mano  fino 
alt  anno  loiy^caddein 
Canti  Gabrielli,  il  quale  feruiua  Corrado  Secondo  ìmp.  fi  come  fi  leg 
ge  in  vn  priuilegio  di  quel  tempo ,  doue  egli  è  nominato  come  tefti 
monein  quefla forma .    Huiusrei  teftes  funt.  PetrusMario 
nus,&  Cantius  Gabrielus  de  Eugubio Camerari]. 
S crine  il Selino,cbe  tanno  1070  vifie 
Gratiano  vefcouo  di  Ferrara,  dicendo .    Anno  D.  1070  fub  Papa 
AlexandroII,  Gratianus  Gabrielius  de  Eugubio,  Epifco- 
pus  Ferrari*.  Et  indi  a  tre  anni 
Lanfranco  fu  Capitan  Generale  dell'esercito  di  Roberto  Re  di  Napoli, 

1  airefpugnatìone  di  Siracufa  città  di  Sicilia. 
HieronìmoJyanno  1098  militò  fotto  leinfegne  di  Boemondo  Trimipe 
di  Taranto  nella  guerra  contra  gli  Infedeli  con  mille  fhnti:  cornea 
attefla  il  Baccarino  y  dicendo .    Hieronimus  Gabriel  Eugubi  - 
mis,Dux  militarisftrenuiTsrmus  militarne  cum  mille  pedi 
tibus  fuse  prouinciae  expertae  militie>  fub  i-nfigni&Boemundi- 
Principis  Taranti  in  bello  facra.  Et  (anno  \  1  O  J 
^iddo  era  vefcouo  dlTiace'n^a  •&  fedi  \z  anni  y  come  Ycftrifce il 

mede  fimo  Baccarìno . 
Carlo  Gabriello  fu  l'anno  1 1  io  signor  divgubbio,  &fu  morto 
fuo  fratello 

Tbebaldo  t  che  afpiraua  a  fignoreggiar  folo  &  fen%a  compagno  •  ma 
tacciato  da  i  figliuoli  dì  Carlos  trasferito  fi  in  Calabria,  fu  rice- 
uuto  dal  F{e  Roggiero  cbyera  allora  Conte  di  C  alabria,  <&  bauuti  da 
lui  diuerfi  carichi  di  guerra  fa  primlegiatodi  molte  gratie  •  ttftr 
matofi  in  Tropea  città  nella  CahbriaM  diede  principio  alla  hono* 
Yatifì.  famiglia  de  Gabrielli  che  vi  dura  fino  al  dì  d'hagguEt  di  i  rò 
pea  vfeirono  i  Gabrielli  di  Co  fenica  città  della  mtdefma  prouincia. 
&  l'vna  &  V altra  cafi  di  loro  vfarono  l'infegna  wedefim*  dique 
ftidi  Vgubbio  .quantunque  con  qualche  giunta.  Et  fi  legge  in  un  pn 
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uìlegiOyche  Ruggiero  lo  chiamay  D.Thebaldù  Gabrielem  Domi 
num  Eugubina  Milite  &  Conferitimi  noftrum*  Scrìtte  Gio.Tie\ 
tra  Scriniario  in  vna  Cronica  delle  cofe  notabili  di  Roma>quefte  pa- 
ro/e\Gabrielesnobiles  sut  &  antiqui,&ab  Eugubio  Vmbrifi 
ciuitate  veniùt,ex<jbusorti  sùt  viri  illuft.&vrbis  Senatores. 
Et  notacpGabrieks  antiqui  habitarùt  in  regione  Mótiù.  &j 
tpeFederici  primi  Imp.  fuerunt  multum  potentes,  diuerfisl 
a  Gabrielis  fupradi&is .    llcnrico  Barcellio  ferine  che 
Fatio  Gabrielli  fufommo  Filofofo>& che  fcrifì  e  diuerfì  trattati,  cioè] 
yno  de  ì  quattro  elementi .  Vno  dell'influenza  de  corpi  fuperiori  in  I 
quegli  inferiori .  e*r  vno  della  vera  filofofia  ♦ 
Ermanno  Hanno  mi  .fu  Giudice  ordinario  di  Sgabbio  che  allora  vi\ 

ueua  aRep.fotto  gouerno  di  Confoli . 
Vgolino  fig.di  Salitolo, e ffendo  il  primo  di  quel  Magiflrato  che  amminiì 
ftrauala  fua  città  fceìirnprefa  di  Cagli>che  s'era  ribellato,  fi  co  I 
me  invn  publico  ftromcnto  d'obbedié^a  &  fedeltà  promeffa  et  giù] 
rata  al  detto  Ugolino  apparifee  ;  effendo  allora  vacante  V Imperio} 
^Andrea  fig.d' Ermanno  thebhe  la  conferma  del  feudo  di  Thiego  caflei] 

lo  poSìo  a  confini  di  Vgubbio ,  &  di  Safiofcrrato 
Tietro  nipote  d'Ermanno>trouandofi  Vodeflà  di  Vgubbio:  fece  acquiA 
fio  perla  Comunità  di  Montefecco  caflello  della  Marca .  Et  queftil 
tutti  predetti  de  Gabrielli  poffederono  diuerfe  caflella  nelìVm- 
briaycioè  Cantiano,FrontoneyTiego,Careflo>Gbioipefi,  la  Bifcina^t\ 
Sioleja  Serra  fopra  il  fiume  Ffinoja  Serra  di  Santo  >Abondo,Cam* 
pietro  y  Certalto  &  jlgnana. 
Hgffo  figlhtC-  $  TietrOyhuomo  honorato  et  di  molto  maneggio  fu  eletì 
to  dalla  città  a  trattar  con  Honorio  Quarto ,  la  materia  della  ter- 
ra della  Vergola,  et  5  anni  dopo  fu  creato  Vodeflà  di  Fioren%ay& I 
Capitano  Generale  dell'efferato  loroyquando  effi  afj Odiarono  ^ArcA 
%p,comeattefìa  Gio.Villani  nel  libro  y.a  cap.  3  9  dicendo.  Era  al- j 
lora Podeftà di  Firenze MRoflTo Gabrielli  da  Gobbio.  Et] 
S.  ^Antonio  tArciuefcouo  dice  nella  3. par  te  della  hiHoria  a  cap.  6.  [ 
Erat  tunc  poteftas  D.Roffus  de  Gabrielis  Eugubinus 
Canteynominato  con  titolo  dìDominus  in  quel tempo>& MilesyfuTo  [ 
deftà  di  Fiorerà  l'anno  i$oo7allora  che  Dante  ^iligieri  fu  madatoì 
ineffilio.  Fu  etiandioTodeftà  di  Lucca  nel  tempo  che  Henri  co  71 
Imp.pafsò  in  Italia  .  €t  hebbe  carico  di  Capitan  Generale  della  Le] 
ga  di  parte  Ghelfhycome  attefìa  il  Manente,&  più  chiaramente  i  liì 
bri  delle  riforme  della  città  di  Todi  dell'anno  1321  doue,fi  legger  I 
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"Dominus  Cantes  de  Gabriclis  de  Eugubio  guerr?  Capita- 
nai Generalis  Ciuitatis  Perufij.  Et  l'anno  1322  prefe  lcu> 
città  d'iAjfifi .  Nelqual  tempo  gli  fu  con  Bino  fuo  fratello  &  con 
Filippo  fuo  nipote ,  dato  pieno  arbitrio  &  podefià  [opra  l'edificare 
i  nuoui  pala7^i  in  vgubbio,  dalla  Communità .  Ma  perche  egli  era 
occupato  nella  guerra  diTerugiaJurono  deputatiinfuo  luogo,  ho 
ra  Martio,<&  bora  Lelio  fuoi  figliuoli 
Bino  fanno  1302/ì*  Todeftà  diOruieto.  &  tanno  I$p5  fu  Todeftà 
di  Fioren%ay&  Generale  dett  esercito ,  nella  guerra  che  fi  fecc~> 
a  Tiftoia .  La  qual  fu  prefa  fotto  la  fua  condotta  :  &  ne  trionfò 
comeattefta  Gio.  Villani  nellìb.&.a  cap.Si.dicendo.  Et  a M.  Bi- 
no de  Gabrielli  da  Gobbio  allora  Podeftà  di  Firenze,&  Ca- 
pitano della  hofte,  entrando  in  Firenze,  gli  fu  recato  fopra 
capo,pallio  di  drappo  d  oro  per  i  Caualieri  di  Firenze. 
Pietro  di  Rofilojanno  1$  28  fu  Vefcouo  di  Vgubbio. 
Filippo  fuo  fratello  fu  Todeftà  d  '0* uieti v tanno  1 3  1 1 -&  tanno  1 3  20 
fu  quafi  Signor  di  Vgubbio. per  ciò  che  gouernando  a  fuo  arbitrio^ 
reggendo  la  città  ciuilmente ,  metteua  impofitioni  ,fhceua  leggi, 
&  maneggiaua  fecondò  che  più  lì  pareua .  Et  tanno  1 3  2 1  ordinò, 
con  Cante,&  con  Bino  fopr  adetti ,  lafhbrica  del  rie  co  palalo  di 
Vgubbio,alla  cui ftruttura  furono  foprafianti  •  Et  tanno  feguente 
fu  Capitan  Generale  de  Fiorentini  con  t esercito  della  Chiefa  cotra 
i  MilanefiiCome  narra  il  Villani  nellib.g.  a  cap.xgo,  dicendo. 
L'altra  hofte  della  Chiefa  ch'era  fu  lariua,  veggendo  ladet 
ta  battaglia  per  lo  Capitano  &  Connettibili,  &  infegna  del 
Comune  di  Firenze,  ch'era  M.Filippo'Gabrieiì?^  gobbio 
&  M.Vrlimbaea  Tedefco,prima  mefsì  a  pattar  l'Adda  &  Ta. 
tra  gente  appretto  con  gran  contratto  di  nemici  nel  fiume 
&  alla  riua  combattendo  vittoriofamente  pattarono ,  &  us- 
uandola gente  di  M  Marco  fparta ,  &  trauagliata,  li  mifero 
in  ifcófìtta,oue  grande  quantità  ne rimafero  morti  &  prefi 
&  fuggito  il  detto  M.Marco,con  rimafo  di  fua  gente  à  Mila 
no,la  hofte  della  Chiefa  prefe  Carauaggio,  &  più  ville  &  ca- 
lteli a  dì  27  di  Settembre  prefero  la  terra  di  Monda  .  Et  S 
^Antonino  ^ìrciuej c. di  Fionn%a  nella  3  parte  della  fua  hifìoria  a 
tit.  21  ,lo  dice  più  chiaramente  con  quefte  parole.  Séd  cu  caeterae 
copigEcclefi^percepiffentbellùinitiù^Capitaneus  eoru  D, 
Philippus  Eugubinus  cu  infignijs  Florentinoru  tràfeudo  flu 
men  cu  fuis  ingrefsi  funt  bellù?nò  valétibus  hoftibus  tràfìtù 
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Flumiuis  impedire,  &  debellarunt  eos  qui  iam  vidores 
erant  1  adeo  vt  D.  Marcus  cum  paucis  fugiens  Mediolanum 
reuertitur. 

ìlio  di  Cante,Vodefìà  di  Vgubbioy  fanno  i  3  50  fu  fatto  prigione  da 
Giovanni  Gabriettucbe  s'era  inftgnorito  di  fgubbio,perche  era  fra- 
tello dì  Iacomo  Gabrielli  fuo  nemico,come  attefla  Mattheo  villani 
nel  iMb.acap.79^&  morìin  carcerejecondoche  ferine  Guerrie- 
ro de  Bern^netta  biftoria  d'Vgubbio. 

corno  fratello  di  LelloXanno  nij/«  Todeflà  d'Oruieto .  Et  fanno 
1 2  3  3  ^fiendo  Gonfalomvro  di  Fiorenza  Giouanm  de  Medici ,  chia- 
mato dalla  ^Pgli  fidata  piena  &  libera  auttorità  £  eleggere  vn 
CapOyche  con  gente  ptrfeguitaffe  per  tutto  lo  Hato  di  Fiorenza  y  i 
nemici  &  ribelli  di  quello .  Et  indi  a  due  anni  fu  Capitano  di  Guar- 
dia,&  Conferuator  di  pace fet  dello  dato  di  Fiorenza 3come  attefla 
Gio.  Villania  fu  il  primo  dì  detto  magiflrato,nel  quale  entrò  con 
50  Caualierì  &  con  cento  fknti,con  [diario  di  10  mila  fiorini  d'oro 
Vanno  congrande  arbitrio  &  balia  fopra  i  banditi .  &  fotto  il  fuo 
titolo  detta  guardiajìendeua  il  fuo  offitio  diragioney& di  fatto  fo 
pra  ogni  altra  Signoria,&  fhceua  gmditia  dì  f  angue  come  gli  pare 
ua .  &  flette  in  offitio  vnanno ,  facendo  fi  molto  temere  à  cittadini 
grandi  &  popolari .  eSr  compiuto  (amo  fe  riandò  à  Vgubbio  ricco 
cb  e  molti  danari. XI  anno  poi  1337  fu  a  Verugia  a  trattar  la  lega 
detta  città  diVgubbio  con  queUa>& con  altre  città  dell' fmbria.St 
l'anno  feguente fu  fhtto  Senator  di  Roma,  fotto  Benedetto  Vapa~ 
Xlly  fi  come  fi  legge  in  vn  libro  antico ,  doue  è  ferina  l'hifìoria  di 
Coftantino^conladonationefhtta daluia  SXbiefa,&al  Pontefice 
RomanOyla  quale  fu  allora  copita  dall'originale  in  detto  libro,  ad 
infranga  del  Cardinal  di  Ceccano.  nel  fin  del  quale  fi  fu  méntione , 
che  fu  collationata  in  prefen%a  del  detto  Senatore,  dicendouifi . 
Coram  illuftri  D.  Iacobo  D.Cantis  de  Gabrielibus  de  Eugu- 
bio  prò  Santifs.  D.  N. Papa  almae  vrbis  Senatore.  Fu  poi  ri- 
chiamato dalla  Kep. Fior  emina  Canno  1339  Capitano  diguerra%  in 
luogo  di  Malatefta  da  Rminixome  ferme  il  l'Ulani  nellib*  1  t.a  ca. 
7 3  .dicendo.  Dopo  l'officio  di  MMalatefta,&  lui  partito,quel 
li  che  reggeuano  Firenze,fecero  venir  fotto  titolo  di  Capita 
no  di  guerra  M.Iacopo  de  Gabrielli  da  Gobbio  ;  il  quale  en 
trò  in  offitio  a  Calen.  di  Febraio  1338,  con  gran  balia . 
Et  più  fotto  a  cap.  1 17. raccontando  vna  congiura  che  gli  fu  fatta 
cètra  da  alcuni  di  Fioren\a,&dttt' offitio  (uo>&fua  guardia  dice. 
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  Concento  huomini  a  cauallo,  &  con  200  a  piedi  a  foldo. 

Et  più  fatto  :  Et  procedeua  de  fatto  in  ciuile,  &  in  crimina 
le  a  fua  volontà  >  etpiudi  fotta ,  rimando  la  congiura  fritta  il 
dì  d'ogni  Santi  dice.  I  congiurati  difegnorno  la  mattina  ve- 
gnente,come  le  genti  foflero  all'esequie  de  morti ,  leuare  il 
romore,&  correre  la  città,&  occider  M.Iacomo  Gabrielli  • 
Et  a  cap.  121  foggwgne.  Il  detto  anno  1 340 , a  Calen.  di  de- 
braio fi  partì  di  Firenze  il  tiranno  M.  Iacopo  da  Gobbio . 
Onde  fi  può  daquefto  -v  edere  yetìegh  fu  due  anri^quafi  affoluto  £i- 
gnore>o  tiranno  di  Fiorenza.  Ma  l' anno  feguentej)  attendo  i  Fioren- 
tini chiefìo  aiuto  alla  città  d'vgubbio  per  la  guerra  dì  Tifa,  la  Co- 
munità mandò  loro  lacomo  Capitan  Generale  con  molta  gente .  Et 
l'anno  medefimo  le  città  di  Vgubbio^di  Caftello  fi  compromeffe- 
ro  dellelor  differente  inluxr  &  in  GiouanniyMarchefe  del  Monte  à 
UMariaMa  guerreggiando  lacomo  co  Tifani  rotto  da  loro  fu  fitta 
prigione \ondeVgubbio mandati  oratoria  dolerfì  co  Fiorentini^trat 
tarono  il  fi4orifcattó\&  gli  donarono  per  comune  3  mila  fiorini 
perche  fi  liberajfe  da  Tifani .  Voco  dopo  fu  Legato  di  Bologna  per  il 
Tontefice ,  come  attefta  Bartolo  netla  prima  L§.diuus  nu.  1  yjf.de 
var:  &  extr.cogn.  doue  fcriuendo,  che  al  Rettor  di  vna  città  fi  dee 
l'intero  falariofancora  che  non  habbia  finito  il  tempo  determinato: 
fi  quella  tal  citta  cadejfe  fatto  nuouo  Signore,  0  tiranno  dicz^  ' 
Et  ita  fuitobferuatum  Bononise  in  perfonaD.Iacobi  de  Ga 
brielibus  quando  venit  Legatus.  Fu  etiandio  Rettor  del  patri- 
monio di  S.Chiefa  l'anno  1 349.  comeapparein  vna  lettera  di  "Pa- 
pa Clemente  Vh  la  cui  infcrittione  >  0  manfionedi  fuori  dice . 
DileSo  filio  nobili  viro.Iacobo  de Gabrielibus  militi  Etigu- 
binenfipatrimariii  Beati  Petri  in  iuftitia  Redori  falu  té ,  &c 
Nel  quale  officio  e jfendo.auenn e  che  perla  dìfcordia  che  nacque  fra 
lui  &  Giouani  di  Cantuccio  Gabrielli  per  occafione  detta  Badia  del- 

'  tifala  dì  oHacciaro  y  Gioitami  s  impadronì  di  Vgubbioy& rnìfe  in 
prigione  tutti  i  parenti  di  lacomo  Jl  quale}venuto  con  le  fue genti 
&  con  quelle  del  Duca  di  $poleti,&  de  Terugini,pofe  l' afiedioalla 

!  città  y  di  doue  paco  dopo  fi  leuò  a  contemplatione  de  ?erugini>  che 
prometteuano  d'accordarli  :fi  come  nette  hìjìoriedi  Matteovitta- 
Jni,di  Guerriero  Berni.&  di  vincendo  Tranquillo  Verugmo  fi  legge . 
Vanno  poi  i3$iyhauendorifntto  &  cinto  di  nuouemura  ilfuoca 
Hello  di  CarellOy&fu  Vanno  feguente  fktto  Capitano  di  Fiorenza 
confomma  balia  .Fra  tanto  non  effendo  feguito  V  accordo  fra  Gio 
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uanni  &  luì%appareahìandofi  di  tornar  congroffo  efferato  aVgub 
hìo  per  cacciarne  Giouanni  che  lo  domìnaua^fu  impedito  dal  Cardi 
naie  Egidio  "Legato  delVapa  .  llqual  tratto  di  mano  di  Giouanni 
pervia  d'accordo  quella  città^vi  mandò  per  Vicarioyil  Conte  Carlo 
di  Douadola,come  attefta  Matteo  Villani  .&  fdegnatoft  con  laco- 
mo ,  perche  non  volle  accettar  Timprefa  contra  iMalatefti  ,gli  do- 
mandò il  caflello  di  Cantiano,& fittolo  prigtonejo  tenne  fin  che_j 
gli  diede  in  manovna  delle  Koc  eh  e  chiamata  il  Girone.  Finalmente 
pacificato  con  lui,  fu  fatto  Capitano  &  conferuator  di  pace  della-* 
città  di  Todi>&  del  fuo  contado.^  nel  ritorno  del  Legato  in  jiui< 
gnonejo  lafciò  Gouernato  rdi  Faen%a->. 
Hieranimofu  fhtto  Vicario  Imperiale  diVguhbio>da  Lodouico  Baua- 
rolmperadore ,fi  come  fi  legge  in  Fanufìo  Campano  nel  5. libro, 
doue  fhcendo  vn  catalogo  delle  città  date  in  vicariato  da  Lo- 
douico Bauaro,&  de  fuoi  Vicarij  dice^j .  Et  Eugubij  Hiero- 
nimumGabrielem .  Et  Tietro  Bac carino  mlle  fue  Croniche^ 
dice*  EtLudouicus  Bauaruslmp.fecit  Vicarium  Imperia- 
lem  Eugubij  Hieronimum  Gabrielem  ,&  tunc  ifta  nobilis 
profapia  domìnari  c^pit  Eugnbium . 
Cantuccio  figliuolo  di  Binoyche  fu  di  Tietro ,  Vanno  I 3 10  fu  Capitan 
Generale  della  I{ep.  Fiorentina  nella  guerra  di  Lucca,  Gio.  Villani 
nellib.  10.  a  cap.  168.  fhuellando  de  gli  errori  fhtti  dal  fuo  pre- 
cefiore ferine^*  Per  quefta  cagione*  i  Fiorentini  eleffero  per 
loro  Capitano  Cantuccio  da  Gobbio.  Etacap.  174*  Mutan 
do  i  Fiorentini  il  Capitano  deirhofte?Cantuccio  de  Gabriel 
Ir  da Gobbio,di  cui  dianzi  facemmo  mentione ,  giunfe  nel- 
Thoftecon  fua  compagnia  di  Caualieri,&  cento  Sergenti  a 
piedi  a  dì  1 5  di  Gennaio  . 
Tetruccio  fratello  di  Cantuccio, prudète  & graue  huomo  nella  Rcpfu 
più  volte  oratore  à  diuerfe  Comunità  per  le  cofe  dfvgubbio:nelqua 
le  officio  sacquiflò  honorato  nome  di  huomo  eccellente  •  Lafciò  di 
Elena  del  Conte  Tetruccio  di  Tietro . .  .  Conte  di  Monte  Marte . 
Taolo  fuo  figxhefu  VefcJi  Lucca,& Erifiliciayche  fu  moglie  del  Coti 
te  limonio  di  Monaldo  de  Bracaleom  diMontelacafa  dal  Vwbico . 
Rubino  figliuolo  di  Taolo  fu  Capitan  Generale  delle  genti  che  Vgubbìo 

mandò  al  Duca  di  Spoleti  in  aiuto  di  i.Chiefa-* . 
Necciolo  di  Lello, nella  lega  che  fi  fece  fra  le  città  di  Gobbio^  diTeru 
già ,  con  diuerfe  altre  delìVmbria  }fu  eletto  General  Conftgliero 
d'effalega. 
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Bino  di  Lello potatore  al  Duca  diSpoletifu  Toeletta  di  Fiorenza  Canno 
1 34 1.  Stato  poi  ambaftiadore  a  Perugia/u  prefo  da  Giovanni  Sa 
briello  Signor  di  Gobbio,come  auerfario  della  fua  parte . 
C  ante  figliuolo  di  Iacomo ,  fratello  di  Lello  hebbeil  Generalato  de  gii 
efferati  Terugini  l'anno  x  j  5 7, come  racconta  Hieronimo  Forlkro 
Cancellerò  di  Perugia  in  alcune  fue  note  ,  doue  dices  • 
Magnif.  &illuftris  D.  CantesdeGabrielibus  de  Eugubio, 
anno  Domini  i?57,  die  13  Septembris  fuic  ele&us,  vo- 
catus ,  &  nominatus,  ac  deputatus  Generalis  Capitaneus 
totius  exercitus  Perufinorum&Reip.Perufinae,contra  ci-, 
uicatem  Spoleti ,  &  ciuitatem  Afsirij  y  &c. 
India  molti  anni  ridotto  Vgubbio  in  libertà  y  fu  eletto  per  rifor-t 
mare  il  nuouo  flato .  Fu  poi  Vodeftà  di  Bologna .  Et  tanno  feguen 
te,  per  la  publica  allegre^x*  della  yenuta  di  Gabriello  Gabrielli 
creato  Vefcouo  di  Vgubbio ,  fu  fhtto  Caualiero  dalla  Comuni 
tà,per  le  mani  di  M.  Bafone  Rgffaelli .  Ut  effo  Cantenefecc^J 
tre  altri  di  cafa  Gabrielli  per  tauttorità  che  gli  fu  data  dal 
Comune .  Indi  fu  ambafeiadore  più  yolte  al  Pontefice  per  la-> 
Patria  .  Et  tanno  1378  andò  Capitano  a  Fiorenza,  che  era-> 
allora  fotto il  gouerno de  Ciompi.  Doue  effendoifu  richiamato 
dalla  fua  città  >  accioche  la  liberale  dalla  feruità>  nella  quale  ha- 
ueuapofìa  il  vefcouo  Gabrielli.  Doue  giunto,& riceuuto  dalVe- 
fcouOyche  allora  fi  trouaua  in  Rimini  con  Galeotto  Malatefiayet  dal 
comune  tutte  le  difficoltà  nelX  arbitrio  fuo>&  il  Gonfalon  di  giù  Hi- 
tia,corfa  la  terra  per  fua>&  poirefo  il  Gofalone  al  Magifìratoja  ri 
pofe  in  libertà. Ma  ritornato  il  Vefc.  &  fatto  di  nuouo  Sig.con  Vaiu 
to  de  fuoi  adh er enti ,C 'ante  fu  aflretto  in  t$po  di  notte  a  fuggir  fi  al- 
le fue  caflella  •  Lafciò  di  lui  Giouanni,&  due  femine .  La  prima  fu 
donna  del  Conte  Nolfo  da  Aiont  efeltro,  fra  tetto  del  Cónte  Antonio; 
<&  t  altra  di  Ceccolino  di  Michelotto  MkhelottisSÌg.  di  btocera ,  di 
Gualdojdi  Caftel  della  Vieuey&  di  molte  altre  terre  &  cafteUa. 
Giouanni  figliuolo  di  Cantuccio;  Quefio  anno  fi  fece  Signor  dì  Vgub- 
bio col  fauoredegli  Vbaldini,& faccheggiò  le  cofe  di  molti  de  Ga- 
brielli ,  de  quali  Iacomo  era  Capitano  del  Tatrimonio ,  &  due  fuoi 
nipoti  tvno  Podeftà  di  Bologna,? altro  di  TodiyCme  attefta  Matteo 
Villani  nel  i,a  cap,0}*).  llqual  Iacomo  &  aderenti  ciò  vdendofu  a 
Perugia,&  congroffo  efferato  venne  a  campo  a  Vgubbio  co  Perugi 
ni.  ma  Giouanni  inganando  i  Teruginiyfr  promettendo  loro  la  terra, 
af colto  ì  loro  ambafciadoriy& gli  trattenne  alquanti  giorni  in  fpe-{ 
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ran%a,& operò  chè  Iacomo  leuafie  l'affedio,  &  che  il  capo  de  Ve- 
rtigini fi  partifie  fu  la  promefia  fua  di  dar  la  terra .  Et  quado  fi  vid 
de  libero, fi  gettò  dalla  parte  di  Bernabò  Vifconte,dal  qualfa  foc< 
corfo  digente;&  moffe guerra  aVerug\ni,et  afìaliil  caflellodi  Cari 
tiano  che  era  di  Iacomo  fuo  parente  &  nemico.  Ma  auedutofi  che 
non  potè  uà  molto  durare,  fi  perche  non  era  amato  da  molti  cut  adi 
ni,& fi  perche  gli  mancaua  il  fauor  del  Fi/conte ,  fece  la  pace  co 
Vertigini,  e*r  capitolò  di  rinunciarla  Signoria  divgubblo,&  di  fa- 
re  altre  cofecomein  quelli,  ma  non  offeruò  nulla ,  continouando 
nella  dominazione  fino  all'anno  1  j  54.  nel  quale ,  come  dice  il  Ma- 
nenti ,  il  Legato  del  Vapa  gli  tolfe  quella  città,  &  vi  mife  per  Vi- 
cario il  Conte  Carlo  da  Douadola .  &  l'afferma  anco  Matteo  Villa 
no  nel  4  lib.  a  cap.io.  Ma  Giouanni  non  fi  potendo  acquetare ,  il 
Legato  gli  mandò  contra  con  gente  il%Conte  Vgolino  di  Montes 
Marte,come  attefla  Giouanni  Gennefio ,  nella  hiftorio  de  fatti  del 
Cardinale  Egidio  jllberna%p.  Hebbe  quejìo  buomo  per  moglie 
vna  figliuolo  di  Vgolino  di  Tano  de  gli  Vb aldini  dalla  Carda ,  & 
procreò  Gabriello,  &  Vgolino .  J 
Cecciolo  .Abate  dell'Eremo  della  Croce  dell' Auellana,  diede  occafìo 
ne,che  i  Gabrielli  fi  diuifero  fra  loro .  conciofia  che  vna  parte  fegui 
ua  Iacomo,& l'altra  Giouanni.  Ma  riuniti  in fieme,&  fatta  lapa- 
ce:& f cacciati  i  Minifiri  del  Vapa,fi  rimederò  in  Ubertà,toSìui  in- 
fume con  Gabriello  di  JNecciolo  che  poco  dopo  fu  Vefcouo  di  Vgub 
bio,rifcoffe  prefìan^a  dal  clero  della  città  per  i  bifogni  del  Comune. 
Ma  non  andò  molto,che  il  Vefcouo  infignoritofi  di  nuouo  di  vgub 
bio,Ceccolo  gli  moffe  guerra.  Et  di  nuouo  ridotta  in  libertà  dal 
Vefcouo  &  da  Francesco  fuo  fratello  fotto  certi  capitoli ,  morto  il 
Vefcouo, &  rie u fato  la  città  tofferuan%a  de  capitolici  venne  alle 
arme,&  emendo  Cecciolo  nella  cittàjrancefco  vi  meffe  laffedio . 
onde  i  cittadini  aftretti ,  fatto  configlio ,  &  mofirando  di  mandar 
per  accordo  a  Trancefco,indirixxano  1  meffi  l°ro  al  Conte  ^Antonio 
da  Montefeltro,& gli  diedero  la  città 
Gabriello  di  lacciolo  fu  fimilmente  huomoilluftre .  conciofia  ch'egli 
fu  capo  del  popolo  a  ridurla  città  di  Vgubbioin  libertà,  comeat- 
tefìaVacetto  Galuanelline  fuoi  memoriali,  pr  e fe  etiandio  ilCaf- 
faro  di  Cagli  che  era  del  Conte  ^Antonio  da  Montefeltro .  &  vi 
fi  tenne  dentro,  combattendo  fin  che  fu  fatto  accordo  &  parenta 
do  fra  loro,  togliendo  il  Conte  Nolfo  fuo  fratello  per  donna,  vna  fi- 
gliuola di  Canti  Gabrielli  .  Indi  a  non  molto  fu  fatto  Vefcouo 

dYgubbto 
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dygubbió  congran  contentezza  detturimerfale,chenefece  perciò 
folennijjimafefta .  Et  non  molto  frante  fi  fece  Signor  <£Vgubbio,& 
fi  confederò  con  Galeotto  Malatefla  che  gli  diede  1380  cauaB. 
Mahauendo  Canti  in  affen%a del  Vi fcouo ridottala  terrain  liber 
tà  y  ilvefcouo  ciò  era  a  Rimini  s  tornato  a  cafa  :  riprejela  Signoria 
per  forza  d*arm\.*Ma  tanno  feguente,  i  Gabrielli  in fteme  con  mol- 
ti fuor uf citiamo fiero  tarmi  contra  il  Vefcoua ,  il  quale  non  po 
tendo  re  filler  e  3  diede  la  terra  a  Carlo  della  Tace,  parente  del  Re 
dYngaria ,  come  narra  Guerriero  de  Berrà ,  reflando  effb  però  co- 
me padrone  deUa  citta,  perciochetrasferitofi  a  Roma  ,  il  Tapau 

10  creò  fuo  Vicario  in  vgubbio  tanno  1381,  ton  affoluta  podeftà. 
Ma  venuto  in  accordo  co  cittadin^refe  loro  la  libertà ,  &  ejfi  pro- 
meffigli  j  mila  ducati*  gli  lafciarono  Cantiana,  &  la  Serra  di  S 
Jlbondo .  Ma  venuto  a  morte  in  Cantiana  ,  fi  rinouò  la  guerra-* 
della  città  con 

Trancefco  fuo  fratello .  CoHuidopolapodeHaria  della  Vergola  fu 
creato  Caualiero ,  &  andò  ambafciadore  alTapa  &  al  Duca  di 
Spoleti.&  tanno  1  sjSfuTodeiìà  di  Siena,  di  doue ritornato ^Si- 
gnoreggiò Vgubbio  infieme  col  Vefcouo  .il  qualvenutoa  mortts 
mofi e  la  guerra  alla  città ,  la  qualnegauad'offeruare  i  patti  che 
haueua  con  lui  ;  effendo  aiutato  da  i  Yiorentini ,&  dai  ÌAdatefti. 
onde  fu  bandito  &  publicato per  ribello  con  tutta  la  parte  fu<t-> 
con  grandijjìma  taglia .  ^Allafine  ,bauendo  i  cittadini  d'Vgubbio 
fhtto  Signor  della  città  il  Conte  Antonio  da  Mont  e f eltr  0 ,  Signor 
(turbino  nacque  import antijjìma  guerra  in  quella  prouincia}  come 
ampiamente  fi  legge  in  Guerriero  de  Berni,  in  $.  intonino  nella  3 
parte  al  titolo  22y&  nellib.9  di  Leonardo  pretino  che  dice. 

11  feguente  anno  la  città  mandò  lo  efferato  in  quel  d'Vrbi- 
noperle  cagioni  choappreffo  diremo.  Il  Conte-Antonio 
daMontefeltro,  Signor  d'Vrbino  facetu  guerra  a  M.France 
fco  da  Cantiano,&  i  Fiorentini  per  Tamicitia  che  teneuano 
con  f  vno  &  faltro,vi  mandorno  ambafciadore  per  compor- 
li infieme.  Il  quale  effendo  giunto  al  Sig.d'Vrbinojaccioche 
più  facilmente  fi  trattaffe,  conduffe  alla  fua  prefenza  M. 
Francefco  da  Cantiano .  Il  qual  Conte  d'Vrbino  non  hauen- 
doriguardo,nè  alcuna  riuerenzaairambafciadore,  lo  fece 
prendere,&  per  quello  fpauento  gli  tolfe  il  caftello,del  qua 
le  era  la  contefa .  Quefta  vilipenfione  della  degniti  fua  nel- 
la perfonadeH\Ambafciadore5fu  sigrauea]  popolo  Fioren- 
tino, 
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tino,che  fubito  proteftata  la  guerra ,  gli  mandò  contro  l'ef- 
ferato, il  qual  prima  fi  raunò  a  Città  di  Cartelloni  poi  paf- 
so  per  quel  di  Gobbio,  &  di  Cagli,  &  fecero  al  Conte  Anto- 
nio molti  danni.  Ne  prima  fi  leuorno  dalla  imprefa ,  che 
fu  redimito  ii  cartello  ,&  tornato  ogni  cofa  nel  prillino 
flato, &c.  Guerreggiò  dopo  quefto  lungamente  col  detto  Conte 
Mia  fine  fhtto  Todeftà  di  Bologna ,  fu  poi  creato  Senator  di  Rom  a 
da  Papa  Bonifhtio. 

Filippo  di  Rofciolo ,  come  notabile  huomo  &  potente  :fu  fhtto  vica~. 
rio  in  Ter  ligia  &  nel  fuo  Ducato .  Et  nel  tempo  che  Sgabbio  fu  po> 
fio  in  libertà ,  fu  eletto  yno  de  guardiani  dìeffa  città ,  &  fopra  (e- 
lettione  degli  offttiali. 

Lodouico  fig.di  J{pfciolo  fu  Capitano  &  Conferuator  della  città  di  To 
di ,  come  atteftano  i  libri  delle  riforme  di  detta  città  doue  fi  legge. 
Nobilis,&  potés  virLudouicusRofcioli  deGabrielibusde 
Eugubio  Capitaneus  &  conferuator  pacis  ciuitatis  Tuderti. 
Hebbe  quattro  figliuoliy  &  duefemineydelle  quali  diede  la  Gabriel 
la  a  Francefco  de  gli  <Atti  da  Todi .  &  la  Caterina  diede  ad  .Anto- 
nio  de  Marche  fi  dal  Monte  Santa  Maria  Marchese  di  Vetriolo .  Io-j 
qual  fece  vna  figliuola  che  fu  maritata  in  cafa  vitelli^  di  lei  dh 
j ce fero  tutti  i  Signori  Vitelli  che  viuono  al  prefente. 

Sinodi  Francefco ,  flato  Oratore  della  fua  patria ,  fu  poi  fhtto  Fica- 
rio  del  Papa  in  Todi,  doue  fi  morì  ranno  1179. 

Paolo  figliuolo  di  Petrucciofu  vefcouo  di  Lucca. 

Giouanni  figliuolo  di  Francefco  :  mentre  che  fuo  padre  era  Senator  dì 
Roma  hebbe  vna  compagnia  di  cento  lande. 

Baldo  figliuolo  di  Lodouico  di  Rofciolo ,  fu  Todeftà  di  Montefeltro 
fiotto  Quid' Antonio  Signor  d'VgubbiOy  &  poco  dopo  Todeftà  d'jlf 
fi  fi  .Et  Tanno  14 16  fu  fatto  Capitano  di  Fiorenza.  &poiPodeftà 
di  Bologna;  &  vltimamentt  di  Milano. 

C&rlo  fratello  dijìaldo.illuflre  per  fedeltà  &per  valor  e  offendo  Brac 
ciò  da  Montone  fuo  ftretto  parente^  tentando  fu  quella  confiden 
%a  diimpadronìrfi  dyPgubbio>gli  fi  oppoje egregiamente ,  &  ha- 
uendoli  ritolta  la  porta  diS.sAgoftino ,  doue  Braccio  era  entrato , 
ne  feguì  che  non  potendo  proceder  più  oltre  per  il  popolo  che  vi  4c 
colfe>  fu  cojlretto  con  mor  talità  de  fuoi,  a  lafciar  (imprefa imper- 
fetta y  con  molta  lode  di  Carlo  .  Il  qual  perciò  ne  patì  molto  nel- 
la fhcultàyconciofia  che  Braccio  gli  abbi uccio  il  cajìello  della  Ser- 
ra di  Tart uccio  ,&gliguaftò  tutte  le  poffieffionì .  Tartìparimen 
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te  nello  honon  :  conciofia  che  fu  calunniato  preflo  al  Conte  Guido] 
^ntonio,onde  trasferitoli  a  vrbino  &  fcolpatofì,vi  ridufie  il  fuo 
domicilio ,  dcuefu  fitto  cittadino,  &  adoperato  poi  dal  Contea 
ingrauiffimi  &  importanti  daffari . 
Ce  cuoio  figliuolo  di  Giovanni,  conduce  Braccio  da  Mon(one,ad  Vgub 
bio  per  leuarlo  dalle  mani  del  Conte  Guid*  Antonio  Sig>d' Urbino , 
ma  ricuperata  la  città ,  &  e  fio  bauendo  perduto  il  CaSìel  dì  fron 
tone  .fu  fitto  morir  daltonte. 
Frani  efeo  figliuolo  di  Baldo  ,  Gìurifconfulto  celebre  ,  &  Caualieroil- 
luftre  ,fu  VodeTtà  di  Forlì  l'anno  1 46  j  ,  &  creato  Caualiero  dal 
Duca  Federigo  d'Vrblno  v  andò  alGouerno  di  Todi,  &poì  di  F^ca- 
nati.Et  tonno  1468/*  Capitano  della  città  di  fior en\a,d alla  qua 
le  ritornato  fu  eletto  dal  Duca  federico  per  fuo  Configlkro. 
.Antonio  figliuolo  di  Carlo  che  portò  lafua  fimiglìa  ad  Vìbinofugra 
tiQtmo  al  Duca  Federigo .  per  lo  quale  s'adoperò  ualorofamentt-j 
in diuerfiimportantifjimidaffarupercioche uenuto a  morte  Odtfan 
tomo  Signor  d'vrbino,  aiutò  il  Duca  a  ricuperar  quello  fiato.  Et 
htbbe  anco  Vgubbio  per  lo  predetto  Duca .  il  quale  ni  fece  molta 
filma  ce flint empo  di  pace,  come  di  guerra  ,fi  come  fi  vede  perle 
f  mtture  ,  nelle  quali  il  Duca  gli  dà  fempre  titolo  di  noFile  &  dile- 
tijfimo  noftro  gentiluomo  \  Indi  fu  Todefià  di  Camerino.ma  gra- 
nato deli9  età  ,  htbbe  la  cura  delio  fiato  di  Monte  feltro,  dopo  la  qua 
leridotto  alla  Tatria9&  eletto  fopra  la  fortificatone  della  città , 
renne  finalmente  a  morte. 
Filippo  fuo  fratello  ,fu  molto  honorato  nella  militia,  con  diuerft  cari- 
chi ,  &  tìtoli  d'importanza ,  [otto  le  bandiere  del  Duca  Federigo 
cofi  di  fitnteria.come  di  caualleria ,  &  di  huomini  (Carme .  &  fu 
da  lui  creato  Caualiero  alla  prefa  di  Fano  ;  &  da  lui  adoperato  in 
ambafeiarie^  in  altre  cofe  di  momento  per  quella  Corte. 
Gabriello  fuo  fratello  >  s'effercitò  parimente  nelle  cofe  della  guerra^  y 
nella  quale  feguitò  il  Duca  predetto  &  altri  Vrincipi  d'Italia  con 
molta  fua  lode .  Fupodcftàdi  Foligno,  &  venuto  a  morte  lafciò 
di  Hontauina  chiaueUi  de  Signori  di  Fabriano  fua  donna,  due  ma* 
fi  hi  &  quattro  femine.Ma  di  ^Antonio  predetto  ufcì 
Federigo ,  il  quale  dato  pèr  paggio  dal  padre  al  Duca  Federigo  Jofe- 
guì  in  tempo  di  fua  vita  nelle  guerre ,  nelle  quali  fece  nobile  riu- 
fcita,&  fu  Condottiero  di  huomini  d'arme  •  Et  fi  trouò  col  Duca 
Guido  Baldo  L  quando  ricuperò  lo  fiato,  che  gii  fu  tolto  da  Cefare 
Borgia  •  Vifie  cofiuicon  molto  fplendore .  ma  fatto  del  mondo  per 
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molte  auerfiità  patite  in  tempo  diTapa  ^ileff andrò  SeHo ,  <&  d'i 
Leone  del  Duca  Lorenzo  che  occupò  lo  flato  aFrancefco  Ma 
r\a,perlequali  fu  bandito  come  ribello ,  &  priuato  della  maggior 
parte  de  fuoi  bcni.perhauer  ejjo  gagliardamente  &  valorofiamen 
te  difefa  la  parte  de fuoiSìgnori  naturali,  ritìratoft  alla  fine  a  Bac 
carefca  fua  villa ,  &  datofi  a  vita  quieta  &  fpirituale ,  fi  morì 
Vanno  1541. 

Bernardino  figliuolo  di  Gabriello,  rìtrouatofi  anch' egli  a  molte  fhttio 
ni  in  Italia ,  eJr  battuti  carichi  bonorati,  hebbe  l'arnicitia  &  dome 
fìiche%Xadi  moltiTrincipì,&  Signori  de  fuoi  tempi;  comehuomo 
di  gran  valore  ,  &  di  molta  riputatone ,  co  fi  nella  patria  co- 
me  fuori. 

Nicolò  fuo  fratello,valorofiffimo  faldato,  fu  illuflre  nell'arte  bellica, 

nella  quale  operò  diuerfe  attieni  coraggiofe  &  bonorate. 
Tietro  Taolo,figlìuolo diFrancefco ,  che >  fu  di  Baldo,  Capitano  prima 
di  huomini  d'arme  del  Duca  Federigo>hebbe  poi  carica  di  huomini 
d'arme  da  Ferdinando  F^e  di  l^apoli.  Trocreò  di  Maddalena  fua-> 
donna  figliuola  di  Giambat ti/la  Bentiuoglio  Configgerò  dell{epre- 
dettOjVnfigliuolOyche  morì  giouanetto . 
Carlo  figliuolo  di  Federigo,  poftofì  a  feguitarla  militia  fiotto  le  infie 
gne  di  Gian  Taolo  Baglione  nel  Regno  di  Napoli  riufeì  valoroso  fiol- 
dato.  Onde  fu  condotto  dalla  Rep.  di  Genoua  con  Ottauiano  & 
Federigo  Frego  fi,  con  honorato  carico ,  Si  trouò  col  Duca  Guido 
Baldo  l,atta  ricuperatione  del  fuo  Ducato  •  Et  nel  tempo  di  Giù 
Ho  Tapa  1 1  maneggiò  l'armi  per  lui  a  Bologna ,  &  a  F^auenna^ 
eJr  ad  altre  città  di  I{oma  Colonello  di  molti  fanti .  Fu  allaguar 
dia  dì  Tarma ,  &  a  quella  detta  Mirandola  dopo  la  fua  prefa ,  & 
finalmente  a  quella  di  Rheggio  .  Ma  creato  Leone  X.  fu  chiamato 
dalla  fiepub.Genouefe  fiotto  i  FregofìcontitoliiUuflr'u  Et  tanno 
1515  Richiamato  da  quel  fieruitio  dal  Duca  Francefco  Maria-*  I 
per  lo  foretto  che  effo  haueua  della  guerra  del  Tapa, hebbe  ili 
gouerno  delle  militie  di  alcune  città ,  &  terre  del  fuo  fiato ,  doue 
flette  fino  alla  perdita  del  Ducato .  Ma  l'anno  15 17.  venuto  il 
Duca  con  gente  da  Mantoua  per  tentare  la  ricuperatione  di  cafia-> 
fua ,  conferì  i  fuoi  difegni  a  Carlo.  Il  quale  cacciate  le  genti  del  T?a 
pa  da  Vgubbio ,  tenne  quella  città  per  il  Duca,  &  trasferitoft  con 
molti  foldati  di  Vgubbio  a  Cagli, lo  prefe.&pafiatoad  Urbino, 
Cr  venuto  alle  mani  con  le  genti  ecclefiafliche  le  roppe ,  &  otten- 
ne quella  città .  Ma  perduto  di  nuouo  il  Duca  lo  flato  ,  Carlo  fu 
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bandito  &  fcommunicato  con  tutta  la  fua  famiglia.  Ma  con  tutto] 
ciò  feguìfempre  Francefeo  Maria  che  s'era  ritirato  a  Mantoua^  ! 
prefio  al  Mar  chef  e  fuo  cognato .  doue  effendo  anco  egli  in  cafa  di\ 
Martino  Martini  fuo  cognatoyfu  chumato  aferukii  fuoi  dalla  l{ep.  j 
di  Lucca*ct  di  quindi  fu  chiamato  da  ^/llfonfo  Duca  di  Ferrara  dcl\ 
quale  fu  Coloncllo  .      uenuto  a  morte  Papa  Leone  ,fttrouò  col 
fuo  Duca  aììx  recuperatìone  del  fuo  (iato  .  Fupoi  alla  guardia-* 
di  Itimmi .  Ma  creato  il  Duca  Franccfco  Maria  Gouernator  Gene- 
rale dcìla  Pyep.vinitiana,  Carlo  hehbe  carica  di  3  mila  fanti  per  le 
guerre  di  Lotnbardia.doue  trouatofi  ^Antonio  da  Leua  ajfediato  in 
Tauia  &  con  gran  pericolo,cgU  s'offerì  di  foc cor er  quella  cìttà,do 
ue  andato  con  500  finti  de  fmyui  entrò  con  marauighofo  ardire 
&  coraggio .  Ma  poi  ch'il  Duca  fu  fhtto  Generale  della  detta  Rep. 
Carlo  entrò  Luogotenente  Generale  delle  fhntarie.^Alla  fine  efìendo 
fi  uenuto  ali aff alto  di  Garlajco,f trito  d'archibufata  et  portato  nel 
padiglione  del  Duca  venne  a  morte  l'anno  1524  d'età  di  50  armi 
onde  apparifee  chiaro  lerror delGiouio,nellib.i  della  Vita  del  Mar 
chef  e  di  Tefcara ,  quando  fcriue  ch'il  detto  Carlo  s'annegaffe  nelle 
fofìe  di  Garlafco,  non  vi  effendo  flato  allora  altro  Carlo  d'Vgubbio 
che  queSìo . 

*478 Xarlo  figliuolo  diHippolito,  caro  &  amato  molto  dal  Duca  Guido 
Baldo ,  allora  che  la  fua  Corte  fiorì,  come  ftngolare  ^icademia  di 
huomini  uirtuofi,  hehbe  la  grada  interamente  di  Federigo  Frego fo 
che  fu  poi  Cardinale,  del  Conte  Lodouico  Canoffa,  '&  del  Contea 
Salda  ff ar  Cafliglione ,  da  quali  fu  molto  filmato ,  come  perfonag- 
gw  degno  dihonore. 
C4S2  Carlo  figliuolo  di  Filippo  ,  Iurifconfulto  celebre ,  Trepofìo  della-» 
Chicfa  Cattadralefu  oratore  aVapa  Leone  X.huomo  coft  eccellen 
teyche  con  tutto  che  foffe  cieco, concorreuano  diuerfe  genti  al  fuo 
con figlio,come  quello  ch'era  di  perfpicaciffimoingegno. 
Federigo  Caualiero  fuo  fratello  ,feruì  Guido  Baldo  nellarìcuperatio- 
ne  del  fuo  Ducato.&fu  Capitano  della  B^ep.VinitianaMa  richia- 
mato dd  Duca,hebbe  il  Capitanato  della  fua  guardia .  Indi  Capi- 
tano di  Papa  Giulio  II,fu  Gommatore  per  lui  nella  terra  di  Fabria 
no  .  Et  ritrouatoft  nella  reuolutione  d'Vgubbio  che  fi  diede  al  Du 
a  francefeo  Mariayfu  fuo  Viceduca  in  quella  cìttà,&  dà  lui  et  foc 
ceffori  fu  molto  honorato  &  amato, 
\lfier  animo  figliuolo  di  Bernardino  ,foldato  ualorofo  ,u\ffe  prefio  al 
.    Due  a  Francefeo  Maria ,  &fece  molte  cefe  per  lui  nell 'occorrente 
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dello  fiato  di  Camerino. 
*  5 1 3  liieronimo  primo  figliuolo  di  Curio  che  fu  di  Hippolito,  applicatoti  al- 
le lettere  greche  &  latine  nella  fua  pueritia^diuenne  di  tanto  eccel 
lente  giuditio  ,  ch'tra  marawglwfhad  ogniuno.  Tercheprefe  l'in- 
[igne  del  Dottorato^  del  tutto  pofìoft  alt  affiduità  dello  fludioft 
ce  tanto  profitto  con  t acutezza  del  fuo  nobile  ingegno,  the  publicò 
al  mondo  unuolume  di  zoo  configli  >  grandemente  filmati  per  t  ut 
ti  i  Tribunali: &  tofto  ne  darà  fuori  un'altroycon  molta  lode  del  fuo 
nome  cclebre.^ccortifi. poi  &  pi onto  nelle  pratiche  delle  cofe  del 
mondo>& ne  maneggi  di  qual  fi  uoglia  diffidi  negotiofu  defideratò 
perciò  damoltiTrincipi  &  con  grandei(ìan%a  richiedo ,  onde  tro 
uandofi  nello  Audio  inMolcgna,  chiamato  dalCardinal  Vregofoylo 
feruì  per  Auditore  fi*  calla  morte  d'ejjh  Cardinale .  Dopo  la  quale 
il  Cardinal  d'vr bino  lo  cofìrinfc  a  prendere  il  carico  delle  fuefkcen 
dey<&  lo  feruì  in  Roma  molti  anni  per  fuo  *Àgète  principale,nelqual 
carico,  fu  digraude  bonore  &  di  vtile  a  quel  Signore .  *Atta  fine  ri 
dotto  in  fua  libertàri  diede  ad  auocare  con  gran  concorfo  &  ripù 
tationefdi  maniera  che  per  quella  via9&  per  altri  honejìi  me'Zjjfi 
troua  po(federe,mentte  fermiamo  quefie  cofipiu  di  cento  mila  f cu 
di  ;  vìuendo  fplendidamente,&  liberalmente  fendendo  in  fhbriche 
honorate  et  magnifiche  &  fouencndo  i  fratelli  &  le  foreUey&  i  ni 
poti  conlarghifiima  mano  per  inuiarli  alle  virtù  eSr  a  gli  ftudi,&  in 
collocaili  honGratamentc,come  al  fuo  generofo animo ,  &  alla  fua 
nobili  ft.profapia  fi  ricerca  et  conuitne,non  pretermette  diuerfe^ 
opere  pie>ch'egli  efercita  di  cotinouo  degne  di  confideratìone.  Totfe 
per  donna  Gentile fca  Narìjiobile  Romana,  della  quale  ha  procrea- 
to yna  fola  figliuola  chiamata  lf abella. 
Bflld' ancorilo  figliuolo  dì  Carloymilitò  fitto  Ridolfo  Buglioni  atta  pre- 
fa  di  Verugia%&  nella  occaftone  dello  (iato  di  Camerino,feruìil  Dn 
ca  d'Urbino.  &  fi  trouò  col  detto  Baglioni  atta  rotta  &  prefa  di  fi 
Uppo  Strofi .  Et  fa  atta  guerra  di  Vattiano ,  eìr  atta  guardia-* 
di  Viacenia    ^Andò  etiandio  in  Angaria  con  Gian  Battista  Sa* 
nello,  hit  anno  1543?/^  4  Tarma ,  <fir  poi  con  Tietro  Strofi 
alla  volta  di  Francia  :  &  interuenne  alla  rotta  diSarauall^ . 
Fu  anco  atte  guerre diTiemonte ,  gentilhuomo  del 1  Dueadi  Som- 
ma •  Ft  poi  fu  con  Vaolo Vitelli  alla  guardia  di  Bologna  ,  &  vi 
fu  fhtto  C allettano  detta  Rocchetta  di  quella  città  .  Ma  morto 
Taololll  fu  alla  guardia  di  Perugia.  Et  Canno  15  51  chiama- 
to dal  Vitelli  atta  guerra  di  Parma  ,  vi  fu  Luogotenente  di 
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Bartolomeo  Marchefe  del  Monte  Santa  Mariane  aflettano  di  quella 
fortezza.  Fu  oltre  a  ciò  in  uarie  occorrente  con  diuerft  carichi  y 
adoperato  in  più  bifogni  dal  Trincipe  &  dalla  fua  patria,  vltima- 
tnente  propojlo  al  gouerno  dfuna  banda  della  militia  della  città 
dVgubbio  da  Guido  Baldo  Secondo. gouernatala  dodici  anni,  la  ri- 
fegnò  al  preferite  Duca  tanno  1 58 1 ,  aggrauato  dall'età  fua>  nel- 
la quale  ripofa  il  rimanente  della  fua  uh  a,  con  Lucretia  Galea<7gi 
da  Vgubbxo  fua  donna>&  fen%a  figliuoli . 
Gian  Battifla  fuo  fratello >efier citando  l'armi>&  uedute  diuerfe guer 
re,& Rettalmente  quella  di  Terugia  col  citello ,  &  quella  di  Tal 
liano,&  di  Siena  ytrouando fi  con  Giouanni  Bentiuoglio  morì  ualoro 
famente  combattendo  con  gli  Spagnuoli. 
Lodouico  fig.  di  Carlo  che  fu  di  Hip  polito ,  ornato  di  belle  &  polita 
lettere  humane  fu  prima  prefìoal  Cardinal  Ridolfi  ,  come  compa- 
gno de  fuoi  fìudi,&  poi  col  Cardinal  Cornaro,fotto  il  quale  tradii f- 
fe  nella  lingua  noflra  un  trattato  dell'ordine  &  modo  del  confi  fiar 
fi  comporlo  dal  padre  Sottotetto  &  ueduto  volentieri  dalle  perfi- 
ne di (pirito  &  diuote.  Ma  a f cefo  al  Pontificato  Marcello  Secondo^ 
fu  da  lui  tolto  al  fuo  feruitio,come  amico  di  molti  anni  auanti ,  & 
fatto  fuo  Cameriero  Secreto.Ma  mancato  il  Tapa  in  termine  di  22 
giorni  >  ritornò  preffo  al  Cardinal  Cornaro,dal  quale  aflretto  & 
contra  fua  voglia,  fu  fatto  fuo  Maiordomo.  Nel  qualgrado,  fatto 
già  facerdote  ,  fono  2 1  anno  ci/egli  ui  fi  troua  con  gran  fodisfht- 
tione  del  Cardinale .  menando  uita  affai  continente  &  effemplare  , 
come  quello  eh' è  uno  de  più  antichi  Cortigiani  di  Roma ,  liberalif- 
fimo  ,  &  inclinatiffìmo  a  giouare  ad  ogniuno/m  danno  &  quafi 
difpregio  di  fe  medefimo>non  hauendo  mai  curato  altro  che  d'acqui 
ftar  buon  nome  & amorepreffo aglihuomini9ingratia  &ferui 
tio  di  Dio  i 

Siluio  figliuolo  di  Carlo>ftudiofo  delle  buone  arti,  prefe  donna  per  pro- 
pagar la  fua  famiglia  in  Vgubbio,  doue  al  prefente  uiue  in  molta-; 
riputazione  di  bontà  &  carità ,  aiutando  ilprojjìmo  molto  più  che 
fe  ftejfo.&  accurato  huomo  &  diligente  nemagiftrati  &  offici]  pu 
blici  in  benefitio  del  Commune. 

Hieronimo  figliuolo  di  Carlo  che  fu  di  Federigoycreato  d9età  di  16  an 
ni  uno  degliottofopraflanti  perlaguerra  chePaolo  lllbaueua-j 
preparata  contra  il  Duca  Guido  Baldo  >fu  poi  dal  detto  fatto  Go 
uernator  della  banda  de  nobili  della  città  d'Pgubbio>&  poifpedi- 
to  per  loccaftone  della  morte  del  Duca  Tier  Luigi  Farne  fe  con  ca 
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'  rico  bo/mjito,  Et  dopo  la  morte  dvVaolo  Terzo^bebbe  la  cura  del- 
la  città  di  Verugia  .  Si  trono  alla  guerra  di  Tarma  Sjr  della  Miran- 
dola con  Me  ff andrò  Vitelli  Et  Ì anno  1 554/^  Capitano  di  fante- 
rie del  Duca  Hercole  da  Ferrara  fuo  molto  favorito .  Et  l'anno  fe- 
guente  hebbe  carico  di  fanteria  da  ^Aurelio  Fregofo  per  Francia.Fu 
parimète  alla  guerra  di  Siena  .prima  con  Glouanni  fratello  di  Chiap 
pino  vitelli  %&  poi  con  Vaolo  Or fwo,& l'anno  is$7fu  Luogotenen 
te  d* sAurelio  Fregofo  Capitan  Generale  de  caualli  del  Duca  di  Fio- 
renza .  lAlla  morte  di  Giulio  Terzo  hebbe  il  gouerno  di  Verugia , 
&  vi  tornò  anco  alla  morte  di  Vapa  Marcello  .  Fuetiandio  man  - 
dxtoCapitano  di  fanteria  dal  Duca  Guido  Baldo  in  aiuto  de  Geno 
ueft  che  erano  infofpettiti  di  Dragut  ]{ais.  Richiamato  poi  andò  al 
Gouerno  dello  (iato  di  Mantefeltro.  Condotto  finalmente  dalla 
BjpublicaViriitiana per  la  guerra  del  Turco7con  groffa  prouifio- 
ne  &  con  promeffa  del  Gouerno  di  Famagofìa>vi  fu  fatto  Generale 
dell'artigliarla . nelqual carico hauenio  patito  molto,  & affalito 
da  acerbiffimi  dolori  colici,prefe  ifacr amenti  per  mano  di  Hieroni 
mo  B£g&\%$nì  Vefcouo  di  Famago!ìaypafsò  alt  altra  vita,  hauen- 
do  lafciato  a  fi  ai  copiofa  prole .  Viuono  etiandio  Francef chino  fìg. 
di  Brancaleone %£r  Alefiandro  figliuolo  dì  Carioche  nacque  diHip 
politoci  quale  feruì  il  Cardinal  dVrbìnoy&  poi  quello  di  S.Giorglo. 
&  finalmente  ridotto  in  libertà,  fi  diede  allo  Hudio  dell'antichità 
&  della  Architettura .  &  finalmente  tolta  per  donna  Giulia  fig. 
del  Caualier  Pigbino,che  fu  Rateilo  del  Car  dinaie  yviue  hoggi  in  mol 
ta  confolatione  con  Lelio,  <&  Giulio  fuoi  figliuoli. 
1 5  28  Giulio  filofofo  eccellente ,  dottiffimo  nelle  lingue  greca  ,  &  lati- 
na ,  feruì  honoratamente  molti  anni  il  Cardinal  dì  Mantoux^ , 
col  quale  fu  al  Concilio  di  Trento  Secretano  delle  lettere  latine . 
^r«i  compofe  &  recitò  due  Qrationi  ,l'vna  in  morte  di  Ferrante 
Gonzaga ,  l'altra  in  capella  il  dì  della  cir concinone  di  Giefu  Chri- 
fioje  quali  vfeirono  in  {lampa  con  alcune  fue  lettere  familiari  lati 
ne.  Traduff e  vn  trattato  di  Vlutarcoja  Vedia  di  Ciro>et  alcune  0- 
rationi  di  S.Gregorio  Nazianzeno.  Ma  dopo  la  morte  del  Cardinale, 
ritornato  alla  patria  attefeallo  ftudio  della  facra  fcrittura,et  fat- 
to ft  Sacerdote  per  fua  diuotione  fenica  hauer  alcun  bene  di  Chiefay 
riffe  di  maniera  coft  ejfemplare  a  quella  cittày&  di  tato  vtile  a  gli 
afflitti  &  à  pouerettiyche  hauendo  diftribuiti  tre  mila  feudi  in  ope 
re  pieyenuto  a  morte  l'anno  1 579,  ali  di  Marzo  fu  pianto  vni- 
uerfalmente ,  &  da  tutto  il  popolo  honorato  &  accompagnato 
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attachiefa ,  doue  poflo^fu  con  gran  frequenta  riuerito>  bacian- 
doli con  molta  diuotione  le  mani) fi  come  fi  fuol  fare  a  i  cor' 
fi  fanti. 

1529  Carlo  figliuolo  di  Federigo  che  fu  di  Filippo ,  nella  fua  pueritia  fu 
paggio  di  Leonora  di  Toledo  Ducheffa  di  Fiorenza.  Et  dopo  la~> 
morte  di  "Paolo  Ter%pyfu  Capitano  di  fanteria  alla  guardia  di  Ve- 
rugia .  Ft  dopo  quella  di  Vapa  Marc  elio  ^Capit  ano  difantarie ,  nel 
qual  tempo  il  Duca  d'vr bino  General  di  Santa  Chie fa  Jo  mandò 
Gouernator  General  dell'armi  di  tutto  lo  flato  de  Baglioni.  Et 
tornato  di  nuouoalla  guardia  predetta  dopo  la  morte  di  Tao- 
Io  Quarto  ,  èffendo  capo  &  Gouernatore  della  banda  de  nobili 
di  Vgubbioi unno  1557  fu  alia  guardia  del  Duca  Guido  Baldo à 
Tefiro  per  il  pafj aggio  detrancefi,  dout  flette  continommcn- 
te.  <&  hebbe  oltre  a  ciò  diuerfi  altri  carichi  in  benefitio  del  fuo 
Trincipe ,&  della  patria^ . 
15  37  Guido  fig.di  Gio*Battifta>  faldato  di  valore,  fu  alla  prefa  diTunifiì& 

bora  gouerna  vna  banda  delle  militie  di  Vgubbio. 
1 54J  Carlo fig.primo  di  Hieronimoychefu  di  Carlo ,  militò fotto  l'infegne  di  \ 
Taolo  sforma  contra  a  Turchi  nella  guerra  di  Malta  .  Et  fanno  \ 
1 573  chiamato  dal  Duca  Guido  Baldo  }  con  altri  gentilhuomo  di 
Vgubbio,  fu  alla  guardia  della  fua  perfona  nella  reuolutione  della 
città  d'f  rbino .  &  il  feguente  anno  fu  con  lui  a  Ferrara  a  vifitare 
Benrico  111  Redi  Franca  Et  l'anno  1 5  7  6yhebbe  in  dono  infteme 
con  Frane e fco> Gabriello  &  Bartolomeo  abfentiyla  giurifditione  del 
Caflello  di  Baccarefcay  dal  Duca  che  la  confermò  loro  in  Tefaro , 
(anno  1581^  tutti  quattro  iui  prefenti .  Et  l'anno  dopo  il  det- 
to Duca  gli  diede  il gouerno  della  banda  de  foldati  nobili  della-* 
città  di  Vgubbio ,  &  al  prefente  viue  molto  honorato,  &  amato  \ 
nella  patria^  capo  della  fua  famiglia .  Ha  per  donna  Prantilla-j  | 
fig.  di  Ventura  T  alianti  da  Città  di  Caflello  >  nipote  del  Cardinal  j 
Vajjarino  da  Cortona  da  parie  dì  madre  .  &  ne hebbe  &  mafehi^ 
Ór  femin^  . 

15  53  Francefco  fig.ter%p  di Hieronimoychefu  di  Carlo ,  apprefela  militia 
fotto  il  Marchefe  lacomo  Malatefìa ,  mentre  fu  Gouernatore  a 
Bergamo  :  dal  quale  hebbe  poi  carica  di  500  fanti*  Fupoi  dato 
dal  Gran  Duca  di  Tofcana  per  fuo  gentilhuomo  a  Don  Pietro  de 
Medici  Generale  de  gli  Italiani  nella  guerra  di  Portogallo ,  alla-* 
|  quale  fi  trouò  cotinuamente,  &  hebbe  la  degnitàgr  il  titolo  di  Con 
.    te  infteme  con  gli  altri  fuoi  fratelli .  Et  bora  fi  troua  a  fermivi  dì  j 
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Ottauiano  Duca  di  Tarma-*  . 
1  5  54  Carlo  figliuolo  primo  di  Siluio,  portato  da  fanciullo  a  B^ma  per  con 
figlio  di  Lodouico  fuoTjo  9fi  mifie  allo  fludio  delle  lettere .  &  im- 
parando preffo  aW  altro  fuo  \io  Hieronimo  ,  virtù  e*r  cofìumi, 
dal  quale  fu  fempre  trattato  come  figliuolo ,  gli  comperò  di- 
tur  fi  ojfitij  importanti ,  &  prefe  le  infegne  del  Dottorato  ,  ri- 
luce  fra  gli  altri  giouani  della  età  fua  ,  non  meno  honorando 
con  i anioni  illuflri  Hieronimo  il  ?io,che  la  fua  nobiliffima  & 
antica  famiglia-; . 

1555  'Gabriello  figliuolo  quarto  di  Hieronimo, che  fu  di  Carlo  nominato  Con 
ttypercicchebebbe  cotaldegnità  dal  Duca  Francefco  Mavia)  &  la 
giurifditione  di  Baccarefca  come  s'è  detto,  fu  dottorato  in  Perugia 
da  quel  collegio  nella  prcfefjìone  delle leggi  «  Et  trasferito  fi  inco- 
rna preffo  a  Hieronimo  fuo  parente ,  va  di  continouo  esercitan- 
do il  fuo  nobile  ingegno,  fotto  la  f corta  del  detto  Hieronimo  ,& 
di  Carlo  fuo  cognato  • 

1557  Valerio  figliuolo  di  Siluio  che  fu  di  Carlo>condotto  a  Roma  con  Carlo 
fudettoyrmfcì  per  natura  cofi  viuace  &  ardito ,  che  per  frenare 
&  moderare  alquanto  il  fuo  fpir  ito  gagliardo  fu  poflo  nel  collegio 
de  Convittori,  fiotto  la  difiplina  de  Vada  Giefuiti.ma  cotal  freno 
fu  di  sì  fitta  maniera  ch'egli  fece  rifolutione  d'entrare  in  quelVor 
dine  di  religiofi,  doue  flato  per  lo  (patio  di  feianni  con  molto  fpiri- 
to  &  fant amente, alla  fine  deliberò  non  hauendo  fhttoprofefjione, 
&  non  potendo  refiflere  per  la  fua  debil  compleffione ,  atta  diffi  - 
cultà  de  gli  fludij  continoui  &  d'altri  efferati)  di  quei  faccr- 
doti,  di  vfeirne  con  buona  grati*  de  fuperiori,  con  difiegno  fir- 
mo di  ritenere  al  fiecolo  la  medefima  feruità  di  Dio  per  me^go 
de  gli  ordini  fiacri,  &  la  medefima  funata  di  vita . 

1558  Giulio  del  Capitan  Carlo  che  fu  di  Federigo, prefe  (honor  del  Dottora- 
to in  Verugix ,  effendo  prima  flato  Configliero  trionfante  di  quello 
fludio;  &giouane  di  grande  afp  et  taiione,  è  per  accreficere  a  tem 
po&  luogo  fplendore  aWhonore  de  fimi  pafiati. 

1559  Giambattifìa  fìg.  primo  di  Hieronimo ,  che  nacque  di  Carlo  eletto  di 
dieci  anni  per  paggio  del  Duca  Francefco  Maria  Secondo  fi  mo- 
rì giouanetto  con  di/piacere  di  chi  lo  conobbe,  conciofìa  cheera^ 
amato  grandemente  dal  fuo  Signore,  per  la  viuacità  del  fuobellifi 
fimo  ingegno,onde  fu  pianto  da  tutta  la  Corte. 

1566  Bartolomeo  figliuolo  vltimo  di  Hieronimo  predetto  ,feruendo  ilpre- 
fiente  Duca  per  paggio  ,fi  partì  poi  con  buona  gratia  del  fuo 
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Signore  y  &  ritornato  a  Vgubbio  dimora  prefio  a  Carlo  fuo  fra- 
tello ycon  penfiero  di  operar  qualche  attione  Ixmorata  all'oc ca fio  * 
ne*  &  fu  fatto  Conte  infieme  con  gli  altri  frac  vili  ,  fi  cornea 
di  fopra  fi  è  detto. 


Signori  Pallauicini. 


B^ouo  che  la  famiglia  Tallaukina  fu  di  tre  forti  iru 
Italia  ,  &  quafi  tutte  diuerfe  di  orìgine  &  di 
ceppo  il'vna  delle  quali  tengo  che  fofie  ramo  del- 
la ter^a-* .  Et  quantunque  fi  dica ,  che  quella  di 
Varano  venifie  di  Francia ,  non  è  chi  l'affermi  coru  \ 
verità.ma  fi  tien  bene,  ch'ella  vfeiffedi  Germania .  percioche  paf 
fando  v  no  di  quella  cafa  in  Francia  con  carico  bonorato  di  guerra  %\ 
hebbe  in  dono  ?  oltra  i  feudi  ,  l'infegna  de  i  tre  delfini  turchini 
in  campo  bianco .  a  i  quali  poi ,  venuta  in  Italia  fu  aggiunta  l'a- 
quila di  fopra-*.  Onde  effendo  i  delfìni  già  Siati  imprefa  prò- 
pria  del  Delfino  di  Vienna ,  che  allora  dominaua  la  Trouen^a^ , 
&anco  antica  infegna  della  cafa  Bugliona  de  i  Duchi  dì  Lore- 
na, &  di  Ghifa  ,  non  farebbe  marauiglia  fe  gli  hauefie  rice- 
uutiyO  dalivnOyO  dall'altro;  per  benemeriti  ,  o  per  fiuorz.^ 
come  fi  fuole  .  Ma  s'ella  poi  veniffe  in  Italia  con  Carlo  Ma- 
gno ,  o  con  altri  de  fuoi  focceffori  fino  che  l' Imperio  cadde  ne^j 
Germani  l'anno  938  non  cene  è  inditio  alcuno;  ne  fe  ne  può  da- 
re altro  teftimonio  veridico  ebe  lefcritture  di  quei  tempi  che^j 
ne  fannoqualche  memoria  .  Ella  fi  fermò  in  Lombardia  nella  cit- 
tà di  Tarma ,  doue  comperò  Rubili  &  poffeffionij  &  fu  riceuuta 
fra  i  nobili  di  quella  città ,  T$on  fi  può  anco  dar  notitia  alcu- 
na di  quegli  huomini  che  allora  le  arrecarono  qualche  ffrlendore, 
perche  la  malignità  dì  quei  f ecoli  >teneua  l' Italia  co  fi  opprefja  , 
ch'ella  fentiua  ancora  le  piaghe  di  quelle  acerbe  ferite  che  elltu> 
hebbe  da  Gothi,da  Longobardi  >&dal£ altre  nationi  barbare  & 
crudeli ,  onde  non  fi  trotta  ricordo  fenondi  pochi  in  quei  tempi  • 
Et  perche  i  Vallauicinì  hehbero  Rocealan^pney&  il  Caftello  di  Va- 
rano in  Varmigiana  (dal  quale  vogliono  alcuni  che  la  famiglia  Va 
rana  di  Camerino  hauefse  l'origine  fuay  &  che  portaffe  l'infegna 
medefima  de  Vallauicinì) crederò  chel'vna  e*r  l'altra  cofaauenif 
'  fe.  perche  fi  apparentarono  infieme>non  efsendo  verifimilejnè  ragio 
neuole>  eh' vna  famiglia  medefima  vjafsein  vntepo  fieffo  due  in* 
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fegne,®  che  due  famiglie  (ignoreggia fiero  vn  luogo  (ìeffo .  onde  fi 

può  direbbe  ciò  f>(ìe  pervia  di  dotiy® di  donne  cbaueffero  il  luo- 
go :  ®  che  per  co  fi  fatta  cagione  v fa  [fero  congiuntamente  tarme 
de  gli  [cacchi  bianchi  &  vermigli  con  la  loro  propria  de  Delfìnio 
me  fi  vede  in  Borgo  S.  Donino,  [opra  vna  cafagid  poffeduta  da  co- 
fioro,®  netto  fìef so  territorio  {opra  vn' altra  cafa  d%vn  Commen- 
datore della  medefma  fìirpe ,  &  in  Parano ,  in  Scipione  ®  in  di- 
uerfi  altri  luoghi  .  Et  ancora  che  in  tutte  le  fcritture  delle  im- 
munità loro  fieno  chiamati  Marche  fi  TalUmcinì  dì  varano, 
tengo  chequefli  fieno  0  di  coloro  che  vennero  di  Francia,o  che  ve- 
ramente vfcirono  di  qualche  ramo  del  Marche fe  liberto  Trimo . 
Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  ,  cofloro  furono  nobiliffimi  ®  molto 
{limati y®  interuennero  ®  furono  fempre  nominati  nelle  paci, 
nelle  tregue,®  nelle  guerre,  nelle  quali  fi  trouò  fpefio  auuiluppa- 
ta  la  città  di  Tarma  ♦  Laqual  famiglia  fi  mantenne  fino  all'an- 
no 1 400 ,  nel  qual  tempo ,  0  poco  dopo  redo  (pagliata  per  le  guer- 
re del  Duca  di  Milano  co  Roffi ,  de  feudi  di  Varano,® di  Rocca 
Lan%pne  ,  in  luogo  de  quali  hebbe  in  Tarma  alcune  molina ,  ® 
certi  terreni  nel  territorio  di  Botgo  ®  di  Soragna ,  doue  pofkdeua 
anco  vn  caflello  che  fu  rouinato  :  parte  de  quali  beni  fono  hoggi 
poffeduti  da  cofioro  .  Dopo  tali®  cofì  fatti  auenimcnti  quefta  fa- 
miglia andò  non  {olamente  declinando ,  mafì  fpenfe  qua  fi  affatto . 
percioche  mancarono  gli  h  uomini  ®  le  facoltà,®  fi  fmarrì  la  nobil 
tà  fua,et  fi  mutò  di  modo  il  proprio  cognome,che  cominciarono  a  ef 
fer  conofciuti  no  più  per  Tallauicini,ma  erano  detti  cafa  Mar  chefir 
®  non  pure  allora,ma  anco  ne  tèpi  noflri  fono  cofi  chiamati  comu 
nemente  da  ogniuno.  Spogliati  adunque  delle  cofe  loro  ®venutiin 
baffe7^a,efiendo  rimafli  tre  fratelli,cioè  Orlando, Delfino,®  Vara 
no, fi  fermarono  in  Borgo  San  Donino  :  ®  allora  perche  erano  (lati 
Marchefi  di  Varano,  furono  detti  i  Mar  eh  e  fi  da  qual  cofx  durò  per 
vn  pe^go .  ma  in  proceffo  di  tempo ,  il  cognome  di  Marchefi  refìò 
folamenteà  coloro  che  furono  focceffori  d'Orlando  come  maggio» 
re  de  fratelli ,  \A  gli  altri  fu  dal  volgo  dato  cognome  di  Delfini,® 
Varam,fi  come  fino  al  prefente  fi  vede  ima  nette  fritture  fono  chia 
mati  Pallamani  ,  ®  vfanoindiHint  amente  [arme  Tallaukina  de 
Marchefi  con  gli  Scacchi,®  co  Delfinio  Orlando  refìò  vn  fanciullo 
che  fi  chiamò  de  Marchefi  .Di  Varano  nacque  Ottauianoyet  Giofep 
pe.Et  di  Delfino  vfcì  Lodouico  con  vrì  altro  fìgd*  un  fuo  fratello,  et 
tutti  quefìi  hanno  titolo  diTallauicini  di  Varano .  Onde  di  quefla-> 
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ca[a  venuta  di  trancia,  la  quale  però  tr  affé  l'origine  fua  diGer- 
maniayfono  rimafie  quelle  poche  reliquie  • 
I  fecondi  Tallauicini  fono  in  Genoua  :  antichi  &  nobili,  ma  quefii 
non  hebbero  mai  huomini  da  guerrayne  Trincipi,o  Signori  per  lunga 
focceffione .  Sono  natiui  di  Genoua  &  di  origine  Lombardi,  &  difce 
fi  anco  ejjidi  [angue  Tede[co,ma  venuti  ad  habitare  in  quella  cit- 
tà .  doue  fhtti  affai  fhcultofi  ,fempre  alcun  di  loro  attefe  alla  Cor- 
te  Romana  ;  dalla  quale  furono  adoperati  in  diuer fi  offici,  legatio 
nii&  gouerni,  onde  ne  tr afferò  molte  degnità  &  honori  •  percioche 
oltre  a  diuerj e  prelature  importanti,  hebbero  due  Cardinali,  tvno 
chiamato  >Antoniotto,il  quale  effendo  prima  vefcouo  di  Tampa- 
Iona  &  Datario,  fu  creata  da  Tapa  Innocenzo  Ottauo  ,&  l'altro 
Giouanni  Battifta,  creato  da  Tapa  Leone  Decimo .  Sono  anco  flati 
ffrlendidi  &  magnifi chi  nelle  fhbriche ,fi  come  fi  vede  in  Romain 
campo  Martio,per  il  palalo  &  per  la  torre  che  fi  chiama  Valla 
uicina ,  oltre  alle  vigne,  &  altri  edifici  che  vi  fi  trouano  fhtti  da~> 
loro .  Et  in  Genoua  parimente  hanno  va  regale  &  honorato  pala 
gio  con  molte  altre  grandezze .  Et  hoggi ,  mentre  che  noi  [criuìa 
mo  quefie  cofe ,  uiue  Cipriano  lArciuefcouo  di  quella  cittàjouomo 
di  molta  letteratura  &  di  ottima  vita . 
Ma  i  ter**}  Tallauicini ,  che  furono  non  pur  grandi ,  ma  principali  in 
Lombardia  quando  vennero  in  Italia ,  erano  perauanti  nobiliffimi 
&  di  flato .  Dicono  alcuni,che  effi  furono  del  [xngue  Longobardo 
per  dìuerfe  [crittureche  apparifeono  in  quefia  materia .  &  altri 
fcriuono  che  effi  furono  antichi  nella  Germania ,  doue  [onoancora 
per  linea  diritta  del  ceppo  de  Marche  fi  di  Baden  città  di  Lama 
gna  a  confini  de  gli  Sui^eri  nella  Soeuia .  1  quali  infieme  coru 
quelli  di  Mi[na,al  prefente  Duchi  di  Saffonia ,  &  quelli  di  Brand- 
burgh  furono  creati  Mar  che  fi  da  Ottone  Trimo  Imperadore  ♦  Et 
dicono,che  iTallauicini  erano  i  [empiici  Signori  di  Baden,  &  fi 
chiamauano  [en\a  altro  Tallauicini ,  ma  riceuuto  il  titolo  di  Mar- 
chefi,  lafciarono  il  proprio  cognome,  &  fi  differo  Marcbefì  di  Ba 
den .  Ma  in  qualunque  modo  fi  fia  (percioche  è  diffidi  cofa  il  far- 
ne fentm%a)gll  huomini  di  quefìa  ter^a  linea  [uronoin  ógni  tem- 
po in  confideratione  co  fi  in  Germania,come in  Italia .  Ma  il  primo 
de  quali  fi  troui  memoria  [u 
^idalbertodal  quale  difcèdonogli  altri>detto  anco  liberto  Marcbefe 
Tallauicino .  il  quale ì 'anno 960  venne  in  Italia  con  Otbone Tri- 
mo lmperadore,Generale  detta  fua  caualleria .  Jl  quale  Othonc^>{ 
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lXp(?  pafsò  contra  Berengario  &  liberto  fuo  figliuolo,che  dal  9  27  fino 
a  che  fu  creato  Othone,  sera  vfurpato  ill^egno  d'Italia .  Crederò , 
chequeflofoffe  il  fecondo  pafiaggw  di  Othone  •  perciocbe  la  pri- 
ma uolta  efiendo  1{e  di  Germania,  fu  chiamato  in  Italia  da  *AgabU 
1 3 1 2  t0  *Papa,&  ci  venne  per  la  ria  del  Frioli  con  50  mila  fknti  contra 
Berengario .  il  quale cffendoft  humiliato  ,fu  riceuuto  da  lui  agra- 
ria^ ottenne  di  regnare  in  Lombardia  ,riconofcendolo  per  Signo- 
re .  €t  prima  che  Othone  ritornaffe  in  Germania ,  cauò  di  prigione 
sfonda  belliffima  donna  di  quei  tempi ,  già  moglie  di  Lothario  K( 
di  Lombardia  che  fu  vinto  &  morto  da  Berengario ,  il  quale  (ac± 
cioche  ella  non  prendefie  più  marito  ,ondéper  ciò  ricade ffein  lui 
la  città  di  Vauia  che  era  fuadote)lateneua  rinchiufa.  perche^ 
Othone  hauendola  tratta  di  carcere  la  tolfe  per  moglie.  Et  pan 
titofi  d'Italia  con  lei ,  Berengario  non  riconofeendo  punto  la  corte* 
fia  dell 'imperadore ,  &  portando  fi peggio  che  mai,  non  folamente 
fi  ribellò  da  lui  ,  ma  fi  fece  gridare  &  publicare  per  tutto ,  Im- 
peradore  :  &  cofiituì  ^Alberto  fuo  figliuolo  Re  d'Italia  .  Othone 
adunque  co  filetto  dalla  coflui  ingratitudine ,  ritornò  in  Italia,  & 
con  lui  venne  anco  Adalberto  .Generale  come  s'è  detto,  della  fua~> 
caualleria  :  &  hauendo  fuperato  Berengario,  confinò  lui  a  CoSlan 
tinopoli &  ^Alberto  fuo  figliuolo in  ^AuSlrh  .Et  queHa  fu  la  pri- 
ma volta  che  .Adalberto  fu  in  Italia  con  l'imperadore*  perche fy 
poi  coronato ,  fecondo  alcuni,da  Papa  Leone  Ottauo  l'anno  63  al- 
tri dicono  da  Giouanni  XI I  che  fu  fanno  $4  &  tenne  il  Vapato 
fino  al  62 .  ma  la  maggior  parte  concorda  che  [offe  coronato  da-> 
Giouanni .  Trefa  per  tanto  la  corona  fe  ne  tornò  a  cafa ,  ma  ordinò 
prima  per  fuo  Vicario  &  luogotenente  in  Italia ,  &  particolar 
mente  in  Lombardia  jldalb  erto, come  vno  de  fuoi  Baroni  principa 
liy  con  ampia  &  Imperiai  podefià .  Egli  portauafi  come  hanno  fut 
to  &  fanno  ancora  i  Marchefi  di  Baden,  dodici  f cacchi  bianchi,et 
vermiglila  quando  fu  fatto  Vicarioyouero  inueftito  de  feudi  che 
egli  hebbe,vi  aggiunf et  aquila  nel  campo  di  fopra.  Lafciò  parimen 
te  .Adalberto  il  cognome  et  il  titolo  de  Marchefi,  &  ferbò  t antico 
4?  femplice  di  Tallauicino  con  prudenza .  perche  non  folo  venne  a 
fufcitarlo  &  fondarlo  in  Italia ,  di  quafi  abbandonato  &  (pento 
che  effo  era  in  terra  Tedefca,da  coloro  che  vi  reflarono.ma  à  man* 
tenerlo  in  lui  con  più  degnità  •  Rgffe  adunque  in  Lombardia  per 
g66  '  l'Miperadore  fino  al  966 .  nel  qual  tempo  Othone  ritornò  in  Italia 
la  ter%a  volta ,  &  vi  lafciò  Othone  Secondo  fuo  figliuolo  nato  dél- 
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.  *°  la  predetta  blanda .  il  quale  tanno  974  foccefie  al  padre,  &  do- 
po hauere  Imperato  36  armi  y  morì  glorio fo  &  felice.  Cofiuihauen 
do  proceduto  alle  cofe  d'Italia  vi  lafciò  Adalberto  col  medefimo 
grado  che  gli  diede  fuo  padre  .  Ma  ritorna  to  di  motto  lo  mandò  Ge 
nerale  dell'efferato  Imperiale  in  Tofcanajn  C  orfica ,  &  in  terra  di 
I{pma  contra  i  Sar acini  ch'erano  paffati  nel B^egno  di  Napoli .  Fu 
anco  il  medefimo  Imp.  in  per  fona  contra  gli  infedeli ,  &  contro-* 
i  Greci  chesintendeuanoco  Saracini3& mofie  guerra  a  Tugliefì>et 
aCalaurefi.chenonvoleuano  obbedire  fe  non  t'imperador  Greco , 
082     &  ciò  fu  l'anno  Adalberto  anco  allora  re  fio  Luogotenen- 

te. Onde  hauendo  effo  giàpofio  £  animo  à  fermar  fi  in  quelle  parti 
quafi  come  in  fua  patriaycomperò  in  Lombardia  l'anno  80 ,  che  fu 
à  punto  ilventefimo  eh' effo  era  venuto  in  Italiane  caftella,&  di- 
uerfi  terreni  fui  Tiacentino  •  Et  nello  Situanti  che  l'Imperadore 
andaffe  alla  predetta  imprefa}gli  donò  in  feudo  per  i  fuoibeneme- 
riti,con  ampliffìma  auttorità,  Caflel Tellegrino-,  Gufalecchio,  Val- 
dimugella,&  Fortilierajerre  cr  luoghi  pofii  fra  TarmaJPiacen%a 
&  Cremona^con  focceffione generale  per  tintigli  heredi  &  foccef- 
forijchiamandolo  fempre  ne  fuoi  priuilegi  MarcbefeTaUauioino , 
benemerito ,<& fedele  deli  Imperio  ♦  Dello  89  fu  creato  Otbone  ili , 
ne  tempi  del  quale  ^Adalberto  edificò  &  dotò  con  ampie  entrate  il 
monifiero  di  Santa  Colombario  titolo  della  purità  preffo  a  Firen 
yuolafulTiacentinOy&virnefie  monaci .  Il  quale  con  S.  Donino 
infume  fu  poi  del  1248  disfatto  da  Federigo  11,  dopo  la  feonfitta 
che  e  fio  hebbea  Tarma-Tenuta  da  lui  due  anni  afiediata.Fece  fhre 
anco  in  Cafiel  Lione  fui  territorio  di  Tarma  prefio  à  Bcrgoja  chie< 
fa  &  UmoniSìerOyhauendole  aficgnato  Centrata  del  detto  cafielloy 
del  quale  &  d'altri  infieme  era  fiato  inueUito  dal  Terzo  Othone 
&  ne  diede  la  cura  a  cherici.  Morì  molto  vecchio,  &  della  moglie 
^ideleida  parente  deli  lmp.  lafciò  tre figliuoli .  Et  fu  feppeUtto  nel 
la  Badia  di  CaHiglione  fhbricata  &  dotata  da  lui  5  invn  fepokro 
di  marmoydouefi  leggono  quefli  ver  fi  Latini. 
Heótoreos  cineres,  &  Achìllis  buftafuperbi 
Caefareumque  caput,pariq;  hoc  fub  marmore  te&um 
Credere  ne  dubite$,pietate  Adalbertus  &  armis 
Inclytus  Aufonise  quondam  fpes  fida  carina?, 
Quo  duce,  Romuleus  Cyrnus  fubiefta  triumphis 
Barbara  gens ,  Italaq;  procul  difpellkur  vrbe* 
Marchio ,  Dux  Latij,  facer  sedis  conditor  huius 
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Hac  tumulatur  humo,  melior  pars  sethere  gaudet . 
Obii  tanno- fai.  1034  die  6  lanuarij. 
B^mafìi  i  figliuoli  bendi  d'vn  grande  &  buono  fiato  ,  att efero 
alla  conferuatione  delle  cofe  loro  ;  fen%a  curarfi  punto  di  al- 
largar contado  ,  0  terreno.  Né  perche  vi  fofiero diuerfe  occa- 
fioni  di  guerre ,  non  trouo  che  fhcefiero  cofa  alcuna  degna  d'efier 
notata  fuori  che  da 
vb errino  >  il  quale  l'anno  1026  fi  trouò  incorna  comevno  de  baroni 
&  feudatari  principali  d'Italia ,  alla  coronatone  di  Corrado  fat- 
ta da  Giouanni  XXII*  Fu  fimilmente  col  medefimo  nel  35 
quando  yinfe  &  j cacciò  le  reliquie  de  Longobardi , che  effendo 
fyarfi  perla  Marca  Trìuifana  ,  per  la  B^omagna^  per  altri  luoghi 
d'Italiayfaccheggiauano  &  taglieggiauano  per  tutto  il paefe.  Beh 
be  due  mogli .  conia  prima  fece  jlkff andrò Vifconte^  &  con  la 
feconda  Vberto. 
Bertoldo  fratello  d'Pbertino,  di  età  di  96  anni}generò>non  fen%a  gran 
marauiglia  di  ogniuno  Federigo  &  Othoneyde  quali  non  fi  hebhe^j 
focceffione.  Et  tanno  1047  fi  diuife  da  fratelli ,  &  hebbe  Borgo 
S Sonino  con  altre  cafiella .  Et  tanno  1087 
Vberto  fìg.  di  Ubertino,  non  volendo  più  dimorar  co  fratelli  ch'erano 
di  vn  altra  madre^fi  partì  da  loro,&  hebbe  Caftel  Teliegrlno ,  Gu- 
falec chioyCafl el  Varano>Caftel  Tolefinedi  S.  Fito,  Figolengo,  Sci- 
pione,Firen%uola,Caftello  *Ardè>  &  Cortemaggiore  .  dalla  qualdi 
uifione  fi  può  comprendere  che  lo  fiato  di  coftoro  era  di  qualche 
mportan%a$oi  che  tvno  di  loro  pofiedeua  in  fua  parte  tante  ca- 
fleUajcefìando  a  gli  altri  due  ^altrettanto  per  vno .  1 
(uglielmo  figliuolo  di  Giouanni  nacque  diecianni  dopo  Manfredi  fuo 
fratello,  &  quattro  anni  prima  era  flato  eletto  alt  Imperio  Fe- 
derigo Barbaroffa  .Queflinon  folamente  confermò  i  privilegi ,  &• 
4  feudi  a  Giouanni ,  ma  chiamando  fi  molto  ben  feruho  &  fatif- 
jittoda  lui  quando  prefe Milano  tanno  1162,  &  diftruffeivi- 
f tonti  i  gli  aggiunfe  molti  altri  honori,  titoli ,  &  immunità .  Et 
tmno  7J  fece  il  medefimo  fattore  a  Othone >  &  a  Federigo, 
che  (mono  figliuoli  di  Bertoldo  ,  di  Borgo  San  Donino  r&  di 
akri  loro  feudi/mouando>&  concedendo  inueftitnre  &prìuilegu 
Ma  tmno  88  efìendo  Giouanni  il  primo  huomo  di  Lombardia>syap 
parentò  conia  cafad'Efle,  che  allora  faliua  .  concio fia  che  l  detto 
Guglielmo  fuo  figliuolo  hebbe  per  donna  la  Cofian^a  fig.  del  Mar- 
chefe  Bflenfe  :  che  forfè  fu  nel  tempo  di  Qbi%p  Quinto ,  &  quarto 
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^  ~  Marche fe .  il  quale  del  1 I 84  foccefie  à  Rinaldo  primo, &  riffe  fino 
al  96,/e  ben  nell'albero  del  Fateti  non  fi  troua  il  nome  di  cofìei,  ne 
il  detto  parentado,  perche  quantunque  e ffo  [offe  curiofo  &  dili- 
gente inueUigator e  dell'origine  &  della  difcenden%a di  quella  ca- 
fay  è  però  impoffvbil  cofa  che  in  tanto  {patio  di  anni  ,  fi  pofia  tro- 
uareil  tutto  minutamente  .Sì  ha  bene  che  da  quefti  due  nafeeffe 
Vanno  97  Vberto  il  ter%p  :  che  fu  il  più  notabile  huomo  che  hn 
ueffe  in  quella  etàjiofìpur  la  cafa^Pdllauicina  fma  tutta  l' Italia 
ancora,  per  ciothe  la  fua  memoria  èviua  fino  a  dìnoftri}nella  Lo 
bar  dia  :  &  il  fuo  nome  fi  troua  qua  fi  in  tutte  l'biflorie.Hebbe  due 
1 199  fratelUyTallauicinOyche  nacque  l'anno ti  9~9>tf  Manfredi  I  I  Pannò 
1 209  Ora  effendo  Giouanni  padre  di  Guglielmo  affai  vecchio,&  co 
nofcendo,chefra  Manfredi  &  Guglielmo, alquaì egli  adheriua,tra 
qualche  differenza  di  natura  et  digenio,&  dubitando  che  dopo  la 
morte  fua  non  nafeeffe  fra  loro  qualche  contefaifi  perla  gradè^xa 
del  par  et  adoycome  anco^per che  Guglielmo  teneua  quafi  Ccrterea- 
lejvollefkr  le  parti  a  i  fig.  accioche  imparado  ogntuno  à  conif  ere 
il  fuo,  fi  fapefie  reggerei  gouemare.  Toccò  adunque  à  Man- 
fred^VaranOyBanxplajMigliano^Noceta^Fontancllato^Cafalbarba 
to9Tarola>Gre,z<o,&  Medefana.^i  Guglielmo  uenne  Scipione>Tot& 
na  broerolayCafale*Albino>Vigolengo%GrottayTietra  collereta.Ca- 
Sìel  Tellegrino ,  con  la  terra  de  Greci  che  era  fiata  ricuperata  da. 
Manfredi£cifano>Tufca>i  beni  dì  Corniglia^LandafcOy  il  Tala^jP 
di  Firenzuola  con  altre  terre  <&  caftella ,  &  con  tutti  dnei  Saft 
da  ToT^nolo^  betn  di  Seuo ,  di  Varmigiana%di  Soragna ,  di  Borp, 
di  CafìelNuouOydi  CorticellaydiTollarolo  &  d'altri  luoghi  in  fari 
ch'ilpadre  ritenne  per  fe.  Ma  quando  mori ff e  Giouanni  non  tr  uo. 
Ma  Guglielmo ynel  quale  ritornarono  tutti  i  feudi  deVallauicimma 
1 2 1 7  cò  l'anno  1 21 7 .  Morto  coftui  i  tre  fra  teili,  cioè  Valla  uicino  /ber 
toy&  Manfredi  fi  diuifero .  &  in  qàeSle  diuifioni  Vallauicimbeb- 
be  fra  l9 altre  terre3CaftelTellegrinOj  il  qual  poi  non  viene  bclufo* 
ne  nominato  piunella  difcenden%a  &  nella  linea  diVberto ,  &  4* 
coftuirenne  quel  ramo  de  Mar  che ft  Tallauicini  diTellegrim  *  per- 
che  hebbe  quattro  figliuoli7cioè  Hennco>Vbertino>Gmdo%&Vif vii 
teyi  quali  tutti  fono  ricordati  nelle  hiflorie  &  chiamati  da  Velle/i 
no.Teruenne  parimente  a  Mafredi  Scipione7con  altri  fendila  lui 
figliuoli  che  furono  vberto ,  &  Guidottiho ,  derivarono  i  Mar  cefi 
Tallauicini  da  Scipione .  La  qual  progenie  fi  diuifepoi  in  due  rmh 
cioè  in  quelli  di  Corte  Maggiore  &  di  Bufi  et  0  ,  Ma  uenendoal 
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vberto,dico  che  in  co/lui  fiorì  &  crebbe  molto  la  cafa.perciocbcnon 
folamenté  dìuentò  il  primo  che  ne  f  ecoli  fuoi  fignoreggiaffe  la  Lom- 
bardia,mafu  di  tanto  ftguito  et  riputatone  che  i  Tapi,etgli  Impe 
radori  volentieri  fi  accodarono  a  lui.Etfino  da  fuoi  primi  anni ,  uì- 
uendo  ancora  Guglielmo  fuo  padre  *non  potendo  fopportare  di  uiue 
rein  otio7  pafsò  (& fi*  l'anno  121 1) con  una  honorat a  &  nobile 
compagnia  di  Signori  &  gentiluomini  di  Parma  &  di  Lombardia 
in  Memagna  alia  tone  di  Fedcriga  Secondo  eh' era  fiato  eletto  al- 
l'Imperio .  &  poinel  zo  quando  fu  coronato  da  Tapa  Onorio  Ter 
^0  lo  accompagnò  a  Bjma.per  che  fatto  fuo  famigliar  e, entrò  di  mo 
do  nella  fuagratia>cbe  uolendo  tlmperadore  (anno  26  ritornar  la 
feconda  volta  in  Italia  contra  la  città  di  Milano  &  altre  che  s'e- 
rano ribellate  da  lui,non  ardì  di  farlo  fen%a  l'aiuto  di  vberto  ch'e- 
ra a  punto  in  queltempoin  età  di  30  anni.  Dal  quale  ottenuto 
quanto  efio  uoleua,&  ridotte  col  fuo  mexgp  ad  obedìen%ala  mag 
gior  parte  delle  città  di  Lombardia ,  ritornando  in  Germania  la- 
fciòvberto  fuo  Luogotenente .  Ma  germogliando  tuttauia  le  ga- 
re fra  la  Cine  fa  &  l'Imperio,  Federigo  uenne  di  nuouo  in  Lombar- 
dia Canno  3  6 ,  doue  hauendo  con  la  parte  d' vberto  tenuto  l'afle- 
dio  a  Milano  uno  anno  intero ,  hauendolo  finalmente  prefo,  lo  roui 
nò  affatto,^  s'impadronì  di  tutta  la  Lombardìa%da  Tarma  &  Bo 
lagna  in  fuori .  Et  pa  fi  andò  poi  ali'afìedio  di  Faenza,  nel  4  li  laf ciò 
Vberto  in  fuo  luogo.  Ilquale  con  tutto  che  fi  con  federa ffe  con  Jtzgo 
lino  da  Romano, nondimeno  effendo  fempr e  fedele  alt Imp.  che  iap 
pre%%ò  moltOyfu  confermato  l'anno  1 2^g,trouadofi  in  Tifa  con  lui, 
ne  fuoi  priuilegi  antichi .  Et  l'imperadore ,  oltre  a  fuoi  Siati  ordi- 
nari gli  aggiunfe  molte  altre  terre  &  luoghi  in  Lombardia  &  nella 
Tofcana;&  fpetialmtnte  il  caflello  di  Ripamarana ,  di  Bringhier*-* 
&  d*  jlcquauiuajl  Caflello  di  Monteuolterano  in  quel  di  Volterra, 
Bujfeto  nel  Cremonefe,  Borgo  San  Donino,  Solignano,  Montepallie- 
YO,1{auarano,SerauaU&y  Tietra  Mogolana  ,  Tabiano ,  Bargone,Ta 
rola$Caftelueccbio  diÌoragnaìSanBosè,Coftamei^ana  &  altre  ca 
Jfella  di  momento,  con  tutti  i  porti,gabelle0paffi,  &  immunità  con  • 
uenienti,  annullando  ogni  altro  privilegio  conceffo  ad  altri ,  coru 
efentioni  in  perpetuo  per  fe,focceffori>&  difendenti  fuoi ,  liberan- 
doli di  ognigraue%$a*  Laqual  cofa  egli  confermò  poi  dinuouo  Fan 
no  50  mentre  che  guerreggiaua  in  Tofcanaychefu  tanno  a  punto , 
ch'egli  morì  in  Vuglia  a  CaHel  Fiorentino  .  Morto  per  tanto  Federi 
go,  Vberto  uoltò  l'animo  a  far  fi  più  grande.&  tanno  predetto  fht 
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to  vno  e[jtriiio  di  ?  mila  perfone  fra  Cremonefi  c*r  Parmigiani 
fuorufcitì  della  pai  te  ohibtllina.fe  n'andò  alla  uolta  diTatma  che 
era  unita  col  Tapa.La  gualco  fa  in  te  fa  da  quei  di  dentro ,  uenutili 
incontra  con  la  loro  militia,&  attaccato  il  fatto  d'arme*  i  Tarmi- 
giani  hebbero  la  peggiore,  &  molti  di  loro  furono  fritti  prigioni.con 
tutto  ciò  ne  Uberto  ne  ifuoi  non  furono  per  allora  rimeffi  in  ce.  fa-*. 
Ma  nel  f  z  hauendo  Gregorio  Monte  lungo  Legato  delTapa  in  Par 
maymefio  Cafiedio  al  Caftello  di  Medtfano ,  Vberto  interpoflofi  \n-> 
quel  negotio9accordò  il  caftello  col  legato,  &  ritornatolo  alla  ob e- 
d\en%a  diTarma,s9  acquilo  la  beneuoLcn%a  del  Monte  lungo .  In- 
di a  poco  y  effendo  tutta  la  Lombardia  in  arme ,  Vberto  diede  ogni 
fhuore  a  Corrado  figliuolo  di  Federigo  che  gli  era  foc ceffo  ntli  im- 
perio, il  quale  difeefo  in  Italia  lo  creò  fuo  Luogotenente,  &gli  con- 
fermò i  priuilegi  papati  :  &gli  confegnò  in  perpetuo  ch'i  fuoì  confi 
ni  fojfero  dalla  ma  Claudia  Romana  che  uà  daT?iacen%a  a  Tarma 
fino  al  Pò ,  &  dal  Taro  fino  al  rio  fiume  di  Chiauenna  per  tutto  di 
fottofecondo  ch'il  Taro  corre  fino  in  TÒ.Et  dalla  predetta  uia  me- 
de  fintamente  fino  alrio  di  Chiauenna  &  più  oltre:  con  podéfid  re- 
già  :  eJr  ciò  fu  l'anno  125  2  trouandofia  Napoli  in  campo.  Toco 
dopo  y  uenuto  Corrado  a  morte \Vberto  fi  vnì  con  ^Axx°^no  ^a  1? 
manosi  quale  parimente  difegnaua  di  far  fi  padrone,  non  pur  delia 
Marca,  Triuìfana ,  ma  di  tutta  Italia ,  però  con  me%Xl  diuerfi  da-> 
quelli  delTallauicino.  Ter  che  Uberto  caminaua  con  la  dolceTga , 
&  c  ere  aua  d'aggrandir  fi  fenica  fangue.&  lAx^olino  era  tutto 
odio  &  ueleno  :&  fi  daua  in  preda  alla  crudeltà .  Collegati  adun 
queinfieme,&  procacciando  ogniuno  diloro  di  pigliar piè nelle loro 
prouincie,gli  altri 'Principi uennero  in  foretto  della  loro  unione.Ha 
ueuaVberto  vn  fiorito  efferato  di  izmila  perfine, col  quale  s 'ac- 
contò a  M'Uanefi,che  per  la  morte  di  Federigo  &  di  Corrado  Ram- 
noin  dubbio  fe  doueffero  appoggiar  fi  0  ad  ^ìlfonfo  Re  diCafliglia , 
0  a  Bocciardo  Conte  di  Cornubia,  eletti  amendue  Imperadoriinvn  [ 
mede  fimo  tempo .  et  ancora  che  vbertofofie  Capitano  di  quelle 
genti  ch'erano  qua  fi  tutti  Tiacentini  &  Cremonefi,  fi  impadronì 
però  delle  loro  città ,  onde  tutti  i  Ghibellini  di  Lombardia,ricorfero 
a  lui  come  a  Signor  e.&  egli  fu  il  primo,dopo  i  Longobardi ,  Comes 
atteflail  Biondo  da  Forlì  f  che  dominaffe  Tiacen%a  tanno  115$. 
Fatto  parimente  Signor  di  Cremona  ,  con  l'auttorìtà  di  Buofo  da-s 
Douara ,  fu  chiamato  per  Oratori  da  i  Milanefi. più  tofto  per  affet* 
tare  alcune  dif cor  die, che  perche  egli  haueffe  a  far  fi  loro  Signore  fi 
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come  auenne.JLndatoui  adunque  con  800  caualli,gouernò  Milano 
1256  più  toSìo  con  modeflia  che  con  imperio,fino  che  con  l'aiuto  de  Tor- 
riani  fe  ne  fece  afjoluto  padrone .  Erano  gli  anni  $6  quando  *AZr 
potino  affediando  Mantoua  perde  Tadouaja  quale  datafi  al  Mon 
te  lungoy^4  Trotino  fece  perirà  morir  1 2  mila  Tadouani  eh9  egli  ha- 
ueua  con  lui  :  &  ritornato  a  Tadouq  fenica  fhr  frutto  alcuno, f  e  ne 
andò  a  Brefcia  con  animo  di  pigliarla.Verchequantunque  Federigo 
[offe  morto  6  anni  auanti ,  però  poche  città  d'italiane  bene  erano 
jhddite  della  Cbiefa^feguiuano  altra  fkttione  chela  Ghibellina. \Ac 
comp  agnato  fi  per  tanto  con  Vberto ,  fu  alle  mani  col  legato  che^J 
s'era  ritirato  a  Gambara  con  l'esercito  de  Bref ciani ,  onde  rotte  le 
genti  Vapaliyil  Legato  &  il  Pefcom  di  Brefcia  furono  fatti  prigioni 
con  tutti  i  capi  di  parte  Guelfa  .  Ut  e  [fendo ft  vberto  &  ^tTgoli- 
no  apprefentati  alla  cittàyfurono  tolti  dentro .  &  vberto  la / data 
Brefcia  ad  Ugolino  fi  ritirò  con  molta  preda  &  con  diuerfi  prìgio 
ni  Mantouani  a  Cremona  .  Ma  efiendo  dopo  lacquiflo  di  hrefiia 
nata  diffidenza  fra  que(lidue(  perche  JL%gplino  infuperbito  per 
tanta  uittoria.fi  haueua  affoiutamente  fottopofla  Brefcia ,  &  non 
[limando  punto  vberto^cercaua  di  leuarftio  dinanzi)  Uberto  fi  tol 
fe ,  col  me^xp  delvefcouo  di  Brefcia  quantunque  fofle  prigione^ 
&  di  Buofoydalf  amicitia  <T*A%?rplmo9  &  fi  rìflrinfe  con  la  Chiefa^ 
&  liberò  ilLegato  &  tutti  gli  altri  prigioni^  0  gran  [ualode,&  con 
contento  vniuerfale  d'ogniuno .  Spogliato  adunque  è^f^mà  del 
l'aiuto  d'Vberto( [che  falarouina  fuajnon  fi amli  punto ,  ma  diue- 
nuto  molto  più  altiero  per  l'offerta  che  gli  fece  Manfredi  figliuolo 
di  Federigo  II>il  quale  intendeua  che  vberto  voleua  introdurre  in 
Milano  Martino  dalla  Torrefa  fiato  l'afìedio  degli  Orci  doue  s'era 
pofto  yfì  uoltò  con  5  mila  caualli  &  con  altre  fuegentia  Caffano  . 
Quiui  giunto  &  non  trouando  chi  gli  fixceffeff>aUa>  0  lo  chiamaffe , 
fi  ritirò  ne  borghi  di  Monza .  Era  Martino  con  la  militia  de  Mila- 
nefi  a  5oncino„&  fi  era  congiunto  con  sAzgp  da  Efle,col  Contc^> 
Ricciardo  da  San  Bonifhtio  capi  delle  genti  Mantouane  &  Verrà- 
refis&  con  Vherto  de  Tiacentini  &  de  Cremonefi.ma  prefentita~> 
la  intentione  data  ad  ^7$pXino>la[c\ò  che  gli  altri  fi  ama  fi  ero  uet- 
fo  Caffano  dietro  alla  pefta  di  %A\%plinOy& eglia  dirittura  fe  ne^j 
tornò  a  Milano.  Ma  *A%zplino  che  non  potè  nè  per  arte^nè  per  for 
%a  entrare  in  Monza ,  affali  Trez£p ,  &  meffo  fuoco  ne  borghi  fe 
ri  andò  aV'ilmercato ,  &  vedendo  ch'era  qua  fi  comerinchiufo  nel 
mezzp  de  fU01  nemici  9  deliberò  difhrfi  la  ftrada  colferroyonde  paf 
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fato  auanti  al  ponte  di  Caffano^s'  a\%uffò  con  molto  ardire:  et  men 

tre  che  combattuta  cor  aggio f amente  /ferito  da  unafrecciain  vru 
piede  y  lafciò  la  battaglia  del  ponte  :  &  prendendo  un  poco  più  al- 
to del  fiume  per  gualcarlo ,  fu  feguitato  &  prefo  da  V  berto. Seri* 
uono  alcuni  ch'il  Marchefe  Eftenfefu  il  primo  cheferiffe  >A%zplino 
fui  capo .  Ma  tutti  s'accordano  che  egli  s'arrendeffe  ad  Vberto.fr a 
quali  fi  dee  dar  molta  fede  a  Tietro  Gherardo  che  fcrìffe  la  uitau 
d*A%zprmo,il  quale  egli  vide  &  conebbe  :  conciofia  ch'in  quejlo 
propofito  dice.  Quefti  in  faccia  gli  diceuano  molte  obbro- 
briofe  parole,  parendo  loro  di  uedergran  uendetta  a  loro 
mali  .  &fe  non  foffeftatalareuerenzachehaueuanoal  Mar 
chefe  Pallamano ,  al  quale  egli  s'era  arrenduto ,  a  furore  di 
popolo  lo  harebbono  flrafcinato  per  tutto  lo  efferato  &c. 
V  berto  adunque  fittolo  condurre  a  Soncino ,  lo  diede  in  guardia^ 
a  Buofo  da  Douaraydoue  squarciando  fi  le  ferite  già  per  auanti  ba- 
gnate per  lo  paffar  del  fiume  ^quello  bombii  mofiro  di  natura  fpirò 
l'anima  infuriata  &  crudele .  Scinto  .Asolino  fi  berto  che  man 
teneua  in  Lombardia  con  Martino  la  parte  Imperiale ,  ancora  che 
non  fofj e  del  tutto  contrario  alla  Chiefa  .operò  quell'anno  medefi- 
mo  di  manierale  Giberto  da  Correggio  ch'era  fiato  6  anni  Tode- 
ftìà  di  Tarmafu  depofìo  come  contrario  alla  fua  fkttione  •  It  nel 
1 26 1  61  fece  crear  Todeftà  in  Milano  Guglielmo  fuo  nipote,  de  Marche- 
fi  Tallauicini  da  Scipione .  Et  poco  auanti  mandò  Henrico  Valla- 
uicino  di  queida  Vellegrino  a  prendere  ilpofiefio  di  Tortona  che  gli 
s'era  datayconciofia  che  dopo  l  interno  di  sA7^plhloyaccoftatofì  al 
He  Manfredi  era  flato  creato  da  lui  fuo  Vicario  in  tutto  il  T' emote 
peropporloa  Carlo  d'^ngiò  che  s'app  aree  chiana  divenire  in  Ita 
Ha  .  Quaft  in  quefti  tempi  Vberto  maritò  la  Maria  fua  figliuola 
al  Conte  Guido  da  gomena ,  ricco  &  potente  huomo  nella  Tofa- 
na .  Tofiedè  parimente  oltre  a  Cremona  &  Tortona^  auia  &  Via 
cen%a>ma  effendoglifi  ribellata  Tiacen^aperfolleuamento  di  Al- 
berto Fontanefe  &  d'altri  >  la  ricoperò ,  &  rimeffe  in  cafa  ilConte 
V benino  di  Landò  fuo  partigiano  &  amico.  &  gli  donò  il  pafio  di 
1262 1  'piacenza  &  di  Trebbia .  &  l'anno  6 1  ouero  61  fi  fece  Signor  di 
Brefcia,effcndofi  auicinato  a  lei  fitto  colore  di  fhuorire  i  Brefciani, 
accioche  noaccettaffero'm cafai  Guelfi iperciochemofirado  d'effe 
re  amico  della  parte  del  Papa, fu  fhtto  dali'rna  parte  &  l'altra  co 
me  condente  Gouernator  di  quello  fiato .  Oltre  a  quefto  re  fio  in  cofe 
deratione^dopo  la  morte  d: \A%zpVmoy  co  Martino  dalla  Torreye  poi 
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flXpo     con  Napo  contrario  ad  Otbo  Vifconte  detto  ^Arciuefcouo  di  Mila- 
no, le  quali  difcordie  durando  lungamente  fra  i  predetti,  ependo 
Vberto  Capitano  de  Milanefi,&  hauendoft  fritta  amica  la  plebea , 
ottenne  il  domìnio  contra  la  uoglia  de  nobili ,  i  quali  dipendeuano 
da  i  vifcontiyCon  molte  dogliente  d'Othoyche  ne  fece  querela  dinan 
X}  a  Vapa  Clemente  Quarto  biasimando  la  tirannide  &  la  Signoria 
di  Vberto  introdotto  dal  Torriano  .acciochei  nobili  fuoruf citi  /teff e 
ro  cfcluft  mentre  che  Vberto  per  5  anni  flaua  Capitano  della  città. 
In  queflo  mcdeftmo  tempo  Ubertino  da  Tellegrino  nipote  d Vber- 
to fu  fatto  Todeflà  di  Milano é  allora  i  Milanefi,vberto,  i  Torna 
ni ,& altri feguaci  furono  feommunicati  dal  Papa.Ora  Vberto  non 
contento  di  quefla  auttorità  ,  ricercò  tanno  63  d\fler  rìmeffo  inJ 
Tarma ,  perchela  parte  della  Chiefa  era  dentro: &  effendofì  leua 
ti  molti  infuofauore,  ft  uenne  a  conuentione  che  fi  contentale  di 
ftar  fuori ,  dandoli  la  Communità  mille  lire  tanno .  Nel  tempo  (ìef 
fo  parueanco  chela  fortuna  cominciale  a  uolger  le  (palle  ad  Vber 
to .  perche  Ubertino  che  gouernaua  Milano  per  Vodeflà ,  come  s'è 
detto  ,  prefmtendo  che  Filippo  dalla  Torre  con  altri  Milane  ft  in- 
fieme  trattauano  dì  pigliarlo ,  &  dary  come  poi  fecero  ,  'rigo- 
verno a  Filippo ,  &la  città  a  Carlo  d'^ingiò  fratello  del  Re  di 
^Francia  che  ft  afpettaua  in  Italia  per  le  cofe  delB^egno  di  Cici- 
lia >  fi  fuggì  &  abbandonò  Milano  in  tempo  di  notte.  Ma  con  t  ut 
to  ciò  la  prefle%£a  di  Vberto  fu  tanta  ,  che  acquetò  con  la  pariti 
ctìeffo  ui  haueua,ogni  moto  ;  &  ft  flette  a  quel  modo  fino  al  princì 
pio  del  óì.nelquale  pacando  CarloyNapo  Tornano  chehaueua  fat 
to  fempreV  amico  d*  Vberto,  andò  fenica  fargliene  motto  a  incontra 
re  &  riceuere  il  Re  fino  in  .Alba  :  &  fitta  lega  con  lui  efclufe^ber 
to .  //  quale perciò flegnato  >  accordatici  co  nobili  ?  prefa  la  uia  di 
Cremona  ,  fualigiò  tutti  i  mercanti  Milane  fi  che  ui  erano.  Ft  fegui 
tando  legenti  di  Carlo  il  camino  d'Italia  cheueniuano  di  Trouen 
%a}il  Tapa  mandò  un  legato  in  Lombardia  perriceuerlo.ma  giunte 
fu  quello  di  Brefàa,  furono  alle  mani  con  Vberto.nel  qual  conflitto 
fu  tenuto  che  egli  ne  haueffe  il  peggio,  &  che  non  molto  dopo  gli  fi 
ribellaffe  Brefcia  dandoftal  Tapa  .  Nè perche  Napo  chiamato  da- 
Href  ciani  perdarjì  alui,  andaffeincontanente  dopo  la  predetta-* 
giornata ,  la  potè  ottenere.perciocbe  leuatift  poco  dopo  dalla  ferui 
tùd' Vberto  che  flaua  congiunto  co  Bergamafchi  &  coi  Milane  ft 
dementarono  come  ho  detto  fudditi  della  Chiefa.alla  cuifor%a  cede 
rono  anco  Bergamo  &  Milano,  onde  Vberto  reftò  molto  fpogliato 
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d'aiuti  :  &  con  tutto  ciò  non  fì  perdendo  punto  d animo ,  teane^j 
fempre  buon  numero  di  gente,  foHenendo  àviua  fot%d  la  parte 
Ghibellina  in  Lembardia .  Nell'anno  medefìmo  perdè  il  dominio  di 
Tortona  &  d* \Ale(landria ,  abbandonate  da  Ubertino  fuo  nipote , 
il  quale  trouandofi  a  queigouerni ,  &  fentendo  la  venuta  del  Con- 
te di  Fiandra  con  le  genti  di  Trouenza,  &  la  vnione  del  Marchefe 
di  Monferrato  >&  non  bauendo  modo  di  prouedere  &refiflerea 
tante  f or  %e, diede  luogo  atta  fortuna .  Di  tante  città  gli  r  emonia- 
mente Cremona,&  di  quell'anno  vogliono  alcuni  che  fojfe  ejpulfo 
l'anno  66  da  Buofo  da  Douara  ,  &  che  meffaui  dentro  la  parte> 
Guelfa,*  ac  cord  affé  a  Borgo  fin  Donino  col  Legato  i  &  che  tanno  j 
feguenteil  Legato  cacciale  Buofo ,  la  qual  cofa  non  gli  farebbe  \ 
auuenuta,fe  non  fojfe  fiato  contrario  ad  vberto  tanto  fuo  amico*} 
TS[ondimeno  fi  troua  in  altri  che  effx  furono  amici  fino  alla  morte 
&  ciò  non  o(ì  ante. vberto  flette  con  animo  fermo .  anzi  douendo  il 
Re  Carlo  d\ingiò  difcendere  in  Italia  contra  il  f{e  Manfredi,  vber 
to  mefio  infteme  affai  groffo  effercito,soppofe  a  Carlo  nella  Lom* 
bar  dia  ifhuorendo  Manfredi.  &  nella  giornata  fra  quei  due RjLS, 
mandò HenricoMarchefe da  Scipione  con  una  banda  di  fioritijfì- 
ma  gente,  doue  Remico  re  fio  prigione  con  molti  nobili  di  Lombar- 
dia .  Et  tanno  feguente  operò  che  Corradino  vltimo  dalla  Cafa  di 
Soeuia,ueni[ie  in  Italia  contra  i  Milane fi,de  quali  era  perpetuo  Ret 
tore  Napo  Tornano .  Il  qual  Corradino  confidando  molto  in  vber 
to ,  &  uenuto  per  la  via  di  Tifa  ,fu  poi  rotto  &  prefo  &  morto  da 
Carlo. So  fi  enne  anco  l'afìedio  del  Caflello  della  Rocchetta  contrae 
i  Cr  emone fi  che  gli  s'erano  ribellati,  di  modo  che  fenon  fu  laf ciato 
ripofareda  f noi  auer fari ,  nè  anco  ejfogli  lafciò  uiuerein  pacchi- 
la fine  morì  l'anno  68  con  nome  d'ejf ere  (lato  liberale,aff abile ,  & 
accorto  huomo.Gouernò  per  molti  anni  come  Vicario  Imperiale^ 
tutta  la  Lombardia  &  gran  parte  della  Tofcana .  Et  fu  Signore^ 
in  un  tempo  medefimo,di  Milano,di  Brefcia,di  Cremona,  di  Viacen 
Mefiandrìa  &  di  Tortona .  Difponeua  in  buona  parte  fecon 
do  il  voler  fuo ,  di  Tauia ,  di  Bergamo ,  di  Varma ,  di  btodona-* , 
&  di  Kheggw.  Et  fotto  il  dominio  di  Milano  gouernaua  Lodi,  No 
uara&Como.  Fu  cupido  di  flati  &bellkofo.  Granperfecu 
tore  de  Guelfi. &  però  gli  viene  attribuito  da  alcuni  nome  di  tiran- 
no.&  il  Corio  &  altri  dicono  che  egli  morìfeommunicato  &  in  mi- 
feria  .  Ma  lacomo  Filippo  da  Bergamo  nel  1 3  libro  del  Sopplemen 
to ,  lo  commenda  per  huomogiuSìo  &  da  bene ,  quantunque  per- 
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feguitajfe  ì  Guelfi .  &  ferine  che  fu  magnanimo,  fauio,  di  gran  con 
figlio,  efr  che  nel  fuo  tempo  fece  molte  cofe  honorate.  &  finalmen 
te  che  hauendo  regnato  fei  anni  nelle  città  che  haueua  acquifiatey 
morì  grande  &felice.E%  ben  verojche  quando  Federigo  iAZ; 
Xolìno  furono  interdetti  dal  ?apa,che  anco  egli  incorfe  in  cenfuray 
ma  quando  tvno  fu  ribenedetto,&  ch'egli  lafciò  di  prigione  il  Le- 
gato  yfu  affoluto  .  Cofi  anco  dopo  le  cenfure  che  furono  leuate  a 
Milane ftj  efìendo  flato  in  pace  i  due  anni  vltimi  della  fua  vita  ffu 
affoluto  da  urbano  Quarto .  Ma  perde  bene  gli  Siati  che  haueua  in 
Tofcana  dopo  la  morte  di  Federigo  lmp.&  quefio  auenne  per  la  de 
bolexx*  degl*  altri  Imp.etpergli  accidenti  che  cagionarono  chela 
parte  Ghibellina  fofie J cacciata  per  le  vittorie  di  Carlo  d'^Angiò.  co 
tutto  db  .quantunque  la  cafa  reflaffe  per  la  morte  fua  affai  traua- 
gliataynondimeno  rimafe  pofiente  &  grande  nella  perfona  di 
Manfredino,  il  quale  rimafe  d'età  dì  1 7  anni  con  due  fonile  da  mari- 
to y  percioche  t  altra  fu  dai adorne  s'è  detto $in  Tofcana .  Et  rima- 
fe fotto  la  tutela  di  Ubertino  &  Vif conte  Tallauicini  da  Scipione 
fuói  cugini  &  nipóti  di  Vberto ,  di  Ubertino  Conte  di  Landò  y&di 
Buofo  da  Douara  :  &  fu  raccomandato  dal  padre  alla  parte  che 
teneua  in  Crernona,in  Tarmayin  Viacen%a,et  nel  Comune  diVauia. 
i  quali  tutori  mantennero  &  ampliarono  lo  fiato  fino  che  Manfredi 
no  venne  in  età  da  poter  gouernare.  Il  quale  l'anno^  diede^j 
per  donna  la  Giouanna  fua  fortlla  à  Salinguerra  Torello  .  &  nello 
89  maritò  la  Margherita  a  Riccardo  della  Scala  :  che  furono  due 
illuftri  &  nobili  parentadi  in  quei  tempi  Ma  l'anno  1  joi  hauendo 
Manfredino  (ìabilito  tutte  le  cofe  fue  y  fi  come  il  padre  haueua  la- 
f ciato  gran  nome  del  fatto  fuo  nell'armi,  cofi  egli  non  pur P ag- 
guagliò per  ingegno ,  per  vlore ,  per  potenza  ferbontàyér  per  re- 
ligione, ma  fi  può  dire  che  lo  trapaffaffedi  gran  lunga.  Tercio 
che  effendo  allora  Tontefice  Bonifittio  Ottauo  nemico  de  Ghibellini, 
Manfredino  fi  diportò  con  tanta  defireT^a.che  ancora  ch'effofofie 
il  principale  de  Ghibellini  nella  Lobardiaynonfu  mai  contumace7an 
%igratifi.alTapa  :  &  a  tutta  la  Chiefa y  cofa  che  non  auenne  ad 
Vberto .  Toffedè  Borgo  S.  Donino y  Cortemaggiore ,  CafìeUo  *Ardèy 
BuffetoyBlosè,Me4efina y  I{io  Sanguinaro ,  I{ugginoldo ,  Caftiglio- 
ney  Gibello  Santa  Crocey  B^agax^pla,  Lagofcuro,  Tollarola7  Tole fi- 
ne de  Manfredi  ,Gufalecchioy  Bargone  fabiano ,  Monte  Tallerio, 
B^auarano  ,  Seraualle ,  Solignano  ,  Tarola  ,  Tietra  Mugolano-* 
Cafteluecchio  di  Soragna  ,  le  ville  con  le  terre  di  San  Bosè, 
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Cofiame%&ana  y  le  Cellette ,  Migliano ,  Landafw  ,  Varano  dz^> 
Melegari,  le  ville  &  le  valli  di  Muxxpla  con  dìuerft  altri  luoghi , 
che  gli  furono  poi  riconfermati  l'anno  zj  da  Loiouico  Bauaro 
Imperadore  >il  quale  l'anno  medefimo  fu  coronato  in  T{pma  da-> 
Sciarra  Colonna  contra  il  voler  d$l  Papa .  Et  l'anno  28  Manfredi- 
no  venne  a  morte  lodato  da  diuerft  fcrittori  per  huomo  eccellen- 
teyquantunquenon  fi  trouino  di  lui  molti  particolari.  Lafciòtre 
figliuoli,  de  quali 

Uberto  li  fu  mandato  da  Bernabò  Signor  di  Milano ,  &  da  Gian  Ga- 
lea.730  fuo  nipote  in  Germania^  condoler  fi  con  vincislao  Imp.deV 
la  morte  diCarlo  fuo  padre  :  dal  quale  ottenne  priuilegi  &  diuer^ 
feimmuMtà,&  nelritorno  effendo  vecchione  ne  morì  per  camino:  ' 
&fu  fepolto  in  Bujfeto  nella  chiefa  di  S.Bartolomeo,  laf dando  do- { 
polui  Nicolò  fuo  figliuolo. 

Guglielmo  Mar  che fe  di  Caffano  l'anno  1 3  5  j  fu  Gouernator  di  Gencua] 
&  mandato  con  Luchino  dal  Verme ,  dall' \Arciuejcouo  di  Milano 
allora  Signor  di  Genoua  per  Capitano  in  aiuto  de  Genouefi  contra  i 
Vinit'ianiyda  quali  erano  flati  fonhtti  in  Sardigna^di  modo  che  furo 
no  affretti  per  faluar  la  clttà>a  gettar  fi  in  braccio  delvìfconte»  Co 
fluì  fi  diportò  di  maniera  che  roppe  L'armata  vinitiana  nella  Morea 
altlfola  di  ^ap\en%a  offendo  allora  le  galee  deGenouefi  alla  cura  di 
Vagano  Doria,fi  come  ampiamente  racconta  ilVefcouo  di  Rebbio 
nel  quarto  libro  de  gli  ninnali  de  Genouefi . 

Nicolo  figliuolo  di  Vberto  1 1,  notabile  nella  mUitia  ,  feruì  in  molte_j 
cofe  importanti  ì  Duihi  di  Milano,  i  quali  ne  tennero  grandi f 
fimo  conto .  percioche  trouandofi  in  Lombardia  il  principale  de 
Tallauicini  •  per  riputatione ,  &  per  valore  yfece  lega  &  capitolò 
con  Galeazzo  Signor  di  Milano ,  dopo  Bernabò  fuo  x}0  :  includen- 
do anco  Giouanni  &  Federigo  Tallauicini ,  di  poter  godere  tuttii 
beni  loro  conceduti  a  loro  maggiori  :  &  d'ampliare  y  edificare ,  & 
fortificar  di  nuouo  terre  &  forteti  *  &  {penalmente  Bargonc~J> 
che  prima  gli  era  da  Bernabò  fiato  interdetto.  La  reflitutionz_j 
di  f  ubia  ,  occupata  parimente  dal  detto  Bernabò ,  &  finir  la  for- 
te^\a  di  Soragna  incominciata  da  lui ,  &  quella  di  Cottamela  • 
na  >&lar  efiitutione  del  pala\%p  di  Milano .  Vanno  poi  1392 
hauendo  Gian  Galeazzo  moffa  guerra  alla  \epublica  Fiorentina , 
0  pofio  (affrdia  a  Fiorenza  con  più  di  20  mila  perfone  >  hebbes 
quella  notabd  vittoria  de  Fiorentini  perconfiglio  di  Nicolò.  Ter. 
cioche  patendo  i  Fiorentini  gran  canììia ,  non  fperauano  foccorf0 
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di  vettouaglie  fe  non  per  la  via  di  Tifa ,  doue  sera  fatta  la  proni 
fione.&  di  qua  d'arno  era  l% efferato  che  impediua  .  ma  di  là 
Tictro  Gambacorta  Trincìpe  di  Tifa  che  in  fecreto  odiaua  la  gran 
dezz&  delvif  onte ,  deliberò  dì  condur  f  aiuto  a  Fiorentini .  Ma 
Nicolò  che  era  allora  Gran  Configgerò  del  Duca  y&  fi  trouaua-> 
in  Tifa  ,  auedutofi  del  penfiero  di  Pietro ,  diffimulando  il  negotio, 
fi  partì  di  nafcofto  quando  le  vettovaglie  furono  incaminate  ,  & 
dato  auifo  a  principali  del  campo  \  &  guazzando  .Arno  con  buo- 
na fcelta  di  huominiy  diedero  alla  ftrada  de  nemici  con  tantum 
oc  àfone  &  guadagno  ,  che  i  Fiorentini  vennero  con  ogni  f orn- 
ivi e  filone  alla  pace  ,  &  la  perdita  loro  pafiò  più  di  200  mila-, 
ducati  y  come  ferirono  il  Veggio ,  &  Lionardo  pretino.  Mau 
fanno  1398  Nicolò  fu  mandato  a  Tija  per  creare  in  nomes 
di  Gian  Galeazzo  >  fuo  CaualierOj  Gherardo  figliuolo  di  lacomo 
^Appiano »  ,  che  hauendo  ammazzato  Tietro  Gambacorta  7s  era 
fatto  Signor  di  Vifa .  ma  in  effetto  fu  mandato  per  tentar  la- 
como che  defie  Pifa  al  vifeonte  con  qualche  contracambto  di 
flato  nella  Lombardia  .della  qual  cofa  hauUtane  prima  intentio- 
ney  come  fi  venne  altefiequire  del  fatto  ,  l'appiano  non  fola- 
mente  fi  ritirò  ,ma  diuenne  aperto  nemico  di  Gian  Galeazz0  ?  & 
mefie  Nicolò  prigione  nella  1{occa  di  Tifa  ,  in  fi  ente  con  Paolo  Sa- 
uello ,  &  con  altri  gentiluomini  d 'importanza  fi  quali  poi  nella-* 
confederatone  che  fi  fece ,  furono  liberati  con  fomma  allegrez- 
za della  Lombardia^ anta  era  (affettione  ch'ella  portaua  a  Nico- 
lò. Ma  alcuni  fcriuonoche  Nicolò  fu  laf ciato  in  Tifa  col  Stuello, 
ma  in  qualunque  modo  fi  fia,venuto  a  morte  lacomo  ^Appiano,  al 
quale  foce  effe  Gherardo  ,  Nicolò  fece  di  modo  ,  che  Tìfa3  fit- 
to certe  capitolationi  cadde  in  potere  di  Gian  Galeno.  Et  l'an- 
no 1 400  Nicolò  uenne  a  morte ,  con  molto  diffiacer  del  Duca , 
(fogniuno .  &  fi  dice ,  che  morì  anco  la  moglie  amendue  di  uele- 
no%&lafciò 

Orlando  cognominato  yil  Magnifico  fil  quale  fu  tolto  in  protetto- 
ne dal  Duca  .  Eglirimafto  fenz*  padre  di  età  di  otto  anni  yfu  co- 
Jìretto  a  prouar  per  tempo  molti  incommodi  &  trauagli  della^ 
fortuna-*  .  Era  pupillo  ,  #  nella  Lombardia  s'era  fatta  molto 
grande  U  potenza  dì  Qttobuono  Terzpy  di  Gabriello  Fondolo-, 
&d*  alcuni  altri,  eh  e  fatti  padroni  tirannicamente  delle  loro  cit- 
tà ,  cercauano  d'occupare  i  beni  de  loro  uicini.  Hauendo  adun- 
que Qttobuono  cacciati  i  Roffi  di  Tarma ,  &  tolto  il  dominio ,  & 
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Gabriello ,  o  Cabrino  fatto  il  medefimo  di  Cremona  ,  il  Ter%p 
occupò  Borgo  San  Donino  ad  Orlando ,  &  il  Fondolo  gli  tolje, 
eJr  focheggiò  Corte  Maggiore,  Befen^on,  San  Martino  con  altri 
luoghi  appreffojcon  tutto  chel  Duca  Gian  Maria  lo  fauoriffe,  et  gli 
haueffe  riconfermato  di  nuouo  tutti  i  fuoi  priuilcgi .  Ter  quefii 
trauagli  adunque  tolfe  per  donna  la  Caterina  figliuola  del  Cote  Gio 
uanni  Scotto >huomo  allora  principale  di  feguito  &  d'auttoritày  no 
pure  in  Viacenxayma  in  tutta  la  Lobardia,accioche  fi  poteffe  difen 
d tre. Ma  altri  dicono  ch'il  Duca  hauendolo  fhttonodrir  come  fig. 
gli  diede  per  moglie  vna  figliuola  nata  de  gli  ^Angoffuoli  che  erano 
flati  emoli  di  fuo  padre .  Si  vnì  medefimamente  &  collegò  col 
Marche fe  Efìenfe  contra  Ottobuono  :  nella  quale  vnione  interuenne 
poi  che  Sforma  ammax^ò  l'ottobuono.  Con  quefli  aiuti ,  &  con 
quefte  amicitie,quantunque giouanetto ,  ricuperò  Borgo,&  Firen- 
zuola che  fi  teneuanoda  lacomo  Ter^p,  fratello  di  Ottobuono, 
Viueua  in  quei  medefimi  tempi  vguccione  Vallauicino ,  &  vn'al- 
tro  de  Marchefi  di  Scipione  ,  alquale  Vguccioneydopo  la  morte  di 
Gian  Galea%£p  Vifcontey  i  Roff  infieme  co  Signori  di  Correggio,  & 
altri  confederati  fatta  adunanza  di  loro  partiali  &  amici,tentaro 
no  di  leuar  Scipione .  La  qual  cofa  riufciua  loro  ,fe  Orlando  d'età 
di  li  anni  non  gli  haueffe  foccorfi  con  600  huomini  d'arme,  per 
tema  de  quali  i  nemici  fileuarono  daltaffedio ,  &  pacati  la  notte 
fui  territorio  di  CoHame^ana,  furono  del  tutto  fualigiati  da~> 
Orlando  .  il  qual  fattoyallorafu  principio  della  difeordia  che  du 
rò  poi  fra  loro  molti  anni ,  &  per  la  quale  i  Tallauicini  di  Varano , 
perderono  i  loro  filati .  Et  incontanente  Orlando  abbruciò  la  terra 
della  Tieue ,  &  d'^iltauilla  fui  Cremonefeydoue  erano  più  di  cen- 
to huomini  della  parte  Guelfh  amici  de  Ro(fiyma  naturalmente  ami 
ci  di  quelli  di  Sumo  &  de  Caualcahuoi,che  haueuano  fatto  di  mol- 
te ingiurie  ad  Orlando  &  feguaci.l  Ro(ft  per  tanto  mandarom  a  Co 
ftame^anadouehabitauanoi  Ghibellini  congiunti  in  amicitia^ 
colTallauhino,  &  uimcftero  fuoco.  Inoltre  rouinarono  in  Va 
rano  un  belliffimo  &  forte  palalo  con  altri  edifici  d'Orlando 
&  fuoi  amici ,  &  con  molta  occifione  ,  fi  cerne  pienamente^ 
s'è  detto  nella  famiglia  de  Rofjì .  i  quali  efiendofi  abbracciati 
con  la  Chiefa  &  co  i  Fiorentini ,  fi  mostrarono  in  tutto  ribelli  del 
Duca,  del  quale  all'incontro  Orlando  fu  acerrimo  &  partialifjì 
mo  difenfore  •  Da  quefìo  nacque  la  guerra  di  Tarma  .  perche 
i  Rojji  con  le  genti  d'arme  della  lega  &  con  loro  amici  del  Varmi- 
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d*  Xp°  giano,  fra  quali  furono  i  Mar  che  fi  di  varano ,  &  Giberto  ^trdigie- 
ri  di  Cortignaga  .fecero  molti  danni*  prede  &  incendij  in  quello  (ta 
to7onde  fi  può  vedere  ch'il  ceppo  £  Jtialberto,et  quello  de  Tallaui 
cini  di  Varano.mantenedo  Vvnoyet  I altro  diuerfe  fnttioni,no  è  il  me 
de  fimo ,  ma  più  toflo  inneflato..  Ma  poi  che  le  cofe  del  Duca  Gian 
Maria  prefero  nuoua  formaci  prouide  ad  ogn\  accidente  .<&  al- 
lora Orlando  diede  principio  a  falire  in  credito  &  riputatone  & 
afhrfi  illufìre.  Onde  gli  fu  dal  Duca  donata  la  villa  di  Salfi  con 
ogni  fua  giurifditione  ;  &fu  di  nuouo  inuefiito  di  tutti  gli  an 
fichi  feudi  y  &  fi  riflrinfe  col  Duca  à  danni  dì  Tarma  •  fu  la  qua- 
le occafione  i  nemici  gli  tolfero  Borgo  che  egli  ricuperò  ben  to- 
flo. I^atoli  pofcia  il  primo  figliuolo  volle  ( con  tuttoché  i  Vi- 
fconti  foffero  affoluti  Trincipi  di  Milano)  che  Sigifmondo  Impera- 
dore  gli  confermale  i  fuoi  priuilegij  &  feudi ,  &  fece  rinouar 
nella  cafa  Vaìlauicina  tutti  gli  altri  priuilegi ,  per  i  quali  ejfi  fo- 
no nobili  di  Tania ,  di  Tiacen%a ,  di  Milano  ,di  Cremona ,  &  di 
Tarma ,  &  tefentioni  di  tutti  i  Duchi  di  Milano ,  &  fintili  altre 
immunità ,  delle  quali  fu  molto  diligente  à  benefitio  della  fami- 
glia. Ma  pajf  andò  a  quelle  cofe  che auennero  à  fuoi  tempi,  fimo- 
flrò  pronti/fimo  a  feruigi  del  Duca  ,  dal  quale  fu  pofloin  opera  in 
diuerfe  oc  cafoni  .€t  effendo  già  per tuttala  Lombardia  cref cinte 
le  fhttioni  con  tanta  crudeltà  ne  gli  animi  delle  perfine  in  tutte 
le  parti,  anemie  che  hauendo  i  Guelfi  occupato  Caftiglione,  & 
Frimenengo  ,  oltra  che  meffero  a  facco  &  a  fuoco  il  tutto  non 
perdonando  à  veruno ,amma%^aronoVguccione  Tallanicino  lor 
capo  :  &  leuatagli  la  te§ìa ,  la  pofero  in  cima  d'vna  lancia  fu 
la  maggior  torre  del  caftello  di  Crema .  Ma  Orlando  fe  ne  ven- 
dicò toflo,  percioche  congiunto  con  Tietro  da  Gambara ,  raccolto 
vn  groffo  numero  di  faldati,  fior f e  fui  Cremonefe,&  facendom 
di  grojfe  prede,  ui  ammalò  di  molte  perfine  abbruciando  i 
villaggi  y  continouò  fino  che'lDuca  potè  riparami .  Maefiendoa 
Gian  Maria  focceduto  Filippo,  Orlando  entrato  per  quelle  partia* 
lità  in  qualche  fojpetto ,  (lana  come  contumace,  onde  volendo  il 
Duca  ajjicurarfi  de  feudatari,conuenne  ch'Orlando  gli  metteffe  in 
mano  Borgo  con  altre  fue  terre. Il  mede  fimo  fecero  quei  da  Pcllegri 
no ,  %  B^offi  &  altri .  Ma  indi  a  non  molto  il  Duca  gli  fece  vrìaffo- 
lutaria  ampia  &  uolontaria  ,  nella  quale  lo  affolueua  &  tibe- 
tana da  ogni  foretto  &  imputatone  che  fopra  lui  potefie  cadere 
0  foffe  caduta  in  dimoSlrarglifi  nemico,o  in  haner  operato  contro-* 

(  Ccc    ì        lui  \ 


DELL'ORIGINE  DELLE  CASE 


lui  nella  guerra  hauuta  co  vvn\tiani&  Fiorentini ,  &  gli  reflituì 
Caftel  Guelfo  &  Monticelli  con  altri  luoghi  appreso ,  col  I  patro- 
nato della  Badia  di  Santa  Colomba.  Con  tutto  queflo  Orlando  non 
reflò  molto  ben  fodisfàtto  nell'animo  di  Filippo ,perciocbe  effendo  il 
Duca  mojfodinuouo  contarmi  contra  a  Vimtiam  ,  Orlando  fi  con- 
federò con  loro  che  [accettarono  uolentieri  per  efiere  huomo  di  mot 
to  potere ,  &  padrone  di  vno  flato  da  giouar  loro  :  fi  come  poi  fé- 1 
cernei  Cremonefe ,  nel  ?iacentino,&  nel  "Parmigiano .  St  fra  1<ls 
capitolationi  i  Vìnitiani  fi  obligarono  a  mantener  lo  flato  d'Orlan- 
do :  &  perdendo  fi  a  ricomperarlo,  &  lo  condufiero  con  buono  fti  \ 
pendio  &  con  grado  conueneuole  ^mandando  va  faa  difefa  il  Conte  \ 
Nicola  da  Tolentino  con  400  caualli .  il  quale  giunto  a  Buffeto,  e*r  ! 
burnito  da  Orlando  due  mila  fanti, diede  Uguafìo  a  contadi  di  Var  j 
ma,dirPiacen%ar&  di  Cremona .  Fu  anco  fatto  nobile  Vinitiano^ 
con  tutta  la  fuad\fcenden%a .  Condotto  fi  poi  lo  fiato  di  Filippo  a 
peffìmo  termine  perla  rotta  che  ejfo  htbbe  t  &  fatta  poi  la  paces  \ 
rifu  inclufo  Orlando  che  reflò  co  Vimtiarii .  Ma  rotta  uri  altra  uol 
ta  la  guerra  fraimedefimii& hauendo  la  Rep.fofpetto  del  Carmi- 
gnuola  juo  Generale,  affoldxrono  il  Marchefe  di  Monferrato  &  Or 
landò  con  buon  numero  digente .  Mafracaffatida  Francefco  Sfor 
%a  Capitano  di  Filippo,Or  landò  fu  agretto  a  leuarfi  daWamicitia 
deVinitiam,&  a  tornare  al  fuo  flato,rimanendo  neutrale.  In  tan 
to  Filippo  trouandoft  pouero  di  danari  t& (penalmente  per  reflau- 
rar  t  efferato  di'TS^icolò  Viccinino  che  era  flato  rotto  ad  cinghiati 
da  Fiorentini,  vendè  Firenzuola  &  Corte  Maggiore  ad  Orlando. 
Ma  Canno  feguente  infligato  dal  Viccinino  gli  prefe  tanto  odioyche 
gli  mandò  contra  il  detto  TS[icolòM  quale  lo  forzò  di  maniera ,  che 
egli  nonbauendo  alcuno  aittto,diede  lo  flato  &  fe  medefimo  al  Du 
ca,  &  andatofene  à  Mdano  convn  faluocondottopervn  mefe,& 
tentando  dihauerlo  per  più  lungo  tempo ,  prefentito  ch'era  ingan* 
nato  &à  pericolo  della  vita  :  fe  ne  fuggì  di  Milano,  &  fi  faluò 
con  Gian  Lodouko  fuo  figliuolo  .  Soccefie  in  quel  me%gpla  mor- 
te del  Duca  :  &  adirando  a  quelVrincipato  Francefco  Sfor%a-> , 
Orlandi)  feguendo  le  parti  fue  gli  fu  fempre  fedele,  <&  congiunto 
con  lui  gli  diede  grandiffimo  aiuto ,  &  (penalmente  quando  efien- 
dofi  Tiacen^d  data  a  immani,  dubitando  Sforma  che  nonsyinfi- 
gnoriffero  del  rimanente  abbattuto  del  tutto  dalla  fortuna,  e2r 
quafì  perduto  d'animo  voleua  ritirarfì  a  Cremona .  Ma  Orlan- 
do configliandolo  vilmente  lo  fece  fermare  .  perche  prefo  vigore ? 
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&  polle  in fieme  quelle  for%e maggiori  ch'egli  potè  pafsò  alla  vol- 
ta di  Tarma  .  ma  non  volendo  i  Varmigiani  accettarlo,  tutto  con- 
fitmato  fi  ritirò  a  luoghi  d'Orlandoci  quale  gli  mandò  incon- 
tra due  figliuoli,pregandolo  che  veniffe  à  pigliare  il  pofsefso  del- 
le fue  cofe  y  del  che  Francefco  prefe  tanta  letitia,  &  jfierò  di  modo 
ne  fuoi  aiuti,che  hebbe  a  dire ,  che  quefla  era  fiata  la  prima  fua~ 
confolatione  dopo  la  morte  del  Duca  Filippo.  ^Alloggiato  adunque 
con  lui  gli  [coprì  il  fuo  difegno .  &  efsendo  l'efsercito  fuo  colloca- 
to per  tutte  le  caflella  d'Orlando ,  fu  poi  accompagnato  da  lui  a 
Cremona,  doue  durando  la  guerra,  foccorf e  quella  città  contrai 
Vinitiani,  i  quali  possedendo  Ca fai  maggiore,  teneuanovn  arma 
ta  nel  Tò  che  dannificaua  molto  il  Cremonefe .  ma  hauendo  Orlan 
do  le  fue<  terre  quiui  all'intorno yfu  cagione  di  conferuare  il paefe . 
però  hebbe  moltiincommodi  per  conto  deMilaneftda  Iacomo,  & 
Francefco  Viccinini ,  emoli  &  contrari]  allo  Sforma .  percioche  mi- 
litando effi  per  i  Milane  fi ,  &  non  potendo  fopportare  che  quello 
ampliffmo  Trincipato  cadefse  nelle  mani  del  Conte ,  al  quale  por- 
tauano  odio  mortale,  ft  perle  f anioni  Braccefche,  come  anco  per 
la  concorrenza  &  gloria  dell'armi ,  depredarono  &  tolfero  ad  Or- 
lando la  maggior  parte  del  fuo  dominio ,  il  quale  egli  poi  penò  mol-  \ 
to  a  ricuperare  auanti  alla  morte  fua.  alla  quale  vltimamente 
giunto,  lafciò  otto  figliuoli  tutti  huomini  di  valore,  cioè  Nicolò,Ga 
lea%^,Manfredi,Carlo,Tallauicino>  Gian  Lodouico,Gian  Francc- 
fco,& Vberto .  Di  ¥allau\cino,vftì  Galeazzo,  huomo  di  molta  ri- 
putazione in  Lombardia,  &  di  grandtauttorità  nello  fiato  di  Mi- 
lano .il  quale  hebbe 
Adalberto  valorofo  &  coraggiofo  Capitano  ,  &•  Luogotenente  di 
Francefco  Maria  primo  Duca  d'Vrbino .  Et  militò  per  la  Rep.  vi* 
nitiana  con  cento  canai  leggieri .  La  cui  donna ,  ^Angela  Morona^ 
gli  partorì 

Hieronimo,che  feruì  per  condottiero  di  huomini  d'armi,  10  annil<u> 
predetta  Rep.  con  molta  lode  di  fedeltà,^  procreò  Cefare  et  Man 
fredial  prefente  afsai  giouanetti. 
Cefare  fratello  diUieronimo,  che  efsendo  giouane  dimolta  virtù  paf- 
sò all' altra  vita  in  Vienna, efsendo  al  feruitio  di  Sforma  Pallauki- 
no,hora  Gouernator  Generale  dell'armi  venete,  & 
Galeazzo  fratello  di  Cefare,illufire  &  celebre  Capitano  nell'arte  bel- 
lica,& di  molto  valore .  Il  quale  hauendo  con  condotta  di  huomi- 
ni d'arme  feruito  per  lo  fpatio  dii  5  anni,  &  tuttauia  ftruendola 
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Signoria ,h a  fatto  bonorato  acqui/io  di  perpetua  lode,  di  colante  , 
diprudente,&  di  [ingoiar  C 'aualiero. arricchito, oltr e  a  beni  dell'a- 
nimo &  di  fortunali  quattro  figliuoliycioè  di  Hieronimo,che  d'età 
din  anniyfi  troua  al  feruitio  delÌImperadore:di  Sfor%a,di  JLlber 
tOy&di  Hermes,  piccioli  fhnciulletti,  di  gran  fperan^a  d'ottima 
riufcita.Ma  di  Gian  Lodouico  fratello  delfudetto  Tallauicino,nac- 
que  vn  altro  Orlando ,  detto  comunemente  Orlandino ,  il  quale  fu 
grande  imitator  delle  virtù  del  padre  :  &  diede  moltohonore  alla 
cafa .  &  di  lui  nacque  Manfredi  buomo  illuHre.ll  quale  non  pun- 
to minore  de  gli  antenati  fi  trouò  ne  tempi  fuoi  con  molti  carichi 
nelle  guerre  £  Italiani  particolarmente  dì  Lombardia,ma  con  infe 
lice  eueto  della  fuavita.percioche  hauèdo  a  fi  alito  la  città  di  Como 
con  Gherardo  Conte  d'jlrco,&  con  Bartolomeo  Ferrerò,  ribattuto 
prima,&  poifconfitto  da  cotadini  delpaefe,fu  prefo,&  indi  a  non 
molto  fu  fitto  con  ferità  barbara  crudelmètc  morire  in  Milano.  Di 
quefti  rimafero  due  figliuoli,Hercole,&  sfor%a,de  quali 
Sforma  fi  trouò  allora  in  Trento  d'età  di  due  anni  fotto  la  cura  della 
madre,&  priuo  d  ti  tutto  de  fuoi  flati  percioche  allora  che  ful'an 
no  1 52  i  qua  fi  tutta  la  Lombardia  era  occupata  dall'armi  trance 
ft.&coft  fe  ne  flette  fino  a  che  racquiftandogli  Imperiali  lo  flato 
di  Milano,  f e  ne  tornò  alla  patria  con  la  madre,  la  quale  fu  figliuo- 
la di  Santo  BerUiuogli  Trincipe  di  Bologna .  Quefti  nella  fua  prima 
giouentù  ritrouatofi  nelle  guerre  del  Viemonte  quando  ^Antonio 
da  Leua  ricuperò  F  off  ano  per  Flmp.fu  dal  Mar  chef  e  del  Vafio  do- 
po la  morte  d'Antonio:  bonorato  dyvna  compagnia  ch'era  fiata  di 
Cefare  Tallauicino ,  con  la  quale  Sforza  militò  fotto  il  Principe  di 
Bifignano  Generale  della  Caualleria.  Ma  ceffate  le  guerre  d'Italia, 
fi  trasferì  in  Vngaria,doue  accettato  da  Ferdinando  Re  de  Romani 
fu  creato  Ciambellano  della  fua  camera  .  Indi  nella  ribellione  di 
Gant  dall' Imp.  fi  trouò  in  quei  maneggi.  Ma  venuto  a  morte  GÌ0- 
uanni  d'angheria  ,&  pretendendo  Ferdinando  la  foccejfione, 
&  efiendogli  flato  antepofìo  Giouanni  Vaiuoda  :  fi  toppe  laguer 
ranella  quale  Sforma  moflròjóenchegiouanetto  in  diuerfe  fattiom, 
cofi  a  Tefto  come  altroue,quanto  valeffe  nel  Judith  &  nel  valore. 
Na«  molto  poi  accommodatofi  al  feruitio  del  Papa,tolfe  per  donna 
Giulia  Sforma  figliuola  di  Buofo  Conte  di  S-  Viore,qr  di  Coflan%a  fi 
gliuola  di  [Papa  Taolo  111,  donna  d'animo  grande  &  di  fingolar 
giuditio  .  èt  dopo  la  rotta  del  Marchefe  del  Vafloà  Ciregiuola  :fi 
fermò  con  due  mila  fanti  per  ordine  deli' Imp*  fotto  il  detto  Mar  m 
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chefe:al  qualenonfu  di  poca  importanza  in  tutta  quella  guerra  di 
Lombardia.Trouojji  nella  prima  &  nella  feconda  paffuta  in  Italia 
di  Pietro  Stro7$i>contra  al  quale  ottenne fempre  uittoria.  Vafièin 
Germania  in  feruitio  delllmperadore  contra  i  Troteflanti ,  i  quali 
vinti,rotti,prefi,&  pacificati  con  V Imperador e:  Sforma  ritornò  fot 
to  il  i^e  de  Romani.  Ma  auenuta  toccifione  dìTier  Luigi  Farne f^j 
Duca  di  Tarmaytrouandofi  in  Italia,*  adoperò  per  i  Farne fi  in  quei 
trauagli,&  mandato  ali  Imperador  e  dal  buca  Ottauio&  ritorna 
to  con  lui  adorna, fu  trattenuto  dal  Tapa:il  quale  fattolo  Maflro 
di  Campo  Generategli  afìegnò  per  dote  della  moglie  Sant'air cange 
lOyCafiello  nella  I{pmagnafìra  Rimino  &  Cefena .  Zaffato  poi  per 
molti  trauagli  dopo  la  morte  di  Paolo  3  per  le  cofe  di  Tarma/itor 
nò  di  nuouo  alla  Corte  del  He  de  l{pmani,dal  quale  fu  creato  Com- 
meffario  Generale  contra  il  Turco  che  veniua  per  le  cofe  della  Tran 
ftluania:&  ridotta  la  fomma  della  guerra  a  Lippa,  Sforma  ri  fece 
vedere  con  l  opera  &  col  configlio  (eccellenza  del  fuo  militare  in 
gegno}  per  cioche  ejpugnata  &  frac  affata  la  gente  del  Turco ,  ne^> 
riportò  fommo  honore:& tanto  più  che  egli  fece  opera  degna  d'eter 
na  memoria -.attento  che  come  vero  difenfor  della  ^epXhriftiana, 
&  liberator  di  quel  l{egno>occifeFra  Giorgioyil  quale  intendendo 
fi  col  Turcoycome  manifeftamcnte  fi  trouò  per  le  fue  fcritture>tra~ 
diua  in  vn  tempo  mede  fimo  i  fuoi  Signori^  popoli  gommati  da  lui, 
il  Re  Ferdinando  >&  quel  che  molto  più  importa ,  lathrifiiana  reti 
gione  •  Fatto  prigione  da  Turchi  in  vn  fatto  d'arme  fu  rifeattato 
dal  Re.  dal  qual  giunto  in  Vienna  fu  creato  Marifcial  del  Regno 
d'Vngaria,&  Generale  ne  confini  di  tutto  il  reame .  Et  oltre  a  ciò 
fu  fatto  con  due  altri  del  Regno ,  Cometario  Generale  f opra  tutte 
lefortex^eioffìtie  digrande  importanza*  ^lla  fine  ridotto  in  Ita 
Via  con  buona  grafia  del  ^condotto  dalla^p.Vimtiana  per  Gene 
rale  delle  fanterie  per  tre  anni  fu  vltimamente  fatto  da  quella  Go 
uernator  Generale  ditutte  le  genti  &  h  uomini  di  guerra  da  terra. 
Nel  qual  grado  (landò  ,fi  fortificò  per  opera  fua  Bergamo  &  Za- 
ra ,  &  fi  finì  la  fabrica  de  forti  di  Corfù,di  Candia,  &  dì  Cipri7& 
fi  riparò  alle  cofe  di  Verona .  Et  tuttauia  operando,  continoua  nel 
predetto  Gouerno ,  godendo  come  foldato  prouetto&benemeri 
to  /ilbenefitio  &  la  quieta  di  quella  Republica  dopo  lefkttìoni 
&  le  fatiche  fatte  da  lui:  nella  guerra  paffatacol  Turco  tanno 
1 5  7 1  co  fi  per  mare,  come  per  terrai . 
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Signori  Rouerelli  • 


Li  huomini  di  valore ,  &  i  nobili  principi)  della  fami- 
glia t{puerella,  a  quali  furono  di  tempo  in  tempo  con 
formi  i  fatti  loro  cofi  in  pace  come  in  guerra ,  meri- 
tano di  effer ricordati  fra  gli  illuftri  d9  Italia  con  quel 
la  maniera  che  fi  conuiene,  &atne  debita  per  l'obli- 
go  ch'io  tengo  di  trattar  la  hifloria  delle  famiglie  più  chiare,  fi  co- 
me fu  nel  principio  la  mia  prima  intetione.  Conciofia  di  quella  chia 
riffima  profapia  è  fempre  yfcito  buon  numero  di  Capitani  cccclkn 
tidiguerra,&  perfone  fhmofe  nella  fapientia  delle  lettere  &  de  i 
gouemi  ciuili .  Narrano  adunque  gli  fcrittori,come  approuano  an- 
co i  monumenti  tiefia  fhmiglia,che  tanno  930,  vno 
EmundOyfu  per  valor  mìlitare,& perfedtltà  vfata  da  lui  verfo  tlm 
perio,creato  Contenda  Henrico  Trimo  ìmperadore ,  il  quale  per  ri- 
compera de  feruigi  fatti  alla  fua  corona,  lo  inueUì  di  vn  cajìello, 

0  terra,  chiamato  I{igoieftien ,  metropoli  di  diuerfe  altre  terre ,  & 
casella  nella  Trouincia  detta  Eighenlau  y  0  nero  Safflie,  luogo  ab- 
bondante di  quercie,  0  roueri ,  oltre  il  fi  urne  I{henoynella  Germania 
bafiafia  le  città  di  Met%?&  di  Treueri .  i  cui  confini  fino  da  Set- 
tentrione la  Loteringia ,  da  me%zp  dì  &  dall'Occidente  tMfatia, 
&  da  Oriente  la  Francia .  CoHui  adunque  fondata  in  quella  par- 
te la  Signoria,elefieper  fua  nuoua  infegna,  confermatali  daltìmp. 
hauendo  tralafciata  la  vecchia  ,  la  rouere,  dalla  quale  non  pure^j 
eglijnai  fuoi  difendenti  furono  cogncminati,primaRoueretììru 
Italia,  &poij{cuerellì>fiper  la  qualità  del  paeft  ripieno  ài  quel- 
la forte  d'alberi ,  come  s'è  detto,  &  fi  perch'egli  rìduffe  gli  habi- 
tatori  ro%$  &  duri  a  fomìglian^a  di  querce,  a  vita  eulta  &  ci- 
uile,infegnando  loro  i  coftumi ,  ejr  la  religione ,  &  ammaefìrandoli 
nelle  cofe  che  fi  conuengono  a  huomini  ben  creati^  &  prodotti  dal 
la  natura  per  regger  fi  con  ragione ,  &  diede  loro  le  leggi,  fenza  le 
quali  conduceuanola  vita  loro  come  le  fiere*  La  qual  cofa  vedendo 

1  circonuicini,moffi  0  da  tema  de  fuoi  progreffi,o  dainuidia  che  ha 
fempre  luogo  in  qual  fi  voglia  petto  humano ,  ìaffalirono  più  vol- 
te con  l'armi ,  ma  egli  fi  come  eccellente  di  ingegno  &  di  corpo 
valorofo&robufio, co  fi  pronto  dì  mano ,  di  fendendo  fi  con  molto 
cuore,roppe&  difperfe  più  volte  i  nemici  con  molta  fua  gloria^. 
Onde  conuertito  iodio  &  la  paura  di  loro  in  riueren%a  &  amorc^ 
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riffe  il  rimanente  degli  anni  fuoi, 'affai  rlpofato  &  ficuro .  &  ve 
nato  a  morte  jlafàò  della  fua  donna ,  lanuro  che  in  noflra  lingua, 
fignifica  Gennaro >& 

thmnriijl  quale  feguendo  l'orme  fraterne ,  fot to  la  cui  mìlitia  s'era 
effei  citato  &  fatto  coraggiofo  caualiero  nel  difendere  il  fuo  pro- 
prio flato  jriuf ci  egregio  Capitano.&  focceffe  al  padre .  Ma 

lanuro  efclufo  dal  gouernode  benipaterni,  partitofi  di  cafa  inetà 
qtixfi  fhnciullefcafi  pofe  ali9  effer  citio  deli armi,  nel  quale  hauendo 
fatto  acquiflo  di  bonorato  nome  &  illufìre ,  &  di  huomo  coraggio 
fo  &  prudente ,  ottenne  diuerft  gradi  militari.Conciofìa  ch'in  quel 
tempo  la  città  d'Erfordia  ribellata fi  dall' Imperadore,  negaua  im- 
buti ordinari ,  onde  Clmperadore  meffo  infieme  aftai  poderofo  effer 
cito  di  caualli  &  di  fhnti>roppe  la  guerra  a  nemici .  &  chiamato  a 
fe  lanuro  con  lettere  molto  bonorateefiendo  egli  comparito  coru 
vna  eletta  compagnia  di  valorofi  &  ben  armati  Caualieri ,  lo  creò 
Generale  delle  fue  genti .  Nella  quale  imprefa  lungo  farebbe  a  di- 
re quali  &  quantefofiero  l  anioni  piene  di  prudenza  &  di  gran 
de^%a  d'animo  ch'egli  fhcejfe ,  co  fi  nelTaffediare,come  nel  combat 
tere9&  nel! ottenere  honorata  vittoria  .  nella  qual  fece  prigione  il 
vefcouo  auttore  di  quel  feditiofo  motinoy&  nefececortefedono 
all'  lmpcradore;ct  tenendo  per  lui  non  pur  Hmpunità^ma  lalibera- 
tione,&  la  refiitutione  della  grafia  ancor  ammettendolo  nella  fua 
fede.Di  coflui  nacque  Roberto  & 

OldaricOyCbefu  Generale  di  Remico  Secondo  l'anno  ioio,contra  Bi 
%etislao  Vrincipe  della  Morauia ,  doue  vinfe  più  volte  i  nemici .  & 
prefe  molte  caììella  nella  Saffonia,&  altre  cofe  operò  di  molto  prò 
fitto  per  il  detto  Imperadore.&  venuto  a  mortegli  foccefie 

lanuro  Secondo  celebre  nella  Filofofia  &  nelle  leggi ,  nelle  quali  ri- 
lufie  molto,  onde  perciò  fu  fhtto  Configliero  dello  *Arciuefcouo 
Vrincipedi  Magon%a>il  quale  lo  amò  cofi  cordialmente>che gli  die 
de  in  fuo  potere  &  balia  la  per  fona  &  lo  fiato .  Fuetiandio  loda- 
to molto  netì effer citio  dettarmi .  Et  fu  Generale  de  gli  efferciti 
del  detto  Principesco  quali  ott  enne  diuerfe  uittorie  in  Francia ,  in 
Vngariayin  *Alemagnai<&  in  altri  paefi .  Ma  percioche  il  More  & 
Xinuidia  perfeguita  fempregli  buomini  da  bene  &di  ualore  &  fpe 
tialmetenelle  Corti  degrandi>eglifu  calunniato  &  finalmente  bari 
dito  come  ribello  del  fuo  Signore .  Vanito  adunque  di  Ma^erataf 
&  trasferitofi  in  Babembaur>fu  cortefeméte  raccolto  &  ben  uiftó 
da  Henrico  Ter%p%& liberalmente  trattenuto  &  admeffoy  netics 
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-  fue  più  importanti  anioni  come  fuo  Confìgliero .  prefio  al  quale  ef- 
fondo rifiuto  vn  tempo,  venuto  all'vltima  bora  della  fua  vi- 
ta Jafciò 

Nicolò,  che  fi  me ff e  aìlofludio  delle  lettere  humane:  &  confumati  al- 
quanti anni  nella  profejfione  della  medicina,alla  fine  fatto  fi  religio- 
fo,diuenneVefcouo  jtgienfe ,  altri  dicono  di  Éichir.& 

Giouanni  Secondo  fuo  fiat  elio, celebre  nell'arte  della  guerra,  &  gran- 
demente filmato  da  Corrado  &  Othone  "Principi  della  Morauia  da 
quali  fu  propofto  all'esercito  loro.  Terciocbe  Leopoldo  Mar  che fe^/ 
t£ \Auftria,mole(ìaua  la  Slefta  &l'*Alfatia .  Venuto  adunque  Gio- 
uannia  fatto  d'arme  con  Leopoldo,non  folamentelo  fracaflò,  ma-* 
entratomi  fuo  paefe  &  f correndoci  fece  digrojfi  &  ricebi  botti- 
ni •  Indi  fu  chiamato  da  Henrico  Quarto  che  era  foccefio  ad  Hen- 
rico  Ter%p  che  lo  mandò  a  V^oma  in  compagnia  di  Ladislao  ,  coru 
1 3  00  caualli,  &  nel  ritorno  fuo ,  portò  con  lui  alla  patria ,  diuerfe 
reliquie  di  corpi  fanti.  Uèmolto  dopo  Federigo  Barbarofialmpdo 
conduffein  ltalia,doue  operò,  quantunque  carico  di  molti  anni,col 
con  figlio  co fe  notabili  nelìefpugnatione  della  città  di  Milano.  Lo 
mandò  poi  algouerno  della  Seruia,nella  quale  venuto  a  morte, re- 
fiò  di  lui 

Orlando  &  Ridolfo  che  furono  del  pari  pregiati  molto  ntll'armi,  &  fi 
trouarono  fempre  in  fteme  in  diuerfe  guerre  ciudi  nella  Germania-* . 
Inquefiitépi  medefimiche  cofloro  operauano  altamente  allargan 
do  la  fuma  loro  in  quelle  parti,nata  in  quei  tempi  difeordia  fra  la-* 
città  di  Trento,&  quei  di  Ballano,  i  Trentini  gli  conduffero  amen- 
due,con  molta  gente  &  con  groffo  flipendio .  Venuti  adunqueitu 
Italia  ,  &  in  progrefio  di  tempo  abbacato  l'orgoglio  de  nemi- 
ci ,  non  folamente  gli  vinfero  diuerfe  uolte ,  ma  prefero  Bolzano 1 
eJr  altre  cafìella  all'intorno  ma  però  con  tanta  delirerà  &  con  fi 
fatta  maniera  eh' e ffi  faluarono  fempreintatto  il  paefe%dagliin- 
cendij  eJr  dalle  difiruttioni  che  fogliono  prouenir  dal  furor  del- 
la guerra^  •  La  quale  imprefa  uenuta  a  fine,  i  Trentini  otten- 
nero ,  che  Orlando  reftafie  alla  cura  de  confini  di  Borghereto  fui 
territorio  Verone  fe.  nel  qual  luogo  fece  vn  ampia  fojf a  d'affai  gran 
giro,munita  intorno  convnbafìione  co/i  faldo  &  forte,  che  rap- 
prefentando  la  fembian^a  dyvna  muraglia  qua  fi  di  una  città ,  al- 
lettò diuerft  circonuicini  ad  andarui  ad  habitare  per  ficurex^a  lo 
I    ro,  di  maniera  che  in  breue  tempo  diuentato  un  pieno ,  ricco ,  & 
i    abbondante  caflello  ,fu  detto  &  chiamato  dalle  genti ,  {{ouereto, 
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dal  cognome  d'Orlando  ch'era  cognominato  EÀgen ,  che  in  Tedefco 
fignifica  roueres  . 
Ridolfo  ,  da  altra  parte  fu  polio  da  mede  fimi ,  alla  cuHodia  del  pae- 
fe  ver/o  Bolzano  Ma  mentre  che  quefli  con  ogni  diligenza  attende 
uano  al  carico  loro,  nacque  che  i  Verone ft  vennero  aliarmi  co  Man 
touani  per  occasione  di  alcune  prede  fatte  da  Mantouani  fui  loro 
contado ,  onde  i  Mantouani ,  non  folamente  s'oppofero  a  verone  fi 
con  groffo  effercito  ,ma  affediarono  anco  la  città .  Richiamati 
per  tanto  Ridolfo  &  Orlando  da  Veronefì, effi  dopo  diuerfe  fcara- 
m uccie  &  fhttioni ,  leuarono  l'affedio  •  & pa  fiati  fui  Mantouano , 
ri  fecero  di  molti  &  graui  danni .  Guerreggiarono  parimente  per  i 
mede  fimi  contraiTadouani.& non  molto  dopo  finita  la  condotta 
de  veronefì  furono  chiamati  al  foldo  da  i  Tadouani  .  Ridotti 
adunque  a  Tadoua ,  doue  Statuirono  di  fermar  la  loro  habitatione 
vi  hebbero  ilgouerno  del  contado,^  ftabilite  del  tutto  le  cofe  loro, 
furono  aggregati  nel  numero  de  nobili  Tadouani  ,&  compraro 
no  a  Montagnana ,  &  in  diuerfi  luoghi  del  territorio,  diuerfi  be- 
ni {labili  &  poffeffioni .  Tatti  adunque  Tadouani ,  Ridolfo  affa- 
ticatofi  molto  fra  i  Tadouani  &  i  Veronefì,  &  fermata  buo- 
na pace  fra  tun  popolo  &  l'altro  ^  fe  ne  ritornò  à  Tadoua ,  doue 
finì  gli  anni  fuoi ,  <&•  fu  feppellito  in  Santa  Lucia .  Et  Orlando 
che  prima  habitaua  in  Montagnana, ridujfeaVadoua  i  figliuo- 
li ,  che  furono  Pietro ,  Florio ,  &  Bartolomeo  •  Idue  primi  fi  die- 
dero  fecondo  l'vfo  de  i  loro  auoli  alla  guerra  ,  &  fatti  huo- 
tnini  valorofi  ,  giouarono  grandemente  nelle  controuerfte  cbe^ 
furono  fra  i  veronefì ,  &  i  Tadouani  oppugnati  allora  da-> 
i  Signori  della  Scala-* .  Et  prefero  Treuifo  in  grada  de  i  Ta- 
douani è  per  lo  quale  acquifto  la  Comunità  donò  loro  cafcj , 
&  poderi  in  Santa  Lucia ,  &  di  più  il  gouerno  di  Monta- 
gnana y  & 

Tietro  in  particolare  gratiffìmo  &  accetto  a  quella  città  .vsò  tut- 
ti quegli  offici  verfo  la  patria  fua ,  che  fi  poftono  da  per  fona  pru- 
dente &  amoreuole  affrettare  .&  guerreggiò  per  torà  co  i  vicen- 
tiniy&  co  Veronefì .  Diede  per  donna  Dorotea  fua  figliuola  a  Inco- 
rno Montagnanaynobilifjimogentilhuomo,che  hebbe  vn' altra  Do- 
rotea, che  fu  data  per  moglie  a  Frane  efeo  Capùdilifta  allora  poten- 
te &  ricco  huomo  in  quella  città .  Il  qual  Tietro  finalmente  fi  mo- 
rì in  Montagnana  •  Ma 

Florio  fuo  fratello,  continouando  nelle  cofe  belliche ,  fu  creato  Gene- 
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rale da  Padouani,i  quali  fotto  la  cura  fua  mandarono  la  loro  mi- 
litia  in  aiuto  dy  Pirico  Duca  ds \Auflria,chaueua  mofle  tarmi  con- 
tra  gli  Angari .  Dal  quale  glorio  honorato  molto  con  diuerfe  premi 
nenze,&  altre  dimoftratiom  d'animo  bene  affetto  al  fuo  ualore, 
guerreggiò  per  alcun  tempo  con  gli  Angari ,  co  quali  venuto  vna-, 
volta  a  giornata,  vi  fu  morto  con  gran  dijpiacer  del  Duca ,  &  di 
tutto  il  campo.  Ma 

Bartolomeo  fuo  fratello ,  rimafto  in  Tadoua  in  affai  quieta  &  tran- 
quilla vita  ,  &  effer  citando  fi  vtilmente  ne  MagiSìrati  di  quella^ 
patria ,  andaua  jpeffo  a  Montagnana ,  doue  egli  haueua  da  fa- 
re* Viueuano  allora  Gherardo ,  &  Incoiò  Marche  fi  d'Ette^  * 
coi  quali  Bartolomeo ,  per  effer  Montagnana  vicina  a  Ette  die- 
ci miglia  contrade  amicitia  .  Quefti  conofcendo  il  fuo  valo- 
re ,  &  amandolo  molto  per  le  fue  nobili  qualità,  dopo  alcun-, 
tempo  lo  condurrò  con  loro  a  certe  ville  che  effi  haueuano  in 
alcuni  luoghi  detti  il  Tolefene  di  Bjgo  ,  che  poi  fu  corrotta- 
mente chiamato  Hjouigo ,  villaggio  allhora  afìai  pieno  di  genti  , 
ma  poi  fhbricato,  &  ridotto  in  caftello .  Et  quiui  fermatalo, 
gli  diedero  proumti  ,&  terre  ,  feruendofi  dell *  opera  fua  in  di- 
uerfi  loro  daffari,  co fi  di  pace ,  come  di  guerra  in  Francia,  \ru 
Germania,  in  vngariarin  Italia,  &  in  altre  Trouincie  9  doucs 
effi  haueuano  qualche  maneggio .,  con  molta  loro  &  compiuta^ 
fodisfhttione .  Onde  non  molto  dopo  effendo  gli  Eftenfi  flati  in- 
uefliti  da  Santa  Chiefa  del  contado  di  Ferrara ,  mandarono  Bar- 
tolomeo al  gouerno  di  B^ouigo  già  cinto  di  mura .  perche  egli  la 
fciato  del  tutto  Tadoua,  &  Montagnana  ,  fi  pofein  B^uigo, 
doue  reggendo  humana  &  lettamente  quel  popolo ,  &  con  quel- 
la aY^oreuolei^a  &  de  tirerà  che  fi  conuiene  aftdel  mmSìro 
&  leale  ,sacquiftò  di  modo  la  beneuolen%a  deiterra^Xam ,  & 
de  gli  Eftenfi  infieme,che  egli  diede  loro  leggi  &  Sìatutì,  coi 
quali  doueffero  per  iauemre  mantenerfi.&  fatto  vecchio,  in^ 
quella  amminiflratìone ,  venne  a  morte,  &  lafciò  Orlando,  & 
Vutro  che  fece  Giouanni  Ter%p,&  Florio,  dal  qual  nacque 

lanuario,che  ipreceffori  differo  lanuro .  il  quale  fu  padre  di  Florio, di 
Tietro,&  di  Bartolomeo  Secondo.Terdè  cofluiper  le  guerre  che^j 
auennero  fra  gli  Efìenfi  &  i  Trincipi  di  Carrara  ,  molte  ricche%^e. 
Mai  figliuoli  ali  'incontro  furono fatti  nobili  di  Ferrara,  fi  comeat- 
tcflanole  faitturein  queUo  fatto  di  Nicolò  Capocio  approbato 
fcrittore .  Oltre  a  queflo  il  Mar  chef  e  liberto  gli  creò  Te  forieri  di 

Rouigo, 
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F^ouigo  ^portando fi  effi  in  ogni  luogo  egregiamente .  Da  quefti  pre- 
detti fratelli,la  famìglia  Rouerella  fi  diuifein  piurami,  cofiin  Fer- 
rara comein  Rouigo>feguendo  ciafcuno  d'effi ,  chiprofpera,  &chi 
aduerfa  fortuna  y  fi  come  delle  cofe  del  mondo  fuole  auenire  . 
Ora  del  predetto  Florio  l'anno  1332  furono  figliuoli ,  Romano  , 
Blafta,  & 

Orlando  Ter%p ,  che  fecehonorato  profitto  nelle  leggi  ciudi ,  &  ualfe 
molto  nelle  confulte.Ma  dì  Tietro  Terxp  {rateilo  di  Florio  vfcì  la- 
como  ,  &.  Gennaro  Ter^o  che  hebbe  tre  femine ,  &  di  Bartolo- 
Secondo  fratello  del  detto  Tietro  Terzo ,  furono  procreati  Lo- 
renio  y& 

Giouanni  Quarto  che  fu  Te  foriero  degliEflcnfi  nel  Polefene  &  in  Fer- 
rara.&  hebbe  per  donna  Beatrice  de  Leopardi  di  nobil  cafa  in  Len 
denara,forella  di  Filiafio ,  della  cui  7ia  patema  nxcque  il  Contea 
Vguccione  de  Contrari^  notabile  huomo  de  tempi  fuoi.il  qualnome 
di. Filiafio  fu  poi  introdotto  dalla  famìglia  Leoparda  in  quefta  de_j 
HouerelluQiieHo  Giouanni  adunque fit  tenuto  in  molto  conto ,da-> 
Nicolò,  &  da  Leonello.per cloche  oltre  al fuo  ualore  dimoftrato  in 
diuerfe  altre  cofe}  introduce  Varte  della  lana,  come  nuouo  maneg- 
gio &  digrangiouamento  a  quelpopoloyin  Rouìgo.aUaquale  ella  ap 
portò  notabile  benefi  ttOyCofi  in  publico  come  in  particolare ,et  co  fi  a 
RouigOyCome  anco  alle  circonuicine  caflettajìehbe  anco  &  poffedè 
molto  la  gratta  del  Duca  Borfo  9il  quale  ejfendo  flato  f cacciato  da 
fuo  padre jicorfe  aJ\oingo  da  Giouanni  come  a  fuor  ero  &  fedele 
amico ,  &firiparòin  cafafua,  dal  quale  non  folofuriceuuto  co- 
me Signore ima  intrappftofi  fra  il  padre  &  lui  fece  ogni  ojfitio  per 
riconciliarli ,  non  hauendo  rifletto  ne  alla  fhcultà,  ne  alla  vita ,  di 
maniera  cheptruenutala  coftui  fama  a  gli  orecchi  di  Federigo  Ter 
3^0  Imperadorejo  creò  Conte ,  rinouando  in  lui  l'antico  titolo  de_j 
fuoi  maggiori  per  tanto  corfo  di  tempo  ,  &  percofi  nari  accidenti 
auenuti  Smarrito  nella  famiglia  &  gli  diede  amplifjìme  auttorità 
di  crear  Dottori^Notari^et  Voet\,&  di  legittimare^  fare  altre  co 
f eccome  nel  privilegio  dell'anno  1 444  fi  legge.Ft  allora  egli  aggiun 
fe  aliinfegna  fua  antica  della  1{ouere  ver  degl'aquila  nera  ammex^ 
%ata  in  campo  d'oro  dalla  defira.Ma  venuto  poi  a  morte  fu  feppel 
lito  con  folenne  pompa  nella  Cbiefit  di  San  Francefco ,  effendo  pre- 
morta la  moglie  in  Ferrara  nell'or ciutfcouadoy  della  quale  pro- 
creò 7  figliuoli,  cioè 

Bartolomeo ,  Quefti  dotato  di  bello ,  pronto ,  &  viuace  fpirito  at- 
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ttjò  vn  tempo  alle  lettereyuifece  co  fi  jplendidariufcita  che  ne  beh- 
be  tofto  l'infegne  del  Dottorato .  Indi  prefo  lo  habito  di  S'Tietro, 
fu  fitto  Trior  di  S.Bellino  et  Tropo/ito  di  S.Bartolomeo  di  Rouigo. 
Ma  trasferito  fi  a  noma  preffo  al  Cardinal  d'^Aquilea y  ammiratore 
in  quel  tempo  de  felici  &  mirabiliingegniydandogli  ognifuo  fhuo- 
reyuolle  ch'egli  foffefuo  Secretario.Fatto  adunque  conofeer  in  quel 
loffiùo  quanfegli  valefieco  la  deflre%^a  del  fuo  nobile  ingegno^ 
con  la  diligenza  ne  publici  negotijjgli  au  enne  vno  honore  non  ajpet 
tato  da  lui  di  fupremagloriaypercioche  venuto  to/io  a  notitia  di  Pa 
pa  Eugenio  ILI, fu  creato  fuo  Secretare,  &hebbe  poi  focceffxua- 
mentejl  Vriorato  di  S.  Ciouanni  di  Ferrarayil  Vefcouado  d'^idria, 
&  finalmente  t^irciuefeouado  di  Rauenna.  Intanto  focceffead 
Eugenio ,  Nicola  Quinto>il  quale  lo  mandò  incontanente  al gouerno 
di  Terugiay& della  Marca .  Di  quindi  fu  legato  in  Inghilterra>dal  j 
qual  carico  ritornato  a  Rauenna>& focceffo  a  Califlo  Terzo,  Pio  Se 
condoli  Duca  di  Ferrara  lo  mandò  per  fuo  nome  Oratore  al  nuouo 
Tapa  a  rendergli  la  debita  obedien%a  &  reueren^ay&  a  rallegrar 
fi  della  fua  efaltatione  al  "Papato .  Doue  rimaflo  dopo  compiuto  lo 
offitio  JuOyCntrò  di  maniera  ingratia  delTapay  che  lo  fece  Legato  a 
Siena  ,accioche  egli  componeffe  le  dif cor  die  ciuili  nate  fai  nobili 
et  popolari  per  le  cofe  del  gouerno  di  quella  RepM  che  hauendo  egli 
felicemente  &  prudentemente  efiequito,  lo  fece  Legato  del  patri- 
monio^ cui  popoli  folleuatifi ,  $  erano  tolti  di  fotto  alla  Chiefa .  Et 
hauendo  effo  ritornati  cofloro  in  breue  tempo  alla  priflina  tòuotio- 
neyimpetrò  venia  per  loro. Indi  pafiò  Legato  in  Sicilia  per  concorda 
reiTrincipi  &  'mobili  che  s% erano  ribellati  dal  Re  Ferdinando.& 
di  nuouo  fu  mandato  per  riconciliare  il  Trincipe  di  Taranto  col  pre 
detto  Ferdinando.  &  compito  quanto  era  la  fua  commeffxone ,  & 
fecondo  il  defiderio  del  Vapaju  mandato  a  Viterbo  che  fi  era  folle 
uatoperlefuttiori%y<&  vi  eftinf e  ogni  romore.Onde  ritornato  a  Ro- 
ma trionfante  ;  &  benemerito  di  S. Chiefa, poi  che  s'era  co fi lunga- 
mente &  ottimamente  affaticato  &  adoperato  per  lei  con  tanto 
profitto  d*effay&  con  tanta  fodisfhttione  del  Tontefice ,  &  di  tut- 
to il  Sacrofanto  Senato,  meritò  d'effere  aferitto  in  quel  numero  per 
la  fua  gran  virtù  ypercb'aglivndici  di  Dicembre,  Fanno  146 1  fu 
creato  Cardinale  da  Tio  Secondo  ch'era  allora  a  Benevento,  col  ti- 
tolo di  S .Clemente  &  fu  chiamato  il  Cardinal  di  Rauenna .  &  heb 
he  incontanente  la  legatione  di  Beneuentoycome  attefia  il  Pigna  nel 
la  fua  hiftoria .  &  non  molto  dopo  coronò  ,per  nome  del  Tapa  >  il 
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Re  Ferdinando  .Jllla  fine  l'anno  1476  rewwe  ^  morte  in  I\pma,& 
fu  feppellito  nella  cbiefa  di  S.  Clemente  in  un  fepolcro  di  marmo, 
con  queHo  epitaffio .    Hoc  monumento  claudicur,  Vrbi,  do- 
ólis  &  bonis  delìderatifs.  Bartholom£usRouerelIa,ob  folas 
animi  dotes,fingularéq;  fidé  & fcientià ,  Eugcnii  IIIL  Pont, 
Max.Secretarius.&ab  eodé  ArchiepifcopusRauennlnde  à 
Pio  1 1 .  Pont.  Max.  tt.  S,  Clementis  pr#sb.  Cardinalis  crea 
tus .  Qui  legationibus  multis  pace  &  bello  pera&is  ,  dum 
Xifti  UH.  Pont.  Max. &  Colle2;arum  beneuolentia  Princi- 
pumq;  ac  nationù  plurimarum ,  clientelis  infignis  tranquil 
lam  &confiliis  vtilé  feptuagenarius aitate  ageret,omni  fup- 
pelleftile  infamiliseremunerationem  diftribui  iulTa  Romae 
obijt .  Ann.  Sai  MCCCCLXXVI.VI.  Non.  Mai.Teftam. 
Execur.  College,  B.  M. 
Lorenzo  fuo  fratello  y  imitando  ipr e f enti     p affati  progenitori  del- 
la famiglia  fua ,  (beerebbe  gloria  &•  honori .  Tercioche  affatica- 
toli in  Vadoua  nella  fua  giouentu  intorno  alla  filofofia  &  alla  me 
dicinay  vi  fece  marauigliofo  finito,  onde  venuto  in  molta  efiima- 
tioneprejfo  ad  ogniuno ,  Leonello  Efìenfe ,  volendo  diri^Tareiru 
Ferrara ,  lo  ftudio  publico,  lo  chiamò  a  fe ,  &  gli  diede  il  primo 
luogo  ,  nel  qual  leffe  lungamente  Filofofia ,  &  medicina  con  gran 
concorfo  di  Scolari  .  Indi  chiamato  a  J^oma  da  Vapa  Nicolau 
Quinto  ch'amò  molto  come  letterato  &  virtuofo  ,  gli  huomini 
dotti ,  e*r  flato  alquanto  tempo  all'obbedienza  fua  ,atla  filiti 
defiderofo  yquafi  come  vrì altro  Alatone  ,  di  pellegrinar  per  lo 
mondo  yper  arricchir  fi  de  i  [acri  Jìudij  della  Teologia  ,  pafsò  in 
Varigi  ,  doue  non  molto  dopo  vi  prefe  l'infegne  del  Dottorato. 
St  di  quindi  ritornato  a  Roma  ,  &  diuenuto  per  la  fua  feieny^ 
intrinfico  &  famigliare  del  "Pontefice ,  non  flette  molto ,  che  fu 
mandato  Legato  in  Vngaria  :  &  indi  creato  vefcouo  di  Ferra* 
ra.  Ft  tanno  1462  andò  Legato  in  Francia.  Fu  parimente^ 
Legato  dell'esercito  ecclefìafiico  >  fotto  il  Generalato  di  Napoleo- 
ne Or  fino .  nel  qual  carico  Lorenzo  coflrinfe  il  Duca  di  Somma  & 
altri  Trincipi  del  f{egno,à  riconofcereilVapa.il quale  hauendoin 
quel  rne^z0  teff  ut  a  vna  lega  co  Trincipi  Chrifìiani  per  far  (impre 
fa  contra  il  Turco  .mentre  che  Lorenzo  sy  appare  cchiaua  per  accom 
pagnare  il  Vapa  ,  col  quale  andò  fino  in  ancona  .foprauenu- 
ta  la  morte  di  effo  Vapa ,  Si  difiolfe  la  lega ,  &  egli  fu  richia- 

wi/Ltfì  zi  CfìYtP  da  T^/ifj/i  *P /ì(\}(\  1  t    rhfi  pvn  pntvnin  in  lu(\Q(\  di 
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Vio,&fu  creato  Datario  •  Indi  fecevna  legatione  alla  dieta  Impe 
riale  di  Norimberga,  doue  affettate  le  differente  de  Principi  di 
Germania ,  conchiufe  la  pace  fra  l'imperadore ,  &  il  I{e  di  vn- 
garia .  ultimamente  Legato  in  Boemia  >  per  fmor%ar  le  feditio- 
ni,che  vi  erano,  con  molto  diflurbo  nate  per  le  cofe  della  re- 
ligione ,  mentre  ch'egli  afpettaua  altri  titoli  di  maggior  confi  de- 
rationeper  i  fuoi  molti  meriti,  fu  prevenuto  dalla  morte,  con-, 
dijpiacer  di  tutta  Hgma  .  percioebe  era  fommamente  amabile^ > 
C*r  fivedeua  in  lui  degnità  fen%a  fuperbia ,  dottrina  fenja  pom-] 
pa,  bontà  fen%a  lifeio ,  &  fhuore  fenxa  parzialità  ,  &  emendo 
molto  graue  d'ingegno  /indomito  di  vigor  d'animo  eccellente,  &  l 
diincomparabil  prudenza  inrifoluer  le  difficultà  delle  cofe  ciudi 
&  dittato ,ofturò  quafì  la  filma  di  tutti  gli  altri  fuoi  vguali 
ne  i  titoli  di  Prelatura . 
Florio  fuo  fratello,  feguì  la  militia ,  nella  quale  riufeito  ittuflr^j  J 
feri  andò  a  Rjoodi,doue  prefo  l'babito  della  Caualeria  Hierofo.  j 
limitana,vi  fece  acquiflo  col  valor  militare  delle  Commende  dì 
Beneuento ,  di  Torli ,  di  Sicilia ,  &  di  S.  Eufemia  in  Calabria-,  • 
del  quale  il  I{ojJì  fhucllandonell'hifloria  di  B^auenna  dicc^> . 
Florius  poftremus,  qui  miles  Hierofolymitanus  ,  ac  potius 
Rhodius,nam  in  eam  tuncInfulam,compulfi  ij  milites  fue 
rant,  ftrenui  animi  illuftria  figna  praebuit . 
lacomo  fuo  fratello  fu  per  fona  grati jfima  al  Duca  Borfo  ,  del  quale 
era  intimo  e*r  famigliare .  Fu  Vif conte  dello  fiato  delÌjLrciuefcoua 
do  di  \auenna,  cioè  vicario  &  "Procuratore , 
Nicolò  fuo  fratello,  impiuatofi  nelle  lettere  di  Tilofofia ,  &  di  Theo- 
logia  y  fi  fece  religiofo  dell'ordine  di  Monte  Olmeto ,  del  quale  per 
le  qualità  fue  fmgolari,  fu  fatto  Generale ,  come  attera  il  l{olJì , 
dicèdo.  Nicolaus  ajius  frater  Oliuetani  ordinis  Magifter  fuit. 
GianFrancefco  frate/banco  egli  de  predetti. 
Tietro  fratello  di  Gian  Francefco,fuTretore,Capitano,Confolo,&  Se 
natore.  Cofìuifu  parimente  vifconte.&fu  etiandio  Orator  del  Du 
ca  di  Ferrara  alla  Rep.  Viriitiana,  con  Annibale  Gonzaga  Gìnrif- 
confulto,&  conTaolo  Colabile  per  cofe  importanti.  *Alla  fine  fu 
affuntonel  confortio  de  copagni  del  Dtua,grado  allora  di  moneto, 
&  di  molto  honore  a  chimeritaua  di  hauerlo, come  dicono  gli  ferii 
tori  di  quel  tempo .  ancora  ch'alcuni intendino  che  i  compagni  foj- 
fero  i  Configlieli .  Htbbe  coSìui  tre  figliuoli  y 
tÌHronimo  huomo  di  lettere  &  padre  di  Beatrice  &  di  Lucrctia 
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■  |  Lucio  ^intonio.ch' erudito  nelle  dottrine.fu  creato  Canonico  di  Ferra  \ 
rajl  qual  grado  poi  che  efìo  hebbe  tenuto  per  lo  /patio  di  j  mefiji- 
nuntiatolo  a  Filiafto  fuo  fratello  >ft  applicò  alle  cofe  d \,4rijìotcley& 
alle  leggi .  Et  battendo  accompagnato  in  Germania  Lorenzo  quan- 
do ui  andò  Legato  >  fu  fritto  Caualiero  dall' Imperadore  Federi- 
go Ter^o  l'anno  I 46  3  ,  &  gli  furono  confermatigli  antichi  privile- 
gi y  &  accresciute  Tauttorita  del  fuo  grado .  Indi  ritornato  a  Fer 
rara  fu  fatto  del  configlio  del  Duca .  Fu  poi  creato  Capitano 
di  Giufiitia  dalla  Rep.di  Siena  .dalla  quale  fu  fommamentereuerito 
&  honorato .  Hebbe  vn  figliuolo  detto  Gian  Hercole  che  fu  padre 
di  Nicolò . 

Filiafto  fratello  di  Lucio  Antonio, la  cui  donna  efiendo  venuta  amor- 
terfu  creato  Vrotonotario  da  Sifìo  4.  Tanno  1474,  &  poi  jltcwe- 
feouo  di  Rauenna  in  luogo  di  Bartolomeo  fuo  ^io,  che  haueua  già  f> 
auantiimpetrato  dal  Tapa  quella  elettione.  &  co  Telettion  fua  fu 
ancofhtto  Legato  di  Verugia  perla  notabil  fua  dottrina^  coft  nel- 
le leggi  humaneycome  diurne.  Sotto  ilgouerno  fuo7ft  dirigo  in  B^a 
uenna  il  monte  della  Vieta  per  fouegno  depoueri  cittadini>al  qua- 
le Filiafto  diede  gran  quatità  di  danari>con  cofifhtto  efiempio,  ctii 
grandi  &  ricebi,  mofjì  per  atto  coft  ebriftiano  &  pietofo  dell' *Ar- 
ciuefeouo  da  una  certa  nobil  uergognayaccrebbero  grandemente^ 
l'erario  di  quel  monte .  con  le  ricchezze  loro .  Né  molto  dopo  ha- 
uendo  egli  reftaurata  ampliata  la  libraria  della  fua  Cbiefayador 
nato  lattare  del  corpo  di  Chriflo  con  ricebi  ornamenti  &  artifìtio- 
ft  d'oro  &  dì  marmo 7&  eretto  vn  altare  al  Crocififio7vicino  aUa-> 
porta  maggiore  della  ch'ufiydalla  ftniflra  nelTufcirfuori,&  dotato 
lo  di  pojfeffionijdeftderofo  di  ritirar fi  a  vita  priuata,  impetrò  d*-> 
Papa  Leone  d'eleggere  in  fuo  luogo  a  quella  fede  Nicolò  Fiefco ,  al- 
lora amplijjìmo  Cardinal  di  SXhiefa^  il  quale  Tanno  mede  fimo  del 
1 5  1 6jVÌfitòla  Cbiefa  di  Rauenna  con  vna  folennijjima  proceffio- 
ne.  Filiafto  adunque  fi  ritirò  a  Soriuolo^ameniffimo  caflello  dell'air 
ciuefcouado.poSlo  ne  colli  di  Forlì  doue  viffo  9  anni  tranquillamen 
te  &  felicemente  >  vene  alla  fine  a  morte  d'età  di%\  annoyconmol 
ta  lode  di  buono  &  di  valorofo  Signore .  Et  portato  a  Rauenna 
a  24  di  GennaWyfu  f  ppellito  nel  mei^p  delia  Cbiefa  cattedrale  , 
non  molto  difeofto  daU altare  del  predetto  crocififfo.&  la f ciò  della 
già  morta  moglie^, 
Filone ,0  Filo  che  fu  Vtfcouod \Ji J coli  ,&  hebbe  della  moglie  Florio 
&  Valentino .  & 
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Giovanni  V  fratello  di  Filone,il  quale  fu  primo  Conte  di  Sorìuolo  ,  per- 
cioche  lo  hthbe  in  dono  dal£*Arciuefcouo  predetto .  Il  qual  Gio- 
uannihonorato  & fiimato  huomoin  tuttala  Romagna  per  le  no- 
bili ,  &illu(lri  doti  che  egli  bebbe  dalla  natura  &  reuerito  da^ 
fudditi,&  pregiato  da  gjiEfìenfi  che  ne  fecero  gran  capitale^ 
procreò  Ott  amano, Vietro,  Lattantio  Vefcouo  d'^Afcoli,  Giulio 
cibate ,  & 

Hippolito  Secondo  Conte  di  Sorìuolo ,Caualiero  del  Giesu  di  Tornare 
in  Vortogaìlo,perfona  di  molto  valore,come  quello  che  ejperimenta 
to  ne  maneggi  delle  co f e  del  mondo >è di  viuace  &  eleuato  ingegno, 
<jr  padre  di  honorati  figliuoli,&  di  molta  ff>eran%a  •  percioche  egli 
ha  Flaminio, Valerio,^ 
Hpmolo,il  quale  mentre  fermiamo  le  prefenti  cofe,ha  tolto  per  donna, 
Lauinia  figliuola  di  Aurelio  Fregofo  Signor  di  Santa  jlgata,  &  ce 
lebre  Capitano  de  tempi  noftri,come  atteHanoil  Giorno  il  Guicciar 
dini.  &  tutti  gli  altri  Scrittori  moderni. 

Signori  Azzoni,&  Auogari. 

Li  JlX£orìi  y  famiglia  Itìufìre,neUa  nobile  &  Magni- 
fica città  di  Treuifo  pieno  di  honorati  ficchi,  &  pò- 
derofi  Caualieri,& chiarijfimo  perla  fua  ben  nota  fé- 
deità  ver  fola  Republica  Vinitiana,  difc  efero  in  Ita- 
lia dalla  Vrouincia  di  Saffonia,& hebbero  l'origine^ 
loro  da  quel  j angue  antichijfimo ,  M  quale  vennero  i  Mar  che  fi  di 
Monferrato.  Quefìi  haueuanogià  fermata  la  fia%a  loro  nella  detta 
città, allora  che  vifieHenrico  Secondo  Imperador  e ,  che  fu  intorno 
a  gli  anni  di  chrifio  io  1 6.  Tercioche  trouandofì  il  detto  Henri- 
co  in  Treuifo  fu  detto  in  vn  privilegio  ferino  per  ordine  fuo,che_j 
tigone  de  gli*4%Zpni.,in  cafa  dei  quale  era  alloggiato  l' Im- 
peratore, era  della  fìirpe  de  Marchefi  ài  Monferrato ,  fi  come  ap  - 
pare  in  vn  libro  della  Cancelleria  del  Comune  di  Treuifo  .  Nel 
qual  libro  fi  legge  anco  a  carte       ,  che  il  detto  <A%£one  fu 
creato  giudice  dal  detto  Henrico  ,  acc'mhe  terminale  alcuni . 
confini ,  de  quali  era  cmtrouerfia  fra  le  città  di  Treuifo  &  \ 
di  Feltre.  Et  fi  come  etiandio  fi  legge  in  una  Cronica  manu-\ 
ferina  che  fi  troua  preffo  a  Hieronimo  da  Stras,  Dottore  &gen  \ 
|    tilhuomo  di  quella  città  .  Vanno  poi  1114  queUa  fami-] 

I glia  fece  parentado  con  la  cafx  Temptfìa .  la  quale  in  quel  tempo  ; 
potmtiffima  [ 
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potentiffima  &  ricca  nella  Marca  Triuif ana,doue poffedeua  dinel 
fe  cattella ,  &  domìnaua  quafi  Treuifo ,  era  goucrnata  &  retta-, 
da  Guiz%eUone .  conciofta  che  lacomo  Jlx^ni  figliuolo  d'Ante- 
nore, detto  corrottamente  dal  volgo  ^iltinìeri,tolfe  per  donna  vna 
figliuola  di  Guido  Tempefta .  Di  quefii  adunque  difcefi  di  mano  in 
mano  per  linea:  dirìtta,caddeta  cafa  l'anno  mi  in 
Giberto  AX^xpm ,  il  quale  fu  fauio  huomo  &  di  molta  riputatone,  & 
di  gran  feguito  &  auttorità  nella  patria,  dalla  quale,oltra  a  diuer 
fe  altre  cofe  fitte  da  lui  a  fuo  benefitio,  fu  eletto  per  terminarci 
vna  grandiffima  differen%a,ch' era  allora  per  cagione  di  confinila 
la  città  di  Ceneda,  pofieduta  dal  "Patriarca  <£  Jquika,  &  la  Comn 
nitd  di  Treuifo  •      coflui  feguìdopo  alcuno  (patio  d'annida  ^no- 
bili della  famiglia 
Altiriieri  l  l,ne  tempi  che  Ricciardo  da  Camino  polio  per  Vicario  Imp. 
di  quella  città  da  Remico  VI,  s'era  fhtto  affoluto  Trincipe  d'effa  • 
La  qual  cofa  non  potendo  Ultiriieri  fopportare ,  &  ctivn  fuo  cit- 
tadinoytenedo  tutti  gli  altri  in  feruxtù.opprimeffe  tirannicamente  il 
popoloyliberò  la  città,& poco  dopo  fu  eletto  vno  de  XII  Saui  del 
Co  figlio  con  auttorità  grande.Etl' anno  feguente  fu  pofloin  altro  of 
fitio  d'importanza  }per  conferuatìon  d'effa  citta,  conciofta  ch'ella  fi 
trouaua  allora  in  trauaglio  per  la  guerra.  Ma  l'anno  13 18  fu  Vode 
Uà  di  Vadoua,della  qual*eglifu  la  falute  nel  fuo  reggimento.percio 
che  indi  a  2  anni  afiediata  &  cob attuta  da  Can  dalla  Scala  Sig\di 
Verona  fotto  il  Generalato  di  Simon  Filippo  .diede  fuori  co  400  huo 
mini  d'arme  ch'eglihaueua  infieme  conia  rmlitiaVadouana,&rop 
pe  &  prefe  Simon  Filippo  con  i\infegne  di  foldatiy& trionfando  lo 
conduffein  Vadoua  con  molta  fua  lode>bauedo  eglinon  folamente 
comandato  come  buono  &  prudente  Capit ano >ma\comb attuto  co 
me  forte  &  animofo  guerriero.  Ver  quetta  cagione  i  Vadouani  gli 
dedicarono,  come  a  benemerito tvna  Statua  di  marmo  in  palalo . 
La  quale  quantunque  cadere  a  terra  per  vn  terremoto, fi  vede 
pure  ancora  qualche  vefiigio  d'ejfa,etoltre\a  dògli  donarono  diuer 
fi  terreni  &  ricchi  poderi.Fu  anco  oratore  a  Henrico  Bgdi  Boemia, 
&  Duca  della  Carinthia .  Ut  l'anno  1 3  27  gouernando  effo  Treui- 
fo ,  Gun&ellone  Tempefla  con  altri  fuorufeiti  &  feditiofi  cit 
tadiniy aff aitatolo  infidiofamente  in  cafa  fua,lo  amma%^y& co  lui 
occife  diuer  fi  altri  fuoi  parenti  &  amici,  falumiofi  a  pena  &%$p 
fuo  figliuolo ,  il  quale  fi  fuggì  per  la  palata  a  Venetia,  doue  il  pa* 
dre  haueua  gran  quantità  di  danari .  Et  i  micidiali  Tettarono 
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tiranni  dttreuifo,dis  facendo  il  palalo  &  la  loro  habitatione^j  , 
ch'era  doue  al  prefente  fono  le  Mote]fu  la  pia%$a  di  San  Ma  rtino, 
delle  reliquie  del  quale>con  quello  delli  Signori  da  Camino  ch'era  a 
Santo  jlgofùno  :  fu  pochi  anni  dopo  fhbricato  in  buona  parte  lo 
(pedal  grande  di  Santa  Maria.Viff e  parimente 
Gherardo  detto  Ricciolino  fuo  fratello  ,  illuflre  huomo  del  tempo  fuoy 
eJr  adoperato  molto  dalla  fua  patriayper  la  quale  fra  l'altre  volte, 
trattando  fi  lega  fra  la  communità  di  Padoua  &  la  fua  per  (  onfer- 
uatione  de  loro  fiancando  oratore  a  trattar  cofi  fatta  materia.  Et 
poco  dopo  fu  eletto  a  confutare  vna  import  antiffima  differenza , 
ch'era  fra  TreuifOy&Gui^xellon  da  Camino. Indi  hebbe  ilgouerno 
delle  prouifoni .  &  poi  fu  amba fciadoY  alla  Rep.  Viririiana ,  &  al 
"Patriarca  d'jiquilea  per  maneggi  di  gran  momento .  Et  ritornato 
alla  Tatria,fu  incontanente  eletto  Vroucditore  foprai  pagamenti 
dei  foldati.Etin  quei  mede fimi  giorni ,  trattò  con  Federigo  Secon- 
do Imperadore  le  cofe  appartenenti  allo  fiato  della  città,  infiemt 
col  predetto  ultinìeri  ch'era  ritornato  dal  Contedi  Goritia.  Fu  an 
co  creato  Configliero  del  predetto  Federigo>nel  cui  priuilegio  fono 
la  data  de  17  di  Genaio  prefio  a  Gret%ano7è  nominato  con  quella 
parola  MI  LE  S ,  conia  quale  in  quell'età  fibonorauano  i  Caualie 
ri  &  huomini  grandi  &  potenti,  percioche  vi  fi  legge  •  Frideri- 
cusDeiGratia&c.  &  più  oltre.  Sane  cum  Strenuus  Ryz- 
zolinus  de  AzzonibusMiles,fidelis  nofterdile&us&c. 
Et  più  difotto.  Voleates  pari  modo  quatenus  eundem  Ryzzo 
linum  tanquam  noftrum  Confiliarium,pro  noftra  &  Impe- 
rij  reuerentia  ftudentis  vbilibet  prseuenirefauoribus  &c. 
Fu  parimente  al  gouerno  di  Cafìel  Franco.doue  feoprì  &  opprefie 
vna  congiura  di  grande  importanza .  +Alla  fine  l'anno  1315 
venuto  a  morte,  fa  regalmente  feppellito  nella  Chiefa  di  San  Leo- 
nardo ,  doueinftituì  un  Iufpatronato9&  lafciò  quattro  figliuoli, 
cioè  iA%i(pne>  Schinella>l\ecco  Vefc.&  Rambaldo.  In  queflo  mei^ 
%o>che  fu  tanno  1  $44. ,  la  città  dì  Treuifo  amando  molto  la  Rep. 
Venetiana ,  come  quella  che  regge  &gouerna  i  popoli  con  amor 
veramente  pa  terno ,  fi  diede  alla  fua  diuotione .  Onde  ella  tolto  il 
pofjeffo  della  città  jimefie immediategli  ^Ax^omin  cafa%cb'erano 
per  inanfycome  fi  è  denotati  f cacciati  dalla  patria,®*  da  i  mal 
uagi  &  potenti  cittadhi,che  haueuano  ammalato  <Altinieri}ajpi 
rando  à  quella  Signoria .  Et  oltre  a  ciò  furono  reintegrati>non  pu- 
re effi>ma  anco  i  loro  dependenti  &  amiciydi  ogni  loro  bene  &  haue 
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*4%ZP  figliuolo  di  Schenella  ,  il  quale  non  fu  punto  minore  de  fuoi 
antecejjori  .  percioche  effendo fi  nella  giouentà  fua  esercitato 
nell'arte  militare,  diuenuto  valorofo  &  celebre  Capitano ,  fi  tro- 
uò  prefio  al  Principe  di  Venetia  in  tutte  le  guerre  che  bebbe allo- 
ra la  Republica  co  Cenouefi ,  <&  con  altri  •  nelle  quali  fi  diportò 
con  tanta  fede,  &  con  tanto  cuore ,  che  benemerito  d'efia  Repu- 
blica yfu  da  lei  largamente  premiato .  percioche  ella  gli  donòycon 
decreti  molto  illustri  intorno  alla  fua  perfona  ,  alcune  entrate  & 
dati]  pnblichi  di  molto  valore .  Fu  anco 

1379  Iacomo  detto  Tenone  y  figliuolo  d'Antenore  Ter^pìchiara& fumo- 
fa  perfona  nell  anioni  del  mondo .  perche  anco  egli  interuenne  nel- 
le guerre  dei  Genoue fi  infhuoredellaRepublica,nelle  quali  emen- 
do egli  al  gouerno  d'vna  galea ,  &  trouandofi  allora  Tietro  Do- 
ria  Generale  dell'armata  de  Geuouefi  fopra  vn  piano  fotto  il  cam 
panildi  Brontolo ,  doue  faceua  la  rafiegna  delle  fue  genti ,  la- 
corno  fatta  parare  vny artigliarla  nel  campanile  ,  cadendo  effo 
Campanile  ,  occife  il  predetto  Doria  con  altri  capitani  che  gli 
erano  appreffo.  Cinqueanni  dopo,  fu  ambafciadore  per  la  fua 
patria  a  Francefco  da  Carrara  Principe  di  Tadoua ,  à  rallcgrarfi 
conluid'vna  vittoria  che  eglihaueua  ottenuta  contraivi] conti. 
Fu  anco  ilpredetto  Todcftà  in  Fiorenza  ,  eletto  dal  popoloycome 
appare  per  ftromento  l'anno  1 3  87.  &  vltimamente  tornato  alla 
patria  ,  &  honorato  di  tutti  gli  offici  d'effa  ,  venne  à  morte  con 
molta  difplicenxa  deWvniuerfale  •  iQfplendè  etiandio  molto  iiu 
quefla  fhmiglia. 

RicciOyCOgnominato  Ricciolino  figliuolo  di  1{ambaldo  .percioche ca- 
mminando per  torme  paterne  &  per  quelle  de  gli  ava  fuoisappli- 
catofi  alla  difciplina  militare ,  vi  acquiftò  honorato  nome  di  co- 
raggiofo  &  prudente  infieme ,  onde  fu  molto  grato  alla  Republi- 
ca Vinitiana ,  alla  quale  egli  fu  di  continouo  reuerente  &  obbe- 
diente ,  &  per  la  quale  fi  portò  egregiamente  in  ogni  tempo ,  & 
maffime  nella  guerra  de  Genoueft.per  occafione  della  quale  tro- 
uandofi alla  cufìodia  di  Capo  d'ifìria  in  difefa  della  Republica,  & 
hauendo  i  Cenouefi  aff alita  quella  città  ,  la  difefe  con  ogni  fuo 
potere,  contraftando  femprecon  incredibil  valore  .ma  foprafht- 
to  dal  numero  de  nemici  che  l'incal%auano ,  fi  ritirò  nella  Rocca-* , 
e*r  la  città  per  l'intendimento  che  effi  vi  haueuanoyfu  occupata-r 
daiGenouefi  .  Ma  poco  dopo fopragiunto  il  foccorfo  della  Re- 
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 1    publica .  Ricciolina  dando  fuori  con  le  fue  genti ,  la  riprefe ,  & 

fu  cagione  che'l  paefe  &  la  prouincia  ritornale  in  poter  de  Vadri, 
quantunque  egli  vi  fafie  grauemente  ferito  &  qua  fi  morto.  JL- 
uenne  poi  poco  dopo  quefli  tempi,  che  venne  à  morte  Nicola  Tem- 
pera ,  il  quale  baucua  allora  toffitio  ,  o  degniti  dell \A 'noe atia 
del  Vefcouado  di  Tremfa .  per  lo  quale  affilio  (  fi  come  s'è  det- 
ta nella  diferittione  della  cafz  de  Canti  Sareghi  )  diuerfe  fami- 
glie perderano  l'antico  loro  cognome  ,  chiamandofi  folament^j 
^Auogari,  &  estinguendo ft  nella  per  fona  dì  Nicolò  la  fua  fami- 
glia ,  volle  il  Vrincipe  &  la  Signoria ,  che  in  queHo  carica  tanta 
honorata&  prmcipalifjimo  nella  città, foffe  mefìo  il  detto  Ric- 
ciolino, per  l'egregie  opere  (  dicel'ifiromenta  &  priuilegio  fua  in 
quefìa  materia  )  &  per  i  molti  meriti  fuoi.efiendo  in  tutta  il  tem  - 
!    pa  di  fua  vita  flato  al  feruitia  del  Dominio  nell'import antifi.fues 
guerre,& (penalmente in  quella  di  Chioggia  contra  i  Genouefi,nel - 
la  quale  s'adoperò  valorafamente  &  fedelmente*  aggiungendo  più 
altre.  Ex  quo  rematifìt  defercus  &  canfumptus,  &  deuafta- 
tus  de  perfona,propter  immenfam  fidelitatem  fuanri,omni 
bus  fatis  notara*,in  tantum  quòd  meruit  omnem  fauorem , 
&  gratiam  a  pud  nos,  &  tota  terra  noftra  fibi  obligata  eft . 
Ut  il  "Pontefice  f  zriutndo  al  detto  Ricciolino,  nella  materia  dell  A  • 
hoc  atta ,  nella  quale  lo  conferma  ,  gli  dà  titola  di  Damicella,  che 
fignifìca  Barone ,  come  ho  fcritto  &  dimofìrato  in  più  luoghi .  Ma 
indi  a  poca  tempo  preuenuto  dalla  morte,&  non  hauendo  potuto 
godere  il  frutta  delle  f  ne  vìrtuafe  fatiche,  &  della  cortefìa  de  f udì 
Signori>perfeuer  andai  Padri nel  lor  buono  &  amoreuole  proponi- 
mento,refcriffero  et  Treuìfo  ycheper  la  buona  fede  &  feruitù  del  pa 
drafofie  data  quella  degnità  ad  ultimerà  fua  fig.Dal  quale  comin 
ciand^i  firn  discendenti  à  mutar  e  il  cognome,  furano  perl'auenire 
chiamati  non  più  Ax^pmjna  <Auogari .  canferuanda  però  infieme 
con  gli  altri  jtT^oriiloro  parenti,  l'infegna  co  mede/imi  colorii^ 
comune.  Fu  parimente  chiara 
lAltinieri  UH,  fig.  del  detto  Ricciolino  primo  *Auogaro,percioc\ìef$en 
do  huomo  di  molto ff>irito,&  concorrente  del  feconda  jiltimeri,era 
fommamente  riuerito  &  ofieruata  da  fuoi  cittadinuHebbe  per  tan 
ta,diuer(i  carichi.perciache  nella  creatiane  di  MarinoValiero  a  Trin 
cipedeìla  Repyimtianafu  mandata  ambafeiadore  a  congratttlarfi 
ca  aVdri .  Et  nel  Dogata  di  Michele  Steno  fu  Todeftà  di  Cattare  ft 
nome  attefìano  lettere  Ducati  fcritte  in  quefìa  forma  di  fuori . 
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Spe&abih  &  egregio  viro,  Alciaerio  de  Azzonibus  Aduoga 
roTaruifij,ac  Poteftaticiuitatis  Catari.  &  di  dentro  fi  legge. 
Michael  Sceno  Dei  Grada  Dux  Venetiarum  &c.  Sperabili 
&  egregio  viro  Altinerio  de  Azzonibus  Àduogaro  Taruiiìj, 
ac  Poteftati  ciuitatis  Cacari ,  fideli  dileóto,faluceai  &  dile- 
ftionis  aflfe&um  &c.  Et  fi  moftrò  etiandio  a jfettionatifi.  con  l'ar- 
mi in  mano  pereffa  B^p.  conciofia  che  guerreggiando  i  Carrareft 
conlaRep.  &  effendo  lor  giunto  vngroffo  prefidio  faVngarifi  qua 
li  voleuano  pajfar  la  Tiaue^ltinieri  mandato  dalla  città  di  Treni 
fijnfteme  con  Guglielmo  da  Camino  con  molta  gente,percbe  fi  op- 
pone ff  e  a  cojìoro  in  benefitio  d*efia  Rep.combattè  co  fi  virilmète  et 
con  tanto  ardore>che  reprimendo  i  barbari>  morirono  amendue  irt* 
quella  battaglia  fi  come  fi  legge  nelle  memorie  publiche  di  queflo 
Domìnio  .  Degli  iA%zpni  medefimamente  furono  in  molta  Stima  f 
Stefano  eJr  Strafoio  Caualieri  di  gran  nome .  De  quali  Stefano  ac- 
quilo lode  perpetua  di  cor  aggio  fa  &  ralente  per  fona .  &  ffretial- 
mente  allora  cb9effendofi  fatta  la  pace  dal  Senato  Vimtiano  col 
Duca,  di  Ferrara  fono  il  Principato  di  Giouanni  Mocenigo ,  fi  ce- 
lebrarono in  Venetia  per  più  giorni ,  giofìre ,  torneamenti ,  al- 
tri ffrettacoli  molto  fuperbì.  quefli  adunque  comparito  Ste- 
fano di  età  di  22  anni ,  riccamente  &  regalmente  fornitoci  no- 
bilìffime  &  vaghe  liuree,  leggiadramente  &  francamente  gioflran 
doy  vinfeil  pre%%o .  del  quale  hebbe  la  metà  :  &  l'altra  metà  fu 
del  volpatto^con  molta  fua  gloria  &  immenfo  bonore  della  città 
di  Treuifo .  Il  mede  fimo  Stefano  Panno  1 509  fu  eletto  in  occafio- 
ne  £vn  tumulto  nato  nella  città ,  con  altri  al  gouemod'ejfa  .Vif- 
f e  mede  fimo  tempù 
Hieronimo  jluogaro^il  quale  aggiunfe  chìarex%aatto  jfrlendore  della 
famiglia  *  per cioebe  fu  ittuftre  per  ornamente  di  bette  lettere 
per  profonda  dottrina  nelle  feien^e.  onde  adoperato  di  continouo 
in  fermio  detta  fua  Tatria  ;  fu  anco  per  lo  Marche fe  di  Mantoua 
più  volte  ambafeiadore ,  con  tanta  fodisfhttione  di  quelVrincipe 
che  lo  voile  per  fuo  Rettore .  nel  qual  carico  fu  co  fi  giufto,  co  fi  af- 
fhbile,&  coft  eccellente  >  che  ritornando  alla  patria  ,fu  accompa- 
gnato dal  popolo  Mantouano  7  qua  fi  trionfhndQ,con  lieti  &  fhufle 
acclamationi,&  con  bandiere  &  infegne  donategli  à  perpetua  me- 
moria del  fuo  gran  valore>&  della  riueren%a  verfo  di  lui  de  Manto 
nani.  Lequali  infegne  pochi  giorni  fom  pendeuxno  netta  Chiefa  di  S. 
Nicolò  fopra  la  fua  [vpnltura  •  Et  fu  vgualmente  chiaro 
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Giovanni  fuo  fratello, foldato  di  gran  nome .  Il  quale  e ffendo fi  lunga- 
mente adoperato  per  molti  anni  per  condottiero  di  huomini  d'ar- 
me fu  le  guerre  di  quei  tempi,  ritornato  alla  patria,  nella  quale  fi 
era  preparata  vna  bellifi.  gioftrayaccompagnato  dal  predetto  Mar 
chefe  di  Mantoua  con  tanta  pompa  di  caualleriay  di  arnefi,  &  dì 
ricche  liuree,che  la  maggiore  non  fu  veduta  giamai  in  Italia  ne  fe- 
coli  andati ' .ottenne  il  previo  d'eff a  con  fua  molta  gloria . 
^Altinierifig.  di  Hieronimo .  dopo  efferfi  più  volte  feruita  la  patria-* 
dell'opera  fua  :  facendo  diuer f e  amba  filarie  alle  creationi  de  nuo* 
ut  Principi  di  Venetia,  fecondo  Cantico  in  Hituto  delle  città  obe- 
dìenti  a  Tadri,fu  anco  in  molto  pregio  &  bonore  infieme  con  Giu- 
lio fuo  fratello  per  le  molte  lettere  coft  grecheycome  latine,ch 'era- 
no ammirate  in  loro  da  i  dotti  de  tempi  loro . 
Sigifmondo  fig.  di  Rambaldo  I  i,  bauendo  arringata  la  vita  fuo  in  tut 
to  il  tempo  della  fua  florida  giouentà  fu  le  guerre,  ridotto  poi  in-, 
età  matura  ,feruì  il  fuo  Trincipe  con  foldati ,  due  volte  in  occa- 
fionedi  guerra,  con  quell'ardente  amore  che  fi  richiede  ad  ogni 
perfetto  &  leal  fuddito  verfo  il  fuo  Signore .  Viffe  anco  a  i  dì  no- 
flriGianibella  de  gli  *d%zpni,  figliuolo  di  Jlltìnieri  Quinto ,  cotu 
molta  magnificenza  &  (plendide^za .  il  quale  offitiofo  &  cor- 
te femoltoj  adoperò  volentieri  &  liberalmente  a  i  commodi  del- 
la patria  et  de  gli  amici.  Et  viue  hoggi  dì  ^Antonio  fuo  fratel- 
lo ,honorato  per  le  fue  qualità  conofeiute  da  fuoi  conterranei  & 
cittadini .  Il  medefimo  diciamo  di  Strafoio ,  &  di  lucciolino ,  fi- 
gliuoli già  del  predetto  Gianibella .  i  quali  in  età  giouanile>  aggua- 
gliano qualunque  altro  gentilhuomo  di  età  virile, conXiber ale  &  lo- 
data virtù  •  Ma  fofiiene  all'età  no/ira  lo  fplendore  &  il  nome  chia 
ri  fimo  de  gli^iuogari  di  quella  città 
fiorauanti  Caualieroillufire  ,fhmofo  per  tutta  la  Lombardia , peri 
fuoi  nobili  portamenti^  conueneuoli  ad  ogni  gran  per fonaggio  .Ter 
cioche  quefto  huomo  prudente ,  ane^go  &  molto  pratico  ne  ma- 
neggi delle  cofe  del  mondo,  offitiofo  per  gli  amici , amantijjìmo 
della  patria ,  alla  quale  ha  fempre  giouato  con  l'opera  fua  prefio 
à  Rettori  d9effa ,  mantiene  &  conferua  la  riputatone  della  fua  an 
tica  fhmiglia  con  molto  fplendore  .  Onde  adoperato  dalla  città 
ne  magifirati  principali ,  è  fiato  più  volte  Oratore  per  effa  alla 
Signoria  di  Venetia  .  Dalla  quale  ben  veduto  &  accarezga- 
|  to  molto  i  ha  la  gratia  fua  come  benemerito  ,&  come  di  fommo 
ornamento  &honore  alla  fua  cafa  illuflre>  &  come  veramente 
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degno  di  lode  per  ogni  fua  qualità  ,  dando  e jf empio  con  le  at 
tioni  a  \ambaldo  fuo  figliuolo,  &  afuoi,  di  manificen^a  y& 
di  bontà . 

SignoriPij. 

*  ^infredinobiliffimo  Barone  del  fangue  della  Cafadi 
Saffonia  ,feruendo  Co$an%p  Imp.  l'annodi  Chrifio 
3  ^s'innamorò  d' 6  uri  de  figliuola  di  Coftanzp.  L*-> 
qual  parimente  ama  ndo  Manfredi ,ft  fuggirono  amen 
due  di  nafcofto  in  ltalia*& pofto  il  domicilio  loro  iru 
Val  Tfemorofa  fui  contado  di  Modona ,  diedero  principio  con  la-> 
generazione  a  diuerfe  famiglie  che  poi  furono  grandi  &  illuflrl  Con 
ciofia  che  Suride  partorì  3  bambmiinvn  parto  foloy  cioèPico,Tio, 
&  Tapa\%one.  Trocreò poi  Padello,  Manfredo,Tedoca,  Fante, 
&  Seriuolo.fa  fece  due  f emine  che  furono  Coflan^a  &  Suride,da 
quali  poi  deriuarono  i  Tichi,i  Vijj  Tapa%%oni,i  Tadelli ,  i  Manfre- 
di^ altri  che  noi  pretermettiamo  alprefente.  Ma  difcefo  Coflan- 
%pin  Italia  perl'imprefa  d'^quilea  contra  Magnentio  fuoconcor 
rentc ,  &  riconofciuto  Manfredi  e*r  Euride  co  fuoi  figliuoli,  diede 
loro  la  detta  ualle ,  con  tutto  quello  che  fi  contiene  fra  i  fiumi  de< 
Pò ,  &  della  Secchia  in  Lombardia .  Doue  hauendo  Manfredi  fa 
bricato  diuerfe  fartele  ,  terre,  &  cartella,  con  diuerfi  nomi, 
allargò  la  progenie  fua  affai  felicemente  •  Tercioche  hauendo  i  fi- 
gliuoli  procreato  altri  figliuoli ,  fi  trouarono  in  un  tempo  me- 
defimo  quaranta  di  loro  tutti  grandi  &  potenti ,  da  i  quali 
Quaranta,nacque  il  cognome  della  Corte  di  Quarantola,  &  in  prò 
cefio  di  tempo  nacque  la  diuifionefra  loro  de  cognomi,e (fendo  pri- 
ma detti  in  uniuerfale  i  figliuoli  Manfredi,  ma  in  particolare  i  di 
feendenti  de  primi  otto  figliuoli^  chiamarono  di  Caf al  Superiore^ 
&  di  D.Tico,  cioè  Tfj,Tichi,&c.& i  difeendéti  de  loro  nipoti  qua 
ranta  furono  detti  di  Cafale  inferiore  &  diD. Guidone ,  cioè  Man- 
fredi,?edochi,Tadelli &c.  Di  Manfredi  adunque9Tìo  fuo  figliuo- 
lo diede  origine  alla  ca fa  Via  illuSìre  per  huomini  di  arme  &  di  con 
figlio  in  ogni  tempo .  Isella  quale  f  trono  due  altri  Manfredi  chia- 
riffimi  per  molte  opere  loro,fino  a  tempi  della  Conteffa  Matilde  che 
fu  loro  parente .  Et  amendue  furono  Generali  di  Federigo  Secondo 
Imperadore  in  Italia  contra  la  Cine  fa  Et  il  primo  di  loro  roppe  ief 
fercito  ecclefiafìicoi&  poi  acconciato  fi  col  Tapa ,  hebbe  vittoria-* 
deli effer cito  ImpMa  la  Chiefa  dellafycca  di  Carpi  fufhbricata^ 
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da  Agilulfo  He  de  Longobardi,  &  Vapa  Lucio  la  congregò  ,  come 
fi  legge  in  due  pietre  antiche,  che  fi  confetuano  nella  detta  Chiefa. 
Vi  fi  vede  anco  il  ritratto  &  la  fepoltura  dell*  ultimo  Manfredi .  il 
primo  Signor  di  Carpi  fu  prelato  &  habitaua  nella  città  di  Modo- 
na.Socceffe  Marco  primo,che  fu  padre  di  ^ilberto,di  Gibertoydi  Ga 
laffo,&  di  GiouannuDi  Lanfranco  figliuolo  di  Vio,vfcirono  Federi- 
go i  cui  focceff ori  furono  infiniti  fino  a  tempi  nofìri ,  &  Leonardo 
fuo  fratello  che  produffe  l'altro  ramo.Tercioche  di  Leonardo  furo- 
no  figliuoli  Mar  cocche  fu  padre  di  Leonardo.&  Leonello  fratelio  di 
Marconi  quale  procreò  ^Alberto  dottiffima  perfona  del  tempo  fuo., 
D5 Alberto  nacque  Theodor  o  che  fu  Vefc.  di  Monopoli .  il  qual  fece 
Leonello, che  fu  padre  di  Gian  Lodouico  <Abate,di  Thedoro  Vefco- 
uo  di  Faenza ydi  Gilberto  che  moriranno  p affatoci  Traiano,di  Co 
(lantino,di  Manfredi,^  di  Ridolfo  Cardinale  di  Santa  Chiefa,crea 
to  da  Vapa  Taolo  Ter^p  lyanno  1 5  3  6  con  titolo  prima  di  s.  Prifca, 
&  poi  di  Santa  Maria  in  Trafteuere  :  huomo  di  tanta  cognitioncs 
delle  cofe  del  modo}& cofi  esemplare  alla  Corte  Romana,&a  tut 
ta  l'Italia  che  fenon  era  interrotto  dall'importuna  morte  faliua  al 
Tonificato  fen%a  alcuna  contraditione.Tercioche  queSìo  huomo  il 
lufiriffimoybenemerito  detta  fede  *Apofiolica,era  ftngolarein  qual  fi 
voglia  cofa  che  s  appartenga  ad  huomo  veramente  compiuto  & 
perfetto  in  quanto  huomo  .fi  come  egli  dimoftrò  in  molti  maneggi 
ctìeffo  hebbeper  nome  di  Santa  Chiefa.conciofia  ch'ejfendo  lunga 
mente  iàuuto,s  auenne  in  quei  tempi,ne  quali  viffero  Carlo  V  Imp. 
& FrancefcoTrimo  I{e  di  Francia ,  perpetui  concorrenti  non  pur 
della  gloria, ma  della  Monarchia  ancora  del  mondo.Ne  quali  fu  tra 
uagliata  qua  fi  tutta  l'Europa  dalle  loro  armiyamminifirate  quan 
to  a  militia  da  primi  Capitani  che  haueffero  quefii  fecoli,&  da  pri 
mi  huominidi  Toga  lunga, fra  quali  fu  ammirandoli  predetto  Car 
dinaie. Ter  cioche  integerrimo  &  fincero  fofienne  a  tutto  fuo  pote- 
re la  degnità  di  S.  Chiefa  congrandei^a  &  con  ripHtatione,et  pre 
ualendo  i  fuoi  configli  come  vt'ili  &  neutrali  a  quelli  de  fuoi  col 
legafu  riputato  di  marauigliofo  ingegno.  Uè  meno  fu  colante  £a 
rimo  nell'auerfità  ch'egli  patì  per  mantener  l'honore  &  lo  (lato  di 
Cafa  fua .  concio fia  che  ne  trauagli  delle  guerre  che  gli  furono  per- 
ciò moffe,feppe  fchermirfi  co  molto ualore,onde meritamente  può 
giudicar  fi  per  l'uno  deprimi  huomini  che  haue fiero  quefii  tempi  co 
fi  per  cofe  di  fiato,  come  per  qual  fi  uoglia  altra  parte,conueneuole 
a  fublime  &  alto  ingegno. 
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letro  Taolo  Vergerlo  celeberrimo  fcrittor  del  fuo  tem 
po,  ricercando  l'origine  di  quefìa  famiglia  difieyche 
Gio.  Baftlio  hiflorico  antico  rifcrifce  per  la  comune^ 
&inueterata  opinione  de  Padovani  del  tempo  fuo , 
chela  cafa  di  Carrara  renne  di  Germania  in  quegli 
paefi .  Riferì/ce  parimente ,  ch'egli  crede  che  vfciffe  del  fangue^j 
Longobardo,  poi  che  nelle  Scritture  antiche  fi  troua  che  e(Ji  fhceua 
no  profefjone  di  viuere  fecondo  la  nailon  fua  con  le  leggi  de  Longo 
bardi  .Altri  pólla f dar  ono  fcritto,cti  ella  fu  del  f angue  de  1\ufcio- 
myo  Roffiglioni  Vrincipi  nella  Francia  in  tempo  di  Carlo  Magno ,  co 
quali  dicono  7  che  i  Carrarefi  tennero  flretta  amicitia .  Et  altri  vo- 
gliono jCk' ella  deriuafie  da  quel  Milone  Romano ,  che  hauendo  am- 
malato ClodiOyfu  difefo  cofi  eloquentemente  da  Cicerone.  Que- 
fta varietà  di  pareri  fa  verificar  quel  detto,  ch'ègran  fegno  dino* 
biltà  quando  che  per  la  lunghezza  del  tempo  non  fi  può  venire  a 
luce  del  principio  d*  e  fi  a  nobiltà .  Ma  fi  come  l'origine  è  ine  erta  >co  fi 
all'incontro  è  certi/fimo,  &  fermo,  che  per  molto  tempo  a  dietro  i 
Carrarefi  furono  potenti  per  ficchete  *  &  per  fatti  ilìuflri .  Ma 
la  loro  progenie  da  Mar  fitto  in  qua ,  il  quale  fu  intorno  a  gli  anni  di 
Chrifìo  iojo  fi  troua  affai  bene  ordinata .  Ma  innanzi  a  Marfu 
Ho  moltointerrotta .  percioche  le  fcritture  dilunghi  anni  fi  per  de- 
tono nella  fuga  delle  donne  Carrarefi,  che  refiarono  affogate  nella 
go  del  Caftdlo  di  ^igna ,  in  tanto  che  la  loro  origine  ,fe  alle  fauole 
non  fi  ricorre,  è  ignota,  &  il  progreffo  non  certo .  Di  vn  Litolfo, fi- 
gliuolo di  GumbertOytrouo  alcuna  memoria ,  &  innanzi  a  eoflui  di 
nefiun  altro  *  Quello  Litolfo  riffe  Sanno  di  Chrifìo  1060,  &  tanto 
innanzi >ch' egli  era  al  mondo  nel  tempo  di  Currado  Imperadore ,  U 
qual  regnò  del  10 1  5  fino  ali* anno  1040 ,  dal  qual  Currado  fu  in- 
ueftito  diCarrara,&4  altriluoghi  con  mero  &  mifìo  Imperio,  & 
con  podefìà  di  fangue>& e  fio  Litolfo  dotò  la  Chiefa  di  S.Stefano  da 
Carrara  potata  anco  &  ampliata  poi  da  molti  fuoi  focceffori  Car- 
rarefi .  Dico/lui  nacquero  trefig.  cioè  Henrico,  *Artenfio,&  Gum- 
btrto ,  i  quali  viffero intorno  gli  anni  di  Chrido  \o6o .  Da  quefli 
fino  a  vn  Milone, che  vifie  negli  anni  di  Chrilìo  1 1 08, non  fi  fa  l*~> 
continuinone  della  defeendentia  •  percioche  nonèmemoria  de  fig. 
nè  del  padre  di  queflo  Milone.  ma  fi  fa  benebbe  da  Milone  nacque  | 
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difcendeffe  di  Marfilionon  trouo,  ma  trouò  bene,  che  ne  gli  anni  di 
Chrifio  1 1 14  erano  in  Tadoua  due  Colonnelli  de  Carrareft,  pitale 
giati  amendue  daHenrico  Quarto  Imperadore .  NelTvno  di  quei 
Colonnelli  erano  quattro  fratelli ,  ma  di  qual  padre  non  sò ,  cioè 
Henrico,Marfilio,  Vberto,&  Vgolone .  Nell'altro  erano  tre  {ratei 
li ,  cioè>  trigone ,  Litolfo,  &  Gumberto ,  &  è  gran  fegno  dell*-* 
ignorantia ,  0  negligenza  di  quella  età ,  che  trouandofi  di  cofloro  i 
priuilegi  &  giurifdittioni  fegnalate,  non  f opero  nominata  padri 
loro,& altri  fìmilmente  priuilegiati  dagli  ìmper adori  di  quei  tem- 
pi .Ma  in  che  maniera  Mar  filio>che  fu  tanno  di  Chrifio  1  i  50  ,  ve- 
niffeda  predetti  Carrareft ,  non  sè  potuto  trouare  ,  perche  nel  pri- 
uilegioàlui  conceduto  da  Federico  Barbar  offa  (benché  fi  faccia^ 
mentione  de  i  meriti,  &  fitti  del  padre,  non  è  però  nominato  per 
proprio  nome .  Faremo  adunque)  perche  dal  detto  Marfilio  fino  a 
quefii  tempi  la  difeenden^a  è  ordinata  che  Mar  (ìlio  fìa  il  primo  de 
Carrareft .  In  quei  però  molti  anniinnan^i  erano  in  Tadoua  come 
Signori  principali ,  &  reputati  non  pure  in  Tadoua ,  ma  per  tut- 
ta l'Italia-,  « 

MarfiliOyl'anno  1 160  hàueua  rn  figliuolo,  che  fi  chiamò  Iacopino. 

lacopinOyd'vna  figliuola  d: \Àlberto  da  Baone  detta  Mariane  gli  anni 
1 184/i  trouò  hauer  cinque  figliuoli .  cioè,Marftlio,Mbertino,  Tie 
ro  Conte,  vgoccione,  &  Iacopino, della  difcenden%à  di  ciafeuno  de 
quali  dirò  per  ordine  ,  &  con  verità  ,  ragionando  prima  di  co- 
loro  chenonhebbero  difendenti ,  che  furono,  %/4lbertino,&  Vgoc- 
cione .  Habbìamo  adunque  da  fhuellar  di  tre  figliuoli  di  Iacopino, 
figliuolo  di  Mar filio, cioè>  di  Marfilio,  diTiero  Conte ,  &  di  Iacopi- 
no. Marfilio  admque,perche  era  il  maggiore ,  e*r  era  Conte  £*An- 
guillara  aggiunfe  alla  fua  infegna  le  *4nguille,&  hebbe  duefigliuo 
li,  jilbertìno,&  Iacopo ,ouer  Iacopino. 

libertino  procreò  Mai  jiUo,che  morì  fen%a  figliuoli,  &  lacopino,che 
fi  cominciò  a  nominare  Tappafaua ,  &  portaua  oltre  al  Carro  ,  le 
^Anguille,  &  il  Leone  a%urro  in  campo  bianco ,  il  qual  cognome  di 
Tappafhua  nacque  per  queSìa  occaftone ,  cVeffendo  Iacopino  pie- 
dolo  fanciullo ,  &  piacendogli  fommamente  la  fhua,  gli  altri  fan- 
ciulli ,  quafi  deleggiandolo  lo  chiamarono  Tappafhua .  il  qual  fo- 
pranome  ficommtx  poi  in  cognome,  non  lafciando  ptrò  quello  di 

Ì Carrara,  onde  fi  chiamarono  Tappafhua  da  Carrara .  Di  Iacopino 
predetto  creò 
Vieto 
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-lXp°l Pigro  Conte  morto  fcn%a  figliuoli ,  libertino \  Marfdio,del  qu al  nac- 
que 0bi%zp,  &  Bonifktio  morto  fen\a  difendenti .  Ma  a  ^Alber- 
tino nacquero  tre  figliuoli,  cioè  Rinaldo^  della  discendenza  del  qua 
le  fi  tratta  lungamente . 
Marfilietto,  che  fu  il  quinto  Signor  di  Tadoua,& morì  fen%a  figliuo- 
li, &  BonifhtiOjCbe non  hebbe  figliuoli.  Di  Rinaldo  nacque 
lacomo  ;  Di  Iacomo  Albertino,  &  lacomo .  D' ^Albertino  obi^p ,  & 
Rinaldo . 

Di  lacomo  yfcirono  ot>i%pyche  morì  fernet  figliuoli, 
.Albertino,  &  Iacomo .  &  di  queflo 
Iacomo  nacque  Obi^zp ,  morto  fen%a  figliuoli . 
Di  Albertino  fu  figliuolo  libertino ,  che  fu  padre  di  Tiero  Conte  che 
morì  fen%a  figliuoli . 

lacomo,il  quale  hahauuto  a  dì  noflri  fei  figliuoli,  cioè  ^Annibale, 
Marfilio,  Ubertino,  Bonif a tio,  Francefco,  &  Bernardino  .  I  primi 
non  hebbero  difendenti .  Di  Bernardino  nacque 
Marfilio}&  Francefco^  che  hoggi  dì  viuono .  Di  Marfilio  fono ,  liber- 
tino, ^Annibale,  ^-Bernardino  • 
pi  Francefco  vi  è  Bonifatìo . 

^Antonio  Terxp  figliuolo,  del  quale  vf ci  Francefco  padre  d9  ^Antonio 
Faua ,  &  Bjnaldo  de  quali  i  due  primi  mancarono  ftn%a  figliuoli . 
Di  Rinaldo  fu  Francefco  che  procreò  Rinaldino  che  yiue 
Gian  Francefco  Quarto  figliuolo,che  morì  fen%a  figliuoli Mt fiandro 

5  figliuolo  terxp  d'età^del  quale  nacque  Roberto . 
DiRoberto,Marftlio,Vbertinoy&T>ier  Conte  queHi  due  ultimi  mori 
tono  fen%a  difcendenti.Di  Mtarftlio  vennero  sAleffandro  &  Rober 
to  Trior  della  Religione  di  S.Stefhno,  &  Meff andrò  morì  fen%a-> 
figliuoli.Di  Roberto  Triore,il qual  viueyui  è  Marfilio  aberrino ,  & 
Iacomo. Et  quefta  èia  fchiatta de TappafhuiCarrarefi  Conti  di 
lAnguillara  che  fini f ce  nel  cognome  di  Vappafkuaj,  quali  dijeendo 
no  da  Iacomo  di  ^Albertino  da  Carrara,chefu  di  Iacopino  di  Mar 
filio  &  in  quefto  Colonnello  in  quel  filo  fignor  di  Padoua  nominato 
Marfilietto.Ma  tornando  aire  echio  Marfilio  Conte  di  ^Anguillara 
nacquero  di  coftui  due  figliuoli  cioè.  *Alb  errino  &  Iacopo .  Coflui 
fu  quello  che  alla  prefen%a  di  Federigo  Imperadore  mefle  mano  al 
lafrada  &  rolfe  recidere  ^^o/iwo  da  Romano ,il  qualjlx^oVi- 
no,poco  tempo  dopo  igli  fece  tagliar  la  tefla .  Di  coftui  vfeirono 
quattro  figliuoli  Marftlio>Mbertino>Vguccione  &  Bonifhtio  >  che 
fu  padre  di  Vbertino>  e  di  Iacopino .  Di  V benino  nacqu e 
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  Nicolò ,  che  efjendo  forufcito  di  Vadoua  ,  siamo  nel  campo  di  C  aru 

dalla  Scalayera  Signor  del  territorio, però  è  nominatoySecondo  fra  i 

Signori  Di  cofì/<i  furono  figliuoli 

lacomo,&  Iacopino  Signori  di  Vadoua  tun  dopo  l9altroy  ma  prima  la 
corno  frlo^poì  Iacopino  con  Francefco  Vecchioyilquale prefe  lacopi 
no  eJr  lo  fece  morire  nel  caftello  di  Moncelefe .  Di  quefìo  Iacopino, 
nacque  Iacomo. Ma  Iacomo  di  Nicolò,  occife  Marftlietto  Vappa- 
fona  &  fi  fece  fignore,&fu  il  feflo  Signore .  Co/lui  con  tutta  la~ 
fua  difcendentìa  fu  fot to  Gentil9 huomo  vinitianoy&  donatogli, 
cafain  Vtnetia  fanno  di  ChriSio  1 348. 

Di  Iacomo  nacquero  quattro  figliuoliyFrancefco  il  primo  d'vnà  mo 
glie y&  fu  Signor  Settimo  di  Vadoua  •  D9rn altra  moglie  Marfilio , 
che  flette  a  fi  ai  come  ribello  in  Venetia,  T^icolò,  &  Carlo  Uberti- 
no .  Di  Francefco  rfcirono 

Francefco  NoueUo  Signor  di  Vadoua  Ottano  y  con  molti  baftardi ,  Di 
Francefco  Ts[ouello  furono 

Francefco  Terzo  y  &  Incorno  V  vbertinoy  &  Marfdio ,  che  fu  morto 
àVenetia  l'anno  1456.  Et  altri  baftardi  vennero  di  queftoFrance 
fco  Jfouello  .  Et  quefìaèla  difcenden%a  di  Ubertino  di  Bonifhtio 
di  Iacomo  decapitato  da  jL%^pVin  da  Romano .  Dell9 altro  fratello 
d9Vbertino  y  cioè  di  Iacopino,  nacquero 

vbertino  detto  vbertinello  Quarto  Signor  di  Tadouayil  qualmorì fen 
^figliuoli  y  onde  fi  elefie  per  fucceffor  Marftlietto  Vappafoua,  & 
oltre  Vbertino  vn  fuo  fratello  nominato  Bonifotioy  morto  fen%a  fi- 
gliuoli* Ma  Iacopino  V  figliuolo  di  Iacopino  ,  che  fu  di  Marfilio , 
procreò  tre  figliuoli,  due  de  quali  morirono  fen%a  defcendentiycioè, 
Ciouanniy& Iacopino .  Il  ter^p  fu  Iacomo  fecondogenito^delqua- 
le  rfcì  Marfilio  padre  di  Viero  detto  Terenyan  y  che  fece  Marfilio 
grande  ter^p  Signor  di  Vadoua,  il  quale  con  l'aiuto  della  Republi- 
ca  Venetiana,la  tolfe  ad  liberto  della  Scala  :  di  Vier  Conte,  &  di 
Iacomo  grande  primo  signor  di  Vadoua  fatto  dalla  comunità  nel- 
la guerra  di  Càh  dalla  Scala .  Di  Iacomo  grande  vfcì 

Milione  morto  fanciullo ,  Guglielmo  baftardo  &  Taddeayche fu  moglie 
ì    di  Maftin  dalla  Scala-* . 

Ora  vna  parte  di  coftoro  s'intitolarono  Conti  d9  *Angui1laray&  porta- 
uanot  anguille  pr  e  fio  al  Carro,Ì  altra  parte  furono  detti  Pappafo- 
nay& portarono  il  Leone  con  l'anguille  col  carroyde  quali  Marfi- 
lio grande  torfe  il  timone  &  Nicolò  Signore  del  territorio .  Ma  di 
tutti  i  predetti  hebbe  il  primo  luogo 

Iacomo,  I 
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lacomo  cognominato  Grande  primo  Signore.  Coftui  dopo  vari)  foccef-ì 
fi  diguerra,ne  quali  moflrò  fempre  animo  inumo,  toppe  Con  dalla 
Scala  ch'affediaua  Tadoua ,  con  fi  notabil  vittoria  che  lo  meffe  in 
fuga  dimaniera  che  Cane  a  pena  potèfaluarfi .  Viffe  quattro  anni , 
con  b  onorato  nome  d'ottimo  perfonaggio .  Et  lafciò  herede  Mar  fi-  ■ 
Ho  fuo  nipote  alquale  raccomandò  i  fuoi  figliuoli.  *A  coHuifoccefie 

Nicolò  fig.  d' Vber tino, v aloro fo  &  potente  huomo,  che  poffedè  fola- 
mente  il  territorio],  quantunque  fia  annoueratoil  fecondo  Signore. 
&  lo  potè  ageuolmente  fare  per  le  di f cor  die  ciudi.  Hebbe  per  com- 
pagno nelle  fue  anioni  Obi^o  Vappafhua.  Fu  tre  volte  ambafcia- 
dore  a  Federigo  d'+dufiria .  Morì  nel  tempo  di  lacomo  Grande^ . 
Era  di  gran  ftatura,  d'animo  altiero  &  cupido  di  danari.  Etera 
di  color  fofeo,  &  dinafo  aquilino .  Morìinvenetiajna  poi  fu  por- 
tato aPadoua-j  . 

Marfdio  ter%p  Signore  ,  fu  cognominato  Maggiore  .  Coflui  fi  portò 
valorofafnentein  cafa  &  fuori .  perche  effendo  afialìto  nel  prin- 
cipio del  fuo  reggimento  da  infinite  dijfì cult à,  per  le  quali  era  ne- 
cefiario  a  precipitare ,  perche  di  fiori,  Nicolò  come  s'è  detto,  co- 
mandaua  al  territorio ,  &  dentro  le  ejfattioni  che  egli  fhceua  per 
foflenerfi  erano  infoppor tubili  a  i  cittadini,  fi  conuenne  con  Can 
della  Scala ,  &  lo  fece  padrone  della  città  >&reftò  al  gouerno  di 
effa  come  Vicario,®  Luogotenente  di  effo  Cane.  Creato  poi  Gene- 
rale dell'efferato  fotto  Mattino ,prefe  txmprefa  di  Brefcia .  jiUa-s 
fine  moffo  da  diuerfe  cagioni  a  fottrarre  il  collo  dalla  feruità 
delliScaligeri,hauuta  intelligenza  co  [{affi  diVarma  fuoi  parenti, 
&  allora  Capitani  illufiri  dell'arme  Venetiane,® introdottigli  con 
beli' ar tifi tio  in  Tadoua  la  tolfealli  Scaligeri,®  prefo  ^Alberto  ni- 
pote di  Cane  per  libertino  fuo  fratello7lo  conduffe  a  venetia .  Et 
mentre  che  rotta  la  guerra  a  gli  Scaligeri  cercaua  di  accomodar  fi, 
fopraprefo  da  vna  acerbijjìma  febbre ,  venne  a  morte  •  Coflui  la- 
fciò cento  mila  ducati  perche  fifabricafie  inVenetiaalla  Gùudec- 
ca  vna  chiefa .  &  le  conftituì  vna  entrata ,  &  la  nominò  $.  laco- 
mo .  Et  gli  efecutorì  furono  i  Trocuratori  di  S.  Marco.  Morì  di 
44  anni*  &  viffe  in  fignoria  anni  cinque ,  <&•  me  fi  noue.  Soc- 
cefìe  a  queflo 

Vbertmo ,  nella  giouentù  fua  molto  sfrenato ,  ma  poi  fatto  huomo , 
fauio  &,  continente ,  &  defìderofo  di  ejjer  temuto  da  fuoi ,  cornea 
quello  che  credeua ,  che  vn  Trincipe  non  poffa  ageuolmente  man- 
tener ft  con  altro  me%^,che  con  l'altrui  paura .  Fabricò  molto ,  & 

Eee       friLj  ' 


DELLORIGINE  DELLE  CASE 


fra  l'altre  cofe  edificò  lo  {Indio  publico ,  chiamato  il  Bò .  &  fec^ 
il  magnifico  palalo  di  Corte ,  che  fa  ftimatavna  delle  belle  ma- 
chine del  mondo  .bebbe  gran  cura  del  territorio .  &  fu  quello  che 
liucllò  tutte  tacque  del  Tadouano ,    fu  molto  diligente  buomo. 
ultimamente,  effendo  per  natura  libidinofo ,  mancò  tanno  i  $45  . 
Fu  di  Hatura  mediocre,  di  faccia  venufla ,  &  di  mento  rotondo . 
Era  defiderofo  di  gloria  7fubito  all'ira ,  &  perfecutore  delle  ingin  - 
rie .  Et  gli  focceffe^ 
Marftlietto  Vappafaua  da  Carrara ,  chiamato  con  queflo  nome  dimi- 
nutiuo  ,  perche  era  piccolo  difiatura.  Dico/lui  non  fi  troua  al- 
tro, percioche  lacomo  da  Carrara ,  inni  dì  andò  il  fuo  flato ,  con 
yna  mano  di  congiurati  ,  facendo  Marftlietto  i  feruigi  di  natu- 
raiammalò  di  notte.  Viffe  quaranta  vn  dì  nel  fuo  principato  • 
Fu  di  corpo  piccolo,  e*r  di  minuta  ficcia,con  occhi  vn  poco  ridenti) 
&  di. a[petto9&  fortemente  accorto ,  Seguì 
lacomo  .cognominato  minore  ter%p  figliuolo  di  Klicolò,  che  fu  giàpa- 
dronedel  territorio^  quale  non  potendo  fopportare9che  Marfilio 
tentffe  il  principato coprendo  il  difegno  fuo  co  fuoi  più  ftretti 
amici  &  parenti  gli  toljela  vita,  &  fattolo  feppellire  occulta- 
mente nel  fuo  fepolcro  dal  Santo ,  operò  di  maniera ,  che  ottenne 
dal  popolo  il  principato  ,il  giorno  dietro*  Nel  quale  portandoci 
con  molto  valore ,  come  quello  che  era  di  grandiffimo  animo ,  & 
di  eccellente  ingegno  &  degno  di  lode  per  le  fue  qualità,  quando 
non  fi  baue fi  e  imbrattato  le  mani  nel  proprio  fangue  de  fuoi  pa- 
renti, sacquifiò  honorato  nome  di  cortefe  &  liberale  &  buon  Si- 
gnore. Fu  grande  amico  della  Republica  Vinitiana, della  quale  con 
tutti  i  fuoi  difendenti  fu  fatto  gentilhuomo  finitiano ,  honorem 
allora  accettato  da  lui ,  &  non  di  poca  importanza ,  maffime  nel 
principio  del  fuo  reggimento  .  Et  per  ringraziarne  la  Signoria-* , 
andò  in  per  fona  aVmetia  conbelliffima  compagnia  di  gentilhuo- 
mini  &  amici,  dalia  quale  fu  lietamente  &  bonoratamentt  rke- 
uuto,&  non  molto  dopo  donato  da  lei  di  vn  ricco  &real  pala%$p , 
come  a  benemerito  fuo .  &  s'imparentò  con  molte  cafe  grandi  del- 
la Marca  Tnuifana  *  Ma  non  effendo  p affato  molto  tempo  delgo- 
uerno,  fu  anch'  egli  morto  a  tradimento  da  Guglielmo  figliuolo  na- 
turale di  lacomo  il  grande  ,  &  la  f ciò  Francefco  *  cognomina- 
toli vecchio  1  Mar f ilio,  Nicolò,  er  Carlo  Ubertino  .  .Amò  gli 
huomini  dotti ,  ancor  a  che  egli  non  haueffe  lettere  ,mdt  chiamò 

a  fe  Francef  co  Tetrarca ,  al  qual  facendo,  molti  faueri  »  porti 
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fomma  riueren%a  &  amore .  &  però  il  Tetrarca  ,  battendolo  lun- 
gamente pianto  , ferine  di  lui  quefle  parole^.    Del  quale  nè 
io,  ne  la  patria,  nè  il  mondo  (&non  mi  inganna  Tarn  ore) 
non  erauamo  degni  •  Morì  intorno  gli  anni  di  Cbrijìo  i 348 . 
Fu  di  flatura  honefla,di  uìfo  malinconico ,  di  grandezza  d'animo* 
&  di  {ingoiare  ingegno  *     cofìui  focceffe 
VrancefcOyCognominato  Uvecchio ,  il  quale  leuatofì  dauanti  Iacopi- 
no fratello  del  predetto  lacomo  &fuo  %>o  y  col  quale  refi  e  lacit- 
tàvnitamente  d'accordo  t&  fattofi  afioluto  Signore ,  hebbe  che 
fare  a  fìat ,  per cioche  venuto  in  difeordiaeo  i  Vifconù  "Principi  diy 
Milano  yfopportò  molti  incommodi ,  cofi  dentro,come  fuori  di  ca- 
fa  ,  con  tutto  che  prima  ampliaffe  il  fuo  fiato .  Finalmente  sfor- 
mato dalla  mutatione  di  fortuna/montiò  la  Signoria  al  figliuola 
Francefco  fuo  primogenito .  Et  venuto  il  Todejtà  del  Vifcontt^jy 
fu  condotto  a  Como>&  d\  indi  a  Monza ,  doue  alCvltimo  venne  a 
morte  l'anno  1 3  95,  eJr  lafciòTietro  Ugolino ,  oltre  Francefco ,  & 
di  naturali  Bjdolfo ,  lacomo ,     Conte .  Fu  dì  mediocre  flatura, 
di  vifo  pieno  d'ajpetto  crudele ,  come  fu  anco  nelle  fue  operatio 
ni  ,  perche  da  lui  fieffo  perii  fuo  mal  gouemo  precipitò.  *A  co 
fluì  foccefi^j 

Francefco  fuo  primogenito  legittimo  ,  cognominato  Nouello.il  qual 
fu  veramente  notabile  eff empio  della  fortuna  per  le  cofi  diuerfe 
che  gli  auennero  in  vita  fua ,  cofi  pro(pere,come  auerfe.Ter- 
ciochedopo  la  rinuntia  fatta  dal  padre, le  fatiche,  &l'imprefe 
fue  furono  lunghe  &  laboriofe ,  dopo  le  quali  gli  conuenne  cede- 
re  y  fi  come  fece  anche  fuo  padre .  Ma  non  molto  dopo  rime  fio  in 
cafa  conf  aiuto>& per  corte fia  della  Republica  Pinitianayaggiun- 
feal  fuo  flato  la  città  di  Verona  con  altre  terre  appreffodi  molta 
importanza  .Ma  ejjendo  feonofeente  de  benefici  riceuutiy&  fat- 
tofi nemico  fuori  di  propofito  della  Bgpublica ,  la  quale  l'haueua 
in  ogni  tempo  y&  in  ogni  occafionc  mefso  innanzi  ,&  fauorito, 
perdè  alla  fine  lo  flato,  i  figliuoli*  &  la  vita,  &  fi  efiinfe  in  lui  la 
fua  linea  Vanno  1406,  a  2  di  Gennaio .  Fu  di  flatura  &  co  fiumi 
fomigliantiffimo  al  padre}  &  di  più  ferocità  d'animo  ,  ma  di  mi 
nor  configlioy  fi  come  attefiano  Tietro  Vaolo  Vergerlo,  il  Biondo  da 
Forlì,  Bernardino  Corio,  Marc' Antonio  Sabellico  nètta  biftori*^ 
Vinitianay& nell'Enneìde  fua  tradotta  dal  Tarcagnota,Fra  Iaco- 
po Filippo  da  Bergamo  y  Pietro  Marcello ,  Fra  Leandro  Alberti , 
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Gian  Bittitta  Vigna,  Raffaello  volaterano  >  Bartolomeo  lacco  > 
&  altri  biffamela  da  quali  babbiamo  tratto  le  preferiti  cofe . 

Signori  Doria. 

Bydoino ,  ivno  de  Conti  dì  Narbona  l'anno  1 1 34,4171- 
uato  in  Qenoua  per  andare  in  Gierufalem,  s'infermò 
grauemente  in  eafi  d'una  gentildonna  uedoua  della 
famiglia  di  quei  dalla  Volta  ^chiamati  poi  Cattaneu 
Dalla  quale,  &  da  due  figliuole  infieme  della  predet- 
ta donnatattefo  con  molta  diligenza  &  carità ,  &  fpetialmentc^J 
dall'vna  di  effe  fanciulle  ch'era  chiamata  OriajracquiHò  la  fua  fa- 
mtà)  &  fatto  il  fuo  uhggio.nel  ritorno  a  Genoua  3  albergando  pure 
nella  medefìma  cafajolfeper  donna  la  predetta  Oria.  Et  trasferi- 
toli a  Narbonajbauuta  la  parte  di  quella  (acuità  che  gli  toccauasy 
fene  venne  dopo  3  anni  a  Genoua>&habitònella  regione  fi  contra-  j 
dacché  hoggi  fi  chiama  Torta  Oriana  quale  in  quel  tempo  era  fuo-  ! 
ri  della  città .  Et  compratoci  un  granfiano  di  terreno,  uifabricò  * 
più  di  200  cafe,come  dicono  i  Doriate  quali  per  lungo  tempo  pa-  j 
garono  liueìlo  a  nobili  Qoria  .  Da  quefla  donna  adunque  hauendo  ) 
jlrdoino  hauuti  quattro  figliuoli  mafebi,  furono  vniuerfalmente 
chiamati  i  figliuoli  di  Qria>dallaqualvoce  fi  formò  la  famiglia  d'O* 
fialetta  a  tempi  noftri Doria >bauendolyvfo  della  fhuella  volgare 
congiunta  la  particeftayd\%con  la  noce  Oria.  Da  quefii  quattro 
proceffo  di  tempo  difeefero  tutti  gli  altri  in  tanto  numero  eh9 è  ma- 
rauigliaa  veder  l'albero  di  quefla  Cafa .  Ma  percioche  non  èmxcLj 
totale  intensione  difhuellar  di  tutti  di  quefla  fhmiglia,  diremo  fo- 
lamente  di  alquanti  di  loro  che  aggrandirono  laprofapia  coniar- 
mi sfacendola  celebre  &ìUufire.  Fra  quefti  adunque  fu  chiaro 
l'anno  1 280 

VbertOyil  quale  ful'vno  de  due  Capitani  che  uggemno  la  1{epubHca 
di  Genoua  in  quel  tempo.Tercioche  nella  guerra  ch%effa  hebbe  con  ' 
laRepubHcaTifanaycbebaueua  allora  72  galee  >  fu  ^Ammirante 
dell'armata  Genouefeja  quale effendo  prima  di  30 galee \nc  furo- 
no armate  inffatio  d'vn  giorno  folo  5  8  accompagnate  alle  $  o, 
fi  come  racconta  lacomo  di  Voragine.  Et  venuto  a  conflitto  nauale 
co  detti  Pi/ani,  prefe  19 galee  dette  loroyet  occupò  Torto  Tifano.et 
fece  927  2  prigioni ,  onde  per  co  fi  fatta  uittoria  nacque  ilprouer- 
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bio.  Chivuolveder  Tifa  vada  a  Genova  .  Fu  anco  notabile 
Corrado  vno  de  due  Capitani  £  anno  1290,  rimirante  anco  ejfo  can- 
tra i  Vifanidi 40 galee.Cofìui prefe Liuorno.& roppela  catena-,, 
1  cui  pe^i  fono  in  diuerfì luoghi  di  Genouaper  memoria  di  quel- 
/* animo/o  fhtto. 

Lambafu  etiandio  rimirante  di  78  galee  (anno  1 295?  per  la  guerra 
the  fi  trattano,  allora  con  la  Republica  vmtima,<&  -venato  agior 
nata  con  effa,  ottenne  rittoriasperla  quale  s'ordinò  in  fisa  memo- 
ria la  procejjione  del  dì  della  natiuità  di  Santa  Maria .  Et  (anno 
liìifu  celebre 

Filippo  jl  quale  tanno  1346  fece  l acquifio  delTlfola  di  Scio. &  ha- 
uendo  prefoNegroponteyaffalite  alcune  gdee  vinitiane  ricche  di 
preda  ,  leconduffeaScio  doueera  Capitano  .  prefe  anco  Tripoli. 
Fra  predetti  fu  illuflre 
Vagano  rimirante  dijogaleeycontra  l'armata  de  Vimtiariiyd\  45  ga 
lee,co  quali  erano  $0 galee  Catalane^  \\dcltlmp.Greco.co  qua 
li  Vagano  venuto  a  fhtto  d'arme,ot  tenne  uìttoria ,  con  morte  però 
di  700  Genouefi}& prefe  il  Generale  de  Catalani,  nel  predetto  an 
no  a  9  di  Mar%p*  Combattè  parimente  co  nojlri  alClfola  di  Sapien 
tia.doue  reflato  ftptriore.portò  a  Genona  i  corpi  de  Santi  Mauri 
tio  &  Eleuterio , 

Luciano,fu  fimilmente  di  gran  valore,  concio fia  che  cofìui  Capitano 
di  zi  galee,corfo  a  Zar  a, venne  alle  mani  con  Nicolò  Pifani9&  rot- 
toloypaffato  alla  città  fu  ferito  combattendo  &  morunel  cui  luogo 
i  Cenone  fi  mi  fero 
Pietro  figliuolo  di  Dorinoci  quale  hauuto  in  dominio  tutte  le  galee  di 
Luciano  fu  Generale  dell'armata  che  i  Gcnoueft  mandarono  in  fh~ 
uore  delire  d'angaria  &  de  Signori  di  Carrara.conla  quale  entra 
to  nel  mare  adriatico tprefeOmagoyGradoyCaorliy  ValeflinayLore- 
to  &Chioggia>&  tapparecchiaua  di  proceder  più  oltreyma  fopra- 
prefo  dalla  rouina  d'vn  campanile  che  fu  atterrato  éavna  arti- 
gliarla perde  la  vita  •  #  fa  fhtto  Generale  in  luogo  fuo 
xAntoniOy  che  perfeguitò  i  Cor  fari  finoin  Catalogna.?  u  anco  fhmofo 
TomafOyìl quale afiediatotn  jllbinga  da  Nicolò  Ticcinino  Capitano 
del  Duca  Filippo  Mariavifconte  :  fu foccorfo  con  alquante  naui 
&  galee  da  Bartolomeo D Oria  mandato  dalla  Republica  Genouefe 
perla  fualiberaUone.ondeil  Tic cininof uggito fi%men tre  che  Toma 
fo  ricuperaua  lo  fiato  de  Cenone  fifa  morto  valorofamente  in  bat- 
tagliala di  nome&mvrmdo  è  fiato  ne  tempi  nofiri 
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^Andrea  Doìiayreputato  per  vn  altro  Tiettuno  C  illuflrifjimo  fra  gli 
altri  per  lo  fuoindhibil  valore ,  col  quale  bauendo  prima  f erutto 
trance fo  Primo  Re  di  Francia}&  poi  Carlo  Quinto  Imperadùrc^ 
operò  tali  &  tante  cofe  a  benefitio  dclfuo  Sig*&  della  teUgion 
chriftiana  contra gliinf edeli  yche  meritò  d'effere efaltato  da  tutti 
glifcrittori  de  tempi  noftri  :  da  quali  fu  fcritta  la  fua  Vita ,  doue 
ampiamente  fi  contengono  i  fatti  cbiariffimi  di  quefio  htiomo*  Il 
quale  bauendo  molto  meritato  con  la  corona  Imperiale  ,fit  creato 
Trincipe  diMdfiìconpremmen^e3&  con  altri  titoh  degni  della-* 
fua  molta  virtùj,  quali  paffafieronetla  fua  famiglia  perpetuamene 
te.Ma  quello  che  è  degniamo  d'eterna  memoria  fu,cbe  quefloinuit 
to  Heroe ,  potendo  nelle  riuolutioni  della  fua  patria ,  fhrfiajjoluto 
Trincipe  d'efiafi  come  tante  volte  ne  bebbe  occafione^  ne  fu  in 
fiantemente  pregato  &  imitato  da  effa  città,non  volle  acconfenti 
re>ma  difefa  con  ogni  debito  modo  daltindebito  et  ingordo  penfiero 
che  bauefie  hauuto  qualcVvno  di fogglogarla .bauendo  nelle  mani 
la  briglia  di  epa  fua  patria,  la  rimefie  in  quella  libertà  nella  quale 
fi  confcruafino  alprefente,con  tanto  applaufo  de  cittadini  di  quel 
la  Rep.cb'in  memoria  di  co  fi  nobile  &  beroico  fatto,  gli  confacraro 
no  a  fua  perpetua  gloria ,  vna  flatua  publica  >  in  tefiimonìo  della 
grandezza  &  magnificenza  dell'animo  fuo  .  Viffe  ancoinque- 
fti  tempi , 

Giannettino ,  &  Filippino  Doria  valorofiflimi  Signori  &  Capitani  di 
mare.St  al  prefente  foftien  la  gradexga  della  fhmigUayil  Trincipe 

Giovanni  Andrea,  illuftri fi. nettarmi,  &  di  co  fi  grande  &  bonorato 
nome  come  fa  tutta  Chriflianità .  llqualeftimatofommamente  da 
Filippo  I{e  Cattolico ,  del  quale  maneggiai 'armi  ,và  accrefeendo 
tuttauia  nuoue  grandezze  alla  cafafua  fkmofa  ejr  celebre  in 
qual fi  voglia  parte delmondo. 

IL  FINE. 
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